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ALESSANDRO  VICC0L0M1N1. 

AVENDOMI  iorolta Jaimpre- 
fa  più  anni  fono  ( B.  Padre)  di  trat- 
tare in  lingua  Italiana  la  filofofia  na 
turale,  & la  morale;  non  d*vna  co- 
fa,  ò d’altra  fcriuendo  difcontinua 
tamentc,  come  hanno  fattoalcuni 
innanzi  di  me;  ma  con  ordine  con- 
tinuato , dai  lor  principii  incatenando  le  cofc,  fecon- 
dala natura  del  cor  fo  loro  : ponendo  principalmente 
le  piante  fopra  le  pedate  peripatetiche;  con  ageuolare 
fpeflb  le  cofe,  & dar  loro  lume  fecondo  il  bifogno: 
&haucndo  al  prefente  rifoluto  , per  far  pruoua  del 
giudiciochenetìa  fatto  ,di  mandarne  fuora  fotto  la 
protetione  di  Voftra  Beatitudine , vna  parte , fenza  af- 
pettar  che  l’altre  compagne  ne  vadino  feco:  hopen- 
fato  che  non  Ha  forte  fuor  di  propofito  , che  io  del- 
l'vna,  & dell'altra  di  quefte  mie  intentioni  ; renda  brc 
uemente  qualche  ragione  . Ma  perche  la  prima  con- 
tiene dentro  dite  due  cofe,  cioè  l'hauer  tolto  coti  alta 
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fÌT\prefa,~come  à fcriucre  il  corfo  intiero,&  conìinuàto 
di  quelle  due  parti  dette  della  filofofia,dopo  àlfri , che 
eccellenti  lìimi',&  Grefci,&  Ira  tini  ;&  Arabi  l’han'fàtto , 
& Thaiter  io  poi,il  primo  (s’io  non  m’inganno  ) eletto 
in  far  quello,  la  lingua  ìiolìfà  Italiana;  rion  effondo  fla- 
to chi  habbiav fato  tal  cofa  fin  qui , ch’io  fappia,  all’v- 
na,&  all’altra  di  quelle  cofe,farà  ben, ch’io  in  parte  par 
landò  mi  fodisfaccia . Sono  alcuni(B.  Padre)  iquali , ò 
perche  ftimTcofi  elTer  vero,CÒm’clfidicano,ò  veramé.- 
te  perche  punti  d’inuidia,non  vorrebbono, chele  fcié- 
tie  fi  tròuaflero  in  molti  ; p quello  che  quato  più  quo- 
lein  pochi  fi  troueranno,  tanto  più  fia  per  apparir  glo 
riofo,  & merauigliofo  quello, che  per  lor  fapere , dica- 
no apertamente,  che  non  fideue  con  lingua  comune 
al  vulgo  fcriuerc  i fegreti  dela  filolofia,nc  con  dichiara 
rioni  ap er te,  & dritte  manifellar  le  cofe  della  natura, ac 
cicche  sì  pretiofe  cofe  non  fi  difeoprino  àgli  intelletti 
manco  eleuati;maàifublimifoli,chepochifono,fip5} 
ghino  innanzi  contai  velami,  che  ben’elTipenetrarvi‘ 
poflìno  con  l’acutezza  loro  , & quei  che  degni  non 
ne  fono  fi  confondino, & à dietro  rellino. Onde  non  al 
trimenti,chc  nel  modo  detto, quei  primi  filofofieccel-  ' 
lentilfimi  ne’ tempi  à dietro  Trattarono  ne  gli  ferini  lo- 
ro,i profondi  lenii  della  filofofia;  mentre  che  có  coper 
ta  di  fauole,&  d’allegorie , quella  circódarono  in  mo- 
do, chea  rarifiimi , che  auàzauano  d’acutezza  di  méte 
gli  altri, era  fatto  adito  d’andarui  apprello.  Hor  innan- 
zi,ch'io  con  breui  parole  mollri  quanto  colloro  molto 
s’ingannano  à penfare?  che  fia  bene  di  tener  le  faenze, 
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& farti  cofi  nafcofte  ad  ogni  intelletto  non  in  tutto  e- 
leuatojdobbiamo  confiderare  la  grettezza  del  lor  dif» 
corfo  : percioche  quando  ben  fi  concedette  per  buo- 
no quefto  nafcondimento  5 nondimeno  con  l’vfarpiù 
quella  che  quellalingua,  non  più,  ò manco  fi  confe- 
guirebbe;  potendoli  non  menonell’vna  che  nell’al- 
tra lingua  trouare  intelletti  attillimi  à filofofàre;  &al~ 
tri  inettittimi  à tanto  bene  . Onde  nell’i  fretta  filofo- 
fià,ch’  è l’arte  della  vi  ta  noftra , alcune  parole  accadere 
fpefle  volte  di  ritrouare,  che  fé  ben  non  parran  trite,  & 
vfateperle piazze, & perle ftrade, feran  nondimeno 
degne  d’elfer  dall’ vfo  riceuute , & nodrite,&  fatte  no- 
ftre.  Ben  e vero  ch’io  non  negarò  che  nel  partorir  nuo 
ui  nomi  ; non  à calo  fa  bifogno  di  figurarli  : ma  con 
auuertenza,che  di  fuono,&  forma  fi  faccian  tali, che  al 
le  lingue  à cui  s’han  da  donare,  più  che  fi  puote  fi  con- 
formino,& rattomiglino,&  non  fi  ponga  ( per  cttcm- 
pio  ) lenza  limarla  prima  conl’acutezza  dell’orecchie 
noftre  , vna  parola chabbia  fuon  Todefco,  òSchia- 
uone,  tra  gli  altri  noftri  vocaboli  che  dalla  forma  di 
quelle  tai  lingue  fono  differenti , hauendo  ciafcu- 
na  lingua  vn  certo  pecullarfuono,  & vna  certa  pro- 
pria prolatione,  & forma  di  congiugnere  infieme  let- 
tere, che  nel  proferire  , diflomiglianti  tra  di  loro  le 
.rende  poi . Ettendo  adunque  cofi  licita  ( comehabbia- 
mo  dato)  quella  immutatione,  & innouatione  di  vo- 
caboli ne  i bifogni  noftri  , non  fo  per  qual  ma- 
la  fortuna  noftra , tra  tanti  eccellentillimi  filofofi  , 
che  habbiamo  hoggi,non  fia  flato  per  ancora  alcuno, 
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che  delle  cofc  di  filofofia,  corrottamente  di  quella,  ò 
di  quella  parte  (ilchefar  Senza  dedurre  incatenatameli 
relccofe  da’lorprincipii,  partorisce  più  tolto  conSu- 
fione  che  fcienza)ma  co  Itile  continuato,habbia  Scrit- 
to  nella  lingua  noltra,  fi  come  in  efla  non  fon  manca- 
ti molti,  che  tragedie, comedie, Satire)  Sonetti,  danze, 
canzoni, hiltorie,  Stnoucllc,  han  Scritto  vaghifiìma- 
mente,&  dottamente.  ForSc  diremo  noi  che  fia  béchc 
cotaicoSein  Italia  communilTimamente  fi  legghino; 
& quell’altre  poi  appartenenti  à i coftumi , & alla  Seli- 
ce vita  deirhuomo,  fieno  tenute  naScolteà  chi  la  lin- 
gua Latina,  ò Greca  non  habbia  apprcSa. Saran mai 
coli  inuidiofi  quei  che  San  Greco,  & Latino,  che  com- 
portino , che  tante  perSone,  chcnon  hanno  nè  tempo 
nècommodod’apprenderle lingue Itranie,  ficn  pri- 
ue  Senza  lor  colpa, di  imparar  leggendo  tante, & fi  bel- 
le coSe,  che  d’intorno  alla  bellezza  del  mondo,  Stalla 
beata  vita  dell’huomo,ha  trouate,&  ne  i lor  libri  laScia 
te,Platone,Ariftotelc,e  tanti  altri  ecccllcntiflìmi  filoSo 
fì?iquali  non  inuidiofi, come  Sono  i dottìdc’tempi  no- 
Uri,  ma  benigni  verSo  della  patrialoro  eflendo  Greci, 
grecamente  lcrificro,nè  andorno  acattando  lingue  da 
i foredicri,  per  occultare  ài  lor  domedici  le  ricchezze 
degli  animi  loro  . Et  da  quello  naSceua  che  i gioueni 
che  imparar  doucuano,  à pena  haueuano  apprcSa  la 
lingua  dalle  nutrici  loro  , che  fi  potcuano  alle  coSe 
ideile  odendo , & leggendo  applicare  : & era  lor  que- 
llo di  grande  importanza,  per  fargli  venir  rollo  dotti* 

LaquS  cofa  ne  i nodri  tepi  no  auuiene  per  la  necelfità 
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riabbiamo  dcllalingua  Greca,  Hebrea,  & Latina,  nel 
feno  dellcquai  lingue, farti,  & le  fciéze  fi  llan  nafeofe: 
di  maniera  eh  c forza, s’alcuna  cofa  vogliam  faperc,  di 
confumare  in  accenti, & vocaboli, & Brutture  loro,  no 
folo  la  fanciullezza,  & l’adolcfccntia,  età  atriflìme  à far 
fcrmaimpreffione, ma  lagiouinezza ancora,  & buona 
parte  dell’età  matura,  che  fono  il  ncruodcl  noftro  in- 
telletto : rcftaci  poi  pcrlecofc  licite  la  vecchiezza  de- 
bole, & fianca,  che  prima  ne  tronca  la  vita,  che  fap- 
piam  nulla . Quelle  cote  ueggendo  io  ( Beatiffimo 

Padre)quantoimportalfero,al’pettauapurchcfra  tan- 
ti belliflì mi  ingegni, che  io  conofco  oggi  in  Italia  attifi. 
fimi  à quella  imprefa,  alcun  folte  pure,  che  molto  à 
pietà  di  coti  bella  parte  del  mondo,  come  è l’Italia, 
uolcltc  donarle  le  feientie  nella  lingua  tua.  Ma  uc<*- 
gendo  d ’afpcttare  indarno  , perfuafo  fol  da  zelo  2i 
giouar  altrui,  feci  penfiero  alcuni  anni  fono,  poiché 
coloro  non  fan  quello,  che  meglio  di  me  farebbono, 
diclfere  io.qucllo,  chedelfeprincipioàportarealtrui 
la  ordinata  filofofia  nella  lingua  nollra  : fperando, 
che  oltre  il  giouamento , che  eìla  in  tallinguaè  per  re- 
care à inoltri,  potrò  ageuolmente  in  quello  giouare 
ancora,  che  forfegli  altri  che  più  fanno  che  non  lo  io, 
quali  molli  da  vergogna,  àcofi  vtile  imprefa  foccor- 
rendo  mi  daranno  aiuto  . O veramente  che  à Dio 
piacefle  per  beneficio  di  coli  bella  prouincia,  come  è 
l’Italia,  por  ne  i cuori  dei  più  dotti  intelletti,  che  vi  fo- 
no hoggi , vn  contento,  & quafi  vnaconfpirationeper 
liberala  dalla  necelfità,  che  ha  chiunque  voglia  fapcre 
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qualche  cofa,  ne  ponganole  lingue  ftranie:  pcrilqual 
confenfo  partendoli  tra  di  loro  le  prouincie  delle  fcien 
ze,  & delle  difcipline,  in  maniera,  che  all’vnotoccan 
do  la  diuinafilofofia,  all’altro  la  naturale,  ò la  mora- 
le, à quello  l’allrologia,  à quello  la  medicina,  & il  li- 
mile della  retorica,  della  poetica,  della gcometria,dcl 
la  mulica , & parimente  dciraltre  nobili  facilità  difeor 
rendo  fecondo , che  l’vno  più  folfe  nell’vna , che  nel- 
l’altra eccellente,  fcriuelTero  in  lingua  nollra.  Certa 
cofa  è , che  fe  ben  nel  principio  confeguentementc 
non  apparilce  à pieno  la  grandiihma  vtilità  di  cotale 
imprefaper  hauergiàgli  ftudioliche  fon’hoggi,  du- 
ratafatiga  in  tor  la  lingua  Greca,  & la  Latina,  tutta- 
uia  confuccelTo  di  poco  tempo  , i fanciulli , che  già 
fon  nati , & molto  più  quelli,  che  nafccranno,  tanto 
di’giouamento  ne  farieno  per  fentirt,  quanto  farien 
per  recarne  quegli  anni , iquai  fi  danno  alle  lingue 
ilranie,  fe  nelle  faenze  fleflc  fin  da  tenera  età  fi  con- 
fumalTero . La  onde  fi  potria  confidentemente  fpc- 
rare , che  non  molte  decine  d’anni  farieno  per  riuoL 
gerii,  che  de  gli  Ariftoteli , de  i Platoni , dc’Tolomei  > 
de’Galeni,  & altri  cofi  fatti  huomini  eccellenti  fi  tro- 
uerebbono  . Ilche tanto  più  n'auuerrebbe,  quanto, 
che  fe  tal  confenfo  dei  dotti  d’hoggi  fi  difcoprifle,non 
ardirebbe  quella  plebe  de  i litterati  di  biafmare,&  prò 
fòntuofamente  giudicare  quello  , che  non  conofcc. 
Et  in  vero  è cofa  abomincuoliflìma  nell’età  nollra  il 
veder  tanta  pelle  nelle  difcipline,  quanta  n’apportano 
quelli,  che  à pena  han  pollo.le  labra  all’orlo  delle  fcien 


re, che  vogliano  sfacciatamente  far  giudi  tio,  di  che  fa- 
por  le  fieno.  Laqual  razza  d’huomini  tanto  è più  da 
tenerein  nulla, che  non  Con  coloro,  che  fcnzalitterein 
tutto, fi  quietano  neirignoranza  loro, quanto  che  que 
fti  nonofandodicontraporfi,  in  quello  s’acquetano 
ch’ègiudicato  dai  dotti  : & quelli  perilcontrario,pa- 
rendolordifapere  quel  che  non  fanno  $ fatti  per  ciò 
gonfiati  dal  vento  deU'arrogantia,fi  pongano  à biafma 
re  la  falda  dottrina  di  quelli,  dell'ombra  deiquali  non 
(bn  pur  degni.  Ma  per  quello  nons'han  già  da  sbigot- 
tire quelli  che  fon  hoggi  veri  litterati,nè  han  da  lalcia- 
re  in  dietro  di  fcriuere  quel  che  lànno  : anzi  fi  come 
d'vn  fol  vero  litterato  par  loro,han  da  tener  più  llima, 
che  d’vna  turba  intiera  di  quegli  altri,  che  fono  inde- 
gni di  quello  nome  : coli  ancora  han  da  tener  per  cer- 
to, che  il  giuditio  di  quelli  tali,  fi  come  è fondato  in 
vna  cralfa,&  doppia  ignoranza,  cofi  per  la  forza  di  bre 
ue  tempojfarà  Tempre  per  cadere  à terra.  Ma  lafciando 
per  hora  la  cura  à gli  altri  di  far  quello  che  conuien  lo- 
ro:hauendoio  in  animo  per  quello  che  cóuengaà  me 
di  far  la  Filofofia,  per  quàto  le  forze  mie  pollano,  Italia 
na,ho  penlàto  che  ciò  non  fiadafar  traduccdo  di  paro 
la  in  parola  quàto  hàno  fcritto  i Greci, & i Latini:  per- 
cioche  per  le  proprietà,  & minutezze  che  portano  le 
lingue  feco, ràderebbe  il  far  quello, cófufo , & difficile 
quàto  che  fi  fcriuelfe  :mapiùtollofenzaobligarmi  al 
numero  delle  daufule,&  delle  parole, nc  à dterminato 
ordine, & llile,che  fi  troui  in  loro, ho  cercato  fcriuédo 


filofofi , c han  fcritto  : & quanto  all’ordine  poi,  bal- 
lottile, & compofitione , ampliando,  dichiarando, 
& alluminando,  allargarmi,  & ftringermi  fecondo  il 
bifogno  à voglia  mia:  tenendo  Tempre  come  berza- 
glio  dinanzi  à gli  occhi  : l’agcuolczza,  ch’io  mi  sfor- 
zo di  portare  à chi  fia  per  leggerei  libri  miei  : in  che  mi 
credo  d’hauere  adegui  co  tant’oltra  , che  molto  pili 
ageuoli  appariranno  le  cofe  di  filofofia,  che  molti  non 
fi  credano  che  per  parer  pollino . Non  vorrei  già  per 
quello,  che  i lettori  fi  penfadeno  d’hauerleà  leggere, 
come  lì  leggano  fattorie, ò noucllejtalmcnte  che  apre- 
do il  libro  douunque  li  abbattin  leggendo , crcdino  di' 
poter  fenz’alcunaauuertenzaguftar  le  cofe  che  vi  fo- 
no,perciochc  fa  di  mefticri  che  color  folamente  legghi 
no  quelli  libri , iquali  hauendo  in  animo  d’intendere, 
& imparar  filofofia, con  auuertenza  procurino,&  pcn 
fino allecole chelcggano, cominciando  dal  principio? 
& feguendo  di  mano  in  mano , fecondo  che  le  cofe  tra 
di  loro  incatenate, l’vna  dall’altra  dependeno  . Et  in  tal 
guifa  facendo  confido, che  qual  li  voglia,  che  da  natu- 
ra, ò da  fuo  mal’allieuo,  & mala  confuetudine  non  fia 
fatto  rozo,&  inetto  in  tutto  à filofo fare: con  adai  age- 
uolezza  fia  per  adeguir  leggendo  l’intento  fuo.Hor’io 
in  quella  imprefa  mi  fon’elctto  tra  quanti  dottamente 
negli  anni  corfi,han  filofofato  ne  i libri  loro  : per  mio 
Prencipe,&  guida  Arillotele,ilquale  non  in  molte  co-* 
fe  ( fecondo  il  mio  giuditio  ) dj  (lenti  fee  da  Platone,  Se 
più  ordinatamente  fcriue  di  lui.  Dalla  dottrina  d’ A ritto 
cele  dunque , non  fi  dilungaranno  i fcritti  mici , fe  non 
t inquanto 


inquato  alcuna  volta  la  ftrada,ò  delfcnfo,ò  di  pianiflì- 
madimoftrationc  mi  difuiaflc. Quello  dico, pche  tre  ef 
sedo  principalmcte  le  guide  del  noftro  afte  mire,  il  fen- 
fo  nó  ingànato,il  difeorfo  della  ragione,  & l’autorità; 
in  tal  modo  quàto  alla  certezza,  tra  di  lorordinate  fcco 
do  i Peripatcticbchcl’argomcto  cfuperato  dalséfo,& 
vince  la  teftimonianza  dell’autorità;  di  qui  c,  ch’io  pa 
rimcnte,  fé  ben  quanto  all’autorità,  à niun’altra  darei 
più  fede,  cheà  quella  del  più  che  huomo  Ariftotele; 
per  e(Ter  egli  il  più  ordinato, &fenfatofilo(ofo,  & più 
remoto  da  cótradittione, ch’io  habbia  conofciuto  per 
fino  ad  hoggi  : nondimeno  o<*ni  volta  la  lafccrò  (ben» 
che  rarillime  volte  m’accaderà  quello)  che  ragion  di- 
moftratiua,contra  di  alcuno  fuo  detto  mi  verrà  innati 
zi:ficomc(pcrenrempio)miaccadedifarjn  quel  luo- 
go,doue  egli  vuole,  che  per  l’altezza  del  monteCauca 
iò,piùdi  quattr’horeprimadallapartedi  Leu  ante,  & 
più  di  quattro  poi  da  quella  di  Ponente,  fi  veggiail  So- 
le, che  nel  piano  Orizonte  à piedi  di  quel  monte , non 
fi  può  fare.  Medefmamente  per  meglio  imitare  io  Ari- 
notele, lafcerò  Ariftotele, & le  ragioni  fu  e, che  più  non 
faranno*, che  vcrifìmili>&d’ogn’altro  autore  parimen- 
te, ogni  volta  che’l  fenfo  'moftrarammi  aperto  per  il 
contrario:  come(per  e(Tempio)m  i occorre  di  fare , in- 
torno alla’habitatione  fotto  dell’Equatore,  fecondo 
chedichiararemoallucgofuo.Ncpéfo  iodi  poter  per 
quello  elfcrcagioneuolmctc  (limato  ntaco  Ariftotcli- 
co,  cfscdo  quella  la  vera  via  dcl-filofofar  d’ Ariftotele;  il 
quale  per  la  ragione, & per  ilfcnio,  laida  da  parte  late 
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ftimonianzadfquàlfi  vògfiafilofofodi  quel  tempo,  id 
tanto, che  ancora  contra  di  PlatoneftelTo  Tuo  precetto 
re, per  la  verità  s’oppone,  quando  fa  di bifogno.  Hor 
tornando  airintention  mia , ch’è  di  fcriuere  con  la  via* 
c’ho  già  detta,le  cofe  di  filofofia:  hauédo  quella  di  me- 
ftieri,come  per  iftrumenti  Tuoi, di  quelle  cofe  che  trat- 
ta il  logico;  io  tre  anni  fono  feci  pur  in  lingua  Italiana 
fotto  titolo  d’Iftromento  della  filofofia  : Vna  facile  , 
& raccolta  introduttione  di  tutto  quello,  che  di  piu 
momento , appartiene  al  logico  di  trattare  , & all’Illu- 
ftrifs.&  Reu. Cardinal  di  Mcndozza  mio  patrone, l’ho 
dedicata,  al  valor  prima  delquale,  & alla  cortefia  poi 
verfo  di  me,fon’obligato  grandemente . Coloro  dun- 
que, che  leggeranno  quefti  libri  miei,bifogna,  che  fup 
ponghino  per  manifefti, tutti  quei  termini, & quei  có- 
cetti , che  vi  troueranno  ; li  quali  prima  da  me  in  qu  el- 
l’Iftromento  fur  dichiarati  per  prcparatione,  & ageuo 
lezza  di  quefte  fcienze;&  prima  han  da  eflfer  letti,  fecó 
do  che  ricerca  l’ordine, da  coloro,  che  quéfta  mia  ope- 
ra prefente,  habbin  da  torre  in  mano.  Ma  tornando  à 
propofito  di  quefta  mia  opera  prefente,  dico  (SantifT. 
Padrc)ch’io  mi  fon  ingegnato  con  quella  agevolezza, 
che  ho  più  faputo  nella  lingua  noftra  raccorre  inficine 
mente  tutto  quel  poco,  che  nelle  cole  piu  importanti 
c nafeoftp  della  filofofia . Laq  uale , perche  in  duepatri 
principalmcte  fi  diuide,fpeculatiua,& attiua,cioè  d’in 
torno  alla  verità  delle  cofe, che  nó  dal  voler  iioftro,ma 
dalla  natura  depedano;&:  d’intorno  à quelle,  che  perii 
cótrario,qualitàprédano  dall’elettion,  & dal  voler  no 


ftro  : io  delPvna , & dell’altra  di  quelle  parti,  le  più  im - 
portanti  cofe  ho  ordite, & in  gran  parte  intellute,in  co 
fi  fatta  difpofitionc . Primieramente  quello,  che  tocca 
alla  natura  ho  diuifo  in  più  tomi,oucr  parti:  ciafchedn 
na  dellequali  in  quattro  è parti ta.Nella  prima  parte  do 
ue  fi  tratta  dc’primi  principii  delle  cofe  naturali, laqual 
■vien  fola  in  Iu  ce  al  prefente:  quello  , che  fi  contenga,  fi 
può  minutamete  veder  nella  tauoiafua.Nell’altre  poi, 
■dai  principii  alle  cofe  principiate  venédo,dcll’vniuerfo 
-rteflo  prima  per  fe  tutto  intiero  confiderato,  & quindi 
alle  femplici,&  maggiori  fue parti  pattando,  della  Ce- 
Jefte prima,  &dell’altre quattro  appretto,  chcinferio- 
*i,&  caduche  fi  trouano,fi  tratta  abondantemente . Et 
da  i corpi  femplicemente  comporti , ài  mirti  venendo 
poi, de  gli  imperfetti  prima, che  meteorologici  fi  doma 
dano,  & quindi  di  quelli  manco  imperfetti, che  fon  pri 
ui  d’anima, & finalmcte  de  gli  animati,  cofi  vegetabili , 
comefenfitiui,&difcorfiui,copiofamentefcriuendo, 
in  più  parti  qrta  naturai  filofofia  ho  partira.Quanto  al- 
l’attiua,  pariméte  l’ho  io  diuifain  più  parti , & ciafche- 
dunadi  qlle  in  più  libri  : doue  della  prima  cóftitutione 
delle  città  fi  ragiona , & del  fine  a che  furono  da  prima 
fabricate,&ordinate.Etpche  perii  buógouerno  delle 
città  è forza  prima,  chefia  buon  gouerno  nelle  calè 
priuate , doue  s’hanno  da  alleuare,  & inftituire  quelli , 
che  hanno  poi  ad  amminiftrarle  Republiche, ho  am- 
piamente d’ogni  minuto  vfficio,  che  nel  gouerno  del- 
la cafa  appartenga  trattato  medefmamen  te. Quindi  de 
idiuerfi modi,& diuerfi fini,  che trouano di gouernar 
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città, & delle  Ior  corrottioni , &remedii  ancora  , fio 
fcritto  aflai  largamente . Et  appretto  à qucfto,dcl  per- 
fetto modello  d’amminiftrar  città , & delle  diftintioni 
de’magiftrati , & lor  creationi , & de  gli  officii  loro  ra- 
gionando» ho.finalmentc  delle  leggi  à lungo,  &del- 
lvflicio  de  i buoni  legislatori  fcritto  quato  giudicauo 
ch’appartenette . Hor  ha  intelo  (B.  Padre)  V.  Beatitu- 
dine in  breuefomma  di  capi  tutto  il  fucco,  che  ne  ili- 
bri  mici  fi  racchiude , deiquali  gran  parte  Ila  già  tcflii- 
ta,  & l’auanzo  fta  ordito,  & pronto  à retterfi  - facil- 
mente. Etcofi  ho  io  fin  qui  fatto,  chiaro  àV.B.  non 
folo  perche  con  quella  fatiga  mia , ho  prefo  à fcriuerc 
le  cofedi  filofofia,  ma  ancora  per  qual  cagione  in  lin- 
gua noftra  Italiana,  6c  non  in  altra  foreftieraho  fatto 
quello . Refta  che  con  alcune  poche  paroleio  dichiari 
quello,  che  nel  fecondo  luogo  prometti  dal  principio 
di  quella cpillola  , Iaqual  con  quella  fua lunghezza, 
moftra  d'effere  come  Proemio  non  fol  di  quella  Prima 
Parte,  ma  di  tutte  l’altre  infiememente . Prometti  dun- 
que da  principio  di  dichiarar  fecondariamente,  per 
qual  cagione, fol  la  Prima  parte  habbia  io  voluto  al  pre 
lente  mandare  in  lucc,riferbando  l’altro  ad  altro  tem- 
po*^ perche  àV.B.habbiahauutointentioncdi  dedi- 
carla. Egli  fuole  aflai  fpefle  voi  te(B.P.)Ioftcflo  affetta 
•delle cole ,pprie farle  ftimar  di  più  mométo,  che  nó  ri- 
cercano nel  vero  poi  ; nè  può  quanto  fi  voglia  prudere 
huomo,  coli  ben  ripararli,  che  in  qualche  parte  non 
ne  riceua  . Per  Iaqual  cola , quantunque  io  mi  fia 
ingegnato  di  fpogliarmi  d’intorno  à quelli  ferirti 
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mici  > d'ogni  foucrchio  affetto  proprio  > tuttauia 
per  più  fccurezza  non  mi  ho  voluto arrifchiarc,&  mec 
ter  in  pericol’ogni  colainfieme  ; ma  (blamente  la  pri- 
ma parte  accioche ponendo  quello  come  faggio  in  lu- 
ce, &auuertendo  a tutto  quel  giudicio,  che  ne  faran- 
no, gli  huominipiùgiuditiofi,  che  lo  leggeranno , io 
pofla  poi  parimente  da  quella  auuertenza  ammonito, 
ò mutare,  ò torre, ò aggiugnere,ò  emendare,  in  quel- 
l’altrc  parti, che  feguiranno: talmente  che  in  brcuirtì- 
mo  tempo,  portino  ancor  effe  venir  in  luce  fe  vorrà  co 
la  gratia  di  Dio,punto(comciofpero)lafciarmi  quella 
lunga, &continuainfirmità,  che  già  due  anni  dentro 
fepolto  nella  mia  camera,  & gran  parte  di  quello  tem- 
po dentro  al  letto  tenendomi,  m’ha  molellato.E  tanto 
più  volentieri  ho  (blamente  quella  prima  parte  man- 
dato fuora , quanto  che  col  fentir  io  poi , che  coloro 
che  leggeranno  quelli  fcritti,mollrin  lodisfattione  di 
cotal  lettione,  fi  come  ho  fpcranzacheauuenirdeg- 
gia:da  quello  fauor  loro  prenderò  tanto  animo,  e tal* 
ardore,  che  affai  più  limati , & di  maggior  pcrfettione 
quelli  altri  fcritti  ne  diuerranno;&  maggiormente  per 
che  di  tutte  le  parti  della  filofolìa,  quella  prima  che  de 
i principii  tratta  delle  cofe  naturali;  è la  manco  diletre- 
uolc , & più  difficile  à dichiarare , che  l’altre  parti  non 
fonojnellcquali  dcirvniuerfo  fleffo  trattando,  & del 
marauigliofo  ordine  fuo , con  più  chiarezza  fi  può  prò 
cedere.  Alla  V.  B.  ho  finalmente  difegnato  (Santiff.P.) 
di  dedicar  quello  principio  delle  mie  fatighe , però  eh’ 
effendo  quella  imprefa, per  la  nouità  fua  fottopollaà 


qualche  pericolo  de’giuditii  de  gli  huommijà  [quali  Co 
glian  portar  qualche  inciampo  le  cofe  nuouc,  mi  bifo- 
gnaua  proucderla di  fautore, & protettor  tale,chc  po- 
tette^ voleffe  ricoprirla,  &faluarla  con  l’ombra  Tua. 
Hò  eletto  dunque  V.B. come  quella  in  cuilìtruouapri 
mieramente  la  potenza  con  fommo  grado, & l'autori- 
tà,di  che  rendo  gratie  à Dio,che  à benefìtio  di  tanti  po 
poli  habbia  congiunto  in  lei,  con  il  potere,  fomma  pru 
denza  ancora , & oltre  di  quello , quanto  alla  volontà 
di  lei,non  diffido  punto  cheper  la  benignità  & demen 
tia  Tua  già  nota  per  ogni  parte , non  habbia  per  accen- 
dermi, & inanimarmi  à quel  che  fegue , da  moftrar  fo- 
disfattion  d’animo, & difpofition  di  fauore  à quelli  li- 
bri , ch’io  con  ogni  Ihumiltàle  dedico , & le  confagro. 
Nè  con  altro  legno  che  con  quello  picciofdono,pòr&- 
uo  io  inoltrarle  inditio  della  contentezza  del  mio  ani-* 
mojincoficomrnuneallegrezzachedi quella  fua  feli- 
citali  dimoltra.Gli  altri  con  fuochi,  con  infegne,  con 
archi,  confette,  & altre  coli  fatte  cofe,  manifeftanoil 
contento  de  i loro  cori  : & io  con  il  dono  di  quelli  pc* 
chi  frutti,che da i miei  ftudii  poffàn nafcere,  tutto  pie* 
iio  di  allegrezza  fo  quello indino a V.  B.  del  mioaffct* 
tojch’io  poffo  fare, pregando  Dio  gr andiffìmo  chclun 
go  tempo  la  conferuiin  fomma  prolperità,&  da  lei  no 
li  parta  mai  in  ogni  penfiero,attione,&  difegno  Tuo. 
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Della  dlgnìti  dcll'hnomo,  & della  proprietà  ch’egli  ha  di  filofofare, 
Eccome  Proemio  di  cucca  l’opera.  Cap.  L , 

propria  forma 


1 L Difcorfo  della  ragione , come  propria  firma, 
& natura  fu  dato  aW buomo  , acciò  che  tra  tut - 
te  l altre  ffiecie  del  mondo , filo  egli  filofifàffe  , 
fCf  cioinon  j blamente  di  quello  , che  prefinte  gli  è 

|aL^^  pollo  innangi  fi  contentaffe;  ma  ancora  deUcco- 

fafi ifi portano > non fatio à pieno , più 
°^tre  «e//e  lor  medolle , & foflange paffdffe , & 
con  Mi  delT  intelletto , per  t infinito  ffiatio  del 
paffuto  ,&  del  futuro  penetraffi , & per  ogni 
parte  del  mondo  finga  intoppo  velocemente  volajfi,  & i .Cieli  finalmente 
trapaffando,  à colui  eh' è principio  , & fine  d’ ogni  cofa  arriuando  guitti  felice 
fi  r ipofife.  Et  perche  per  la  fbrettiffìma  legatura,  che  con  quella  materia  baf- 
fiy  & caduca  hauer  doueua  il  nofhro  intelletto  per  qualche  tempo , era  peri- 
colo che  non  rimaneffe  in  modo  offufeata  quella  divinità  che  porta  ficof  che 
nel  diletto  del /enfi  reflaffe  hnmerfo  'm  maniera  » che  verfol  Cielo  da  terra 
non  fileuaffe  : furondaDio  grandiffimo polii , <Sr  radicati  in  lui , come  veri 
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fan  della  Filofòfìa,  alcune  prime  notitiedel  vero , iquali  femi , fi  con  buon » 
alliaio  & diligente  cura  fono  da  i noflri  padri  in  noi  da  prima  coltivati , prò - 
ducan  poi  nelle  menti  nojlre  ccceUcntifJimi  frutti , cioè  habiti  di  fcienge  , & 
di  virtù, co/i  nobili,  ch(  ci  fanno  in  loro  gufare , quel  diletto , che  fi  trova  nel 
contemplare,  & operare;  nellequai  due  cofe  è riporla  la  felicità  no/ira . Con 
quelli  femi  delle  notitie  furon  congiunte  ancora  alcune  fcintille , che  rifcal+ 
dano  i noflri  cuori , , & qua/i  fingono  àbene  operare,  lequali  tal  for^a  ten- 
gano , che  quantunque , fe  coi  muntaci  della  buona  educationefono  aiutate 
nefl'in/ùntia,& fùnciuUegja  no  fra,  di  mano  in  mano  con  largbijjimo  incen- 
dio ci  fan  piu  ardere  nel  dilettemi  fuoco  della  felicita  , non  giàpet  quello 
la  negligenza,  locio„e'l  mal allieuo  poffano  in  modo  eflingucrle,  èr ammor- 
zarle, che  in  quanto  fi  voglia  mal  huomo  perfido,  & federato  non  appaia 
fempre  vn  poco  di  fi  molo , & di  fpruore , che  in  qualche  portegli  inter  chiu- 
da,& intorbidi  il  diletto  del  mal' oprare . 7/on  fu  dunque  1 huomo  cofi  aban 
donato  dalla  natura,  come  molti  vogliano  » iquali  per  far  minore  la  loro  col 
pa  propria,  dicono  eh' e/fendo  fiata  U natura  verfo  di  tutte  1 altre  fede  be- 
nigna madre , con  hauer  frouitto  loro  di  tutto  quello  ch'olla  lor perfettione 
fu  di  meflieri , & aggiunto  loro , f corta  infallibile , che  ve  le  conduce  ; fola- 
mente  alt  huomo  quafi  crudel  mapregna  s è dimo firata , hauendol prodotto 
povero , & ignudo  dogni  co  fa , che  in  fofiamento , & in  defenfion  fua  fojfe 
ncceffaria , & finga  guida  alcuna  lafiiatolo  al  pericolofo  gouerno  di  fe  me- 
iefino . Quefto  giudicio  che  fiat  quefti  tali , più  to  fio  arrogante,  & fuperbo, 
che  ragionevole  fide  filmare;  conciofiacofa  che  ignudo,  debole,  & difar- 
mato  come  noi  lo  veggiam  nafcerc,  porta  C huomo  feto  vn  dono  di  fu  dal  Cie- 
lo, ìlqual  dono  lo  fortifica  dimamera , che  diluite  Coltre  cofe  mortali  lo  fa 
fignore . Et  per  effer  cofi  perfetto  non  ha guida  fico  bauuto,  che  lofeorga,  & 
lo  regga  a viua  forga  nell’attion  fuc , egli  non  è però  finga  ogni  cuflodia, 
tr  foccorfo  lafciato:angiha fempre  congiunto  al  core, vn  consiglierò  amico 
della  ragione , che  continuamente  leforta , & configlia  a far  quello  che  gli 
conviene;  & dal  contrario  lo  ritragge,  & nel  mego  del  vitio  flefi o lo  morde. 
''Nell artificio  del  corpo  poi , acciocbc  effer  po/fa  conuencuot  in  finimento  nel 
-Cefecution  dell animo , ha  binatura,  non  già  punto  abandonato  t huomo, ma 
4on  incredibil prouidenga  prodottolo  Jjabile,  & atto  a quelle  operationi,cht 
gli  convengano  : non  l’ha  incornato, perche àguiCa  di  brutto  altro  nonprocu 
ri , che  di  procacciar  fi  il  cibo  : angileuandogli  la  faccia  malto,  ha  fatto  fó- 
gno che  non  per  fotacquifio  del  ftafio  ha  l'bmmogli  occhi , ma  perche , tan- 
te , e fi  belle  cofe  d' ognintorno  offerendoli  alla  viila fua  ,fi  mintflri  alt  intei 
ietto  materia  di  dif correre , & fpecehtra.  La  lingua  gli  ha  dato  poi  cofi  atta 
uid  informar  la  voce , che  riducendo  alla  quel  fuano  in  parole , mofirar  peffin 
gli  huomini  l vno  a l’altro  la  forga  de'lòr  concetti  . EtI orecchie  avide  fcir.- 
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predi  co  fa  nuoua  gli  ha  fàbrìcato  la  natura  in  maniera , che  apprendendo 
. fono,  quello  che  con  la  lingua  forma  l'altro , fi  viene  in  quella  guifia  a con- 
formare, & efeguire  quella  conuerfation  commune , eh  è propria  dell' huo- 
mo.  & fifa  col  par  lare,  e coni  udire,  produr  negli  animi  udiri  le  fidente, 
l’arti,  & le  virtù , donde  nafee  finalmente  la  perfettion  noflra . Chi  farà  co  fi 
maligno,  che  nella  fabrica  dell  huomo  ardifica  di  dar  colpa  alla  natura , chel 
lupur'vnfiol  punto  habbia  lafciato  indietro  d attorno  allcccellenrta  di  quello 
animai  fugace, manfiueto,  & dificorfiuo  ebuomo  fi  domanda ? Chi  hard  la  me- 
te sì  fuori  d.' ogni  ragione , che  non  confejji  che  la  natura  non  habbia  cofia  al- 
cuna da  parte  poflo , donde  l'huomo  per  la  fiuaperfiettionc  Filofiofo  potefife 
far fii  adunque  Ihuomo  tra  tutte  l altre  fpetieè  nato  fiolo  egli  a dificorrere, 
filofofdre,&  contemplare:  laqual  co  fa  coloro  che  non  efieguij cono, firn  chiaro 
indicio,che,ò  da  cafual' indiffiofitioni  di  materia  impediti  alquanto  , ò da  in- 
flujfo  celeiìe  male  inclinati,  ò ( quel  che  importa  più)  da  mala  educatone,  ò 
fenfiual  diletto  corrotti;  in  altri  di  ciò  non  poffano , che  in  lor  mede  fimi  ripor 
la  colpa,i  quali  hauendo  in  fe  potentiffimi  principi f , & impeti  alla  filofio fia , 
potrebbono  con  la  lor  libertà  coltiuargli in  modo,  che  fuperata  ogni  bnper- 
fettion  di  materia , & inclination  di  corpi  celefii , e mandato  à terra  ogni 
mal  allicuo , e Infinga , reilarebbon  vincitori  nella  perfettion  loro . Ma  la  - 
fidando  noi  quelli  tali  infangati  viuer  nell  odo , noi  che  defideriamo  con  le 
fiemen^eche  Iddio  riha  polle  in  noi,  leuarci  da  terra , e come  amatori  della 
notitia  del  vero  filofi fare  : la  prima  cofapofii  noi,  come  noi  fiamo,  in  me^o 
di  quefio  artificiofìjfimo palazzo  della  natura,che  noi  mondo  chiamiamo  : & 
reggendo  £ ognintorno  tate,& fi  belle  cofie  variamente  tra  lor  dillinte,  hab - 
biamo  da  tener  per  certo, che  nona  cafio  finga  principio , ò cagione  alcuna , è 
Hato  quello  nobiliffimo  magiftero  cofi  prodotto . Tercioche  effendi»  i princi- 
pe,e le  caufe  di  quattro  forti,  e non  più,  lequali , materia , forma  fine,  e fatto- 
re importano  ,già  primieramente  quanto  alla  material  caufa  non  o faremo 
noi  dejfier  foli  tra  quanti  fin hoggi  naturalmente  hanno  filofiofato,che  voglia 
mo,che  la  forma, e figura  di  cofi  merauigliofio  artificio,  e delle  parti  fiue,  fien- 
%a  /oggetto  ò materia  fi  troui  che  la  [olienti,  e/fendo  opinione,  nellaqual  con- 
tengano tutti coloro,c’ban  cercato  di  fiapere  , & di farfi dotti,  che  natural- 
mente di  nulla  alcuna  cofia  non  poffia  naficere,  nè  in  nulla  fia  pofifibile  che  tor- 
ni mai.  M olirà  quello  il  medefimo  fienfio,  nè  hnaginar  fi  può  altrimenti 
Hjfiede  dunque  la  forma  di  quello  tutto , nel  fiuo  J oggetto ; et  medefimo  acca - 
de  nelle  forme  delle  parti  fine , ch'ai  {enfio  fi  man  follano  : laqual  diffio fittone 
di  tutto  C vniuerfio,e  delle  parti  fiue , dùfficUlìffma  cofia  è di  penfiare , che  à co- 
fio,  fendale  un  fine , & da  ni/Jùno  fattore  dependa  ; &-perfc  lìcjfia  prodotta , 
cofi  ordinata  come  laveggiamo,  fenica  alcuno  ordinatore  fi  moilri  altrui * 
Onde  non  altrimenti  dentro  i quelìo.gran  magfìero  dedvniuerfio  trouau - 
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dori , doniamo  /limare , che  auuenir  ri  debba  : ch’egli  atterrebbe  à qualunque 
in  vn  magnifico  palalo  entra/fe,&  lafnbrica  di  quello  minutamente  confi < 
dera/Jc.  Tercioche  fenoicntra/Jcmo  in  vnacafa  bellijjima  compiutamente 
fùbricata,& adornata  di  tutti  quegli  ornamenti  che  fi  ricercano , con  le  ftan- 
àdiucr fi  v fi,  & commodi  variamente  fatte , pieve  di  tutti  quegli  inftru- 
menti, & riempimenti  che  al  facrificio,  alle  vefti,  a'  letti , alla  menfa , al falm 
Momento  de  frutti, che  la  terra  porgt’.&  /inaimele  ad  ogni  cofit  ncccffaria  ap- 
partengano con  merauigliofo  ordine  di/pofli  a'  luoghi  loro , fecondo  che  con- 
uengano  all'vfo,che  fe  n'ha  da  fare,  e fe  dentro  à quello  palalo  entrati,  nef- 
funo  veggendoui,ogni  co/a  piena  di  filentio,  & di  folitudinein  abbandono  ri- 
trouaffemo,nongià  per  quello  penfarcmmo  noi , che fbv^a  fo/lentamento  al- 
cuno fi  reggeffe  in  fe  ftcfia  la  forma,  & la  bellezza  di  tal  paLcrgo,  ò che  fen- 
ati alcun  fine,à  cafo,  & per  forte  fof/ero  tutte  le  parti  di  quello, cofi  ordinata- 
mente  difpoflc,  & perfefteffe  fem/alcun  chefabricate  thaueffe,  fojfen  pro- 
dotte fen%a propofito  ,mn%iper  il  contrario , quantunque  niffuno  vapparijfe 
dentro, tuttauia  noi  molto  ben  cono  fi  eremo,  che  cofi  bella  forma , & figura  » 
in  propria  bafe,  e proprio  fondamelo  pofata,  da  nobili/fimo  architetto  ftbri - 
tata,  di{frofta,&  ordinata  foffepion  à beneficio  de  topi,&  delle  gatte,  che  vi 
fien  dentro,  ma  accioche  affaipiu  nobile  fignore  lo  goda , & mentre  ch'ogni- 
parte, & in/lrumento  dì  quel  palalo  vieni  far  fi  proprio  ,&vtile feconda 
quell  v/o , per  cui  gli  è fatto , diuenga  egli  felice  di/penfitore  ,&  gouernato- 
re  deliaca  fa  fua.  Cofi  parimente  ,trouandori  noi  dentro , nel  me^o  polli  di 
quella  gran  cafa  della  natura  ; e reggendo  per  ogni  parte  cofi  merauigliofe  * 
primieramente  douiam  conofiere , che  ferrea  {ollegno  di  materia , & di  bafe». 
non  può  quella  eccellente  figura,  & forma  del  tutto  Ilare,  nò  confeguente- 
mente  le  parti  fue,e  quindi  babbiam  da  concludere , che  non  può  quella  ma- 
china  fen’ga  vnpotentiffimo  architetto  t/fer  prodotta  tale . cafo  potrei» 
mai  noi  limare , che  fia  cofi  ben' ordinata  difpofition  di  copti  le  qua  li  feconda 
i gradi,  e le  dignità  loro,&  fecondo  gli  officij,chc  lor  conuengano , à conuene- 
itoli, & proport ionati  luoghi  quafi , ch'à proprie,  & accommodate  lor  came- 
re,e  ftanite  fon  collocate , con  tanta  ordinanza  » chefen-gvfcir  mai  d'vna  re- 
gola ferma , & norma  certa  non  rellan  di  formai  quanto  sappartien  loro. 
7^onè,non  èque/l' ordine  à cafo  al  mondo;  percioche  del  difordine , è padre 
il  cafo,&  dall' ordine  rimane  occifo.  Et  in  quale,  ò naturale, òhumana  , e vo- 
lani aria  difpofition  mai  fri  veduta  cofi  ferma  regola , & norma  determinata 
thè  agguagliar  po/fa  l' ordine  certiJftmo,&  regolatiffimo  delTvnitterfo  i Tra- 
ducano gli  animali,  & don  frutto  al  mondo,  ciafchedun  nella  fficciefuajen- 
%a  confonder  fi  Ivna  con  l’altra:  il  prodotto  e femprc  firn  ile  al  producente  , 
nè  da  quello  ò in  figura,ò  in  co  fiume  differifeemai  : adunanfi  le  formiche  il 
eibdJtqme  prolùde  ; fecer  quefio  nc  i tempi  adictro  * & lo  faranno  femprc . 
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tono  iracondi . forti  magnanimi  i L coni  che  fon’ oggi-, e tali  furono  ì padri  lo- 
ro , e faranno  ifigliche  verran  poi  : il  famigliente  di  ruttigli  altri  animati  fi 
può  vedere . Le  piante  mede/imam  ente , non  foto  germogolùrno , e genera» 
fjutnte  fattili;  ma  con  determinato  tempo  ciò  fanno  me/:  tre  che  deerta  fio- 
gicfne  concepivano , nutricano , fiorifero , e fanno  il  frutto  . Le piogge, le 
attieni,  le  grandinile  co/i  fatte  colè  non  fenoli  quell  ordine , che  comporta  C v t 
perfettion  loro  fi  producano  ,&à  baffo  vengano  - Ma  fa  in  quelle  cofe  baffè, 
iioMC  la  materia  imperfètta  portar  fuote  fa  effe  volte  qualche  in.pcdin.  cn - 
i So  ,fi  vede  co  fi  bclL  ardine  ; che  direm  noi  leuando  gli  occhiai  Cielo , di  quel - 
Ja  regolati/finta  offoruanga , che  han  quei  cor  pi  lumino  fi  ne  i mouin.rnti  lo - 
arci  Qual  cofa  fi  ordinata  immaginar  puo/fi  maiyche  agguagli  quella  la  sii  de 
i Cieh  i Leuafi  il  Sole , leuafi  la  Luna,  & tónte  altre  Stelle  dalCOrigonte  > 
& formontando  in  megp  del  Cielo  declinando  poi  fi  nafeondan  fattola  terra, 
gir  in  breue  fratto  tornano  àfarger  dall'altra  parte  : dr  quefio  con  ordine  in- 
filili bil  fanno  , hor  ».  dne,hor  lontane  da  noi fàcendofijjortnclhandcci  dati 
'dar  innangi , hor  di  fi  are , dr  hor  di  tornare  indie  tro;inguifa  , che  finga  tor 
ter  vn  filo  dal  viaggio,  che  conuien  loro,  marauiglio fa  al  mondo  rendano  il 
Joro  affetto . Ardirà  dunque  alcuno  di  {limare  che  tanta  regola , dr  ordine 
fia  fatto  à dafof  potrò  negar  mai  chi  fiotto  non  fia,che  vn  fattore  ,&  con  far - 
.auttore  dell  vniuerfa  non  fia  architetto  di  tante  belle  cofe,  al  quale  cornei 
fine  ogni  altra  cofa  fi  referifea , & da  cui  come  principio  ogni  ordinanga  de w 
ptnda?  certo  nò. Ma  come  egli  fia  fattore , & fine  di  quefìa  mondana  fa  bri - 
. caM  fino  luogo  dichiarammo , &per  bora  concludendo  diremo  che  quefìa 
• .gran  magiflero  artifeiofo  della  natura vniuer fole , cioè  di  Dio  grandiffima* 
nonritiene  eoa  betta  figura,  fenga  fofìegno  ò materia  alcuna  ; ne  à cafa  fan P 
ga architetto,  è egli  tale,  cornei  veggiamo  : ma  per  il  contrario , da  veri 
j>rincipij , dr  da  proprie  caufe  depende,  fi  come  parimente  dependano  da 
ilor  certe  confale partifue, 

. Che  hauendo  le  co/è  naturali  le  lor  caule , & i loro  prìncipii , come 
«’è  prouato.han  da  elfer  conofciuti.c  trattati  dal  filofofo  na-  » 

turale, & in  che  nianicra.con  due  ordini  di  dottri-  , 

na^odeucegii&re.  Cap.  IL 

Oi  adunque,  con  l intelletto  noifro  dcftderiamo  di  penetrare 
H&W  t**  ogni  parte  in  quefio  merauigliofo  arti  fi  ciocche  è chiamato 
Mp  mondo , drin  effa  facondo  le  forge  nofire  confederar  filo faf andò 

le  cofe  della  natura  : hauendo  quelle  ( com" babbiam  dichiarato  ) 
le  c aufe , & i principi j loro,nc  fegue,  che  non  potcndofi  ben  cono [cere  cofa  al 
Sunatcb'babbia  confacele  confo  parimente  non  fi  conofcano  ; J arem  forga- 
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ti , prima  che  alT  vniuerfo  ttcffò , & alle  parti fue  principali , come  i cofe  no- 
turali, arriuiamo  col  difeorfo  noflro  ; confederar  minutamente  i principe , <$■ 

» Ir  caufe  dette, alle  più  communi , & più  [empiici  incominciando , & alle  più 
-tirine, & appropriate  venendo  di  mano  in  mano  alle  co/e  caufate , & com- 
patte finalmente  arriuare.  Et  fe  bene , quanto  le  parti , che  fono  caufe  d' alcun 
■ camp  jfto, fono  più  [empiici  c prime , tanto  più  alla  natura  fon  note , laquale 
fàbricando  le  cofe , & componendole  delle  parti  loro, prima  è farla,  che  ben 
■conofca  le  dette  parti,doue  che  à noi  perii  contrario , a quali  soffirrifeane 
-le  cofe  doppo,che  compotte  fono, più  occulte , & difficili  ri  fi  fanno  le  parti  le 
ro:tuttauia , e/fendo  il  filofofo , quafi  ch'vna  feconda  natura , vellico  dell  ba- 
ttio di  quella , è necefjàrio , che  volendo  egli  conofcer  ir  cofe  ne  I modo , che 
lunatura  le  produce , egli  con  l'intelletto  fubrichi  quello  che  ella  fà  col  fat- 
to fteffo . Onde  fi  come  la  natura  finga  conofcer  le  caufe , & le  parti , non 
:può  caufare , & comporre  il  tutto  di  quelle, cofi  il  filofofo  fenga  conofcer  pri 
pia  le  dette  caufe , non  può  diftintamente  comprender  conia  mente fua , quii 
tutto , che  di  quelle  parti  diuien  compofio . „ Adunque  è necefjàrio  ; fe  ben  et 
difficile , che  noi  per  voler  dittintamente  trattare  delle  cofe  naturali , pri- 
mieramente decorriamo  d' attorno  alle  parti  , & caufe  di  quelle ; dalle  più 
f empiici  incominciando  ,poi  che  cofi  il  primo  ordine  comporta  della  dottri- 
na . Beni  vero,  che  per  ageuolare  quetta  difficultà , <&■  feguire  queflo  primo 
tràine  detto,  feguiremovn  fecondo  ordine,  che  nel  trattar  di  dette  caufe, 
-per  quelle  cofe  ri  guidar à , che  faranno  più  note  à noi , à quelle  venendo  poi 
ah' alla  natura  fono più palefi . Conciofiacofa  , che  trai  gradi  delle  continen- 
te , che  ne  gli  ordir»  predicamentali  habbiamo  dichiarato  nella  nofira  Logi-  ' 
« Italiana , non  quelle  cofe  fon  fempre  à noi  piu  note,  ch'alia  natura  fono  . 
Ungi  il  più  delle  volte  per  il  contrario , quelle  eh' ella  più  conofce,fono  più 
efiure  ànoi . Le  cofe  più  vuiuerfali  come  fono  i generi  fuperiori,  per  il  piu  d 
noi  fon  più  note , che  gli  inferiori,come  quelli, che  con  la  cortùnenga  loro  più 
comprendanole  le  parti  da  loro  contenute , ejfendo  fempre  le  parti  (T alcu- 
na co  fa  compottafiù  note  alla  natura, & manco  à noi,i  quali fi  come  col  firn- 
fi  Pm  ngeuolmentt , & prima  comprendiamo  vna  co  fa  integra  e tutta , che 
tifi  mofiri  ; che  non  faremo  le  parti  fue , lequali  han  h) fogno  di  più  minuta- 
auer  tenga  : cofi  con  t intelletto,  che piglia  occafion  dai  fenfo , piu  facilmente 
tir  prima  apprendiamo  vn  concetto , che  contenga  in  fe  più  parti,  che  riafeke 
duna  delle  dette  parti  partitolarmente  non  f àrem  mai . Il  concetto  adunque 
delT animale , molto  innagi,&  con  maggiore  ageuolegga  ci  fitfamamfefio^be 
quel  dell  buomo , & prima  conofcer emo  chi  da  lungi  ri  fi  fa  incontra , e/fere 
animale  che  hnomo,  per  ejfer  Ihuomo  parte  contenuta  dall'animale, & con- 
feguentemente  bifognofo  di  più  minuta  aumenta  per  manifeftarfi  . Ter 
laqual  cojà  coloro:  cbefibfofando  prima  trattajfcr  dell  animale  : e quindi, 
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éetthuomo  praeedcrebbono  con  quello  fecondo  ordine  che  habian  addet- 
to : delle  cofe  più  note  a noi  a quelle  che  manco  ci  fon  pale  fi  . 1 1 primo  or  - 
dine  dunque  della  dottrina,  onero  del  filofifiire  : tra  le  caufe%e  le  cofe  caufate 
trouandofi , filamento  confiderà  di  che  debbafi  trattar  prima  , 6 della  confi, 
4 del  confato , & determina  che  quanto  à quello , bifigna  feguirt ordine  del 
fa  natura  : & fi  corni  ella  con  le  caufe più  note  à lei  produce , & caufa  gli  ef- 
fetti & le  co  fé  caufate  : cofi  il  filosòfiche  ha  da  feguire  col  di  fior  fi  le  peda- 
- te  di  quella , deue  per  conoscer  quello  ch'ella  produce , cercare  di  conofceree 
trattar  prima  le  caufe  con  lequali  effa  opera  nell  attioni  fue . Determinata 
poi  con  quello  primo  ordine, che  delle  caufe,  & de  principi)  fk  prima  melite- 
li di  ragionare  i in  far  quello  poi , Mafie  & t‘ offerì  fi  e va'  ordine  fecondo , che 
ageuolando  la  difficoltà  del  primo,  determina  che  in  trattar  dette  caufe,  fri- 
ina fi  ne  tratti  fotto  concetto  più  vniuerfale,ciol  più  generico , & più  conti- 
nente,& dipoi  almanco  continente  venendo  ; al  concetto  delle fiecie  fi  per- 
venga finalmente.lt  in  queBo  ordine  fecondo  dal  manco  noto  alla  natura, fr 
più  noto  4 noi  fi  procede : come  per  tffempio  meglio  mi  farò  intendere.  L'in - 
tentione  del  grammatico  è di  confiderare , & infegnare  come  ben  fi  parli,  & 
ben  fi  ferina:  & per che  gli  firitti fono  compofli  di  parole,  & le parole  di fil- 
labe,  & quefie  finalmente  di  lettereitnal potrà  trattare  delle  parole  ,fe  pri- 
mate (illabe  ,&  le  lettere  non  fk  palefi . douendo  dunque  egli  con  diuerfi 
■trattati  trattar  delle  lettere,  & delie  fiUabe,  & delle  parole , fecondo  il  pri- 
mo ordine  delta  dottrina , non  potendoli  cono  fiere  la  eofa  compofla  fi  prima 
non  fi  conofcano  le  parti  che  la  compongano , & offendo  compofle  le  parola 
di  fiUabe , & quefie  di  lettere  ; farà  necefiario  che  con  imitar  la  natura , la- 
quale fimpre  conofie  pròna  le  parti  che  lt atto  con  lequali  ella  il  tutto  pro- 
duce poi  ; il  Grammatico  parimente  tram  prima  delle  lettere,  e quindi  deir 
tefillabe,&  finalmente  delle  parole, proccdendo(cm’ ogni  vn  vede)da  quit- 
te cofe  che  più  fon  note  per  natura  toro  cioè  dalle  parti , che  come  più  (em- 
piici, alla  natura  fon  fimpre  più  mani feflc , & quello  fi  dimanda  il  primo 
ordine  della  dottrina,  che  ne  trattati  che  fi  fanno  confifìe.  HcU'effequirpei 
quello  ordine  il  Grammatico  per  ageuo  tarlo  , procederà  in  qual  fi  voglia  di 
detti  trattati  ecn  vn  fecondo  ordine  di  dottrina , della  eofa  più  vniuerfale » 
cioè  più  continente , & generica , alla  manco  vniuerfal  venendo , coma  farà 
morbi  grafia  trattando  delle  lettere  che  prona  di  quelle  ne  tratterà  fotta 
concetto  più  vniuerfale , corte  d dire  delle  lettere  commnnementc , & dipoi 
almanco  vniuerfal  venendo , della  lettera  -A  è della  lettera  B,  ò fimi  altra 
lettera  particolare  farà  trattato  : & nel  confederar  poi  delle  fiUabe  prima 
M vniuerfale  che  eofa  fia  fillaba  in  eommune  dichiarerà,  e quindi  della  file 
Uba  ba,ra,e  dell  altre  fillade  fermando  figuirà  t ordine  fecondo  della  dotr 
Pina  che  per  fiUageuole^n  dctprmo  è frenato  ; nel  qual , fecondo  l'ordir 
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ne  (eom'habbiamvedutoydalpiù  noto  ànoi , che  iti  più  vniuerfale  e geni* 
rico , almanco  noto , che  fon  le  fpetie  procede.  QucRo  medeftno*he  habbianp 
limo  forato  farftappreffo  del  Grammatico  ha  da  far  parimente  ogni  artefi '+ 
tt  fcientifico  ; e confeguentemente  il  filofofo  naturale , à cui  appartenendo  d/t 
trattar  delle  cofe  naturati  ,&  dei  principi/  di  quelle , & delle  parti  dia# 
fi  compongano  : da  quelle  parti , e da  quelli  principi j come  da  tofe  più  feto*  . 
plici  ricerca  il  primo  ordine  della  dottrina/che  fi  comincile  dipoi  alfe  cofe  ci* 
polle  e confate  da  quelle  parti , fi  ha  da  •pentire  di  mano  in  mano  - 'flellefir  ' 
gutire  del  qual  ordine , perpiùageuolar  quella  efecutione , in  ogni  trattate 
thè  fi  faccia , da  i concetti più-pniucr foli  di  quelle  cofe,  che  fi  trattano  ,riccr» 

■ tati  fecondo  ordine  che  fi proceda  « per  effere  i concetti  più  pniuerfali , & 
più  continenti  & generici  per  il  più  delle  volte  à noi  prima  noti  r chei  manf 
co  pniuerfali,  & Setifici  non  fono  poi*  E non  ferrea  caufa  ho  io  detto  tipi} 
delle  volte,  peroebe  alcuna  volta  accade  ( benché  di  rado  ) che  tua  due  con* 
tetti , il  men  continente  innanzi  ci  farà  noto.  Ver  la  intelligentia  della  quaf 
cofa , dattorno  alla  notittitnoRra  rifletto  alxoncetto  del  genere  ideila  fio 
eie  habbiamo  da  fapere  r che  trai  altre  differente , ebe  Ita  l intelletto  noflro 
co’l  fenfo  quella  è affai  principale,  che  iouel  fenfo  tton  apprendendo  foRan^ 
ga  alcuna  ni  vniuerfale , ni  particolare  » Jolamentc  dattorno  à ipartuolatf 
accidenti  fi  trauagtia  l’intelletto  dall altra  parte , oltre  gli  accidenti, &-  vai? 
uerfali,  & particolari , ambedue  le  forti  delle  fofiange  parimente  conofio? 
Beni  vero  thè  fé  bene  nella  nonna  ielle fóRange , ha  femprt  di  difeorfe  bu 
fógno  ; tuttauia  ne  gli  accidenti  molte  volte  accade , che  fubuo  fengp  altra 
éifeorfo  ,ò  argomento  ,offrrtiche  glifon  dal fenfo , gli  apprende  concio fta  c<u 
fa  che  producendo  fr  ogni  noforo  condimento  mteUettiuo  dalleccaftone  chf 
n'apporta  il  fenfo  ,allhora  alcuna  JoRanga  conofcerà  ìintellett  oT  ohe  dal  fece 
fi  tal  accidente  gli  faràporto  innangi, & da  qucllo,U  detta  foli  angfpcr  di* 
feorfo  potrà  concludere  : offendo  propria  eondkione  del  noRro  intelletti 
dall  vna  cofa  tonofeiuta , proceder  co  Idifcorfò  àconofcer  l altra  che  gli  eré 
uccuUa.Se  adunque  in  fenfo  in  alcuna  cofa  che  cifia  lontana, vergendo  ; vere 
hi  grattiti  che  la  corra , offerirà  quell  accidente  del  corfo  al  noiiro  intcllettoj 
i fibito  egli  > per  nonpotcr  conuentire  il  corfo  ad  altra  cofa  ,■  tbc  agli  animali* 

andarà  con  fillogifmo  decorrendo  velocemente , & concluder à quello  tal  cor 
fitti corfo  dellaquale fu apprefo  dal  f enfi, effer fòRanga per femetiua, cioè 
animale.  Et  feti  fenfo  parimente  vedendo  il  detto  animale  fatto  già  più  vie 
tino , ó ridere  , ò piangere,  quel  tal  rifo , à pianto  all'intelletto  porrà  dauan~ 

ti , fubito  fapendo  egli  che  Irifo  re‘lpianto  fin  proprij  accidenti  dell bnomOi 

con  prefio  difeorfo  cifàràdtire  quell  animale  effer  huomo . Ecco  adunque  co - 
tftC  dell  occafìonc  che  portati  fenfocon  gli  accidenti  particolari  di,  quella 
fiflwty&di  quella t che  reca  fico  eoncfcel  intelletto  difeorfiuamente , dr 
* * vn* 
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quafi  fi  protaccia  le  fisiatrie , '&  medolle  delle  cofe , che  al  fenfo  nofh  o no" 
fon  pale fi  ,nelqual  difeorfo , tutte  le  troice  s ingannata  l'intelletto, che  con  aZ- 
ridienti  prefi  dal  fenfo , che  non  fumo  propri»  d alcuna  follane , quella  con 
affi  vorrà  concludere , come  ( per  eff empio  ) veggendo  noi  alcuna  cofa  da  lun- 
gi effer  bianca , offerendofi  per  il  fenfo  all' intelletto  quella  bianchezza , nul 
fòri  egli  fe  fubito  ferrea  affrettare  altro  accidente , che  più  fia  proprio  di 
quella  cofa , concluderà  quella  effer  neue , ò altra  fo fianca  bianca , in  che 
ageuolmente  potrà  ingannar  fi  , per  non  effer  necefftrio  che  tutte  le  co- 
fe bianche  firn  neue.  In  quefìagtafa  c'babbiam  detto  , comprende  l in  t elice 
to  nofbro  le  follante  particolari , lequali  fatte  poi  vniuerfali  con  quella 
fòrza  e fàcultà  mtcllcttiua  che  fi  domanda  agente  ( di  cui  trattar  emo  al 
luogo fuo) generato  in  noi  le  fetenze,  & Corti  fecondo  che  noi veggiamo. 
"He  gli  accidenti  poi  non  hfempreneceffario  , che  t intelletto  argomentato , 
condifcorfoliconofca,pcròche  il  più  delle  volte  gli  fon  porti  dal  fenfo  gli  . 
accidenti  in  maniera , che  t intelletto  co  fi  fatti  fenza  altro  difeorfo  appren- 
dendogli , d'altro  non  kamjlieri  ,Je  non  che  douentino  vniuerfali  : ilchefer. • 
Za  difeorfo  conia  fàcultà  fola  intcl lattina  agente , aduiene . In  quello  dui.-, 
quedifferifee  la  notitia  delle  fuSìanze  da  quella  de  gli  accidenti  nel  noSho 
intelletto  ; che  per  non  poter  effer  offertegli  quelle  dal  fenfo , è forza  <b' egli 
per  il  mezo  degli  accidenti  donati  dal  fenfo , argomentando  fe  le  guadagni : 
doue  che  gli  accidenti  dal  fenfo  offerti  allint  allctta , non  Iran  bifogno  che  per 
fa  lor  cognitione,  fi  dif corra  altrimenti.  Et  è d auertire  grandemente  ? che  . 
nell apprender  che  fu  il fenfo  gli  accidenti , non  à particolari  dei  generi  in 
cetaliaccidenti , ma  à particolari  delle  ffrecie , fi  va  applicando  di  primo  a fi 
fiorito  : come  per  eff  empio  meglio  mi  farò  intendere.  Se  s'offerirà  dinanzi  à 
gli  occhi  nosbrt  in  ragioneuol  disianza  vn  colle  coperto  di  neue  , la  cui 
bianchezza  s intende  effer  vna  ffretie  del  colore  ilquale  è genere  contenuto 
anch'egli  da  altro  genere  fuperiore , che  è la  qualità,  in  tal  cafo  non  già  ap- 
prenderanno gli  occhi  noflri , che  quello  accidente  fia  qualità , ò colore , in- 
nanzi che  gli  appr  endino  che fia  bianchezza  ! ma  fubito  giudicar  amo  quella 
effer  bianchezza , non  intrometlendofi  à diSìirguercs'cìla  fia  colore  ò quali- 
tà 0 altro  co  nccttofimile.Ter  laqual  cofa  òda  fapere  che  le  potenze  del? ani 
ma  noSbra  conofcitiue,  quando  fono  cofihabitnate,& pronte  all  vfficio  loro , 
tbe  non  ban  bifogno  d'altra  diffrofitione  per-operare  : fubito  poi  che fi  offeri- 
fcé  loro  alcuno  oggetto , fe  non  faranno  impedite  da  alcuno  impedimento  di 
fiora  ; quanto  à loro,  apprenderanno  quell'oggetto  fecondo' Ipiùpn  fitto  mo 
deche  fia pofjibile:  come  per xff empio  dell  intelletto  in  noi , dimanierache 
per  feSleffo  quafi  ignudo  d'ogni  diffrofitione , innanzi  che  poffa  intender  al-  . 
cuna  cofa  ,biJogna  chefiadijjoSio  per  quella:  doppo  laqual  diffrofitione,  po - 
tràfubito  intenderla  à voglia  fua  : verbi  gratta  innanzi  chef  intelletto  no- 
stre, 
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ftro, imparando  quella  conclufione,che'l  Sole  fia  maggior  della  terra,  habbU 
ritenuto  in  fé  dìfrofitione  tf  attorno  quello;  non  potrà  egli  apprendere  que- 
lla verità  à vogliafua  prontamente finga  dimorfi  prima  : tome  aduiene  in 
vn  fa  temilo , che  non  babbiaapprefa  aerologia  , ò altra  fiienga  ; ma  impa- 
rato , & apprefo  che  l hard  poi , ritenendo  in  J eia  difpofit  ione già  fatta  & 
thabito  di  tal  conclnfione  ; potrà  d voglia  fua  effettualmente  fenga  decor- 
rer di  hhouo,  conoscere  come’ l Sole  (ia  della  terra  maggiore  : di  maniera 
che  fe  ben  colui  che  ha  cotal  difpofition  già  fitta,  ò dormirà , ò ad  altra  coja 
porrà  il penfierotnon  per  queflo  lo  giudicaremo  noi, in  tutto  quel  tempo  igno 
rame  di  tal  conclusone , hauendo  egli  l intelletto  dijpoflo , & habituato  in 
quella , da  poter  quando  gli  piacerà  attualmente  con fider aria . Le  potente 
dunque intellettiue di aueHa maniera fono, che ignude  nafeendo  di  ò.ffo, fi- 
ttone , è forga  prima  che  operar  poffino , che  riceuino  in  loro  fi  effe  di  fio  fi - 
tioae,habito,& prontegga  da  poter  furio.  Ma  le  fenfitiue  potente  ce  lequali 
Vegliamo,  vdiamo,  & fentiamo,fubito  che  fon  nate  in  noi  prontjffime  ,&•  di 
fpojlifftme  per  loro  fleffe  fono  agli  -uffici)  loro  , fenga  che  mfegnato  lor  fra, 
perche difiofte diuenghino . Subito  eh' è nato  Chuomo , feda  impedimento 
cflrinfcco  non  gli  farà  dinegato  , può  con  la  potenza  vifiuavedere  à voglia 
fua , finga  che  alcun  fagli  infegni  à vedere , tir  cofi  degli  altri. [enfi  pari- 
mente aduiene  ; ingolfa  che  il  fenfo  Ha  femprein  noi  à modo  d intelletto 
habituato , però  che  fi  come  l in  felle  to , dijpoflo  che  gilè , può  operar’ a voglia 
fua,  cofi  il fenfo  fenga  altrimenti  difporfi  Ha fempre  per  fua  natura  pronto, 
&■  habituato  per  lattioni fue,  nè  fk  meflieri , che  punto  s’affatichi  per  hauer 
habito  da  poter' ' effer citarfi  nell'opra  fila . Dico  dunque  tornando  à propofito 
che  tuttequelle  potente  conofiitiue,  che  faran  difioHe,  pronte,  & habit  na- 
te da poter  ogni  volta  che  vogliono  efeguire  l' operati  on  loro  , fempre  che 
propofio  fora  loro  vn  oggetto , quello  nella  più  perfetta  maniera,  che  alla  lor 
conuenga  comprendevano , fi  come  di  fopra  habbiam  dato  l efempio  del  fen- 
fo del  vedere , che  per  effer  egli  per  fua  natura  fubito  che  è prodotto , habi- 
tuato , & pronto  dCvfficio  fuo , offcrtofegli  vn  colle  coperto  di  neue , prima 
queW accidente  della  bianchegga,effer  biancheggi  cono  fiera,  che  effer  colo- 
refi  qualitàfi  altro  genere  più  confitfo,&  imperfetto, che  la  bianebegga  non 
è, laquale  effendo  fiecie  vltima,tr  contenendo  per  qut  Ho  in  fi  ogni  perfetti » 
ne  dei  fuoi generi fùperiori , non  potendo  effer  bianchegga  che  in  vn  mede- 
fimo  tempo  non  fisa  colore  , & qualità , vien  ad  effer  più  perfetta  di  quelli , fi 
come  di  tutte  le  fiecie  ultime , & vicine  à i particolari  aduiene , per  effer 
totali  fiecie  quelle  che  la  natura  intende  di  produrre , & di  conferuare , del 
lequali  U mondo  fi  moHra  udori» . La  potenzia  adunque  vifiua  innangi  co -• 
nofierà  il  particolare  della  Specie , che  i particolari  de’generi  che  le  Hanno 
fopra  : cioè, prima  tu  vn  colle  vcHito  di  neue  conqfierà  quella  cotal  bian» 
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tbcggi  particolare , che  quel  colore , & quella  qualità , o altro  panico  lare , 
di  genere  fuperiore . Et  medefimamente  ponendo  noi  la  mano  al  fuoco , pri- 
ma conofteremo  quella  caldera  ejfer  caldera , che  qualità . E l mede  fino 
in  ogni  oggetto  di  fenfo  auuerra , ogni  volta  che  impedimento  di  fuor  a no » 
glie  lo  vieti.  Quetto  medefmo  accafcarà  ancora  all  intelleto  rifletto  àquel- 
ooggetto , nelqual  farà  egli  già  di fl  olio , dr  habituato , come  per  effempio  : 
effendoegU  habituato  nella  cognitione  d alcuna  herba  come  timo  , ò »/:- 
Uffa , ò ftmile , fubito  che  in  ragioneuol  diflanga  gli  farà  offerta  innanzi , 
non  già  prima  la  conofcerà  fotto  concetto  di  corpo,  ò di  fo  fianca, che  fi  farà 
folto  proprio  concetto  di  meliffa,  ò di  timo  ; effendo  il  t'mo,&  la  meliffa  fle- 
tte vltime  nelle  lor  linee  prcdicamcntaU , e confeguentemente  perfette  nel 
grado  loro , : doue  che  fe  l intelleto  vno  foffegià  dotto , & habituato  nel- 
la cognitione  di  cotal  herbe , come  di  timo  verbi  grafia . non  potrà  egli,  effe n- 
dogli  pollo  innanzi  conofcerlo  fotto  proprio  concetto  flecìfico  di  timojèpri 
ma  fotto  concetto  ò di  herba , b di  pianta , ò di  corpo , ò altro  fornii  genere  fu* 
periore  al  timo  non  lo  conofce , & prima  dirà  egli  cotal  herba  ejfer  herba 
che  timo,  per  efftr' egli  priuo  della  diflofition  che  fi  ricerca  in  lui  farfi:nè 
far  fi  può  in  lui  tal  dìflojfitione  ,fe  non  procedendo  dal più  noto  al  men  noto  t 
a conjfegtentcmente  dal  più  vniuerfale,  al  manco  vniuerfale , come  da  man  • 
<o  perfetto  concetto , àpiù  perfetto  : douendoprodurfi  ogni  buona  di flofitio 
ne  dall'imperfetto  al  perfetto  venendo . Tutte  quatte  co/e  ho  io  detto , acciò 
thè  fi  vegga  più  chiaramente  com  b il  nottro  intelletto, in  quelle  foflange, 
doue  non  è habituato , angi  il  più  delle  volte  t apprende  fotto  concetto 
più  vniuerfale  che  manco  : cioè  prima  in  concetto  di  genere  che  di  flecie , 
concio  fine  ofa  che  apprendendo  egli  le  fottar.ge,  difeorrendo  per  il  nego  de 
gli  accidenti  che'lfenjo  gli  porta  :farànecefftrio  che  quelle  prima  conofcafi 
tui  propri j accidenti  prima  fono  apprefi  dal  fenfo  :come  per  effempio  fcoprcn- 
docifì  da  lungi  vn  amico  nojlro , fitto  quel  concetto  3 d'animale , ò d kuomn 
farà  compre  fi  dal  nojlro  intelletto , fecondo  che  prima gU  accidenti  dcllvna  , 
ò dell'altra  di  quefle  foflange  faranno  dal  fenfo  accolti . Onde  perche  acci- 
dente è proprio  dell'animale  in  quanto  animale  ilmuouerfi  per  fe  tteffoda 
luogo  à luogo  ; & accidente  proprio  dell' buono  b’I  ridere , ò cofit  tale: fi  come 
al  fingo  nofìro  prima  s'appre finta  da  lontano,  & più  glihdomeflico  il  mo- 
vimento di  luogo  à luogo,  ciré  non  fa  il  rifi,  cofit  parimente  l intelletto  che 
argomentar  debba  con  le  cofe  che  gli  minittrail  fenfo , prima  concluderà  col 
ti lego  di  quel  movimento , che  l amico  da  lungi  fia  animale , che  non  farà  col 
Piego  del  rffo , che  fia  huomo . Tormente  effendoci  pofla  innangi  vna  pian- 
ta , o vn  herba , pròna  la  conofcerà  t intelletto  nottro  fotto  concetto  dipian  • 
tufi  d herba,che  di  rimo , ò di  meUfft,  concio  fia , che  la  verdeggi  come  per  il 
più  accidente  d ogni  herba , molto  più  è nota,  gir  familiare al  fingo  nottrg 
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tht  l proprio  fapore,& la  propria  figura  ; che  fia proprio  accidente  della  tm~ 
Uffa , ò iel  timo . "Prima  dunque  direm  noi  cbe'l  rimo  fia  ber  bacche  timo;  per 
eifer  prima  portato  aHintelletto  del  fenfo  P accidente  di  quella  che  di  que- 
llo : fe  già  non  fuJfeC intelletto  noflro  già  babituato,  dotto,&  difloflo  nella 
cogftione  del  timj,perciò  che  in  tal  calò,  fe  in  ben  compartita  diflanga , ne 
farà  pollo  innanzi , Cubito  conia  figura , e forma  che  tiene , fi  concluderebbe > 
che  fufje  timo , fcmfdltro  prima  cono  fieri , ò diflingucrc  <Therba,ò  di  pianta , 
è di  qual  fi  voglia  altro  genere  fupcrore  al  timo  : hauendo  noi  difopra  dette 
chele potentie  conofciute , quando  fono  habitnate  nella  cognitione  d' alcu- 
na cofa,poffan  fempre  che  occorre  xnel'a perfettijfima  oper ottone  che  riflet- 
to all' oggetto  ch'h  loro  ójfcrto,conuc>:galoro , ereguirfi , & por fiin  opra , & 
confeguentemente  f intelletto  babituato  , feda  impedimento  eflrinfeco  non 
gli  è vietato , potrà  Cubito  le  cofe  cono fiere  ,fotto'l  pià  perfetto  concetto  che 
conofccr  fi  poffino , ilquale  i il  concetto  delle  flecie  vltime  ,&  vicine  a i pam 
titolari;  fenga  hauer  bifogno  dìfeorrere  innanzi  per  altri  concetti  di  ge- 
nere che  fopra  fieno . Da  tutto  quel  che  fi  è detto  dattorno  à queflo  ,po  tiara 
vedere , applicandolo  al  proposto  noflro , cbe'l  noflro  intelletto  conofcendo 
le  foflange  con  diCcorfo , e con  argomento , prima  fotto  concetto  piu  vniuer 
file  il  più  delle  volte  le  apdrenderà, che  fotto  manco  vniucrfale.  Et  dico  il  più 
delle  volte  per  oche  alcuna  volta  accade  che gli  accidenti propri]  del gena- 
re  fon  manco  familiari , ì più  occulti  al  fenfo  noflro , che  non  faran  quei  del- 
la flette , ilche  occorrendo  farà  forga  che  Cint  elleno  non  hauendo  altro  mo- 
do tC  intendere  le  foflange, che  con  gli  accidenti  portati  dal  fenfo , prima  co- 
nofeerà  quella  flecie  hauendo  ella  accidenti  propri)  più  noti  al  fenfo  ; che 
n>n  farà  quel  genere , i cui  accidenti , occorrerà  che  occulti  ne  fieno  à quello* 
come  per  effempio  ancoraché  la  foflanga  animata  fia  più  vniuerfale , che 
l animai  non  è,  il  quali  foflanga  fenfitiua , tutta  vìa , per  che  accidente  pro- 
prio della  foflanga  animata  h'I  nutrimento  ; & dell'animale  & ilmouimcn- 
to  di  luogo  à luogo  ; non  farà  mcrauiglia  fe  venendo  vtùtmico  di  lontano  pri- 
ma al  meno  in  natura , conofciatno  effer' animale  che  animato  ; fi  come  par  ir 
mente  prima  il  fenfo  n’apporta , & apprende  il  movimento  di  luogo  à luogo, 
che'l  nutrimento . Ben'èvero  che  non  molto  fleffo  accade  cotal  cofa , effettr 
do  per  il  più  accidenti proprij  delle  foftangepiù  vniuer J'ali , affai  più  noti, 
più  domeftici , & manifefli  al  fenfo  noflro , che  non  fon  gli  accidenti  appror 
priati  alle  fo  flange  manco  vninerfali , concio fiacofa  che  gli  accidenti  delle 
più  vniuerfali , in  più  cofe , per  quella  vniuer/ alita  trouandofi,  più  fleffo  pa- 
rimente fi  offerivano  al  fenfo , & cofi  vengano  à fivrfeglx  più  noti,b più  fa- 
. miliari , fi  come  con  f effempio  dell  animale,  &delfbuomo , potiam  vedere , 
cbe'l  movimento  di  luogo  à luogo  è più  noto  al  fenjo  noflro , però  che  per  ri - 
trottar  fi  non  fole  nell huomo,  mà  nel  c avallo nel  cane , & in  toni alti- e fle- 
• * eie  . 


t t É ^ 0 T.  K.  * M o : • • * 7 

tic  d'animati , vìenpiù  fpeffo  à raprefentarfeci  innanzi  : con  laqual  frequen- 
to ci  fi  fa  domeflico>&  noto , doue  che  ilrifo  che  è accidente  deli  huomo, non  ■ 
trouadofi  in  altra  ff> et ie  che  nelChuomo  Sleffo, affai più  di  rado  ci  fi  fainnan- 
%i,&  cofi  manco  fifa  conofcere.  Là  ondefipuò  concludere,  chefeben  vv.uur 
falmente  non  fi può  per  infallibile  proporre  quella  conclufione,cbele  follan- 
te dall'intelletto  noflro  non  habituato fien  fempre  comprcfe,primain  concet 
to  piu  vniuerfale  che  in  manco  vniuerfale  ; tiitta  ria  per  ii  più  è vera  cotal 
propofitione  ,&  di  rado  nelle  follante  fallifce . Itegli  accidenti  poi  per  il. 
contrario  prima  per  il  più,  fiotto  concetto  manco  vniuerfale,  & fpecifìco  gli 
comprendiamo  con  f intelletto , che  fiotto  generico  ;per  la  ragion  detta  di  Co- 
pra , quando  fu  da  noi  dichiarato  che  non  apprendendoli  dall'intelletto  gli 
accidenti  ( per  il  piu  ) con  difeorfo  come  le  follante  ; vengano  ad  effer  cotn- 
prefi  ò prima,  ò poil'vn  che  l'altro.,  fecondo  l'ordine  che’  Ifenfo  gli  porta , il - 
quale  offendo  polenta  conofcitiua  fempre  habituata,  & difpofla  alt  officio 
fuo,  non  ha  melimi  di  diffio fittone  : & confeguentemente  al  più  perfetto  offi 
ciò  cheàlui  conuenga , diritta  l'attionifiue  : apprendendo  i particolari  delle 
ffiecie  vltime,  prima  che  quei  degeneri  ; per  effer  le  fpetie , quanto  più  vici- 
ne à i lor  particolari  fi  trouano , tanto  più  perfette . Ter  laqual  cofa  agcuol- 
mente  fi  può  conofcere , come  s'ingannino  tanto  coloro  che  vogliano  general- 
mente follenere,  che  fempre  fiotto  concetto  più  vniuerfale  ci  fien  prima  le  cor 
Jè  note;  quanto  ancora  quegli  altri , che  il  contrario  foflengan  nell  opinion 
loro , concio fia  cofa  che  fe  dellingueffero  la  notitia  delle  follante  da  quella 
degli  accidenti , è l modo  di  conofier  con  potente  habituate , da  quello  che  fi 
fa  con  le  potente,cbe  difpolle  non  fono’a dccorgerebbono,  che  non  fi  può  vni 
uer falmente,  ò affermando, ò negando , follenere  fenta  diliintione , che  fotta 
concetto  ò più  ò manco  vniuerlale , s appr endino  l^cofe  dall'intelletto  ; con 
laqual  diSlintione,  à tutte  le  ragioni, che  fan  quelli  tali , ò dall  vna , ò dall' al- 
traparte , fi  può  rifondere  ageuolmente  t per  nafeere  /' errore  delle  ragioni 
lor o, doli huuer  effi , fen%p distinguere  diuerfe  notine  di  diuerfi  oggetti,  pre- 
fole-tuttc  contamente  infieme  . Hor  tornando  à i due  ordini  della  dottrina , 
giàili  fopra  die  Indiati , concludo  dinuouo  che  perilprimo  ,fegutndo  la  na- 
tura, fi  c omelia  nel  produrre- le  cofe , prima  conofce  le  parti,  &caujc  di 
quelle, con  lequali  le  produce, le  compone’,  cofi  parimente  il  filofofo  naturale , 

. che  dèU opre,  & fabrichc  della  natura  vuol  trattare  perfettamente  » bi fogna 
che  ifuoi  libri, & trottati  difponga  in  maniera,  che  prima  delle  parti  & cau- 
fe  piu  femplici  tratti;  & quindi  di  mano  in  mano  alle  più  comporle  cofe  per- 
uenga  fempre , ilqual  proceffo  fe  beni  difficile,  tutta  via  egli  è neceffarìo  » 
non  potendo fi  conofier  le  cofe  compolle , & caufate ; fe  le  parti , & le  caufe 
che  le  producano  non  fi  fanno  in  prima.  Quella  di  fu  ulta poi  fi  va  agcuolan - 

do  col  fecondo  ordine  della  dottrina , per  iiqualefin  ogni  graffato  ehe.fi  fai- 
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eia , fiémpre  quelle  cofe  che  fi  trattane , prima  fi  dichiarano  fiotto  concetta 
più  vniucrfiale , & dipoi  fiotto  manco  vniuerfale  per  fin  che  al  concetto  per- 
fetto delle  jpetievltime  fi  pervenga , ilqual  procejfio  fiegue  Cordine  della  no- 
titia  noHra , effondo  dal  noftro  intelletto  le  foflanjp  per  il  piò  prima  cono - 
fi  iute , & con  piò  agevolerà  fiotto  concetto  di  genere , che  di  fifietie  ; come 
poco  difopra.Ter  efiecution poi  di  quefii  due  ordini  di  dottrina  detti , v/ar  do- 
niamo quello  iHrumento,chc piò  à propo fitto  farà  tempre,  ilqual per  il  piò fa- 
rà  la  dcmoftratione;no  quella  perfiettijjima,  & nata  dalle  vere,  & proprie 
cagioni  delle  cofe , perejfierci  molto  occulte  cotai  cagioni  : ma  farà  quella  , 
che  da  gli  accidenti,& da  gli  effetti,  concluder  deue  le  nature , & le  cagioni 
d effii&non  perii  contrario  dalle  caufe, &cffentic  delle  cofe , gli  accidenti 
di  quelle. Quella  denìoSlrationc  adunque,  che  fé  ben  non  ècofi  perfetta  come 
Caltra;ella  è nondimeno  neceffiaria;  fiord  l’mlìrumento , ò via  di  dottrina  > che 
la  voglian  chiamare , conlaqualperil  piò  andar emo  argomentando  ne  i libri 
noftriaggiugnedo  alcuna  volta,per  la  mancanza  di  cotale  infirumento:  alcu- 
no altro  infirumento  più  debole, come  l ejfempio,& l induttionc,ò  altro  fimil 
modo  d or  gomitare,  no  molto  forte,  & poffiente , per  no  poter  hauere  meglio  » 
colpa  dello fcurc^ja,  & profondità  grade,  in  che  Sìaffiafcofa  la  verità  delle 
cofie,laqual  come principal  nofira  intentione  andià  cercando  in  ogni  trattato 
hoflro.Dicbiarato  dunque  l'ordine, & la  via, che  douiam  tenere  in  quefii  no- 
stri libri, & qual  fia  lintetion  »oftra;r elìache  per  efeguirla  bora,  da  i primi 
principij , & caufe  delle  cofe  naturati  incominciamo . Et  perche  tra  le  caufe  » 
& i principij  delle  cofe,  alcuni  fino  eHrinfiechì,&  fuora  della  fifla%a,&  ejfien 
ita  di  quelle , fi  come  il  padre  è cauja  del  figlio,  & l architetto  i principiò 
'della  capi,  & alcuni  altri  principij  per  il  contrario  fino  intr infici , & effentia 
ti  de'  quali  come  di  proprie  parti  fin  comporle  le  cofe:  noi  di  quelli  prima  che 
di  quegli  altri  ragionado, ci  sforgarem  di  dimoflrare,di  quai principij , & di 
quai  parti  ficn  compoSlc  le  cofe  naturali;  e dalle  prime  e più  f empiici  incomin 
cladodi' altre  poi  piò  vicine  a'  copofti,verrem  di  mano  in  mano.  Vero  è , che 
per  effer  la  notitia  del  noSlro  intelletto  bifignofa  del  fenfio,& per  quello  dove 
do  noi  vfiare  per  inllrumcti  quei  difeorfi,  che  dagli  accideìi prefi  dal  fienfio,  ci 
fan  cono  fiere  l'effentie , & fifiage  delie  cofe  : è for%a  che  fi  come  noi  veggiatn 
gli  ucciditi  di  quei  corpi  celeHi,chefimpre  in  ppetuo  quelli  fiefifi  ne  appaion’ 
tfier  diuerfi  da  quelli , che  in  quefte  cofe  piò  baffi  fi  trovano , & tutto’ l gior- 
no fi  generano, & fi  corropano-.cofi  parimele  con  altra  maniera, e diuerfi  ra- 
gioni,andiamo  ritrovando  t intr infiche  parti  loro  quantunque  da'  principe  « 
& parti  di  quefte  piò  baffi,  fi  potranno  proportionatamente  ancor  conclude- 
re le  parti  intrinfieche  dei  corpi  fuperiori , primamente  adunque , dei  princi- 
pij delle  cofe  naturali  frati,  & caduche, conte  à noi  più  vicine  trattado  ; quin- 
di-alle  cctelli,  &■ perpetueiche  injnò  lontana  parte fi  fiatino , trappoleremo. 
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Che  i primi  principii  delle  cofe  naturali  hanno  da  c ficee 
contrarii  tra  di  loro.  Cap.  III. 


E noi  vogliamo  con  fiderare, come  quefle  cofe  generabili,  &xor- 
rottibili  fi  tranfmutino  infra  di  loro;noi conofceremo  fcnfatamta 
te, che  in  ogni  tranfmutation  che  fanno,  ò producendofifò  corri - 
pendofi, vengano  prodotte  dal  loro  contrario , & al  lor  totrario 
parimente  corrotte  vino.P'eggiamo  primieramente  negli  accidenti,!:  fa  ( nel 
le  cofè,lequali  per  effempio  fi  fanno  òbiancbe,ò  calde,  ò grani,  ò fintili  per for 
fa  non  biancbe,non  calde, non  grani  era  prima.Se  Cornelio , ò Fabritio  di 
uengan  mufici,ògiufii,è  neceffario,che  dall  effer  no  mufici,et  no  gialli  prima, 
fi  faccia  tali,&  corropendofi,ouermacando  in  lor  la  mufica,ò  la  gioii itia, ad 
effer  non  mafie  i,&  nongiujli  ritornar  ano.  Di  non  mufico  dunque  fi fal'huc- 
mo  mufico, di  non  caldo  fi  fa  l'huomo  caldo, c'I filmile  di  ogni  altro  accidente  fi 
deue  dire.  Conciafiacofa,cbe  fe  qaefto  non  fufie  vero , ne  feguiria , che  mnan- 
fi,  che  l'huomo  diaentaffe  veramente  mufico  fuffe  mufico, prima,  che  la  file- 
fofia  figeneraffe  in  "Pietro , fuffe  egli  filofofo . La  qual  cofa  efiendo  hfpojfibì- 
le  ne  sfòrfa  adire,  che  accidenti,  che  vengano  àprodurfi  di  mono  in  qùaf 
fi  voglia  cofa  ; della  negatione , & priuatione  di  effi  mede  fitti  fi  prodighino. 
La  qual  negatrone  alerone  non  è,  che  con  il  contrario  di  quelli.  Conciofiacs'- 
fa , che  non  da  quatunque  negatione  indeterminatamente  procede  l'acciden- 
te , che  fi  produce  ; mà  fol  da  quella , che  determinatamente  gli  è contraria , 
come(per  efi empio  ) diuenendo  Cornelio  mufico , certa  cofa  è , che  dallo  efie? 
re  non  mufico  diuien  tale,ma  non  giàda  qual  fi  voglia  non  mufica , cioèpri- 
uation  di  mufica , ma  da  quella  follmente , che  è contraria  alla  mufica,  pet- 
ciocbe  fe  ben  la  bianchegga  è non  mufica , non  per  quello  quando  diciamo 
chela  mufica  in  Cornelio  nafee  doppoilnon  efier  mufico  ; habbiamnoi  da 
intendere , che  dalla  bianchegga  dermi , cioè , che  Cornelio  dall  efier  bianco 
diuengamufico  , fegià  per  forte  non  occorrefie , che  Cornelio  innangi , eh, e 
venga  mufico , fufie  infieme  non  mufico,  & bianco  ancora,  nel  qual  cafo,vc,- 
ro  farebbe  che  dati,' efier  bianco , fufie  poi  fatto  mufico  : macafualmente,& 
non  propriamente , concio  fuco  fa , che  fe  propriamente , eir  nccefiariamente, 
dalì efier  bianco  nafccfie  la  mufica  ; ogn  ’vn  che  fi  facefic  mufico , peir  forga 
in  prima  farebbe  bianco.  Ilche  non  fi  vede  potendo  l buoni  farfi  mu fico, efi en 
do  negro . Onde  fe  ben  Li  bianchegga  fi  può  dir  non  mufica , non  per  quello  è 
ella , quella  priuatione  di  mufica , che  necefiariamentc  precede  la  generation 
■della  mufica.  ma  quella  priuatione  di  mufica  fittamente  [ara,  tale  , laquale 
riguardandola  mufica  come  fico  contrario,  perneceffità  farà  forga,  chele 
preceda  fempre  . Parimente  fe  Fabritio  douenterà  giuflo , fa  dimefìieri, 
.ohe  prima  non  efiendo  giuflo , dal  non  giuflo  trappafjì  al  guàio  ; &■  non  da 
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qual  fi  voglia  non  ejfer  giufto  indeterminatamente  come  faria  dattejjerè 
atur  o,ambitiofo,mufico, bianco, & fintili,  liquali  tutti  accidenti  fi  può  dire » 
che  fien  diuerfiì  dal  giufto,  ò vogliangli  chiamar  non  giufili , ma  quel  non  giu- 
“fto  foto , ilquale , èvero  contrario  al  giufto  , donerà propriaménte  preceder 
lagiuftitia , che  fi  genera  in  Fabritio,pcrcioche  fe  ben  innanzi  che  foffe  giu- 
fto,era  per  forte  auaro , ambitiofo , mufico,  & fintili  ; non  per  quello  fi fk  egli 
giufto, dall’ ejfer  e fiato  da  prima  fotto  quegli  accidenti:  cohciofia  cola,  che  fe 
quello  fiojfie,  bifiognarebbe  che  tutti  quelli,  chegiufti  diuengano , fojjero  pri- 
ma auari,  ambi  t io  fi,  mtifici,  ò fintili , cofani  tutto  non  conueneuole  . Diuieu 
giufto  Fabritio  adunque  dall'ejfere  ftato  fiotto  l contrario  del  giufto  prima  , 
nè  potrà  mai  diuenir  giufto  alcuno , che  nel  detto  modo , non  giufto  non  fia 
ftato  innanzi.  Onde  fi  può  vedere,  che  la  produzione  di  qual  fi  voglia  acci- 
'dènte,  dalla  negatione  di  quello  deriua , come  da  fitto  contrario,  nel  modo 
chabbiam  già  detto  . Quefito  medefimo  fi  conofice , non  fiolo  negli  accidenti , 
ma  ancora  ne  i [oggetti  loro , e nelle  cofie  compofte , cofii  artificiofe,come  na- 
turali . Se  fi  produce  per  efifempio , vna  enfia , forga  è che  dal  non  ejfer  cafia 
r diuenga  cafia  : & non  da  qual  fi  voglia  non  ejfer  cafia  indeterminatamente  : 
ma  da  talpriuation  di  cafia , che  à punto  deno  ti  il  contrario  di  quella  forma  , 
& figura  co  fi  ordinata  come  è quella  cafia:  di  maniera  che  fieben  molte , & 
molle  cofie  al  mondo  fono  che  non  fiotto  fafia , non  per  quefto  deueno  propria- 
mente preceder  per  necefifità  la  cafia  che  s'ha  da  produrre . Augi  fe  le  prece- 
deranno,piti  per  forte  auuerrà  che  per  proprio  ordine  che  fia  necefifario , có- 
me ( per  efifempio ) diremo  che  vn  tempio,  ò vn  portico  che  non  fon  cafia , fon 
priui  della  figura  di  quella  cafia , che  a forte  della  ruma  di  quelli  noi  vòrrem 
fare  : nè  per  quefto  farà  necefifario  che  in  detta  cafia  fi  produca , & nafica  da 
cotal  portico,  ocotal  tempio ‘.conte  cofie  accidentalmente , & cafiualmente 
precedenti  alla  cafia:  di  maniera  che  quella  priuatione  della  cafia  , deue  per 
necefifità  precederle:  laqual priuatione, riguardando  la  figura,  & ordine 
della  detta  cafia,  ordinanza, & indico  fittone  di  figura  conterràin  fic,chepro- 
priametìte  farà  contraria  alla  figura  di  quella.  La  cafia  dunque  con  tal  figu- 
ra ordinatfx,  da  quel  non  ejfer  cafia  deriua,  che'  l contrario  a punto, & la pri- 
uation  di  quella  figura  contiene . T^on  punto  manco  nelle  foftanrge  naturali 
aduiene  ; le  quali  dai  lor  contrari j fi  generano  : come  de  gli  accidenti  hab - 
hiam  detto  accqficare . L'huomo  : verbi  gratta  dal  non  ejfer  buomo  fiprodu- 
tc:non  potendo  alcuno  naficer  huomo  di  nuouo  al  mondo , ilqual  prima  foffe 
‘ ancor' huomo:  tal  che  è necefilario  che  naficendo  C huomo, prima  fiojfie  non  buo- 
mo;el  cannilo  non  cauallo  ,<&  C argento  non  argento , & cofi  dell' altre  fo- 
ftange  fimilmente.  Ben'èvero  che  non  tutte  le  cofie  (che  non  fon  huomo)  non 
quelle  che  fi  ricercano  a Ila  prodottion  dell  huomo : ma  fittamente  quella , che 
con  la  priuatione  d ejfer  huomo , riguarda  l ejfer' huomo  come  fitto  contrario . 
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tonde  fe  bene  il  cornilo  non  i buomo , non  per  quello  nel  generar/!  tdctm' buo- 
no, fard  ricce  fono  che  t effer  cornilo  preceda  in  quella  co  fa  c'ha  da  e fere 
huomo^uigi  quella  fola  determmatapriuation  della  forma , & figura  dell' - 
Inumo , preceder  deue  tal  prodottone , che  à punto  riguarda  come  fuo  con- 
trario , la  detta  forma,  & figura  : perciochefe  qual -voglia  non  effer' buomo 
ÌHdeterminatamente,fojfe  principio  prcfuppoflo  per  l' effer  delT  Intorno:  e fen- 
do molte , & molte  cofe  che  non  fori  buomo  , come  canali*  , piante, pietre, me 
talli,& fintili  : farebbe  noce  fario  che  qual  fi  voglia  di  dette  cofe  fo*  prin- 
cipio dell’ buomo  ; & confeguentcmente  qual  fi  voglia  cofa , ferrea  dijlintione 
oìcuna  : come  faria  l buomo  del  cavallo,  Uforbo  del  pero , & cofi  dell  altre 
cofe  parimente , ilebei  fai ftftmo , e fendo  nece fario  che  determinati,  tir  di - 
fluiti  fieno  i principi j delle  co/e , & non  confufi,come  habbiam  detto.  Jl  forbo 
dunque, ò altra  pianta  auando  fi  produce,prefupponendo  innanzi  alla  produt 
tion  fua  il  non  effer  forbo  : non  dogni  non  effer  forbo  fi  contenta , ma  folamcn 
te  di  quello  che  confi/la  nella  mancanza , onero  priuatione  della  vera  forma 
tir  dell' effer  del  forbo  ; Et  cofi  decorrendo  per  l' altre  foftange  naturali,  po- 
prtm  concludere  che  non  manco  in  quelle  che  nell  artificiofe , & ne  gli  acci- 
denti^ nec^ffario  che  da  ilor  contrari]  vengbino  nella  produttion  toro  , & 
dopo  quelli  fi  produehino.  V eroi  che  in  queflo  fon  differenti  gli  accidenti 
dri lor  foggetti  : che  in  quelli  il  più  delle  volte  accade , che  quei  contrari, 
che  prefuppongano  ■:  battendo  proprio  nome  determinato , non  accade  che  con 
la  negation  del  prodotto  fi  manifefìino  : come  per  effempio , la  caldegga  che 
fi  produce,  prefuppone  La  non  caldera,  da  cui  fi  parte,  &non  qual  fivo- 
ffia  non  caldeggi, ma  auella fola  che  della  caldera  i contraria,  laquale  effen 
do  per  proprio  nome  chiamata  freddezza, non  fit  di  meflieri  che  con  la  parti- 
tella della  negatrone , la  nominiamo  non  caldera . Diremo  dunque  aperta - 
mente, che  la  caldera  nella prodottion  fuaprefuppone  la  freddezza , da  cui 
fi  parte , & la  bianchenti prefuppone  la  non  bianchezza  » molla  negren ?» 
tornio fia  che fe ben  più  colori  fi  trouon  trai  bianco  e'I  nero  ; nondimeno  par 
ticipandoi  color  diniego  la  natura  de  li  cflremi , s'ha  da  dire , che  in  tanto 
la  ver  dentiti"  fitnil  colori, fieri  opporli  alla  bianchezza,  in  quanto  partici- 
pano  della  negrezzg,&in  tanto  s’opponghino  alla  negrezz ? > ™ quanto  del 
bianco  han  parte, in  guifa  takahe  la  bianchezza  che  fi  produce , qual  fi  vo- 
glia colore  che prefupponga^da  cui  fi parta, participando  i color  di  mego , la 
natura  degli  cfbrcmi;pottam  dire, che  la  negrezza  fi prefuppoga , chepropria 
mente  gli  è contraria . Han  gli  accidenti  leprtmtiom  lor  proprie , con  pro- 
pri] nomi  manifeste , di  forte  che  quando  fi  dice  the’l  tale  nafea  dal  non  tale , 
. non  è dubio  che  cofa  s'habbiada  intender  per  non  tale  ; effondo  egli  Jpecifia 
tato  per  proprio  nome. Magie' foggetti  de  gli  accidenti  cofi  arti  fleto  fi  ,<ome 
naturali;non  diuien  queflo, anji  perla  mancane  dri  nomi, non  habbian  come 
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tfft  rimiamo  la  priuatione  d alcuna  fo  flato#  ,fe  non  conia  negatone  di  quel* 
la , come  auuiene  dicendo , che  l huomo  nella  prodottion  fua  prefupponga  il 
non  huomo , il  cauallo  , il  non  cauallo  > la  cafa , la  non  cafa , la  velie , la  non 
velie-, & co  fi  dell  altre  fo  flange  parimente  cofi  artificiofe  come  naturali  : m 
maniera  che  quando  diremo  nel  nafeer  di  Cornelio, che fia  nato  vri  huomo  dal 
non  ejfer'huomo;  non  cofi  apcrtamente(pcr  efjer  molte  cofe,che  non  fori  huo- 
mo) figrnficaremo  , che  co  fa  intendiamo  per  non  huomo  ; come fin  potrebbe fi,  > 
fe  quelmpriuation  dell  huomo , hauefie  proprio  nome  Scorri  hanno  la  mag- 
gior parte  delle  priuationi  degli  accidenti.  M à non  per  quello , habbiam  da 
credere , che  quefie  forme  , quantunque  non  fieno  accidenti,  non  habbiano  le 
lor  proprie  priuationi,  che  fon  loro  contrarie  :angi  l'hanno  talmente, ch’ogni- 
volta  che  diremo  non  huomo  non  cauallo, non  pianta,òfimili:non  tutte  le  co - 
fe  che  non  fono  huomini,  ò caualli •,  ò piante  habbiam  d’intendere  per  quelle 
priuationi,  ma  blamente  quelle  che  fon  proprie  priuationi , e mancange  del 
la  forma  dell' huomo , del  cauallo , & della  pianta, che  per  non  haucr  tai  pri- 
uationi appropriati  nomi:ci  è forga  con  la  particella  della  negatrone,  nefan- 
do le  forme  dette , efprtmere  il  concetto  nollro , che  vuol  denotare  i contrari j 
di  quelle  forme.  Da  quelle  cofe  tutte , applicate  a propofito  nollro  , potiam 
concludere , che  niffuna  cofa  ò accidente , ò fofìanga , ò artificio  fa,  ò naturai 
che  fia  la  qual  fi  generi , & fi  produca  può  d altronde  partir  fi , i venire,  che 
dalla  fua  priuatione  propria , & confeguentemente  dal  fuo  contrario, di  ma- 
niera che  i principi j fnoi  i forga  chabbino  in  fe  contrarietà . & confeguente 
mente  quei  principe  c'hon  da  effer  primi , & principali , & vere  caufe  delle 
cofe , primi  contranj  doneranno  effer  e . Et  per  meglio  confermar  quefia  veri- 
tà, habbiam  da  fapere,  che  tre  fono  le  conditioni,  che  fi  ricercano  à quei  prin 
cipij  di  tutte  le  cofi , channo  da  effere  i primi , & i princ  'tpali . Lvna  è , che 
tutte  le  dette  cofe  nafehino , & deriuin  da  quelli , concio  jiacofa  che  s alcuna 
fp/fe , che  d altronde  veniffe,non  verrebon  quei  principe  ad  effer  principij  di 
tutte, come  li  cerchiamo.  La  feconda  conditiòn poi,  fera  che  l'vn  principio  rii 
pojfa  corrompendoli  diuenir.  I altro,  cioè  che  Ivno  corromper , &diflrugger 
non  po/fa  l altro  : perciò  che  quando  quefio  fojfe , quello  che  reflaffe  corrot- 
to non  potrebbe  effer  pM  principio, e cofi  mancando  vn  de  principe  neceffarif 
delle  cofe, faria  forga  che  le  cofe  mancaffero, che  da  principij  ban  da  nafcerc: 
oltre  che  i primi  principij  ban  fempre  da  rimanere  in  piedi  incorrottùper  po 
ter  perpetuamente  fupplire  dia  prodottoti  delle  cofe , eh’ eternamente  lvna 
dopo  1 altra  han  da  nafeer  da' quelli.  La  terga  lor  tonditioneha  da  effere, 
che  cotai  principi j non  nafchinddtronde  : comiofia  che  fe  d altri  principij 
deriuaffero , fegno  farebbe,  che  non  effi  farieno  i primi,  come  noi  gli  vogliamo 
ma  quegli  altri  fàrebbono  innangì  di  loro , da  iquali  effi  nafeeffero  . iluefle 
tre  conditioni  parimente  conuengano  ài  proni  contrartj  perciò  che  d'altri 
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contrari j non  pofla  nafeer,efiendo  cjjì primi , uh  t vno  può  corotto  pcfi ar  nel- 
l'altro , non  potendo  la  forma  et  vn  contrario  diuentar  l'altra,  come  fi  può  di 
•/ correre  nella  bianchezza , & nella  caldezza  > per  efiempio  : lequali  qualità 
già  mai  non  potranno  diuenire  ncgrezz*>ò  freddezza  > efiendo  tvn  contrario 
diflint  o fempre  per  neceffità  dall  altro  in  modo , che  fe  bene  vno  fi  e fio  (ogget- 
to, che  poca  fa  ttaua  flotto  l vno  ,puòflaral  preflentc  flotto  l'altro  : non  per 
quetto  può  queflo  contrario  diuenir  quello , come  ciafchedunopuòper  fefiefl- 
flo  vedere  manifeflamente . Ritengano  medefhnamente  i primi  contrari]  l al- 
tra condition  terza,  che  ne  retta , efiendo  efii  tali,  che  qual  fi  voglia  cofla  na- 
fte da  loro-hauendo  noi  già  dichiarato  tutte  le  cofle,  nelle  lor prodottionipre- 
flkpporrci  lor  contrari]  donde  fi  portano,  talché  contenendoli  tutti  i con- 
trari’ì  flotto  i primi  contrari] , come  piu  vniuer [ali: farà  forza  che  ad  efii  fi  re- 
duca ogni  cofa,  che  fiproduca ; cornee 'f  capi  loro,  per  laqual  cofla  ,poi  che  le 
tnedeflme  conditioni  , che  conuenganoà  i primi  principi] , & fon  proprie  di 
•'quelli,  conuengan  parimente  à i primi  contrari]  : fi  può  concludere  che  i pri- 
mi contrari]  fieno  i primi  principi], che  noi  cerchiamo . Laqual  cofa  » aqnetto 
fi  può  confermare , che  tutte  le  flette  de  filofofi  principati  fe  ben  diuerfle  tra 
di  lor  fono  fiate  nell afiégnarc  i principi]  delle  cofle  naturali , tuttauia  sfor- 
zate qua  fi  da  quetta  veritàfln  quetto  conuegan  tutte,che  quali  fi  voglia,  che 
fieno  i primi  principi ] , forza  h che  contrari]  tra  loro  fi  trouinoù  quai  princi- 
pi] quali  fieno, et  quati,diflotto  dichiararemo.  La  onde  appar  manifèfio  quàto 
fi  inganndffler  coloro, & àfetteffi  cotradicefieroù  quali  ponendo  tutte  le  cofle 
effler  nel  vero  vna  flola,eran  sforzati  à porre , che  vn  foto  flojfle  il  principio  in 
trinfleco  di  tutte , anzi  era  lor  forza  di™  » che  principio  non  hauefier  le  cofle  : 
non  pofiendo  fiore  il  principio  flenza  la  cofla  principiata,& confleguentemen- 
te  ripugnandoti  dire , che  le  cofle  tutte  fon’ vna,  & che  l babbuino  principio 
poi, flenza  che  douendo  effler  i principi j contrari], come  habbiam  detto , & co- 
me confefflano  quefli  filofofi  medefimr.non  pofiendo  eflflcr  contrartj  il  manco  nn 
mero  di  due  come  ogn'vn  vede . Mcdefirnamente  farà  per  quetto  falfla  l opi- 
nion di  coloro , che  tengano  efiere  infiniti  i principi j delle  cofle  naturali,  fi  co- 
me tthna  Deipocrito , Epicuro , & altri , i quali  afflermann  che  i principi]  di 
tutte  le  cofle  fieno  infiniti  piccolifiimi  corpi , che  nel  continuo  inordinato , & 
caputi  movimento , che  fanno  per  il  largo  campo  dell  infinito , vengano  nel 
concorfo , & ricontro  loro , à produr  diuerfle  cofle  > fecondo  che  varia  figura 
tengano , & che  vario  fi  troua  il  fitto , & l ordine  ebe  lor  rimane  a el  mefebia 
mento,che  infìeme fanno . Laquale  opinione , da  quello  che  s’è  detto , appare 
quanto  è fallace  : conciofìacofla  che  hauendo  dichiarato  effler  di  biflogno  chei 
principi]  fieno  contrari j , veggendo  noi  che  qual  fi  voglia  cofla  nella  fluapro- 
iuttione  produce , & fi  parte  dal  [ito  contrario  : non  potranno  con/eguente- 
mente  i principi]  efiere  infiniti,  percioche  confittendo  ogni  cotrarietà  tra  due 
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eftremi  detcrminatamente  contrariale  la  contrarietà  fu/fero  infinite,  verreb- 
be  ncceffariameute  la  prima  co  fa , tutto  quell  infinito  à diuiderfi  in  due  parti 
detcrminatc,cofa  in  tutto  altinfinito  imponibile:  non  potendofi  l'infinito  de- 
lùder totalmente  in  parti  che  fien  finito . Et  à quello  saggiugne,  thefc  foffe 
ro  i principe  infiniti , ejfendo  l infinito  in  quanto  infinito  ofcuro  alncflro  in- 
telletto tjarcbbon  que  : principe  occulti , & confèguenttmente  le  cofe , che 
dalor  pendano , non  fi  conofcerebbono . Concludo  adunque , che  quefti  primi 
principi j delle  cofe  naturali  non  poffati effer  di  numero  in  finito , & parimen- 
te battendo  noi  difopra  dimo  tirato  non  poter  effer  "un  folo  il  principio  di  tutte 
le  cofe  : refta  di  veder  bora  fe  due  folamente , ò in  qual  altro  numero  deter- 
minato fi  ritrouino  . Che  due  foli  fieno  è cofa  imponibile  : per  oche  bauendo 
noi  dichiarato , che  debbano  effer  contrari j ; verrebbe  per  la  mmicitia  c'ha* 
Jèmpre  le  cofe  contrarie  infieme:  I vn  principio  àdeSlruggcr  Coltro . Scwyt 
che  non  è imaginabile,  che  quel  contrario pojfa  diuenir  quello , ò quello  quel 
lo  ‘.verbi  gratta  fe  la  caldera , &la  fredderà  ,foffer'al  mondo  fen^a  al- 
tro foggetto , che  fuccejfiuamente  le  follante , nonpotria  l'vna  dall  alti  a na- 
f :ere , ne  quella  diuenir  quella , anzi  cercando  di  dèlbruggerfi  infime  quella 
toflo  mancharebbe , che  poteffe  manco. La  natura  dunque  della  caldera  non 
può  diuenir  fredderà  quantunque  ben  pojfa  alcun  foggetto  terzo , dopo  Cefi- 
fcr  caldo  diuenir  freddo . Tfon  potendo  quelli  primi  principe  intrinfeci  che 
cerchiamo , nè  fol'vncffere,  nè  infintti , nè  due  ballando  ; refta  che  per  poter 
trouar  quanti  han  da  effer , confideriamo , che fe  noi  prouaremo . che  tre  fie- 
no ballanti  à tutto  quel , che  s'ha  da  produrre  al  mondo  , bauremo  da  tener 
per  certo , che  più  effer  non  pofftno  : concio  fra  che  fi  come  la  natura  tion  è di - 
fettuofa  nell att  ioni,  cofi  non  è fuperfiua , come  farebbe  fe  ballando  tre  prin- 
cipij  ,àle  cofe  che  s'han  da  produrr  e , nondimeno  nhaucfft  polli  più  . 

Che  fi a necefiario,  oltrai  principii  che  fon  contrarii , darfi  vn'altro 
prIncipio,che  fia  foggetto  di  quelli.  Cap.  Il  IL 

gioendo  noi  già  dimoftrato  , che  quelli  principi j dcuono  effer 
contrarij,  produccndofi  qual  fi  voglia  cofa  dal  fua  contrario , & 
offendo  tali  per  lor  natura  tattili  contrarij  , che  nemicandofi  in 
freme  non  può  la  natura  dell'vno  diuenir  natura  dell'altro:  ne 
fegue  che  fe  vogliamo  eh' alcuna  cofa  dallvn  contrario  all'altro  paffi  nell * 
generation  fua:faràdimeflierichvna  terrea  natura  fi  troui,c'hor  l'vn’hor 
l altro  di  lor  Jo flegna.  leggiamo  tra  gli  accidenti  che  fi  producano , che  Ivn 
contrario  dall altro  , cioè  dopo  l altro  nafte  : mente  che  da  vn  terzo  fogget- 
to fi  pane  quello,&  lafcia  quitti  luogo  all  altro  che  fopragiugne  : douenta  per 
effempio  caldo  di  mia  mano  , quando  la  caldezza  dalla  non  caldezza  ».  one- 
ro dalla  freddezza , cioè  dopo  la  fredde zgg  nel  amia  mano  fuuedc  in  luogo 
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Hi  quelli , in  gufa  che  ft  viene  J fàr  la  man  mia , come  cofa  terga  di  ferente 
f ambedue  i contrarij, ch’ella  riceue,come  foggetto  d’ ambedue  loro . Tercio - 
cioche  fe  ben  in  vn  medefmo  tempo, non  può  la  man  miafoflenere  l'vno,e  l'al- 
tro mfiememente:tuttauia  quel  foflien’ella  dopo  quello  : facendo  ft  calda , da 
poi  ch'ella  $ fredda,  &btanca,ò  fona  Mpoi,  che  negra  tra,  ò inferma  : in  ma- 
' niera,  che  non fi  potrebbe  far  quella  matafione  degli  accidenti,#-  fucccfiott 
tra  di  loro,  fé  non  fife  alcun  fottegno , à ciafcbedun  di  quelli  commune  ; nel - 
qual  effi,quafiÀ  gaia, cercafero  doceuparfi  luogo:  mentre  che  l'vn  Caltro  di 
[caccia  per  quiui  flore . La  finità  dunque , à la  caldezza,  non  potranno  dalla 
infirmiti,  & dalla  fredde gga  : cioi  dopo  t'infirmiti,  & dopo  la  freddezza  , 
nafcere  in  che  fi  voglia  mai  : fe  noti  han  qualche  cofa  nellaquale  come  in  lo - 
to pofamento pofando,  fuccedmo  ; dapoi chauran  difcacciato i lor  contrarij, 
tome  nemici  loro . Queflo  medefmo  nelle  firme  artificiofe  aduiene  ; per  oche 
per  effimpio , fe  f orefice  cercati  con  l'arte  fua , far  vii  anello , ò vnyafi 
quantunque  la  figura  del  vafo , non  pofaprodurfi  ,fe  non  doppo  la  priuation 
d efa  figura , come  contraria  i lei(che  per  non  hauer  proprio  nome  com'han- 
no i contrarij , elepriuationi  de  gli  accidenti  fi  domanda  nonvafo,  ouerpri . 
uation  di  vafo , nondimeno  queflo  non  potrà  egUefere  ,fe  non  farà  qualche 
foggetto  tergo , chefoSìenga  la  detta  figura , dipoi  chefitteneua  priuation  di 
quella  : ilqital  soggetto , nell  e f empio  pollo  dell'orefice  ,fari  loro, 6 l'argen- 
to , ò fimiì  materia . Ter  laqml  cofa  l’orefice , nel  far  fiucedere  vna  figura 
toppo  Coltra , fi  fcnùri  dell  oro , ò d altra  materia  tale , come  materia  fua, 
& dattorno  i quella , come  proprio  foggetto  fuo , taffaticarà:  ilqual  fogget - 
to,per  natura  fuanifuna  figura  artificio  fi  bauendo  propria , i tutte  quelle, 
che  t artefice  •vorrà  produrre , fi  giacerà  pronto  per  [ottenerle  : di  maniera 
chdlvafò  dal  non  vafo , lancilo  dal  non  anello , fabricorà  C orefice  ; mentre 
: thè  doppo  lepriuationi  delle  figure  dette  , le  quai  priuationi  nell oro  eran 
fotte, egli [cacciatole  ; in  luogo  defie,le  figure  introdurrà  nel  medefino  oro, 
thè  prima  era  di  quelle  priuato.T^elle  forme,  e figure  naturali  medefimamen 
te  quella  ttefà  confideration  fi  può  fare.  Conciofiacofichefeguardaremo 
tome  la forma  dell' huomo , i del  cauallo , ò della  pianta  fi  produchht  di  nuo- 
vo al  mondo  , vedremo  che  non  filo  bifignerà , che  doppo  la  priuation  delle 
dette  forme.  ,fuccedin  efipma  ancora  farà  mettieri,  che  alcun  [oggetto  fi  tro 
ni , neiquale , come  m comun  pofamento , ft  faccia  lafuccefione  delle  forme 
dette, doppo  le  priuation  loro . Terciocbe  la  firma  dellhuomo,  è la  priuation 
di  quella , cioè  lefer  huomo , & lefer  non  huomo , non po  fan  come  contro- 
ri], fuc  ceder  fi  l'vno  all  altro , fe  in  qualche  bafe  terga  ,lvn  doppo  l'altro  da 
pofarfi  non  hawrà  luogo. Peggiam  tutto’ l giorno,  che  vna  mcdcfma  cofa  nuo- 
to naturale, eh' al  prefinte per  e fempio  ,fia  fitto  la  firma, e figura  del  ca- 
vallo .poco  doppo , definita  total  figura  della  firma  d vn  cadaucro,  quafi  di 
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nuota  vefle  fi  refi  irà:  & quindi  poco  dopi  delimita  queSìa , fiotto  fórma  dì 
terra  fi  rejìarà  ; rimanendo  nondimeno  in  ogni  citai  fiuccejfion  di  forme  , la 
mede  firn  cofia  quanta  naturale  : tal  che  quella  medefima  cofia , che  noi  haurenk 
moftràta  col  dito  effer'huomo,  quindi  à poco  diremo  efjer  terra , cadauero  , è 
altra  cofia  dimano  inmano, fecondo  la  continua  fuctefifon  delle  forme  natu-, 
rali  tra  di  Uno.  Tfiella  quale  fiucceffione , fie  non  fojjc  alcuna  cofia,  che  àguifia 
di  foflent amento  à quella , & à quella  forma  fifiottoponejfie  , non  pfitrebbon 
le  forme , & le  loro  priuationi  tra  di  loro  fiuccederfi  come  reggiamo . La  on- 
de fi  come  negli  accidenti  fiivede  fcnfatfimentc,  chele  fiuccejjionithe  fàuna 
i con  trarii  di  loro , f opra  <f alcun  / oggetto  le  fanno  ; divenendo  come  à di*, 

re  , t huomo, b il  cauallofi  altra  cefi  fatta  co/à,bianca  dopo  l'effier  negra  » cab-, 
da  dopo  l'ejfier  fredda,  fiana  dopo  teffier  inferma  :&in  queSìa  guif a fioftenen 
do  fopra  di  fi  la  biancheria  dopo  la  negregga,  la  caldera  dopo  la  freddeg-’ 
ga , e co  fi  de  gli  altri  accidenti  fimilmentc  ; finga  l qual  [oggetto  non  potrei 
bon  quegli  accidenti ; nimicando  fi  Cvn  l altro  fùc  ceder  q ue fio  in  luogo  di 
quello, come  fi  vedete  ofi  ancora  nelle  forme  naturali , e foSlantiali  il  medef- 
mo  Slimar  fi  deue;  quantunque  il  lor  / oggetto  non  fia  cofi  pale  fie  al  finfo  no?. 
Siro, cornei  [oggetti  degli  accidenti . Beribvero,che  le  forme  foflantiali  da 
le  accidentali  in  auefio  differifeanpoi,  che  nella  prodottiome  delle  acciden- 
tali, i [oggetti  coele  ricettano , fon  cofi  dalla  natura  attualmente  conpro*% 
pria  forma  ripofte  in  efifire;  in  gufa  che  l'effientia  loro  non  depende  dall  ’ ac- 
cidente,che  in  fi  ricettano;  come  per  effimpio,  vergiamo  t huomo,  b il  camb- 
ia, od  altro  [oggetto  naturale,  in  cui  fi  generi  labianchegga  ,ò  la  caldcgga^ 
ad  altro  cofi fatto  ac  ridente, non  riceuer  l'effier  fino  da  cotali  accidenti:  augi 
prona , che  gli  ricetta , effir  già  cofia  per  firn  Slejfia  natura  attualmente  r'tpo^ 
fia  al  mondo.  Tqel  fitrfi  dunque  bianconi  caldo  /' bicorno , egli  non  per  qucSlo 
Fìttue parte  dell  effeirta  firn,  effóndo  egli  prima , che  fi  fàccia  bianco , ocal- 
dòicófa  naturale fittola  forma  bumana  ripoSìo  in  enfierei  in  cui  fi  ben  s’agr 
pugne, ò fi  genera  la  calde™ fi  la  biancbeggajion  per  queSìo  fi  produce  egli 
aUhora  affilatamente;  ma fi  genera  vnd  denominai  ione  accidentale  : che  fi 
fu  in  lui  di  nuouo,mentre#be  fi  dice  effir  dinuouo fatto  bianco,  ò caldojioif 
già  di  nuoHo  fatto  buomo,  effeniegti  huomo  prima , finga  hauer  bifiognoper 
tffir  huomo,  di  totali  accidenti  che  lo  fàccia  huemo . Ma  nella gencrqtionf 
delle  cofi  naturali,  & facce fpone delle  forme  foflantiali  altrimenti  aduìg- 
Oe. Concio  fìsche  ritenendo  le  cofi  naturati  t effir  dalle  fi»  me  loro  Jà  bificgy 
xbe  nella  prodattion  J alcuna  forma,  quel  1 oggetto , che  la  riceue , non  kob? 
biaper  fi  Slejfi  alcuno  naturale  effir  attuato , & determinato  per  prof  tip 
forma: pere ioche  fie  aifucceder  d vna  forma  fioSìantiale,vn' altra  fiotto  quél- 
lune  rtmaneffcnel  {oggetto  che  lariceue,verrebbe  per  fiorga  quel  [oggetto 
ad bauer  due  ejfentic  diuerfie , ritenendo  eglitejfcrc  non  fiol  dalla  fonia. 
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che  fuccede,ètx  da  quella  che  in  lui  refiaffr.cofi  al  tutto  imp  off  bile  : non  po- 
tendo fi  pure  imginare  , come-vita  cofa  medefma  , babbi  a due  effe  tt  rie  di- 
.‘uerfe,  daciàfchedunadellequali riceva tutto'l  fio effere;  per  effer  proprio 
di  ogni  forma  fo flant  iole  di  dar  tutto  (effèreà  quel  /oggetto , in  cui  fi  ritro- 
vi . Ter  effempio , meglio  mi  furò  intendere,  il  /oggetto, che  è folto  la  forma, 
di  Cornelio , tutto  ( efferfuo  attuato  riceve  da  detta  forma , non  effendo  egli 
'Cornelio , per  la  bianchezza , per  la  caldezza , per  la  lungezja  ò per  qual  fi 
t voglia  altro  accidente , che  (i  troui  in  lui , ma  f blamente  per  la  forma  huma- 
na  particolare  che  lo  fa  effer  tale . Hor  fi  nelfoggetto  di  detta  forma , cioè 
in  quella  quantità  corporea  naturale, che  è velìita  di  coiai  forma , haurà  da 
Succedere  alcun* altra  firma  fiflantiale , come  à dite  la  forma  del  cadauero , 
. dallaquale,  quel /oggetto  riceverà  nuouamentc  tutto  (efferfuo  : quando  in 
cotal  fucceffione  no  fi /fogliando  egli  della  firma  di  prima,  refi  affi  con  quel- 
li, da  cui  haueua  egli  prima  tutto  (effer e,  ne  figuiria  che  in  vn  medefine 
tempo, hancndo  tutto  (effer  dalla  firma  che  refiaffe , che  è la  forma  fiumana 

f articolare, che  lo  fa  effer  Cornelio  ; &da  quella  ancora  che  fuccedeffi , che 
quella  del  cadauero  :vna  medefma  cofa  goffe  attualmente  al  mondo , buo- 
no & cadauero , cioè  buomo,  & non  huomo, cofa  al  tutto  hnpofftbilc . E fòr- 
za adunque  ch'ogni  volta , che  qual  fi  voglia  (oggetto  s'ha  da  veflhre  di  nuo- 
ua  forma  fiflantiale , per  la  quale  habbia  dthauere  (e/fere,  fi  (fogli  prima 
d'ogn  altra  foflantial forma  che  dar  gli  pateffi  altro  effere, non  potendo  in  al- 
. cun  modo,vno  iletfo  oggetto  fiore  infiememente  fott' effer  diuerfo  fidanzale , 
fi  come  può  bene  dare  fitto  effer  diuerfo  accidentale:  per  cui  non  venga  can- 
giandola vera  effentia  fna,ma  fot  ricevendo  varie  denom  mattoni  accidenta 
U:come  aduien  per  effempio , al  /oggetto  dcK huomo  ; mcuiinvnmedefmo 
tempo  trovar  fi  po/fino  molte  forme  accidentali , come  la  bianlhcxz*,la  cal- 
dezza, la  dottrina , la  gravezza  * tirfimi^:  ma  nongiàmentre  che  è fitto  la 
forma  foflantial  deft  huomo  può  fodenere  altra  firma  parimente  fofiantiales 
anzj  ogni  volta  eh  altra  nejuccedeffi,  faria  firga  che  la  prima  fi  dipartiffi: 
hauendo  noi  dettothe  non  può  vnofteffo  foggetto  batter  da  dhterfe  firme  & 
diuetfi  effentieinvn  tèmpo , tutto  (vn  vero  effer  fio,diuerfo  dall'altro.  On- 
de fe  bene  il  colore , ilfapore,  (odore, la  grauegzaja  finità,  & milT altre  fir- 
me accidentali , che  non  portano  ( effbr  vero  è potranno  infime  trovar  fi  in 
yna  medefma  materia  determinata  : talché  Colorita,  faporofa,  odorifera, gra- 
, ue,&  finapotrà  denominata  thiamarfi  m vriideffo  tempo  : non  potrà  ella, 
con  ritenere  irivto  tempo  medefmo  la  firma  delcauallo , del  cane,  della  pian 
■ ta , delf  oro, ò altre  fime  fodantiali,  che  danno  (effer  vero,  chiamar  fi  infie- 
memente cauollofcane, pianta, oro, & fimili:ma  per  il  contrario , qual  fi  vo- 
tila di  dette  firme,  che  fòpr agiunga  ; non  potrà  quiui  batter  luogo  ,fenga  che 
. T altra,  che  precedeva  ,fi  parta  prima . Laonde  per  la  prodot  t ione  di  quefie 
...  ' * : £4.  forme 
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fame  foflantiali.fi  può  dire, eh' affolutamente  fan  generate  quelle  co/è , cfa 
da  effe  rieeuan  l effere  : do  uè  che  negli  accidenti , quello  non  auiene , come 
quelli  che  con  la  production  loro  non  fon  caupc,  che  le  cofe  che  gli  mena- 
no, habbinoil  -pero  effer  dinnouo  al  mondo  .Tipi  fopr agiunger  dunque  la 
forma  dell  buorno,  & del  cornilo  , ò della  pianta  in  qual fi  voglia  foggetto , di 
fogliando  fi  prima  quello  dogai  altra  fo fantini  forma , riceuerà  egli  ninno 
effete  tale, che  fi  potrà  dire  effere  generato  l'buomo , cil  cauallo,ò  la  pianta fb 
fintile  Mia  nelfopragiugnerc  della  biancbej$a,ò  della  fredde%jp,ò  d'altro  ae 
fidente  talcytonfavà  cagione  per  non  portar feco,nuouo  effer  vero , che'l /og- 
getto che  lo  riceue  fi  dica  effere  afiolutamente generato,  ma  fo  lo  con  limita J 
tiono  accidentale  fi  dirà  che  fa  generato  bianco, b freddo  0 fintile . La  forma 
dunque  foRantiale  con  laprefentia  fua porta  il  vero  efiere,& la, vera  ge- 
ner atione  di  quel  compoflo  in  cui  fi  fa  ella  parte  : reftando  fot e/fa  /ignora  di 
tutto  quell' effere  ch’ella  vi  porta  : dotte  che  la  forma  accidentale  con  la  pre- 
fentiafm , altra  cofafeco  non  porta , che  nuoua  demominatione , fp  genera- 
tane Imitata  : trottando  ella  il  foggetto  già  nel  vero  effer  fuo , per  laformd 
foflantiale  che  lo  poffade:  di  maniera  ebegiamai  nonpotrà  accidente  alcun » 
detemunato,ritrouarfi  in foggetto  alcuno:  che  fia  /fogliato  di  fama  foflqn- 
' tiale:conciofiacofa  che  quei  foggettfahe  fuffero  fania  forma  foflantiale , fa- 
rebbon parimente  fenjffl  vero  lor  effere  affoluto  t dependendo  ogni  lor  renò 
efientiada  colai  fame  ; & confèguentemente  non  battendo  /'  effere  affoluto  r 
mal  potrebbon  riceuer  limitai  ione  accidentale, por  non  effer pofftbile,  che  in 
modo  alcuno  fi  limiti  per  acc'idente,qtklla  cofa,cbe  prima  noni:  non  fi  potrà 
dunque  per  effempio  chiamare  alcun  [oggetto  fauomo  biavo, ò £ tulio  fa  gr auet 
fe prima  non  è egli  huomo,ni  cornilo  ajj>ro,b  veloceyft  prima  non  fia  cauaUo% 
talmente  ebehauendo  Infogno  gli  accidenti  delle  fiottante  chegftfa/ìenghino, 
non  potranno  efft  face  dere  injoggitto,ckc fia  ignudo  di] forma, / ofìatialc,'  cbè 
gli  dia  r effere. Ter  la  qual  cofani  può  concluderebbe  lageneraùone  afiolutaM 
.trverafaepende  dalla prodottion  , che  fi  fa  di  mutuo  delle  forme  [0 fan  vati  t 
e he  danno  l efiere  à lor foggetti,&  la  generation  thè  dagli  accidenti  depede» 
non  afioluta,&  vera,&  efientialejna  Umitata,&  accidentale, s'ha  da  chia- 
mare.Le  auatcofe  tutte  applicando  ànoftro  propoftt  0, ci  fan  chiaramente  co- 
no feere, che  non  folo  nella  generation  limitata  degli  accidentlpna  nellfffotu 
ta  parimente  della  foconi#  non  fi  può  la  forma falalla  priuation  fua  produrti* 
fe  alcun  foggetto  nonfijuppon  confane, al  quale  le forme  ,& le  loro  priat ioni 
pojfinfaceder  di  mano  in  tuonò , in  gui fa  tale, che  da  vna  parte  p«r  da  dire  , 
che  i primi  principe  delle  co/è  naturali,  fieno  i primi  contrari/  iperfa  ragion i 
lungamente  affinate  nel  precedente  capitolo, e dall  altra  parte  par  che  cotale 
.primi  contrari  non  fien  principe  bacanti perfe  medefai  à tatvflìcio  percie- 
fbe fieni#  altre  fioatto  in  (mrifetiefiero,venebbtnp  àdifltuggcrfilrn  {al- 
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•Pro, fètida  che  per  efier  proprio  delle  follanze  che  t vna  non  è contraria  aliai 
' tra, ne  [egtària , che  primi  contrari  j , che  fofiero  principe  delle  cofe  naturali , 
.fiifieroaccidenti,&confeguentemetc  gli  ucciditi  farebbe  pvinciptj:  & caufe 
■delle  foilan%e:cofa  al  tutto  fuori  di  ogni  ragione,  douido  fempre  il  principio , 
■ la  conia  "pera  efier  più  nobile  di  anello , che  ne  viene . La  onde  ò f acclini 
noi  i primi  centrarti  efier  principili, o non  gli  facciamo,da  ogni  banda  ci  (la  ra 
■gioni  infierite,  & difficoltà  dattorno . Le  quai  nondimeno  tutte  difciogliere- 
moje  à quelli  contrari;, che  habbià  detto  efier  principi j aggiùgeremo  per  ter 
Zp  principio  vn  [oggetto  comune  à quelli:  a' attorno  alqual  pojfino  nemicado 
fi  fcacciar  l'vn  C altro * [acceder  di  nuouo  di  mano  in  mano , fecodo,  che  noi  di 
fopra,co  lefiepio  di  quello  che  [enfiatamente  reggiamo  negli  accideti,che  ni 
' &>r  [oggetti [uccedonoìbabbiam  conclufo, quello  II  e fio  delle foflàzp  accafcare. 


Della  nacura,&  códidoni  della  due  primi  prioicipu  cótrarii.Gap.  V. 


| ET  E HM 1 T 0 adunque  che’ primi  contrari j co'l primo 
[oggetto  loro  fieno  li  principi j intr infeci  delle  cofe  naturali  ; age- 
uolmente polii  vedere , che  quelli  primi  contrari ; no pofianef 
fer  piu  che  due:conciofiaco[a,che  [e  bene  in  qual fi  voglia  predica 
mento-, come per  efi empio  in  quello  della  qualità , fi  trouan  molte  cotrarietà  ; 
come  tra  la  bianchezza,#-  la  negrezjg,tra  la  caldezza, & la fredezz#* 
la  virtù  el  vitio;tra  la feientia,  & l ignoranza ,&  nuli  altre  cofi  fatte, nondi 
meno  tute  quefie  contrarietà, fon  contenute  da  quella  contrarietà , che  tra  la 
qualità , & la  priuation  propria  della  qualità  fi  ritroua  : perciocbe  fi  come 
tutte  le [orme  accidentali , che  fono  nel  prpdic  amento  della  qualità  fon  cote - 
tutte  come  da  capo  loro  , dalla  qualità , laquale  vniuerjalijfima,  è commune  à 
tutte  quelle,  coft ancora  le  proprie  priuationidi  dette  forme , è [orza,  che 
fien  contenute  dalla  qualità  : di  maniera,  che  fi  come  non  fi  può  trouarpar, - 
■ titolar  qualità,  come  adire  ò bianchezza  » ò caldezza, ò qual  fi  voglia  altra, 
thè  non  fi  chiami  qualità,,  e non  fi  [ottopongaà  quella  come  contmuniffima 
capo  di  tutte  le  qualità  particolari  i.cofi  ancora , trouar  non  fi  potrà  parti 
colar  pr  mattone  di  par  titolar  qualità , come  à dire  priuation  di  quella  bian 
chezz? , priuation  di  quella  caldezza*  òqual  fi  voglia  altra , che  chia 
mar  non  fi pofia  priuation  di  qualità  ; J otto  laqual  pyiuatione  come  [otto 
capovniuer[ale,&  [uperiore , tutte  fon  contenute  le  particolari  priuatia 
ni  d inferiori  qualità.  Diremo  dunque  , che  nel  pudicamente  della  qualità 
fiafolavna  contrarietà  communijjima  à tutte  Coltre  di  tal  predicammo , la 
mal  confilo  tra  la  qualità ,&  la  propria  fuapriuatione.  Quello  medefmo  di 
feorfo  facendo  nel  predicammo  della  quantità  coeluderemo  chele  cotrarier 
fà, onero  oppofitmiichefono  in  detto  pdicmito^omap  efiepio , C oppofitio? 
c v ' n etra 
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’ 'vicina.  dell' buomo  fta  quei  corpo  co  fi  bea  di  fiotto , <£•  organica  to  dì  metti* 
bri  , nelquale  fubito  che  la  firma  humana , cioè  ? anima  fieffa  fopragiunga, 
pojfa  efequiregli  offìcij  che  fe  le  vengano  : & quantunque  la  materia  pro- 
pria , & projftma  per  la  forma  del  cornilo  fta  parimente  difio  fa,  & organi- 
gata  per  la  forma  di  quello , e'I  fnrùle  parimente  delt  altre  materie  propin- 
que fi  debbia  dire  : nondimeno  il foggetto, onero  la  materiale  non  è proffi- 
ma,  & propria,  & difiotta  à quefia  od  à quella  forma  ; ma  prima , lontana, 

& commune  à tutte;  non  ha  da  efftre  <f  alcwta  forma  ò figura , od  atto  vefti* 
ta;ma  ignuda , & priua  fogni  attualità  ,&  difio fittone  : nè  ut  maniera  che 
in  lei  fa  potenza,  & attegga  non  piu  ad  vna, che  ad  altra  forma , ma  à tutte 
infiememente  atta,& parata  a riceucrc  ogni  di  fio  fittone,  ogn  atto  & forma 
che  fele  dia.  Onde,  fie  ben  fi  può  dire  che  quefia  materia  commune  ,c  [ogget- 
to primo, fta  vna  natura  effettualmente,  & veramente  nel  mondo, laqual  ri- 
tiene t effier  fino  dittinto  dall’effier  d ogn  altra  natura  j.  nondimeno , non  è ella 
tale  per  qual  fi  voglia  forma  od  atto  che  le  dia  lefìere  , ma  fittamente  ut  fe  • 
licn  poffibilicà,  & atteggi  à fbttener  qual  fi  vogfta  forma  materiale  ; pronta 
fentpre  à dtfiorfi  per  tutte  vgualmente , come  quella , che  non  fi  fatia  nè  fi 
contenta  dì  vna  fórma  fola  ; ma  hauendo  appetito  à tutte,  non  ha  prima  tv- 
ua  fopradi  fe , che  quafì  pentita  & htfàttidtta , comincia  ad  afiirart  alt  al- 
tra ; non  ejjèndole  piu  propria  quefia  che  quella:  di  maniera  ette  molti  l'qffò- 
migliano  ad  vnapublicbifihna  meretrice:perc‘tocbe  ,fi  come  vna  donna  tale, 
della  conuerfatione  di  qual  fi  voglia  huomo  non  fi  fatia  mai,  & non  pii  di 
quefto  che  di  quello  eflendo  amica  ; non  prima  fta  fiotto  Ivno  che  defideran- 
do  l’altro,  cerca  dal  primo  feoflarfi  : cofi  quetta  prima  materia  commune  at- 
ta, & pronta  per  natura  (ita  àdefiderar  tutte  le  materiali  forme, &apo- 
tcr  confegmrle , non  effendo  poffibd  che  pii  dvna  in  >n'ifieffo  tempo  fòften* 
ga  mai ; è necefiario  che  mentre  che  fta  fiotto  tvna , per  l appetito  c'hà  delle 
altre,  fi  fiogli  di  quella  al  fine;&  quindi  della  nuoua  vettita  poi,  tóflo  per  al- 
tre il  medefimo  faccia  di  mano  in  mano  ; mentre  Juccedon  le  forme  tvna  do- 
po t altra  perpetuamente . Onde  chiaramente  fi  può  conofcere , che  vn  tal 
[oggetto  cofi  primo,  & commune  a tutte  le  forme  materiali , nonpuògene- 
rarfi  ò corromperfi  in  alcun  tempo.:  conciofiacofa , chefcfoJJepofJìbHe,chcfi 
corrompeffe , farebbe  forga,  che  in  altra  precedente  materia  fi  rifolueffe , <&• 
generandoft,  per  necejfitàJ altra  materia  fi  generar  ebbe  ;per  notipotcrfì  al- 
cun [oggetto  ridar  fi  in  nulla , fi  come  di  nulla  cofa  alcuna  non  fi  produce . Se 
quefia  materia  dunque  figeneraffe  òfi  corrompeffe , furia  di  mefiieri,cbe  do- 
tte noi  commune , & prima  la  cerchiamo , in  altra  materia  corrompendofi, 
tr  d altra  generandoft , veniffe  adhauer  altra  materia  prima  di  lei  :&  cofi 
non farebbe  effa  quella prima  dellaqualenoi  parlianro:dimanicra , che  quel- 
lo che  farà  prima  (fta  pur  qual  fi  voglia)  quella  tteffa  non  potendo  da  altra 
-v*jr»r  ' venire. 
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Venire  ; nè  in  altra  tornare  che  le  preceda  farà  per  forga  perpetua , & Hòc  - 
ra  d ogni  generatione  , & corruttione  eternamente , lacuale  con  la  conti - 
rma  potenza. , & attenga , & appettito  che  tiene  à tutte  le  fa  mie  di  mano  in 
man  o,vien  perpetuamente  fogliando  fi  dell  ima , & Coltra  vedendo  fi  & ca- 
care con  ogni  fuo  potere , di  far  contento  quedo  appettito  eterno  che  t ie- 
ne : non  redando  mai  dflogliata  , & ignuda  al  tuttodì  forme;  andino» 

£ rima  dell' vna  fi  {foglia;  che  in  quel  medefmo  indante  è re  fitta  di  quel- 
[ che  ne  fuccede  : come  ( per  effempio  ) non  prima  della  forma  di  Cor 
nello  fi  {fogliar  à quedamateria  commune  , che -della  forma  del  cadauero 
riuedirajft:  nè  di  quefla  reflarà  innanzi  priua , che  di  vn  altra  forma,  ò di 
terra  ò di  vermi  ò d'altra  enfi  fatta , ricoprir  affi , & co  fi  feguirà  di  far  eter- 
namente, fuc cedendo  (Cvna  forma  in  Coltra , per  la  continua  generano- 
ng,&  corrottion  delle  co fe;  generandoti  fempre,  & forgendo  vna  forma 
nella  dedruttion  dell altra . Laonde  nafte , che  per  non  redar' ella  mai  ignu- 
da , & J coperta  di  tutte  le  forme  amf  fempre  ò di  queda  ò di  quella  v edi- 
ta : vien  per  quedo  ònafeonderfi  al  mondo  , & farfi  occulta  in  guifa , 
che  difficiliima,  & forfè  impoffibil  cofa  è conojcorla  veramente  in  volto 
col  nodro  intelletto  ; come  quello , che  non  può  apprender  cofa , fenili  aiu- 
to , & finga  occafion  delfenfo , ne  ha  quefla  materia  alcun  proprio  acci- 
dente che  dal  fenfo  apprefo , & portato  all' intelletto , porga  occafion  di 
conofcerfi  la  fofianga , & natura  di  quella . Stà  dunque  afeodo  quedo  pri- 
mo  {oggetto  in  tanto,  che  altra  notitia  nou  [e  ne  può  batter  e,  fe  non  quella 
che  fi  acquifìa  per  la  proportene,  & per  il  ricetto  alla  forma:  conoscendo 
noi  che  non  potendofi  foflenerperfe  fteffo  la  forma  materiale , che  noi  co - 
nofciamo,fà  di  mefiieri  , che  per  la  continua  fuccefftone  che  fanno  tutte 
quefie  forme  Cuna  dopo  Caltra  fia  vn  commun  foggetto  ,che  le  fidenti  . 
Onde , fi  come  y fi  fi] fi  alcuna  per  fina, che  per  non  effer  da  noi  conofciuta,  ah 
daffe  fempre  nafeoda  inmafearanon  difeoprendofi il  volto  mai , angidoppo 
Cvna  mafeara  ,fubito  prendere  Caltra  ,fe  bene  iv  queflocafo , noi  non  cono- 
fceffimo  veramente  qual  fàccia  egli  cf  Intorno  haueffe, nondimeno  per  rifletto, 
& proportion  della  mafcara,conofceremmo  che  fufj'c  vn' Intorno  quello  che  di 
cofi  fatta  ruafeara coperto andaffetper  non pottr  ejffer portata  la  mafeara  ,fe 
non  èalcun  huomo,  che  quella  porti:  cofi  parimente  dandojtmpre  quedama- 
teria prima,fotto  la  mafeara  della  forma  che  la  ricopre  tutta,nè  difeoprendofi 
vn  punto  mai;altra  notitia  non  farà  poffibil, che  mai  fi  nhabbia  ,fenon  quan 
to  il  r fletto,& proportene  allaforma,ci  fàccia  hauere , mentre  che  noi  dal- 
la fuccejjioa  delle  forme  argomentando , conoftertmmo  che  vn  /oggetto  co- 
uturi fi  trotta,  non  generabile  nè  corrottibile, ignudo  <t  ogni  forma  propria , df 
d Ogni  atto , & dfloficion  domeftica , ilqualc  battendo  appetito  ver  fi  di  tutte 
A forme  materiali , fucceffiuamente  le  riceue  di  mano  in  mano . i^è  poffa^ 
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que  li  Cai  (oggetti  primi  cafi  /atti , cffer  più  tvno  : concio fia  cofa  che  batte* 
do  noi  dichiarato , ejfer  di  bifogno , che  la  natura  della  prima  materia  com- 
m'ine  fia  vota , & priua  dogni  forma , & atta  & pronta  per  rìceuer  tutte 
fucceffiuamcnte  ; ne  fegue  che  non  effondo  forma  alcuna, per  il  cui  riceui- 
mento  fia  tal  materia  indifpotta , per  cffer  e ella  ignuda , kr  pronta  à tutte 
( com'habbiam  detto  ) verrà  ai  cffer  ella  buttante  foggetto  per  la prodottio 
ne  di  tutte  le  forme  materiali  : di  maniera  che  buttando  vita  tal  materia  k 
tutte,verrebbon  ad  efer  danango  , & fuperflue  l' altre  materie  che  co  fi  fat- 
te fi  multiplicaffero , ni  comporta  la  natura  alcuna  cofa , che  fia  fuperflua, 
& danari  go  al  mondo . Fn  fol  dune} uè  commun  f oggetto  ; & vna  fola  mate- 
ria prima , farà  buttante  di  lungi  al  riceuimcnto  di  tutte  le  forme,  & priua- 
tioni  di  quelle . Ter  laqual  cofa  battendo  noi  dichiarato  di  fopra , che  due  fo- 
li fono  gli  primi  contrari j cioè  la  forma , & la  priuatione,  a' quali  tutti  gli  al 
tricontrarii  fi  riducano , coma  lor  principe  » & poco  fa  hauendo  ancora  di- 
rti ottrato  vn  fol  foggetto  primo  buttar  perriceuergli  : potiamo  arditamente 
concludere, che  tre  fieno , & non  più  i primi  principe  intrinfcci  nella  gene- 
ratone delle  cofe  naturali,  la  forma, la  priuatione,& la  materia  prima, che 
la  fottanga:  & confeguentemente  fi  vien  faluando  che  i primi  principi)  fie- 
no contrari j : come  le  ragioni  di  fopra  affegnate  ne  sformano  à confefiare ; <& 
come  tutti  i filo  fo  fi , sformati  quafi  dal  vero  ttefio  fe  ben  nel  porre  i principij 
fono  flati  in  altre  cofe  tra  lor  diuerfir,  in  quefio  nondimeno , del  porgli  con - 
trarij , comenner  tutti . Son  dunque  contrari}  principij,  perche-la  forma  al- 
la priuatione  s'oppone . Si  falua parimente  da  quel  che  fi  è detto , come  tut- 
ti i principij  non  fon  contrari j , effendoui  la  materia , laquale  nè  alla  forma , 
nè  alla  priuatione  opponendo fi , ad  ambedue  communemente  fi  (ottopode* 
Ben’è  vero,  che  non  dvgual  dignità  fon  tutti  tre  quetti  principij  detti:per- 
cioche  nella  prodottion  delle  cofe  naturali , rimanendo  la  materia , & la  for- 
ma parti  di  quelle , vengan  per  quetto  ad  cffer  molto  più  degni  ; veri  princi- 
pij , che  la  priuatione  ; la  qual  non  rollando  ui  e figge  fubito  : dì  maniera  che 
feben  la  priuatione  della  forma , che  fi  ha  da  introdurr  e nella  materia,  è ne 
ceffaria  per  tale  introduttione  : non  potendo  di  nuouo  introduruifi , mentre 
chela  priuationevi  rifiedt , laquale  per  la prefentia poi  della  for*na  fi  par- 
te fubito  : nondimeno  non  è la  priuatione  neccjfaria  per  la  cofa  prodottaci 
niente  che  fia  parte  di  quella  effendo  cofa  diuerfa  t ejfer  principio  necejfa - 
rio  nella  prodottone  e l' ejfer  tale  nella  cofa  prodotta  : come  perejfempio , fe 
nella  generation  di  Cornelio , fi  bada  introdurre  la  forma  fua  nella  materia  , 
che  ha  da  riceuerlaforfè  che  innanzi  che  la  vi  fi  introduca , fi  troui  in  quel- 
la materia  la  priuatione , ouero  affentia  di  cotal  forma;nèfenga  tal priua- 
tìon prccedente,pòtrebbe  di  nuouo  quella  forma  venirui  mai  : laqUal  forma 
venuta  poi,quimper  la  [aiuto ,e  conferuatione  di  quel  compoflo  ,/t  ferma  in 

quello 
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(fucilo, in  compagnia  rcflando  della  materia  chela  foftenta  : doue  chclaprì? 
italiane , t forza  che  alla  prefcntia  della  forma  fi  fuggì  [ubilo  : non  reStand * 
dunque  in  Cornelio  la priuatione  della  fua forma , nefegue  chetai pr, no, io- 
ne non  fta  co  fi  vero  principio  di  lui , come- fono  la  materia  ty  la  forma , che 
come  parti  di  lui , vi  rimangono  : ma  non  per  queSlo  manca , che  la  priuatio- 
ne , fe  ben  non  è necejfaria  nella  cofa  prodotta  & generata  , cioè  in  Cornelio 
nell'effempio  noShro  : non  fta  necejfaria  almanco  nella  generation  di  quello: 
talché  fe  quiui  nonfojfe  Slata , innanzi  che  la  forma  fopragiuntafojjè  : non 
faria  potuto  detta  forma  venir ui  mai.  Fa  di  me  fieri  adunque  che  quella 
materia , in  cui  ha  da  venir  la  forma  di  Cornelio,prima  fia  non  Cornelio, cioè 
priuata  della  forma  di  Cornelio , fenza  laqual  priuatione , egli  di  nuouo  non 
fi  generar  ebbe  mai , alla  prefcntia  della  cui  forma,  partendo  quella  priuatio- 
ne, per  non  poter' ella  Slare  in  vn  medefmo  tempo  infiemt  con  la  fomafua, 
viene  à reSlar  Cornelio  con  la  forma , & con  la  materia  in  guifa  che  i prin- 
ciptj  in  tr  infeci  delle  cofe  generate  ,fon  la  materia , & la  forma  : doue  che  la 
priuatione , efjendo  nccejj'aria  più  nella  gener ottone , che  nella  cofa  genera- 
ta : viene  ad  effer  principio  molto  manco  nobile  degli  altri  due  : in  tanto  che 
non  principio  per  virtù  propria , ma  più  toSlo  principio  per  accidente , fi  può 
chiamare  : conciofiacoja  che  effendo  la  priuatione , quanto  à fe  fenzalcuna 
ejjentia,  non per  altro  fi  domanda principio  fenon  perebefla  congiuntacon 
la  materia  : laqual  non  potrebbe  riceuere  alcuna  forma  ,fe  non  fof/e  prima 
fogliata  di  quella.  Lapotentiaadunque  ouer pojfibilità , &attez$a  che  tiS 
lamatcriaàtal  forma  , è congiunta  con  la  priuatione  d:  detta  forma , in 
guifa  che  fenzjjfa  non  potrebbe  quella  riccuerfi.  Et  per  qucSìa  necefftà  c'ha 
la  materia  di  effer  priuata  della  forma , innanzi  che  la  riccua:  vini  cotalpri - 
Mattone],  [come  nccefjaria  alla  generationc  , ad  effer  principio  di  quella: 
non  effentiale  : & per  virtù  fua  propria  : ma  folo  perche  gli  accade  che  la  po- 
tenza della  materia , non  può  Star  J'cnza  lei.  Ter  laqual  cofa , fi  come  la  pri- 
llati one,  effendo  quanto  ajefenza  alcun  effer  croiamente  fi  può  dtrec’habbia 
l’ effer  e per  accidente , riffe:  to  all  effer  la  potentia  della  materia  congiunta, 
feto  co  fi  per  il  contrario  la  materia , laquale  quanto  à fe  ha  l'effere , vien  poi 
per  la  priuatione , c 'ha  fempre  feco , à participar  del  non  c/fere, per  acciden- 
te. dà  tutto  queSlo  che  s è fu  qui  detto  della  materia , &■  della  priuatione,  ap 
par  manifefto , chef  e ben  tre  fono  i principi f delle  cofe  naturali,n;ateria,for- 
ma  ,&  priuatione , idue  primi  nondimeno  fon  quelli  che  veramente  riman- 
ga n parti  di  quello  che  fi  compone , & confeguentemcnte  principali, & effe n 
itali  fi  domandano  . doue  che  la  priuatione , quantunque  fia  necejfaria  per  le 
ragion  dette , alla  generatane  ; t ut  tatua  per  non  rcSìare  principio  nella  cofe 
generata,  come  quella , che  alla  prefent  a della  forma,  fi  fùgge,&  fi  diSlrug- 
gef abito  ; più  toSio  principio  accidentale, ouero  per  accideute^he  per  fua  ef- 
>.»  ‘ fenda. 
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fin  fu  , & Virtù  propria  ,ft  dee  /limare.  ì{efìando  adunque  per  veri  principi 
fiflantiali  delle  cofe  naturali , la  materia  , & la  forma . La  materia  è quan- 
to à fe  ignuda  di  tutte  le  forme , congiunta  con  la priuation  di  quelle , & con 
perpetuo , & infatiabil  appetito  dì vefiirfi  di  tutte , doppo  f vna  l'altra  fuc- 
ceffiuamente  y come  quella , che  effendo  imperfettifflma  , & ignobilifflma  di 
tutte  le  foftange  defidera  la  forma  come  perfettion  fua , per  effer  co  fa  natu- 
rale ad  ogni  imperfetto  defiderar  di  fitrfi  perfetto . Onde  fi  come  ogni  co  fa 
brutta  de  fiderà  di  venir  bella , co  fi  la  materia  per  fe  brutta , & finga  orna- 
mento di  forma  alcuna , de  fiderà  la  forma  come  co  fa  nobile , & che  partici- 
pa  di  diuinità , effendo  le  forme  quelle , che  fecondo  i gradi  loro  portan  fico 
fimiglianga  della  prima  forma  puriffima  : che  è cjfo  Dio , ò più , ò manco,  fe- 
condo che  nell' ordine  dell  vniuerfo  più  quella  che  quella  fi  auicina.  T^ott 
è marauiglia  dunque , effendo  la  forma  cofa  nobile , & bella , che  la  materia 
{fogliata  quanto  à fe , fogni  bellegga , la  defideri  continuamente,  & non  fa- 
tia  deW  vna , appetì fcafimpre  l’altra , gir  della  poffiduta  fi  fpogli  poi , per 
confegm  quella  che  figure  deue , & in  tal  guifa  fàccia  eternamente  finga  à 
pieno  fatiarfi  mai. 

Come  la  prima  materia  non  habbia  forma  propria, & perpetua 
foftantiale.  Cap.  VII. 

| A quello  che  fi  ì detto  nel  capitolo  precedente  , ageuolmente 
fi  può  cono  fiere , quanto  s ingannino  coloro  che  vogliano  che 
quefia  materia  prima , di  cui  ragioniamo , habbia  in  fe  vna  pro- 
pria , & perpetua  forma  foflantiale , da  cui  riceua  leffire , & 
per  virtù  della  quale  diuenga  ellavn  corpo  comporlo  di  prima  materia , tir 
di  prima  forma  ni  generabile , ni  corrottibile  : fopra  delquale  fuccedin  dop- 
po tutte  C altre  forme  di  mano  in  mano,  odila  quale  opinione  per  audio 
principalmente  furono  indotti  que/li  tali  t che  veggendo  effi  che  quefia  ma- 
teria non  poteua  effer  finga  quantità , mediante  laquale  poteffi  partir  fi  in 
parti  fecondo  che  le  parti  fitto  diuerfi  forme  fi  ritrouano,concìofia , che  ogni 
rtalparthnento  alla  quantità  , appartiene , & non  fi  può  trouar' alcun  acci- 
dente neUamateria  ,fi  non  mediante  alcuna  forma  foflantiale , che  in  quel- 
lafia  : concludeua  che  non  poteua  la  materia prima  ritenere  in  fe  perpetua 
piente  cotal' accidente  della  quantità , come  fi  vede  che  la  ritiene , fi  non  ha 
ueffe  qualche  forma  foflantiale  perpetuamente  fua , & quello  diceuano  ef- 
fire  la  forma , che  la  fa  effer  corpo  foflantiale , acciò  che  in  effapoffa  fiflen- 
tarfi  il  corpo  quantitatiuo , cioh  la  mi  fura  della  quantità,  per  lunghezza, per 
larghcgga , & profondità,  dellequali  mifure , & fiati)  non  fi  difioglia  mai. 
Ufiefla  opinione  invero  non  può  concederfi  per  vera  in  .modo  alcuno  :per -, 
: •■■■'<  fioche 
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tifiche  fe  nella  materia  Ha  perpetuamente  pojìavna  forma  fofìan  fiale  , chf 
Je  dia  leffere  ; tutte  quelle  forme , che  riceuerà  poi,  faranno  accidenti  * 
non  potendo  ella  riceuere  altra  forma , che  le  dia  nuouo  ejfere  ; fe  già  non 
fi  concede , che  vna  Heffa  co  fa  hauer  poffa  diuerje  eJJ'cnftc  diHinte  l'ma  daL- 
f altra , da  ciafckeduna  delle  quali  fi  ricetta  tutto  l'efj'ere  : io  fa  al  tutto  inir 
poffibtle  comeper  effempio , fe  nella  materia  in  cui  ha  da  innrodurfi  la  for- 
ma di  Cornelio , re  fiord  altra  forma  foflantiale  infieme  con  quella,  che  fu 
rCornelio  ejfere  huomo  ; torto  fard  , che  la  forma  delihuomo  non  potrà 
quitti  hauer  luo%o  come  foHanga  , md  falò  come  accidente:  ejfendo  cofa 
xhiara  che  quelle  forme  che  fopragiungano  fopra  le  foflantiali , fono  ac- 
-cidenti  : come  per  effempio  /òpra  la  forma  dell  huomo , ò del  cauallo  , òdi 
qual  fi  voglia  cofa  foHan  fiale  , fopragiugnendo  la  bianctte?ga',  la  fini- 
tà , ò qual  fi  voglia  altra  forma  i fard  forga  che  fin  ciré  dura  quiui  la  for7 
ma  deli  huomo , tutto  quello  che  fopr agiunga  fia  accidente . Onde  fe  nella, 
materia  prima  reHarà  fempre  perpetua  vna  forma  foflantiale,  che  le  dia  lo 
ejfere  attuale , fard  neceffar io  che  tutte  t altre  forme  che  fi  produrranno,co~  . 
me  dell  huomo , del  cauallo , della  pianta , & firmili  fieno  accidenti,  & con- 
jfeguentemente  non  fi  potrà  trouare  vera  generatione  d' alcuna  cofa  al  mon - 
■do  i mdfola  alteratane  , e tranfmutatione accidentale , cofa  al  tutto  fuorq 
-d’ogni  conueneuolegja . Et  fe  alcun  diceffc , che  fe  non  fiffe  nella  materia 
prima  vna  forma  eterna , che  la  faccia  effer  corpo  foHantialc , dallaqual  forr 
ma  tuttei altre  fi  produceffero , ne  feguiria  che  le  forme  foflantiali  che  fi 
producano , non  hauendo  forma  alcuna  prima  i sperpetua  da  cui  haueffix 
principio , verrebbono  aprodurfi,  & crearfi  di  nulla  al  mondo  contra  il  cortf 
mun  confenfo  di  tutti  ifilofofi , c'hanno  ferino  diffonderei, che  ciò  non  feguir 
ria  come  quelli  tali  fi  penfano  : concio fiacofa , che  le  forme  tutte,  che  al  pre? 
fente  fono  nelle  pani  della  materia , ò fwron  mai  ne' tempi  fi  dietro;  & fiett 
per  effer  nelC auuenire  : non  di  nulla  furono  , ò faranno  fa  ne , angi  per  lorq 
fi  effe  proprie , furono  ab  eterno  nel  ventre  della  materia  accolte  in  pron- 
•tegga , & poffibilitd di produrfi , per  mego  dell  anione  di  chi  genera,  & 
{coprir fi  a i tempi  loro  : la  forma  dunque  medefima  di  Cornelio , innanzi» 
<he  attualmente fuccedeffe , & fi  feopriffe  nella  materia  nellaqual  fi  trouaj 
fi  trouaua  rinchiufa. nella potentha  di  effa  materia , douc- tutte  le  forme  Hai 
raccolte , & concepute  , fè  non  attualmente , almeno  nel  poter  loro,& velia 
rtte^ja , & prontegga  loro  d mamfcHarfi,  & vfeire  in  luce, ogni  volta  che 
ton  la  virtù  delle  caufe  fàrtiua  ( delle  quali  diremo  più  difono)  farà  fitta 
q ella  difpofitione , e tolto  via  quello  impedimento  che  fi  dibi  fogno  torre > 
per  iLnafcimento  loro  : di  maniera,  che  nafeendo  le  forme  al  mondo , dar 
poiché  prima  occulte  fono  fiate  nella  materia  t adunque  non  fi  può  ver 
ramemedirt,  che  fi  ormo  di  nulla  : angi  più  toHo  accafcarebbe  queliti 
' • Torte  l,  C creativi* 


riLOSOTl  A DEL  4 J C CO  LO  M 7*(/ 

oreatione  (putrido  ponendo  pna  forma  perpetua  fvflantiale  nella  materia 
pole filmo  che  dopo  quella ,[  altre  fuccedeffero  qua  fi  di  nulla  , ferina  che  m 
tjfa  materia  ,ò  altroue  prima  in  poteri  tia  fi  ritroua/fero  : concio,  fiacofa  che 
non  fi  può  cofi  porre  la potentia  delle  forme  racchinfa  nella  materia , quan- 
do fujfe  la  materia  attualmente  & non  potenùalmentc  pofia  in  efiere  da 
qualche  forma  fila  propria  , fi  come  far  fi  può,  ponendola  fagliata  di  ogni 
forma  propria , come  fncciam  noi  ; iquali  niente  altro  poniamo  in  effa , che 
mera  potentia , & prontezza  alle  forme , che  ha  da  riceuere . Et  quando  di- 
eano  quelli  tali,  che  han  cofi  fatta  opinione,  che  fenon  haueffe  la  materia 
prona  alcuna  forma  propria , & perpetua,  non  potrebbe  riceuere  in  fe  que- 
llo accidente  dello  fatto  quantitatiuo , che  noi  reggiamo  : fi  puòagcuoU 
mente  rifandeft , che  quello  farebbe  pero , quando  quello  fiat  io,  & mi  fura 
■di  quantità  ch'ella  ritiene  perpetuamente  feco  , fofic  determinata  a qualche 
grandezza , & figura , ma  confeffo  io , che  niffuri  accidente  determinato  può 
rifedere  in  foggetto  alcuno , che  fi  a priuo  di  forma  folìan  fiale  per  effer eia 
forma  quella,  che  afe  determina  gli  accidenti,  & confeguent  mente  pon- 
tcrmincà  quello  fiatio , & à quella  quantità  che  fi  ricerca  à lei  : ma  non 
già per  quello  aulitene  il  mede  fimo  de  gli  accidenti  indeterminati , cornei 
quello  fiatio , ouer  quantità , ò mi  fura , che  rogliam  dire , laquale  Ha  perpe- 
tualmente  congiunta  con  la  materia prima,  come  fua  pera  proprietà  : per - 
fioche  quefia  tal  quantità  non  è determinata  a termino , ò figura  alcunaum- 
qiè'm  prontezza , & potentia  di  riceuer  qual  fi  poglia  tornino , & figura , 
che  ricerca  alla forma  che  ritroua  nella  materia  detta:  di  maniera  che  fe  in 
quella  materia  fi  riceuerà  ,per  efi'empio , la  forma  di  Cornelio  ; parimente  la 
quantità  con fufa,  indeterminata,  che  Hafempre in  detta  materia,  prende- 
rà il  termine , & la  gronderà , & figura,  che  conuiene  alla  forma  dell'  buo- 
mo . Et  nel  fopragiugner poi  la  forma  di  qualche  altra  fo  flange,  parimen- 
te la  detta  quantità  cangiar à termine  fecondo  che  riccrcarà  la  nuoua  for- 
ma che  fopr agiunga  : hauendo  noi  da  tener  per  certo  ( come  peggiamo  an- 
fora) che  ciafcheduna  forma  foliantiale  ricerca  pna  quantità  determina- 
ta nella  fuprema  grandezza , & nella  minima  ; in  modo  che  non  in  più  di 

2 nella  fuprema,  nè  in  meno  di  quefia  minima, potrà  trouarfi  : come  fareb- 
e à dire , la  forma  dell'huomo  ricerca  pnà  quantità  e grandezza  di  fiatio 
Sale  , che  non  può  in  ogni  grandetta , ò piccioltzga  trouarfi  al  mondo  : non 
potendo  effer  l'huomo per  efi'empio , grande  quanto  vno  Elefante,  ne  pic- 
colo quanto  pna  Mofca:  ma  in  quantità  non  manco  perfo  il  fupremo,  cbt 
yerfo  il  minimo  determinata  : V ilmedefimofi  deue  dire  d’ogni  altra  for- 
ma foflantiale . Tornando  dunque  à propofito  dico , che  fe  ben  nifiuna  qua» 
tità  ò accidente  determinatopuò  trouarfi  in  foggetto  alcuno , fe  prima  no» 
>r  fi  trotta  qualche  fórma  foflantiale,  Ma  cui  fi  determini  tale  accidente: 
«'  *•  ,k  tuttauia 
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tuttavia  parlando  de  gli  accidenti  indetn minati , cornei  la  quantità  con* 
fufx , & finta  termine  , o figura  alcuna  : dico  che  non  ha  bifogno  di  forma 
foftantiale  che  le  preceda  : anjf  quando  vna  tal  forma  ,Tle  precedere , fu  • 
tifo  non  più  indeterminata  farebbe,  ma  termine  , tr  figura  prenderebbe  da 
quella  forma  • Et  confegucntemcnte  può  molto  bene  fiore  , atr^i  è ncctffa- 
rio  , che  nella  materia  prima  non  fta  dibifogno  d'ahuna  forma  perpetua 
foftantiale  , per  dar  luogo  alla  quantità  , che  vi  fi  trova, percioche  quella 
quantità  che  è propria  della  materia , & i cagione , & origine  della  diuifio- 
ne  di  quella  ; è quantità , & fpatio  imperfetto , & finta  termine  ,con  atteg- 
•ga , & prontezza  à riceuere  ogni  termine , che  le  forme  fopragiugnendo  li  • 
daranno  : onde  fi  come  la  materia  è per  natura  fua  ignuda  d ogni  forma 
foftantiale , & nondimeno  ha  fico  poffibiltà  , & pronte^ga  a tutte  : co  fi  la 
quantità  che  à lei  è propria  , fta  parimente  fpogliata  , & priua  d‘ ogni  ter- 
mine, sfigura  :&  è atta  nondimeno , & pronta  àriceuer  ogni  termine,è 
figura , che  farà  conueneuole  alla  forma  foftantiale , che  vi  fi  troui . Ter 
iaqual  cofa  non  può  in  modo  alcuno  foftenere  chi  fi  voglia , che  la  materia 
prima  habbia  alcuna  forma  di  corpo  foftantiale  eterna  ,<f  propria  con 
tffa  : angi  è ndccffario  ch'ella  fia  vna  natura  fpogliata  , ignuda  & priva 
d"  ogni  forma  foftantiale , folamentc  congiunta,  & collegata  con  lapriua- 
itone  di  tutte  le  altre  forme  ; & con potentia  eterna , & appetito  perpetuo 
à quelle. 

' • • * * t 4 

Contra  coloro  cltc  negauano  la  generatione.St  la  corrottione  i 
delle  còle  naturali.  Cap.  II  IL 


0 \ con  quefti  principe , in  cftal  modo  affegnati , fi  può  vede- 
re quanto  poco  procedefferS  le  ragion  di  coloro , che  voleva- 
no, che  niffima  cofa  pot  effe  corromper  fi, ò generar  fi  al  mondo  i 

_ concio fiacofa  che  quello,  che  fi  genera  ( diceuan  eglino)  ò era 

prima, ò non  era , fi  non  era , nafeer  dunque  non  poteva  egli  di  quelchcmm 
t;  convenendo  ogni  filo  fi fo  in  dir  che  di  nulla  non  può  nafeer  e alcuna  co- 
fa  , fe  diremo  dall  afra  parte , che  quel  che  di  nuovo  fi  generi,  offendo  egU 
prima  ; nafta  da  qvel  che  era , non  farà  egli  di  nuovo  nato  : come  per  ef- 
ftmpio , nella  generation  di  Cornelio  ì ò itegli  non  effendo  ftatoprima,yiem 
dal  non  effer  Cornelio# produrfi  Comclio;&  cofi  vicn'afnrfi  l'huomo  di  ma 
bvomo  ; & confeguentemente  quella  cofa,  che  è da  quella  che  non  è deriva  e 
iaqual  cofa  non  & poffibilc  : ò veramente  effendo  egli  prima  : farà  vana  U 
va  prodottone , effendo  egli  innanzi,  che  fi  produca  cofo  parimente  frnpojfi- 
bile  : di  maniera  che  nò  effóndo , nè  non  effendo  egli  prima  ,puògcnerarfi  ; tir 
confeguentemente  non  potrà  batter  luogp  la  fua  gene*  aliane,  & 
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nell' altre  cofe  decorrendo , conclude  nano  non  darfi  gcneraùbne  al  mondi 
di  alcuna  cofa  :•&  per  le  medefme  ragioni , non  poter  corromperfì  co  fa 
alcuna  ; per  non  poterfi  fhr  corrottone  in  quella  cofa , che  più  non  fia  , 
cioè  in  nulla  > nè  parimente  in  quello  che  era  prima  ; conciona  che  non  fi 
dine  chiamar  corrotto  quello  che  rcfla  in  (fiere.  Con  quetl  e & fintili  ra- 
gioni , etan  molti , che  flimauan  non  poter  generar  fi  : ò corromper fi  alcuna 
cofa  : & confcguentetncntejollcndo  per  quejlo , ogni  principio , tutte  le  co - 
fi  contludeuano  efiervna  fola . Le  quai  lor  ragioni  quanto  fien  deboli,  & 
di  ver  un  valore  , da  quello , che  fi  è detto  di  Copra  dattorno  à i notili 
principi) , fi  può  conofcere . Don  e habbiamoda  fapeie,  che  in  due  modivna 
cofa  puòcaujarfi , &produrfi  da  vn  altra  : in  vn  modo  per  virtùpropria, (ir 
nell'altro  per  accidente,  come  ( per  effempio-ffe  f architetto  <f  vna  cafa  fa- 
rà per  forte  mufico,  ò veramente  medico  ; diremo,  che  la  cofa  fi  produca 
Hall  architetto, dal  mufeo  ; & dal  medico  :mà  dall'architetto  per  virtù  pro- 
pria , & in  quanto  architetto  efiendo  d'vn  tal' artefice  propria  opcration  > la 
fabrica  della  cafa  : doue  che  fe  diremo  ,'cha  fia  prodotto  dal  mufico,ò  ver  dal 
medico  , in  tanto  haurem  noi  detto  il  vero , inquanto  per  forte , & per  con, 
fi , è accaduto , che  quell  architetto  fappia  mufica  ò medicina  : non  facendo 
egli  la  cafa  inquanto  mufico , od  in  quanto  medico  :-mà  filo  inquanto  archi* 
ietto:  dall' architetto  dunque  fi  produce  la  cafa  per  virtù  propria- : & dal 
medico , òdal  mufico  per  accidente  : porche  he  la  può  effer  prodotta  an- 
cora , fe  ben  chi  la  fkbrica  nè  medico , nè  mufico  fi òffe  mai . ^Applican- 
do bora  quello  effèmpio  apropofito  noflro , dico  , chi  quando  fi  generq  al- 
cuna co  fa  naturale  al  mondo.  : Je  ben  la  firmi  di  quella  proceda  dalla 
priuatione  fua  propria  , laquale  quanto  a fe  non  hà  ejfere  alcuno  : tutta 
■via  nel  dir  noi  ,che  la  firma  preceda  dalla  priuatione  , intendiamo  , non 
che  da  quella  vegga  come  da  fio  foggetto , mà  follmente , che  la  venga 
dopo  quella.:  in  maniera  che  fe  la  priuation  della  forma  , cioè  la  rfifentfi 
'di  quella  , non  fiffe  prima  nella  materia  , non  potrebbe  la  forma  forge* 
re  .‘  viene  adunque  la  firma  dalla  priuation  fitta  contraria , cioèdopo  quel* 
la  ,oltra , che  fe  ben  la  priuatione  quanto  à fe  non  hà  effer  e , & confifguen 
temente  quafi  non  è cofa  alcuna  : nondimeno  per  effièie  ella  congiunta 
fempre  con  la  materia , che  non  è nulla  : viene  per  acccidcnte  ancora  effi 
a non  effere  in  tutto  nulla  . Ter  laqual  cofa  tornando  alla  ragion  di  colo-, 
ro  che  dittruggeuano  ogni  generatione  : quando  rfft  dicevano , che  quel  fi 
eofa,  che  fi  genera  (come  farebbe  a dire  ) Cornelio:t.è  da  quello  che  fia, nè  die 
quello  che  non  fi  può  uenire,  ri  fiondo  che  benché  la  forma  di  Cornelio  van- 
ga dalla  priuatione  , cifè. dopo  la  priuatione  laquale  quanto  a fe  non  è ve » 
rumente  cofa  alcuna  : tuttauia  per  rfiier  tal  priuatione  congiunta , con  la  mar 
Uria  tqbc  non  ènulla,vienàfòrger  di, qualche  co^a . fj\è per  quitto ,,  chip 
i ella 
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élla  forga  da  quello  che  non  i nulla,  era  adunque  nel  mondo  prima  percio- 
chola  materia  , quantunque  quanto  à fe  fia  qualche cofa,  tuttauia  perla 
priuatione  cha  fempre  feco , "viene  anch'ella  per  accidente  rn  certo  mo- 
do à non  effere  : di  maniera , che  quando  fi  produce  Cornelio , fi  può  dir  che  fi 
produca  non  affilatamente  da  quello  ch'era  prima,  ò da  quello  che  non  era  : 
ma  da  quel  ch'era,cioh  della  materia  in  tanto  procede,  in  quanto  con  quel- 
la è congiunta  la  priuatione , che  fa  la  materia  in  rii  certo  modo  quafi  non 
effere  medefimamente  da  quello  che  non  e,  cioè  dalla  priuatione  potian  di- 
re che  venga , in  quanto  con  effa  fta  congiunta  la  materia,  chela  fh  in  vn 
certo  modo  effere.  Et  per  meglio  rifoluer  la  cofa,  & rifonder  vlù  dubita- 
tone fatta , potiamo  dire  in  breui parole , che  nella generationc  di  Cornelio, 
non  fi  può  in  tutto  dire , ch/gli  fi  produca  di  quel, eh  era  prima , ò di  quello 
che  non  era  affolutamente  : ma  di  quel  cheera,non  affolut amente, ma  imper- 
fettamente, & potentialmente  , fi  cornei  la  materia,  la  qual  ,fe  ben  non 
tra  prima  attualmente  Cornelio  : nondimeno  era  con  poffibiltà , & attera 
deffer  quello , mediante  la  forma  che  fi produceffe  : potremmo  adunque  di- 
re , che  Cornelio  che  fi  genera  fin  rn  certo  modo  fojfejir  non  foffe  prima  : 
per  fioche  era  nella  materia  prima , non  attualmente , & perfettamente,  mà 
con  poffìbiltà , ér  attenga  d' effere,  & parimente  fi  può  in  rn  certo  modo 
dir  e,  che  non  foffe  prima  : rifletto  alla  priuation  fiut  che  procedeua  nella 
materia , ma  non  per  quefio  totalmente  non  era , effendo  la  priuation  fua,  e’I 
fuo  non  ajfere  , congiunto  conlamateria,chehaueua  in  fe  potenza  , <& 
prontezza  alt  effere  di  lui . Onde  ponendo  noi  i principe  delle  cofe,  fi 
come  habbiamo  di  fipra  conclufo , effere  la  materia , la  forma  ,&la priua- 
tione , fi  rien  faluando  commodiffimamente  la  gencratione  delle  cofe  natu- 
rali : fi  rendan  rane  tutte  le  ragion  di  coloro,  che  per  non  hauer  faputo 
conofcer  quegli  principi]  : ni  diflngutre  quello  che  fia,  ò non  fia  affoluta- 
mente ò per  accidente , & quello  che  fia  attualmente , & perfettamente , 
da  quello  che  ha  l'effer  filo  potfntialmente  ,-nofi poteuan  fuggire  dalle  di f- 
ficultà,che trouauano  , fi  come potiam  fuggire  noi, colmerò  della  verità 
rhrouata.  Et  fin  qui  voglio  io  che  mi  bàfìid' hauer  dichiarato  effere  tre  i 
primi  principi j in  tr  infeci  delle  cofe  naturali,  due  propri / & rcr coment  e intrin 
fichi , & effentiali , che  fin  la  materia  & la  forma , & rno  per  accidente, 
neceffario  più  nella  generation  delle  cofe , che  dapoi  che  fin  prodotte  : & 

JtueBo  i la  priuatione  ; delle  conditioni  della  quale  habbiamo  ragionato 
ungamente . L i due  primi , per  effer  ( com'ho  detto  ) principi j effentiali, che 
refiano  parti  in  quelle  cofe,che  da  lornaj cono  : veramente  nature  delle  det- 
te cofe  fi  poffano  dire  : doue  che  la  priuatione  per  non  rimaner  parte  nelle 
<ofe,  generate  che  le  fono , come  quella , che  alla  prefentia  della  forma  fi 
fugge  fempre  : non  può  commodamente  natura  domandarfii  ; fi  come 
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avutene  della  materia  , & della  forma  . L'vna  delle  quali  , cioè  la  mate » 
ria , b abbiamo  noi  di  f opra  affai  copiofamente  dichiarato  : le  cui  condì t ioni , 
non  ben  connobbero  i primi  antichi  filofofi  : i quali  per  non  dittinguere 
(come  poco  di  f òpra  s è detto ) l’effere  attuale  dall  effer  con  potenza:  ni  quello 
che  i per  virtù  propria,  da  quello  che  i per  accidente  : fi  diedero  in  tante 
difjicultà  : che  per  non  fapere  vfeirne  : od  eglino  negauano  la  generation  del 
le  cofe , od  altre  co  fi  fatte  impoffibiltà , & difeonuenien^  , eran  forcati  di 
concedere , & a fermare . Betta  al  prefente  per  compiutamente  mantfettar 
quelli  principi]  dire  alcune  cofe  dattorno  alla  forma:  la  qual  non  folo  an- 
cb'effa  i natura  nelle  cofe  prodotte , fi  come  i la  materia , ma  ancora  affai 
più  di  quella , come  dichiararono  : dellaaual  forma,  mal  potremo  perfetta- 
mente trattare , fe  prima , facendo  quafi  nuouo  principio  al  parlar  nottro  » 
iella  natura  flejfa,  da  cui  fi  denominan  le  cofe  naturali,  non  diremo  al- 
cune eo  e . Et  maggiormente , perche  non  folo  la  forma,  & la 
materia  fon  naturali  ; ma  la  caufa  e fettina  pari- 
mente,& la  finale , douendo  ambedue  nelle 

cofe  naturali  conuenire  conia  for  5 • 

ma , come  nel  feguea - 
te  libro  dimo - 
fir aremo  • 
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Della  differéza  delle  cede  naturali, daU'artificiofe,perlaqual  fi  diffi- 
• nifee  che  cofa  fia  natura,  & s’efiamina  ogni  parte  polla 

nella  diffinition  di  quella.  Cap.  I.  . i 

0 7^  tutte  le  eofe , che  fi  fanno  , 6 fon  fatte , ò faranno  fi 
al  mondo  ( feàxafo  ò per  forte  non  accafcano  ) opreò 
della  natura , ò dell' h uomo  sìeffo , che  con  la  ragione  le 
produce , & con  l’arte fua . Tfaturali  ouer  opre  della  na- 
tura fono  i Cieli , l acque , la  terra , i metalli , le  piantegli 
m , animali,  e tant' altre  cofi  fatte  cofe , & le  parti  loro.  Jtr- 

tificiofe  fon  poi , & non  naturali  le  cafe , i tempij , le  veRi  > i vafi,i  letti, & le 
Ratue  , èr  tutte  quelle  cofe  finalmente  , che  fenga  [ingegno , & opera - 
tione  dell  huomo  non  farien  tali . Lequai  cofe , & naturali , & artificio ferfe 
bene  in  altro  differirono  tradì  loro  ; in  quello  nondimeno  propriamente  fo- 
no differenti , che  le  naturali  hanno  il  loro  Reffe  rn  principio  intrinfeco  di 
mutatione  : per  cui , fem^altra  occafione  di  fuori  hauerne , è fi  muouano,& 
- fi  trafmutano,ouer  dal  mouimento  restano , &prendan  quiete  per  lor  mede - 
fime  : doue  che  quelle , che  non  fon  naturali , ripoRe  che  fono  in  quell  effere, 
» che  ha  dato  loro  l'arte  ; niffun  principio  intrinfeco , ò poffarrra  ritengano  dal- 
— ~ C 4 latte 
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Idfte  in  fi  Uefie , per  cui  fi  muouino  altrimenti , che  in  quel  modo  , che  tno- 
lira  loro  quella  natura  che  Ha prima  in  cfie  . Hanno  pii  climcntivn prin- 
cipio in  loro , per  cui  ferrea  che  altronde  vadin  per  rfier  mojjì  ,per  loro  ficffi, 
ò falendo , ò / condendo fi  tnuouan  da  luogo , à luogo,  le  piante  con  vn  propri 0 
principio  s' alterano  nel  nutrimento  loro , & à maggiore , ò minor' alleila, 
crefcendo , ò mancando  ranno . Tarimente  gli  animali  non  fol  fan  quello, 
che  le  piante  fanno , ma  fontano  ancora  per  loro  I li ffi , & con  gli  effetti.,  cfie 
fono  in  loro  , fi  alterano  in  molti  modi,  come  ogn’rno  rede.l  Cieli  finalmén- 
te hanno  in  loro  flefft  rna  certa  attenga , & prontezza  à ricette)-  quel  n.  otù- 
mento  regolatiffimo , che  fi  rede  in  loro  : di  maniera  che  per  tutte!' opere  del 
la  natura  decorrendo , nifi  una  cofa  trouaremo , che  non  labbia  in  fe  princi- 
pio d alcun  mouimento  ,etranfmutatione  : doue chele cofe  arttficiofe per  it 
contrario , per  efierefhinfeche  quelle  caufe,  che  le  producano , non  riferban 
dall'arte  alcun  principio  in  loro  : che  altrimenti  le  induca  à muouerfi , che  di- 
^ Jponga  la  natura  che  fla prima  in  efie , Sarà  ( per  efi empio  ) artificiofimente 
fnbricata  vnarca , vn  letto , vna  fatua,  ò fimìl  cofafi» per  quello  fi  conopei - 
rà  mai , chetai  cofe  per  loro  Sìefiefi  muouino  in  modo  alcuno  per  virtù  del - 
torte , ampi  fi  vedremo  che  lafciatc  per  lor  medefine , fi  muouino  cadendo  à 
bafio  ; quello  faranno  per  lagrauegga,  che  ha  in  fi  Slefio  il  legno, a l bronco, 
od  altra  materia  loro , non  per  indullria  dell  art  e ? eficndo  neccfiario , che  à 
qual  fi  voglia  forma  artificio/a , fi  fottoponga  materia , & foflegno  della  nc - 
. tura . Si  muoue  dunque  vna  ilatua  cadendo  à terra  per  fe  medefma  ; non  phr 
che  cofi  la  muoua  l'arte , che  vi  fio  dentro  ; ma  per  la  granella , che  è in  quel 
la  ilatua , non  in  quanto  Ilatua , ma  in  quanto  argento,ò  bronco,  ò cofi  pitta 
materia  naturale  , fi  ritroua.  Et  fe  bene  alcuna  volta  accade  che  alcune 
cofe  artificio  fi  fian  fitte  in  modo  , che  appaiali  poi,  che  per  fe  fiefie  fi  mut- 
uino , per  la  virtù  dell'arte  , &•  non  della  natura , tome  manifeflamente 
veggiamo  auuenir  d orologtj,  & d'altre  cofi  fitte  machine  nellequalivn  mo- 
amento  par  che  refli  artificio  fi,  & non  naturale,  ami  fiefie  volte  cantra 
natura  ; veggendoft  l'acqua , & altre  cofirraui  falire  in  alto  : tuttavia,  in 
tutte  quelle  cofi  fitte  machine , fi  ben  conjìder aremo  l artificio , che  vi  fard 
dentro , vedremo , che! primo  principio  cbeccaufadi  quei  movimenti , finì 
principio  della  natura  ;per  la  cui  for^a  può  occorrere , che  fi  fàccia  tal  via- 
lentia  à qualche  altra  cofa , che  vi  fi  a , che  la  sforai  à muover  centra  natu- 
ra , come(per  effempio)nell  orologio , ilpefo  od  altra  fin.  il  forerà  che  muoue 
la  ruota  principale , vien  per  lagraucgga  j ua , cerne  per  jua  natura , ad  bo- 
ne* tal  vigore , che  vincendo  l' altre  ruote  che  vi  fono , fa  lor  forerà  in  maniè- 
ra , che  effindo  compofto  tal’ inlìrumento  dipiù  movimenti , de’ quali  alcun 
violento, & alcun  per  fio  vigore  fi  ritroua  fi  viene  à fare  apparenza  di  mo- 
uimento nato  da  vn  proprio  principio  dell’arte  che  vi  fia  dentro . Tarimente 
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in  q'uefìe  machine  che  defcriue  librone  per  tirai  ' acque  in  alto  : legnali  tre 
anni  fono  in  Roma  dal' BccellentiJJìmo  Filofofo  Dottor  Luccna,  per  fodisfkt- 
tione  dell'  lllufìriffimo , & Rgucrendiffimo  Cardinal  di  Mendoiga  mio  p.  - 
drone,  furono  ridotte  in  eflere  ,fi  vedetta  chiaramente , che  l principio  prhi  o 
d' ognilormouimento , era  naturale , dalla  cui  forga  venendo  fi  à reggergli 
altri  ; ò per  fuga  del  voto  , ò per  qual fi  voglia  altra  violentia  compofìi  tutti 
inficine  queimouimenti  ,faceuano  apparenza  d vn  principio  di  mouimevto 
tale , che  dall'arte  che  foffie  quitti  intrinfeca  dependejfe  . T ornando  dunque 
à propofito  dico , che  dif correndo  per  tutte  le  cofe , & naturali , & artifi- 
ciofe  , conofceremo  che  in  queflo  fon  differenti  , che  quelle  han  feco  vn 
principio  intrinfeco  di  natura , & quefìe  per  il  contrario  niffun  principio 
tale  hauendoui  in  quanto  artificiofe , quel  folamente  ritengano , che  alla  ma* 
feria  naturale , che  fi  a fotto  dell  arte , conuieue . La  onde  cjfendo  que  fiala 
vera  differenr^a  loro, ne  fegue  chela  natura  non  fia  altro  , che  vn  principio 
primo  dimouimento  > ò di  ripofo  ,per  ilqual  principio  per  virtù  propria , e-r 
non  per  accidente , ò muoua , ò fia  moffa  quella  co  fa  in  cui  fi  ritroua  : come, 
per  ejfempio , la  grauegga  diciam  noi  che  fia  natura  della  terra  : percioche 
ella  prima , & per  virtù  propria , & non  per  accidente , fi  deue  (limare  ef- 
fcr  quel  principio , per  cui  fi  muoue  la  terra  verfo  il  luogo  fuo  ,&vi  fi  po/a, 
arriuata  che  ellavi  è poi.  "Primieramente  habbiam  detto  che  deue  la  natu- 
ra ejfer  principio  che  fia  primo , percioche  può  accafcare  che  alcuna  cc- 
fafi  muoua  per  principio  intrinfeco,  & non  per  accidente , ilqual  princu- 
pionondimenoyper  non  effer  primo,  non  fi  potrà  dir  natura  : come  per  effen.- 
pio , cadendo  vn  animale  dvna  torre  à baffo  quantunque  per  graunga  fua, 
come  per  principio  intrinfeco  cofi  fi  muoua , nondimeno  non  quel  principio, 
è natura  propria  dell'animale , ma  dell’elemento  della  terra , di  cui  l'ani- 
male fi  compone  : dotte  che  nel  correre  che  faccfjc  l'animale,  fi  potrebbe 
dire,  che'  l principio  primo  del  corfofufie  la  natura  tua,  correndo  egli , &• 
mouendofi  in  cotalguifa  in  quanto  animale . Medcfimamente  habbiam  dei • 
to  effer  necejfario , che  la  natura  fia  principio  per  virtù  propria,  & ntn. 
d'altronde  acquiiìato  : conciofiacofa  che  fi  urne  non  fi  può  dire  che'l  moui * 
mento  d’vna  naue,  fia  per  l intrinfeco  principio  che  in  efia  fia,  venendo 
tal  mouimento  dal gouernatord efia,  & non  per  proprio  vigor  di  quella  : co- 
fi  quando  vedremo  alcun  mouimento  di  cof a naturale  venir  non  per  propria 
virtù  di  quella , ma  per  vigor  <f  alcun  altro  principio  che  in  lei  fi  troui , non 
chiameremo  quel  principio  natura  : come  ,per  efiempio , loperatione  che  fa 
limonio  aflrologua?r.entc,ò  grammaticalmente, non  la  fi  per  virtù  fuanatir- 
ua&  immcdiata,però  che  quando  ciò  fufie,ogtn  intelletto  parimente  la  fùrtb 
henna  la  fu  mediate  vn  principio  uff  flètè, che  è l'intelletto , & vnbabito  che 
fi  trotta  in  lui , che  non  è propria  informante  natura  fua:  e queflo  t la  fiien- 
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ita  dell' aerologia,  ò della  grammatica  : el fimil  di  molti  altri  mouimenti , & 
anioni  potiam  dire . Tàr  mente  fi  b detto  nella  difinitione  della  natura , che 
non  vuol' effer  per  accidente  quel  principio  di  mouimento,  che  fi  domanda 
natura  : come  farebbe  quando  concorr effer  per  forte  in  ma  medefina  co/a 
naturale  : oltral  fuo  principio:  altri  ancoraché  non  fien proprij  : come  à di- 
re , ejfendo  la  natura  deli  huonto  infermo , vn  principio  per  cui  diuien  atto  à 
effer  medicato , fe  occorrerà  alcuna  volta  i che  colui  medefino, che  fi  troni  in- 
fermo , fia  medico  ancora , & per  tal  cagione  medichi  fe  medefino: non  pone 
mo  dire , che  il  principio  che  b in  lui  di  medicare  , fia  il  proprio  principio  che 
à lui  conucnga  in  quanto  infermo  : però  che  fe  queflo  fojfe , ogni  infici  mo  po- 
trebbe come  medico  medicare  ; ma  il  principio  che  gli  cornitene  in  quanto 
infermo  ed  effer  medicato  : talmente  che  fe  medica  ancora,  queflo  farà  come 
medico , non  come  infermo . Hor  applicando  quello  effempio  d propofito  no 
Uro  ;ogni  volta  che  alcuna  cofa  naturalc,occorrcndo  per  forte, che  fi  congiun 
ga  con  vn  altra , quel  principio  di  mouimento  diremo  che  fia  la  natura  fua 
chea  lei  conuien  come  tale , tr  non  in  quanto  ha  ficco  altra  cofa  congiunta. 
■I  l principio  dunque  che  primo , & per  virtù  propria,  & non  per  accidente 
fa  che  fi  muoua , à fipofi  quella  cofa , in  cui  egli  fi  troui,fi  domanda  natura  di 
detta  cofa . T^b  differente  farà  mai  in  quelle  co/è,  che  mkouerfi , & pofar  fi 
pofian  per  laroflefle;  il  principio  di  quel  ripofo  , da  quello  del  mouimento  * 
angi  quella  fleffa  caufa  che  induce , per  eff empio , la  terra  afcender'al  baffo 
verfdl  centro  del  mondo , la  farà  parimente  quiui  po/are , s' ella  vi  arrtua 
mai . 1 1 fimil  dogai  altra  cofa  auuienc , che  babbia  poffanga-,0"  principio  di 
muouerfi , & di  pofarfi.  Ben' è vero  che  qualunque  cofa  non  haueffe  poten- 
ti* , & at  legga  ad  altro  che  al  mouimento , fi  come  auuienc  de" corpi  cclefli, 
che  non  reflano  mai  di  muouerfi  da  luogo  à luogo  in  cofi fatte  cofe , il  princi- 
pio di  cotal  mouimento , faria  la  natura  loro , fe  ben  non  bauefferprontegga , 
nè  poffanga  alripofo  mai.  Tutte  quelle  cofe  adunquc,che  haur anno  in  fe  co- 
tal  principio , diremo  arditamente  che  babbiano  in  fe  natura,  & fieno  natu- 
rali , dallaqual  natura , ogni  mouimento,  ò ripofo,  ò attione,  ò accidentc,cbe 
venga  poi , natwrale,ouero  fecondo  la  natura  domandarcmo,natural  chiamati 
do  noi  il  falir  del  fuoco,  il  nodr ir  delle  piante  , ilfentimento  de  gli  animali, 
il  rider  dell  huomo  : & in  fontina  ogni  attione , & accidente, che  dcriuar  deb 
ba  da  quel  principio  intrinfcco  delle  cofe , che  natura  habbiam  domandato , 
'Ngfitgia  di  meflieri  prouar  con  ragioni  che  tal  principio , ò natuta  fi  trito - 
ui  almondo  : conciofiacofa  che  effondo  mani  fello  a chiunque  non  fia  priuo 
delfcnfo  in  tutto , chetante , & tante  cofefimuouan  per  principio  intr'tn- 
fecoper  loro  Refi e ; molto  Jfuperflua  cofa,&  ffolta farebbe  il  voler  drmoiba - 
re  con  ragione , che  tal  principio , che  altro  non  b , che  natura , fi  troni  in 
Uff  ere. 
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Chela  forma  fia  più  nobil  narura , & più  eccellente  fòf>anza>chc.I*. 

materia, & che  d’api  bedue  bada  cor>fiderarcil 
• filofofo naturale.  Cap.  IL 

E|  -A.  quella  difjìnitione  , c habbiam  dato  della  natura , appare  chia- 
ramente non  foto  che  la  materia  che  è foretto  delle  cofe  natu- 
rali ; fi  può  dir  natura  ; ma  la  fórma  ancora , & molto  più  ; ef- 
fondo ejfa  quella , che  dona  loro  l’ejfere  compiuto , & perfetto . 
Ter laqual  co  fa  fi  conofce  quanto  gli  antichi  s'ingannaffero , che  non  hebber 
notitia  di  quefia  materia , che  ejfendo  ignuda  d ogni  forma , mediante  la  pri- 
uatione  che  tienjeco , atta,& potente  à tutte:  habbiam  domandata  materia 
prima  : ma  penfandoeffi  che  la  materia  delle  cofc  naturali  foffevn  foggetto 
attualmente  per  propria  forma  continua , & perpetua;  rifletto  in  effere  ; in 
total  opinione  s ingannar  on  fi  fattamente,  che  pen fatano  che  altra  natu- 
ra non  trouando  fi  al  mondo  che  la  materia  ilejfa  ; tutte  le  forme  che  facce - 
dettano  in  cotal  foggetto , foffero  accidenti ,&  confegucntemente  ponendo  fo- 
la l alteratioti  delle  cofe;  tolfer  la  generation  di  quelle;  Onde  alcuni  di  loro 
fi  Rimarono  che  quello  cotal  foggetto  comrnune  attuato , <cr  formato  ,foffe 
il  fuoco  ; molti  l'acqua,  & altri  l aria,ò  altra  cofi  fatta  materia,non  ignuda 
di  forme,  come poniam  noi;  ma  formata  coni  habbiam  detto.  Et  queiìa  do- 
mandarono ejfer  la  natura  delle  cofe  : in  maniera  che  coloro , che  poneuan 
l'acqua  ejfer  foggetto  d ogni  cofa , diceuano  chela  natura  delle  piante , delle 
pietre,  de  gli  animali , e dogai  cofa  finalmente  foffa  l'acqua , che  ad  altre 
forme  tutte, come  accidenti  fojfe  fottopofla . Et  quelli  che  poneuan  tal  mate- 
ria effere  il  fuoco , parimente  dicenano  la  matcr/a  dogai  cofa  ejfer  fuoco , & 
da  quel  -perire  I vniuerfo  , & in  quello  douer  rifoluerfi  tu  qualche  tempo . 
Elfomigliante  faceuangli  altri  filofofi , proportionatamer.te  Jc  cordo  il  fog- 
getto cheponeuanoper  materia  dulie  cofe.Lerror  de' quali, altronde  non  nac 
que,fenon  perche  non  fepper  cono  fiere  le  conditioni  di  quefia  ma  feria,  che 
deue  ejfer  primo , & comoutn  foggetto  delle  cofe  naturali , ni  ridderò  che  el- 
la non  doueua  efier  attuata  d alcuna  forma  , accioche  con  l' effere  ignuda  , 
& (fogliata  di  tutte , poteffe  parimente  riceuet  tutte  ; percioc  he  le  cofe,  non 
folo  compor  fi  deueno  di  materia  ma  ancor  di  forma , come  di  due  nature 
loro,nclìaqual  compofitione  tanto  più  parte  ritien  la  forma , quanto  più  no- 
bile b chi  dona/ ejfer,  che  ch’il  riceuere.  Gli  antichi  dunque  fi  firn  auano, che 
[huomo , il  cauallo,la  pianta Ja  pietra  & fintili, fofier  cofe  foilantiali , fola- 
mente  per  lamatcria  loro,non  già  per  le forme  che fieno  in  effe  ; lequai  for- 
me , erano  ejjt  sforgatihcW  opinion  loro  tener  che  foffero  accidenti.  Et  per 
più  confermare  queiìa  fententia  loro , che  le  cofe  naturali  foffero  foflange, 
4r  nature  folo  per  la  materia, non  perla  forma,  prendemmo  e fiempio  da 
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alcune  eofcartificiofc;  condire  che  vede/i  chiaramente  che  la  natura  dvn\ 
letto , ò ivnarca , noni  la  lor  forma , & figura  ; ma  ilfegno  che  è la  mate  - 
ria  loroùngmfa  chefevn'arca  fepolta  fotta  la  terra , verrà  germogogltando  , 
non  genererà  ella  altra  arca,  ma  folamente  altro  legno  come  vera  natura 
Jua.  Onde  concludeuano  che  Imedefmos'haueffe  da  dire  in  qual  fi  voglia 
co  fa  naturale  :ìl  cui  effere,  & la  cui  natura, affermauano  confisìerc  nella  ma- 
teria & non  nella  forma,  che  vi  Ha  f opra . T utto  quello  diceuano  eglino  per 
t ignorantia , che  era  in  loro , della  vera  materia  prima , laqual  fi  h (tuffi  ero 
cono fciuta,harebbon' ancora  effi  confeffato,  fi  come  tener  douum’boggi  noi , 
che  non  folo  fia  fnlfo,che  la  forma  delle  cofe  non  fia  fo fi anga , & natura  lo- 
ro ;mà  che  molto  piìtè  ella  natura , che  la  materia  non  è , conciofiacofa  che 
emendo  la  materia, quanto  i fe  non  determinata  à qual  fi  voglia  fifianga  na-^ 
turale;angi imperfetta, & non  d altroveftita  che  di poffibilta,& la pronteg^ 
ga  à foftencr  le  forme  ; non  può  ella  effere  cofi  nobil  natura , & fofianga , co- 
me fon  le  forme,che  determinan  detta  materia , & la  firn  bella,  gir  perfetta  ; 
<*r  danno  l’effer  alle  cofe  che  fi  producano . Laonde  fi  come  nell  altre  adule- 
rebbe non  nel  foggetto,d' attorno  alquale  fi  maneggia  t artefice  , fi  conofce 
r arti  fido, mà  nella  figura  ch'egli  vi  pone  ; confluendo  molto  piu  l arte  nella 
figura  delCarca,ò  della  fatua, che  nel  legno,  ò nel  brongo , che  come  materie 
ded  altre , fon  cofe  per  fe  fleffe  non  artifteiofe  : cofi  parimente  le-  cofe  natura- 
li , molto  più  fi  domandaranno  effer  tali  perii  beneficio  delle  forme , che 
della  materia,  quanto  afe  roga  & imperfetta,  che  le  fomenta  :in  guifa  che 

thuomo  più  è buomo  per  la  forma  humana  che  egli  ritiene , che  per  la  mate- 
ria prma,laquale  quanto  à fe,  iionpiù  althnomo,che  al cauallo  ,&  al  cane 
fi  determina , màvgualmentc  fìaparata  per  tutte  le  forme  chefeledieno. 
Laonde  , quella  medefma  ragione  , che  moucuaà  dire  quei  filofofi che  U 
materia  folo  [offe  la  natura  delle  cofe  nel  veder  che  l'arca,  per  cfjimpio  , 
polla  fitto  la  terra, non  germoglia  nella  figura  dell'arca , nè  genera  altr ar- 
che : ma  produce  il  legno  fleffo  che  è la  materia  di  quella  : qucfla  medcfnia 
ragion  dico , moflra  chiaramente, che  non  la  materiata  la  forma  fi  deuejti- 
mad effer  la  vera  natura  delle  cofe  : percioche  fe  ciafcheduna  co  fa  natura- 
le,che  genera , & produce  l altra , ficonfidera , vedraffi  che  quello, che  fi  ge- 
nera,fi  fk  fempre  nella  forma  filmile  al  generante  : fiche  fe  nell’arca  che  ge- 
neri non  aduiene, quanto  alla  forma  arttficiofabhe  tien  fico  : tuttama  quan- 
to alla  fua  forma  naturai  che  è la  forma  del  legno, noiveggiamo  che  gene- 
ra fecondo  quella.Ter  laqual  cofa  fengjdcun  dubbio  fi  può  concludere  » che 
quantunque  la  materia ptima,riman parte  delle  cofe  compofle  naturali,  & 
per  quello  quanto  alla prontegga  natiua  del  patire,  fi  può  dhrnatura;tutta- 
pia  la  forma  , che  è l altra  parte  per  effer  quella  che  dona  /' effere  alla  cofa 
abefi  compone,  & fu  perfetta  quella  materia  molto  più  conueneuolmente . 

menta 
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merita  il  nome  di  naturale  la  materia  non  fi:  in  golfi  che  più  diremo  e fi* 
re  il  cauaUo  cofa  naturale  per  laforma  finche  lo  fi  ejjcr  cannilo  : che  non 
faremo  per  la  materia prima,  che  non  più  appropriandoli  al  tannilo , che  à 
qual  fi  voglia  altra  copi , nonper  altro  è fitta  parte  di  ejfo  cannilo , fi  non 
perche  non  potendofi  per  la  imperfettion  fid , per (e  fieffa  foflener  que'la 
forma  ,fi  dibifogno  dtmateria , cheaguifa  di  bafe , <£•  di  palamento  la  fo- 
flenefle . Onde  fepoffibil  fiffe  che  la  forma  del  cannilo  potè  fi  e flore  in  piedi 
fetida  mate)  ia  chela  riceucffe  : fi  come  delle  intepidente  aduiehe , molto  più 
farebbe  puro  ,&  vero  il  cauaUo  , che  non  bcon  il  mefchiamento , & con- 
giugnimelo della  materia  : laquale  con  lafinhnperfettione  ,&  confi  fin 
potenza  porge  occafionc  che  qnefìo,&  quelcauallo  fi  corrompale  nort- 
accalcar  ebbe  , fi  la  forma  del  cauaUo  lenta  materia  fi  ritroitajje  .7<Jon  è 
marauiglia  adunque  offendo  la  materia , & la  forma  nature , com  habbiam 
detto  , fe  il  filofofo  naturale  non  può  dell vna  confi derare  y fedeli  altra  noti 
confiderà  parimente  : conciofia  cofa , che  douendo  il  filofofo  cono  fiere  le  cofe 
maturali  nel  modo  à punto , che  fono  ; &effendo  quelle  compofie  di  mate- 
ria , & di  forma , come  di  due  nature ; l vnadeUequali  come  / ignora  det 
compofto>da  cui  egli  ha  determinato  c/fere , vien’ad  effer più  nobile,  & prìn * 
cip  ale  ; & l'altra  quafi  miniflra fin, folperfoftentarlafi  troia  quitti:  ne 
fegue  che  l filofofo  parimente  non  potrà  perfettamente  cono  fiere  alcun 
compoflo  , fi  non  confiderarà , & non  comprenderà  olir  a la  forma,  come- 
principale  ; la  materia  ancora  , come  bafe  di  detta  firma  : di  maniera  che. 

C'ia  di  fini  t ione,  & confi  deratio  ne  che  laftiando  t vna  di  dette  nature,  fo- 
cate dati  orno  all'altra  ritroueraffi  ; non  potrà  veramente  naturai  do  * 
mandar  fi:  com'ancora  con  teffempio  dell  arte  in  qualche  parte  fi  può  co* 
no  fiere  ; percioche  mal  potrebbe  vn  pittore , ò dì  vn  architetto  far  perfette 
vna  cafa,ò  ben  pingere  alcuna  imagine  ; fe  in  qualche  parte  non  cono - 
fceffero  , come  difiofta  voglia  effere  la  calce,  &l arena,  & qual  legno, 
.migliore  fia  per  tratte  ,ò  per  porta , ò qual  tela  fia più  commoda  alla  piu 
tura  che  fi  ba  da  fare.  Coloro  medefimamente  che  fan  le  nani,  è firgaxheco 
nofchinoin  .buona  parte  quale  fpecie  di  arbore,  fia  più  atta,  ò per  li  remi, 
o per  il  timone,  ò per  la  prora,  & altre  parti  della  naue  , accioche  ella  fi 
* fabnchi  tale  , come  conuient  . Stà  dunque  cofi  congiunto  il  rifbet - ■ 
to  della  forma  con  quella  propria  materia  fia,  che  non  dif* 
giugnendofi  il  rifpetto  deU'vna  , da  quel  dell altra  »' 
fa  di  mcflieri , che'l  filofofo  naturale  in  altra  . 

• maniera  noi)  confi, ieri  le  forme  delfina-  ' . . 5 ‘ 

, . tur a r. fi  non  con  rifpetto,  &trif- - .... 

. guardo  alla  materia  loro,*.  ••  V.  .. 
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Corne  i Glofofo  naturale, diffcrifca  da  ogni  altro  artefice  fcientifico, 
fpccialmete  dal  matematico, d’attomo  alla  confiderà- 
tione dvn (oggetto fteflò.  Cap.  III. 

! A quello  che  fi  b detto  difopra  dattorno  alla  confi  dcratione  » 
che  conuienc  al  filofofo naturale  manifeSìamente  appare,  che 
quantunque  molte  volte  accajchi , che  il  filofofo  naturale  , <&• 
alcun  altro  artefice  fcientifico , habbiano  ambidue  da  trattale 
d alcuna  forma  medefma:  tutta  via  l applicatone  che  con  la  materia  fini 
il  naturale , da  ogni  altro  artefice  lo  diiìinguerà  chiaramente . 7{oi  reggia- 
mo ,per  esempio , che  il  matematico fil  filofofo  naturale  jfiejfc  rotte  accade 
che  ambedue  infiememente  confiderano  alcune  cofe , come  è dire , le  linee,  le 
fuperficie , & frmili-ÀtUequali  non  è dubio  alcuno , che  non  manco  la  natu- 
rai fi  loffia  tratta  alcuna  volta , che  fi  fàccia  la  matematica  : ma  non  già  per 
quefto , vna  medefma  fcìentia  fon  quelle  due , neh’ ma  parte,  e nell  altra, 
an7t  dislintiifime  fon  tra  di  loro , non  baflando  ad  vnir  più  feientie  infime, 
tefferc  vno  flejfo  j oggetto  communemente  con  fiderato  da  quelle , fe  nel  mo- 
do ancora  di  confidar  cerio, & trattar  lo, non  conuengan  mede fimamenter  Con- 
fiderà il  filofofo  naturale  ilpuntofe  linee , & le  juperficie , in  quanto  in  fi- 
nanze materiali, & /enfiate , immerfe  fitrouano  : farà  per  effempio  , ment io- 
ne della  fuperficie * del  punto  demoftrando  che  il  luogo  del  fuoco , fi  a quell* 
uper fide,  che  fia  fine , determine  del  Ciel  della  Luna  : & quel  punto  a cui  fi 
hnouano  le  cofe  grani  ,fia  il  centro  dell  vniuer fio  : & co  fi parimente  fà  in 
ogni  altra  confidar atione,  come  quello  che  feguendo  con  l’intelletto  le  cofe 
della  naturaci  forza  che  fi  come  quelle  non  )ono  finga  materia  prodotte  al 
mondo,  cofi  egli  finga  confidar  are  la  materia  diciafcheduna  forma  non  pof 
fàquelle  trattare  in  quanto  filofofo  naturale , & contemplatine  della  natu- 
ra . Da  cofi  fatta  confidar caione , è molto  diuerfa  quella  del  matmatico  , il- 
quale  d'altra  materia  non  fu  conto  mai  ,fe  non  di  quella  quantità,  che egli  , 
Imparandola  con  C intelletto  dalle  follante  fenfate;  ritiene  per  proprio  [og- 
getto fuo,incui  quelle  forme  che  gli  confiderà  ,quafiin  propria  lor  mate- 
ria non  f enfiata  ma  imaginata , & intellettuale , fi  foftentano . S epura  dun- 
que il  matematico  con  l'intelletto  delle  foftange  [enfiato  il  [oggetto  fuo  che 
eia  quantità , & quella  con  aftrattione  come  feparata  confederando , fe  ben 
tale  non  bella  al  mondo  : non  giàper  queflo  t'inganna  punto . Doue  b da  fa- 
pere  , che  in  duemaniere  batto  l intelletto  noiho  à [epurare , & aSharre 
nel  concetto  , le  cofe  che  in  loro  natura  J eparate  non  fono . L vna  b quan- 
do egli  apprende  vna  co/a  effer  J eparata  dall  altra , non  efftndo  in  natura  , 
ta'e  : come  (per  e/fempio)auerrebbe  fi  noi  confintiffimo  con  t intelletto , che 
t anima  del  cornilo  fi/fi  per  fe  Re/fa  fiparata  dalla  materia  ,&  dal  corpo 
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iì  quello  ; ouer  che  le  linee , & le  fuperficie  effer poteffero  per  fc  medefme  & 
fi  io  le  e , & difgiunte  da  ogni  materia  ,fenfata , come  credcuano  color  che  fo- 
Bange  le  domanda  nano.  In  cofi  fatte  apprenfioni , & confenfi  dell' intelletto 
(ne’quaiconfenfi  confifie  vn  modo  di  feparar  le  cofe  fuori  di  quel  che  fo- 
no per  lor  natura  ) viene  ad  ingannar  fi  egli,  & à far  fi  fàlfo  quello  che  gli 
apprende , come  quello , che  per  verificarfi  è necejjario  che  con  li  concetti 
fuoi  fi  conformi  alle  cofe  Beffe , & t apprenda  fecondo  che  fono  . In  vn  altro 
modo  può  l'intelletto  feparare , & aflrarre  co' concetti  le  cofe  da  quel  che  fi- 
no : quando  di  due  cofe  che  fieno  veramente  congiunte  infieme , egli  appren- 
da l’vna , non  apprendendo  l'altra  : non  in  maniera  giacche  giudichi  l’vna  (la 
re  al  mondo  per  fe  Beffa  feparata  dall  altra  che  gli  è congiunta  ( in  che  fareb- 
be egli  fidfo)  mafolamente  confidtri  Cvna  feparatamente  dall'altra  cioè 
f vna  ,&  non  l'altra ,)  come  per  efjempio , farem  noi , quando  le  fuperficie , 
& le  linee  comprenderemo  Je paratamente  dall'oro  , ò dall'argento , ò da  qual 
fi  voglia  altra  foBanga  fenfata  : non  in  modo  però , che  giudichiamo  poter  efi 
fere  quelle , per  loro  fiejfe  difgiunte  da  cofi  fatte  fofian%e,ma  folamente  con- 
fi der  andò  quelle , non  facendo  cenfideratione  di  qucBe . Hor  queBo  fecondo 
modo  d'aBrarre , & feparare  con  l'intelletto  > non  è caufa  di  falfitd , nè  punto 
inganna  : conciofia  che  fe  ben  C intelletto  rnftro  non  è poffente  per  fua  natu- 
ra di  fare,  ò congiungere  > ò feparare  le  cofe  nclC  effer  loro  con  la  congiunto- 
ne, ò fepar adone , che  egli  fàccia  co  i concetti [hoì,  dependendo  il  concetto 
dalla  cofa  conceputa  ,&•  non  quella  da  queBo  > tuttauia  egli  ha  virtù  di  po - ■ 
ter feparatamente  formarei  concerti  di  quelle  cofe , che  non  fono  tra  di  lor 
feparate  : cioè  può  intender , & apprender  queBc  fètida  quelle , fecondo  che 
glivien  bene , & maffimomente  quando  le  cofe  congiunte  non  fono  tra  lor te  - 
tali , che  non  folo  in  effere , ma  ancora  in  concetto , per  la  effcntial  depenni-  - 
y che  tra  di  loro  habbino , difgiugnerfi  non poffino  mai . Come per  effem- 
pi«  diremo , che  le  forme  delle  piante , degli  animali , della  carne,  del  [angue 
della  terra , del  fuoco  ,&d  ogni  altra  foBarvga  materiale, non  foto  non  poffi- 
no effere  al  mondo  fenga  la  propria  materia  loro  : ma  non  poffino  ancor’ effer, 
come  vere , & proprie  forme  comprefe  nelle  loro  dijfinitiotti , dallo  intellet- 
to,finga  il  concetto  della  propria  materia  loro  : effendo  vn  cerio  rifiato, & 
quafì  vna  relationc  effentialc  tra  la  propria  materia  , & la  propria  formai 
perilqual  rifietto  non  può  l’vna  effer  compre  fa  fernet  Coltra  dalCintellet- 
to.Qjtefle  cofi  fatte  forme  non  poffano  concedere  ( corri  halbiam  detto  )fe- 
parato  intendimento , che  non  fia  fàlfo , come  pofjan  perii  contrario  far  tut- 
te quelle  forme , che  effendo  accidenti  non  propri]  di  alcuna  fioBar.-ga  -‘pofja 
no  ,fe  non  in  efjert , almeno  nell  intelletto  effer  poBi , & comprefi  fepara- 
tamente difgiunù  ddfoggetti  loro?&  più  ebaifr tutti  gli  altri  accidenti  può 
mccafcar  queBo  nella  quantità , come  quella  , che  per  familiarità, che  tie  coti 
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' la  materia , è congiuntijfima  ad  ogni foflanga  materiale , per  noti  depennar 
propriamente  da  forma  fóflantiale , nella  maniera  che  fan  forfè  gli  altri  ac- 
cidenti , che  quantità  non  fono.  Ter  laqiul  cofanon  fenga  ragione  i materna - 
tìci , poffan  fenga  falfttà , & fenga  inganno  alcuno  feparar  con  l'intelletto 
dalle  follante  materiali  le  qua  ititi  come  [oggetto  loro  : & dattorno  a quél 
■le  far  le  dento Jìration  loro , fenga  mention  alcuna  di  fo fango,  thè  al  mondo 
fi  a . T ornando  dunque  à proposto  dico  che'  l matematico  e l filofofo  natura- 
le ,fe  ben  pojfano  ma  medeftma  linea , ò fuper fide  con  fiderare  : tuttauiaU 
matematico  in  quanto  linee,  & fuperficie  le  tratterà , fenga  con  fiderare  fe 
in  oro,  od  in  argento , od  in  terra , od  in  acqua , od  in  Cielo , od  in  altra  fo* 
fianga  fi  trouino,doue  che  l filofofo  naturale, fe  delle  fuperficie  farà  mentio- 
ne,quellecome  accidenti, & termini  d’ alcuna  foflantia  naturale , confidererk 
. nelle  ragioni  fue . Et  fe  alcun  mi  dtceffe , che  l aflrologo  trai  matematici* 
confiderà  i punti , te  linee , & le  fuperficie , non  foto  feparate  dalle  fo  flange* 
ma  ancora  congiunte  con  quelle  : nel  modo  che  fa  il  filofofo  naturale:  dichia- 
rando ( come  à dire  ) cofi  il  natural,come  l aflrologo  che  la  fuperficie  del  Cie 
fio  fta  sferica  ; & chél  centro  del  mondo  fta  vn  punto , & la  terra  ejfer  ro- 
tonda , e fimil  altre  concia  foni  : di  maniera  che  non  pare , che  tra  quetìi  due 
artefici  feientifici  fiadifferentia  : io  ridonderei  che  fe  ben  tanto  l'vn  quanto 
i' altro  proua  la  medefma  conclufton  molte  volte  ; nondimeno  diuerfifiìma  è 
•la  proua  deU’vno , da  gli  argomenti  dell  altro  : conciofiacofa  che  il  filofofo 
naturale  non  fi  parte  nella  conftderation  fua  dalla  propria  natura , che  con- 
titene à quell  accidente , che  egli  dimoflra  ; dichiarando(per  effentpio)  che  la 
terra  i rotonda , perche  la  natura  di  quella , che  è la  grauegga  coflringe  le 
parti  nell'andare  à baffo , a {finger fi  infime  per  arriuare  al  centro:  & confe- 
■guentemente  la  terra  per  tal  calda  fi  fu  rotonda  - Il  Cielo  parimente , dirà  il 
filofofo  naturale , che  non  per  alcun  altra  caufa  fia  sferico  ,fe  non  per  la  prò - 
pria  natura  fua , per  non  effere  egli  grane  nè  leggiero , mà  quinta  ejfentia , di 
uerfa  da  gli  altri  quattro  elementi,  ricerca  d effere  in  coiai  guifa  figurato , 
come  noi  lo  veggiamo.  Ma  l aflrologo  dall’altra  parte , quantunque  confide* 
ri  il  Cielo  effere  sferico  ,ò  la  terra  rotonda  ; non  per  quello  ha  egli  dibi ■» 
fogno  di  conofcere  la  vera  natura , & foflanga  loro , angi  folamente  da' [iti* 
figure , & affetti  che  fi  veggano  in  Cielo , argomenta  ejfer  di  talfigma:  poco 
curandofi  di  fapere  fe’l  Cielo  fia  pii  di  quinta  ejfentia , che  di  fuoco,  o di  ter* 
ra . In  maniera , ctpe  quando  i corpi  celefli  fojferdi  fuoco,  come  credcuauo  al 
cuni , non  per  quello  cangiarieno  gli  afìrologi  gli  argomenti  loro  à prouar 
che  fia  sferico  il  Cielo  fi  come  bifogneria  fare  al  filofofo  naturale  ilqiial  fi- 
lilo che  concedeffe  effere  il  fuoco  la  materia  del  cielo , non  potendo  più  con 
la  ragion  medefma  fondata  nella  natura  della  quinta  effentia:prouar  ebefop 
f e sferico  : gli  faria  dibifogyo , dargli  figura  di pii anude , torneai  fuoco  fi  co» * 
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iurte . “Per  la  qual  cofafipuo  concludere,  chefe  ben  la  fcientia  ielle  cofc  ratti 
eoli  conuien  molte  rotte  con  altrafcienga , in  trattar  £ alcun  /oggetto  ,ò 
in  dóno  firare  alcuna  concitatone,  nondimeno  in  quello  da  tutti  gli  altrii 
differente  ilfilofofo  naturale , che  non  feparando  mai  i concetti  delle  fiatici 
da  quei  dette  proprie  materie  loro;  ambedue  quelle  nature  abbraccia,  come 
rcjpcttiual  vna  dell  altra-,  cioè  la  materia  : & la  forma  : lequali  fono  i due 
principij  t&ledue  confi  intriufcche  delle  cofi  naturati  ; che  da  quelle  : co- 
me da  lor  parti  ejfintiali  dependano  in  modo  : che  dal  pepar arfi , che  fàccia  • 
(vna  dall  altra , è ncceffario , cheta  defhruttione  de  ilor  compofii  nafea  Pu- 
lito . La  qual  cofa  nelle  due  altre  caufi , che  reflano , ciré  fon  la  fàttiua , & 
la  finale  : non  auuienc  :<he , come  quelle  che  nón'tfìendo  parti  intrinfeche 
delle  cofc,  che  fi  producano  : poffanfèpararfi  da  quelle.  E ben  vero:  che  quan- 
to alla  confider ottone  che  conuiene  di  farne  al  fi  lofi fo  naturale’;  il  più  delle 
vtblte  occorre  : che  quelle  altre  due  caufe  concorrano  infime  con  la  forma ; 
& confeguentememe  nature  fi  domandino  ; come  meglio  difot to  dichiarare 
mo  : dapoi  che  per  miglior  notitia  di  quello  prima  alquanto  da  alto  fiicent 
dori  : alcune  cofi  dattorno  alle  condhioni , & proprietà  delle  caufi , & de 
gli  effetti  loro  dhnoflraremo.  ■ 
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Omandaficaufa  quella  ; da  cui  viene  quell’ effètto  di  cui  ella  è 
caufa,  & con  laquale  fi  può  conueneuolmentc  affignar  la  tal 
gione  donde  eglifia , a qualunque  dattorno  'vi  Hubitaffi . Ondi 
fi  come  in  quattromodr,& non  più , fi  può  con  ragione  dife ioghi 
re  ogni  dubitatione  che  fi  faccia  d attorno  a qual  fi  voglia  effetto  ; o la  ntate - 
rta  di  quello  affiliando , o la  forma , o’iprodottore  che  lofir.Ò'l  fine  che  muti 
ue  a farlo  ; cofi  ancora  di  quattro  forti  fole  faran  le  caufi  de  i lor  effètti  : ma- 
teriale, formale,  finale,  & fot  ttua;  laquale,  & agente,& effettua, & pipi 
dottino  fi  puoi  domandare , che  per  bora  coiai  nomi  non  doglio  io  difìinguere 
rifirbando  di  farlo  al  luogo fuo . La  materia , ouer  caufa  materiale  fi  bada 
intendere  efftre  quel /oggetto , che  fiondo  fittola  forma  da  quella  fino  che  el 
l*è fatua, non fidi feiogtie  mai,  fi  come  il  legno  diremo  che  fio  la  materne 
ièlla  nane , effendo  egli  d /oggetto, & la  bafi,  che  la  figura  di  quella  fofiienei 
fen%a  ilqualfifientamento , non  potria  la  forma  delta  nane  faluarfi  mài'. 
Za  caufa  firmale  èpoi  quella  figura, che  Vogliati  direbbe  dona  hi  modo  te  fi 
Jère  intrinfeco  à quel  compofìo  dicui  egli  è firma , che  tale  lo  fh  effir  vera s 
mente, qual fi  domanda:come  nella  nane , quella  figura, & per fittionc  fi  duri 
firma  : per  la  cui  prefentia  fi  domanda  nane,  &fctrqrtaqital  prefentia,  quél 
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‘ Ugno  > & quella  materia  non  ft  potrebbe  domandar  tale  ; fi  che.  tanto  U 
forma , quanto  la  materia  fon  caufe  intrinjeche,&  vere  parti , che  continua- 
mente fono  nccejfarie  per  la  [alate  de  gli  effetti  loro , quantunque  la  fi»  ma 
affai  più  della  materia fia  nobile  , come  quella , che  con  la  prefentia  fua  pone 
compimento , & perfettionc  à tutto  quello , in  che  fi  ritrouaXa  caufa  fatti- 
ua , & la  fi  naie  non  effendo  in  tr infece  negli  effetti  loro , può  occorrere  mol- 
te volte , che  ò innanij  che  fi  produca  alcun  loro  effetto , ò dapoi  che  fia  prò*? 
dotto , fieno  nondimeno  quelle  in  cjftre,  La  faitiua  dunque  fi  domanda  quid 
la  caufa , da  cui  viene  ilprincipio  di  quel  mouimento  > & di  queir  opera  t io-' 
ne , ch’i  ncceffaria  alla  prodottione  dell  effetto  fuo , come  nell  effempio  della 
naue  difopradato , dir  potremo , che  [artefice  che  la  fabricò  ,/uffe  la  fattiua 
caufa  di  quella  ; da  cui  fatta  ch'ella  fn , può, egli  diuiderfi , non  effendo  necef- 
fario  nella  confermatone  dell' effetto,  fi  come  nella  prodottane  egli  è di  quel- 
lo . Et  perche  coloro  che  fanno  qual  fi  voglia  cofa  non  in  vano  'ccrcan  d'afa 
fatigarfi , màfempre  per  qualche  fine  operanti  quel  che  fanno  : ilqualfine , fi 
ben  non  confeguifcan  fempre  , non  è però  che  alle  operai  ioni  loro  , non  gli  in- 
ducafempre  •.  di  qui  nafee  la  caufa  finale , laquale  niente  altros  intende  che 
fia  , fi  non  quell vtile  > c ver  quel  bene  apparente , per  cuifìnduccfiìf  fi  muo 
uè  ogni  operante  neUdttion  fue  per  non  operare  in  damo , come  nel  detto  efi 
[empio  fia  caufa  finale  della  naue  farà  quell vtile  ,&  quell' vfoycbc  dal  na- 
vigar fuol  venire , fen-ga  il  defiderio , & fperan^a  delquale,  non  fi  trouareb 
be  chi  fa ceffi  notti  : come  apertamente  fi  vpde,che  nejjùno  s'affatiga  à far  cò- 
ffa , che  qualche  fine  non  fi  proponga  : & fi  nel  mtgo  deli'  opcr attorte  fil  fine, 
che  prima  propollo  sbaueffe  ,fi  dimofiraffe  di  venir  vano : ogni  incominciata 
Òper ottone  fi  la) darebbe.  Dalla  materia  dunque , & dalla  forma  lóro , come 
ì/a  caufe  intrinfeche , & proprie  partì  effen  fiali , dependon  tutte  le  co  fi  com- 
pofic  j,  cofi  arttficiofe  , come  naturali . Et  da  quell  artefice  che  lefa,&  dal  fi- 
ne che  lo  muoue  a farle,  come  da  caufe  efirin fiche,  & foreflicrc  dependa- 
no neccffariamentc  nella prodottion  loro  : benché  non  già, dapoi  che prodof-  ■ 
te  fono.  Beni  vero  che  ciaf chcduna  delle  quattro  caufe  dette  in  più  modi 
fi  può  confiderare  : concio  fia  cofa  , che  alcune  fon  caufe  vniucrfali,& più  re- 
mote da  i loro  effetti , altre  più  vicìhe  ,<£r  particolari , alcune  per  Virtù  pro- 
pria , e£*  alcune  per  accidente  : & ciafcbeduno  di  quelli  modi bora  in  fila 
potentia , & attenga  di  produrre  l effetto  , &hora  attualmente fi  confiderà 
molte  volte  come  nell  effempio  già  detto  della  naue  fi  può  vedereipercio.- 
chc  la  materia  remota , & vniucrfale  dì  alcuna  naue  particolare  , fi  potrà 
dir  che  fia  il  legno , manco  vniucrfale , & all’effetto  più  vicina  farà  il  legno 
per  effempio  del  pino , ò del  faggio  ; più  particolare  ancora  farà  vn  cotal  lé- 
gno di  pino,  cofi  diffoflo  & preparato  per  la  forma  di  detta  naue.Varimcn- 
U la  materia  vniucrfale  di  quella  imago  del  Indentar  noflro , c'bora(pq- 
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i enfio  ) mi  na  preferite , potrà  flimarfi  che  fia  {metallo  : la  manco  mi* 
tonfale  & non  lontanaci'  oro, &fargento,& più  particolare  finalmente  fi  ài 
■tà  q uè  fi' oro,  & qucfì  argento  che  in  quefla  imagin  fi  trotta',  più  ri  mota 
materia  ancora  fi  potrà  dire  queflo  metallo , & manco  remoto  quefì'oro  ,b 
quell'argento  , & vicìtiiffima  materia  fi  diràefftrc  quell'oro , ò d'argento 
cófi  preparato , & difbofìo  alla  figura,  che  debbia  battere . Della  forma  poh 
nel  detto  esempio  , diremo  che  l imago  in  commuti  e fia  caiifit  formale  più 
yniucrfitlc  , che  fe  dìceffimo  l'tmago  del  Redentor  noflro  : & dicendo  que  - 
Ha  imago , s’affegnarà  pii  particolare . Et  medefimamente  s'afjegnarcmo 
che  la  caufa  fittiua  di  quefla  imago  fofie  l artefice  > pìùvniuerfid  caufa 
fi  affegnarà , chef  e dicefjimoeffbre  fiata  fabricata  da  Michel’ agnolo , od  al- 
tro particolare  finitore , che  Ihabbia  fatta.  Et  nella  final  caufa  parimente  , 
fe  diremo  effe’ [ fine  che  ha  mofil  lo  finitore  à fin-  titilla  imago  fia  flato 
( come  à dire)  gelo  di  religione  : più  vnitierfal  fine  fi  farà  detto,  che  non 
fi  faria  auicinandolo  :e  refbingcndolopiù  al  particulare , con  dire  : cht 
non  ad  altro  fine  fia  fatta,  fe  non  d cotal  determinato  gefo,  come  fareb- 
be d.  dire  i accioche  f imago  prefbnte  del  Redentore , pii  ci  ritmo- 
iti  femore  nella  memoria , che  d’altronde  non  pende  la  Jalute  noflra,& 
queflo  e Ivero  ,vlt‘mo  , & proffimo  fine  che  che  n’ha  indotto  d farla  : Con 
queflo  dffeorfo  habbiant  veduto , che  qual  fi  voglia  di  dette  quattro  taufe, 
'fi  può  ajfegnare  con  modo  pii  Pniuerfitle , & più  remoto  : e con  più  portico - 
laxe,& più  proffimo  all'effetto  fuo  » Medefimamente  in  ciafcheduno  dei  dee - 
'ti  modi  potremo  far  i affigga  t ione  hor  delle  caufe  » che  fieno  per  virtù  pro- 
pria :&hor  di  quelle  che  fiten  tali  per  accidente  : come  per  èf] empio , chi  di 
tefifie  : che  la  materia  della  imago , fia  vn  dono  che  d’oro , o d argentoni  tem- 
pio fià  flato  fitto  ; affcgnarebhe  quello,che  per  accidente, & non  per  fi  pro- 
prio foffie  materia  di  detta  imago  : però  che  non  b neccffario  che  foro,  di 
cui  fi  ha  da  fare  taf  imago  ,fta  dato  in  dono  : potendo  far  fi  la  fatua  fe  bbi 
foro  di  quella  donato  non  fojfe  prima  : doue  che  fe  diremo, che  la  materia  di 
quefla  imago , fia  queflo  oro  cofi  preparato  per  tal  figura  ; com'egli  fi  tro- 
tta : harem'affiegnato  quel’ a materia , che  per  fe  propria  foflien  la  fórma  di 
quefla  fìat  tu,  talmente,  cheferr^effa  non  potrebbe  cotale  flore, Tormente, 
fe  diremo  chevn  mufìco  habbia  fatto  cotale  flatua,  dato  che  vero  fia,  tutta - 
' via  per  non  effer  virtù  propria  del  mufico  fare  fiatile, farà  teffier  mufìco,  con- 
fa della  flatua  per  accidente jn  quanto  à forte  b concorfo  che  in  vn  tote  defi- 
lilo artefice  fia  la  malica  con  forte  del  fare  fìa  tue  . Queflo  medefimo  di - 
/ correndo  per  ogni  forte  di  caufe  : potrà  ciafcheduno , finga  ch’io  più  mi  di- 
fenda in  queflo , conoficere  effer  e alcune  caufe  dei  torà  effetti, per  loro  virtù 
propria  :& altre  per  accidente.T^pn  altrimenti  fi  ha  da  fìimarc , che  gli  au- 
uenga quefla diuerfità di  modi  tnelk  taufi  naturati  t come,  per effempiola 
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confa  materiale  di  Cornelio  profflma,  & manco  vniuerfalfpranno  quefle  cor 
fai  membra  injlrumevtarie,di  cui  cgìi,è  cotnpofio,cont'à  dire  le  manille  Irte? 
cia,i  piedi  la  tefia,&  ftmiìida più  remota  mai  cria  poi  dirtm  che  fia  *1  [angue, 
fa  carne  , lofio , & ftmili  altre  parti , delle  quali , quelle  parti  inSìrumcnttye 
yie fi  compongano.  Et  quindi  p.ù  vniuerfalmente  procedendo  nella  material 
tau/a*à  i.  quattro  elementi  : & alfa  prima  materia  finalmente , venir potre* 
mo.  Tar unente  nella  confa  [uà  fi:  tiua.il  /no  padre  (Fab  ritto  por  efitmpio  j 
qfiegnaremo  che fiala  caufatfiù propinqua,  & pari,  co  lare . Et  quindi  fe/r 
huomo  diremo  efierne  caufa  più  vniuafale  Iharemo  affegnata  ; fe  à i corpi 
cclcSìi , /ferialmente  al  Sole, & finalmente  à Dio  peruerrtmo  : il  quali  c au- 
ffa vniuerfale  di  tutte  le  cofe  i non  foto  come forma,  & come  fine  : ma come 
agente , & prodottore  ancora. . Oltra  di  quefio , fe  noi  dice/fimo  che  la  caufit 
prodottiua  di  Comelioffo/Je Siato  alcuno fi  mufico , ò riccofi  nobile , ò firmile, 
all  bora  non  caufa  per  virtù  propria  fi  farebbe  afiegnata , màpiù  torio  confa 
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Ja  confa  di  lui  fkttiua,non  per  accidente , mi  per  virtù  proptia . Quello  114 
fo,che  per  efiempio  si  mo  firato  della  caufa  fnttiua,  & della  materiale  > nel 
la  prodot  rione  delle  cofe  naturali,  fi  pub  ancora  della  foimale,  & della  fiy 
itale  affermare . 7qi  manco  tutto  quel  che  che  s i Setto  delle  caufe,  s ha  de  gli 
effetti  da  intender  parimente  : de  quali , alcuni  più  vniuerfili,  alcuni  mancò 
altri  più  remoti  dalle  caufe  loro  filtri  più  vie  ini  ; molti  per  loro  lìefii,&  mofir 
■/fi  altri  per  accidente  trouarfipofiano , come  ogn'vn  per  fc  mede  fimo  può  co.-  ' 
nafccrcfcnga  ch’io  più  ne  dica  . Quello  filo  aggiugner  voglio  » cfic  in  qual  fi 
Voglia  forte  di  caufe, ò modi  di  quelle,  fi  può  cofi  la  caufa , come  l'effetto  con - 
fiderare,  alcuna  volta  in  pot  enfia,  ò ver  prontezza  alla  prodottane  ,& al- 
tra volta  in  atto , cioi  nella  prodottane  ilìefia , (ir  non  primari  dopo:  coma 
per  effempiojiremo  che  l architetto  innanzi  [che  fibr  ubila  ca/a , ffta  caufa. 
fiftiua  di  quella  in  patendo,  fioè  in  pronte j&t,  & afte^gp  à poterla  fare:  & 
Ut  caufa  parimente  in  attedi, & potenza  à. poter  (fifa fitta  , ma  non  già  qi 
temo,  che  l'architetto  fia  caufa  attuale  di  detta  cafa , finche  attualmente 
non  produca.  Et  il  ffmile  , Sogni  aura  forte  di  caufe  fi  deue  dite , confi - 
derandofi  alcuna  volta  la  caufa  innanzi  che  concorra alf  effetto,  menni 
che  ella  fia  atta , & proti  taà  concorrenti : & aluavoltra  poi  confiderandò- 
.la  nell' anione  iìefia . Da  tutto  quello  che  fi  % detto  fin  qui  d attorno  alte 
caufe,  ne  fegue;cbc  non  filo  vn  effetto  mede/imo  può  prouenireda  più  caq- 
ffeche  fieno  di  diuerfi  forti , come  da  materiata  forma , & firn  ili;  mà  ac- 
cora può  occorrer  molte  volte  , chevnanicdrfimacofa  fiecaufi,  & ef- 
fetto ài  vh' altra  in  vn  medeftmo  tonfo  ; quantunque  in  vna  medefiifié 
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forte  di  caufa  non  po/fa  quello  accafcarc,conciòfiacofa  che  fehen(  per  tffcm- 
pio ) l'cffarcitio  che  fi  fa,  fi  può  dir  caufa, & effetto  io  vn  vn  medefmo  tem- 
pq  della  foniti  : tuttauia  qtteflo  non  auienc  in  vna  medefinta  forte  di  caufa  : 
anzi  fe  l ejfercitio  è caufa  fattiua  della  fanità , non  farà  la  foniti  caufa  fatti- 
ita  dell'cjfercitio  ( fe  non  forfè  per  accidente  ) mi  farà  ben' ella  caufa  finale  di 
quello , facendqfi  lejfercitio  pervenir  fono . Tsfan  è da  la  fetore  in  dietro  an- 
fora il  dire  che  effendo  le  caufe  di  tante  forti , & di  tanti  modi,  com’habbiam 
veduto/e  noi  vogliamo  che  per  affienare  vna  caufa  fi  concluda  il  fuo  effet- 
to di  neceffità  ,ò  veramente  con  l'effetto  fi  concluda  quella  ,i  neceffario  che 
in  quell  ifteffo  modo  che  fi  confiderà  , & fi  piglia  la  caufa  fi  prenda  l effetto 
incora , cioè  che  fe  la  caufa  farà  finale , &vmuerfale,  l'effetto  parimen- 
te fia  tale:&  fe  l effetto fi prenderà  propinquo,la  caufa  non  fia  remota  .dima 
mera  che  le  caufe  vniuer fiali  concludano  gli  effetti  vniuerfali  : quelle  che 
fon  per  accidente , inducano  gli  effetti  parimente  per  accidente  : & le  caufe 
in  potenza  concludano,  & demollrano  gli  effetti  tali  : & co  fi -de  gli  altri 
modi  decorrendo  fimilmente . Onde  fe  per  effere  al  mondo  vn  architetto  con 
eluderemo , che  fia  quella  cafa  che  egli  potrebbe  fare , ingannati  ne  reflare- 
moperhauer  prefo  l'architetto  come  caufa  inpotenza,  & conclufo  poi  lef- 
Jèr  della  cafa  attuale,& già  polla  in  effere.' Forza  è adunque  di  dire  per  con- 
eludere  che  la  cafa  fia  in  atto , che  l'architetto  operi  attualmente  nella  pro- 
dottion  di  quella:  in  guifa  che  fempre  che  noi  diremo  ,-che  pcrefjer  l'archi- 
tetto in  potenza,  ne  fague  che  la  cafa  fia  parimente  in  potenza-,  & per  ope- 
rare attualmente  l'architetto , parimente  la  cafa  fi  produca  in  atto  ; conclu- 
deremo la  conclufion  nofira  neceffaria-.doue  che  fe  i modi  delle  caufe  , & de 
gli  effetti  mifihiaremo , mentre  che  conaltro  modo  confider aremo  la  caufa, 
da  quel  dell'effetto,il  più  delle  volte  le  conclufion  noli  refi  difeorfi  noflri  non  . 
Varran  nulla. Molt'aùre  confider aùorù  fi  potrebbon  fare  dattorno  alla  no- 
ffitia  delle  caufe,  che  per  non  effar  troppo  lungo , lafciarò  da  quclche  si  det- 
fo  > confider  or  per  fe  lleffi  à gli  ingegni  di  coloro  che  leggeranno . Sol  quell* 
non  uoglio  mancar  d’aggiugnere,  che  fe  ben  gli  effèmpi , cbabbiam  dati , fan 
più  dico  fe  arti ficiofe  ,che  naturali  ; non  i però  che  nelle  cofa  della  natura 
non  fi  ritrouin  le  dette  quattro  forti  di  caufe  ,&i  detti  modi  di  ciafahedu- 
tta.  Ben’ è vero  che  per  non  effere  cofimanifefto  nelle  cofa  naturali , come 
nelle  artificiofe,che le fien  fatte  per  quelche  fine,  non  veggendo  noi  jenfata 
mente  in  molte  cofa  della  natura  chi  conofaer  poffa  quel  fine ; tome  per  effatn 
pio, vna pianta produce  vn altra  pianta  col  fame  fuo;  ilqual  non  Intuendo 
ni  fan  fa , ni  conofemento  alcuno,mal  può  conojcere  qual  fi  voglia  fitte  : non 
farà  forfè  fuor  di  propofito  aggiugner  alcune  poche  parole  dattorno  à que- 
llo; acdoclte  meglio  fi  poffa  conofcer,che  la  natura , che  opera,  fia  moffa  ella 
ancora,eff>inta  da  qualche  fine  : talmente  (he  le  cofa  naturali  non  fan' à cafa 
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& Ver  forte  prodotte  al  mondo  nel  modo  che  le  vergiamo  : fecondo  che  mot- 
ti pio  fò  fi  (lima  nano  . Mi  prima  ch'io  faccia  quefio  , è conueneuol  cofa  di- 
chiarar breucmcntc  , che  colà  fia  que fio  cafo , &■  come  s’habbia  da  intende- 
te , che  molte  co/e  occorrin per  forte , & per  fortuna  al  mondo.  ' 

• . :*  TI'  ci  * 

Del  calo  ,&  della  fortuna.  Cap.  V. 

* ■ M 

vtbbiam  detto  difopra  , che  le  caufe  , che  s'afjegnauo  a i loro 
effetti , alcuna  volta  fonta'ì,  che  per  virtù  propria  fon  caufe 
di  quelli;  altre  volte  poi  per  accidente  divengano  caufe  : come 
per  effempio , nella  caufa  fattiua , fe  alcuno  architetto  fard  mi  *r 
fico  per  forte  ancora , diremo  cheilmufico  fia  caufa  della  cafa  che  fi  fabri - 
chi  ; ma  non  già  per  propria  virtù  in  quanto  mufteo  ne  fard  caufa  : mà  fola 
per  accidente.  Onde  non  fempre  mufico  fard  quello , che  fa  la  cajh  ,fi  come  i 
forga  che  architetto  fia  egli  fempre  : amfi  di  rado  occorrerà , che  congiugnen 
do  fi  la  mufica  con  f architettura  , fi  poffà  dire , che  fia  cauja  della  caja  per 
accidente  ilmufico . Di  qui  nafcc  che  degli  effetti,  che  vengano  dalle  caufè 
loro, alcuni  fono, che  fempre  dalle  medefìme  caufe  deriuan  tali;  fi  come  veg- 
giamo  che  l'huomo  fempre  produce  l'huomo  ; nè  il  il  cauallo  lo  produce  mai 
alcuni  altri  effetti  fon  poi,  che  fenon  fempre  naftono  i medefimi  dalle  cau-> 
fe  loro , per  qualche  impedimento  che  fopragiugna  ; tuttavia  per  il  più  veni 
gantali,  come  diremo  che  fe  ben  l'huomo  produce  alcuna  volta  Chuamo 
con  fei  dita , ò vero  con  quattro  braccia  ,*  per  il  più  nondimeno  con  cinque 
dita , & due  fole  braccia  lo  fuol  produrre  : molti  altri  finalmente  effetti 
fono , che  nè  fempre , nè  ancora  per  il  più , ma  di  rado  accafcare  fi  veg-, 
gano  : ifi  come  auuien  di  quegli  huomini,  che  naftono , com'ho  detto , con  fei 
dita,ò  due  tcRc , ò altre  cofit  fatte  cofe  che  rare , & merauigliofc  veder  fi  fia 
gliano  alcuna  volta. QueSìi  effetti  cofi  fatti  che  di  rado  occorrano , fon  quel 
li  y che  a quelle  caufe  fi  refericano , che  non  foti  per  lor  virtù  proprie  caufe  ì 
tndper  accidente  ; doue  che  gli  effetti  che , ò fempre,  òper  il  più  fon  tali , d 
caufe  vere,& effentiali  referir  fi  deuono  ; 7qon  intendo  io  per  bora  in  tutto, 
quello  che  fi  è fin  qui  detto , altri  effètti,  che  quelli , che  da  caufe  vengano , 
lequali d qualche  fine,& con  qualche  intentione  operano , & non  in  vano  : 
percioche  alcuni  effetti  fi  fogliano  ffieffo  far  in  vano , come  fon  quelli,  che 
ftma  fine  ò intention  alcuna,  fon  fatti  tali  non  fervano , nè  fon  buoni  a nul- 
la,come  per  effempio  farebbe  il  maneggiar  fi  la  barba,  ò rauolgerfi  vn  po-. 
mo  in  mano  finga  propofito , & finga  accorgerfi penfando  in  altro  , ò altra 
cofi  fatta  cofa  che  indarno  far  fi  fuote  d tutte  l'hore  : quantunque  quefie. 
tofi  fatte  operationi vane, inutiltffe ben  tra l’att ioni  humane fi  ri  trova- 
no  ( com'ho  già  detto  ) tutta  vianell'operationi  proprie  della  natura  trovar 
w . • . non 
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non  fi  poffano  in  modo  alcuno  : per  effer  la  natura  fagaciffma , ord,r  atifi,  ma* 
tr  prudentifiima  , in  modo  ibe  Cenici  far  cofa  in  vano  ; t.è  fi<perfluamente,nè 
defettuojamente  ; à punto , fe  impedimento  non  riccue, opera  quello  che  le  co 
uiene . Lafciando  dunque  noi  quegli  effe!  ti  che  fono  indarno  ■>  & fendale  un 
fondamento  ; & degli  altri  ragionando  dico  , che  non  direm  mai  quegli  effet 
ti  effere  à cafo  ò per  fortuna,  i quali  ò fempre,  ò per  il  più  accalcano  dalle 
medefme  caufe  loro  : percioche  chi  dirà  maicheacafo  horvenghino  creden- 
do i giorni  t hor  mancando , & hor  vguali  alle  notti  fi  dimoflrino,  come  reg- 
giamo t facendo  fi  quello  ordinatamcntet  & necefiaricmentc*  chi  dirà  che  l'ef 
fer generato  l'huomo  dell  Intorno , e'I  cauallo  del  cauallo , & altre  cofi  fatte 
eofe , che  fempre  nellamedefima  maniera  occorrano , fi cn fatte  cotali  a ca- 
foi  cafo  non  direm  noi  d' effer  fatti  canuti  nella  vecchietta  nofìra , for- 
tunato non  chiamarem  noi  chi  fi  voglia , per  haucr  nella  fuagiouinezja  più 
forza  che  ncllinfantia  ; ò per  effer  fatto  aflrologo , ò mufico,  ò giu  fio,  òfimi- 
ie , dopo  la  diligenza , & lo  fìiidio  che  fi  fia  fatto  per  venir  tale  : quelle  &■ 
cofi  fatte  eofe , non  diremo  noi  che  per  cafo , ò fortuna  venghino , per  effer  ta- 
li che  ò fempre , ò perii  più  accafcar  fogliano , come  reggiamo . B^cfìa  dun- 
que che  quegli  effetti  poffin  chiamar  fi  cafuali , ò fortuiti , che  non  fempre , ò 
f crii  più,  mà  di  rado  aduengano  da  quelle  caufe,  che  fi  flima  tfier  le  caufe 
loro . Medcfimamente  quegli  effetti  che  da  caufe  nafeono , che  non  per  ac- 
cidente, ma  per  propria  virtù  fon  vere  caufe , non  fi  donerà  mai  dire , che  à 
cafo  oc  conino  : come  per  efi  empio , l celi fi  e del  Sole,  hauendo  rifpetto  alla 
duration  della  vita  noflra , diremo  che  non  molto  frefio,  ma  di  rado  più  toflo 
' accafcbi  : nondimeno  perche  da  eaufa  nafee  chè  non  per  accidente , ma  per 
fe  fiefia , & per  virtù  propria , è fempre  caufa  di  tal’ effetto,  non  diren.o  con - 
ucneuolmentc  cbc’l  Sole  ecliffì , & s'ofcuri  à cafo  : mà  fe  per  il  contrario  ac- 
cadeffe , che  mentre  ch'io  al  prtfcnte  ferino,  fojìe  eclifie:fi potrebbe  dite  che 
rifretto  al  mio  feiuere , ciò  fofie  à cafo;  non  efiendo  caufa  vera,& perfeflefia 
ledi  fi  e dello  fcriucr  mio,ò  egli  di  quella.  Ter  laqqal  cofa  raccogliendo  quan- 
to s'è  detto  fi  può  concludere  che  quegli  effetti , che  non  in  vano,rrà  con  qual 
che  intendane fiten  fatti , allhor  cafuali  fi  poffin  dire , che  di  rado  vengano , 
fuor  a dell'  intentione  di  quella  caufa , che  per  accidente  gli  produce  : co- 
me per  efi  empio , andando  io  al  tempio  per  far  prieghi  à Dio , & rincontrane 
'domi  in  vn  mio  debitore , ilquale  di  rado  fia  folito  in  tal  tempio  di  ritrouar- 
fi , riceuerò  denari  da  quello  : di  quello  cofi  fatto  riceuimento  di  denari , fi 
potrà  dire , che  te  fiere  io  andato  altempio , fia  fiata  cagion  cafuale  ; non  vi 
efiendo  io  andato  per  quel  fine,  màper  altro  fine,  cioè  per  fer  preghi  a Dio : 
di  maniera , che  perefier  Candore  al  tempio , non  caufa  per  virtù  propria , 
ma  per  accidente  : di  quello  effetto , che  è tr onore  il  mio  debitore , come  cofa 
xhe  di  rado  fuole  accajiare  : quefia  tal  confa , veramente  cafo,  ò fortuna  po - 
» * D 4 
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tra  cbiamarfi.T  re  conditioni  adunque  fon  necefiarie  à far  che  alcuna  caufk 
fi  pofia  domandar  cqfo  il  rifletto  ad  alcun  effetto:lequai  conditioni  fono,  che 
la  caufa  fta  caufa  di  quello  non  per  fe  propria,  màper  accidente , & che  tal t 
effètto  di  rado  auenga;&  fuori  finalmente  dellintentione  di  detta  caufa  : la- 
qual  per  altro  effetto  operi  che  per  quello  che  fia  feguito . La  onde,  fi  nel  co- 
uir  la  terra  per fmr'vn  pOTgo,  alcun  te  foro  ritroueraffi;all  fiora  perche  di  ra- 
do tal  cofa  auenir  fuolefi.  cafo  fi  potria  dir  con  ragione ^he  trovato  / offe : non 
offendo  il  cauar  la  terra  caufa  per  intention  propria  da  tal' effetto,  ma  per  ac- 
cidente, come  ognun  vede. 

Che  non  fien  fatte  à cafo  le  operationi  della  natura, come  molti  an» 
fichi  uoleuano.E  come  la  natura  operi  Tempre  per  qual- 
che fine, & conofca  quello,  Cap.  VI*  , 

Fnqtte  effendo  il  cafo  nel  modo,  che  Ihabbiam  deferitto  chia- 
ramente appare,  che  le  co/e  della  natura,&  t operationi  di  quel 
la , non  fi  producano  àcafo , come  molti  vogliano  :conciofiacofa 
che  fe  impedimento  non  vien  d'altronde , le  cofe  naturali  : & le 
eperationtlor  quanto  àfe,ò  fempre  ò per  il  più , fi  producan  tali  gitali  noi  le 
'peggiamo.il  Sole,  & l'altre  Stelle,  producano  co  movimenti  lor, quegli  aflct 
ti  che  tra  lor fono fempre  con  determinato  tenipo;nel  mede  fimo  ordine  nafee* 
do  fopra  dell  Origonte,  vna  volta,  & altra , & conferuando  fempre  vna  re- 
gola determinata,  thè  non  fàllifee  mai . Le  piante , &gli  animali  , generano 
fempre  altre  piante,& altri  animali  fimilià  chi  gli  produce.  E fe  alcuna  vol- 
ta in  qual  fi  voglia  cofa,fi  vede  mancar  cotal' ordine  in  qualche  parte , quello 
nondimeno  di  rado  aduiene,e  d'altronde  non  nafee, che  da  qualche  impedirne n 
tocche  di  rado  accalcando  impedifee  1 operationi  della  natura, fi  che  non  con - 
feguifea  l' intention  fua.  Falf amente  dunque  fi  penfano  alcuni  che’l  Cielo , la 
terra,  & tutte  le  parti  loro , fien  fitte  à cafo , nelmodo  che  lo  veggiamo  : io 
maniera  che  non  per  alcun  fine iO-con  intentane  alcuna  fieno  i cavalli , i leoni 
& le  piante  cofiformate,& figurate,con  tali  diflofitio  di  parti  fituate,  come 
le  fono-,  ma  più  toflo  fia  Rata  forte  che  fi  ritrovino  in  tal  maniera  . Quella 
Dpinione,ageuolmente  fi  può  vedere, quanto  fia  fuor  a dogai  ragione  & cotra 
ria  à quello, che  noi  tutto’ l giorno  co'l  fenfo  ìleffo  potian  conofcere.-percioche 
il  cafo  non  fi  troua  fe  non  fra  lecofe,chc  fon  di  rado;ma  non  già  tra  quelle  che 
fempre  fono,ò  per  il  più -fi  come  veggiamo  delle  cofe  naturali , cheftmpre,i 
per  il  più  nella  medefma  maniera  fi  producano . quello  fi  uggiugne  che fi 

come auuertitamente ffagacemente,& prouidentemente  opera  lane  in  qual 
fi  voglia  opera  arti(iciofa,che  ella  produca,  operando , fempre  per  qualche  fi- 
ne:  contener  effempio,lc  cafe  accomodate  produce  alla  difenfio  noflra,lenar 
r i.  ' ^ M 
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Vi  atte , <Jr  vft/i  à navigare , /a  /ìga  ò'I  martello  dijpoSìi  à gli  vfficij  loro  dèi 
percuotere  %b  del  fegare  ; & in  fomma  ogni  cofa  atta,&  difpofia(fe  non  i iva 
pcdita)aU' acquisto  del  finfuo , co  fi  parimente, anzi  molto  più  fi  conofcefaga- 
ce , prudente , & prò  uida  la  natura  Stefla  in  quanto  fi  voglia  vile , & mine-, 
ma  particella  dell  vnhterfo . Guardifi  non  folo  il  mondo  e le  principaliffime 
parti  fue , delle  quali  Sìa  il  Cielo  adorno;  mà  ogni  altra  cofa  che  dentro  à que- 
sta machina  fi  produca , come  fon  pietre , metalli , (lerpi , piante, &animaliy 
& conofceraffi  vn  ordine, all'vfo,&  fallite  dogni  cofa  che  fi  produce . Han  - 
no  gli  animali , ciafcheduno  nella  /fede  fua  i membri' & le  parti  loro , co  fi  di 
dentìo,come  di  fuori fi  ben  difpoSìe,& fhbricate  dalla  natura,che  altrimen - 
ti  che  fofiero,non  potrebbe  l'animale  ni  faluarfi,nè  far  quell' vfficio  che  gli  co 
viene. Sono  i dentinofiri  dinanzi  acuti, acciò  che  fondino  ilcibo  fubito  : quei 
denti  poiché  daparte  fono, e majfilarifi  domandan, rintuzzati  fi  veggano,ac- 
ciò  che  il  cibo  già  diuifo  in  più  parti  da' denti  dinanzi  > non  s'inghiottifca  fen - 
Za  che  fia prima  ridotto  in  mafia  ; perche  più  ageuol  fia  poi  la  digestione  nel 
lo  flomaco . Ma  perche  m'affatigo  io  indarno  cercando  ogni  parte  dell' ani- 
male per  mostrare  quanto  prouidentemente  fia  fatta  tale  i pongbificura  al- 
l'artificio , che  negli  occhi  : & in  ogni  parte  fi  vede  chiaro, & nonfol  difuo- 
ra,ma  facendo  fi  ano  tamia , & incifione, guardifi  ogni  inflrumcnto  che  fia  pó- 
flo  dentro  ad  ogni  parte  dell' animale,  per  diuerfi  vfficij  particolari , che  vi 
fon  dibifogno , & conofceraffi  non  [cnzagran  meraviglia  vna  cura  della  na- 
tura cofigrandc,che  non  fi  donerà  creder  mai,  che  fenza  grand'aiuto , & co- 
nofcimento  divino, babbia  ella  tali  opre  fatte.  S e alle  piante  l'occhio  parimi- 
te rivolgeremo, non  punto  manco, la  fagacità  di  queSta  ingegnofa  maeflra  cor 
nofceraffi:mentre  che  le  r adici, i tronchile  fcorze,i  rami,le  foglie, i fiori,ifrut 
ti,&  i femi  di  quelle  confideranno,  fi  vedrà  che  cofa  non  v'è,che  òper  attrarre 
bumore,ò  per  agevolezza  delnodrimento,ò  per  falute,&  faluamento  dclfiut 
to,ò  del  Jeme,non  fia  ordinata  à proprio  vfjii  io  determinato.  T roppo  lungo  fa 
rei,fe  io  voleffi per  ogni  opera  della  natura  andar  ritrovando  la  prouidentia , 
& fugacità  di  quella:baSii  che  ciafcbedunofe  non  farà  in  tutto  inf enfiato,  po- 
trà conofcereper  fe  medefmo  ofieruando,&  confederando  che  viete  vano, vie- 
te fuper fìtto, mà  tutto  ordinato,&  ben  prouiSìo  fi  trova  in  queSìo  gride  arti- 
ficio della  natura ,er  nelle  par  ti  fue.  La  onde  con  gran  ragione  potiamo  concia 
dare  che  non  à cafo,ma  con  intentione ,<z?  à qualche  fine,  opera  fempre  la  na- 
tura tutto  quello  ch'ella  fà, molto  più  che  Ihuomo  nell' arti  fue  non  può  fare . 
Ben  bvero  che  efiendo  necefiario  che  qualunque  cofa  opera  alcuna  anione , 
non  indar  no, ma per  gualche  fine,(onofca  quel  tal  fine  che  acciò  linducr.non 
mofirandofi  co  fi  manifesto  in  molte  cofe  della  natura  alcuna  virtù, & poten- 
tia  di  conofcere  il  fine ; che  la  induca  ad  operar  e, & mczi  da  confeguirlo  fi  co- 
me fi  moSìra  chiaro  ia  molti  animali  nelThuomo  fpecialmente , che  con  pro- 
uidentia 
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Udenti a confiderà , & dijcorre  nell' anioni  fue  : di  qui  nafte  » che  molti  han- 
no f limato  non  poterle  operatìoni  della  natura  indrijgarfii  àfift alcuno , co- 
me quelle  che  non  nafeono  da  potentia  che  conofcere , òdifeorrer  po/fa . Aid 
fùlfijfimo  è il  fondamento  di  quelli  tali , che  cofi penfano  di>idnrre  ogni  ope- 
ra di  natura  al  cafo  : concio]/ a , che  fi  come  in  due  modi  io  potrei  ( per  ejfcm - 
pio)  partirmi  di  Homa,  & arrivare  à Siena, onero  conofcendo  io  Sìeffò  in  qual 
parte  fiapoSlu  Siena , e qual  fia  la  Sìrada  che  diritta  condurmi  poffà  ; orerà 
mefite  non  fapenJo  io  di  ciò  nulla  per  me  medefmo , conilfcg/tir  àguifaii 
cieco  alcuna  guida  che'l  camiti  fappia , potrò  renimi  : cofi  parimente  non  jol 
può  alcuna  cofa  operar  per  qualche  fine , effóndo  cff  'a  quella  che  lo  covojca, 
ma  ancora  qual  fi  voglia  cofa  che  per  fe  Slcjfa  non  lo  conofca , potrà  fare  il 
medefmo  con  feguir  foggia  feorta  che  re  la  guidi . Ter  laqual  cofa  è da  [ope- 
re , che  nella  dijpofitione , & marauigliofo  artificio  dell" rnhmfo  / neiquale 
con  incomprenfibile  ordine , & incredibil  diSbibutione , fono  fiate  tante,& 
fidiuerfe  fpecie  collocate  nelle  forme , & ne  luoghi , ò fiù  nolili-fòmanco  fe- 
condo che  à gradi  loro  appartiene  : non  furon  già  tante  belle  cofe  abandona - 
te  t & Inficiate  à loro  Slcjfe  fenica  gouerno  alcuno  : anx]  ma  inteliigcntia po- 
tentijfima , & fapientiffima , che  il  tutto  come  madre  comune, ordinandoci- 
jponendo , & conferuando  rniuerfal  natura  fi  domandaipcr  ogni  parte  di  co  - 
tal  magiflero  in  modo  penetra , e fi  diffonde,  che  ciafcbeduna  cofa  nella  fpe- 
cie fua,  per  quanto  conviene  algrado  ,&  forte  fua  particip andane  , da  lei 
yien  guidata , e gouernata  in  ogni  attion  fua,  di  maniera,  che  applicando fi  le 
cofe  particolari,  ciafchedune  fecondo  che  più  pofiano  quella  parte  delTvni- 
turfal  natura , che  lor  conviene , nature  particolari,  ne  diuenganofiequali  al- 
tro non  fono , che  principi]  proprij  di  movimento  in  quelle  afe  dove  fi  tro- 
ttano . Onde  non  è marmàglia  fe  tai  principi j fon  caufe  d' operatìoni  indur- 
ivate à qualche  fin  conofciuto  effóndo  effi  congiunti  con  la  rniuerfal  natura , 
laqual  partecipata  da  quelli,  con  tutti  fi  diffonde;  & conia  notitia  fua  che 
fallir  non  puote , gli  guida , &gli  muove  ad  operare  per'  quel  fine  che  con- 
uien  loro  : niffùna  cofa  abandonando , nè  Infoiando  fenica  l aiuto  e guida  fua 
faluo  che  fi  huomo  : per  la  cui  nobiltà  è flato  egli  degno  , d effere  in  quanto 
huomo , lafciato  alla  cura  di  fe  medefmo  ; mediante  la  ragion  cl  difeorfo  , che 
fot  egli  fratutte  le  cofeb  Sialo  fatto  degno  di  poffedere,  della  cui  libertà , 
affai  lungamente  nella  mia  politica  Italiana , fi  è ragionato . Dalle  quai  cofe 
nafce,che  due fole  fono  le  caufe  fkttiue,  che  operar  poffanper  qualche  cono- 
fciuto fine,L'rna  è lo  intelletto,&  la  ragion  noSìra,che  corti  ho  detto, fola  fra 
tutte  le  cofe,èSìataliberamente  Inficiata  per  guida  di  fe  medefina, &l  altra 
è la  natura  Sieffapotentiffìma,  & prouidcntiffima , laqual  participata  dalle 
nature  par ticolari,quclle guida  ad  operare  per  i fini  loro , ch'ella  ben  conofce 
infallibilmente  nè  iingana  mandane  che  t huomo  nelTattioni  (ue,per  la  irn- 
K perfóttion 
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perfettion  che  gli  porge  la  materia,  nellaqu.il  fitroua , molte  volte  acca  Jet 
che  mentre  che  col  fenfoSia  congiunto,  errar  puote  nell' anioni  fuc.Lc  ope - 
rationi  adunque  della  natura , non  àcafo , come  molti  antichi  voleuano  , mÀ 
con  conofcimento  indugiate  fempreà  qualche  fin  proprio  da  chi  le  fa  Sh- 
mar  fi  debbano  ; & affai  più  ancora  che  quelle  dell'huomo , lequali , per  l'in- 
ganno che  n'accade,  molte  volte  non  confeguifcono  il  fine  per  cui  fi  fanno  : 
doue  che  la  natura , fe  non  è impedita  da  qualche  cofa  eflrinfeca , effa  quar- 
to à fe,non  vfc  irebbe  mai  operando , della  Strada,  che  al  fin  che  ella  cerca  con 
dur  la  poffa . Han  dunque  le  piante  i lor  tronchi , & le  radici  loro,  le  fronde , 
i ramifie polpe  de  frutti , i femi  ben  nafcofli  dentro, non  in  vanó,&à  cafo,ma 
con  prouidentia  difpoflo  il  tutto  per  fallite  loro,  & per  la  generation  del 
la  nuoua  pianta , che  è il  fine  che  lor  contitene  : alquale  ogni  attione  delle 
piante , mentre  fi nodrifeano , generano  , ò crefcano , sordina , & s'indrh £- 
^a.Quetìo  m edefimo  ne  gli  animali  fi  può  veder e,  & tantopiù,  quanto  che 
fon  più  nobili (pecie , che  non  fon  le  piante  . Concluder  dunque  potiamo  fen- 
•ga  contrafio  alcuno , che  non  filo  l kuomo , con  Carte , & con  la  prudentia 
fua  opera  à qualche  fine , ma  affai  più  lo  fa  la  natura  : come  quella  che  ha 
feco  più  fecura  guida , che  non  I huotno  à fe fleffo. 

In  che  differire  a il  ca(ò  dalla  fortuna , fc  come  fi  difiingua  la  natu- 
ra vniuerfale  dalla  particolare , & dell'vfficio 
d'ambedue.  Cap.  VIL 


■=3  ICO  che  nell' opcrationi  cC ambedue  queSìe  caufe  fattine  che 
habbiam  detto  effer  lanatuca,&l'humano  intelletto  ',  ogni  vol- 
ta che  per  qualche  impedimento  occonerà  di  rado  alcuno  ef- 
fetto fuor  a dell  intelletto  di  quella  confa,  che  per  accidenti  gli 
farà  caufa:  potremo  chiaramente  affermale, che  tal  i aufa  fi  a cafo , ò fortuna 
rifpetto  di  tal  effetto.  Tqèinaltroè  differente  il  ca'o  dalla  fortuaa , fe  non 
che  àcafo  alhor  potrem  dire  che  venga  qualunque  effetto  di  rado  fuoridei * 
l intcntione  d alcuna  caufa , deriui : ò fiala  natura , ò fio  l'intelletto  noSìro 
quella  caufa  che  lo  produce:  hauendo  noi  già  detto  difopra  che  altra  cofa 
non  fi  può  trouar  che  operi  alcu  ni  effetti , fe  non  la  natura , e Chuomo  con  la 
prudentia , & con  Sarte  fua,  doue  che  per  fortuna  fittamente  fi  dotterà  dire, 
ebevenghin  quegli  effetti  che  dall  intelletto  ,&  clcttionnoSlra  derivano, 
quando  di  rado  astengano,  & fuori  dellintention  noflra  ; cioè  fiori  di  quel- 
lo che  affettiamo , & per  fare  ci  proponiamo  : come  ( per  ejfmpio ) fe  cauan 
do  la  terra  perfarvna  fontana  fi  trouar à nafeofio  vn  tefoto , direni  che  que- 
sto effetto  del  trouare  il  teforo  fin  accaduto  per  fortuna  :però  che  è nato  da 
noi  che  cattiamo  la  terra  ; mà  fuori  dell  intention  noSlra , cauandola  noi  fola- 

mente 
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mente  per  fare  ilpoggo,&  non  per  trouare  il  theforo . Ter  cafo  ft  potrà  pro- 
priamente dir  poi  quell  effetto,  che  fuori  dell'intention  della  natura  ch'ope- 
ra, & non  delT arte  nottra,  occorrerà  di  rado  come  auerrebbc  fe  paffando  al 
•un  per  laflrada , ima  pietra  d'alto  cadendo  lo  percoteffe  : ò vero  fi  vn  tre - 
fpide  nel  cadere  in  terra,  refi  affé  in piedi:  pere  oche  il percuoter  colui,  che 
paffi  per  la  firada , fe  ben  nafee  dalla  pietra  che  con  la  fua  granerà  cade- 
tta à baffo ’.tuttauia  offendo  quefto  percuotere  fuori  dell' intentione  della  pie- 
tra,laqual  non  per  far  tal  per  coffa , mà  per  gire  verfo  il  centro , veniua  à ter- 
ra , diremo  che  quel  cader  della  pietra  fia  caufa  per  accidente  di  tal  per  cof- 
fa, & confeguentemente  fia  fatto  àcato  . Tormente  nell' altro effempio  del 
tre  fpide, il  reflar'egU  in  piedi , fe  ben  nafte  dall  effer  caduto  à terra  ; nondi- 
meno , non  cadendo  egli  per  rettore  in  talguifa , mà  per  andare  à baffo  Spin- 
to dalla  ’ua  grauegga,  diremo  che  ciò  fiavenutoà  cafo.  Tutti  quegli  effetti 
adunque,  che  fuori  dell'. intentione  delle  caufeloro  di  rado  auuengano , fe 
la  caufa  che  gli  produce  farà  la  natura , fi  diranno  propriamente  à cafo  : hr 
nafeendo  dall'arte  ò prudenza  dell  intelletto  nofiro,  per fortuna  fi  potran  di 
re  : di  maniera  che  tanto  quelle  cofe , che  vengono  à cafo , quanto  quelle, che 
per  fortuna  : non  hauendo  caufa  determinata , mà  foto  per  accidente,  poffan 
per  quefto  da  molte  caufe  deriuarc  : potendo  per  accidente  molte  cofe  con- 
eorrere  con  quella  caufa, che  le  produce  : come  per  effempio , nel  trouare  io 
cauando  la  terra,  vn  te  foro, può  con  quefto  mancamento  di  terra, congiugnerfi 
il  volere  io  fare  vna  fontana,  voler  piantare  qualche  pianta , voler  fondare 
vn  palagio, voler Jepclitrc  vn  morto, & altre  molpe  co  fi  fatte  intentioni  pof- 
fo  hauerionel  canaria  terra  : in  maniera  che  fe  ben  rifpetto  al  cauar  della 
terra  fi  potrà  dire  che  quello  fia  caufa  determinata  di  trouar  quel  te  foro  , 
non  potcndofi  egli  quiui  trouare , finga  cauarla:  tuttauia  rifpetto  à tutte 
quell  altre  intentioni , che mimuouinofi  mipofjinmuouereàcauarla  terra 
effóndo, quette  intentioni,  caufi  per  accidente,  & non  determinate  del  tro- 
uare il  tef oro, per  poter’ egli  trouarfi  finga  volerò  fipellire,  ò fondar  palagi 
gp, od  altra  cofi  fatta  intentione , mà  filo  per  lo  tteffo  cauar  della  terra  : fi 
donerà  filmare, che  thauer  trouato  il  teforo , rifpetto  alle  dette  intentioni , 
fiaperfortuna^tccadendo  egli fuori  di  tutte  quelle.  Hora  riducendo  ùnte- 
moria  tutto  quello,  che  s é detto  d attorno  a quello , dico  c hauendo  noi  di- 
chiarato già  difopra,qual  flanelle  cofe  naturali  ( dellequali  in  queftimiei 
liarifi  tratta)la  caufa  loro,&  materiale,  & formale  ; chiaramente  da  quel- 
flo  fi  può  vedere  ancora,  eh' altra  caufa  che  la  natura  medefima , non  può  e(- 
ferla  caufa  fettina  loro:  conciofiache  non  trouandofi  altre  caufe  ch'operi- 
no fe  non  due  ( come  difopra  s‘è  dichiarato)lvna  il  nottro  intelletto,  da  cui 
nafeono  C operationi  proprie  dell'  huomo  ( dellequali  non  intendo  io  parlare 
in  quelli  libri , battendone  detto  à bailanga  ne  i miei  libri  dell’inftitutione , 

& della 


-Z  / -**.-©  S>  E C 0 7f  D O.  * - il  • 

della  politica ( & l'altra  la  natura  : ageuolmente  fi  può  cono/cere,  che  non, 
Operando  noi  qucfleàofe  naturali  , delle  quali  non  ( ionio  Signori  , come  fio-, 
no  delCattioni  noflre,  è forza  che  fieno  operate  dalla  natura  dannale  in  eia* 
fahcdunaffecic  opera  per  quel  fine  chele  conviene . Et  fi  come  due  fon  le  na -, 
ture  vniuerfale  , & particolare,  cofi  due  caufe  fiutate  congiunte  concorro 
no  nelle  cofi  naturali . L'vnavniuerfahffìma , di  cui  non  appartiene  tratta , 
re  al  filofofo  naturale,  mà  al  diuino , l'altra  poi  ò lunatura  particolare , il' 
confiderai  delinquale , àquefii  noUri  libri  naturali  appartiene . Hor perche 
fi  conofca , come  fia  fatta  quella  caufa  fattiva  delle  cofe  naturali , & qual 
fia  la  final  caufa  di  quelle  ì babbiamo  da  fapere  , che  la  natura  vniuerfale , è 
fa  vera  , & prima  caufa  fattiua  di  tutte  le  dette  cofe  » come  quella , laquafa 
fer  ogni  pòrte  del  mondo  penetrando , ogni  attion  naturale  regge  , & gouerv 
na , & in  modo  faina  le  cofe,  tir  conferua,che  da  lei  dependano, come  da  pii 
ino  vniuer fai  fattore , & conferuator  loro . Tormente  è ella  principal  cau- 
fa finale  d ogni  cofa , in  quanto^guel  vero , vltimo , & vniuerfaliffimo  fine 
ffrjuprema  bontà  fa  cui  ogni  altracofa prodotta  fi  qffèrifee . Medefimamen - 
te  quella  mede  fimo  natura  vniuerfale , è quella  prima  forma , laquale  effón- 
do atto puriffimo,&fempliciffimo , fernet  alcuna  imperfettione  ; viene  à far. 
parte  delf  attualità,  & per fettionfua  à tutte  Coltre  forme,  che  adomano  t( 

. mondo , u mòmerà , che  quello  primo  principio  vniuerfaliffimo , &poten- 
tiffimoffi  dee  filmare  primd,& principal  caufa  di  tutte  le  cofe, non  fai  forma - 
.le,  &fhttiua,mà finale parimente.  M à perche egli ópm ifjìmo , & lontanò 
da  ogni  mutatione,& ó (fogliato  dì  ogni  materia , non  appartiene  il  trattare 
dell' effer  fuo,  & fallando,  /uà  al  Filofa  fa  naturale , ilqualein  cofa  alcuna 
non  fi  intromette, in  cui  non  fia  mutatone  manifella , & dependenza  di  qual 
thè  materia , ò nell' effer  e , ò nell'  att  ione  almeno , Ter  laqual  cofa , lafaiato 
da  par  te  quello  vniuerfaliffimo  principio , che  è prima  forma,  principal  fi 
ne,& primo  fattore  d'ogni  cofa  ; di  quelle  fórme, di  quei  fini,  tir  di  quei  fau 
, tori  douiam  trattare , che.conuengano  aH intention  principale  di  queftill- 
Jbri . Dico  dunque  che  quanto  alla  confi  derapane  del  naturai  filofofo  appai - 
"*  tiene , niffuno  altro  fine  uè  altro  fattore  fi  ritroua  tta  le  nature  particolari  , 
che  la  lor  forma  fieffa  ; laqualc  fatto  diuerfa  confiderationi  douenta,  & far- 
ma,&  fine,  & opera  parimente:  però  che  nella  prodot  pone , come  farebbtkà 
. dir  di  Cornelio , la  forma  delìhno  tno  farà  quella , che  dandogli  t effer  e , <jr 
imprimendoli  nella  materia  fua,lo farà  effóre  huomo, parimente  la  medefima 
forma  dell huomo  , farà  quel  principio  che  nel  fame  paterno  operarà  m 
tal  prodottion  , effóndo  forza  che  nel  fame  del  padre  fuo  virtualmente 
fi  troni  la  forma  delfhuomo , laqual  diffrangala  materia,  che  ha  dariep- 
uerla  forma  di Cornelio : fa  mamera  ciré  il  fame  del  cauallo,ò  del  toro  Kò 
di  qual  fi  voglia  altra  ffretie , non  farebbe,  potente  à fare  tal  dijfrofitione 
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Fittali*  forma  dell  buono,  che  fi  ha  da  trar  fiora  della  materia  per  far 
Cornelio . La  forma  dunque  bimana  afcofta  in  virtù,  & in  potentia , nelfe- 
thè  del  padre  mio , fi  quella  , nella  materia  preparata  nel  ventre  della 
madre  mia , operò  dijponendo , in  modo  che  in  queUamateria , Uforma  mia, 
che  parimente  è forma  bimana,  fi  difeoperfe . Et  in  cotal  ojperatione,  & di * 
fpofitione,  niente  altro  intendeua , & appetiua  quella  virtù , & quella  fot» 
ma  nel  femedel  padre  mio , guidata  dalla  natura  vniuerfale , di  cui  partici- 
pan  tutte  le  forme , nè  ad  altro  fine  operaua  fi  non  per  introdurre  forma  Hu- 
mana nella  detta  materia  : doppo  Pintroduttion  dcllaquale,  [ubilo  cefiò  dalt 
epcratiott  fifa , lavirtù  di  quel  finte , battendo  conferito  quanto  de  fiderà* 
ma . La  onde  chiaramente  appare,che  la  forma  bimana , non  filo  mi  ha  dato 
l'effire  come  àutfi  firmale , maè  quella  ancora , per  cui  come  proprio  fine, 
operaua  la  forma  Humana  nel  feme  del  padre  mio  : inatti  fa  che  ma  mede* 
finta  natura  in  quanto  porge  t effer,  informando  la  materia  ,fi  domanda  cau - 
fa  formale,  & in  quanto  muoue , & opcrt&elfcmc  del  generante  fi  può.  di- 
re caufi  fhttiux  , ejfendb  I buomo  quel  che  genera  thuomo,  & il  caualh 
. quel  che  genera  il  cauallo , & co  fi  dell  altre  cofi  parimente , nellcqualifem- 
pre  il  prodotto  vie  n fintile  al prodnecnte  : in  quanto  poi  quefla  medefma  na- 
tura fi  confiderà  come  fine  della  generazione per  ilquale  opera  colui  che  ge- 
nera ,fi  domanda  caufi  finale  : per  niente  altro  operando  il  generante , che 
per  la  prodottone  della  forma  fi mile  àlui.  Conuengan  dttnauc  ìnfime  nel- 
• te  cofi  naturali , tre  caufi  in  vna  Beffa  natura , in  tanto  chela  forme  e' l fine 
concorrannon  filo  in  vna  fleffa  fpecie , md ancor a in  vna  medefima  cofi  nu- 
merale: come  /irebbe  a dire  la  medefma  forma  Humana  di  Cornelio , ò qnel- 
la  fteffa,  che  è U- fine  per  cui  fimojjcd  produrla  forma  Humana  nel  feme 
del  padre  fuo  : concio/ut  che  perintrodur  quella  fleffa  firma,  come  per  fine, 
ttpera  il  generante  tlaqual  firma  introdotta  ch’eUa  è,  dittien  caufa  forma- 
te , dando  l'effere  alla  cofi  che  è generata . Concorran  dunque  la  caufi  fir- 
male , & la  finale  nelle  cofi  naturili , in  vna  Bcfia  natura  non  filo  fpecifica 
• ma  numerale  : ma  la  confa  formale , & la  fòt  fitta , fi  ben  concorrano  in  vna . 
'medefma  natura,  tuttala  non  è élla  medefma,  fe  non  quanto  'alla  fpecie, non  . 
«4  quanto  al  numero,  & al  particolare  ipercioche  fi  ben  la  firma  del - 
* thuomo  nella  generation  deWkuomo  è caufa  formale , & fittiua , nondime- 
no non  quella  medefma  numerai  firma  che  opera  nel  generante , h quella 
ehepoidhtien  firma  del  generato , non potendo  alcuna  cofa generar  fi  Bef- 
fa. La  caufi  dunque  che  mi  generò  è la  medefma  quanto  alla  fpecie , con  la 
caufi , che  mi  ha  infirmato , & dato  l'effere, effondo  tanto  l'vna  quanto  t ei- 
tra,la  forma  dell  huomo  : md  quanto  alla  differen'^a  numerale,  non  è la  mia 
' propria  forma  quella  fleffa  in  numero , che  mi  generò  ,md  filamente  vna 
Beffa,  ouer  fimilein  ffiteie  i quella. Et  è da  notarci  che  in  tutto  quello-,  che 

" habbia- 
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• habbiamo  detto  in  queflo  propofito , fi  bada  intendere  per  confa  finale  ove* 
ro  per  fine  , quella  perfettione , che  è fine  della generatione  : non  già  quella 
che  fin  fine  della  co  fa  generata . Onde  douiam  fapere , che  di  due  forti  fi  tro- 
ttano fini , alcuni  /fi  chiamano  fini  del  generante , onero  della  generatione  : 
& fon  quelliper  iquali  operano  coloro  che  generano  : & non  Jone  altre  che 
le  forme  fìejfe  fimili  al  generante  : doppo  la  prodottion  de' quali  finifi  ripofa 
no,  & ceffono  coloro  che  generano  dallattion  loro ; come  quelli  ,-cbe  hanno 
corife guito  la  loro  intentione.  Et  di  co  fi  fatti  fini  habbiam  noi  trattato  difo - 
prayper  conuenir falla  confideratione  del  fi lofio fo  naturale , ilquale  niente 
fi>e  tuia  che  alla  matafione,  che  d attorno  à materia  ha  da  fax  fi,  non  apparten 
ga. filtri  fini  fon  poi , che  nondei  generante , onero  della  generatione  ,mi 
della  cofia  generata  ^domandarlo  riquali  fono  quelle  proprie  attioni  à cui 
fon  definiate  proportìohatamcntt  fecondo  i gradi  loro  » tutte  le  cofe  che  fi 
• producano  : percioche  non  comportando  la  natura  vniucrfale,cbc  alcuna  co - 
fa  doppo  che  fui  prodotta  ,fi  dorma  in  odo:  à ciafcbeduna  ha  proporlo  innan- 
zi ,corue  particola-, ■ fine , alcuna  operatione  , à quella  appropriatatcomc per 
effempio , diremo  chefe  ben  quanto  alla  generatione  dell  buomo , & alla  in- 
tention  della  natura  fua  particolare , come  generante , niente  altro  fi  cerchi > 
per  niente  altro  fi  oper , che  per  la  forma  delthnonto , or  quefio  fia  il  fin 
proprio  defideratoda  quella  cofa, che  genera  ìhuomo:  non  defida- ondo  ella 
altro , che  produr  cofa  fimile  à lei  : tuttavia  generato  , che  l'huomo  è poi,non 
ha  egli  da  flore  ociofo  : anzi  hpropoHo  innanzi  di  lui  vn  fin  fuo  proprio , & 


tcmplatiua, Inficiavo  al  preferite  di  difpufare, appartenendo  ciò  al  filofefo  mo- 
rale , &■  non  naturale , ilqual  non  fi  partendo  dalla  natura ,i  fini  degeneran- 
ti , ouero  delle  generationi,&  non  delle  cofe  generare,  deue  trattare , Gr  con 
fiderare.  Quello , che  ho  detto  con  [ effempio  dell  buomo,d  attorno , al  fin  fuo 
fi. deue proportionatamcntc  dirc,d ogni  altra  cofa  chf  fi produca  ,à  cui  èpro- 
fofìo,&  ordinalo  dalla  natura  rniucrfale, proprio  fino?  & propria  attione, 
hdlaqual  confifla  la  felicità,  & il  fummo  bene  di  quella  tal  cofa,  ò più  de- 
rno , o manco  fecondo  il  grado  di  quelle . Mà  non  appartenendo  quefla  con- 
fida-attorie  definì , & fonimi  beni  delle  flxtie , al  naturai  filofofo  fidamente 
con  tornare  à propofito , concluderemo , che  per  quanto  tocca  alla  confiderà- 
non  noflra , tifine  del  generante,  ouetv  laxauf a finale , per  laqual  genera , 
la  forma , ouer  la  caufa  formale  che  fi  produce, fono  una  tr, edifica  natura 
numerale  : con  ambedue  lequai  caufe , la) attiva  parimente  [concorre, fieno» 
m numei  o aiutane  o in  Jj>eue. 


rnofórtU  del  viccolom i^t 

Come  il  filolofo  naturale  habbia  da  cófiderare  tutte  quattro  le  caa  ' 
fc . E qual  fia  quella  necesljti  che  fi  troua  nelle  co- 
lè naturali.  Cap.  Vili.  1 

Ora  quel  che fi  i detto  fi  puh  conofiere  che  al  filo  fifa  naturale 
ciafcbcduna  delle  quattro  forti  di  caufe , formale , finale , fàttì- 
ua,& materìale,appartien  di  confìderare:  pere;  oche  {landò  egli 

I dattorno  alle  nature  particolari  , & bauendo  detto  noi,che  vnd 

medefma  natura  fecondo  diuerfi  rifletti  fi  può  domandar  forma,  fine,  &fa(- 
triceinon  potrà  egli  dell’vna  trattare,che  nell'altra  noti  i intrometta  -.lerquat 
Pro  caufe , non  potendo  perfh  fleffè  ò flore , od  dperare fenica  lamateria,  nel 
laquale  handaintrodurfi\le dette  forme,  farà  neceffarioehe  della  materia 
parimente  confideriquefto  filofofo  ,fi  com' ancora  habbiam  dimoflrato  dififi 
pràneUa/fegnareladifferentia  tra  il  confiderar  de'filofofi  matematici,  & 
naturali . Fuor  dunque  d ogniragione  molti  antichi  filofofi,cbe  fcriffer  della 
natura , fittamente  della  materia  trattarono , Inficiando  ogni  altra  caufa , tor- 
me quelli,  che  per  non  batter  conofciuto  lavatura  ,&  lèconditioni  della  pii*' 
ma  materia  ( che  nell' effere {fogliata  dogai  forma , & conpotentia  à tutte » 
con  fi  fi  e )pofero per  materia  delle  cofivn  [oggetto  attuato  da  propria  pera 
petua  forma  : ò d acqua , ò di  fuoco:  ò filmile , di  maniera  che  per  nonpartirfi . 
da  lor  principi) , erano  sformati  à dire , che  fuori  della  materia  niffima  altra,' 
fofìanga  fi  ritrouaffe , & confeguentemente ponendo  tutte  le  forme  e/fer’ac-' 
ridenti , ogni  -vera fofiantial  generatone  diftruggeuano . Da  queflo  nafceuat 
che  non  cono  fiondo  e/fi  altra  natura , nè  altra  fio  fianca  che  la  materia , pofir 
molti  di  hfo , che  non  fòjfc  alcuna  forma , per  cui  come  per  fine  s operajfc  : 
& confeguentemente  Pitto  quello  che  fi  produce, per  fola  virtù , & pojjau 
%a  della  materia  fo/fi  tale , qual  noi  lo  veggano  : di  maniera  che  fi  I hut -• 
mo , ò'I  cauallo , ò la  pianta  ha  le  membra , & le  parti  fue  còfi  di/fiofìe,  come 
fono  : ciò  non  per  alcun  fine  può  venire  ,nèàtal  cofa  pon  ordine , ò legge  al- 
cuna forma , mà  folamenteaduieneil  tutto  per  neceffità  della  materia  : la- 
quaifi  come  è fola  fof\an%a  almondo  : cofifolapon  legge  ad  ogni  altra  io-j 
fit:  che  in'fci  fi  troni  quafi  che  accidente fia  tutto  quello  , che  non  fia  mate- 
ria'. Et  in  cofi  fiata  opinione  trafior/ero  in  tanto  molti,  che  non  folo  le  par- 
ti dell' vniuerfo , màl'vniuerfo  fieflo,  fi pen furono  chcfojfe  à cafo.Lequai  có~ 
fitutte , & molte  altre  ancora  fonili  à quefle, piene  d impoffibilità,&  difitt 
fità , non  harebbon  e/fi  detto , fi  hauefier  conofciuto  la  natura , della  matè- 
ria prima  confiflere  non  in  atto,  &•  fitto  forma  alcuna  à lei  propria, mi 
"in  effere  ignuda  di  tutte , & fiarfi  pronta  à ritener  tutte,  perriochefi  cono - 
fiiHta  ìbaueffero , borica  veduto  molto  bene,  che  non  filo  efìa  materia  è fio 
finn-fa,  natura,  màio  firma  ancora , &%moltopiù,  laquale  è quella  che 
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iónateffer  perfetto  alla  materia  ,&  per  cui  come  più  nobile  s'hà  da  operar 
te,  noni  cèfo  ; mi  per  la  introduttion  et  e/la , ebe  principalmente  l defedere- 
te dilla  materie , di  maniere  che  in  tanto  le  forme  aiianjan  di  dignità  la  ma-, 
ferie  , che  non  per  altro  è fiata  necefiaria  lamateria  ,fe  non  perfatlentamen 
13  di  quelle  : lequali  fefofie  Hata  poffibile,che po te/fero  fiar e in  piedi,  femy, 
foflegno  di  materia , molto  più  fchiette  , & nobili  ftrebbon  le  cofe  della  nati* 
ra,chefommerfe  nella  imperfet  rione  delle  materia,non  pofiancflere:Laqual 
afe  con  la  forni jlian^a  dell'arte , meglio  fi  può  cono/cere,  doue  le.  forme  fon 
quelle  per  cui  opera  t artefice , accomodando  la  materia  fecondo  la  fama, 

& k kggt  > d*  impone  la  forma,  che  shà  da  intredurre,coineger  efiempio, 
yolenio  l'artefice  /colpire  vn  imago  del  Bgdeator  uoftro  nel  modo  , & fe- 
condo l intenderne  ch’egli  ha  nell'animo  ; volentieri  vorrebbe  egli  poter  tuo  • 
ftrarla  fuori  della  mente , nel  modo  chela  vii  dentro  : mà  non  potendo  q ue- 
ftofhrfi  fenica  materia  che  la  foftenri  ; fi  prevede  ò d'oro,  p d'argento , ò d'alr 
tra  materia  tale , che  po/la  accommodarfi  à quella  forma . Et  la  d/pone , 
maneggia  tant  oltra  à punto , quanto  ricerca , &pon  legge  l imago  c begli 
iiànell  animo  : dopo  l introduttion  dellaqualerefia  egli  di  trattar  più  lama-: 
feria , come  quella  che  non  per  altro  fi  tratta  che  per  ricetto  dellaforma^cor 
me  fine  dell  artefice,  per  ilqual  fine  egli  opera . Mei  medefimo  modo  comtien 
decorrere  nell  opere  deUa  natura  : ne  He  quali  lefo  rmefe»  quelle,  che  tenga 
no  il  luogo  principale , & per  lequali  opera  la  natura  in  quella , cr  in  queir 
la  co  fa,  diìponcndo  la  materia  tant' oltre  à punto,  quanta  ricerca,&pqnmr 
ceffi  càia  fórma,  ebe  s'ha  da  introdurre , òpiù  nobile  ,àmanco,  fecondo  fa 
conuiene  al  grado  firn . Ter  laqual  cofa  tutta  quella  diffiofitione,  & ordititi 
ebe  fi  vede  nelle  parti  ivna  pianta  ,òd  vn’animaleaon  la, tetta  iu  tal  modo, 
con  le  gambe, con  i piedi,  col  tronco , coni  rami.,  cop  le  fiondi  in  talguija  <jì- 
(J>ofte;non  habbiamdapenfare,che  d.cafo  ; mà  con  grandi/fima  prouidentiq 
fien  cofi  prodotte  tali,  perche  in  tal  maniera, &in  tal  fito,  & ordine  ri  bau 
dibi fogno  le  forme  loro , per  potere, &tfficre,&  operare, come  copuien^  ,{li 
dentifper  tfiempio)di  più  dura  materia  fon  componi,  che ’l  ctnielfo » non  per 
ebe  la  materia  ttefia  a cafo  cofi  neecjfitafi comandando  per  forte  legarti  ter? 
rene , &piùgraui  al  luogo  de  i denti , & le  parti  acauofe  al  luogo  del  ceruel - 
lo  i fewfalcun  fine,ò  difegno  della  natura,an%i  perii  contrario  congran  pro- 
uidentia  fu  cefi  fiuto , perche  cefi  neceffitaua  la  foma,&,[vfidi  quella  : lai  . 
quale  non  potata  ben  fiduarfi  fe'l  cibo  non  fi  parti/le  * & fcndtfie  prima  clic 
nello  fiomaco  difeendefle , e tal  partimelo  non  potemmo  i denti  fòre,fe  di 
dura  materia  non  eran  fatti . Il  camello  parimente  cofi  tenero  fu  compoflo > 
non  à cafo  : mà  neeeffitato  dalla  forma  fua,  & dall'attion  di  leitpercioche  ha 
vendo  dibifogno  t intelletto  noftro  deUitnagini  che  s imprimano  nella 
fintqfia , mal  fi  ftrebbon  potute  imprimere  ti  fittili,  è ffirituali  imagm,fk 
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materia  dura  trouato  haue fiero.  QueHo  mcdefimo  , decorrendo  per  ogni  ani- 
male , per  ogni  pianta , <&  per  qual  fi  voglia  minano  vermicello , conoscer  affi 
che  nifiima  particella , nifi  una  difio  fittone, o figura  è Slata  fatta  a cafo,& per 
necefiità  della  materia  : ma  per  vna  certa  necefiità  portata  dalla  fama , [up- 
ponendofi  l ’ efier  e , & tvfo  di  quella . Ondenafce  che  la  necefiità  delle  cofit 
naturali  non  afioluta , mà  condir  ionata  Stimar  fi  debba , ricettando  c ondino- 
ne , & legge  dalle  forme , & dall'  vfò  loro , come  per  efiempio  r diremo  che 
thuomo  habbia  le  membra , & le  parti  fite  in  tal  figura , & fit  to  difiofie  fe- 
condoche  noi  reggiamo  non  per  afioluta  necefiità  della  materia  fita , cbccor 
fi  compòrti  ricerchi  : mà  conditionatamente,ci'o  è tale,  chedouendo  efier 

la  forma  deWhuomo  di  quella  natura , & di  quell'vfo,&  attione  che  gli  con- 
titene :è  Slato  nccefiario,cbe  le  membra, & le  parti  fue,  & finalmente  la  ma- 
teria fua  fia  Slata  cofi  organista  : & difiofla . Dalla  forma  dunque  deri- 
va tutta  lattee  efiirà  delle  cofe  naturali,  & non  dalla  materia,  laqual  per 
feSlefia ò caufàd'imperfettione , & nifiungiouamento  nel  mondo  porta,  fi 
ùon  che  foSienta  le  forme , le  quali  per  non  efi ere  atti  puri , come  fono  gli 
iAngelijOMer  t ìntelligentie,nonpoteuan  reggerfit  fen%a  quella  :di  maniera  cbt 
la  materia  efiendo  miniSlra , ef  ferua  della  forma , & come  fuddita  a quel - 
td  , non  è conùèncuol  cofa  , che  ella pongaiegge , & necefiità , & ordine  alla 
forma , come  auuerrebbe , quando  la  materia  per  fi  Slefia  a cafa  fi  difionefie 
ik  quefta , od  in  quella  figura  fecondo  che  noi  veggùan , dietro  alla  qual  di  fio 
fittone  douefiefegunr  la  forma  : come  necefiitata  ai  accomodar  fi  alla  difiofi * 
tioneche  trotàk  cafo  nella  materia  molto più ignobile  della  forma  : ma  per 
il  contrario , la  forma  come  regina , & padrona  hà  da  efier  quella  al  cui  t fie- 
re, & alla  cni  operatone  fi  bàtfhauer  rifi  etto  nella  difiofitione  della  mate- 
ria , neceffitata  afegtàr  la  forma , & non  per  il  contrario  a dar  legge  a quel- 
UììfcUa  generation  dunque  delle  cofi  la  natura  che  genera , è quella  chei 
principio  in  difior  la  materia  a nella  cui  difiofitione  hà  ella  fampre  d bautte 
'■f occhio  cornea fio  fine, quella  forma  ch'ella  hà  da  trarre  della  matcr 
ria  i & fecondò  la  dignità  di  detta forma^bàda  far  la  difiofitione  ne  la  ma- 
teria, difionendo  la , & organandola  ,0  più  o manco  a punto , fecondo  che 
è necefiario,  fuppofia  la  forma  che  fi  ha  da  introdurre  ,&!vfi  di  quella  : in 
, gufa  chela  forma , da  cui  come  da  fine , è mofio  colui  che  genera  , pon  leg- 

f . ge,  & notima  alla  materia  che  fi  hà  da  difiorre  : Mà  troppo  forfè  lunga - 
inerite  mi  fottio  diSìefo  in  còfa  tanto  chiara  . Onde  farà  bene  che  ci  baSli 
quanto  fin  qui  fi  è detto  alle  caufe  delle  cefi  naturali:  cofi  ir,  triti feebe , come 
éShinfeche  fecondo  quel  tónto  a punto  ,tbe  appartiene  al  filofofo  naturale t 
$ irifer  bando!  altre  confideràtioni  di  dette  caufe  al  diuin  filofofo :a  cui  nel!  vni- 

.•4  tKrfulitatóro più  s'appartengano.  ; 'Jl*' 
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Checò&Ha  mouimcntò  nelle  co  fé  naturili:  con  efammatione  di 
i tuttele  parti  della  diffinitionc.  Gap.  IX. 

1 

I Morato  hauendo  noi  difopra  nel  diffinir  la  natura , & fpcc tal- 
mente in  quanto  ella  è confa  fattiva , ch'ella  è principio  di  tranf- 
mutatione , cioè  per  cui  fi  tranfmuta  quella  cofa , in  cui  fi  ritro- 
ua  '.ricerca  l'ordine  della  dottrina , che  fi  àichari , che  cefa  fio 
quella  tranfmutatione , ò mut ottone  che  noi  vogiiam  dire  : & di  quante  for- 
ti fi  troni  , & come  fi  produca,  concio fiacofà  che  mal  fi  potrà  comprender  la 
natura,  eh' è diffinita , fé  parimente  non  fi  conofcan  tutte  quelle  parti,,  che  fi 
contengono  nella  diffinitionc  : fi  come  mpoffibil  farebbe  dhauer  notitia , che 
Ihuomo  fia  animai  difeorfiuo,  non  f apendo  noi  che  cofa  fiaanimale..&  quel- 
lo che  importi  il  difeorfo . Vero  è che  trouandofi  piti  forti  di  tranfmutationi 
tir  di  mouhnenti  : alcuni  di  quelli  fono  che  non  partendo  da  quella  cofa  che 
moue,&  opera,  nè  inoltra  cofa  paffando , nell'operante  fi  refìano  : fi  coinè , 
per  effempio , diremo  che'l  vedere , tvdire , il  fèntrrc , tintendere,ilvolere, 
.&  fi  vili  altre  operationi  chenafcan  dall’animo  nofìro  ,fonmouimenti,  ben-  - 
che  non  proprij  : come  quelli  che  inoltra  cofa  non  pojfano , nè  d’altra  cofa 
fon  ricevuti,  mà  nella  potentiaflefia  di  chi  opera  reflan  continuamente . Di 
queflicofi  fatti  mouhnenti, piti  in  vero  fpirituali , che  materiali  nonp enfiata 
noi  di  trattare  al  prefente , mà  riferbandogli  al  luogo  laro  : folamente  ìli 
■quella  forte  di  tranfmutationi,  & mouhnenti  habbiam  da  dire  per  notitia 
della  diffinition  della  natura  : iquali , fe  ben  nafeono  da  chi  mone , non  però 
reflan  quiui  : mà  olle  cofe , che  fon  moffe , & mutate  pervengano,  & quivi 
fon  ricevuti  in  maniera  ; che  molto più  nella  cofamoffa , che  in  quella , che 
moua , hard  parte  il  movimento,  ò tranfmutatione  che  ci  vogiiam  dire  : come 
per  effempio:  fe  bene  il  mouimento  della  calefazione  nafee  da  chi  rifcalda , 
non  refla per  quello  quivi  ; mà  quel  foggetto  paffa , che  è ribaldato  , &in 
quello  s’annida  , in  modo  che  molto  piò  conucneuolmcntc potretn  dire,  che 
tal  foggetto  fi  faccia  caldo , che  del  ribaldante  non  potrem  fare  j ilquale  of- 
fendo già  caldo, non  fi  rif calda  ,fi  come  più  di  fono  chiaramente  manifefìa- 
remo . Ter  dichiaratione  adunque  della  tranfmutatione,  ò moto,ò  mouimen 
tOf  che  vogiiam  noi  dire  (che  per  bora  cotai  nomi  l'vn  dall  altro  non  di- 
ftinguiamo , riferbando  cotai  diilintionpiù  di  fotto)habbiam  da  con  fiderare, 
che  di  tutte  le  cofe,  che  fon' al  mondo , alcune  hanno  l'effer  loro  affo  luto  ,& 
libero  d ognirifpetto , m modo  che  per  l intendimento  del  concetto  loro , non 
fa  dibifogno  d'apprendere  concetto  d alcun' altra  cofa  : altre  cofe  fon  poi , 
c’hanfeco  congiunto  vn  certo  rifi  etto , in  modo  che  nel  medefmo  apprendi-  * 
mento  del  concetto  loro  : è forga  che  s’apprenda  quell altro , à cui  gli  han  ti 
fretto,  conte  per  eflempio , il  concetto  del  padre , fruga  quel  del  figlio  con* 
a»'-*  £ z prender 
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prender  noi  fi  potrà  mai , efiendo  legato  Ivn  con  l'altro  mdiffolubilnentes 
doue  che  t Intorno , il  cauallo , & fintili, effóndo  fciolti  da  tal  rifj>etto,poffanè 
far  manifefla  la  lor  natura  ,fen%a  metticri  battere , che  s'apprenda  natura 
. d altro  /oggetto  da  lor  diuifo.  Il  mouimento  dunque , non  effondo  in  [ita  nata-  ^ 
ra  affo  luto , ma  più  toflo  congiunto-  col  ri/petto  che  tiene  alla  cofa, che  fimo* 

. ne  : non  potrà  mai  comprenderfi , & neilanimo  concepirfi  io  modo,  cbemen 
, tre  che  fi  dice , ò fi  confiderà  mouimento, non  s'apprenda  parimente  cofa  che 
fimoua  ancora  : non  potendo  in  flanatura  effer'al  mando  il  mouimento,  fen- 
7a'lfoggetto,cbemoticndofi  lo  riceua . Ter  laquat  cofa,  hauendo  il  moumen- 

• ta  bifogno  di  foggetto,nelqual fi  troui  > com’habbiam  detto  j l da  /spere  che 
■le. cofe  tutte,lequali  non  potendo  per  fe  foSlentarfi,  han  dnr.efiitri  difoggtt 

to  che  le  riceucr.netl'vn  de' due  modi  i fòrga , chele  fieno  : ò veramente  fono 
atti,&  forme , cofi  foSlantiali , come  accidentali  : lequali  attuando  le  mate- 
rie »&  [oggetti  loro  vengano  à distruggerete  potente  che  fono  in  quelli,  è 
-veramente fon  potenge,&  poffibiltànon  venute  ancora  alt  atto, & alla  per- 
fettione , che  conuiea  loro*omepcr  effempio  delCacqua  che  fredda  fìa,  dire- 
mo che  la  freddezza  fin i atto, <r  formiche  attuando  quel /oggetto  Ju  chepof 
fa  chiamar  fi  freddo  : direm  parimente  che  fia  nell  acqua  la  potenza , onero 
poffihiltà  alla  caldeggi, effendo  atta  tacqua,& potente  di  fièrfi  calda . Tari - 
. mente  la  forma  della  rofa  diremo  nella  primauera  che  fia  attualmente  nel- 
la materia  fua , doue  che  neWinuerno , non  attualmente  ,mà  fol  la  potengp 
••  idi  quella  forma  vi  fi  ritroua . E l fintile  difeorrendo  per  ogni  forma , & acci- 
aiente fi  potrà  non  fol  confider are , come  atto  ,&  forma  mentre  che  attuai- 
tnente  fi  trouanel  fuo  foggetto;  mà  ancora  nel  tempo  che  quel  /oggetto  ne 
farà  priuo,&  allhor  quel  tal  accidente,  non  atto , ma  potenza  domandar affi, 

' 2fè  quello  in  vn  predio  amento  foto  auuiene  ,màin  tutti  pariment  e fecondo 
thè,  in  ciafcbedmo  contenendo fi  coft,che  corromper  fi , & produr  fi  poffano- , 
quelle  SI  effe  forme , che  con  la  prefenga  loro  attuando  firn  produr  la  cofa > 
■quelle  flcffe  innanzi  che  fienprefenti , perla  lor  priuatione  ,potenge,  ouero 
fo/fibilità  chiamar  fi  poffano:  in  quel  medefmo  predic  amento  Stando , neh- 
qual  venute  che  fon  in  atto  han  da  Slare  in  maniera  che  fi  come  lecofe  conte- 
nute nel  predicamento  della  fottanga,  po/fan  non  fo lo  in  atto  conftderarfr , 
mentre  che  dalle  lor  forme  fon  vendute  attuate  al  mondo  ;mà  ancora  in po- 
tenga,  prima  che  con  la prefenga  ne  dieno  l'effere:  cofi  parimente  in  ogn  al- 
tro predicamento  auuiene,  che  fottangdnonfia . Horaapplicando  quanto  fi 
è detto, à propofito,  dico  ch’eflendo  il  movimento  nonper  fe  foSlenutojnà  hi 
fognofo  di  foggetto, che  lo  [ottenga , ènecefftrio  che  ò potenga,ò  atto  fiimarfi 

* deggia.To  tenga  in  tutto  non  può  eglieffcr  dovendo  le  cofe  denominar  fi  moffe 
per  il  mouimento  che  in  lor  fi  troui,  non. direm  mai  che  dapurapotengpfide 
nomini  alcuna  cofa , offendo  l atto  quello  , eh  attuando  le  cofe,  le  deuom  tnà . 
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tòme per  ejfempio , non  diremo  noi  che  C acqua  fi  tranfmuti  dalla  ficddegja 
atta  caldera  in  quel  tempo  ch'ella  riandò  fredda  in  tutto, altro  che  caldera 
non  hà,che  lapurapoten^a  di  quella:  angi  all'hor  d 'trfm  noi  ch’ella  fi  tran  f- 
muti, 0“  fi  fialdi , quando  attualmente  la  caldera  in  qualche  parte  fi  tro- 
tta inejfa  : Varamente  mentre  che  Cornelio  ( per  caufa  di  ejfempio  ) fia  fer- 
mo, & fipofa  in  cafa,  non  fi  potrà  dire  ch'egli  habbia  in  fe  il  mouimenco  di 
ttndare  al  tempio  : non  effendo  in  lui  di  tal  mutai  ione  altro  che  la  potenza 
di  quel  luogo  che  attualmente  pojfederà , venuto  che  farà  nel  tempio:  doue 
tbemouendofi  poi per  andar ui,  & cominciando  fi per  queflo  àpo federe  at- 
tualmente di  mano  in  mano  quel  luogo  del  tcmpio-alqual  sapprcjfa;  potrem 
dire  veramente  che  egli  habbia  in  fe  il  mouimento  d'andare  al  tempio.  In 
queflaguifa  difeorrendo  per  ogni  paggetto  che  fia  atto  àmouerfi , tr  onore - 
ino  che  la  pura  potenza  fola  di  mouerfi,ò  tranfinutarfi,per  l’acquiSìo  di  qual 
thè  termino  è qualche  forma , non  fi  può  domandar  mouhnento , & per  que- 
flo è f orge , che  non  effendo  egli  pura  potemmo,  fia  atto  : hauendo  noi  dichia- 
rato eh' altra  cofa  non  può  effer  quella,  che  del paggetto  ha  meftieri,che  od  at- 
to ,ò  potenza . Ben'è  vero  che  non  ogni  atto , nè  ogni  forma  può  effere  moni - 
rhento  : conciofia  che  qual  fi  vogliaatto  ò forma , considerata  in  quella  per- 
fezione nellaqual  fi  termina  : vieti attuando  di  maniera  il  foggetto  fuo , che 
quiui  pofando,nè  più  oltra  per  far  fi piùperfetta  paffando  : più  tolto  fine, e ter 
mine  di  mouimento,  che  mouhnento  chiamar  fi  puote . Doue  è da  fapere , che 
gran  parte  delle  forme,  & accidenti,  che  per  Joflegno  loro  han  di  meSìieri 
di  foggetto  : pofiantrouarfi  in  quello , alcuna  volta  più  perfètti , & alcuna 
Volta  manco  : la  hnperfettion  de  quali,  non  fi  può  per  altra  via  ridur’à  per - 
fètùone,che  col  mouimento  ilejfo  come  per  ejfempio , la  caldezza  c'ha  da  in- 
trodurfidal  fuoco  nell’acqua,  non  fubitamente  può  itrodurfi  in  quell eccel- 
lenza ch'ella  può  effere  : màprhna  cominciando  tiepida,  & imper  fetta , vien 
di  mano  in  man , fcaldandofi  fempre  più  C acqua , à ridurfi  à quel  temine  , 
ohe  l fuoco  rifcaldante  defidera,  fe  impedimento  non  fi  riceue  : Onde  quefia 
fieffa  caldera  confederata  nel  termine  ,&  nel fin fuo,  non  fi  può  dire  moui- 
mento,ò  calefazione, non  fi  rifcaldando  allhorpiù  l’acqua  : come  quella, c'ha 
vendo  acquisiate  il  termine  della  caldera  che  fi  cercaua  ,in  quello  fengq 
più  fcaldarfi,  fi  vien  pofando  : di  maniera  che  per  tutto  quel  tempo , che  que- 
sta caldeg^a  dal  principio  ch’ella  è imperfètta,  vien  nel  rifcaldarfi  dell'ac- 
qua al  temin  fuo  : potrà  conueneuolmente  chiamar fi  mouhnento  : durando 
la  calefazione, per  cuii acqua  fi  denomina  rifcaldarfi  : mà  fubito  poiché  tal 
caldera  farà  venuta  à qualche  temine  in  cui  (J  pofi  C acqua , allbora  mon- 
tando ella  di  rifcaldarfi,  viene  il  mouimento  della  calefattione  d mancar 
parimente  . Medefimamente  fe  Cornelio  fi  parte  di  cafa  fua  per  andare 
al  tempio , fubito  che  animo  al  tempio  bauràconfeguito  quel  luogo  per 
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cui  s’ era  mojfo , non  diremo  che  più  fi  mona  al  luogo  del  t enpio , angg  diremo  » 
che  in  quel  fi  pofi  : doue  che  prona , in  tutto  quel  tempo  che  dalla  cafa  al  tem- 
pio veniua , mentre  eh  fi  luogo  desìinato  non  in  tutto  fi  poj[edeu*fnà  in  para- 
te di  mano  in  mano  apprefiando  imperfettamente  fi  conquifìaua  ; poteua  tal 
fua  venuta  mouimento  chiamarfi.  Con  quelli , & cefi  fatti  cjjtmpifi  può  ven- 
dere che  gli  atti , le  forme,  &gli  accidenti, che  fi poffeggano  in  qualche  per - 
fettione , & tcrmin  loro , nonfi  poffan  domandar  moumenti  : nifi  dirà,  che 
queifoggettifimuouino  , che  tali  atti  cofi  terminati  pofieggano  : ma  per  il, 
contrario  quefii  fìejfi  at  ti,  ò forme  mentre  che  imperfetti  fi  trouan  qua  fi  in, 
viaggio  per  l'acqui  fio  della  per  fettione , e tei  mini  loro  ; mouimenti  con  ra — . . 

gione  chiamar  fi  debbano . Habbiam  dunque  fin  qui  veduto  che  la  tranjmu- 
t adone, ò ilmouento , chevogliam  dire , non  potendo  effer  pura  potenza  di 
qual  fi  voglia  atto  : è neceffario  che  fia  atto , ouer  forma  : & non  potendo  ef- 
fer'atto  perfetto , fà  di  mefìieri  che  fia  atto  imperfetto , & non  ridutto  anco 
ra  à quel  fine , e termine , per  il  cui  acqui  fio  quella  co  fa  fi  muoue,  in  cui  tale 
atto  fi  troua . Quefio  atto  cofi  imperfetto , hauendo  bifogno  di  paggetto  che 

10  Jofienti  come  quello  che  perfe  non  può  foftenerfi  ; & per  qui  fio  effendo 
forga  che  nella  dijfinitione  del  mouimento , appaia  tfpreffo  con  tal  fogge ttoi 
non  habbiam  noi  da  penfare , che  fe  ben  cotal  atto  nafte  ; fi  parte, & ha  prin 
cipio  da  quella  cofa,  che  moue,  & è ritenuto  in  quella  poi  che  vien  mojja ; 
habbia  per  quefio , cofi  il foggetto  mouente , come  il  mojfo,da  por  fi  nella  dif . 
fimt  ione  del  mouimento , perciò  che  hauendo  il  mouente  in  fi,  perfetto  quel- 
li atto, che  mouendo  ponein  altrui;non  potrà  tal' atto  in  lui  mouimento  chia- 
marfi: hauendo  noi  già  conclu/o , che'l  mouincnto  fia  atto  imperfetto , coma- 
con  cjf empio  meglio  mi  farò  intendere:mentre  che  l fuoco  fialdando  l'acqua  ■ 
fa  parte  à quella  della  caldeggio,  che  fi  troua  in  lui  : cotal  mouimento  di  ca- 
lefattione,  fe  ben  ha  principio, & nafee  dal  fimo , dr pafftncll  acqua  : nm 
dimeno  perche  il  mouimento  della  calefatdone , no*  è aitai  nel  cafo  nofiro  » 
che  quelC atto,  cioè  quella  caldezza  imperfetta  : & per  quefio  non  potendo 

11  fuoco  cjferc  il  foggetto  di  talmouhnento,hauendo  egU  in  fe, perfetta, e ter- 
minata la  caldeggia  : refìaper  nccejftà  che  l'acqua  eh' è mojja , & /calciata, 
fia  vero  foggetto  dt  tal  calefattione , come  quella , che  mentre  che  fi  / calda , 
ritiene  in  fi  quell  atto,  cioè  quella  caldeggi  imperfetta , & non  venuta  an- 
cora al  termine  à cui  fi  moue  : alqual  termine  venuto  che  farà  tal  atto , cioè 
tal  caldegga,il  mouimento  fiubito  farà  fornito . Xon  ^ dunque  la  cofa , che 
muoue, mà  quella  ch'è  moffa,  il  foggetto  del  mouimento  : com'à  quefio  fi  può 
conofcere,che  in  qualunque  fia  mouimento  non  fi  dirà  mai , che  quello , che 
moue  fi  denomini  da  cotal  atto , mà  fol  quella  coja  fi  faccia  calda  » come  per, 
effehtpio, nella  calefattione  non  fi  dirà  che  quella  cofa  fi  faccia  calda , laqual 
manda  U caldera , mà  quella  f in  lofio  che  la  riceue  ; ejjendo  nelle  calcfau 
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fon  dell' acqua , non  il  fuoco  , n;à  l'acqua  quella  che  fi  muove,  &fifa  calda. 
Sara  dunque  il  mouimcnto  atto  imperfetto  , non  del  mettente,  ma  di  quelfng 
getto , c'ha  potenza,  & prontcgjp  d'acquifiar  qualche  per  fet  fotte, e tetarin 
di  cotal’atto  : in  quanto  egli  ha  tal  potenza. Que^t'-phima  condi  fotte  aggiun- 
.go:  perche  non  bada  per  ijprimer  la  natura  del  moubnetito , che l /oggetto 
di  quello  fta poffetite  di  confeguir  il  termin  di  quell'atto , &•  forma  cÙaqna- 
le  può  tnuouerfi  : mà  è fòrmiche  in  quahto  egli  hà  co  tal  potenza, fi  troui  tale 
. atto  in  lui , come  per  effetnpio , per  i/frimere  il  mouimcnto  della  cale  fat  fon 
dell acqua,  non farà  ballante  il  dire  che  quella  calcfktfon  fia  atto  imper- 
fetto,ciol'  caldera  imperfetta  dell  acqua, laqual  habbia  potenza  di  confe- 

- gutr  qualche  tetmin  di  tal  caldera  : conciofia  che  fe  per  cafo  imaginare- 
mo  che  l acqua  ,dopoà  punto  eh  ella  era  cominciata  à far  fi  calda , prima  che 

-più  oltra  fi  fkceffe  la  caldera  perfetta , [offe  tolta  dal  foco  che  la  fcaldaua: 

. in  tal  cafo  haurà  ella  in  fe  la  caldera  imperfetta , & potenza  parimente  di 
poter' effer  fiuta  terminatamele  calda  ; nientedimeno  non-diremó  eh' ella  pi  fi 
, fi  [caldi , òfi  niuoua , efiendo  Hata  tolta , & feporata  dal  fuoco,che  la  Jcalda- 
iMa.  Dunque  è forza  per  mostrar  che  la  detta  acqua  fi  jcaldi,&  fi  muotìa  rer- 
. fo  quel  termin  perfetto  della  caldera,  ilqual  ella  ipoffente  di  conquisi  are, 
è for^a  dico , che  taf  atto,  ouer  caldezza  imperfetta  non  folamentt  fia  in  efia 
mà  vi  fia  in  quanto  ella  hà  in  fe  potenza  di  conquiSlarne  qualche  perfettion 
poi . Medefimamente  fe  Cornelio  fi  muoue  di  cafit  pervenrreal  tempio , non 

• baila  per  hauer  in  fe  tal  venuta , & mouimento,  ch'egli  apprejfandofi  in  par - 
. te  al  luogo  dotte  vuol  venire,  habbia  in  fe  tal  luogo  imperfetto  , & nonter- 
. minato  ,■&  potenza  parimente  di  conquiSlarne  il  termine:però  che  potrebbe 
. in  tal  cafo  fermar  fi  al  mezp  di  quel  camino , doue  fe  ben'haueffe  poffanza  di 
. arrivare  al  termin  di  quel  luogo  ch'egli  ha  'imperfetto , nondimeno  non  fi  po- 
trebbe dire  chefìmouejfc . Onde  è neceffrrio  eh' oltra  le  condition  dette , egli 

■ non  fole  babbiain  fe  tal  luogo  imperfetto  nel  camino , mà  thabbia  in  quan- 

• to  hà  poffanza  Mandar' al  termine.  Che  fia  il  vero;più  apertamente  con  vn'al  • 
. tro  efibnpio  fi  potrà  vedere,fe  noi  porremo  per  cafo  che  Cornelio, in  quel  tem 

po  che  viene  al  tempio  , parimente  da  i razi  del  Sole , ò da  qual  fi  voglia  al- 

- tra  caufafi  faccia  caldo.  SeinqucSlo  cafo  noi  diremo  ehel  mouimcnto  del 

• "venire  al  tempio  fia  vn' atto , ò forma  imperfetta , chefitruoui  in  Cornelio , 
con  potenza  £ amuare  al  termine  , & alla  perfettione  di  tal  atto , non  per 

• que/lo,  fe  altro  non  vi  aggiugner  cmo , batteremo  noi  dhnoSìrato  quel  moui- 
mento , che  noi  vagliamo  : conciofia  che  nel  cafo  poflo  mentre  che  Cornelio 
viene  al  tempio , la  caldezza  imperfetta  fi  trotta  in  lui , ribaldato,  ò da!  So- 
le, od  altra  cofi  fatta  caufa:&  nondimeno  noni  questa  caldezza  il  meuimen 
to  del  venire  al  tempio  : doue^he  fe  quando  diciamo  effer  ii  mouimento  del 
venire  al  tempio , atto  imperfetto  in  Cornelio , ilquale  bà: perenna  d arrivar 

«...  £ 4 quiui; 
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guìui  ; aggiungeremo  che'l  detto  atto  fia  in  lui , in  guanto  ha  tal  potentia  di 
andar  al  tempio  ; non  potremo  per  tal  difjìnition  co  fi  limitata:  intender  pii  la 
caldeggia  imperfetta  che  fi  troua  in  lui  : pcrcióchc  tal  caldeggi  imperfetta 
fe  bene  è in  lui  Uqualha  potentia  A" arrivar  al  tempio  ; tuttauia  noni  in  lui 
in  quanto  ha  cofi  fatta  potentia  ;mà  piùtoSlo  in  quanto  ha potentia  d'acqui» 
Slare  il  termine  della  caldegg^a,per  la  cale  fattione, che  fi  troua  in  ejfo.  Bifo- 
gna  dunque  nella  diffinitionc  del  mouimento  aggiugnere  quella  particella, 
in  quanto  tale  : fenga  laqua ! aggiunta  fi  confonderebbe  la  notitia  di  quel  mo~ 
uimento , che  noi  vogliamo , & tvno  per  l altro  comprenderebbe// . Conclu- 
dendo la  diffinition  del  mouimento  diremo  ch'egli  nonfia  altro  eh' vn  atto  ;ò 
■ver forma  imperfetta  di  quel  fogge  tto , che  hà  in  fe  potentia  di  conquistare 
qualche perfettione , ò termine  di  cotal' atto , in  quanto  hà  egli  infetal poten 
tia.Etpcr  queSh  volendo  diffinir  la  calefàttione , ò altro  filmile  jpccifico  me - 
uimento  ; diremo  che  la  calefuttionefper  ejfempio  ) fia  quell  atto  imperfetta 
di  quel foggetto , che  bà potentia  diconquiflar  termine  à cotal  caldeggia , in 
quanto  egli  hà  tal  potentia  : doue  quefi'vlthna  conditione  aggiungo  ,peri 
che  fengjeffa  potrebbe  la  caldeggia  trouarfi  imperfetta  nell'acqua , ò in  altro 
/oggetto , chabbia  potentia  di  confegutr  termine  à tal  caldeggia, & nondime- 
no non  mouerfi,ò  far  fi  caldo  cotal  foggetto  ponendo  per  cafo  che  fubito  c'hà 
riceuuto  in  fevna  particella  imperfetta  della  caldeggia  foffe  fatta  laequa 
. lontana  da  chi  la  fcaldi  : nelqual  cafo  hardbbe  ella  in  fe  la  caldeggia  hnper - 

fetta ,con potentia  d’andar  piu  oltre;&  nondimeno  reflarebbe  di  mouerfi,&r 
far/i  calda.  Dalla  detta  diffinitionc , ageuolmcn  tc  fi  può  conofiere  , che  quel- 
la mede/ma  forma  che  prima  era  tutta  inpotentia  in  alcun  foggetto  '»&  di- 
poi tutta  in  atto;  fela  confider aremo  mentre',  che  dalia  pura  potentia  par- 
tcndo/i  cantina  à qualche  termino , & à qualche  perfettion  fiua  ; quella  Refi- 
fa  forma, co/ì  confiderata, mouimento  Slimar  fi  deue:come,pér  ejfempio , men 
tre  che  quella  carta  e/fendo  bianca , hà  in  fe  la  negreggg  in  pura  potentia  ; 
« non  diremo  che  tal  negregga  fia  il  mouimento  della  negrefattione  di  queSìa 
earta,per  cui  ella  fi  moua  diuenendo  negra  : parimente  dapoi  che  la  negreg- 
gafcacciata  la  biancbegga,farà  totalmente  acquistata  in  quefta  carta  ; non, 
ftdirà  che  tal  negregga  fia  il  mouimento  della  negrcfattionexper  cui  la  car- 
ta fi  faccia  negra;  e/fendo  già  compiutamente  fatta  negra,  & pofatafi  nella 
negregga:  màfe  confidcraremo  la  detta  negregga  in  tutto  quel  tempo  dal 
partire  che  fa  dalla  pura  potentia  ch'era  prima  in  queSla  carta , fin  che  fia 
A qualche  termine, & perfettione  arriuata , in  tutto  queSlo  tempo  dico, potrà 
tea  negregga , mouimento  chiamarfi  ,per  ilquale  quefia  carta  fi  tranfmuta  , 
faffi  negra: di  maniera  che  la  forma  della  nei? erga, mentre  che  parte  fat- 
ta, & parte  da  farfi  par ticipa  infiememente  dell'atto  riffe  tto  à quello , che 
ih  già  conquistato , & della  potentia  riffi etto  à quello  chereSla  da  conqtà - 

Slarfh 
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fi arfi  •i  qucSta  tal  negrezza  cofimefchiata  d imperfetto , cioè  d atto, & potè» 
tta  ,fi  domanda  mouimento  di  negrefattioneper  ilquale  i {oggetti  fon  tras- 
mutati nel  venir  negri . Il firmi  d ogni  altra  forma , & atto  fi  debbe  dire: 
concludendoli  per  cofa  certa  , che'l  mouimento  non  fia  altra  cofa , che  atto, 
ouer formatane  perfetta , & parte  imperfetta,  ouer  parte  in  potentia, 
& parte  in  atto .,  mentre  che  dalla potentia,  & dall  imperfetto,  viene  al- 
latto , & qualche  termine , & perfettion  fita. 

In  qual  colà  fia  il  mouimento  come  in  proprio  {oggetto, ò in  quella 
cofa  che  moue , ò in  quella  che  è molta.  Et  come  vn'atto 
iftefio  fia  del  mouente,&  del  mollò. 

Capitolo  . X. 

>AV  E'KfDQ  noi  difopra  detto  che'l  mouimento  fia  atto  im- 
perfetto,ilquale,  non  nel  mouente,  md  nella  cofa  che  è mof- 
fa , trouarfideue , & hauendo  dibifogno  il  mouimento  non  fo- 
to della  cofa  che  lo  riceua , mi  del  mouente  ancora  dalquale 
ei  nafee  : non  fa  di  meSlieri  che  per  quello , fia  alcun  che  dubiti  qual  hobbia 
da  ejfer  latto  di  quel  che  muoue;  perciocbe  hà  egli  da  fapere , che  non  può 
ejfer  diuer(o  latto  del  mouente  che  attione  fi  domanda,  da  quello  del  {og- 
getto mojfo , che  patimento , ouer  pajjìone  può  domandar  fi:  conciofiacojà 
che  quando  quelli  fofiero  due  atti,  ouer  due  mouimenti  tra  lordiuerfi,ò 
fofier'ambidue  tanto  nel  {oggetto  mouente , quanto  nel  mofio;  ò fofier  para- 
tamente Ivno  in  queflo,  l altro  in  quello,  in  qual  fi  voglia  modo  nefegui- 

rtbbecongrandijftmoincoueniente,  che  il  j oggetto  che  muoue , fecondo  il 
mouimento  nelqual  muoue , fojfe  ancor  egli  mofio  : cofa  al  tutto  imponìbile: 
effendo  per  il  contrario  necejfario , che  la  cofa  che  muoue  , fe  ben  dall'altra 
fpccie , & forte  di  mouimento , può  nelmedefmo  tempo  ejfer  mojfa  ; tuttauia 
di  quel  mouimento  nel  qual  ella  muoue  , non  può  mentre  che  muoue  ejfer 
mojfa  giamai  : concio  fia  che  le  cofe  muouano  in  quanto  hanno  in  fe  perfetta 
in  qualche  termine  quella  forma , & quell  atto , che  bà  da  introdurli  nella 
cofa  mojfa , ejr  per  tal  cagione, effendo  il  mouimento  atto  imperfetto, non  po- 
trà ejfer  nel  mouente , nelqual  fempre  in  quanto  mouente , quell'atto  i ter- 
minato , & perfetto , fecondo  ilquale  egli  muoue  : come  per  ejfempio  fe  ben 
l'acqua  è mojfa  dal  fuoco  fecondo  il  mouimento  della  calcfuttione  , & ella 
muoue  in  vn  tempo  il  corpo  mio  fecondo  altra  forte  di  mouimento , come  fa- 
rebbe humettandomi  : è necejfario , ch'ella  quanto  all  humettare , habbiain 
fe  la  f or  ma, & l'atto  delthumidegga  terminato  à qualche  perfettion , & con 
feguententente  non  potrà  batteria  fe  mouimento  dbumettatione , doue  che 
nel  co  rpo  mio  per  ejfer  quello  humido  imperfetto, & non  ancor  venuto  4 ter- 
sk^..  . mine 
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'mine , fi  donerà  dire , ch'io  fia  quello  che  mi  fàccia  hutnido  nrlT acqua,  non 
•già  tacqui  che  effóndo  buondì  terminatamentc  » foto  ncll'bitmettare  non  !>u- 
'mettando  fe,  fa  parte  dell  hnmidezga  dattorno  al  carpando  : t 'acqua  dun- 
que in  tal  cafo  non  è quella , che  fi  munite  ,&fifà  burri  da , màio  fon  quello 
■che  riceuo  tal  mouimento . E fe  ben  l'acqua  nel  medefmo  tempo , che  jfà  hu- 
mido , e fi  muoue  ella  ancora  rifcaldara  dal  fuoco  ; rut  tanni  altra  forte  di 
mouimento  ó qncflo  della  calefattione  da  quello,  che  (/umettando  òpera  el- 
la in  me  con  l humidità  pia  : di  maniera  , chc'l  fuoco  nel  rifcaldar  l acqua, 
'non  può  egli  rifcaldar  fi  parimente  di  quella  calefattione  > che  egli  opera  nel 
l'acqua , ni  ella  frmilmentc  può  humettar fi  fecondo  quella  humidrgga,  ei  e 
opera  in  me , mentre  che  fà  humido  . Ter  laqu.il  cofa  fi  può  vedere , che  t at- 
to del  mouente , & del  /oggetto  muffo  j non  poffano  effere  diuc'fi  atti:  & con 
feguentemente  è for%a  che  fieno  vn  folo,ilq  itale  dal  mouente  fi  parta , & nel 
la  co  fa  mofft  pervenga:  & per  qncflo  altra  differentia  non  vi  fi  può  cono- 
fiere  ,fe  non  fecondo  la  diuerfa  confiderationc  che  fi  fa,  confiderandofi  bora 
inquanto  fi  parte  dal  (oggetto  che  muoue  ;&  bora  in  quanto  vicn  riccuuto 
nel  foggetto  che  ó moffo’:  fi  come  non  diuerfi  viaggi  fi  potran  dire  quel  che  fi 
faccia  da  [{orna  à Siena , & quel  che  far  affi  da  Siena  a /{orna  ; ma fidamente 
i n tanto  fialor  diuerfi , in  quanto  vn  medefmo  viaggio , hor  nell  andar  verfo 
Epma , & hor  verfo  Siena  confiderataffi , qutfìo  medefmo  aduicnc  parimen- 
te nell  erta  d'vn  colle  laquale  nell' andar  verfo  la  cima  -f  fatica  fi  domanda , 
& nel  venire  a baffo , calata , ouerdifcefa  domandaraffi  ; effóndo  nondimeno 
-l  erta  medefma  vna  cofa  Sleffa . Tfella  medcfma  maniera  potiam  dhe  , che 
•l  atto  della  cofa  che  muoue , & l'atto  di  quella  che  è moffa, fieno  vn'attovte- 
defmo  quanto  alla  cofa  Sleffa;  mà  folo  differenti  in  quanto,confidcrandofi  nel 
partirfi  dal  mouente , anione  potrà  dirfi,&nell’cffer  riceuuto  nella  cofantof 
fa , patimento , onero  ricevimento, & mouimento  potrà  chiamar fnnon  efjcn- 
' do  fuori  di  ragione , che  vna  Sleffa  cofa  con  fiderata  fecondo  diuerfe  confide- 
' rationi, in  diuerfi  predicamene  trouar  fi  pofja . Onde  fe  ben  mentre  che’l  di- 
: fcepolo  fi  fà  dotto  in  alcuna  feientia , riceue  quello  flejfo  atto  della  fi  lentia, 
ilqualgli  dona  il  precettore , che  gl  ir.fegna  : non  per  quello  fi  potrà  direbbe 

- e fendo  il  medefmo  atto , ouero  la  medefma  feientia  quella  che  dal  precet- 
■ tor  partita  peruiene  al  difcepolo  che  la  riceue;  venga  per  tal  ragione  il  pre- 
cettore à muouerfi  in  cotalatto , & fàrfit  dotto  di  tale  feientia  : perciochefe 
ben  quanto  alla  cofa  Sleffa , il  medefmo  atto  della  dottrina,  h quello  che  infe 
gna  il  precettore , & quel  parimente  chc'l  difcepolo  apprendendo  egli  à pun- 
to quella  dottrina , che'  l precettore  gli  dona;  nondimeno  efjendo  diuerfa  la 
confiderationc  che  fi  fà  di  tal  atto  in  quanto  s'infegna,  da  quella  che  fi  fà. 
del  medefino  in  quanto  s'impara  ; non  fi  potrà  dire , che  per  tal  conto  il  pre- 

- attore  fi  muoua  à tale  feientia  imparandola  ,efìtndo  in  lui  qucSlo  atto  della 

feientia 
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fcientìa perfetto ,& confeguent emerite  non  mouimento  : doueche  nel  iifie-. 
polo,effendo  imperfetto , conuencuolmente  fi  potrà  dire , che  egli  fi  mona  > 
& [ impari , fin  che  al  termine  di  quell'atto  non  fta  venuto.  Dico  dunque- 
che  vii  atto  medefimo  quanto  alla  vofa  tteffa  farà  quello  delle  cofa  ntQ^ 
Mente  , & della  cofa  mojfa  : dittimi  foto  per  diuerfi  modi  di  confi derare, 
fecondo  cbabbiani  già  detto . Horda  quetta  natura , & conditione,& dif- 
fi  ni  tiene  del  mouimento  fi può  manifeflamentevedcre  non  filo  ch'egli  fitto, 
alcuno  di  quei  dieci  Capi  principalijfimi,i  quali  fon  detti  generi  vniucrfalif- 
fimi  dei  dieci  predicamene  , firitroua,  non  effendo  cofa  alcuna  naturale 
che  fitto  i dieci  principi}  detti , non  fi  contenda  : ma  ancora  fi  può  conofcere 
che  in  quei  predicameli  me  definì  fi  vnofi  piu , troucraffi,ne  quali  faran  pa- 
rimente quelle  forme,  le  cui  perfettioni,e  termini  fi  pojfin  per  la  via  detta 
difopra , acquifiare . Laqual  cofa,  in  quanti predicamenti  accafcar  pojfa , più 
di  fitto  minutamente  dichiar aremo  nel  cap.  a.  del  4.  libro . Molte  altre  co- 
fe , altra quette , refia  ancora  dì  dichiarar  dattorno  alla  natura,  & condì - 
tione  della  tranfimutatione , ò mouimento  che  vogliam  dire  '.come  farebbe  il 
dimoftrare  quante  {f  ede  fi  trouin  di  tranfimutatione  .^&  quai  fra  le  dette 
fpecie  pojfin  veramente , & propriamente  mouimenti  chiamar  & : appreffo  à 
quefio  refia  di  dichiarare  la  continuità  che  fi  ricerca  nelmo  l'hanto , <ér  in 
che  maniera  sha  da  intendere  che  fisa  contìnuo, & quali,  oltra  quefio,  fien  le 
conditioni,che fanno  effervn  mouimento,puro,&vno,  non  interrotto , ò me 
fchikto  di  piumouimenti:  & quali  fieno  i mouimenti  contrari j , & quai  te  : 
quieti, ouero  i repofi  del  mouimento  : & molt' altre  confiderai ioni  finalmen- 
te , fernet  le  quali  nop  potrebbe  il  filofofo  naturale  trattare , nè  dif correr 
molte, & molte  proprietà  delle  cofe  della  natura;/}  come  vedremo  al 
luogo  fuo.  Ma  perche  tutte  le  dette  confiderationi , che 
rettan  da  farfi  d attorno  al  mouimcntofian  bifogno 
che  fi  cono  fica  prima  la  natura  del  luogo , 
del  tempo, torà  ben  fatto  di  differir efil  II 

empimento  di  quetta  materia  fin  % . • . ‘ ‘ ‘ 
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Che  il  luogo  non  può  edere  nè  ferma,  nè  fpatio  ignudo  d'ogni  fo- 
itanza , come  han  molti  voluto . Et  come  tale  fpatio  come  dj- 
fpogliato  d ogni  fofianza , non  fi  deggia  concedere 
nella  natura  delle  cofe,  Cap.  I. 

E LE  cofe tutte delTvniuerfo , non  battendo  battuto  da 
principio  che  fitron  prodotte , mouimento  alcuno  di  luo- 
go à luogo  yfojjero  fiate  in  lor  mcdcfmc , fiffe  perpetua- 
mente  : ageuo  Intente  fi  può  credere , che  l' huomò  non  fa- 
rebbe venuto  in  confideratione » & notitia  di  luogo  alcu- 
no: conciafiacofa  che  feben  in  quella  maniera  ancora 
haurebbon  forfè  le  cofehauuto  meftier  di  luogo  , nel- 
qualpofaffero , nondimeno  non  reggendo  all' bora  noi  alcuna  trafrnut ado- 
ne di  luogo  ; haremmo  giudicato  che  altro  non  foffer  le  cofe  tutte  ,fe  nonpn 
corpo  continuo  tutto  : & conf'eguentcmcnte  alcuna  cofa  non  fojfe  in  luogo  ; 
non  chiamando  fi  vn  corpo  intiero , luogo  delle  parti  continue  che  fieno  in 
lui.  llmouimento  adunque,  che  han  le  cofe  di  luogo  à luogo  , mentre  che 
Vvna  in  quel  luogo  fuccede , doue  era  l'altra , ha  fatto  alla  maggior  parte 
dffilofofi  tono fcer\cbe' l luogo  fia , quantunque  nel  dichiarar  poi  che  cofa 

egli 
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-gfiì  fia  > non  poca  difficoltà  trottando , fimo  fiati  tra  lotdhurfi,di  manie* 
ta  che  fe  beni  mouimcnto  di  luogo  à luogo  ha  portato occafion à tutti  di 
conofcer  che'  l luogo  fia , & di  decorrere  che  cofafia:  tuttavia  per  non  oh* 
iter  tir  e fi  à tutte  le  proprietà , & conditioni  nece farie  al  luogo,  ma  chi  di 
toro  alluna,  & chi  all' altra,  non  ban  potuto  arrotare  alla  vera  natura  del 
■luogo  compiutamente  ; fi  comedi  fitto  dhnoSìraremo . Trama  ad  ogni  altrk 
xo  fa  adunque, dattorno  à quefiamateria  è da  [opere  che  indue  modi  fi  fuolj 
dire,  che  alcuna  cofit  fi  troni  in  luogo  cioè  in un  commuti  luogo,  & in  pro- 
prio : come  per  efempio  , domandati  noi  in  qual  luogo  fi  troni  in  quello 
puntolo  Imperatore  : / e refonderemo  trouarfi  in  ^Augufia , afegnarento 
luogo  non  proprio  fuo,mà  corninone  à molti  che  dhnoran  quiui,&p:à  cornuti 
farà  poi,  je  diremo  trouarfi  m Germania  ; & più  dicendo  in  Europa , & 
tofi  ampliando  di  mano  in  mano  : dotte  che  fe  diremo  trouarfi  egli  in  quella 
parte  propria  del  palalo , & della  camera  fita , che  à punto  circonda  lui  ; 
all  bora  iluero  luogo,  nel  quale  con  altri  non  communica  fi  farà  detto.  Beni 
vero,  che  l fondamento  per  ilqual  fi  verifica  l'afftgnatione  del  luogo  tofi 
proprio,  come  comune,  femprenafee  del  luogoproprio;  in  guifa,  che  male 
afiegnar  fi  può  luogo  comune  d alcuna  cofa , fe  primati  proprio  non  fico* 
nofee:  come  per  esèmpio , non  potrà  vedere  alcuno  , che  l’ Imperatore  in 
■quello  punto  fia  nella  Germania,  ò ferialmente  in  *Augu£la  , ftnonloue- 
dein  quel  proprio  fuo  luogo  à punto  contenuto  dottarla , che  lo  circonda , in 
fui  fa  che  fe  ben  per  udita  potrà  dir  e,  che  fia  nella  Germania  rtuttauìa  rum 
%aurà  quella  ferma  certcTjaalcuno , fi  A chi  fenfat amente  nel  proprio  tuo* 
go  lo  vede , non  fi  riferifee . E adunque  cofanecejftria , che'l  luogo  comune, 
'ferii  proprio  fi  notifichi  finalmente  : in  maniera , cheper  ejfereio  in  que- 
sto puntò  dentro  àque ilo  proprio  luogo,  che  mi  comprende,  chealtro  non 
è,  che  queSio  aere,  che  mi  circonda  ; fi  può  dire , nonfolo,cbe  io  fia  in  que- 
■fia  camera,  che  contenendo  il  detto  aere , me  parimente  contiene  ; mÀ 
■ancora  nella  città  di  B&na  , doue  è pojla  la  detta  camera  ;\&  neW  Ita* 
fia  dentro  alia  quale  è P$ma  ; <&•  in  Europa  doue  è l'Italia  , & nel* 
la  terra,  doue  è t Europa  ;&  nel  mondo  finalmente  , eficndo  del  mondo  la 
terra  parte  : i quai  tutti  luoghi , fuor  cbe'l  proprio  aere,  che  mi  circonda 
fon  luoghi  comuni  , che  non  fol  per  me  ; md  per  luoghi  di  molti  altri 
éfegnar  fi  pofanO  . Ter  laqualcofa  efendo  il  luogo  proprio  quello  datai 
fi  verifica  ogn  altro  luogo j non  ferrea ragione  di  quello  principalmente , m 
• quefio trattato  nofiro  ragionar emo.  Dico  adunquÉ  che  e fendo  duomo  ve- 
nuto in  no  ti  tia  che  le  cofe  habbin  proprio  luogo  , per  l'ocxafionebe  riha  da 
.to  il  mouimento  di  luogo  à luogo , mentre  che  fi  vede  le  cofe  col  trafmutar 
fi  [acceder  Ivna  Muogo  dell'altra  : nefegue  che  fi  come  le  cofe  pefian  mo- 
•uerfi  di  luogo  in  luogo  in  più  modi;cofi  parimente  il  luogo ln  altre  tanti  modi, 
•ju  ■»  Rimar 


TILOSOrm  D1L  TICC0  LOMlT^t 

flottar  fi  p offa  . Mouonfi  di  luogo  à luogo  le  co/è , ouero  per  mutation  lor 
propria  ; ouero  al  mouimento  d'altra  cofa  in  cui  le  fi  trottino . Con  proprio 
mouimento  fi  mouan  tutte  quelle  foflan^e , che  per  fe  II  effe  flando  netfejpr 
loro  t non  han  bifogno  di  f oggetto  chele  foflcnticome  fon  gli  buomini,  i ca - 
malli , le  pietre  » & in  fonema  ogni  foilanz*  particolare  per  fe  ditti  fa , &• 
fep  arata  dall' altre . ^Al  mouimento  di  altri , e ’rnon  per  fe  proprie  finto - 
non, poi  quelle  cofe , che  non  ejfcndo  inpiediper  fe  di nife,  d altra  cofa  han 
’meHieri , in  cui  fi  pofino . F.  quelle  fon  di  due  forti  i alcune  fon  tali,  che  fi 
ben  non  fon  per  fe  diuife  da  qualche  altra  cofa  , tuttauia  hanno  in  fe  poten- 
te di  flar  diuife , & refiar  folitarie  per  fe  medefime  : come  fono  i corpi  fo- 
Hantiali , che  fon  parti  tf altri  corpi  : concio fia  che  fe  ben  la  mano, come  à 
dire , ò l piede , ò altra  cofa  filmile , che  fia  parte  <fvn  tutto,  fi  motte  men- 
tre eh'  ella  è congiunta  col  tutto , al  mouimento  di  quello  : tuttauia  cofi  fatte 
parti  hanno  in  fe  potenza  di  mouerfi per  loro  fteffe , potendo  fi  al  tutto  dif- 
giugnere,  &feparare . sAltre  cofe  far an poi , cbp  non  hauendo  nouimenr 
to  per  loro  fleJe,non  fittamente  fon  moffe  al  mouimento  del  lor  fòggettoitnà 
ancora  non  han  poffanga  ni  attenga  di  mouerfi  mai  per  fe  mede  fine,  non 
potendo  refiar  falue , fep  arando  fi  dal  lor  foggetto  r come  fon  gli  accidenti 
tutti,  & le  fórme , quelle  cofe  finalmente , che  non  fon corpitpercioche la 
bianchezza,  & la  caldezza , & tutti  gli  altri  accidenti , niffun  mouimento 
fon  atti  ad  hauert , fe  non  fol  quelle  de’foggetti  loro , ne  quali  trottando  fi  » è 
forzg  che  per.  accidente  fien  moffi  effi  ancora  :fenzn  potenza , od  atteggi1  di 
mai  mouerfi  per  fe  diuifi  . Di  tre  forti  dunque  fon  le  cofe  che  fi  mouano  .• 
alcune  fonmoffe  per  fe  proprie , per  efier  in  fe  fleffe  diuife , folitarie, 
ejr  non  in  altro  foggetto  foflantiale  : & queflc  fon  le  foftanze,chc  non  fon 
parti  congiunte , & continuate  con  altra  fofianza . %Altre  cofe  fon  moffe  co- 
me parti,  al  mouimento  del  lor  tutto,  dal  qual  tutto,  diuife  che  fóffero * 
potrebbon  perfe  mede/me  mouerfi  parimente  : come  fon  le  foflanze  mentì  e 
che  fonf  arti  cootinuate,  & congiunte  con  tutti  loro . filare  cofe  fon  final- 
mente , che  non  in  potenza , nè  attualmente  poffan  mouerfi  per  fe  Sìefie;  mi 
per  accidente  fi  mouano  al  mouimento  de’ lor  /oggetti , come  fon  tutti  gli 
accidenti , &le  forme,  chedi  /oggetto  han  mcflieri  peri'  effer  loro.  que- 

sti tre  modi  di  mouimenti  di  luogo a luogo  , è cofa  ragioneuole  che  corri/fi  on- 
dino proportionatamente  tre  forti  di  luogo  : perche  le  cofe,  che  fi  mouano 
per  lor  isleffe  parimente  per  lor'iSleffe  poffeggan  luogo . L altre  poi  che  co- 
me parti  al  mouimento  del  tutto  fi  mouano  , & fono  in  potenza  4*  mo- 
■nerfiper  ft  diuife;  confeguifcan  parimente  il  luogo  del  tutto  , con  potenza 
di  riceuerne  la  portionloro  , ogni  volta,  che  dal  lor  tutto  fi  feparaffercr . 
Gli  accidenti  poi,  & le  forme,  che  fola  per  accidente  fimonano  al  mu- 
tamento de' lor  [oggetti , parimente  fi  potrà  dire , che  per  accidente  fieno 
• . ne’ 
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né'luogh't  de' [oggetti  loro.  Ma  lafciando  ogni  altro  luogo , (he  è per  parte  ,jò 
por  accidente  ,■ chiamar  fi  poffifolamcnte  del  luogo  proprio,che  alle  cofc  per 
lóro  flcffi  conviene , ragionando , dico  che  -reggendo  noi  che  nella  trafitti 
tation  che  firn  le  co/e  da  luogo  à luogo , t -pria  vien'à  [acceder  là  , dotte  Col- 
tra fi  ritrova,  fi  come  (per  esempio  ) fi  vede * che  in  vn  medefino  vafo » 
nelcjual pur  bora  era  l’acqua  f tolta  via  quella  , [accede  il  vino  , ò altra 
firmi  cofa  , finga  mutatìon  alcuna  di  detto  va[o,  & cofi  dell  altre  cofi  fi- 
imbuente  : è neceffàrio  per  quello , che  concediamo,  che  finga  luogo  , tal 
permutatione  non  fi poffa  fitte . Ter  la  cui  notitia , acciocbe  potiam  conófccr 
re  la  natura , & leffcntia  del  luogo , habbiamo  da  con  fiderare  tutte,  le  pro- 
prietà che  fi fogliari  dare , & è necejfirio  che  fi  dieno  à quella  co/a  che  1)4 
da  effir  luogo  dell altra , per  le  quai proprietà , & conditioni  ben  conofchtr 
te , la  natura  e diffinition  del  luogo  finalmente  conofierajfi . Trhnamente 
adunque  noiveggiamo  , che  alluogo  propriamente  appartiene  di  poter  con 
tenere  in  fi  la  copi  locata  : fi  come  allbor  diciamo  , che'l  vafo  fia  luogo  deh- 
t acqua,  quando  quella  dentro  contiene,  ò può  contenere  ..ìVropria  cond’t- 
tione  ancora  debba. effir  del  luogo  riceuere,  in  fi  la  cofa  che  bà  d’bauer 
luogo  ht  eJ[o , come  fit  il  vafo  ilquale  per  quello  diremo  ejfir  luogo  deli  ac- 
qua ,ò  del  vino,  perche  dentfo  alla  [ua  capacità  lo  riceve . Condition  pa- 
rimente del  tuogo  douiam  dire  che  fia , il  poter  fi. égli  [eparare,  dalla  cofa  lo - 
xàtd  jCirnon  cjjcr  continuo  con  quella  : come  -reggiamo  cbe’lvafi  fi  dice 
ejfir  luogo  del  t'acqua  ,percioche  può  nel  parti* fi  l acqua , rimaner  egli -da 
lei  diuifi  : dove  che  in  vn  vafo  d'acqua , neiquale  vna  parte  di  quella  , fia 
imita , & continuata  ad  vn  altra  parte , che  fia  pur  dentro  ( e/findo  le 
dette  parti  come  cofi  liquide , tralor  continue  ) non  diremo,  che  quella 
parte  fia  luogo  di  quefla . Tormente  vn' altra  proprietà  tiene  il  luogo , & è 
che  vguale  à punto  e/findo  alla  co/a  locata , nè  maggior  nè  minor  fia  di  quel- 
la : concio  fia  che  [e  il  tuogo  [offe  più  capace,  che  la  cofa  locala  non  è , non 
farebbe  proprio  luogo  di  quella  ,mà  con, munta  qualch  altra  cofa  : come 
aduiene  della  camera  mia  ; laquale  per  e/fcr  più  capace , & più  ampia 
che  non  fon' io , altre  cofi  contiene  dentro  di  fi  , & coufiguenttmenté  non 
è quel  mio  proprio  luogo , neiquale  in  quello  punto  mi  ritrou'io  2 fimilmen- 
te  quando  [offe  il  luogo  minore  della  cofi  locata , non  farebbe  luogo  di  tut- 
ta quella , màfolo  d'vna  parte:  in  guijà  che  il  luogo  xlit  hà  da  effir  e prò- 
prio  d alcuna  cofa  ',vgual  debba  effere  in  tutto  àquila  , v Aggtùgntfi  à que- 
lle conditioni.,  che  al  luogo  appartien  dhauere  tutte  U fii  differente  di 
fifa , che  fono , là  parte  di  j òpra , di  f otto , da  delira , da  finiUra , dietro, 
Xir  dinanzi  le  quali  differente  non  folamente  rifletto  ànoi,&  al  fitto  no - 
fbro , fi  han  da  intendere  (ài  quali  vna  Ueffi  diffcrcnta,  & parte  di  fitto, 
come  farebbe  à dire , delira , può  far  fi  finiflra , fecondo l fitto , pelqual  mtr 
Q tata- 
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usamente  ci  potìam  ditone , &fituar  noi  ) mà  ancora  s’hanno  da  intem 
dere  tai  differenze  di  fito , nella  natura  fiefia , come  al  fuo  luogp  dichiara-, 
remo.  Quettc fon  dunque  quelle  conditioni , che  fon  necefiarte  à quella 
cofa , che  fi  pofiarer amente  domandar  luogo.  Dellequai  conditiom , od  al- 
cune follmente  riguardando  molti  filofofi,  & l altre  lafciando  ; & par. 
quello  alcuni  materia , altri  forma , & altri  ignuda  frano  limando  che 
folle  il  luogo  :noni  marauigliafe  s ingannano  nell  opinion  loro . Conciojra 
co  fa  che  l'effer  propria  condition  del  luogo , il  contenere  in  fc  la  coja.cb0 
fatar  fi  deue  ,fece  credere  à molti , che  il  luogo  altro  nonfofie  , che  la  far* 
pia,  acuì  appartiene  di  contenere  la  materia . Et  non  fi  accorgeuanpoi, 
che  il  luogo  tra  l altre  fue  proprietà , ha  quefie  ancora,  che riceun deue 
in  fe  la  col  a locata , & fcparar  fi  puote  da  quella  ; ilche  della  forma  no» 
aduiene;à  cui  conuien più  to/lo  lo  efin  fottenuta  , & ritenuta,  che  il  r,- 
iceuere,  & non  può  da  la  materia  che  ellacontiene,  (eparata  pe-r  fe  ttefia 
tettar  già  mai , & confeguentcmentc  non  può  la  forma  efier  il  luogo , che 
andiamo  cercando  * jUtri  filofofi furono  poi , che  reggendo  efier  proprio 
del  luogo foflenere , <3 r riceuer  in  fe  la  cofa  locata,  & eficrc  i quella 
rituale: fi penfarono  che  la  materia  fafieil  luogo;  percioche  fi  come yna 
materia  ttefia  par  che  fia  quella,  che  bor  ricette  la  fama  dell  acqua, per 
e fi  empio , & poco  dopo  dettrutta  quella  dell  acqua , nceue  quella  dwatr 
te  : co  fi  reggendo  cjjì  che  w»  medefino  luogo , bor  quella  cofa  locata  mtr 
he,  & poco  dapoi  partita  quella , ne  prende  rn  altra,  giudicarono  ,■  efie 
fa  materia  fafie  il  luogo.  Tfallaqual  opinione  in  quetto  t’mgawiauano^cbe 
non  confiderauano  che  trai altre proprietà  del  luogo  , i necefiario , che  la 
cofa  locata , daluipofiarefiardiuifa  ; dotte  che  la  fama  partita  dalla  ma- 
teria , fatua  non  può  rettore . filtri  filofofi  finalmente  farono , che  reg- 
gendo efier  proprio  del  luogo  riceuer  la  cofa  locata,  &efierlevguale,CT 
refiar  faluo  al  partir  di  quella,  andaronpen fondo  che  il  luogo  non  fa  fi  c. al- 
tro, che  quello  fratto  ignudo  <C ogni  fafianza,  che  fio  denti  o a quel*  cofa 
^chein  fe  riceue  l altra  rà cui  egtts’ agguaglia , & al  cui  £ 

Ma  faluo , come , per  efiempio , alpartir  laequa  cTm  rafo , 

Irko,  od  altro  liquor  ri  fucceda  : rimaner  credeuano  rno  fratto  ignudo 
( com’effi  penfauano  ) dogai  fafianz*  • ritenendo  le  cofe  che  quiut 

Irna dopo l altra fuccede fino, àciafcheiuna  di  quelle  era  rguale.  Que- 

fta  opinione  m più  modi  appwrfklfa  : pncioche  feben  al  Pfrt*^1  aC^* 
i (Calerò  liquor  dira  rafo , pare  alfenfo  nottro  , che  quello  fratto , ignudo 
fi  retti  : tutuuia  egli  non  ìpero  cofi , non  potendo  trouarfi  fratto  akw.o  ai 
tal  gni fa  ignudo , che  roto  chiamar  fi  pojfa , come  poco  di  fatto  dichiara - 
,mo  ; ir.fi™',  tacrt  mfo  fia  cofi  tranfiarcnu,  che 

uonporcndafoflc/icrc  ì r^ggi  icUanofici  vifia  Ufi1  fiafiarc . 


/ 


tfUìfto  egli  ci  appaia  nulla:  efèndo  nondimeno  corpo  ancor' egli  fofiantialeZ 
comporlo  di  materia , dr  di  forma , come  fon  gli  altri . 'blon  più»  dunque  dire 
oleum , che  od  il  vafo , ò qual  fi  voglia  cofif , redi  in  modo  vota  mai , che  non 
vi  fia  nulla, anxi  fèmpre  al  partir  d’vn  corpo , fnbito  fenXjntem.ejo  alcuno 
fhcccdet altro, nh  lafciano  vn  folpunto  mai  le  fofìàje  di  toccarfi  l'vna  l'altra * 
ni.  luogo  danno  d quanto  fi  voglia  piccolo  {patio, che  d ogni  (oflanja  priuar  fi 
fofifa . * Apprefio  à quefto , non  può  in  modo  alcuno,  lo  {patio  die  nelvafo  ila* 
eonfiderato  per  fc  medefmo, domandar  fi  luogo,percioche  altro  {patio,  ni  altra, 
miJura,od  ampie^ja,  non  i quiui  mai , che  quello  ileffo  {patio , che  tien  fece 
quella  carpar al  foiìanga,che  lo  po{fiede:di  maniera , che  quando  fi  trouajfe  in 
alcuna  co  fa  altro  {patio, che  quello  Beffo, che  per  virtù  della  materia , tetigon 
i eco  lefoilan ^ corporali  che  quiui  fieno  :nefeguirtbbe  che  più  fpatij  infieme- 
mente  vniti  Bando,s  incorporarono, & fi  penetr affieno  l vn  ned  altro  :cofa  al 
tutto  bnpo]fibile,come  ogn'vn  vede. Oltre  chefevn  vafo,picno(pcre{Jcmpro) 
d acqua, bauejje  in  fc  altro  {pttio,cbequeUo,ch'i  proprio  dell'acqua  : nel. por- 
tar fi  che  fi  face fife  tal  vafo  cofi  pieno. verrebbe  parimente  àportarfi  il  già  det 
to  fpatio,in  gutfa*chc  poBo  il  vafo  in  vn  altro  vafo , od  in  qual  fi  voglia  altro 
nuouo  luogo; far  ebbe  jforga,  che  trouando  quiui  lo  {patio  proprio  del  nuouo 
luogo  ^ adduna/fero  trefpacij  infieme,che  fono  quel  proprio  dedacoua , quel 
del  primo  vafo  minore, cb'ì  flato  portato  in  vn  maggiore  ; & quel  finalmente 
del  maggior  vafoteir  il  fimil  accadendo  poi, mutando  fi  quello  maggior  vafo* 
con  tutto  quello,che  vi  fia  dentro, ne  feguirà  con  maggior  fempre  inconuenien- 
%a,chefia  pofifibile, molti, & molti  fpactj  della  mede  fina  quantità, & ampie q* 
%a,ritrouarfi  infieme penetrati, in  quello fpacioahe  contiene  laequa,  che  Ha 
nel  vafo, come  ciqfcheduno  per jc  Beffo può  decorrendo  confitderare . Ter  la - 
qual  co  fa  non  ben  giudicauan  coloro  che  poneuano  il  luogo  non  effere  altro* 
che  fpacio  ignudo  d egni  foflanga  : fi  come  parimente  errauano  tutti  quelli, 
che  guardando  in  qual  cofa  fòfife  alcuna  delle  proprietà , che  conuenifiè  al  luo- 
go, poneuan  queÙa  efjcr  luogo  ; à cui  poi  non  conueniuano  già  tutte  f altre 
froprietàche  ìxtbbiam  di  fopra  raccontato  conuenirfi  al  luogo;lequali  ejfi  la- 
f donano  di  riguardare. 


Che  cofa  veramente  Ha  il  luogo,  & qual  fia  la  propria  diffinitione 
di  quello.  Cap.  1 I. 

0 1 adunque , cenfiderando  tutte  le  dette  conditioni , & pro- 
prietà , ér  non  vnaferrga  l'altra  : & guardando  minutamente 
in  che  maniera  fìieno  quelle  cofe , lecitali  noi  veggiamo  ejfer  in 
luogo , come , per  efjempio , l'acqua  m vn  vafo:&  veggendo  che 
quiui  altre  cofit  non  fi  ritrouano*  che  qucBefolc , lequalifonja  materia  del - 

Torte  l*  F l'acqua,  * 
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t aequa , la  formagli  accidenti  di  quella,  lo  /patio  inchiu/o  nell acqua,  il  cor* 
po  tutto  del  rafo  che  la  contiene  & il  termin’intrinfeco  finalmente , ouer  fu* 
perfide  del  detto  rafo:  decorreremo  che  neceffariamente  alcuna  di  dette  co* 
fe , habbia  ad  e/fere  il  luogo  dell'acqua , non  'nifi  trottando  quiui  altra  cofa  t 
tir  feguendo  poi  di  confi  derare , cono fceremo primamente  che  ni  la  materia' 
ni  la  forma  dell'acqua  non  po/fan' effer' il  luogo  fuo , però  che  ftan  congiunte 
in  modo  nell'acqua , come  rere  parti  di  quella , che  al  partir  e/fa  del  rafo  , 
feco  ne  ranno  ancora , ni  reflan  da  lei  diuife , fecondo  che  far  deggia  il  luo- 
go , per  le  conditioni , che  difopra  habbiam  dimofìrato  conuenir figli.  Mede- 
fintamente  potrem  cono  fiere , che  qual  fi  voglia  de  gli  accidenti  dell'acqua 
che  Ila  nel  rafo , come  à dire , la  bianchezza , la  graungaja  dolerla , o fil- 
mile altro  accidente , non  può  e/Jer  luogo  di  quella , come  forme  accidentali, 
che  daefiafalue  /eparar  non  fi  po  (fimo;  dotte  che'  l luogo  diuifo , ch'eglifia 
dalla  cofa  locata , fatuo  rimaner  puotc . Lo  /patio  ignudo  che  fia  dentro  nel 
rafo , parimente  non  può  effer  luogo , hauendo  noi  già  detto , non  darfi  quiui 
altro  /patio , che  quello  che  fiportan  fico  con  la  materia  loro , le  fiottante 
corporali, che  ri Juccedano,di  maniera  che  non  potendo  ( come  difiorfo  bah* 
buono ) e/fir  luogo  di  quel ! acqua , che  fia  nel  rafo , nè  la  materia , nè  la  far* 
ma, nè  lo  /patio , altro  non  re/la  fe  non  che  fia , od  il  corpo  fle/fo  delrafo  che 
la  contiene  ,ò  la  fuperficie  interna  di  quello.  Il  rafo  intiero , ò rer  tutto  in* 
fieme,c/fcir  non  può  tal  luogo, hauendo  noi  difopra  dimofìrato  tra  C altre  con- 
ditioni , & proprietà  del  luogo , effer  necefiario  che  fia  rguale  alla  cofa  lo- 
cata : però  che  altrimenti  non  farebbe  luogo  proprio  anà  communc'.refia  dure 
que  per  nece/fità , che  il  luogo  della  detta  acqua , nel  cafo  nofho  , altro  non 
fia, che  quella  fuperficie  rltima,che  dalla  parte  di  dentro  del  rafo,  l'acqua  eia 
tonda , e tocca  da  ogni  parte . Et  à quefia  fuperficie , tutte  quelle  conditioni, 
& proprietà  conuengano , che  al  luogo  habbiam  detto , che  s’appartengano • 
Tercioche  quefia  Juperficie  interna  delrafo, col  giro  fuo  abbraccia , & con- 
tiene (fogni  intorno  C acqua  che  ri  fia  dentro  : & quella  parimente  ricette 
nella  capacità  fua . Oltre  quefio  ella  à punto  s'agguaglia  à quella  ; nè  più  con- 
tiene , nè  parte  ne  lafcia  ; che  non  abbracci . Le  dificrentie  parimente  del  fi- 
fa,che  ad  ogni  luogo  fon  necefiarie,fi  trouan  quiui , & finalmente  non  efien- 
do  tal  fuperficie  parte  deir acqua  ; può  faluarefìare  al  partir  di  quella  : iU 
che  della  forma, & della  materia,ceme parti  di  quella , non  tuuemua . Onde 
concludere  arditamente  potiamo , che  la  fuperficie  interna  del  rafo;  cioè, 
quell' vltimo  termine  che  dalla  parte  didentro fi  trova  in  e fio;  fia  propria- 
mente il  rero  luogo  di  quell’ acqua , ò di  qual  fi  voglia  altra  cofa , che  ri  fia 
dentro  : & confeguentemente , in  ogni  altra  cofa , ebepofia  per  feflefia  tro- 
ttarli in  luogo , altro  non  diremo , che  propriamente  fia  il  luogo  fuo  ,fe  non  la 
fuperficie  di  dentro  ritma  di  quel  corpo  che  la  contenga  : laquale  da  ogni 
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forte  tocchi , & s'accoHi  alTefirinfeca  vitina  fuperficie  del  corpo  , che  fu 
contenuto . Liquali  due  corpi ; continente,  & contenuto , fe  beni  forga  che 
itogri intorno  fi  tocchino  Erettamente,  non  per  queflo  contiene, che  continui 
facendo  fi, diuenghino  vn  corpo  jieffo  : ungi  quando  quefi'occorreffe,allnora  il 
• corpo  continente , & la  fita  fuperficie , non  più  luogo , mà  propria  parte  di 
tutto  >n  corpo  continuato  douentar ebbe , di  maniera  che (c  ben , circondai 
do  noi, per  ejfempio,rna  palla  di  rame , con  Qoprimento  d argento , in  modo  ; 
che  d'ogni  intorno  l'abbracci , e tocchi,  fi  donerà  dire  che  la  fuperficie  inter - 
- : na , e'I  termin  di  quell'argento  ,fiail  luogo  di  detta  palla:  tuttauia  quando 
quel  coprimento  con  l'arte  dell'orefice  fivnifie , & fi  continuale  , con - 
giungere  in  modo  col  reme  della  palla,  che  non  più  fi  toccajfcro  infume, 
' mà  in  vna  ftefia  mafia  la  detta  fuperficie  s’ incorporale  ; alihora  non  pià 
■luogo  faria  l'vn  corpo  ded altro  ,mà parti  ftrebbono  dvn  corpo fiefio  fat- 
to maggiore.  Ter  laqual  cofa , tra  tutte  le  conditioni  che  conuenghino  al  luo 
gOyprincipalifiima  è quefia  : che' l corpo  che  contiene,  non  fta  parte  del  con- 
tenuto, ma folamente  con  la  fua  fuperficie  di  dentro,  tocchi  da  ogni  parte  la 
■cofa  eh' egli  contiene  , ingui/a  chela  cofa  contenuta  pofia  mouerfi  dentro 
Itcl  luogo  fuo  , fenga  che'l  corpo  che  la  contiene , per  coiai  movimento  fi  mo 
na  ancora , come  fi  vede  nelt acqua , laqual  fi  può  mouer  nelvafo , Rande 
egli  fermo doue  che  fe  il  corpo  che  contiene  fi òffe  congiunto , & fatto  conti- 
nuato , & incorporato  col  contenuto , non  potrebbe  Cvn  mouerfi  fenga 
. che  l'altro  fi  mouefie  ancora  ; per  efferneceffario  che  nel  mouerfi  vn  tut- 
to continuato,  fi  mouin  con  effo  le  parti  ancora . Laonde  quando  noi  l'ac- 
qua che  fofie  in  vn  vqfo , tratta  fuori  di  quello , in  vn  fiume  poneficmo  ; fé 
ben’ ella  J aria  ricevuta,  & abbracciata  dall  altre  acque  che  quivi  fo fiero; 
nondimeno  perche  fubito  confondendo fi  le  fuperficie,  fi  cont  'muarebbon  quel 
le  acque  infime , fatte  già  parti  del  detto  fiume , non  farebbe  /'  vna parte  ; 
luogo  dell  altra  pereffer  ne  cefi  ario  ( come  fi  è detto)  che  quel  corpo,  che 
Con  la  fuà  fuperficie  di  dentro  ha  da  effer  luogo  di  quatthe  cofa , non  fta  v- 
irito , & incorporato  con  efih  ; mà  folo  la  circondi , & contenga  da  ogni par- 
te con  la  detta  fuperficie  di  dentro  , laqual  propriamente  farà  il  vero  luo- 
go di  quella . Ét  quantunque  pofia  accafcare  che  quella  fuperficie , che  fin 
luogo  d alcuna  cofa , fi  mona  al  mowmento  del  corpo  di  cui  ella  fia  fuper- 
' fide  : nondimeno,diuerfo  farà  quello  movimento  da  quello  , che  la  cofa  lo- 
cata  potrà  per  fe  Refia  far  dentro  nel  luogo  fuo  di  maniera  ch'egli  è necef- 
fario  che  i moviménti , che  fòri  il  luogo  fien  tali,che  pofiìn  fepararfi  dal  mo- 
vimento , che  pofia  la  cofa  locata  fare;come per  efiempio , quantunque  il  va- 
fo  che  fia  pieno  i acqua , pofia  mouerfi  cofi  pieno  di  luogo  à luogo  ; nondi- 
meno laequa  per  coiai  movimento  ,farà  mo(Jà,non  per  fe  propria, mà  per 
accidente  : potendo  efia  in  qncQo  fiefio  tempo  hauer  altro  proprio  movi - 
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mento , ientrò  nel  vafo , ò riuolgendofiin  fe  Sleffa , od  in  qual fi  coglia  altra 
modomtUandofihperiUui  mou'tmcnto  non  fi  muova  il  vafo . El  finii  fi  può 
Stimar  d'  ogni  altra  cofa, che  fiapofìanel  luogo  fuo.  La  fupcr fide  adunque 
.del  corpo  continente, ha  da  ejfere  il  luogo  del  corpo  contenuto , come  quella, 
che  non  falò  ha  tutte  le  conditioni,che  al  luogo  fi  ricercano.  ma  ancora  non 
paté  danno, nè  oltraggio  da  quelle  difficultà , che  co  fi  molestarono  molti  an~ 
tiquifilofofi, che  alcuni  furono  di  loro , che  fi  penfaron  che  il  luogo  non  foffe 
nulla , come  nel  feguente  capitolo  dichiararono. 


Con  la  diffinition  data  del  luogo, fi  difcioglian  le  ragioni,  & gli  ar» 
gomenti  di  coloro, che  negauano  trouarfi  luogo  nella, 

natura  delle  cofe.  Cap.  III.  \ 
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gli  argomenti  di  coloro,  che /limarono  che  il  luogo  W 
foffe  nulla, I nno  era  queSlo , che  no  potendo  cofa  alcuna  trp 
uarfi  al  mondo , che  non  fia,ò  corpo,ò  non  (orpo;ejr  pare *» 
do.  loro  che  il  luogo  non  potejfe  ejfere  nè  corposi  no  corpof 
. percioche  fe  non  corpo  fofienon  harehhe  egli  larghezza, 
& profonderla  di  {fattoi  & confeguentementc  quelle  cofc,ihe  dentro  ad  efi 
fo fi collocajfèro, finita  tali  fpattjfirÌmarrcbbono,cqfaal  tutto  impcffib'iieiep 
■fe  dall'  altra  parte  il  luogo  foffe  corpo  , rUeuendo  poi  altri  corpi , verrebbe a 
piu  corpi  à penetrar  fi  tra  loro,  diche  cofa  più  inconuemente  non  può  tror 
uarfi  : concludeuano  da  tutto  queSlo , che  il  luogo  non /offe  nulla..  Laquaf 
■ragione , con  l affegnatione  , & diffinitione  del  luogo , che  babbiam  data 
noi  » ageuolmente  ne  cade  à terra  : percioche  la  fupetficie  del  corpo  con* 
finente  non  è corpo, nè  ha  diagli  tre  ffatij  detti  della  lungheria , & lar- 
iberna,  & profonderla:  ma  non  per  queSlo  fegue , che  i corpi,  che  fi 
hanno  da  collocar  dentro  à quella , non  h abbino  i detti  jfratij , portandoli 
tiafehedun  corpo  con  fe  Stejjo  per  la  materia  che  tengan  fecò  : di  manie- 
ra che  non  restando  mai  il  luogo  voto , & fenrg  alcuna  foSianra,  che  vi 
fta  dentro  ; vien  parimente  à non  reSlar.  mai  felina  i detti  ffattj , squali  le  fo - 
flange  locate  portan  feco  cerne  fi  è già  detto  , non  potcndofi  irouar  cor- 
po alcuno , ò foSianra  corporale  , che  non  fia  lunga , larga , & profonda  * 
Tarimente  contra  la  nostra  diffinition  del  luogo , non  ha  forjp  queU  altrjt 
ragione  , che  faceuano  molti , per  moflrare  il  luogo  ejfere  nulla  : fondar 
ta  in  queSia  loro  propofitione , che  niffun  corpo  pofia  mai  ejfere  in  luogo 
alcuno:  concio fiacofa  che  , fe  per  vedere  à trafn.utarfi  i corpi  : Foglia- 
mo noi  adunque  ( diceuano  quelli  ) dar  loro  il  luogo  ; & medefimamenù 
fedendo  noi  trafmutar  le  fuperficie,  le  linee, & i punti  .che fono  in  tal  corpi, 
i.  v -,  - 1 , * ^ * * ' bifogneri 
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Infocherà  àire,che  tai  cofe , fimilmente  babbiam  luogo, & confeguen  fettunta 
beerà  luogo  il  punto  : ilqual  luogo’,  per  bauer  ad  effe,- e 'uguale  alla  cofa  loca - 
ta,laràfor^ t cbeeffendegli  uguale  al  punto,  fra  [eriga  parti  mdhùfibili,co\ 
me  egli  è quello  : & con[eguentemente  farà  neccjjario  che  il  punto  fra  luogo 
del  punto;cofa  al  tutto  imponibile , non  ejfendo  conueneuole , che  alcuna  co- 
fa  fu  luogo  àfeftefia.  Quella  ragion  ( come  ho  detto ) non  fu  forgaal  luogo 
c'habbiam  noi  aJfegnato,&  dicbiarato,pereioche  babbiam  già  detto, che  cjjert 
do  la  trafmutatione  di  luogo  à luogo  Hata  prima , & principale  occafione,di 
uenir  in  notitia  del  luogo,è  cofa  ragioneuole , che  in  quanti  modi  può  occor- 
rere talmutationefin  altrettanti fi  troni  il  luogo , & perche  colai  mutat  io- 
ne, in  altro  modo  conuiene  alle  corporali  foftange per  fe  diuife'fequali  fi  ma- 
nano  propriamente  da  luogo  à luogo,  col  mouimento  di  loro  fieffe , & in  al- 
tro modo  conuiene  à gli  accidenti  ! i quali  non  potendo  fepararfi  da  i J ogget- 
ti loro , & altro  mouimento  non  hauendo  da  luogo  à luogo  ,fe  non  quello  di 
tal  [oggetti;  fi  mouan per  tal  caufa , non propriamente , ma  per  accidente-, 
al  mouimento  de  già  detti  [oggetti  loro,  cofi  ancora  proportionatamentc 
conuiene  alle  cofe  il  luogo , fi  come  conuiene  ilmouimento , &pcr  quello  le 
fóilange  corporali , che  fi  mouano  propriamente ,.  propriamente  ancora,  tir 
per  lor  medefine  hanno  luogo  , doue  che  gli  accidenti , che  fi  mouano  al  mo- 
uimento daltrkbanno fimilmente  il  luogo  loro , non  per  fe  ìlejfi,  mà  per  ac- 
cidente ,cioi  il  luogo  c'hanno  i / oggetti  loro.  Le  fuperfkie  adunque , i pun- 
ti, & le  lince,e{[endo  accidenti,  e termini  delle  [ofìange , non  han  luogo  per 
accidente , & confeguentemente  H detto  argomento  difopra  fitto  non  Urbi- 
gè  punto,  nè  fia  contro  la  dichiarationc,&  definitone  che  nel  luogo  babbiam 
già  data.  Altri  argomenti  ancora  foleuan  fare  molti  antichi  filofofi  per  con- 
cludere che  non  fi  può  dar  luogo  d\ alcuna  cofa  ; ùjuali  tutti , fe  ben  hauean 
for^a  contro  di  coloro , che  diceuano  la  materia, ò la  forma , ò lo  fratto  ignu- 
do efier  luogo, nondimeno  contro  di  noi,  che  lo  poniamo  effer  la  fuperficie  in 
terna  del  corpo  continente  : non  poflan  procedere  in  modo  alcuno , come  pub 
per/e  fieffo  c.afcun  vedere,  fen^a  che  io  pii  mi  dilunghi. 

lo  qual  guifà  il  mondo  tutto  inficine  ha  da  {limarli  edere  in  luogo, 
- & in  qual  guifa  la  sfera  decima  parimente. 

Cap.  I1II. 


*4  tutte  te  cofe  che  per  dicbiaratlon  della  natura  del  luogo  fi 
fon  dette  appar  manifcRo , che  ejfendo  il  luogo  la  fùperficie  del 
corpo  continente , farà  neceJfario,che  (è  alcun  corpo  fi  trotta  % 
che  non  habbia  fuori  di  fe  maggior  corpo,  che  comprender  po fi- 
fa: non  potrà  bauer  luogo  s &pn  cefi  fatto  corpo  è il  mondo : ilqual  hauendo 
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tempre  fo  in  fe  tutte  le  eofe  , non  ha  di  fuori  lafc iato  nulla -,  come  al  fuo  luogo 
dichiarar emo.Tar mente  la  decima  sfera , che  noi  domandiamo , primo  mobi 
le,  farà  tale , ciob  priua  di  vero , & proprio  luogo,  effendo  cotale  sfera  Sviti- 
mo  termine  dell'vniuerfo  ; fuor  delqual  termine , co  fa  alcuna  non  fi  ritroua  : 
per  laqual  cofa, Rimar  debbiamo  ,cbe  ni  il  mondo  tutto , ni  il  primo  mobile  , 
fia  comprefo  da  proprio  luogo , non  effondo  corpo  alcuno  di  lor  maggiore,  la 
cui  fupcrficie  contenergli  pojfa . Beni  vero,che'l  mondo,  per  tanto  fi  può  di- 
resti egli  in  luogo  fia  ; in  quanto  le  parti  fue  fono  in  luogo  ; percioche  non  ef 
fendo  vn  tutto,  altro  che  le  fue  parti  inficme  giunte  : potrà  conueneuolmen- 
te  dirfi,che  quel  tutto , le  cui  parti  faran  per  fe  Sleffe  in  luogo , egli  ancora  , 
non  per  fe  flejfofmà  per  le  parti  fue  poffegga  luogo . Del  primo  mobilpoi , po- 
tendo// veramente  dire , che  nb  per  fe  Jicffo  tutto  habbia  luogo , ni  per  le  par- 
ti fue,lequali  effendo  continue , & incorporate,  & non  l'rna parte  dall'al- 
tra f eparata, non  po/fan  (per  le  ragion  dette  di  fopra)  trouarfiperfe  fìcjfe  in- 
luogo : habbiam  da  dire  che  cotal primo  mobile  fia  in  luogo  per  accidente  i 
concio  fia  che,fi  come  nel  mouimento  fuo , quanto  afe  tutto  infime  non  mu* 
ta  luogo, fe  non  al  mutato  , & cangiato  filo  delle  parti  fue,come  quello, che 
rifletto  à fe  tutto, eternamente  fi  flà  fiffo,&  quieto,  confiringendofi  nel  mego 
fao,ch'è  la  terra  come  centro  delTvniuerfo  : co  fi  parimente , quanto  à fe  tut- 
to,non  pojfiede  altrimenti  luogo , che  per  accidente,  in  quanto  il  mego  fuo  , 
doue  egli  fi  fida , & fi  pofa , propriamente  fi  troua  in  luogo. Tqè  ha  di  queSlot 
alcuno  da  merauigliarfi  : perciochefe  ben  lecofe  che  fi  mouanoper  linea 
dritta, e non  per  circolo ,è  neceffario  che  per  tal  mouimento  ,fia  qualche  cor- 
fo  eSlrinfeco,  dentro  alla  fupcrficie  delquale,fipofino  alcune  del  mouimento 
loro  : tutttauia  i corpi  ritondi , ouero  sferici,in  quanto  tali, per  il  mouimento . 
circo  lare  che  poffeggano,mouendofi,&  riuolgendofi  in  fe  Je  Re ffi;non  cangia 
mo  altrimenti  luogo  fecondo  fe  tutti  : fe  non  quanto  le  parti  di  quelli  van  con 
giando  fito,& per  quello  non  è lor  neceffario, in  quanto  tali,  batter  c orpo  e- 
Rrinfeco  che  gli  circondi: fi  comeauuien  di  tutti gliOrbi  celefli,pcr  il  moni* 
mento  de' quali,  non  è neceffario  eSlrinfeco  corpo  alcuno , di  maniera . , che 
quantunque  il  del  della  Luna, habbia  quel  di  Mercurio,  che  lo  circondi  tut - 
tamia  non  effendo  neceffario  per  il  mouimento, &foSlegno  fuo,  cotal’  Orbe  fu* 
ferior e, potendo  fi , quando  ben  non  vi foffe , in  quanto  appartiene  al  moui- 
mento fuo  riuolgerjì  in  fe  medefimofoprail  centro  fuo  , fi  può  dire  che  alt  or- 
be della  Luna , l'hauer  fopra  quel  di  Mercurio , & dentro  a quello  mouerfi , 
fia  tutto  per  accidente:  benché  per  l'ordine  di  tutto  l vnìuerfo , fia  neceffo * 
rio, che  cofi  tutti  gli  Orbi  del  Cielo  fien  fituati,  nel  modo  che  gli  veggiamo. 
La  sfera  dunque  Lunare , per  accidente  fi  moue  dentro  alla  Mercuriale  t 
non  hauendo  ella  bifogno  per  il  proprio  mouimento  fuo  circolare , d'altro 
corpo  eSbìnfeco  , che  la  circondi . Et  il  fimil  dirmo  di  tutti  gli  altri  Orbi  ce* 
-,  « . IcfU» 
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UHi , & (becialmcntc  del  primo  mobile , illude  in  niffun  modo  ha  corpo  fi- 
pra  di  fe , che  1 abbracci , & comprenda  col  giro  fuo . Et  fin  qui  voglio  io  che 
mi  bajtihaucr  trattato  della  natura,&  effentia  del  luogo , accioche  per  que- 
fia  dichiaratione  s'habbin  meglio  da  intendere  molte  proprietà  appari enen- 
tialmouimento  da  luogo  a luogo, di  cui  più  che  d’altra  cofa  a mola  propofi- 
ù , appartiene  al  filofofo  naturale , di  confiderare.  Ricerca  bora  lordine  no- 
Rro , che  per  più  euidentenotitia  del  detto  rnoumento  dilungo  a luogo, } H 
dimofiri  chiaramente , che  nella  natura  delle  cofi , non  fi  da  ne  concede  fta- 
tio  voto  in  tutto , & fogliato  di  corpo  naturale  : ne  hà  di  quello  mettici  i il 
mouhnento  di  luogo  Logo, come  molti  penjauano  .Laqual  nottua  al  nefìro 
propofito  ì ne  ce  ([aria  tanto,  che  foga  conofcer  queflo,potrebbono  molti  pen 
farli  che‘1  mouhnento  di  luogo  à luogo,non  potendo  fkrjt  Jcn^aiuto  di  cota- 
Ufbatiovoto  ,foffe  forgaòchc  ilvoto  foffe , ouero  che  Imourmento  detto, 
nonpotejTcejferc . Oltre  che  per  la  dettruttione  di  quello  voto , molti  effetti 
fi  (dumo , dr  fi  dichiarano , della  natura  de' quali  appartiene  al  filofofo  di 
trattare  > come  quello , che  ben  non  potrebbe  conofiere  U foga  della  natura 
ucllattion  fue  :fi  vn  cofi  gran  nimico  di  quella  , come  è quello  ffatto  voto, 
non  cono fit  ffe , & non  dhiruggeffe. 


Che  cofa  intédeflero  per  lo  fpatio  noto, coloro, che  lo  poneuanotra 
le  co fc  della  natura, & come  falfamcnte  lo  poneffero,ne  ualel- 
feno  le  ragioni,*  gli  argomenti, che  per  quello  elfi  tacc- 
iamo,* in  qual  maniera  finalmente  fi  faccia  la  ra- 
refattione,*  il  condcnfamento  delle  cote 
naturali, lenza  bilògno,od aiuto  di 
: fpatio  voto.  Cap.  V. 

17JCHE  le  vere  diffinitioni , & proprie  nature  delle  cofiafi 
l3ì  Ugnar  non  jipofjmo , fi  frana  non  fi  conofie  fi  le  dette  cofi 

M fieno  veramente , ò non  fieno  ipercioche  quello  che  d mondo 

non  i , vera  difflnitione , ò natura  non  haurà  mai , fi  condo  che 
nel  Capitolo  V 1.  della  nolbra  Logica  Italiana  habbiamo  dichiarato  : non- 
dimeno quelle  diffinitioni,cbe  non  ifjnrimano  altro , che  Ifignificato  della  pa- 
rola che  fi  diffinific  ; poffano  ad  ogni  cofa , òfitlfa  ,òvera,  chela  fia,aj]cgnar 
fi:  di  maniera , che  di  qud  fi  voglia  cofa  ; trattar  non  fi  potrebbe  mai, ne  cer 
car  s'ellafoffe  d mondo , ò che  cofa  fife  :fe prima  il  concettose  l fignificato 
della  parola  con  cui  teff  rima,  non  fi  fapejfe  : effendo  neteffano,  che  co- 
loro , che  parlano , ò firiuano , fi  intefi  vogliati  efiere  , vfìn  parole  : il 
fignificato  delle  quali,  4 chi  ode , & 4 chi  legge  non  firn  nafiofo . 


filosofia  del  ticcolomivi 

ucndo  noi  per  le  ragioni  dette  dìfopra  dir  alcune  co fe,<t attorno  al^otó  rial 
tal  co^tl °S!!nA0rp0  tpUf°  * pCr dim°ftr*re “>***  * opinion  di  mitighi 

P&*  firmiamovi 

, * °lf,&,lficat0>tìuei  £hc  lo  ponganojntcndino  per  coca!  nome  Colora 

Al  sprofondo  > nelqnalfnccedmo  i corpi  nel  mommcmo  da  Inoro  i 
luogoidiccuanoch'Urroco  alerò  non  è.fcnon  quel h frano  mcdcfmoil/lm 

clna  fZt  “T° «M  tcn  Tnced'IZ 

le  mcdcHnn  / tdmprc  pcetn  d‘  qualche  corpo  : tuteauia  , confederato  per 
pan  distinto  da  ogni  corpo,  A-  roto  lo  domandanano . lanari  opiniomZn 

«fc»»»  ■ diRintoda  q«L,chc  ben 
^kZ^p£,Z°TM°t^C  n,Ua  "ermineto 

ZZZ  ™U.‘  "O”  fi^’t  Wnto  per  fan  notare  daicorpi 

n , ' mà  m?nt0  sparato  da  quelli , tbe  ignudo  in  tutto , & attuai* 

ZZtìt^dl Tt  rCltre  • 5P*  manc*tit»°lti>  che  cotale ftatio  y*o- 
cote  che  fono  * nonf°lo  nefcbiat o , & interpolo  tra  le 

coje  che  fono  al  mondo, e tra  le  parti  loro  ; mà  ancora  fuor  de  i.  Cieli  infiniti 

ch'.fi*n??^WofiadnJ<ì.eper  U nolo  Le ». 

aeuano  quella  cofa  , che  non  foto /uff c pattata  d'ogni  corpo  & domi  Man- 

•i^on^^^l^al^Te^y'  ****«~ 

aliena  nell  P * che &JP**g***  à ci redere  iena  tal  c ofa  , Ivna  e ra 

Tubano  a qml  “T™  ’ Che/e  non'fiP**(J'  »<>•»”  ^a  le  cofe  della  na- 
* fall  alter aiaìt^'i  u°i^°r>0r0  do^  corpo', allbora , fé  bene  il  mouiment * 
luom  A ,J'P°*ebbef°rfe  “fare  al  mondo,  tuttauia  il  mouimento  di 

do  ìiro?noga^PTebie{e^lv0t°  rfarZiarnai-  Conciofia  chauen - 
nn  f[ri’*U*COfa' chehada  rrmouerfi  ai  alcuno  altro  luogo,  di  ak*- 

falbi  rZ’Z"  cotale /Patio  non  fo^f 

Jaria forga  che  e/fendo  pieno  di  altro  corpo,,  nel  paJTar  per  quelo  (patio 

pieno  .perlifero  a pene,  rarfe  . pii  corpi  infume  ; rdiqI  è lofaal  tatto 

mpoffdrile . Ut  permeate  fe  .Unno  banejfe  detto  qjjlo  conia,  di  loro, 

1 > • '*  " che 


V;  L 1 S T l \ Z O.  45 

thè. fe  ben' ogni (patio  i pieno  di  qualche  corpo , tuttauia , nel  mouimento  di 
luogo  à luogo-,  vengono  à cedere  i corpi  Imo  all altro , fecondo  che  più  for- 
janello (fingere  ,hà  quello , che  quel  non  hà,  e confeguentcmente  non  fu 
dibifogno  che  per  il  mouimento  fi  ponga  il  voto  ; haurebbon  rifpolìo  i detti 
(ilofofi  che  tal  conceffion  di  corpi  non  fi  poteffc  dare  ; percioche  fe  nel  muo  - 
iter  fi  vn  corpo  di  luogo  i luogo  ,gli  hà  da  cedere  ; quell  altro  che  gli  è vici- 
no , non  potendo  fùrfi  tal  concezione  fenga  mouimento  di  quel  corpo  fecon- 
do , farà  neceffario , che  quell  altro  che  gli  fegue  appreffo , ceda  parimente , 
ni  potendo  ancor  egli  ceder  fenga  mouerfi,  bifognarà  che  pitioltravrìaU* 
Pro  corpo  ceda  : & co  fi  di  mano  in  mano  fiuendofi  cotal  ceffone,  farà  forga 
venire  al  termin  delCvniuerfo  : in  maniera  che  non  potrà  vna  piccola  co- 
fa  muouerfi  di  luogo  à luogo , fenga  che  per  co  fi fatti  j fingimenti , & ceffo- 
ni venga  il  mouimento  à proceder  di  corpo  in  corpo , per  tutta  l'arrtpiexja 
dell  vniuerfo  : cofa  non  folo  impoffibilc , mà  ridicola , come  ogn'vn  vede.  Ol- 
tra  che  nel  generar  fi  qual  fi  vogliaparticclla  di  aere  dall' acqua , per  ricer- 
oar  più  (patio  quello  che  quella,  farà  necejfario,  che  per  dargli  luogo  , ce- 
duto i corpi  di  mano  in  mano  nel  modoeletto-  : onero  farà  di  meSlieri  che  in 
quel  medefmo  tempo  neiquale  in  quella  nollra  ceffone  ,farà  dall'acqua , ge- 
nerata la  detta  particella  dell'aere,  in  altra  regione  altrettanto  aere  in 
acqua  fiaconuertito  : acci  oche  effendofi  ridotto  quell' aere,dopo  ch'egli  i fat- 
to acqua  fin  minor  luogo, fi  venga  à dare  ffatiofincuicederfi  pofla  vi  limarne» 
te , per  dar  luogo  à quel  prim' aere , che  qui  fi  è generato  dell'acqua.  Dalle 
quai  co  fi  tutte  concìudeuano  i detti  filofofi,nonpoterfi  in  modo  alcuno  muo- 
uerfì  cofa  di  luogo  à luogo  fen%a  l'aiuto  del  voto  » in  tanto  clje  qualunque 
non  voleffe  concedere  vn  tal  voto  ,fbffe  necefftato  di  confefiare  non  effer  mo- 
uimento di  luogo  à luogo, come  fece  Zenone, & M eliffo,&  altri  ancora, iqua- 
li  giudicando  che  vn  cotal  mouimento, tir  il  voto  l lòfio  fon  due  cofe  tanto  hi - 
fognofe  l'vna  dell  altra,che  delhutta  quella, quella  non  può  rcfare^volfer  più 
to fio  non  credere  al fenfo,  che  moftraualoro  tal  mouimento, che  lafciar  la  ra- 
gione , che  con  argomento, & difcorfo,fkceua  toro  apparire  il  voto . Quella 
dunque  è vna  delle  più  potenti  ragioni , che  fece  a molti  per  non  negare  il  mo 
pimento  da  luogo  à luogo  (che  era  manifefiijfmo  al  fenfo  fieffo  ) concedere  il 
voto , per  il  me^o  delquale  fi  poteffmrlecofe  muouere . Et  perche  vedeuano 
che  fi  farebbe  potuto  replicar  loro,ckefengal  voto  poteua  effer  tal  mouimen 
to,per  cederfi  le  cofe  tvna  alCaltra;non  in  maniera, che  tutto  l'vniuerfo  par- 
ticipaffe  di  tal  cfffione,cam‘eJfi  argometitauano;mà per  il me^o  della  rarefkt - 
tione,&  della  condenfatione,che  hor  conttringendefì,&‘ hor  dilatando  fi  pof 
fono  i corpi fkre.'à  quello  rifpondeuano  cff,cbe  qualunque poneffe  cotal  rare 
futtione,&  condenfamentojaria  Slato  for'ga,cbe'lvoto  haueffe  pollo  parimi 
tetfen%a'lquale,  nonfarebepofia  òrara,ò  denfa  fùrfi  alcuna  cofa . Hor  noti 
. . à que- 
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* quella  ragione , che  cofi  apparente  induffe  de' detti  fi  lo  fi  fi  à porre  il  roto 
tra  le  cofe  della  natura  , breuemente potiam  rifondere , &fhr  pale/e,  do- 
tte confifla  f inganno  loro  : percioche  molto  diuerfamente  da  quel  che  Wma 
no,  fi  fa  la  rarefiutione , & il  condenfamento  delle  cofe  .-eglino  fi  -pan  feti  fan 
io  , che  non  pei  altra  caufa , vn  corpo  di  maggior  quantità , tir  ampiezza  fi 
condenfi  in  minore  ,fe  non  perche  Stando  dentro  à quello  molte  particelle  po 
tcypcngan  nello  Stringimento  di  quel  corpo , à riempirfi , ^ accodate  le  par- 
ti a fe  medefme  , minor  ampiezza  poffeggano,  che  non  faceuan  prima , per  » 
molti  luoghi  poti , che  erano  in  quello  tmmerfi . Onde  fi  come  fi  Pcdc  ( dice - 
nano  effi  )che  pna frangia, per  hauer  in  fe  molte  concavità,  fi  riduce  confhin 
gendofi  à minor  luogo, per  il  riempimento,  tir  accoramento,  che  fanno  in  fi  e - 
me  le  parti  Jue  : cofi  parimente  nel  condenfarfi  che  fàccia  ò Sacre , ò l acqua, 
ò altro  corpo  fintile , altrimenti  ciò  non  aduiene,  fe  non  per  la  potezfa  di 
molte  partic  elle,  che in  tot  corpi  fi  trouan  mentre  che  rari  fono , le  quali  fi 
riempiano,  & fi  riflr ingano, dipoi  che  freffi,dr  denfifon  poipenuti.Ma  mol- 
to in  pero  è diuerfa  la  natura , & la  potenza  del  rarefkrfi , & del  condenfar 
fi,  da  quella  chf  toOorpongwo  . Doueèdafapere  che  quelli  fon  propria- 
mente colpi  rari, [quali  hanno  in  fe  poca  materia , fitto  forma  bifognofa  di 
gran  quantità,ouer grand'ampiezza  : &peril  contrario  deufi , ouero  freffi 
faranno  quelli  altri , che  molta  materia  ritengano  fitto  foima  che  di  poca 
quantità  tienbifigno  . Onde  fe  prenderemo  pna  libra  dipiombo,  &pna  di 
legno  ò di  lana , pcdremo  che  quello  per  effer  corpo  più  freffi , tir  più  denfii 
fitto  affai  minor  quantità  troueraffi , che  queSia , à cui  come  più  rara , mag- 
gior ampiezza  conuiene.Ilrarefàrfi  adunque  alcun  corpo,  non  procede  t al- 
tronde ,fe  non  perche  la  materia  in  difrorfi  per  poffare  ad  altra  forma , alla - 
qual  fi  ricerca  maggior  quantità , pien per  forza  à difender  fi  in  manierar 
che  a tal  forma  poffa  adattar  fi,  hauendónoi  difipra  nel  capitolo  fetthno  del 
primo  libro  dichiarato,  & meglio  ancora  effendo  per  dichiarar  più  di  fitto, 
che  alla  materia  in  quanto  materia,  non  conuiene  alcuna  forma , ò figura  de 
terminata, per  effer  proprio  delle  forme  determinarfi  gli  accidenti , tir  corife- 
guentemente  i termini  della  quantità  che  conuengan  loro.  Ter  laqualcofa 
la  materia,  che  alpre finto  Sia  fotto  la  forma  dell  acqua  > fe  rifcaldandofi 
r ac  qua, piene  àfàrfi  difroSìa  per  la  frana  del  fuoco,  è forza  che  fi  come  net 
la  caldezza,  & leggerezza,  & altri  accidenti , fi  difron  per  appropriar  fi  al- 
la forma  del  fuoco,  che  ella  hà  da  ricevere , cofi  ancora  nel  termine  della 
quantità , ò maggiore,  ò minore  fiyer.ga  alterando  in  guifa , che  della  detta 
forma  finalmente  peSlir  fipeffardi  maniera  che  effendo  la  materia  perfua  na 
tura  ignuda  non  fol  (fogni forma  foSìam  iale,mà  ancora  £ ogni  terminato  ac- 
cidente,per  depender  dalle  forme, tali  accidenti,  tir  effendo  per  la  priuationc 
ohe  fi  trtua  in  lei&tta,pr  onta,  & poffente  à riceuer  qual  fi  poglia  forma,  tir- 

accidente 
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accidente  di  quella  : nefcgua  che  non  fia  maggior  ragione , che  vna  medefi- 
ma  natura  pojfa  d'vna  qualità  p affare  ad  vn  altra , quella  tteffa  refland a 
fcmpre;  che  fia  parimente  nel  termin  della  quantità , efiendo  ella  in  potenza 
od  à maggiore, od à minor  termine,  fecondo  che  ricercan  le  forme à cui  fidi- 
none . Vna  tteffa  materia  adunque , chehor  fia  fotto  la  forma  dell'acqua  » 
ejfendo  attualmente  humida , Jredda,& graue,  ha  potenza  di  far  fi  ficca,  & 
leggiera, quella  medefma  tettando , fitto  la  forma  del  fuoco , ch'ella  può  tor- 
fi . impunto  manca,  ejfendo  hom  con  quella  ampiegga  di  quantità , che  con- 
viene adacqua  , ha  prontegga , & poffanga  di  prender  quella , che  conmene 
al  fuoco,&  fkrfi  più  rara  : che  non  era  prima  ; & tutto  quetto,  fenduto, i 
di  {patio  voto,  od  altra  cofa  alcuna  ;mà  con  la  pura  prontezza,  & potenza 
fua,pcr  cui  fola , (cngjdtro  appoggio , che  della  caufa  fettina , che  la  dijfon- 
ga,può  ad  ogni  accidente  adattar  fi;  &•  confeguentcmente  alla  quantità  an- 
cora,ò maggiore,  ò minore,  che  ella  fi  fia,  effóndo  il  termin  della  quantità; 
accidente  che  feguela  forma , come  fan  gli  altri,  che  dunque  han  hi  fo- 

gno i corpi  fottantiali  , di  luogo  voto^uero {patio  voto  per  condenfarfi,ò  per 
fitrfi  rari  i certamente  per  niffhna  cagione  fa  egli  di  mettierià /fuetto  : & 
confeguentemente , potendo  e feria  rarefattionec'l  condenfamento  finga  l 
voto,  potrà  parimente  trouarfi il mouimcnto,‘ptr  ilquale le cofi  fi  tuoni- 
no da  luogo  à luogo . 7{è  faccua  dibifogno  per  fiduar  cotal  mutatione , che 
introduce/fero  il  voto  quei  filofofi , che  habbiam  detti , non  ejfendo  d'aleuti 
valore , la  ragione  che  quegli  affegnauano , di/opra  detta p 0 tendofi,comhab» 
biam  veduto  ,faluare  il  mouimento  delle  cofi  da  luogo  à luogo,  con  la  cefi» 
J ione  che  poffan  fare  i corpi  l’vno  all'altro  per  la  {ola  r are  fatt ione , & con» 
denfamento  , feng^alcun  luogo  voto , che  vi  fhponga . Etquello  {f  ingimento 
che  firn  nel  cederfi  l'vno  à l altro  i corpi , non  ci  s forgi  àpenfare  che  per  il 
mouerfi  di  qual  fi  voglia  cofahabbia  àcommouerfi  lvniuerfo,cmeJiim tr- 
itano quei  filofofi  ejfer  ncccfiario  non  fi  ponendo  il  voto  » à qttefto  ancora  fi. 
può  conofcere . Tcrciochc  fi  come  fidatamente  vergiamo , che  movendo 
noi  con  la  mano  laequa , in  vna  fonte , cedono  alle  parti  meffe,  quelle 
farti  , che  fon  lor  vicine  i ognintorno  , & ad  effe  laltre  parti  pari- 
mente, fin  che  mancando  di  mano  in  mano  Impeto  che  firn  le  parti  ) fin- 
gendo ,vien  à confumacfi  cotal  ceffone  , finga  che  aliar iua  della  fonte , 
arrivi  fempre  quello  commovimento  : nè  in  ciò  fa  di  meftieri  che  luogo  voto 
Vi  fi  vegguaUvnat  cofi  parimente  habbiam  da  peujare , che  nell  aere  ad- 
venga,  ne  movimenti  che  vi  fi  fanno  : quantunque l’aer  perla  fita  tran » 
Jfarcnga,  non  appaia  àgli  occhi  no  firi  fi  manifetto . Et  quando  pur  alcuni  in 
favore  di  quefto^voto  , voleffero addurre  vna  ejfer  tenga,  laquale  fingjef- 
fo  non  par  che  faluar  fi  po/fa: pere iocbc  fi  vede  fidatamente  che pojìi  in» 
Jkme  due  corpi  lunghi , gir  ben-  piani  dir  politi  f in  modo  che  con  la  pia- ^ 
jùi  negga. 
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Higga  dee  lor  facce  fi  tocchino  perfettamente  , fubito  poi  che  noi  gli  fipa* 
riamo, farà  forza  che  nel  mezp  tra  lor  piani  ,fi  troni  qualche  luogo  voto 
d ogni  corpo , prima  che  l aer  polla  traf correre , & riempire  per  ogni  par- 
te, non  fi  potendo  darmouimcnto  [abito , c ir  finga  tempo , fecondo  che  al  fico 
luogo  dichiar aremo  : à quelli  tali,  che  cofi  dubit afferò  , ridonderei  che  per 
la  imperfettione  della  materia  non  fi  poffano  trale  foìlange  naturali , tro- 
var corpi  co  fi  piani , & politi  nelle  fuperjieie  loro  ,che  co  fi  vanamente  òm 
acqua , ò in  aere  toccar  fi  pojfino , che  qualche  partir  eliaco  d'aere,  o d'ac- 
qua non  s'inter chiuda  : laqual  particella  nel  fepararfi  de  detti  corpi , vien'à 
rare  far  fi:  & confeguentemente  non  porge  neceffità  che  vi  fi  debbi  trovare- 
il  voto,  Medefimamente  per  il  crefier  che  fan  gli  animali  nati  che  fono  , da 
minor  grandetta  à maggiore , non  fiamo  à necejfità  di  por  luogo  voto, come 
* detti  filofofi  con  nuouo  argomento,  fi  sforgauano  di  dimoftrarc:  dicendo 
che  per  non  poter  farfi  cotale  argomento , & crefcmento  finga  nuouo  cor  ■* 
polche  fi  riccua,era  neceffario  non  concedendofiilvoto,che  le  parti  che  nel  ci 
ho  fi  riceuano,penetraffaro  per  quelle ^he  vi  trottavano  : laqual penetration 
di  corpi  è co  fa  finga  contrafio  alcuno  imponìbile . Quefìo  lor  argomenta  , 
non  fa  forga, com'ho  già  detto  iprr fioche  fi  ben  nell'animale , che  ha  da  ere - 
fiere , bifogna  che  nuouo  cibo  fita  ricevuto , & mandato  per  ogni  parte , tut- 
tavia quelle  concavità  minute,  che  fono  in  lui,  neUequalih  tratto  il  nuovo 
cibo  che  vi  fuccedc  : non  fon  vote  in  tutto  dogai  corpo , ma  piene  di  fittili  fi- 
fimo  corpo*  che  aere , ò fi  ir  ito  può  domandar  fi , ilqualc,  parte  condenfando- 
fi,  & parte  fuor  dell'animale  rifòluendofi , vita  cedendo  à dar  occafione  di - 
accrefcrmcnto , over  augumento , finga  neccffità  di  luogo  alcuno , che  voto 
fi*  . Molte  altre  ragioni  fogliano  addur  coloro , che  pongano  il  voto  tra  fi- 
co fi  della  natura  : le  quali  per  effir  di  manco  forga , & valore,  che  le  già  det-. 
to,& per  effer  tali,  che  con  la  rarefattione , & condenfamento , che  bah*, 
biamo  dichiarato , difeior  fi  poffano , penfarò  Infilandole,  che  ciafibodm * 
dica  qvelfchefièdetto , lo  dtf elogia  per  fi  me  medefmo. 
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Si  determina  finalmente^  fi  proua  con  ragione,che  non  fiaio  mo- 
do alcuno , luogo  voto , tra  le  cofe  della  na- 
tura. Cap.  VL  ?. 

0 7^  hanno , comefii  veduto , nè  ragione  ni  argomento  alca* 
no  , coloro  , che  ponganoli  voto,  chea  ciò  gli  confinnga  dà 
neccffità  v ntà  fi  ben  molti  argomenti  hanno  quegli  altri  , 
che  non  lo  vogliano  in  modo  alcuno , come  auuerfario  od  fi* 
tiffimo  fopra  ogni  co  fa  della  natura . Et  la  fidata  per  brevità  ogni  altra  ra- 
gione indietro , quefìa  voglio  addurre  per  potetntffima  al  parer  mio  ,&ì 

che 
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che  non  foto  il  mouimento  di  luogo  à luogo  non  neceffita  àporre  il  voto , mi 
fatai  forga  che  non  fi  ponga , che  quando  il  voto  [offe , farebbe  neceffario, 
thè  le  cofe  non  potendo  mouerft  in  tempo  alcuno  ,fi  moueffero  in  vn'infìan* 
te , che  è cofa  hnpofftbile , come  dichiar aremo  più  di  fotto.  Concio  fiacche  non 
offèndo  altro,  caufa,  che  vna  fìeffa  cofa,  hor  fi  mona  più  tardamente  % 
& hot  più  velocemente , fe  non  perche,  hor per  vnmegopiùdenfo  fi  mone, 
rial  qual  riceuepiù  impedimento , come  à dire  nell’ acquasi  borper  vn  megp 
più  raro,  che  più  fitcil  gli  dona  ilpaffo,  come  farebbe  l’aere  : he  fegue,che 
crefcendo  proportionatamente , & ordinatamente  la  velocità  del  mouhnen 
to , per  il  mancare  della  refi/lentia , & impedimento , che  fa  quel  colpo,  nel 
quale  come  in  vno  /patio  megofifa  il  mouimento,&  crefcendo  la  tardegja, 
per  il  crefcer  di  tal  impedimento  : farà  forga  che  quel  megp , che  nè  raro 
nè  denfo  cjfendo,non  porgerà  impedimento , ò refifìentia  alcuna  ; doni  libero 
il  paffo  in  modo , che  auangi  ogni  velocità  quel  mouimento,cbe  fi  farà  quiui: 
nè  auangar  può  egli  ogni  velocità, fenonfncendofi  in  vn  fùbito,  ò in  vn’i  fan- 
te che  vogliam  dire.  Ter  laqualcqfa,  effondo  U luogo  voto  tale  (fecondo 
thè  lo  imaginano  i fuoifautori)che  nè  raro,  nè  denfo  trovando  fi , infuno  im- 
pedimento può  porgere , nè  refifantia  può  far  alcuna  à qual  fi  voglia  cofa  » 
che  per  lui  fi  moua  :farà  neceffario  ( com'ho  detto  difopra ) che  fe  fi  concede  il 
luogo  voto , le  cofe  in  quello  in  vniHante  fi  mouin  Jubito , laqual  mutation 
fubita , è cofa  impoffibile , non  pqtendofi  trouar  mouimento  da  luogo  à tuo - 
go,che  non  fi  faccia  in  tempo.fi  come  à lungo  babbiam  da  dichiarar  più  difot 
to.'bfè  poffan  quelli  filofofi  difender  la  fementia  loro,  con  direbbe  non  farei 
bene ceflario , che  alcuna  cofa  mobile , come à dire , vna  pietra,  laquale  fi 
moueffe  per  vn  j patio  voto , fóltamente  in  viiifìante  cadejfe  in  terra  : con - 
ciofiacofa , che  non  foto  maggiore , à minore  rarefattione , ò condcnfamento 
de  i megi  ,peri  quali  fi  fa  il  mouimento  ,farà  cagione  di  maggiore , ò minor 
durativo  di  queUo.mà  olita  qucfa,latnaturadel fito  ifìe/fò  fa}che’l  mouhnen 
to  duri  alquanto, & in  vri  Mante  non  fi  può  far*,  per  nonefjer  pojfibile , che 
in  due  luoghi  diuer fi , in  vn  mede.mo  infante  fi  troni  mai , come  farebbe  ne- 
ceffariafe  l mouimento  fi  facejfefubito  : di  maniera,  che  dato , che  vna  pie • 
tra  fi  moua  per  vn  megp  voto;tuttauia  con  qualche  poca  di  duratione  farà 
forga  ebefia  il  moùmento  fuo.Qucfla  difenfione , com’ho  détto , non  bufar- 
la, uè  veramente  conclude  nulla , pegciocke  battendo,  ptr  [ua  natura  la  pie - 
tra  impeto , & defiderio  d arrivar al  baffo*  non  fi  può  veder  ragion' alcuna , 
che  non  effend  ella  impedita  habbia  per  fe  flefia  à porger  fi  impedimento  : 
per  durar  qualche  tempo  nelfuo  viaggio , oltreché  fenga  la  refifìentia  del 
mego,  haueffero  in  fe  le  cofe  non  impedite  di  fuori  intrinfeca  refifìentia3&  ne 
tejjicà  a' alcuna  duratione  nel  mouimento  loro:  ne  feguirebbe,  che  la  duration 
fbc  saggiane  poi, non  baueJJèUfua  velo  fifa , &4ardeg&  propmiomual 
* .3  ‘ lamag- 
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la  maggior, ò minor  rcfìfìcntia,che  porge  il  melodiche  farebbe  centra  à quei 
lo  che’l fenjò  ne  moftra,  & la  ragione  ancora , & fpecialmente , à quelli , che 
han  punto  di  matcmatica:moflrandofi  apertamente  chiaro,  che  nella  veloci- 
titi tordella  delle  cofe,  che  fi  mouono  di  luogo  à luogo  ; fi  troua  proporte- 
ne con  la  refiflenga  che  accade  per  il  maggior,  òminor  condenfamento  che 
fio,  nel  mego.Tcr  laqual  cofa , non  doniamo  dubitar  punto , che  ò la  pietra , è 
qual  fi  voglia  cofa,nel  mouerfi  verfò  il  luogo  fuo,quando  non  fùffe  impedita , 
come  auerrebbc , fe  per  vn  mego  voto  fogni  corpo, fi  ntouefie, nonfi  bauejfi 
Ì mouer  in  vn’iHante,cofa,come  ho  detto, & come  dichiararemo,impolJibile. 
Arditamente  adunque  poi  che  le  ragioni  de  gli  auuerfanj,fi  i veduto, che  non 
pofjan  nulla, concluderemo  che  la  natura,  per  effer  ella  principio  di  mouimen 
to  ha  per  neceffità , in  modo  in  odio  il  voto, che  tra  le  cofe  tutte  luogo  quanto 
fi  voglia piccolo, trouar  non  fipuote,che  voto  fiar.com' à molti  ((perimenti  an 
torà  fi  pub  vedere  in  molti  inSìromenti,&  machine  che  fi  fanno  ffem^a  la  ni - 
micitia  che  ha  la  natura  col  voto,non  potrebbon'eflere:  come  ( per  effempio ) 
fi  vede  in  quella forte  di  vafi,  co' quali  s innaffiano,  & bagnan  gli  hortù  doue 
dalla  parte  di  fitto  ,fon  molte  apriture piccole , & vnafola  dalla  parte  difo- 
pra;  laqual  clnufia,  & coperta , dipoi  che  l vafo  è pieno  d acqua  ,/kchefe  ben 
alziamo  in  alto  il  vafo, non  cade  C acqua  per  1 apriture,  che  fin  di  fiotto  più 
potendo  l'odio , che  ha  la  natura  al  voto , che  l’appetito  che  ha  la  medefima 
nell  acqua , fondar  à baffo . In  molti  altri  ijlromenti  da  cauar  acqua , e da 
far  fbrgafi  con  acqua , ò con  vento,  ò con  aere,  finga  che  io  pii  mi  fienda  in 
queflo, può  ciafcheduno  confiderare  quello  medefmo . T utto  queflo , che  fi  h 
detto  dattorno  alla  defiruttione  del  voto , oltraàmolto  giouamento , chei 
per  fare  alla  notitia  di  affai  cofe , che  fi  han  da  dire  de  gU  effètti  della  natu- 
ra,è  Rato  neceffario  ancora, perche  meglio  fi  conofca  la  natura  del  mouhnen- 
to , di  cui,  per  miglior  diebiaratione  della  affininone  della  natura , trattiamo 
ni prefente.'Per  ilqual  monumento , accioche  più  perfettamente  ancor  fi  co *• 
nofea, corbe  bifiognofio  di  tempo , non  potendo  effer  mouimento  fienosa  tempo  » 
non  fard  fuori  di  propofito  cercare  ,&  confiderare  checofafia  queflo  tem- 
pot come  nel  feguente  capitolo  dichiararcmo. 


- Del  tépo,&  della  Affininoli  Tua, con  efamine  di  tutte  le  parti  d’dli 
diffinitione,  doue  fi  manifefta  la  natura  diuerfa  tra  le  cofe  per  • 
manenti ouer  duranti, 5:  le  cofe  fuccesfiue.  Cap.VlL  * 


Fife  vero, che  molti  fi  marauigliano  che  gli  huomini  parlino  tot 
to' l giorno  di  molte  cofe,  affermando  come  cofa  manifella , che  le 
fieno  al  mondo , & operin  molti  effetti , & nondimeno  non  co - 
no  fibino , cht  cofe  fieno , & quaifìal'effentia,  fr  naturatomi 
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tome  fi  vede  de' fulmini , de' tuoni,  delle pioggie,  de' terremoti , del  nutrionen» 
toydcll augumento,&  altre  cofe fintili , delle  quali  non  è,  chi  non  ardifea  di 
/Stuellare , & tuttauia  rarijjìvti  fono  coloro , che  fappin  veramente , che  cofe 
fieno.  Beni  vero,che forfè  iguefio  fi  potrebbe  dire,  che  ciò  nafea  dalla  di- 
uerfità  della  notitia  del  fenfo,  e dell’intelletto  , motivandoci  l'vna  di  quelle 
potentic,  alcune  cofe  trouarfi  almondo,la  natura  dellequali  l'altra  potete 
tia  non  ben  comprende , ejfendo  vfficio  dell  intelletto  conofcer  le  nature,  & 
le  difjinitioni  delle  cofe,doue  che  alfenfo  ,bafla  folo,  con  qualche  accidente 
fuegliar  à conofcer  e , che  quelle  fieno:  come,  per  effempio  /fidatamente  veg- 
giam  tuttoché  gli  animali,  nati  che  fono  acquiftan  maggior  quantità  cre- 
dendo di  mano  in  mano,  ilqual  crefcimento  come  fi  faccia , & che  cofa  vera 
mente  fiutai  rariffimi  buoni  filofofi , è ben  manifeflo . Màche  diremo  noi  d' al- 
cune cofe , che  fi r ben  non  appaiano  al fenfo  no  tiro  per  alcun  modo , tuttauia 
non  è huomo  co  fi  volgare , che  noni  habbia  ad  ogni  bora  in  bocca , & non  le 
tenga  per  cofe  chiare? fi  come  aduien  del  tempo:  di  cui  tutto’l  mondo  par- 
la , affermando  quello  effere  alcuna  cofa , & de  gli  anni , & de' giorni , & 
dell' bore, feruendofi  in  ogni  ragionamento, fen^a  che  alfenfo  apparir  p offa 
in  modo  alcuno , non  effóndo  egli  tal  accidente , che  ò comune,  ò proprio  fenfi 
bil  chiamar  fi poffa , nó  hauendo  parimente  altro  tal  accidente , col  cui  aiu- 
to , conofcer  e ageuolmente fi  poffa  con  l intelletto  : di  maniera,  che  alcuni  fo- 
no fatiche  non  veggendo  di  poter  torre  occafiofie  dal  fenfo  per  venir  à quel - ' 
la  notitia  di  quella  cofa , che  fi  domanda  tempo  ; difcotlandofi  dall'opinione 
della  maggior  parte  de  gli  huomini,  che  effer  tengano  il  tempo  per  cofa  cer- 
ta : hanno  detto  ch’egli  fia  mera  fintione,  moffi  da  alcune  ragioni  lorojequali 
poco  di  fotto  mojlr aremo  quanto  fian  deboli,  & poco  vaglino . Supporlo  per 
bora  adunque  che  l tempo  fia,  comi  opinion  qua  fi  con un  di  tutti , fe  dife  or- 
rendo trouaremo  qual  fia  la  natura, & la  diffinition  fua ; all  bora  apertamen- 
te fi  conofcerà  ilfuppofìo,che  facciamo  al prefenté,  effer  veriffimo , & confo- 
guent emerite  non  valer  le  ragioni  di  coloro,che  il  tempo  voglian  che  nulla  fia. 
Vero  è,  che  nel  voler  decorrendo  cono  fiere  che  cofa  fia  il  tempo , trouaron 
gli  antichi  filofofi  gran  difjicultà  : & fi  come  fuol  auuenire  nelle  cofe  diffici- 
li , non  ben  fi  mofiraron  fra  lor  concordi . ^Alcuni  furono , che  per  vedere  che 
fienose  cofe , che  fon  dentro  à quello  mondo , par  che  contenute  dal  tempo 
tutte  fi  filmarono  che  l vltima  sfera  dcllvniuerfo  foffe  il  tempo, argomentan- 
do , che  per  effer  ogni  cofa  mondana  contenuta  da  detta  sfera , & contenu- 
ta dal  tempo  ancora,  concluder  fi  potè  fi  e che  tale  sfera  foffe  il  tempo:  non 
s'accorgendo  che  l'argomento  loro , non  può  'valer  nulla , dependendo  da 
due  affermationi  nella  feconda  figura , con  tra  la  regola  de’ Sillogi [mi,  di- 
chiarata da  noi  nella  nofhra  Logica  Italiana  . Oltra  , che  per  hauer  la 
detta  sfera , tutte  le  parti  fue  infumemente  in  effere > non  può  ella  effer  il 

tempo , 
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Tempoje  cui  parti  non  infime , mà  confeguir  Vana  dopo  l'altra , fuccedan 
femprc . Lacjual  fucccfion  di  parti  confi dorando  alcuni  altri  -,  fece  lor  credei 
re  , che  non  la  detta  sfera  efierpotefie  il  tempo  ,mà  più  toflo  quella  circo - 
iatione , ouer  fuccejfion  circolare , che  nel  volgerfi  di  detta  sfera  far  fi  ve-, 
de  alle  cofe  della  natura , mentre  che  nell  opcration  loro , vengasi  fempre 
girando  in  circolo  di  mano  in  mano  ; fi  come  apertamente  fi  'tede , che  nel 
fucceder  lefiagioni  dell'anno , va  feguendo  la  State,  doppo  la  primauera, 
•&  quindi  il  Verno  doppo  l\Autunr.o  ,fin  che  per  modo  di  circolo , alla  Tri- 
vnaurra  fi  ritorna  poi:  per  laqual  fuccejfione  di  Flagioni  par  che  le  cofe  qua 
giù  da  baffo , ò tutte  ,òla  maggior  parte  radino  con  loperationi , & con  gli 
effètti  loro , feguendo  in  giro  regolatamente  . Quella  cofi  fatta  adunque 
circolationc , efier  poneuan  quelli  altri  il  tempo  : non  auuer tendo  , che  fi 
quefio  fofie , ne  Ceguiria , che  fi  come  ogni  parte  del  tempo  è tempo  ',  chia- 
mando noi  far  fi  in  tmpo , non  fol  quello  che  in  rn'anno , mà  quel  parimene 
te  che  in  vn  giorno,  od  in  vnhora  fi  foglia  fare:  cofi  ancora  ogni  par  te  di 
detta  crrcolaxione  farebbe  circolationc  , confeguentmente  l inuemo, 
per  efi  empio,  ò la  primauera,  perfe  He  fi  a femf altro , intiera  ctrcolatione 
chiamar  fi  potrebbe  : cofa  in  tutto  fuora  d ogni  conueneuole^ga . Efi  onda 
adunque  ogni  parte  del  tmpo , & ogni  parte  di  circolationc  non  efienda 
quella , chiaramente  fi  vede , che  la  rera  efientia  del  tmpo , non  può  ella  ef- 
' fere . Laonde  altri  filo fofi  più  fottilmente  dattorno  al  tempo  confìderandot 
per  veder  effi  la  grande  intrinfechegga , & vicinanza  che  col  mouhnento  ri- 
tiene il  tempo , fiondo  in  modo  fmpre  d attorno  à quello  , che  mouimento 
non  fi  può  fare  di  qual  fi  voglia  cofa,  che  in  quel  mentre  non  corra  il  tm- 
po : fi  limarono  che  altro  non  fofie  iltmpo  che  mouimento  , & maggior- 
mente parea  lor  quefio  : veggendo , che’l  tmpo  confi fìc  in  vna  certa  fuc- 
ceffton  di  parti, che  non  fon  mai  tutte  in  effere , augi  defìrutta  l'vna  fegue 
l'altra  : laqual  natura , &■  conditioni  di  parti , conuenendo  al  mouimento. 
fkceua  lor  penfare , che  mouimento  fofie  il  tmpo . I quali  fi  lo  fofi  ,fc  ben  più* 
che  quegli  altri,  che  habbiamodifopra  raccontati , s'andarono  accollando ‘ 
alla  vera  natura  del  tmpo,  tuttauia  effi  in  tutto  non  vi  peruennero.  Concio 
ftacofa  che  fe  il  tempo  fojfe  mouimento , ne  feguiria,  che  come  la  velocità  f 
& la  tardezza,  conuiene  ali'vno , cofi parimente  conuenifie  all  altro  : Uche_ 
reggiamo  non  accafcare  : pcroche  quantunque  cenuenga  dire  quefio  , ò. 
quel  mouimento  e fiere  ò veloce , ò tardo  ; tuttauia  non  chiamar em  noi  tar- . 
do  ò veloce , qual  fi  voglia  tempo  : concio fia  che  efiendo  quella  cofa  tarda  ò 
•veloce , che  confuma,  ò più  tempo , ò manco  ; fe  l tmpo  fi potefie  dir  tardo,ò 
Veloce , bifognarebbe  che  nel  di  finire  il  tmpo , ò veloce , ò tardo , dice  fimo 
che  cotal  tempo  » foffe  qucllo,checonfumafjcpiù  tmpo,ò  manco:  cofa  al  tue 
to  non  conueneuole  » non  douendofi  di  finire  cofa  alcuna  per  fe  medefma. 
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que/lo  s’aggiugne  ancora  , che  fel  tempo  altro  non  fòfie , che  il  mouimento, 
farebbe  forqt  che  fi  come  i mouimenti  fi  dtflinguono  , & fi  firn  diuerft , pet 
la  diucrfità  de  foggetti  che  fi  muouano  ; altro  movimento  dicendo  mi  tfler 
quello , che  per  c/Jcmpio , al  prefente  l'acqua  che  corre  in  Tenere;  & quello , 
che  pur' bora  parimente , fo  iofcriuendo  ; & altri  mouimenti  ancora , che  al 
prefente  in  queftomedefimo  tempo  , od  alter  andò  fi , ò moucndofi , di  luogo  à 
luogo  ,fan  tante  diuerfe  co/è  che  noi  reggiamo  : co  fi  ancora  il  tempo  fi  diSìin 
guejfe per  la  diftintionc  mcdefmamente  de  foggetti;  che  in  effo  fojfero  : la- 
qual  cofa  i fuor  ad  ogni  ragione  rperefier  vnmcdcfimo  tcmpot&  non  dino- 
to Mutilo  nel  quale  con  quella  bora  prefente  » fcriuo  io , èrtone  il  Teucre $ 
&fimuQucil  Sole , & altri  mouimenti  fifhnno'molti , ai  quali  tutti  i com - 
mune  quella  medefima  bora , nellaqual fi  fanno . la  onde  efiendo  il  tempo 
*no  fte/fo  per  tutto’  l mondo , & commune  a tutte  t operationi,  che  fi  fanno 
in  quello;non  può  egli  efier  mouimento, diflinguendofi  ilmouimento  ( com’ho 
detto )con  la  ddlintion  de’ foggetti , ne  i quali  fi  troua  . Laf dando  adunque 
noi , co  fi  fatte  opinioni  tir  dietro  alle  pedate  peripatetiche , in  queflo , come 
nella  maggior  parte  dell' altre  cofe  commandos  h abbiamo  primieramente  da 
/opere  ; che  di-due  maniere  fi  trouan  le  co/è  che  fono  al  mondo ... Alcune  fimo 
ìequali  mentre  che  duran  nelTeJfer  Uro  : in  qual  fi  raglia  iiiante  che  le  con - 
fideriamojjanno,  infiememente  in  efier  tutte  le  parti  loro  : come  fono  i Cicli; 
gli  animali, le  pianteti  metalli, le  pietre:&in  fomma  tutte  le  foflarrge  corpo- 
rali,& tutti  auegli  accidentUhe  con  le  partì  de'lor  /oggetti,  faluano  in  e fi 
fere,lepartiloro.  <Altrctofc  fon  poi  da  quelle  diuerft  in  tutto  , come  quelle » 
che  confi  fendo  in  duratici!  fitccejjiua  , ni  hauendo  parti  fchiette  di  loro  in 
e fi  ere, noni prima  rna  parte  cominciata  a nafeere , che  la  cominci  a conrvm - 
ferfi  per  dar  luogo  alt  altra  fucce/fiuamente  : inguifa , che  parte  alcuna  non 
dura  nifla  permanente  pur  tanto,  eh’ ajfognar  fipofia , mà  fùggon  le  parti  di 
mano  in  mano  facondo  che  fi  producano , dalla  cui  Juccejfion  di  parti  fucce/Ji 
ue  cotai  cofit  chiamar  fi  fagliano . Co  fi  fatta  i la  natura , f/r  t e f/cntia  delmo- 
uimento,&  fretialmente  di  quello  di  luogo  a luogo, come  più  puro, più  /chiot- 
to,& continue  di  tutti  gli  altri  ; ilqyale  non  può  infiememente  le  parti  haue - 
re,mà  vnanafeendo , & l altra feguendo  dimano  inmano  ,mentrc  che  quel- 
la che  fegue, non  può  hauer  luogo,  fenga  cheU  precedente  fia  già  corrotta; 
*s  cofi  durando  lafucccffionc  ,fin  ch'ai  temin  del  mouimento  vengafi  al  fi- 
ne . otcciò  quefia  cofa  fi  po/fa  intendere,  douiameonfiderare,  che  qualunche 
(oggetto  fi  mone  da  luogo  a luogo , ha  fèrnpre  bifogno  d alcuno  fratto  di  ftie- 
Xpfituato , nelqualfi  muouatle  parti  del  quale  /patio , che  egli  ha  da  paffare 
nel  mouimento  fuo  ,fon  di  nece/fità  fiatate  in  modo, cioè  alcune  più  vicine, 
altre  più  lontane  fon  dal  temine , da  cui  fi  parte.  Et  perche  ni  fiuti  mouimen- 
to da  luogo  ainogofi  può  fare  in  vno  inilante,  perla  refisìenza  laquale  fi 
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troua  nello  {patio  di  mezo , che  s’hà  da  p affare , fecondo  che  nel  precedenti 
Cap. babbuini  dichiarato, ne  fegue,che  quel  foretto  che  fi  muove,  non  poteri» 
do  in  vn  fnbito  poffare  per  tutte  le  parti  dello  {patio  dimeno,  nè  in  vnfubi* 
to  trottar  fi  in  tutte  ; prima  nella  parte  fi  troverà  più  vicina  al  temi  in  donde 
fi  parte , & quindi  lafciando  quella, all'  altre  più  tonfane  trappaffando,& al 
termine , t {ine  del  mouimento  accoHandofhqum  finalmente  poi  fcrmeraffi: 
di  maniera , che  nelle  parti  che  fon  prime  in  fito, prima  ancora  in  tempotro* 
ttandofi'in  cotalguifa  proportionatamente  le  parti  fuccejjìue  del  mouimen* 
lo , à quelle  funate  dello  {patio  ,fuc  cederanno  : noneflendo  dipinte  in  altroi 
fe  non  che  le  parti  del  mouimento , non  potendo  e fiere  in  vn  medefmo  ttn.po 
tutte, infogna  che  defhutta  l'vna , [acceda  [altra  ; doueche  le  parti  dello 
fpatiofeben  fon  dipinte  in  fito,&  in  luogo', m tempo  nondimeno  non  fi  difìim 
guano, efiendo  in  qual  fi  voglia  Heffa  parte  di  quel  tmpo,tutte . Sta  propor» 
lionato  il  mouimento  allo  {patio  in  tanto , che  fi  come  nello  {patio  confiderà » 
to  per  la  fua  lunghe iga  come  linea , per  donde  s'hà  da  fare  il  mouimento  ; fa 
prenderemo  con  t intelletto  qual  fi  voglia  punto  fua,  ilqual  congiunga , & 
continui  due  parti  della  detta  linea,  egli  potrà  confida ar fi  come  principe 
di  quella  parte , che  fegue , & come  fine, e termin  di  quella  che  precede  , ef 
fendo  nondimeno  egli  vno  fieffo  punto  : cofi  parimente  nel  mouimento  che  fi 
fiera  pa  il  detto  {patio,  fi  potrà  prendaevn  temine  à voglia  noftra,  nel-, 
quale  fi  congiunghin  due  parti  di  quel  mouimento  in  guifa,  che  diueiràfinc 
della  parte  che  precede  del  mouimento,& principio  di  quella  che  fegue  poh 
efiendo  egli  nondimeno  vnoSlefio  termine . Et  fi  come  qual  fi  voglia  punto 
della  linea  di  quello  {patio , non  può  diuiderfi  in  linee,  ne  ha  egli  parte  alcu- 
na, ejfendo  indiuifibile  totalmente:  cofi  ancora  in  qual fi  voglia  parte  del  mo- 
uimento fe  confidammo  vn  termine, non  farà  tal  termin  parte  di  mouimen 
to,mà  fine  della  precedente  parte  principio  della  fegutnte,  refiamf  egli 

indiai fibil  per  ogni  verfo . Laqual  ccfapiù  chiaramente  apparirà  manifefln, 
quando  hauaemo  di  [otto  al  luogo  proprio  dichiarato  che  nifj'una  cofa  eoa» 
tinua , ò linea  , òfuperficic,omouimento , ò quello  chefivoglia,può  diuiderfi 
in  parti,che  non  fien  continuarli  diparti  indiuifibil  fi  fui  comporre:  non  c6 
ponendo  fi  la  linea  di  punti, ni  il  mouimento  di  tamini  indiuifibili , è mata- 
fioni fubite,  che  vogliamo  dire  : laqual  verità  per  bora  fuppor  douiamo  per 
mpatiffima , fin  che  più  di  [otto  manifefiijjimamentc  la  dimoHrarcmo  . Tor- 
nando àpropofito  dico , che  le  parti  dclmouimcnttì  da  luogo  à luogo  fi  vanno 
ptoportionando  alle  parti  dello  (patio  feguendo  quelle  od  in  prima  od  in  poi: 
fecondo  che  quelle feguano,od  innanzi , ò dietro  nel  fito  fìefjo:non  effendo  tra 
lo  {pacio,e'l  mouimento  che  fifa  in  quello , altra  differenza  ; fe  non  che  lo  fin 
tio  per  hauer  le  parti  fue  fempre  in  ogni  parte  del  tmpo  ìnfimtmente  in 
eficre , funate  ne  i luoghi  loro , permanente  fi  domanda  per  tal  cagione -Mut 
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thè  il  mouimento  per  la  fuecejjion  delle  parti  fue,  delle  quali  l'vn  a non  fui 
{accedere , fi  l'altra  non  ft  corrompe,  fucceffiuo  per  tal  caufa  fi  potrà  dire . 
Ter  laqual  copi  dunque , cono  fiuta  medefmamente  la  differenza  eh’ è tra  le 
co fe permanenti te  fuccefiiuc,potiam  vedere, che  tutte  l‘operatióni,&at- 
tioni,e  tutte  le  matafioni , che  fi  fanno  al  mondo,  fe  non  fon  fubite,  e tutte  le 
Vere  priuationi  di  quelle , fucceffiue  Rimar  fi  debbano  : di  maniera  che  fc  be- 
ne alcuna  foRanza  non  haurà  in  fi  alcuna  forte  di  mouimento  attuale  ;mà 
Rara  pofando  nel  luogo  fuo  { nondimeno, s’ ella  per  natura  fua,  farà  atta  à rm 
iter  fi,  h attendo  in  fe  principio  di  mouimcnto  : quel  tal  ripofo,&  quiete  chela 
fu , potrà  domandar  fi  fucccffiuo  , per  effer  priuationc  di  mouimcnto,  con  at - 
tczga,  & potentati  à riceuerlo.Quefio  dico,  perche  quando  alcuna  foSìanzff 
foff'e,  che  non  foto  non  haueffe  in  fe  mouimento  alcuno , mà  foffe  ancora  pri- 
lla fogni  attez^a, ò potenza  d batterlo  mai  ; fi  come  fono  le  intelligenze,  €r 
Diograndiffìmo  principalmente;non fi  potrà  dire, che  in  toifofionze  fia  fuc- 
cefftòne:&  tn  Dio  fpecialmentc,nelqualc  è conttantiffìma  permanenza  ; non 
come  portando  la  perfetrion  fua, che  l'eternità  che  fi  trotta  in  lm,fi  poffa  do- 
mandar duration  (ucceffiua;  denotando  la  fucceffionc  feguela  di  parti , quale 
in  Dio  non  pub  mai  trouarfi . I mouimenti  adunque  fon  quelli , che  fuccejjiui 
propriamente  fi  chiamano,  & le  quieti  onero  ripofi  parimente  ,per  non  t {fe- 
ce altro,  che  priuationi  di  mouimcnto  con  attezga  de  f oggetti , & pronte z? 
Zf  di  quello  tingui fa, che  non  per  altro  diciamo  cb'vno  pietra  (per  effempio ) 
od  vn  animale pofi , ò Ria  quitti , fe  non  per  la  mancanza  di  quel  mouimento 
Che  egli  mutandofi  da  quel  luogo  può  fare , doue  che  le  cofe  che  non  folo  non 
hanno  in  fe  mouimento  ,mà  ancora  non  poffcmza  per  quello  ; non  fi  potrà 
dire,  che  habbin  rcRamento,ò  ripofo , ò quiete , mà  immobiltà , & fiffione  » 
fenza potenza  di  mouimento  alcuno . Hora  applicando  tutto  quello , ebefi  è 
detto, alla  natura, & alla  effent'ia  del  tempo,ch’andiam  cercando,  dico , che 
Veggendo  noi  queRa  Rrettiffma  domeRichez^a , & congiuntione  che  badi 
tempo  col  mouimento, da  cui  mai  non  fi  feompagna  : per  non  poter' effer  mo  - 
VìmentOfChe  non  fia  tardo , ò veloce , & confeguentcmcnte  in  più , ò manco 
tempo  fatto  : è fòrza  che  il  tempo,  od  effentialmente , od  accidentalmente  fia 
congiunto  col  mouimento  : cioè  che  ò fiavna  Refia  coffa  con  effo,  onero  vn' ac- 
cidente intrinfeco  fia  di  quello  : & hauendo  noi  già  dichiarato  difopra , che 
egli  non  è vna  medefma  natura , & efftntia  con  effo  : refia  che  accidente  ef- 
fer gli  degg ia  almeno.  Et  perche  quegli  accidenti , che  con  la  quantità  loro  , 
fan  nota , & determinano  la  quantità  d alcun  foggetto , fipoffanper  queRo 
domandar  mifure  di  quello  : nè  fegueche  veggendo  noi  che  la  quantità  del 
mouimento,  & la  duration  fua, per  la  quantità  del  tempo  fi  determina , & fi 
fi  nota;mentre  che  noi  diciamo  che  quefto  » ò quel  mouimento , cr  queRa , 0 
quella  operatane,  è durata  vn  mefe , vn  giorno , vn’honty  odaltracofi  fatta 
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parte  del  tempo  potremo  per  quello  dire  « che' l tempo  fia  accidente  dei  tuo* 
uhnento , in  quanto  è mifura  di  quello  : & maggiormente  perche  noi  potiam 
prouare  in  noi  Heffi,che  quanto  à punto  di  mouimento  comprendiamo  con  lo 
intelletto  : tanto  ci  apprende  tempo  nelqual  si  fatto  ; di  maniera  che  fé  for- 
te  di  mouimento  apprendiamo , ò fentiamo , lungo  parrà  il  tempo  nelquaf 
far  affi;  & breue  per  il  contrario  fi  moilrarà  , quando  poco  haueremo  cono» 
prefo  di  mouimento  : feguendo  proportionatamente  il  parerci  lungo , ò brcy 
ue  il  tempofecondo  che  comprendiamo , ò crefcere  , ò mancarii  mouimento  - 
mentre  che  ò pii  tardo , onero  più  veloce  ci  fi  dimoflra.  laqual  proportiont 
>a  feguendo  in  tanto  , s' alcun  mouimento  fi  farà , ò in  noi.  Un  altri fin-fa  che 
lauuertiamo  ; ci  parrà  che  alcun  tempo  non  fia  tranfcorfo,  mentre  che  quel 
mouimento  fia  fiato  fiuto  i fi  come  ( per  effempio  ) auuiene  à coloro  che  dor- 
mano profondijjimamente  , fin  fa  auuer  terrea  di  mouimento  alcuno , che  pur 
nel  fognare  appaia  nella  fiintafia  loro  ,i  quali  in  tal  cafo  ,fi  bene  bauranno 
eofi  dormito  tre  giorni  continui  ,ò  quattro,  nondimeno  non  eonofceramto-g 
ebe  fia  paffuto  tanto  di  tempo  ; anfi  parrà  loro , che  pur  dianzi  i dormire  fi 
foffer  polli . Laqual  cofa  di  altronde  non  nafce , fe  non  per  eh  e [a  profonde^» 
fa  del  fonno  non  ha  lor  laf ciato  comprendere  mouimento  alcuno  , che  ire 
quel  tempo  fi  fia  fatto  . Et  quello  i inditio  apertiffimo , che  la  quantità  del 
tempo  va  feguendo  la  duratione  del  mouimento  ,&  confegucntmente  mi- 
fiera  quello . 7^è  ci  deue portar  difficultà  il  veder  > che  molti  fìando  racchiufi 
in  luogo  ofeuro , finfa  che , beffi  fi  mouino  , o finti»  mouerfi  alcuna  cofar 
conojcano  il  tempo  in  modo  ,che  vn giorno  par  loro  vri  annoqcrciocbe  que- 
lli tali  co  fi  racchiufi , non  per  altra  cagione , conofcano  il  trafcorrerc  del  tem 
po  ; fenon  perche  con  la  fantafia , & con  t intelletto  loro,ran  comprenden- 
do il  mouimento  i alcuna  cofa  ; c fendo  l'huomo  atto , con  le  poìenfg  intrinr 
feche  dell animo fuo  ,ad magiare , apprendere , &confiderare,  ò quella,» 
quell' altra  cofa  mouerfi  continuamente  fernet  y ch’egli fia prefente , & que- 
lla fola  apprenfione , Ì ballante  à dare  apparenza , & no  tuia  di  tempo  :o{ 
tre  che  quefie  cofi  fatte  imagtnationi  > e tre  fior  fi  d'animo  , fono  moni- 
menti , ne  fi  fan  finfa  quelli,  doue  che  fi  coloro  , che  cofi  Sìan  racchiufi , ò 
dormendo,  ò in  qualche  altro  modo  foffi  poffibile , che  àniffunmouimcntq 
hauejfe  riuolto  l animo  ; certa  cofa  far  ebbe,  che  del  tempo  che  txapafiaffie f 
nons'accorgerebbono . Etchequeflo  fiailvcro  ,noiveggiamo  affiti  chiara- 
mente accalcare , che  coloro  eoe  fanno  in.  alcun  luo^o , o fanno  alcuna  cofa 
con  grandiffimo  diletto , & contento  loro , molto  piu  preilo  giudicano  che'l 
tempo  puffi  , & molto  minor  gli  pare  , che  Je  con  fàslidio , & di[p tace- 
re , quella  ilieffia  cofa  faceffiero  ,&  nel  mede  fimo  luogo  faceffiero;  in  manie- 
ra , che  à gl’infermi , & à coloro  iquali  Hanno  nelle  carceri  racchiufi* 
per  il  più,  gli  paiano  molto  maggiori , & lunghi  i giorni*  &T  bore,  che 
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4 color  non  fanno,  iquaifo  tra  libri  dilettatoli  di  filofofia , ò tra  gli  amici  la* 
ro,in  foioso  dimorano . Laqual  cofa  d altra  cagion  non  nafce , fe  non  che 
defiderando  noi  naturalmente,  batter  fempre  prefenti  le  cofe , che  ci  diletta- 
mmo { veniamo  per  quello  à raccoglier  più  in  vno  che  noi  potiamo  , con  font*- 
fia,& con  l'intelletto  no8ro,quell'opcrationi,&  mouimentiebe  ci  fon  dilet - 
tettola:  in  guifa  cbcyfe  ben  le  parti  dclmouimento  van  come  cofe  fucceffme , 
corrompendo/i  per  la fuccejjione propria  del  mouimento  , corri habbiam  det- 
to, tuttauia  il  diletto  grande  cele  fa  parer  prefenti,  & confeguentemente 
andiamo  raccogliendo  le  parti  del  mouimento  con  la  fantafìa , & cofi  lo  fac- 
ciamo parer  minore.  Onde  non  ^meraviglia  feparuto  minore  il  mouimento  , 
pare  ancora  pià  breue  il  tempo  : bauendo  noi  già  dichiarato , che  ò più,  ò 
manco  lungo  comprendiamo  il  tempo , fecondo  che,  ò più,  ò manco  veloce  il 
mouimento  ci  appare  ancora , dotte  che  perii  contrario , coloro  che  ftan  nel 
letto  infermi , ò fanno  alcuna  operatone  difpiaceuole , &fatigofa  : mentre 
che  per  H mouimento  dìfpiaceuol  che fi  troua  in  loro , van  con  la  fantafìa,  eir 
con  [intelletto  allontanando  le  parti  di  quel  mouimento  più  che  pof[ano:yie 
nei  parer  lor  più  tardo, e confeguentemente  più  lungo  il  tempo . Et  per  que- 
fiamedefma  ragione  à coloro,  che  affettano  alcun  piacere , par  lungo  il  tem- 
po ntW affettare , percioche  nafcendoJa  tardanti  di  quel  piacere, da  impe- 
dimento di  efiò  piacere,  & e/fendo  lor  noiofo  tale  impedimento , viene  à jurfi 
in  effi  quello  fiato  nelqual  fi  trovano, noiofo,  & grane , drgià  habbiam  det- 
to , & dichiarato, che  fiondo  noi  in  noiofo  flato  ci  appar  lungo  il  tempo  : do- 
te cheà  quegli  altri  che  flan  temendo  alcuno  infortuniogrande , par  breue 
il  tempo , perche  nafeendo  quella  tardanza  dell  infortunio  da  impedimenti 
di  quello  : tremendo  loro  caro  tale  rmpcdimentoyiena fiurfi  lo  flato  nel  qua 
le  allhorfi  trovano  , in  vn  certo  modo  come  dilettevole;  & lonfcguentcmcn - 
te  par  loro  cbe'l  tempo  fia  breue;hauendo  noi  dichiarato,  come  in  piacevole 
fiato  dimorando  ,ci  fi  moUri  più  breue  il  tempo  . T^on  è dubbio  adunque  , 
thè  fecondo  cbe,ò  molto , ò poco  comprendiamo  di  mouimento  con  l intellet- 
to,proportionatamcnte,ò  lungo,  ò breue , di  tal  mouimento  ci  paia  il  tempo  s . 
tome  quello,  che folo  è ballante  à determinare,  &fàr  parer  poto  conlaauan 
tità  fua, all’ intelletto  nolhroja  quantità  di  quel  mouimento,  che  in  lui  fi  fàc- 
cia, & per  tal  cagione  arditamente  fi  può  concludere, che  il  tempo  fia  mifu- 
ra  del  movimento , concioftacofa  che,fi  come  non  couofcendo  noi  quanta  fia 
( per  cjfrmpio  ) la  lunghezza  divna  tela,ò  di  panno , ò disunì  fi  voglia  al - 
tracofa;  fe  con  qualche  altra  lunghezza  nota, òdi  rame  ,ò  di  ferro  ,òdi  le- 
gno, oueroconvna  parte  più  tofto  della  tela  medefma,  la  cui  lunghezza  , 
ci  fia  manifella  , come  farebbe  à dire  dvn palmo ,òdvn piede  : verremo 
in  notitia  della  lunghezza  di  detta  telai  avvertendo  , quante  volte  quella 
parte  di  vn  palmo > fi  ftende  in  quella,  & cofi  potrem  dir  per  queflo,che 
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fai  palmo Jia  la  mifura  della  detta  tela  ; offendo  officio  della  mifura , con  la 
fua  no  fitta  far  nota  la  cofa  ch'i  Traforata  : cofi parimente  reggendo  noi,  ( co- 
me habbiamo  di  f òpra  dichiarato  ) che  la  quantità  del  mouimento  viene  À 
far  fi  manifeHa  al  noftro  intelletto , con  la  quantità  del  tempo,  nelquale  bob - 
biam  comprefo,che  quel  mouimento  fia  fiato  fattomon  finga  ragione potiam 
concludere , che  il  tempo  fia  mifura  del  mouimento  . Et  per  che  la  mi  fura  di 
alcuna  cofa, in  tanto  è mifura , in  quanto  ma  volta , ò due  volt  e, ò tre,ò  quat 
tro,ò  in  altro  qual  fi  voglia  numero, fi  di  fende, & fi  contiene  nella  cofa,che  ò 
mi  furata  : di  qui  b che  non  fernet  qualche  ragione  fi  può  Umifera  chiamar 
numero  della  cofa  mi  furata  :&  confeguentementc  il  tempo  per  effer  mifura 
del  mouimento , fi  può  ancor  numero  domandar  fi  di  quello  : quantunque  più 
propriamente  mifura  chiamar  fideggia:  dunque  è il  tempo  numero  , ouero 
mifura  del  mouimento . Et  perche  il  mouimento  noni  cofa  permanente  , le 
cui  parti  hqbbiano  infiememente  tejfere  ; ma  cofa  fuc ceffi ua,  le  cui  parti 
in  modo  fuccedano  tvna  all' altra,  che  non  può  U fuccedente  batter  luogo  v 
fola  precedente  non  fi  distrugge  ; ne  feguc  che  l tcmpoancora  bauendoad 
effier  U mifura  del  mouimento , farà  fucceffiuo  parimente , conciofia  che  fi  co- 
me U cofe  permanenti  : le  quali  han  le  lor  parti  mfieme  in  effer  e j han  biffi - 
gno  di  mifura  permanente  ; percioche -fé  la  mifura  loro  foffe  fucceffiua , non 
fotria  con  le  parti  fitc , che  vna  fcmpre  corrompendoli  l'vna  nel  feguir  deh- 
f altra , applicar  fi  alle  parti  della  cofa  mifurata'ylequali  inficine  firn  faine 
tutte  t Kofi  ancora  per  la  medefina  ragione , le  cofe  fbcceffiue,  comeèil  me* 
cimento, ha  di  meftier  di  mifura,  che  fia  fucceffiua  fimilmente . Terlaqual 
cofa, il  tempo  douendo  mifurare  il  mouimento  ,fpnà  per  forgafuct  effètto;  Ac- 
cioehe  con  le  parti  fue  precedenti  che  fi  domaudan  paffute  ; s applichi  alle 
parti,  che  già  fon  corfe  nel  mouimento  ; & con  quelle  che  feguano , che  futu- 
re fi  domandano , alle  parti  s'adatti  del  mouimento, che  vengati  fuccedendn 
dimano  inmgnoì  di  maniera  che  fi  come  fe  nel  mégo  i'.vh  moumentoàrn 
qual  fi  voglia  parte  fua  confidercoemovn  termine di  quello  coni  intei  letu 
to , verrà  adeffer  tal  termine, principio della  parte  del  mouimento  che  vie ft 
feguendo , & fin  di  quella  che  già  prende:  cofi  parimente  fe  dentro  à quel 
tempo , che  bada  mifurare  il  detto  moumento#  fiavn'bora,ò  vn  giorno,  ò 
quanto  fi  voglia  tempo, chelo'  mifuri;  comprenderemo  conl'inteliettovnfit- 
lito  infante  m qual  fi  voglia  parte  di  detto  tempo  ;farà  quello  Slefffi  infan- 
te principio  della  parte  deliempo,cbe  futura  fi  domanda  i&fine  di  quella* 
che  paffuta  fi  può  chiamare . Ondeìda  [opere  yche  nonmancoilmouimentn 
ionia  continuala  fua, fia  proportionato  fempre  alla  coni  in  vegga  dello  (par 
fio,  nelqual fi  ha  da  fare , fecondo  che  difopra  habbiam  dichiarato  che  fi  fia 
proportionato  parimente  la  continuerai  del  tempo  con  quella  del  mouim  en 
t$  ; in  gui fa  che  ,fi  come  fieHo  [patio  fi  dee  farcii  mouimento  * confiderai 
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per,  il  lungo  come-linea , ogni  punto  che  s'auuertifca  con  t intelletto  > quella 
linea  in  dite  parti  di  itide , & dell' una  principio  ,&  fin  dell'altra  diatene  ire- 
fiondo  egli  in  fi  indiai ftbile , & fenica  parti  : & fi  come  parimente  nel  movi- 
mento j^te  fi  fa  indetto  {patio  in  quanto  fi  voglia  tempo  : ogni  temine  intrin 
fico  di  tal  movimento , che  noi  avvertiremo  con  l'intelletto,  quel  movimento 
in  due  parti  {epurando, principio  di  quella  che  fegve , & fine  della  preceden- 
te fi  dee/limare , reffanctegli  fan-fa  parti  in  tutto:  cofi  ancora  in  quel  tempo , 
thè  mificri  tal  movimento  : ogni  Mante  che  prenderemo  con  l intelletto,  uer - 
tà  col  par  tir  eli  detto  tempo  in  due  parti,  ad  efier  principio  & fine  della  par- 
te futura',  rimanendo  egli  inditi fibile  & finga  parti . Quella  propor  t tono 
adunque , che  ritiene  ogni  punto  dentro  alla  linea  fita , quella  ftefla  ritte - 
• ne  ogni  termite  dentro  al  movimento , & ogniirJìante,ilqual  nel  tempo  fia. 
Laondenellamaniera,che  ci  imaghtaremo  un  punto  Refio  nello  /patio,  col 
movimento  fuo  imaginabile  , produr  la  linea  ; & un  corpo  che  fi  muova, 
frodar  movendo  fi  il  movimento  , in  quella  medefina  maniera  hahhiamo  da 
imaginarci  : che  un tuffante  Reffo  con  la  fita  fucceffione , & col  cor  fi  fuo, 
produca  il  tempo  : talmente , che  fi  tome  il  punto  ch'era  prima  nella  parte 
precedente  della  linea , imaginato  nel  corfo  fio),  è Quel  medefimo  in  natura 
fita , ch'egli  è nell'altra  che  figue  doppo  ; in  niffun’ altra  cofit  differente,  fi  non 
in  quanto  prima  in  una  parte  ,&  doppo  in  un'altra  uien  confiderato:cofi  an- 
cora unirMante  mede  fimo , che  con  la  fia  fucceffione,  ci  muliniamo  che 
produca  il  tempo  : fi  confina  un  medefimo  per  tutto' l tempo:  in  altro  non  e fi 
fendo  differente , fi  non  che  noi,hora  in  una  parte  del  tempo  paffuto  prima, 
tir  bora  in  un'altra  che fuccefie  poi , lo  confideriamo  : fecondo  ch'uno  Raffi 
huomo  effindo  in  Rpma,in  altro  non  differifee  da  fi, mentre  che  gli  era  in  7^a 
poli  ; fi  non  che  in  diuerfi  luoghi  lo  contempliamo , efiendo  egli  nondimeno  il 
medefmo  nella  natura  fua . applicando  dunque  tutto  queRo  à propofito  np-- 
Rro,dico  che  fi  come  uno  ffiatio,ouer  lùtea  non  fi  può  con  mifira  determina 
*e,  fi  non  quando  due  punti  ùiejfa  prendiamo,  de’ quali!' uno  le  dia  princi- 
pio , & l'altro  la  termini  ; cofi  parimente  il  movimento  nonpotrd per  alcuna 
mifira  notificar fi , fi  prima  di  ambedue  le  parti  precedente , & figliente,  non 
lo  chiuderemo  con  due  termini  ; à cui  corriffiondino  due  incanti  ; dentro  a i 
quali  quel  tempo  fi  chiuda , che  tal  movimento  uien  mifuranio . 7gpn  è dun- 
que il  tempo  affolutamentc , mifira  del  movimento  ; mà  folamente  allhora, 
che  due  tuffanti , la  parte  precedente  , & la  figuente  chiudon  del  movimen- 
to,di  maniera  eh* fi  diremo  alcun  movimento  efiere  Rato  fatto  in  tempore- 
fri  a dire  ) di  un  bara , non  peraltro  uiene  ad  ejfer  quell  bora  la  mifura  fio, 
ft  non  perche  li  due  inilanti , che  et  ambedue  le  parti  chiudano  (bora , corte - 
(fiondano  olii  due  termini  di  quel  movimento  , l'uno  precedente , & quafi 
principio  x & l'altro  figuente  ,t  come  fin  di  quello . “Per  laqual  cofi  tufi 
V>:.J  <r  4 fin 
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fun  mouimento , o veloce , ò tardo  che  fia , in  molto , ò in  foco  tempo > che 
fi  fàccia,  potrà  mai fnr  votala  quantità , & ladurationfua;  fc  dalla  parto 
chi  prima, & da  quella  chi  poi, non  fi  determina  con  due  incanti,  che  Cvtn 
innanzi,  & l altro  dopo , contenghino  quel  tempo, c'ha  datffcr  Ut  mifura,  p tv 
cui  venga  noto  quel  mouimento.  fi  per  quello  fi  può  concludere , che  diffi* 
nir  commodamente  fi  po/fa  il  tempo  dicendo *h' egli  fia  mifura  del  mouimeiu* 
to,  fecondo,  che  con  due  incanti , Ivno  prima , & t altro  poi , da  ambedue  lo 
parti,il  mouimento  determiniamo  : perche  quando  il  tempo  mifuraffe  alcun 
mouimento,  ferrea  che  noi  lo  dcterminajlemo  , & dittingueflimo  nel  modo 
detto , non  farebbe  necejjario , che  l auuertiffemo  in  detto  cafo , potendo  oc * 
correre, ò profondamente  dormendo,  od  in  altra  maniera,  che  non  comprerà 
derido , ni  auucr  tendo  la  fuccejfion  delle  parti  di  quel  mouimento;  non  giudi • ■ 
cqffcmo  ejfcr  trafcorfo  tempo:  per  non  poter  fi  comprendere  il  tempo,  felt- 
ra , che  l mouimento  s'apprenda  ancora.  .Accioche  il  tempo  poffa  mi  furando 
determinare , & fin’ manifella  la  quantità  ,&  la  durai  ione  di  qual fi  voglio 
mouimento , i neceffario , che  fi  diflingua  con  due  inllanti , Ivno  prima , 
t altro  dopo , da  arnbedue  le  parti , quel  mouimento , che  fi  hà  da  fitte.  Bene  è 
Vero, che  Ce  bene imounhenti , che  fono  mifurati  dal  tempo , fono  diuerfi [ 
tra  di  loro , & multiplicati  fecondo  i luoghi , & / oggetti  ; non  per  quello  U 
tempo  che  gli  mifura , fi  multiplica  punto , an^i  vno  illejfo  fi  truoua  per 
ogni  parte  : efjendo  quello  giorno  ( per  ejf empio  ) ò quella  bora*  conmume 
mifura, à tutte  C operationi,&  4 tutti  i mouimenti , che  fi  fanno  peritano  il  ■ 
mondo  nella  detta  bora , o nci  detto  giorno . Laqual  coja  d altronde  non  naA 
fie,  fe  non  perche  quantunque  ogni  mouimento  fia  contenuto , & mifurato 
dal  tempo;  nondimeno  quel  mouimento  hà  da  ejfcr  principalmente  mifura - 
to , ilqual , come  regolatiffimo  fopra  tutto  ,pià  parimente  fia  atto  con  la  fua 
tegola  à riceuer  mifura  : per  il  cui  me%o  poi  ogn  altro  mouimento  manco  or-* 
dinoto , viene  àparticipare  della  mifura  detta . E tal  mouimento  regolato , è 
quello  del  pròno  Cielo  : ilquale  mentre ^he fopra  tuttijn  vnfol  giorno  natu- 
rale,^ lo  ifatio  della  circolation  fua  ; con  tal  ordine , & regola , che  le  par  fi 
della  detta  cir colati  one , alle  parti proportionatamente  applicando  del  det- 
to giorno  , in  ogni  bora , cb'i  la  vigefima  quarta  parte  del  giorno  Jimoue  per 
quindici  gradi  di /patio,  che  fon  la  vigefima  quarta  parte  della  circo  Unione 
fita  : viene  in  talguifa  à dar  regola,  & norma  ad  ogn  altro  mouimento  , chj 
non  fono  negli  altri  Cieli  ; mà  tra  quelle  cofe  ancora  fi  ritroua , che  mutabi - 
li,&  caduche  fono  .La  onde  e/fendo  cofa  ragioneuole , che  qual  fi  voglia  mi t 
fura  principalmente  s' applichi  à mifurarc  alcuna  cofa , le  cui  parti  fieno  re t 
golatamente,& proportionatamente  continue-, mediante  laqual  cofa  già  mi- 
furatOìtutte  t altre  cofe  poi  di  quello  Sle/fo  genere,  che  non  hanno  in  fe  cofi 
firn  ordine  nelle  parti  loro , mijurarfipoffinoidi  qui  è,  che’  l tempo , c'ha  da 
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effir  la  trifora  di  tatti  i mouimenti  > che  principalmente  fi  applichi 

imi  furar  e alcun  mouimento  regalato  fopra  tutti  gli  altri , mediante  il- 
lude pofiapoifiaftmijùra  de  gli  altri  tutti  t che  tal  regola  , & norma  non 
hanno  nelle  parti  loro . I tal  mouimento  principalmente , effondo  ( come  h<r 
ietto)  quello  del  primo  Cielo  : fi  deue  concludere , che'l  tempo  fia  come, 
in  proprio  {oggetto  da  lui  primamente  mi  furato  , nel  detto  mouimento  del 
tnobil  primo  : mediante  il  quale  > 'regolandofi  tutti  gli  altri  mouimenti  : ra- 
gioneuol  cofa  fard , che'l  tempo , fe  ben  fi  può  chiamar  regola , & mifura 
d’ogri  mouimento  > come  di  fopra  habbiam  lungamente  detto  , t ut  tauri 
egli  non  fi  mtdtiplicbi  con  la  multiplicatione  delli  mouimenti , md  reSli  vno- 
fleffo  per  tutto'  l mondo,  fi  come  vn  fori  è quel  mouimento  primo,  che  iU\ 
proprio , & "pero  foggetto  fuo. 


Quali  cofe  fieno  contenute  dal  tempo, & quali  per  il  contrario  non 
fijypuLomprcfc  da  quello, & perche  il  tempo  fia  ftimato  confu-  ■ -, 
- *ator  delle  cofe,&  che  il  mouitnéto  non  fi  può  face  difu- 
bito  in  vno  infrante , & fe  per  il  compiuto  efler  fuo, 
dell'humano  intelletto  ha  il  tcm  po  bifogno 
punto.  Cap.  Vili.  .• 


+A  quelle  cofe,  che  fi  fon  fin  qui  dette  (t  attorno  alla  natura , tir 
diffinition  del  tempo , fi  può  conofiere , qud  fieno  quelle  cofe » 
che  fon  mi  furate , & contenute  da  quello conciofiacofa,che  non 
potendo effir  per  la  ragion  detta  di  fopra,  cofd  il  tempo , che 
fitcceffiua  non  fia  ; affai  chiaro  fi  vede  che  i mouimenti  foli  fon  quelli, che  prò • 
p riamente  fono  come  da  hr  mifura  comprefi , & lontenuti  dal  tinpo  : & 
per  rifiato  loro , le  quieti > ouer  ripofi parimente  i i quai  ripofihper  tanto  par 
ticipan  di  tal  mifura , in  quanto  fonpriuationi  di  mouimenti  : & configuen* 
temente  hanno  infe  duration  fucceffika , per  cui  dimoHran  quella  attera, 
tir  potcntia , per  laqualc  barri  potuto  qualche  mouimento  effir  in  vece  loro 
di  maniera  che  non  peraltro  diremo  , che  r ipofan  do  vn' annuale  dal  corfo  fuo 
quello  fuo  ripofi  fia  fucceffiuo,  & configuentemente  mifurato  dal  tempo  ,fe 
non  per  effer  atto,  & potente  quell  animale  ad  efierfi  moffiin  quel  tempo 
che  fi  ripofasnè  farri  potuto  tal  attenga  ridurfi  in  atto  : cioè  non  harebbe  po- 
tuto l animai  muouerfi  , per  quel  tempo  che  fi  ripofa , fe  fucctffiua  durato- 
ne non  (offe  congiunta  con  quel  ripofi  mediante  riqual  duratone  vien  d 
participare  il  ripofi  dalla  mifura  del  tcmpo,ceme  fi  è detto . Onde  viene , che 
quella  priuatione  di  mouimento  dì  luogo  d luogo , che  fi  troua  nelle  inteUigen 
tie,&  in  Dio grandijfimo  per  non  effer  congiunta  con  potentri  di  mouimenr 
te  f non  viene  ad  efier  propriamente  fitueffiua , & configuentemente  no n 
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jfub  efler  mi  furata  dal  tempo  ttui,  & per  tal  confa  non  fi  può  domandar* 
neramente  ripofo  il  loro  » mà(labìletgt-l& immobilità piàtoilo  fi  debbe  di * 
re . Le  cofe  permanenti  poi  ,giài  chiaro  per  quello , che  fi  ò detto , che  con- 
tenute non  fono  dal  tempo , quanto  all’eflentia , & natura  loro  : non  poten- 
do la  nùfitra fuccejftua  addattar fi  alle  cofe , le  cui  parti  non  fuc cedano , mà 
fiorino- infime . Ben' è uero,che  quanto  alladuration  loro  fi  può  direi  che  tut-n 
te  quelle  cofe  permanenti , che  fi  generano  % & corrompano  , fieno  in  un  ter- 
tomo  do  contenute  dal  tempo  : però  che  la  duration  loro  i fempre  congiun- 
ta iò  con  mouimento , ò con  ripofo  : lequai  due  cofe  eflendo  mifurate  t ( co* 
Me  habbiamprouato  ) dal  tempo  ;uengan  per  queflo  le  dumiioni  delle  det- 
te cofe  permanenti  i ad  efier  contenute  da  quel  tempo  fteflo  : ilchc  à quelle 
cofe  permanenti  non  auuienetche  eterne  fonorconciofiacofa  chehauendo  bi- 
fogno  il  tempo  per  mifurare  alcuna  cofa,  di  comprenderla  net  mego  di  due 
inalanti,  i uno  prima , dr  l'altro  dappoi  & non  potendo  la  duratione  delle 
tofe  eterne,  efler  cómprefa  da  tali  inSìanti , per  non  hauer  ni  principio, ni  fi- 
ne le  cofe  eterne  : nefegtie,che  rotai  foftange  perpetue  non  han  da  lor  du- 
ratane contenuta  dal  tempo  ;anji  qual  fi  uoglia  determinato  tempo  auan- 
•garanno  con  l'eternità  loro  : di  maniera  che , fe  ben  prendefiimo  noi  il  moui- 
mento de  Cieli  ftcjfi , non  come  determinato  à qualche  parte , mà  come  eter- 
no ch'egli  fi  troua  : nondimeno  non  faria  tal  mouimento  contenuto  da  tempo 
alcun  determinato , eflendo  neceflario , che  quella  cofa , che  contiene, circon- 
éi,  & J uperi  la  co fa,  che  i contenuta per  ogni  banda.  Concludendo  dunque 
diremo  > che  foto  i mouimenti  determinati , & le  quieti  ouer  ripofi  % che  fon 
friuationi  di  quelli  fienmifurati  dal  tempo  & confeguentemente  le  dura- 
rioni  ancora  di  quelle  cole  permanenti,  che  non  fono  eterne  : come  quelle , 
che  con  la  lor  duratione  han  congiunto  fempre , ò.  mouimento , ò ripoJo , le 
quai  due  cofe  e/fendo  mifurate  dal  tempo , fan  che  le  dette  cofe  permanenti 
quanto  alla  duration  loro , contenute  dal  tempo  fi  pojjìn  dire.Son  dunque  tu t 
te  le  attioni  propriamente  in  tempo , ni  fenga  lui  fi  può  cofa , ò fare , ò pati* 
giamai:non  perche  egli porga,od  aiuto,od  impedimento  alcuno  in  cotali  attià 
ni, ma  foto  in  quanto  le  contiene  conia  mifura fua . Ben'i  itero  che  molte  fol- 
te accade , che  impropriamente  fi  foglia  dire , che'l  tempo  fia  caufa,  che  nroL 
te  cofe  fi  corrompano , e vanno  in  peggio  : laqual  cofa  cT altronde  non  nafcca 
fe  non  perche  reggendo  noi  in  tutte  l oper ottoni  chef  i fanno , effet  preferite  il 
tempoiognivolta , che  la  confa  fiatino  di  qualche  operatione , ci  fianafto- 
fta  : non  veggendo  altri  che  l'operi , al  tempo  lattribuimo  : in  quella  manie - 
ranche  accader  reggiamo  alcuna  volta,chc  eflendo  Rato  fatto  qualche  gro- 
tte errore , od  homicidio , ò furto,ò  fimi  le, di  cui  il  proprio  autore  ci  fia  occut- 
tófilcoloro  darevt  noi  la  colpa , liquali  harem  trouati  prefenti  nell' bora  del 
fattoci  corumeffo  errore.Et  di  qui  nafcciche  molto  più  fono  attribuite  ai  teht 
*:  \ polo- 
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po  toperationi, che  denota»  danno, & delìruttione,cbe  quelle, che giouame» 
to,ò  vigore  apportano :me tre, che  noi  diciamo,  che'l  tempo  fia  quello, che  por 
ta  la  veccbiègja,&  la  canutexfa,la  debolex$a,la  morte,  & là  corrottone  s 
ione  apportator  di  vità,ò  di  vigore  no  lo  cbiamiam  mai,&  confumator  di  edi 
ficij,&  non  fattore  lolìimuan  fempre.  Laqualcofa  d'altronde  non  procede* 
fe  non  che  fe  ben' egli  tanto  del  danno , quanto  dell  vt  ile  non  è propria  caufa  » 
mà  è fol  mi  fura  di  tutte  £ attioni : nondimeno, perche  le  caufe  fattine  della ge- 
neratone,degli  edifici),  et  della  prodottone  di  qual  fi  voglia  cofa, il più  delle 
tolte  non  ci  tanno  occulte,  mà  affai  fpeffo  ci  fon  mani f et  e dinanzi  àgli  occhi 
nofiri,veggendo  noi(per  effempio)cbe  il  fané  del  padre, è quella  caufa^he  prò 
duce  il  figlio,&  l'architetto  è quello, che  fu  la  cafa:pcr  queflo  non  ci  fa  dibi- 
fogno  d attribuir  tali  attioni  ad  altra  caufa  fat  tua,  doue  che  lamina  degli 
edifici),  & la  corrottion  delle  cofe  naturali  nafeendo  da  caufe  parimente  pro- 
prietà molte  volte  intrinfcchc,&  à noi  occulte:noi per  quello  non  fapcndo, 
à chi  attribubrleM  tempo  che  fempre  ta  f>rcjente,l'accommodiamo.  Et  che fia 
il  vero,veggiamo  che  quando  la  morte,  o la  corrottone  d alcuna  cofa,  è can- 
tata da  qualche  manifella  caufaviolenta,come  per  homicidio,  od  altra  fortu- 
na aperta; & parimente  quando  la  rrnna  d alcun  palalo  da  manifefia  caufa » 
come  da  vento,ò  da  fulmine, ò cofa  tale  deriuar  veggiamo'.all  bora  per  effcrci 
manifefte  le  caufe  di  cotali  operation  danti  ofe,  non  ài  tempo , màà  quelle  pro- 
prie lor  caufe  l'attribuiamo,  & riferbiamo  al  tempo  fole  quelle  attioni , le  cui 
taufe  fattine  ne  fia  nafcote:fi  come  farà  il  cobattimeto,  che  fanno  inficine  gli 
elementi, de  quali  fon  compofle  tutte  quelle  cofe  più  baffi:  ilqual  combat  tinte 
to  è caufa  dell  intrinfeca  corrottion  di  quelle  :ò  veramente  altra  co  fi  fatta  cau 
fa, che  Ria  occulta,*?  intrinfeca  in  quelle  cofe, che  fi  corrompano.  Mede  fimo, 
mente  alla  diffinition  data  del  tempo  fi  conofce , che  niffun  mouimento  fi  ve- 
loce fi  può  trouare , che  far  fipoffa  in  vn  fol  instante , <& fen%a  tempo  :amfi 
effendo  il  tempo  mifura  del  mouimento , fecondo , che  con  due  infanti , l'vno 
prima , & l'àltro  dopo  lo  comprende,  & determina.:  farà  fox%a  chcl  moui- 
mento fia  fempre  tale,che  poffa  da  detti  due  in  danti  effer  contenuto',  & coti 
feguentemente  bi fognerà  che  qualche  tempo  fio.  fempre  corfo  tra  quegli- inr 
fanti,  non  potendo  vno  pillante  ftar  vicino  all  altro  inlìante , che  qualche 
tempo  non  vi  fia  in  mejpfi  come  dichiararem  più  di  fatto , quando  prouarcr 
mo,cbe  niffuna  quantità  continua, ò permanente , ò fucceffiua  che  fia,  di  pare 
ti  inàiuiftbili  fi  può  comporre-.  Tfè  vale  l'argomento  di  coloro , che  per  pug- 
nare con  darfi  tempo  tra  le  cofe  della  natura , dicano  , che  per  non  poter  ejfcà 
re  alcuna  cofa , le  cui  parti  non  fieno  ancora  ; ne  fi gue,  che  effendo  il  tempo 
compofto  di  parti , che  non  fono,  egli  non  fia  parimente conuofia  che  qual y 
fi  voglia  parte , che  fi  prenda  del  tempo  , od  ella  i pafjata,  od  ella  è futura » 
ni  ha  altro  il  tempo  in  prefente  effer c , che  quel  fol  inlìantc  filquak,  uqjf 
. _ .t  * . . ì parte 
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è parte  di  tempo, mi  fol  congiugnimelo  della  parte  già  paffuta , con  quella  » 
che  dee  venire.  Quefia  ragione , fe  fi  guarda  bene  , non  ha  forza  alcuna, pf 
foche  effendo  le  cofe  di  due  maniere  ( cotti habbiam  dette  ) òl  permanenti , è 
fucceffiue  ; ben  farà  vero , che  per  t effer  delle permanenti  farà  di  me/l  ieri 
chefien  comporle  di  parti , che  fieno  in  efjere:  in  giti  fa- che  fe  le  parti  (Calat- 
ila pietra , ò <C animale  non  fojfero  al  mondo , non  farebbe  ancora  quella  pie  - 
tra , ò quell'animale. Maper  l effere  delle  cofe  fucceffiue,  non  fot  non  fa  di 
mefticri,che  le  parti  loro  fieno  in  c/fere  infiememente  ; anzi  è forzai  che  fia  it 
contrario,  per  effer  tale  la  natura , & conditione  delle  cofe  fucceffiue , che  le 
loro  parti  in  modo  /acceder  debbino , che  fempre  al  feguir  dell'  vna , fi  cor- 
rompa l'altra:talmcnte  che  di  loro  niente  altro  fia  mai  prefente , fe  non  vn 
termiti  communc  indiuifibile  : che  effendo  principio  della  parte , che  vien  fe- 
guendo,  è fin  dell  altra  che  fi  corrompa,  congiunga  infime  le  dette  parti, 

‘ Ver  laqualcofa  effendo  il  mouimento  e'I  tempo  *ofcfucceJftue;non  liner  avi 
glia  fele  parti  loro  Hanno  nella  guifa  che  si  detto . 7fè  il  detto  argomento 
più  concluder potria  contra  del  tempo , che  contra  del  mouimento  : efiendo 
nondimeno  il  mouimento  manifcftiffimo  al  feufo  noftro  : mà  nè  contra  delTv- 
no,  nè  contra  dell'altro  può  tal  ragion  concludere  perche  conviene  alle  co * 
fe  dette  Ihauer  le  parti  loro , non  mfiememente  polle , mà  l'vna  fempre  eba 
fegua  l'altra . Hor  fe  alcuno  mi  domandaffe  fe  il  tempo  fia  cofa  al  tutto  affo* 
luta  tra  le  cofe  della  natura  ; non  bifognofa  del  noftro  intelletto , ma  fciolta 
da  quello  per  fua  natura, come  fono  gli  animali , le  piante , le  pietre , & al-* 
tre  cofe  filmili,  le  cui  cjfentie,  & nature,  non  dependon  dòli intelletto  no* 
ftro;arrzifenzq  che  fia  chi  con  la  mente  fua  le  confidai  in  alcun  modo , han- 
no il  loro  effer  vero , & perfetto  : io  refi)  onderei,  che  il  tempo  non  può  effer 
in  modo  alcuno  cofi  libero  dal  noftro  intelletto,  che  compiutamente  poffk 
per  fe  fteffio  trouarfi  ncll'eflerfuo , fenzq  che  noi  C apprendiamo  per  mifura 
del  mouimento  : conciofiacofa , che  non  potendo  alcuna  mifura  > far  mifuran 
do  l' officio  fuo, forza  che  alcun  fia,  che  mifuri  con  efia , nè  altra  cofa  trouan- 
dofi  al  mondo, a cui  appartenga  mifurare  ò numerare,  che  l'humano  intellet- 
to ; ne  fegue,che  fe  beri  il  tempo  in  quanto  al  foggetto  fuo , il  qual' è il  moui- 
mento del  primo  Cielo,  colqual  mouimento  fi  troua  congiunto  fempre  ; è cofa 
in  natura  fua,fuori  dell'intelletto  noftro  ; nondimeno  quanto  all'vltima  per - 
fettion  fua , che  confiflcin  e/fa  mifura  delmouimento  ; non  potendo  quel  mi- 
furarfi  ,fe  non  fi  comprende ,&  determina  fecondo  quegli  injìantiydentro  à i 
quali  è forza  che  fia  contenuto  nel  mifurarfi  : nè  fegue  ( dico  ) che  fenzq  li n 
telletto  noftro  non  po/fa  riceuere  talperfettione , non  effendo  altra  potenza 
thè  po/famifurare , & diflinguerc  il  mouimento  fecondo  quefto , ò quel  ter- 
mine ,fe  non  l'animo  noftro.  Onde  conuien  che  fi  dica,  che  il  tempo  in  quan- 
to è mifura , ha dibifogno  del  noftro  intelletto  ; mà  non  già  perqucflo  èegli. 
..  . cofa 
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et fa  fittitia  in  tutto  , come  farebbe  vita chimera,  od  vn  monte  d'oro , che 
voi  fingemmo  à voglia  nofira  con  t intelletto . Mài  il  tempo;quanto  al  fon- 
damento fuo , libera  dalla  confideration  noftra  : mà  non  è già  da  quella  li- 
bero , quanto  all'  ejfermifur a , battendo  egli  bi/ògno  del  mi  furante: fi  come  pa- 
rimente vnpalmo , od  vn  braccio  di  ferro  ,òdi  rame , che  habbia  da  ejfer  mi- 
fura  di  tela,  ò di  panno  ,/e  ben , quanto  alla  materia  fua , che  è il  rame  , ò il 
ferro, i coja  naturale,  & non  bifognojà  deli àpprenfion  noftra  , nondimeno , 
in  quanto  mi  furar  deue  coneffa,  la  detta  tela , ò qual  fi  voglia  altra  cofa j 
ha  di  mefiieri  del  nofiro  intelletto ; ilqual  folo  i anello , che  numerare,  & mi* 
furar  puote . Et  fin  qui  voglio  io,che  mi  balli  batter  dettò  del  tempo , perla 
dichiaration,&  diffinition  di  quello: la  cui  notitia  hadaefferin  molti propofi 
ti  neceffariaalfilofofo  naturale, fecondo  che  noi  vedremo  di  mano  pi  mano. 


Se  l’infinito  fi  troua  tra  le  co/è  della  natura:  Squali  ragioni  re  lo 
«V:-„  ponghino,&qualinelotolghino.  Cap, . IX. 


*AVZ  T'fD  0 noi  dichiarato  , che  cofa fia  il  movimento  ,&  che 
cofa  fia  il  tempo , che  lo  mi  fura  , acci  oche  meglio  bora  potiam 
conofcere , fe  cofit  quello  ,come  quello , finito  ftimar  fi  deggia , 

■ ouer amente  infinito  fewtfl  alcun  termine  : non  farà  veramente 

fuora  di  propofito  dichiarare  * che  cofa  importi  quefia  infinità , & maggior r 
mente perthe meglio  in  tal guifa  potràconofcere il  filofofo naturale,  (è  tra 
le  cofe  della  natura  alcun  corpo  fi  troni  fenja  fine,  ò termine,  che  lo  com- 
prenda , ouero  per  il  contrario  corpo  alcuno  al  mondo  non  è, che  determinato 
non  fi  ritroui , jl  queflo  $'aggiugne,che  con  la  notitia  di  quefio  infinito  potre 
mo  più  agevolmente  ejftr  intefi,quando  più  di  fiotto  prouaremo  che  rii  le  quan 
tka  corporali, ni  il  movimento , ni  il  tempo  ancora,  per  efjtr  cofe  continue , 
poffano  effer  compofle  di  parti  indiuifibili,»  a in  parti  diuìfibilìjì  dividano  in 
infinito  . Oltra  che  con  la  detta  notitia , meglio  fi  potrà  conofcere',  quan- 
to fuora  (fogni  ragione  fice/fno  quei  filofofi,  che  i principe  delle  cofe  na- 
turali pofero  , ò di grande^, ò di  numero  infiniti.  Ter  le  dette  ragioni  adun- 
que douendo  noi  dire  brevemente  qualche  cofa  i attorno  à quello , primiera- 
mente l da  fapere,chefe  ben  auefta parola, infinito^più  fignificati  fi fuole  ad 
attarc,dicendo  noi  molte  volte  effere  alcun  viaggio  infinito  per  effere  con 
la  fua  lunghetta  difficile , & fhttigofo  ; & vna  cilìerna  , ò foffa  infi- 
nitamente profonda  non  perche  non  habbia  ella  .tèrmine  , mà  'perche 
fia  grandijfima  quella  profonde jgp  ; od  in  altro figvificato  r/ando  cotalpa 
rola  : nondimeno  la  vera  fignificatione  fua  fecondo  laquale , l'habbiamo  da 
intendere  [in  quefio  trattato  , farà  che  quella,  cofa  s habbia  da  in(en- 
. iere 
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dorè  infinita , botale  e/fendo  atta  à poter  fi  in  qualche  parte  terminare,  vU 
timo  termine  non  habbb  alcuno:  comc(fer  ejjempto)  quella  linea, quella  fu-» 
perfide, ò quantità  chiamar cmo  infinita, laquale  , fe  bene  in  ogni  parte  fua fi 
può  terminare, nondimeno  in  infinito  dittendendofi , v'.timo  termine  non  pof- 
ficdc  nel  modo , che  molti  filofofi  Cintendeuano  : de  quali , alcuni  pone  nana 
Cvniuerfo  e/fere  vn  corpo  infinito , & altri  vno /patio  poneuan  pieno  di  cor - 
picchi  in  numero  infinito , ilquale /patio , termine  non  hauc/fe  da ptprte  alcu- 
na. In  quella  giti  fa;  & in  que/ló  fignificato  adunque  intendendo  noi  lo  infini 
tv  e/Jer  quello,  neiquale pari  e alcuna , ò termine  non  fi  può  prendere , che  più 
altra  fempre  pafiar  non  fi  po/fa, angi  quanto  fi  voglia , che  fe  ne  prenda,  pii 
ne  retti  da  prendere  anco  : habbiamo  da  faperejbe  quantunque  più  caufe,& 
ragioni  fieno , che  fan  parer  nec efjdrio  t infinito  tra  le  cofe  della  natura , &■ 
altre  ragioni  fien  parimente , che  per  il  contrario  dhnottrano  e/Jer  imponibi- 
le fcbt  r infinito  fi  troni  al  mondo  : per/equai  contrarie  ragioni,  vitnàfhrfi 
à noi  difficile , &ofcUra  U verità  di  talcojh  ; nondimeno f,  ft  diflinguendo  le 
cofe.minutamentclenaàureltìro  cohfideraremoi  chiaramente  riapparirà, 
tome  l'infinito  efferpoffit , ò non  po/fa  al  mondo.Trimieramente  da  vna par- 
te ce  lo  fa  credere  b natura  del  tempo , ilquale  non  hauendo  ni  principio  nè 
fine , ( com'al  fuo  luogo  dichiarar  cmo  ) vietie  ade/fere  eterna  b fua  dura - 
rione , & con/eguentemente  infinità  ,per  b infinita  durationedel  moumen- 
to  de  i Cieli , colquale  fi  va  faluando  b perpetua  gener adone , e con ot none 
'delle  cofe , comevedremo . Oltraqucttopar  chcfia  neceffxrio  che quelle  cù- 
fe,che  fon  terminate,  & finite, à qualche  cofa  s’accottino,che  fia  lor  termine, 
bqual  cofa,ò  finita,od  infinita  farà  parimente  : fe  infinita,  adunque  il  tutte 
viene  à ccnceierfi  infinito  : mà  ejfcndo  anch’elb  finita , qualch’ altra  co/a  fa- 
rà forga  che  la  termini , & b finifea  : e quell altra  parimente  non  e/fendo  ih 
finita , &per  quefìo  d’altra  cofa, che  b terminijneftieri  hauendo:  bifognarì 
• finalmente,  òche  in  tal guifa  tra  le  cofe,  che  terminino  l' vna  l altra,  in  infi- 
' ulto  fi  proceda  : & cofi  l’infinito  hauràluogo:  onero  ad  vna  cofa  terminante 
fiperuerrà , bquale  non  hauendo  cofa  che  la  termini,  reflaraffi  infinita  , &» 
confeguentemente  Itaurcm  quatta  natura  infinita,  che  andiam cercando . ^4 
quatto  saggtugnejhe ogni  quantità  continua, ò corpo,  òmouimento , ò tem - 
po^he  fin, non  potendo/i  comparare  di  parti  indiuifibili,  ni  parimente  diui- 
étrfi  in  quelle, come  nel  capitolo  tergpdcrimo  di  que/lo  libro  dichiarar emo:  è 
uece/fatio,che  dimdendofi fempre  b diuifione  fi  faccia  in parti,ebe  fieno  at- 
te ad  effer'in  infinito  àuùfe,ion  pcruerildofi  mai  à parti,cbe  più partir  non  fi 
■fojfino . “Parimente  nellaggiugnimenti  dc'ntmcri , chiaro  fi  vede , che  men- 
tre che  nifiun  numero  fi  puòtrouare,  che [emprevn  maggior prender  non 
fi  po/fa  poi  , vien  cotale  aggiunta  di  numeri  à farfi  infinita , non  potendofi 
mà  arriuarpwr  con  bfahta/u , à quell’vltimo  numero  ,cbe  il  maggior  fiè 
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di  tutti  : misti  dato  qual  fi  voglia,  vn' altro  fempre  potrà  dar  fi  » & imagi- 
narfi  maggiore , in  tal gui fa  in  infinito  falendo  fempre.  jlppreffo  à quello 
la  imagination  delThuomo,  mentre  che  non  potendo  flar  chiufa  dentro  ad 
alcun  termine, vìe  n fcmprepik  oltra  penetrando , & fuor  de  i Cieli  in  infini» 
to  fen^aicun  ritegno  paffando  : fu  che  molti  à quella  credendo  fi  penfano  che 
cofifia  nella  natura  delle  cofe , comefia pollo  nella  fhntafia : non  parendo  lor 
verijhnile , che  quello  che  in  tutti  comunemente  fi  troua , fia  vanamente  po- 
llo , & veggendo  che  fi  truoua , ò fi  può  tr  onore  in  tutti  gli  buomhti  la  ima - 
ginatione  dell' infinito  ffiatio , fenra  quietare,  ò pofare  in  temine  alcuno , da 
qual  fi  voglia  banda  : concludan  che  cofi  veramente  fio.  Dall'altra  parte  poi, 
affiti  forti  ragióni  ci  firn  vedere , che  conceder  non  fi  pofia  quello  in  finito, con 
cioftacofa  che  : fé  tra  le  cofe  della  natura  fi  hd  da  trouare  quella  quantità 
infinite , e ferrgalcun  termine , chenoiandiam  cercandoiod  ella  farà  quanti- 
tà diferetaò difgimta che vogliam dire  t cioè  numero,  onero  farà  quantità 
continua, corna  dire  linea , ò fuperficie,ò  corpo.  Che  numero  non  fi  poffit  tro- 
uare alcuno , ciré  fia  infinito , agevolmente  à queflo  fi  può  vedere , perche 
qual  fi  voglia  numero , che  noi  prendiamo  ,faràforga , che  fia  fotto  qualche 
ffietie  del  numero, non  potè  do  alcuna  cofa  ejìere  in  alcun  genere, Je  in  qualche 
{fede  di  quel  genere  non  fi  ritroua;come(per  effempio)  nel  genere  che  è ani - 
male , alcun  animale  non  farà  mai , che  fotto  quale  Ire  ffietie  d’animale , òfia 
leone, o cane,ò  cavallo, ò h uomo, non  fia  compre/o, mà  inf  una  Jpecie  di  nume- 
ro imagi nar  fi  può-,  che  non  fia  compoSla  di  vnità,ò  più, ò manco,  dallequar 
li  vnità  fi  mificr a ; effóndo  ogni  numero  daU'vnità  mi  furato  : per  laqual  cofi 
non  potendo  e fiere  infinite  quelle  cofe , che  fon  mifuratc,per  effer  proprio  del 
lini  mito  avanzare  ogni  mifura  ; ne  fegue  che  numero  mifurato  non  farà  infi- 
ttito : e conjtguen  temente  nijfun  numero  farà  tale.  Mcdejn.amente  quantità 
continua  alcuna  non  potràeff'er'infinjta , ò fupoficie , ò linea,  ò corpo  che  fia: 
fero  che  non  potendo , ò linea , ò fuperficie  per  fé  dare  ,/ènon  nel  cotpo,  co- 
me termini  che  fon  di  quello  ifeprouarcmo  che  nijfun  corpo  fia  infinito,  pari- 
mente faràprouato  che  rtifiuna  linea  nè  fuperficie  farà  mai  tale . Che  corpo 
adunque  naturale  non  habbia  infe,nèpoffa  battere  quefla  infinità , da  quello 
fi  può  fhrpalefc , che  quando  tal  corpo  foffeibi fognar  ebbe  chc,ò  mobile,  ò im 
mobile  fi  ritrouajfc  : immobile,  non  fi può  dire,  non  efftndo  alcuna  carpar  al 
fidanza  materiale, che  non  habbia  in  fe  principio  di  n.  ouimcnto : nè  acciden- 
te può  trouarfi,che  per  fe  Staffo  fia Jenja  la  fojtanga  chela  foJlengaM  mouivé 
to  dellaquale  egli  fi  mitoua  ancora.  Tarimente,vn  cotalcorpo  infinito  , dato 
che  f òffe, mobilenon potrebbe  effere  : conciofiacofa,che  ncjlun  rr.oumchtofi 
ttoua,che  ò di  circolare, ò di  dritto  non  participi , nè  circolarmente  potrebbe 
tnuouerfivn  corpo  infinito, fe  non  fiauejje  nel  megovn  centro,  in  cui  fivto- 
uejfe,  & Intuendolo  K farebbe  finito,pcr  non  poter  fi  in  quelle  cofe,  chejonq 

infinite , 
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infinite , trovar  fi  punto , che  in  mego  di  quelle  fia;  come  quelle,  che  pettini 
finirà  loro , non  hanno  parte , che  più  verfo  il  mero , che  ver fo  Ce  firmo  fia.. 
Di  movimento  diritto  ancor  anon  fi  potrebbe  muovere  vn  corpo  infinito;, 
percioche  contenendo  egli  ogni  fpatio , non  refìarebbe  luogo,  alqual  muo -, 
uèr  fipotefie.  Sen •ga  che  nello  {patio  infinito  non  fipoffan  trovar  {iti , ò par- 
ti , che  fopra , ò che  {otto  fieno , fi  come  Caria  necejjàrio  nel  movimento  dirit- 
to , per  tlquale , ò fi  faglia , ò fi  feenda  verfo  del  centro  à baffo . Oltrachenei 
movimento  del  corpo  infinito  , bifognarebbe  che  fi  ritrovale  vn  luogo  infini* 
rlo , alqual  perueni{fe,&  nelqual fi  mouefle,& fi  contenere  : ne  può  tal  lue 
gptrouarfi  ,efiendonecefiario,  cbeil  corpo,  che  contiene,  fra  maggiore  del 
contenuto , ne  può  cofa  maggiore  trouarfi  di  quella  ,ibc  fi  a infinita . Ter  la- 

Kl  cofa  non  potendo  tal  corpo  che  noi  fupponiamo  infinito , efiernè  immo- 
, nh  mobile , è necefiario  che  in  nefiun  modo  fia.  Serica  che  per  effer  ogni 
xorpo  per  natura  fua  in  quanto  corpo, da  fuperficie  come  da  termin  fuo , ter- 
minato , & contenuto  ; fe  fojìe  vn  corpo  infinito , ne  feguiria,che  fofie  temi * 
nato, dot  finito,&  infinito  infiememente,cofa  impojjibile,  come  per  fe  chi a* 
Tornente  fi  manifèda. Totrebbefi  ancora  con  altre  viuaciffime  ragioni  dimo- 
iare , che  tal  corpo  infinito , non  potendo  efier  ni  compodo,  nifemplice,nè 
diparti  fimilari , ni  didifftmilari,  cioi  diparti  di  fimile , ò di  diffimil  natura, 
ni  potendo  effer  parimente , ò grane,  ò leggieri,  ò sferico,  od" altra  figura; 
confeguentcmente  non  può  al  mondo  efiere  in  modo  alcuno . Ma  riferuan- 
do  il  far  qucflo  al  luogo  fuo , quando  prouaremo  che  Ivnhterfo  defio  non  è 
corpo  infinito , badi  per  bora , quanto fii  detto , per  concludere , che  niffuM 
corpo  fi  puòtrouare , che  attualmente  comprenda  fpatio  infinito:  aggiugnen- 
do  quefiofolo , chefe  alcuno  ponendo  quello  corpo  infinito  , & immobile 
quanto  àfe  tutto , dicefi  e , che  per  queda  immobilità , non  fi  ha  però  da  ne- 
gare , che  fia  corpo  naturale  : però  che  fe  ben  non  fi  muove  tutto  infiemtr 
mente  tnoni  che  non  habbia  in  fe  principio  di  movimento  ; mà  quedo  ad* 
viene  per  accidente , per  non  effer  altro  fpatio , neiquale  pofia  muover  fi  ; tal 
che  in  fefteffo  raccolto fi pofa,  & fia  fiffo , come  impedito  dall  infin  ita  capa* 
cita  fua , dimuouerfiad  alcun  luogo  : a quedi  che  cofi  diceffeno  , rifponde » 
rei,  che  non per  queda  lor  ragione, fi  potria  faluare , chetai  corpo  infinito 
foffe  cofa  naturale ; però  che  efiendo  la  natura  principio  di  movimento , dr 
dipofamento , oueroripofo  ; farebbe  forga,  che  dando  quedo  corpo  infinir 
to  in  quiete,  & fen^mouimento , non  per  tortura fua,  màper  effer  impe* 
dito  dall  infinità  fua , che  non  comporta  altìo  fpatio , ò luogo, nelqual  fi  muo* 
tu  : foffe  per  tal  cagione  in  luiqueflo  pofamento  non  naturale  ,mà  viola- 
to : qua  fi  che  egli  per  fua  natura  appetiffe  muover  fi , per  il  principio  chr 
barebbe  in  fe  del  movimento  : mà  non  fi  mouejfe , come  impedito  da  quello,  • 
thè  fi  è detto  : per  laqual  cofa  , quando  vn  tal  corpo  fofie , verrebbe  4 
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ftar  nella  f*a  quiete  violentemente , & fuori  della  natura  fua  eternamente , 
ér  confeguentemente  il  principio  ,&  l' attenga  naturale,  che  haurebbe  egli 
di  muouerfi , faria  vana  perpetuamente , non  venendo  mai  ad  cfeguirfì , 
àporfi  in  atto  co  fa  al  tutto  fuor  a d'ogni  ragione. 

Che  cofafial’infinitoi&m  qual  modo,ò  fi  porta,  oucro  non  fi  porti 
ritrooare  tra  le  cofedcUa  natura.  Cap.  X. 

VTTB  quelle  ragioni,  che  poco  di  fiprafi  fono  dette , & 
molte  altrccofc  ancora, che  fi poteuan  dire , par  che  difìrug- . 
ganotcome  s èveduto,quefla  infini tà,di  cui  ragioniamo : & 
poco  innanzi  altre  ragioni  in  contrario  ne  furono  addiate: 
in  manierale  nomp  olendo  efier  il  veroin  contrarie  parti , 
è fòr%a  che  limitando, & diflinguendo  fi  vada  cercando  come  efferpoffa,ò  ni i 
po/fa  quello  infinito.  La  onde  ìda  faperc , che  di  due  maniere , per  quanto  fk 
bora  al  noBro  propofitofi  truouanle  cofe  al  mondo  indenne  fono  attualmen- 
te,& effettualmente  talkquali  effer  conuengano,come  que fio, ò quell  humo, 
quello,  ò quel  cauaUo,& fintili, in  quel  tempo,che  attualmente  hanno  in  fé  la 
fórma,  ò dell'huomo,  ò del  causilo  : altre  cofe  fon  poi , che  non  efjètido  ancora 
attualmente  quelle, che  poffano  efiere , fono  nondimeno  in  potentia  ad  effetti 
come  quello fi  quell  altro  huamofi  cauaUo,che  non  fieno  ancor  generati  ; mà 
fieno  inpotentia,&  virtù  del  feme  paterno  ioro,di  hauer  ad  effer  e attualmen 
te  ifi  come  nel  mezp  del  verno  dir  potremo  che  le  rofe  del  nofiro  giardino 
fino  al  mondo-;  non  attualmente , mà  filo  m potentia  ctejfere  neUa  privi  atte- 
ra ebeverràpoi  . QjtcBc  cofe  poi,  leaualifino  in  potentia,  di  due  forti  ancor  . 
effe  trottar fipofiano  : alcune  fono , la  età potentia  rifguar da  illoro  atto, af- 
filato * & perfètto  fecondo , che  lor  conuiene,  alquale  peruengano,  ò ptrue- 
mr poffano  finalmente  : ficcane  lapotcntia#he  ha  Cornelio  innanzi,  che  fin 
mufico , (Taequilìare  quella  Beffa  mufica , ch'egli  acquiflapoi:  & fi  consta 
materia  parimente  finitane^  che  fia  fitto  la  forma  diCcmelto , ha  potentia  à 
quella,&  l acquiflapoi . elitre  cofe  fin  poi-,  c hanno  potentia  facquiBare  . 
alcun'atto  , non  in  tutto  affilato  dalla  detta  potentia,  mi  mefehiato  fimpre 
conquefia  : fi  come  diremo  che  il  Sole  hoggi  fia  in  potentia  di  produrr  è m 
atto  il  giorno  di  domane;  ilquat atto  non  farà  pero  mentale,  che  qualche 
potentia,  con  quello  non fia  congiunta \efiendo  il  giorno  frale  cofe  non  per» 
manenti , màfucceftue , lequali  ( com'habbiam  già dichiarato)  non  han  mai 
le  loro parti  tutte  in fiemes  mà  con  l efiere  delTvna  Ba  fimpre  congiunta  là 
potentia  dell  altra,  laquale  fucceder  non  può , fernet  che  la  precedente 
de fir utta  fia . 7{on  ha  adunque  il  Sole  potentia  alcuna  in  fi  di  produrre 
matto  compùo vtf ò luto,  c tv tQ-infieme,  ti  giorno  di  domane:  anzi  nifjumt 
v Verte  /•  H parte 
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pxrte  del  detto  giorno  ,fì  potrà  prender  tale , ch'ella  fi  pofia  chiamar  gioì w 
no  ; per  effcr'egli  compollo  di  parti , che  non  potendo  effer  tutte  in  freme,  è 
forza  che  l vna  fempre  fi  dilbugga , perche  l'altra  /acceder  po/fa:  talmen- 
te, eh  e qualunque  parte  prendiamo  attualmente  del  giorno,  con  e/fa  è con m. 
giuntala  potcntia  della  parte , che  feguir  deue . applicando  dunque  quan- 
to fi  è detto,  àpropofito  , dico  che  ciafcheduna  potentia, dccioche  non  bab- 
bia  da  e fi er  vana, ha  da  ri/guardare  quell  atto, che  à punto  le  conuienc,& fe- 
condo quel  tutto , ò quella  parte , che  acquiliar  ne  puote  ; per  ciò  che  vana  fa- 
rebbe fempre  quella  potentia  eh' afpcttafft  fatato,  che  acquiflar  non  fi  po- 
tcj/e  mai . Ter  laqual  cofa  ,fi  come  quelle  co]e , à cui  conuiene  atto  a/Jolutoy 
& compiuto  , hanno  parimente  potentia  tale  : co  fi  ancora  quell' altre  cofe , 
che  per  il  contrario  non  comportano  atto  libero , & permanente , nè  hanno 
le  parti  loro  in  e/fer  infilane  mai , ma  fucceffiuamente  perdono  parte  detrat- 
to,&  delle  parti  loro , & parte  nacqui Sì  an  di  mano  in  mano  : parimente  Ut 
potentia  che  hanno , ha  da  e/fere  proportionata  à tale  atto, cioè  tale , che  at- 
tualità compiuta  non  affretti  indarno  : douendofi  fempre  propor tionare la 
potentia  all'atto , accio  che  vana  non  fia parte  di  quella . Effóndo  adunque  di- 
ttanti le  cofe  per  atto,  & per  potentia,  primieramente  fi  dee  tener  per  cofa 
certa , che  nifi  una  quantità  attualmente , & compiutamente  infinita  fi  può- 
trouare , ò difgiunta , ò continua, che  quella  fia : bauendo  noi  difopra  con  ma- 
ni fefiiffima  ragion  prouato , non  poter  dar  fi  corpo  alcuno , che  infinito  /patio 
effettualmente  contenga  : peroche  quando  quetto  /òffe  , non  trovandoli 
nello  /patio  infinito  parte,  che  fia,  ò nelmego  ,'oda  delira,  ò da  finilbra,ò  di 
fiotto,  òdi/opra,  odio  qual  fi  voglia  differ ernia  di  fitto, non  potrebbe  mouer fi 
vn  tal  corpo  ad  alcuna  banda  . Tormente  quantità  difgiunta , ouero  decre- 
ta alcuna , cioè  numero , non  può  in  atto  in  cofe  numerabili  affegnarfi  mai» 
che  infinito  fia , cioè  compotto  et  infinite  vnità  : conciofiacofa , che  fe  le  cofe 
del  mondo , & le  parti  loro, in  alcun  numero  infinito  fi  ritrouafierojrifogna- 
rebbeche  tutte  infieme  compone/fero  vn  corpo  infinito , ilqualgià  babbiant 
prouato , che  non  fi  truoua  : di  maniera  che  femfalcun  dubbio  ttimar  con-* 
mene , che  quantità  infinita , attualmente  non  fi po/fa  dare . Medefmamcnte 
in  potentia  non  fi  potrà  trouare,  pigliando  noi  la  potentia  ri/petto  allatto 
compiuto  , e terminato , qual  po/fa  effettualmente  ridurfi  in  c/Jcrc  intiera mt 
te:  conciofiacofa,che  fi  l’infinito  fi  tropaffein  cotal potentia , farebbe  necefa 
Jorio , acciò  non  fo/fe  quella  potentia  vana,  che  finalmente  quella  potentia  fi 
riduce ff e in  e/fere  attuato  ; & che  d infinito  potentiale  diuenifie  infinito  at -, 
tnale;ilqualgià,non  poter/i  concedere  habbiam  conclufo  . Tar  dunque  che  fe- 
lpa da  quello , che  non  dando/i  l'infinito , nè  in  potentia, nè  in  atto;  in  nc/Jun 
modo  fi po/fa  dare . Aia  perche  apertamente  fi  difeorre,  & fi  conofce , che  la 
generation  delle  cofe , Crii  mouimento  de’ Cicli  j & il  tempo  iìeJfo,non  paf- 
futo 


I 1 B T E A.Z  d jf 

fimo  hauer principio  , ni  fine  : come  à lungo  nel  capitolo  nono  del  quarto  fi- 
èro dichiararono  : & perche  la  diuifione  delle  quantità  continue,  non  può  à 
fine  nenirmai,màin infinito  necejjariamente  può  procedere  fcmpre , come 
per  co  fa  chiara  tengano  i matematici  , & come  noi  nel  capitolo  tergpdeci- 
tno  di  quello  libro  dimottr  aremo  : & perche  l aggiugnjmento  finalmente 
nei  numeri  non  finifeetnai:  potendo/i  fcmpre, dato  qual  fi  voglia  numero  , 
vn  altro  prendere , che  fta  maggiore  : di  qui  i , che  non  par  che  in  tutto  pojfa 
■dittruggerfi  quella  natura  infinita , di  cui  parliamo  .Onde  non  potendo  in 
Atto  perfetto  ,&  compiuto  : nè  in  potcntia,chc  cotal atto  guardi, trouarfi 
lo  infinito , fecondo  c habbiam  pr oliato , & facendo  le  ragioni  "ultimamente 
dette,  foniche  pur  fidiaireflache  in  quella  potentiafi  troui  folo,  la- 
quale  non  ad  atto  compiuto  ridur  fi  pojfa,  màà  tale  atto,  che  confiflendo 
in  fucceffionedi  parti , ha  fcmpre  feto  congiunta  qualche  potentia , da  cui 
non  fi  Ubera  in  tutto  mai . Infinite  adunque  fi  potran  dire  quelle  coJ'e,le  cui 
farti  fucceicrannoinguifa , che  fe  bene  in  qual  fi  voglia  parte,che  attual- 
mente fi  prendalo , faran  finite  : t ut  tank  re  fiord  fempre  di  lor  alcuna  par-* 
te  da  prender  fi  di  mano  in  mano  infinitamente  i ciohnon  fingendoli  mai:  fi 
come  auuien  del  tempo  : il  quale , quantunque  prendendo  qual  fi  voglia 
parte  di  lui,  ò quell' bora , ò qutfio  giorno , 6 quello  anno , riceui  termine  i 
-nientedimeno  recando  fempre  che  prenderne  di  pomo  in  giorno,  fernet 
mai  venire  à fine  ; diremo  effer  ii  tempo  infinito  : non  in  ejfcr  compiutamen- 
te tale , che  tutto  l'infinito  tempo  pofia  inatto  ridurfi  al  mondo:  mà  fola- 
mente  in  potentia  tale,  che  con  qual  fi  voglia  atto  ,ò  termine  che  di  lui  fi 
•prenda  ; fiia  congiunta  potentia  di  andar  piò  oltre  nelle  parti  fue  , fen- 
X*  venire  ad  vltimo  termine  mai . Isella  mede fma  maniera  diremo , cheta 
•gener ottone  de  gli  animali , delle  piante , & dell'  altre  cofe,  che  fon  nel  mon- 
do, fio  infinita  , conciofia , che  quantunque  in  qual  fi  voglk  tempo  detenni - 
- nato, che  fi  confiderà,  ella  fin' allhora fi  pojfa  dir  finita , nientedimeno, perche 
? generato  qual  fi  voglia,ò  pianta,  od  animale  refìarà  fempre  in  eterno  poten- 
-Xk  d'altri  che  s’habbian  da  generare;  diremo  effer  la  generatione  di  cotai 
cofe , infinita , cioè procedere  in  infinhò , merci  del  mouimento  de' Cieli , che 
■parimente  h infinito  ; come  quello . che  benché  ogrii  parte , che  fe  ne  prenda, 
1 ricetta  termine , nondimeno  non  ejjendo  egli  libero  della potentk, che  tiene 
• all' altre  parti,  che fucceder  debbano  fen%a  finir  giamai;  vien per  quefio  an- 
cora egli  à chiamar  fi  infinito  : di  maniera , che  decorrendo  per  tutte  le  cofe , 
che  infinite  chiamar  fipojfan , trouaremo  thè  l'infinito  non  confitte  in  altro , 
fe  non  in  poterfi  fempre  pigliarne  doppo  vna  parte  l’altra  , fenga  poter 
alTvUima  venir  mai  ; abandonano  fempre , & fuccedendo  che  prenderne  di 
mano  in  mano  perpetuamente  « Con  quefia  dichiaratìone  dell  infini  o,  fi 
■ vien  falnando  quel  principiode'matmatici , che  .da’filofofi  naturali  pati- 
» , Ha  mente 
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mente  s'ba  da  concedere  :&Ì,  che  ogni  quantità  continua  dette  efi creduti 
fibile,cioè  ha  poffanxa  di  diuiderfi  in  infinito  : in  maniera,che  tolta  ima  qua n 
tità  continua , ò linea , è qual  fi  voglia  altra,  quella  linea  haurà  diuifione  in- 
finita, fecondo  la  fignificatione  data  dell  infinito  : cioè  in  quante  fi  voglia 
parti  cl>e  fia  diuifa  , fempre  refrarà  che  diuiderfi  ,f eriga  che  alle  parti  viti" 
mc,&  inihdfibili  fi  venga  mai,  & febea  fempre  minori  le  parti  refìan  per 
la  diuifione  inon  per  quello  fi  confortar à mai  tutta , refi  andò  fempre  in  ogni 
parte , quanto  fivoglia piccola , nuoua potenza  d’antor  diuiderfi. Laqttal  co* 
fa  d'altronde  non  nafee,  Icnon  perche  niffùna  linea  fi  puir compone  di  par- 
ti iniUmfibilìycioè  di  punti,  <&  confegnentemente  in  punti  non  fi  può  divider*» 
do  iifotuer  mai:  ne  parimente  le  fuperficie fi  compongano  di  linee , rie  li  cor* 
.pi  di  fuperficie , ò il  tempo  tt  infranti  ; nè  in  forma  alcuna  quantità  bottai 
comporfi  di partinon  diuifibili  fecondo  quella  ;mà  à fiotta  ,xhe  le  linee  di  li 
uce,&  le  fuperficie  di  fuperficie  fi  componghmo , & le  parti  de  corpi  fitem 
corpi,  & ù parti  del  tempo  tempi  :&cofi  degni  altra  quantità  continua  fi 
Jcite  dire  , come  à lungo  nel  capitolo  tergodecimo  di  quello  libro  dichiara* 
remo.  Se  la  linea  diuifa  in  due  parti,  & ciafehedunadi  quelle  parti  in  ai* 
tre  due  parti, & co  fi  di  mano  in  mano,tutta  finalmente  fi  confumqffe  per  tal 
diuifione',  fegato  farebbe  chea  parti  indiuifibili farebbe  rifluendo  fi  alla  fin 
venuta  : & queflo  non  potendo  effere  per  non  comporfi  ella  di  punti , come 
Ito  già  detto , &come  difetto  fiprouarà;  refra  che  tal  diuifione  fia  infinita^ 
eioè  che  parte  sè  piccola  non  fi  poffa  prendere  con  la  diuifione  ,cbepartht 
non  fi  poffa  ella  ancora  .Beni  vero  ,che  fe  alle  cefi  della  natura  riguardi*» 
nto , fi  veder a clnaramente,che  non  bcofa  alcuna, ò metallo  ,ò  pietra fò  pian* 
ta,ò  qual  fivogfia  cofa,  che  nel  diuiderfi  nonpoffa  pervenire  àtei  fine , che 
piò  oùre  diuidcndofision  faria  più  già  tale  » mà  perderebbe  la  forma  fianco* 
me  ( per  effempio  )fidmideremo  alcun^parte  doro , ò d argento , & quindi 
le  dette  diuife  parti,  nuovamente  divideremo  dimano  in  mano  ; à tot  parti • 
celle  verremo  alfine , che  fe  più  oltre  le  diutdeffemo , non  fkrebbon  pittar»* 
mà  riceverebbe  quella  materia  altra  forma  à evi  minor  quantità  conuenif- 
fe,  che  alla  forma  dedoro  non  conviene  , hauendo  non  già  molto  difopra  di- 
chiarato, che  qual  fi  voglia  forma  naturale  determina  la  materia  fva  ai 
>na  certa  determinata  quantità , nella  grandeggia,  & nella  piccolegga,che 
ni  con  più  grande , nè  con  piùpiccola  può  Jàluarfi : come  (per  effempio  ) la  f» 
ma  del  tornilo , ricerca  la  materia  con  tal  quantità  determinata  nel  man- 
co,& nel  più , di  maniera  che  in  maggiore , od  in  minore  fòfrenerfinon  pà- 
tria mai  : non  potendoli  trovare  vn  cavallo  grande  comevna  torre , nè  pie- 
; eolo  com  i vna  mofca,&  cofi  dell altre  cofedi  mano  in  mano , le  forme  deU/e 
quali  non  poffan  faluarfi  fenga  quantità  à loro  conveniente.  La  forma  delle 
cofc  naturatiti  cb’impedifce  (he  nella  diuifione  non  fi  poffa  procedere  in  i»fi* 
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mgeinu  for%*,che  àtri  parti  fi  venga, che  minor*  [otto  tal  fórma  nòn  fi  età 
prenda  » & per  tal  cagione  non  fi  può  direi  chele  cofi  naturali,  inquanto 
naturali , dalla  parte  ielle  lor  forme  ,pojfino  effe*  e infinite  nella  diuifion  lo* 
ro;  fecondo  che  la  diuifione  Appongano  per  lor  principio  i matematici  : mà 
non  per  quefto  ha  da  effer  tal  peritaceli  infinita,  diuifione  ì fuor  in  tutto  del 
la  confiderationedelfilofofò  naturale  : conciofia  che  fe  ben  le  cofi  della  nato»  ' 
ra,  quanto  alle  forme  loro , fi  determina  certa  quantità , ni patono  diuifione 
infinitertuttauia, quanto  alla  materia,  con  cri  fia  congiunta  fempre  la  quan- 
tità non  limitata  à termine  alcuno  , -pendano  per  cagiond.' e fia  materia  i 
participar le  cofe  naturali  di  tal  diuifione  infinita , benché  per  (impedimen- 
to delle  forme,bifogni  à qualche  termin  venire  al  fine.  Tuò  dunque  veramen 
te  dir  fi , che  le  cofe  naturali  fien  d'mifibili  in  infinito,  conuenendo  loro  qttefin 
conditione  per  la  materia, che  i in  effe  : mà  non  fon  già  tali  che  poffin  erefee- 
te  in  infinito  : perciocbe  quantunque  effe  in  quantocofe  naturali , fieno  cofi 
terminate  nella  picioiegg*  come  nella  gronderà  : nondimeno  perche  H erp- 
femento  >a  verfo  la  quantità  maggiore,  àcui  s' appartiene  di  contenere  , che 
tofroprio  delle  forme,  non  fuor  di  ragione  fi  nega  da  lorcotal  accrefcimunto 
{nfinitojion  hauendoui parte  la  materiato  modo  alcuno  : doue  che  nel  diui- 
dere , perche  fivaverfo  la  minor  quantità  ,à  cui  conmene  d effer  contenuta? 
che  è proprio  della  materia:  ne  [eguc,chefi  non  rifletto  alle  forme  almeno 
per  rifletto  della  materia,  fi  può  dire  che  fi  poffin  diuiderelecofein  infinito. 
Concludendo  dunque  diremo , che  non  fola  i matematiciima  i filofifi  natura- 
li ancor  a,hanuo, fé  non  davfarc » almen  da  concedere,  chele  quantitdeontù- 
touejrabbino  in  fe  quella  infinità,  per  cui  toiuidcndofi,non  verghino  à tal par-, 
te  mai*be  non  fia parimente  diuifibile;  & quello  in  infinito.  Doue  i d anner- 
ine , che  accioche  la  diuifione  fia  tale , è neceffario  che  fi  faccia  fempre  in 
quella  medefma  propor  tiene  che  fi  comincia,  dolche  fila  prima  diuifione  fi 
fa  in  due  parti,  par  ritenta  ciafiheduna  delle  parti  fi  ha  da  diridere  in  due , 
^quelle  parimente  in  due,diuenendo  fempre  le  parti  minori  :&  in  tal  gri- 
fi non  fi  ricamai  à cofi  minime  parti ^he  diuidere  in  minori  nonfipoffinoutn 
fempre  in  infinito  cofidiuidendofi  può  procedere  rione  chefefifncejjc  lari 
uifione,non  nellamedefma proportene,  è dupla, ò tripla, ó qual  fi  voglia  *•  nuf 
tallendo  fempre  vgual  quantità^?  non  minore:  in  tal  cofi  la  quantità  diri - 
fafinabnentefi  confumar  ebbe  ,cme(per  effempio  ) fi  dama  linea  di  cento 
palmi  ; fi  toUeJfiodvnpaìmo,  od  vnmcgptodvna  parte  quanto  fi  voglia  pie 
cola:& quindi  fi figuiffe  con  tome  altra,& altra  parte, non  minore,  mà  alla 
prima  vguale;finàbnente faria fòrgp , chelutta  la  linea  fi  confumaffe  » tal  che 
parte  non  ne  refiqfie  pito  da  torre.  Et  per  queUoiKciocbe  la  diuifion  fi  fàccia 
finga  finir  mai  fic  ri  meflieri  che  fempre  fi  fàccia  propor tionatain  ente  : od  in 
duplo, od  in  trjplo, pi  in  (pud fi  voglia  altra  propostone  continua,  diuidendo 
*.t»t  * U * le  parti 
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te  furti  fempre  , in  tant' altre  minor  parti  , quante  ter an  in  minierò  da  prin- 
cipio fatte: talmente,  che  diuenendo  quelle fetnpre  minori , non  diucrran  mai 
tali, che  partire  in  minori  non  fi pojfin  fcmpre, fernet finir  già  mai.  Et  queflò 
baili , quanto  alla  diui fione  della  quantità  continua  . Quanto  poi  all  aggik- 
gner  fcmpre  nuoue  altre  parti , è da  tener  parimente  per  tofa  certa , che  fi 
tal  aggiugnimento  fi  farà  fecondo  le  parti,  che  refultano  della  diui ftone,  ne 
fèguirà  che  fi  come  la  diui  fione  farà  in  finita,  cofi  parimente  l’aggiunta  non 
finirà  mai , come  ( per  effempio  ) fe  diuidendo  vna  linea  di  due  palmi  in  due 
parti , & polla  da  banda  vna  di  quelle,  che  fatavo  palmo  ; fe  diuidendo  l’al 
tra,ogni  par  te, che  ne  vien  per  tal  diuifionc , Saggiugneràà  quel  palmo  che 
Ha  da  banda,  farà  forja,  che  , fi  come  la  diui  fione  non  finifieniai, feconde 
c'habbiam  già  detto  ; cofi  laggiugnimento  non  pojfa  finire  : nè  per  quello  fa- 
rà neceffar  io  ch'aggiugnendo  fcmpre  a quel  palmo  nuoua  quantità , venga 
àcrcfcer  di  forte,  che  anatrai  la  quantità  dell  vniuerfo  ; augi  non  folo  non 
potrà  tal  cofa  accafcare  : ma  egli  non  potrà  il  detto  palmo  della  gfit  polla 
linea  nell  effempio  detto  , benché  in  infinito  vi  s'aggiungan  le  parti  diuifè 
dall'altro  palmo , venir  mai  tale',  che  per  totale  aggiugnimento  arrhtiàgli 
due  palmi , com'eran  prima  : perochenon  fi  potendo  con/umare  l'vn  patino 
per  diuifionc , & non  s'aggiugnendo  all'altro  palmole  non  quello , chefiìòl» 
le  per  la  diuifion  dell altre  : non  potrà  finir  filmai  di  aggiugnere  tutto  quél- 
palmo  , in  modo ' che  due  palmi  rifultar  pofftno.  Et  da  cotale  aggiugnhnent & 
infinito , che  fi  fu  per  linfinitadiui fione,  ne  nafee  che  il  numero  va  potendb 
anch  tgli  crefcere  m infinito  : concio fta  che  multiplicandofi , '&  aggiughetu* 
dofi  le  parti  della  tinca^he  fi  diuide , mentre  che  fempre  fi  parte  qucÙO'iCh'è 
già  partito , viene  in  tal  diuifionc  à nafeer  fempre  maggior  numero  : 'i»  Wr®4 
do, che  non  venendo  a termin  la  diuifionc,  parimente  non  viene  à fine  il  nu+ 
mero  fleffo:  anii  dato  qual  fi  voglia,  fi  può  tome  maggior  e;  fi  come  data 
della  linea , qual  parte  diuifn  fi  vogliaci  può  quella  più  oltre  diuidere.  Mà 
perche  troppo  forfè  ci  fiam  dilungati  in  quella  materia , douiam  concluderà 
ebe  l'infinito  non  fi  può  trottare  tra  le  tofe  del  a natura  in  atto  efj'ettuàln.  en . 
te , & compiutamente  ,ò  continua, ò difereta,  che  la  quantità  jia  : mà  bete 
fi  troua  egli  in  potenza  mefehiata  con  l attorci  modo  che  t i dei to . 

Come  con  la  dichiaration  fàttadell’infinito,vienfi  faluand’ogni  ra* 
gionc:&  come  non  bene  moiri  antichi  lo  diffìnirono.  Cap.  ■ X L ; 
t.  v ••  a*»-) ..&••>* •'«‘7 ■'ui; 

— 0 1 conquelìo  infinito  cefi  intefo  ,&■  dichiarato  fi  vien  fot- 

2T^al|  uando  che  nella  gener  elione  > & nella  corrottimi  dette  cofè , & 
dn^ntj  uclmouimento  de' Cieli , & confeguentcmente  nel  tempo  , & 

nella  duratione  dell' vniuerfo  , fi  troni  quefte  infinito  -•  & pa-  * 
...v»  « rimente 
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ripuHte/k  fabiano  à gli  matematici  i lor  principi j , potendo/i  le  quantità 
con  tinta  diuiiere  in  infinito , cioè  in  parti  fetupre  ,che  in  altre  parti  partir 
fi'pojfano  perpetuamente  : & nel  numero  ftwdmente , aggiunger  potendo/} 
numero  fempre  maggiore , & quefio  infinitamente . èiedefimamcnte  perla 
fetta  dichiaratone  ,fi può  vedere , che  niffitn  corpo , ò /patio  continuojtè  al- 
cun numero  fi  può  trottare  attualmente  infinito  : aw^i  è fiorga , che  (vniuerfo 
(le fio  finito  fia:& le  cofe  tutte  che  attualmente  fi  trottano  in  efiere,  non  pof- 
fan  comprender/i  fiotto  numero  infinito , mà  in  alcuna  Jpecie  di  numero  deter» 
minata  ,èneceffario  che  attualmente  fi  trottino . Onde  nafte  , che  noti  he» 
fi  finirò  n gli  antichi  (infinito  dicendo  , che  [offe  quello,  che  conia [ita  capaci- 
tà contiene  ogni  cofa,  fuor  delqualc  non  fi  truoua  nulla  ; laqual  diffinitionc» 
per  tanto  noni  buona  ,■  in  quanto  quelle  cofe , che  contengano  le  lor  parti  m 
modo,  che  fuor  a di  fenonne  la/ ciano  alcuna, più  toflo  cofe  intiere , perfette, 
e terminate, che  infinite  chiamar  fi pofianoieffendo  più  proprio  dell'infinito, 
fcficr  contcnuto , perla  vicinanza  che  tiene  con  la  materia  ,■ laquale  quanto 
àfeè  infinita  nella  potenza  fua , che  non  è proprio  il  contenere -,  che  alla for- 
ma appartiene , laqual  le  cofe  termina , & fit  perfette: più  toflo  dunque  (in- 
finito ha  da  effer  q dello  che  non  contiene  ogni  parte  fua  : mà  fempre  re  flou 
parti  da  contenerli  : ohe  quello  non  ba  da  efiere,  che  contenga  ogni  parte  fua: 
/icone  (per  eficmpio  ) allhor  chiamar emo  intiero,e  terminato  , & perfetto 
vn'huomo,vn  cauaUo,vnacafa,ò  qual  fi  voglia  cofa,  quando  tompiutamen- 
te  contenga  in  fe  ogni  parte  , che  le  conuiene , fetida  laf darne  di  fuori  alcu- 
na : doue  che  fe  alcuna  delle  parti  fue  refiqffe  fuori , allhor  a par  ticipar ebbe 
di  natura  non  finita , & non  terminata . 7{on  dichino  adunque  i filofofi  an- 
tiqui,che  (infinito fia  quella  cofa , che  contiene  ogni  parte  fua , an %i  chiami 
la  più  toflo  perfetta, iutiera, & finita, contenendo  ella  in  fe  tutto  quello , che 
le  conuiene  : érper  il  contrario  confcffino  con  noi  infiememente  che  l infini- 
to fia  quello , neiquale  non  fia  comprefo  mai  tanto  di  lui , che  fempre  altra 
parte  non fi pofia  tome:  com'hahbiam  dichiarato  nell  infinità  del  tempo,  &r 
della  gener ottone  ; & nella  diuifione  della  quantità  continua , & aggi  ugni - 
mento  della  difereta  cioè  del  numero.  E tale  infinito  in  poterv^a  concedenr 
do,neghiamo  arditamente  ogni  infinito  attuale.  facciamo  Rima  di  quel- 

la ragione  : che  nel  principio  di  quefìo  capitolo  dicemmo  folerfi  allegare  da 
alcuni  i mentre  die  dicano  efiemecefftriodarfi  vn  corpo  infinito  : ferocità 
non  potendofi  terminare  alcun  corpo  fen^a  alcun  corpo  maggiore  che  la 
contenga  : è neceffario  che  non  pofia  dar  alcun  corpo  in  fe  fiefio  terminato , 
sfinito  in  tutto  * &fcm£altro  corpo  che  lo  contenga  : lo  termini,  & lo  civr 
condì . qual argomento  agonalmente  (i puòrifponder  dicendo  , che  non  t 

cofa  necefidria , che fempre  il  tcrmin  V alcuna  cofa , fia  cflrinfcco , & fuor i 
di  quella  cofa,  che  fi  temma^w^i  conuiene  cbe'l proprio  termine  fia  uitrin» 
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'fece  à quella  cofa,  che  s bada  terminar  e : di  maniera , che  fe  ben  il  del  dttk 
Luna  h terminato  ,&  contenuto  dal  Ciei  di  Mercurio  ; quefio  termine  ptk 
tofto  è efirinfeco  » & accidentale , che  proprio , & intrinseco  del  Ciel  della 
Luna:  ilqual  propriamente  in felìefio  dalla fuafuperficie  propria  fi  termi- 
na . Et  co  fi  parimente  potiam  dire , che  Cvniuerfo  non fia  in  finito, per  non  Uà 
uer  egli  bifogno  d'altro  termine,  che  della  fuptrficie propria , che  locomb 
prende . Medefimamente  t altro  argomento , che  afiegnauano  delTtmagineu 
tione  non  conclude  punto  : peroche  l 'magmatidne  c'habbiam  dell' infinità 
fìat  io , mentre  che  la  fkntafia , & t intelletto  noSlro  pa fi  ondo  i Cieli  non  tro* 
uà  termine  ; non  neceffità  che  in  fua  natura  cotale /patio  fi  troni  in  e fi  ere  : fi 
tome  dal  poter  noi  imaginare  vnhuomo  che  voli , & vn  monte  che  arridi 
■alla  Luna  ; non  però  ne  fegue  in  natura  , che  cofifia  : £ tanto  voglio  io  che  ini 
bafii  hauer  dichiarato  di  quello  infinito . Helia  folo  , per  meglio  conofcerloì 
4 Intuendo  noi  in  quello  difeorfo  fuppolìo , che  la  quantità  continua  non  fi 
tampone  di  parti  indiuifibili , moHrianto  al prefente  con  ragione,  t/Jer  tati 
fuppo fittone  veri/Jima  & nccejfaria.  1 x 

. ■■  ,as  ; . »V  >•  ' -y  , 

Come  conui  ene,chc  s “intendi,  chcvna  cofrfia , o indenne,  o con^ 
nui,o  ordinatamente  pofta  con  Valeri.  Cip.  XII.  * 

c . • • ' - • ••  >\ 


ELLA  dichiaratone,  che  fi  ha  da  fitte  dell infinita  dtuifitt 6 
ne  della  quantità  continua  ; i necejfario  dichiarare  primièi 
ramentei  lignificati  di  alquanti  termini , ouer  parole,  di  cui 
ci  bahhùmo  da  ferutre  nella  diebiaration  detta  : oltre  , che 
tal notkiagtouarà parimente à quelle  cofe,che  s hanno  ancora  da  trattari 
feria  compiuta , & diflinta  notitia  del  mouimetlto . Dunque h da f opere 
primieramente , che  allbora  diciamo  alcune  cofe  effer  infime  , quando  in  rtè 
luogo  fìeffò  fi  ritruouano , che  lor proprio  Jia  : quello  dico , perche  fe  il  tuo* 
go  loro  fbjfe  commune , non  fi  direbbono  effer  per  quello  infime  : perciocht 
fi  il  luogo  commune  fbjfe  bafiantc  à far  effer  infime  le  cofe  che  fino  in  cj* 


, '.perefiere infime pià cofe  dunque  , fh  dibijogno  „w 

Vuotile  fio  luogo  proprio  fia  quello , che  le  contenga.  Et  per  H contrario  quel*- 
le  cofe , che  non  in  vno  Hejlo  luogo  proprio  faran  congiunte  ; ma  m dtuerfi 
luoghi  loro  ,ritrouano  ; come  (per  e fi empio  ) le  fonti  del  Tenere,  & quel 
le  del  ladano  : diremo  adunque  cotai  cofe  non  infime , ma  fiparate  dotnan» 

fTV^ta  )|IA«A  /li  /)  #r  fi  L v Jl 
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Me/lo  per  internerò  del  movimento  , habbiam  noi  da  intendere  quelli 
[patio , onero  intervallo  , in  evi  la  co  fa,  che  fi  muove  , b forza  che  arri- 
vi innanzi,  thè  ella  pervenga  al  termin  del  movimento  : come  farebbe  d 
dire  , dovendomi  io  partir  di  Fpma  per  gire  à 'Napoli , interme zo  di  tal 
ilio  movimento  fi  chiamar à tutto  lo  fpatio , che  è tra  Roma  , & Tripoli , ih- 
quale  /patio  è neeeftario  , che  io  puffi  prima  ,-cht  à Napoli  giunto  fia. 
Tre  altri  termini , onero  parole  fono  ancora , li  cui  lignificati  molto  ne- 
xefiarvj  hariko  da  effert  aue-cofe,  che  fi  hanno  da  trattare  ,'per  iquali  le 
iole,  o continue  , ò tortiglie , od  ordinatamentepoBe  fi  fogliano  dire. 
Contigue  primieramente  fi  domandano  quelle  cofe  , che  fi  toccano  infie - 
me  : &allhora  fi  ha  da  intendere , che  le  fi  tocchino , miandofeben  di- 
stinte fono  l'vna  dall  altra,  nondimeno  hanno  CeBremit A loro  congiunte 
infime  : fi  tome  le  sfere  celeSlìft  truouano  , mentre  che  la  fuperficie  dì 
dentro  fuperhre  circonda  , & Ba  infteme  con  la  fuperficie  di  fuora  del-* 
lo  inferiore.  Continue  poi  fàran  quelle  cofe  , le  cui  •cftremitd  fieno  vna 
medefma  in  modo , che  fàccia  quelle  tai  cofe  , parti  continuate  di  M cor-t 
fo  folo  : fi  come  diremo  > che  nel  Tevere  •una  parte  de  lacuna  fia  con* 
tìnua  con  l'altra  parte  ,per  non  effer  le  eBremicd , & fuperficie  di  dette 
parti/èparate  tra  di  loro,  md  ridotto  in  vno  , in  maniera  i che  fimno  vii 
Corpo  tutto  continuo  > cioè  dell  acqua  di  cui  fono  parte . Mcdefimamen- 
’te  qual  fi  voglia  sfera  ccleBc  , per  fé  confiderata , haje  parti  fue  con- 
tinue , & noto  contigue  ■*  Concio ftacofk  che  le  parti  fue  continue , & noti 
contigue  di  qual  fi  voglia  sfera  hanno  le  eBremità  loro  tutte  vnite,  drt 
fatte  vna , ciafcheduna  con  quella  parte , che  le  fta r da  canto . Onde  na- 
Jce , che  quelle  cofe  , che  fon  continue  , non  poftano  commodamente  ha - 
Ver  diBinti  movimenti  di  luogo  à luogo  ; ma  i forza,  che  in  qual  fi  voglia 
Cójà,  che  habbia  le  parti  continue  , il  medefimo  mouimento  fia  di  lei  tut- 
ta, & di  tutte  le  parti  fue  : come  nelle  sfere  ctlefti  chiaramente  fi  pud 
vedere,  filano lecofe,  che  ordinatamente  , ò per  ordine  poBc  fi  chia- 
mano : le  quali  allhóra  fi  ha  da  intendere  , che  fieno  tali , quando  , fe 
bene  non  fono  i fe  fteffe  vicine , & appreffate  in  modo  , che  ò toccare * 
onero  continuar  fi  pofftno  : nientedimeno  ancora  finale  ordine  fi  truouà. 
tra  tvna  , & l'altra  , che  niffitna  cofa  fi  pone  in  mejp  , che  di  altri 
forte  non  fia  ; che  quelle  fieno  : come  ( per  effempio  ) diremo , che  tra  jfi 
gradi  delti  numeri , il  numero  tenario , & il  quaternario' fieno  ordina- 
tamente pofti  : percioche  tra  di  loro  cofa  alcuna  non  in  terme ga,  che  fia 
numero  come efft fono:  doue,tbenel  quaternario  col  novenario  tal  ordine 
non  hard  luogo  , per  effer  e altri  numeri  tra  quelli  in  me%o . Diremo  Tf» 
palazzo  effer  in  ordinpoBo  con  va' altro  palazzo , i vn-  tempio  con  vn‘al-y 
tiro  tempio  i quando  tra  i dotti  dui  tempii  epalaT&j  Sfa'ti  Strada,  dqual 
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0'>oglia  altra  cofa  interinerà:  tuttauia  altro  palalo  trai  due  palaci , nb 
altro  tempio  tra  i due  tempij  non  è pollo  in  mejp . El  fimils’ba  da  confida* 
rare  in  tutte  l altre  cofe,che  faran  polle  ordinatamente  nel  modo  detto. 

Che  nifiiina  quanti  ti  continua  Ha  comporta  di  parti  indiuirtbiìi,|né 
in  quelle  fi  può  diuidcre.  Cap.  XIII.  ’ 

. • * ^ ; . **  \ \ 

E7^  eonofciuto  adunque  quello  , che  importi  efier  ma  co- 

fa  ò infime  ò continua , ò contigua  , è ordinatamente  pofta 
con  t altra , ageuolmente  prouaremo  , che  ntfiuna  quantità 
continua  fi  compone  diparti  non  diuifibili  : ( come  Jarebbeà 
dire  ) la  linea  non  fi  compon  di  punti  , ni  la  fuperficie  di  lince  , nel  tempo 
dinHanti,b  filmili:  ma  cufcbeduna  quantità  di  partii  compolfa  del  medef- 
mo  genere  : cioè  la  linea  di  Unee , il  corpo  di  corpi , il  tempo  di  tempi,  & 
fintili:  ilchefe  noi  dhnoiìr aremo  della  linea, parimente  con  la  medefnut 
ragione-,  fi  potrà  comprendere  fogni  altra  quantità  continua  il  medefmo, 
Se  i punti  dunque  giugnendofi  infime  compougan  la  linea  come  parti  di 
quella:  beffi  lo  fanno  fiondo  tra  di  lor  fe parati,  onero  infime  accofta» - 
do  fi  IvnàC altro . Se  /èparati  non  fono , ma  infi  mentente  acco  fiati  ; di  ne- 
cejjìtà  in  qucflocafo,b  contigui,  b continui  l'uno  à l'altro  faranno • Con* 
tigni  primieramente  non  potranno  efier  due  punti  Cyn  alt altro:  percioche 
efiendo  quelle  cofe  contigue,  lequali  toccandoli  han  tefirpnità  taro  u$fie* 
me  giunte:  ne  fegue  che  i punti,  che  non  hanno  alcune  parti  effretne , corqe 
quelli,  che  non  bau parti,  non potranno  con  le  lor  eflremità  per  fior  fi  con- 
tigui, toccarfi  mai . Che  ilpunto  non  habbia parti , & che  cojà  fia  puntai 
linea  fuperficie,  & corpo,  & altre  cofe  filmili;  babbiamo  dichiarato  nel- 
la noflra  sfera  del  mondo  Italiana.  "Parimente  contìnui  non  potranno  effe* 
te  : concio  fin , che  efiendo  quelle  due  cofe  tra  lor  continue , le  cui  parti 
efiremepèt  congiugnimento  diuentano  tna  fola  , commune  ad  ambedue  le 
dette  cofe  ti  punti,  che  non  bornio  alcuna  cftrmità,  nb  parte,  come  quei, 
che  indiuifibU fono;  non  potranno  pofieder  tal  continuità , & vnito  congiu- 
gnimento. Ad  a/òr/è  diranno  alcuni,  che  l'vn  punto  con  taltro  s intende 
continuarli , quando  tvno  nell'altro  fi  penetra  totalmente . Manb  quello  - 
ancor  fi  pub  dire:  percioche  fe  quello  fòffe , nbfeguiria,  che  non  maggior 
cofafkrien  due  punti  congiunti  infime , che  fi  fio  tmo  : & confegaentmen 
te  fefojfe  pojfibile , che  tutti  i punti  del  mondo  fimi ffero  in  tal  guifa  infici 
me  penetrando  l un  taltro , come  fiì  detto, non  occuparieno  punto  maggio- 
re fi  atto , che  fi  faccino  l~  uno  di  quelli  : effendo  effi  in  diuifibili , & fen ^ 
parti;  nb  potendo  quella  cofa,  che  b indiuifibile , & non  ha  parti,  portar fe- 
eooccupationaUtmajli quanto fi  voglia  {patio . iloti  po fiati  dunque  i punti, 
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fon  accollar  fi  tvn  l altro , far  fi,  continui , ò continui  per  la  compo fittone  * 
& in  terrai  ione  della  detta  linea . Bpfia  dunque  che  fe  pur  la  compongano» 
lo  faceino  offendo  feparati  tra  di  loro  : & allhorafarà  di  mefiieri , che  fieno 
ordinatamente  polli, nel  modo  che  dichiarammo  difopra, quando  fa  detto, che 
quelle  due  cofi  faranno  ordinatamente  pofie , tra  lequalinon  sinterpon  co- 
fa  della fbecie  loro:  cornea  dire,cafe  fi  diran  tali  , quando  , fé  ben  non 
fi  trouan  congiunte  infieme  ; & fe  bene , o firada , ò tempio  , o altra  cofa  jta 
poflaìnmego  : tuttauia  altre  cape  non  vi  faranno.  Quelli  punti  adunque» 
che  han  da  compor  la  lineatoti  potendo  far  qucfloftando  giunti, & accolla- 
ta vn  all  altro , comhabbiam  prouato , btjognachcficn  polli  ordmatarhen- 
te  : cioè  in  modo , che  altri  punti  non  fien  collocati  nel  vtczp  loro , perciocbi 
fe  altri  punti  vi  faranno , io  pigliarci , & confidcraro  quegli  altri,  fin  a tan-r 
tochcio  peruenga  per  vn  procedere  ininfinito , C V per  batter  già  provato  $ 
che  vi  pervenga  per  vn  procedere  in  infinito , & per  batter  già  prouato  , 
che  a punti  non  fi  può pervenire  che  giuntamente  fi  tocchino  Ivno  latro, 
quelli  dunque  punti  tralor  fcaarati,  à i quali  farem  peruenuti  i Infognata 
che  ordinatamente  pofii  non  Gabbiano  altri  piatti  in  mezp  , & quello  è irk- 
pofhbile  y che accajcar  pofla  :perciocbe  non  effondo  quejti  punti  accolli  l vq 
l'altro , mà  feparati  ( comhabbiam  detto  : ) farà  dimejiieri , eve  tra  loro  , 
fi  non  altri  punti , almen  qualche  altra  cofa  intervenga  per  empir  quello  fpar 
tio  : nè  tal  cofa  altro  pub  effire , che  linea,  per non  poter  tra'puntiche  fon 
termini  di  linee  , collocarfi , 0 corpi , òfuperficie  . Quelle  linee  adunque  ette 
faran  pofie  tra  quei  punti  in  mego , contenendo  in  lorolìeffe  altri  punti,  per 
i quali  divider  fi  poffarto , fan  che  vengano  i primi  prefi  punti  a non  effer  or* 
Vinariamente  polli , come  noi  gli  fupponeuamo.  Ter  laqualcofa  fivcdc,cbe 
nèinfieme  polli, nè  feparati  potendo  i punti  compor  la  linea,  in  mfjun  modo 
adunque  lo  comporranno  : & confeguentemente  non  farà  la  linea  compoi ìa 
diparti  non  diuifibili , fi  giànon  voleffemo  dire , che  la  fia  ccmpolladi  li- 
nee cofi  piccole , che  fieno  indiuifìbili  : laqual  cofa  manco d ogn  altra  può  cf- 
fir  vera  : conciofia  ,che  proprietà  della  linea  inquanto  linea,  è,chclla  non 
fia  ferrga  parti , & che  lafipoffa  fempre  dividere  in  due  parti  vguali , & al- 
tre cofi  fatte  proprietà-che  denotan  diuifione , & parimente  di  efja  linea , o 
piccola, ò grande  che  la  fia:come  quella,  chcper  la  piccolezza , operlagian - 
Verga , non  manca  d'hauer  quelle  condirioni , che  convengano  a lei,  non  ce- 
rne grande, ò piccola,  ma  come  linea . Et  ficonic'l  huomo  è atto  a ndcrencti 
piu  l grande, che1  lpiccolo,mà  quello,  che  è huomo  : cofi  parimente  la  linea  i 
par  libile , cofi  la  quanto  fi  voglia  piccola , come  la  quanto  fi  vogua  grarule 
purché  fia  linea.  Etquantunqueconfiderandolelii.ee , non  inquanto  line? 
affo  Iute , & libere  d ogni  fo(ìan%a  naturale , mà  in  quanto  fi  ritrovano  in 
quello , 0 in  quel  corpo  naturale , come  oro  ,s>  piombo,  0 legno  , 0 gMffj  M 
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poffin  pr  ender  fi  piccole  , che  non  potranno  più  diuiderfi , volendo  rettore  iti, 
oro  , o piombo  , ò fimil  materia  : battendo  noi  molte  volte  ,che  le  quan 
Ma  confiderete  nelle  fiottami  naturali  fon  determinate  in  grandezza 
& piccolezza  , per  virtù  delle  forme  , che  non  potendo  in  qual  fi  voglia 
quantità  faluarfi , fi  applicano , e fi  determinano  ciafcbeduna  la  fua  quanti 
tày  fecondo  la  grandezza,  ò piccolezza  chele  conuicnc:  nientedhnanco  pre - 
fé  le  linee  poi  come  vere  quantità  non  fi  obligando  à forma  alcuna  materia , 
lefilcbe  (?  può  far  fenza  inganno  per  la  familiarità,  ebe  ha  la  quantità  tra 
tutti  gli  accidenti , con  la  materia  naturale  ) vengano  ad  e/fere  per  natiti 
ra  loro  partibili  in  altre  parti , & quelle  in  altre  minori  fenza  finir  già*, 
mai.  Raccogliendo  dunque  quanto  fi  è detto  d' attorno  à quetto,  concludi 
che  non  potendo  i punti,  ni  toccando  fi  infieme , come  quelli^be  non  han  par* 
ti  con  cui  fi  tocchino , ni  penetrando fi , & congiugnendo/!  in  tutto  ancora « 
come  quelli,  che  ciò  facendo  non  accrefcerebbon punto  di  quantità,  màfeiK-> 
pre  reftarebbon  vn  punto  fola , ne  potendo  parimente  Separati  ttar  tvt | 
dall'altro , fenza  qualche  linea  in  mezp , nella  cui  potentia  fon  fempre  punì 
ti  : ne  fegue  che  in  niffun  modo  fi  potran  fituar  quetti  punti,  che  poffin  conr . 
por  la  linea  : & confeguentcmcnte  non  farà  ella  compotta  di  punti  ,mà  di  li- 
nee fempre  minori , com'habbiam  detto . La  onde  medefmamente  fi  ha  da 
flimare , che  le  linee  diuidendofi , non  fi  poffano  rifoluere  in  punti , nè  con* 
fumare  in  tutto , però  che  douendo fi  fempre  rifoluere , & partir  le  co fe  in  . 
quella  Parti  di  cui  fi  compongano  : come  ( per  effempio  ) componendo  fi  ogni 
animale  di  quattro  elementi,  nelli  quattro  elementi  mede finii,  forza  che  fi 
rifolrn  : ne  fegue , che  hauendo  già  noi  dimostrata , che  la  linea  non  fi  com- 
ponga di  punti , per  necefjità  non  potrà  diuidendofi , rifoluerfi  in  quelli,  mg . 
fempre  in  linee  diuideraffi,  lequalifono  le  vere  parti  fue,atte  parimente 
à diuiderfi  in  minori  linee , & quefie  in  minori  di  mano  in  mano  in  infinito t\ 
fernet  poter  venir  mai  alle  minime  linee  dittate  t altre,  le  quali  diuider  più  . 
"non  fi  poffa.  Et  quefto  ,cfjefii  prò  tutto  dattorno  alle  linee  rifletto  à i punti, 
fi  ha  da  intender  delle  Superficie  rifletto  alle  linee,  & de' corpi  rifletto  alle  - 
Superficie  : cioè, chele Superficie  non  fon  compofie  di  linee, mà  di  Superficie,  & 
i corpi  non  di  Superficie  ma  di  corpofi  compongano,  & parimente  le  Superficie 
in  Superficie  fempre  minor i,& i corpi  fempre  in  minor  corpi  inquanto  quan 
tttà  non  obligati  à forme  naturali *nà  liberi  confiderai i da  quelle;  in  infinito 
■diuiderfi poffano  fenza  finir  giamaitconciofiacofa,  che  quanto  all oblìgo  che. 
hanno  le  materie  nelle  lor  dtflofitioni  alle  forme  loro  , certa  cofaiahe  nel- 
la diuifione  delle  cofe  in  quanto  naturali  fi  ritrouano,  non  fi  può  procedere 
m infinito  : per  effer  le  cofe  della  natura , determinate  à quella  grandezza* 
& à quella  piccolezza  » c^e  fi  ricerca  per  le  forme  loro  : fi  come  lungameu - 
'te  appare  dichiarato  nelfrmtp , & nel  fecondo  libro  di  quttta prima  parte 
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della  nofìra  filofofia  . Mà  non  confidcrando  le  cofe  fecondo  le  forme  loro  *• 
mi  falò  inquanto  hanno  in  fe  quantità  contìnua  ; in  infinito  potrà  proceder 
1 1 loro  diuifione , come  fi  b detto  delle  linee  , delle  fuperficie , de  i corpi. Que-' 
Sio  medefmo  conuene  intendere  medefmomente  nel  movimento , &neltem • 
po,  non  componendoli  quello  d biffanti , nb  quelle  di  termini  indiuifibili .* 
L aqual  co  fa  innanzi , che  io  dichiari , bragioneuole , che  ritornando  alla  na- 
tura del  moumento , di  cui  cominciammo- difopra  nel  cap.  9.  del  1.  libro* 
à ragionare  per  la  neceffità,  che  tal  cognitione  hàuea  della  notitia  di 
quelle  cofe , thè  habbiam  poi  dichiarate  > fin  ad  bora  thabbiam  diffc-  * 

• vite  : al  prefente  ciò  che  iattornq  à quello  rìauanrp  di  tonfi- 
, derare , ci  sformiamo  di  dichiarare.  Et  maggiormente  dob - K 
biamqnoi  far  queflo  : percioche  effendi}  il  mouimen- 
to  rno  de  glLrniutrfaliffimi  principi j delle 
cofe  naturali  fe  non  in  quanto  aU'cffcr 
r •*“*  ,■»  loreytlmeno  in  quanto  alla  noti?. 

tià  di  quelle:  in  niffunluo- 
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Che  coli  fia  li  tranfmatatione,  ò mutaeione  che  noi  la  voglia  chi*- 
mare come  differlfce  dal  vero  mouimento:  & come  le 
generationi , & corrottioni  delle  foftanzc  fé  ben  fo- 
no p-anfmatationi,tucuuia  non  fonoueri 
mouimcnti.  Cap.  L 

v*  • * 

EJ  MTEI{yiM  ET^TE  i da fapere,che tutto  quella, 
che  retta  ancora  da  dire  et  attorno  alla  tranfmutatione, 
& al  mouimento , fi  ha  da  intendere  di  quelle  co fe,  eh  in 
loro  ftcjje  fi  trasmutano , & non  di  quelle,  che  òper  ac- 
cidente lo  fanno,  onero  perla  tranfmutatione d alcuna 
delle  partì  loro . Ter  accidente  intender  debbiam  noi,  che 
fi  mouino  quelle  cofe , leauali  fono  accidenti  d alcun  [oggetto,  che  prò • 
priamente  fitranfmuti:  fi  come  diremo,  che  la  bianchezza  fimona  da  luo- 
go à luogo , mouendofi  alcuna  fiottane# , che  bianca  fia  : & colui  diremo  » 
che  fi  mona  ut  vn  fiume,  mentre  che  fiondo  egli  in  vna  nane  fedendo,  al 
mouimento  di  quella  è mutato  ; & altri  mouhnenti  co  fi  fatti  . Tormente 
diremo  i ebern  mufico  per  accidente  medichi,  od  edifichi  ; non  inquanto  . 
m tifico,  mà  per  effer  la  mufica  alcuna  volta  accidente  di  chimedico  fia,od 
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architetto  ..  Ter  la  tranfmutation  poi  d alcuna  delle  parti  loro,  fi  tronfi 
mutano  quelle  cofe,  che  fecondo  fe  tutte  non  participano  di  tal  mutatio- 
nc,  ma  per  alcuna  parte  che  di  loro  fi  muoua , fi  denominano  interamente, 
da  tal  mouimento , come,  per  efiempio , diremo, che  Cornelio  fi  muoua, quoti 
do  con  vna  fola  mano,  ò con  vn  fol  piede  mouendofi , del  reSlo  ripofa  tutto. 
eSrFabritio  diremo,  che  fi  muoua  alla  fanità,  & fi  faccia  fono  : quando 
Stand1  egli  fono  della  maggior  parte  ,fol  in  vn' occhio  ,odin  vna  mano , d in- 
fermo douenta fono . Quefii , & cofi  fatti  moumenti , non  efiendo proprij , 
& per  fa,  ma,  ò per  accidente,  ò per  mouimento  d alcuna  parte,  non  fi 
hanno  da  comprendere  in  quefio  trattato  nofìro,  per  effer  cofa  conueneuo- 
le , che  il  fHofofo  dattorno  a quelle  cofe  folamente  fi  franagli  , lequali poffa- 
no  fatto  determinata  feientia  comprenderli  : & confeguentemente  non  ha 
egli  da  far  conto  di  quello , che  per  accidente  auuenga , come  cofa  faarfa, 
indeterminata , & inordinata,  da  non  poterfi  fatto  vera  fetenza  raccoglie 
re  : come  nel  propofito  noSlro  , che  fetenza  potrem  noi  hauere  del  mouimen- 
to , fel  vero , & proprio , da  quello  che  è per  accidente  non  liberiamo , & 
non  distinguiamo  i come  potremo  faper  noi  in  qual  predicamento  fi  po/fa , ò 
il  mouimento  ,ò  la  trafmutatione  propriamente  ritrouare  : potendo  il  mo- 
uimento per  accidente  , in  ogni  predicamento  fenrfalcun  ordine  confuja- 
mcnte  hauer  luogo?  però  che pofando  tutti  gli  altri  none  predi  conienti  nel- 
la foSian^a  , ferrea  laquale  non  poffan’ ejfere  : è forza  che  mouendofi  quella ^ : 
parimente  fi  muoua  ogni  accidente  che  farà  in  leitnon  per  fa,  érpropriamen. 
te , ma  portato  da  quella . La  fa  tondo  dunque  da  parte  ogni  mouimento , & 
tranfmutatione  di  quelle  cofe,  che  fi  tranfmutano  per  accidente  ,&  al  mo- 
uimento d'altri  ,&  di  quelle  fole  cofi  parlando , che  per  lorofiefie,  cioè  pro- 
priamente,fi  mutano '.dico,  che  volendo  noi  cercare  in  quanti,  & quali 
predicamene  fi  truoui  la  tranfmutatione  ,ò  mutatione , che  noi  la  vogliam 
chiamare , & qual  tra  tutte  le  mutationi  fi  pofia  chiamar  vero  mouimen- 
to i habbiamo  da  vedere  quante  'condìtioni  concorrine , cofi  intrinficamen- 
te,  come  efarinfacamente  nella  tranfmutatione , che  faccia  qual  fi  voglia 
cofa  .Tra  lequali  condi  doni  andar emo.  confidcrando  quali  communemente 
feltra  diSlinguerc , cofi  alla  trafmutatione , come  alvcro  mouimento  appar- 
tenghino  : & quali  habbian  mefìieri  di  diSlintione,  acciocbe  conucngbìna 
à quello  falò . Cinque  fan  dunque,  fe  ben  fi  confiderà,  le  cofe , ferrea  le- 
qualnon  può  far  fi  trafmutatione  alcuna  : cioè  quella  cofa  , che  tranfmuta: 
quella , che  è trafmutata  ; il  termine  donde  fi  parte  : il  termine  alqual  fi per- 
uiene , & fa  tempo , che  la  trafmutation  mi  far  a . Ben'è  vero  , che  fe  ben  la 
tranfmutatione  ha  bifogno  di  tutte  le  dette  cinque  cofir,  tuttauia  in  vna  di 
quelle  , principalmente  ha  ella  Cefi  ere , & quefio  non  già  è la  cofa , che  trafa 
fuuta , & muoue,  efiendo  ella  confa  eflrinfaca  della  trafmutatione , nè 
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tempo  mede  fìttane»  te  può  effer  tale  : per  effer  egli  accidente , & non  co  fa 
intrinseca  del  moubnento . Il  termine  à cui  peruiene  la  cofa , che  h tran  fi- 
mutata  , non  può  efier  quello , in  cui  habbia  l' efler  e il  movimento  ; però  che 
ejìcndo  termine, atto  , onero  forma , non  può  efler  quello,  che  fi  muova’ 
non  dicendo  noi  nel  far  fi  bianca  alcuna  cofa,  che  la  bianchezza  fra  quella, 
thè fi  fk  bianca  : ma  più  follo  quel  paggetto , che  peruiene  alla  bianchezza,' 
come  àt emine  del  movimento . 7{el  termine  parimente , dal  qual  fi  pai  te; 
la  cofa , che  fi  trafinuta,  non  ha  i efler  fio  la  trafinutatione  : però  che  fe 
élla  non  può  hauerlo  nel  termine  alqual  peruiene,  come  habbiamo  detto ; 
molto  manco  Ihaucrà  ella  in  quello , donde  fi  parte  : per  bauere  molto  più 
familiarità  la  trafinutatione  co'l  temine  al  qual  peruknfi , che  con  queL 
lo  da  cui  fi  fa  partita  : percioche  mentre , che  da  quello  continuamente  più 
t'allunga  la  cofa , che  fi  trafinuta, più  fempre  àqueflo fi fk  vicina:  in  gu- 
fa, che  da  quello  fi  denomina , & non  da  quello  : come  (per  effempio  ) men- 
tre che  Cornelio  di  freddo  fi  fk  caldo  , non  dalla  freddezza  da  cui  fi  parte, 
ma  dalla  caldezza  * CM*  peruiene  : diremo , non  che  fi  infreddi  per  tal  movi- 
mento , ma  che  fi  [caldi . La  mutatione  adunque , /ènei  tempo , ò nella  cofit 
themuta  ,ònel  termine  da  cui  fi  fk  partita  ,odin  quello  à evi  fi  peruiene , 
von  può  hauer  l e fi  ere,e'l  ricetto  fuo , coni  habbiamo prouato  :rcHa,cbe  thab 
èia  nella  cofa,chefiamutata,come(perefimpio)mentre  che  Cornelio  fi  fk 
caldo  diremo  che  quella  trafinutatione,  che  calefhttione  fi  domanda,  non 
nella  freddezza  da  cui  fi  parte , ò nella  caldezza  à cuiperucnga  ; non  nel  tem 
polche  la  mifura,non  nel  fuoco  , che  lo  [calda,  fi  ritruoui  : non  efiendo  la  fred 
dezzz  ® 1“  caldezza  » òli  tempo , ò'ifuo  co  quella  cofa  che  fi  fa  calda:ma  Coiw 
nelio  lìefio  è quello , in  cui  fi  troua  quello  moubnento , perche  in  lui  trouan- 
do  fi  la  calefhttione  ,fh  che  egli  fi  fcaldi  fola . Diremo  adunque , che  nel  [og- 
getto : chefia  mofio , onero  mutato , habbia  1 efler  e e'ifeggio  fuo  la  mutato- 
ne, e l moubnento , come  fi  h prouato . “Prendendo  adunque  cotal  [oggetto, 
chefiha  da  trafmutarc,  & Infoiando  da  parte  il  tempo,  & la  cofa,  che 
trafinuta  , come  core  eftruifccamente  alla  trafinutatione  neceffarie:  dob- 
biamo con  fiderare  , che  la  trafinutatione  non  può  in  modo  alcuno  firrfi » 
mai,  feda  vn  termine  non fi  paffa  all' altro:  come  il  nome  lieffo  della  tras- 
mutatone lo  dimoierà,  effendo  compollo  di  quella  particella , trans , che 
mani  fello  paffamento  d'vna  cofa  doppo  C altra figni fica  : però  che  non  fi  di- 
rebbe alcun  trafmutato , mentre  che  quieto  in  fe  ìleffo  in  tutto , alcun  paf- 
famento , ò tranfito  non  haueffe  fatto . Sarà  dunque  forza , che  in  ogni  trófi 
mutationc  fiert  due  termini , dall'vn  de  quali  partendo , fi  paffi  all' altro  : i 
quali  termini  in  vn  dei  tre  modi  h neceffario , che  fi  trottino  : ouer  tali  , che 
quello  donde  fi  fa  partita fila  atto , ouer  forma,  & queUo  à cui  fi  peruiene  fin, 
tura  negatone  di  tal  atto  : ouer  amante  per  il  contrario  ilm  termine  doue  fi 
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peruiene  farà  atto , & quello  donde  fi  fa  partita  farà  negatione  dì  quell at- 
tori finalmente  ambedue  li  detti  termini  faranno  atti,&  forme  . In  v»  dun- 
que di  quefii  tre  modi,fà  dì meflieri,che fi rirrouino  i due  detti  termini  del - 
lamutationeiperche ambedue  effer  negationi , noni pcffibd ch'egli auuenga 
mai:  non  potendofi  dal  nulla  al  nulla  far  matafione  alcuna.  Hor  quando  nel- 
la trafmutatione  il  termine  à cui  fi  peruiene  farà  atto , ouer  forma , & quello 
qndefifà  partita farà  negatione  di  quell atto:cotal  trafmutatione  fi  doman- 
derà generatione, come(per  effempio)nella  generation  di  Cornelio , il  termi- 
ne al  qual  fi  peruiene  farà  l'atto  > cioè  la  forma  di  quello  : & la  negation  di 
tal  forma  farà  quella  donde  fi  par  te, & ha  principio  tal  generatione , non  ef- 
fondo nella  -pera  generatene  , ielle  forme  foflantiali,  alcuna  forma  per- 
fetta contraria  all  altra , in  modo  che  da  atto  ad  atto  contrario  pafiar  fi  pof- 
fa  : carne  negli  accidenti  auuiene , doue per  la  contrarietà  c han  tra  di  loro , 
accade  cfu  le  mutationi  loro  fi  fan  molte  uolte  da  un'atto , ò ver  forma  paf- 
fondo  allaltraicome  dalla  freddezza  alla  calde7ga,dalla  negrezza  alla  bian - 
cbe%Z*,e  fintili :ma  nelle  forme,che  fon  follante  jion  hauendo  quelle  contra- 
rietà,} for^a  che  non  dall  vna  all  altra,  fi  fàccia  il  mouimento , ma  dalla  ne- 
gation dell  vm^ill'atto  di  quella :&  coiai  mutatone  fi  domanda  propriamen 
te  generatione.  Et  quantunque  la  negatione  dvna  forma Jia  fempre  congiun- 
ta con  qualche  altra  forma , come  farebbe  à dbrc,con  lapriuatione  della  for- 
muli Come  ta  ,fia  congiunta  nella  materia  la  forma  di  qualche  altra  cofat 
per  non  poter  trouarfi  la  materia  (fogliata  degni  forma,  tuttauia  non  fon 
dette  forme  contrarie  tra  di  loro  in  modo , che  Jia  neceffat  io , che  dall' vna 
piu  che  dall  altra  fi  cominci  la  generatione  di  Cornelio',  doue  che  ne  gli  oc- 
fidenti  , per  la  contrarietà  loro , non  può  la  priuatione  d vna  forma , come  à 
dire  della  caldezga,fìar feparata  dal  contrario  della  caldezza , ch  i la  fied- 
deZJé 1 ti  maniera  che  in  cofi  fatte  forme  accidentali  la  trafmutation  fi  fa 
propriamente  da  atto  ad  atto , ìlche  nelle Joilanze  ,per  la  ragion  detta,  non 
può  bauer  luogo . La  generation  dunque  , i quella  mutatione,cbe  fi  parte  dal 
la  negatione  di  quella  forma , allaquale  peruenir  deue , & à quella  peruiene 
alfine . La  trafmutation  poi , che  per  il  contrario  dall atto , ouer  forma  par- 
tendo , alla priuation  di  quell'atto  peruiene  ,fi  chiama  corrottione,ncllaqua 
le  per  la  ragion  medefina  detta  nella  generatione , non  fi  può  da  vn'atto  ai- 
fi  altrovenire  per  nonefiere  vera  contrarietà  tra  le  foflanzein  modo  tale, 
fbe.dfll'vna  forma  ali  altra  (uà  contraria  pafiar  fi  pofia  . ^Adunque 
quefii  due  modi  detti  di  trafmutatione  , nequafi  non  da  atto  , ad  atto  , 
$na  da  atto  a negation  di  quello , ouer  amente  per  il  contrario  da  priuatio - 
ite  ad  atto  fi  procede,  non  fi  hanno  da  domandar  propriamente  veri  mo- 
vimenti. Doue  è da  fapere  , che  quella  trafmutatione  , cha  da  meritar 
Veramente  il  nome  ti  mouimento  , oltre  falere  conditioni  communi  ad 
w...  Torte  /.  j ógni 
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igni mutatione , ha  dhauere  quella propria  conditone , che  quel [oggetti 
che  da  un  termine  ad  un'altro  fi  trafmuta , fi*  un  medefmo  fiotto  il  termi- 
ne da  cui  fi  parte , & fiotto  quello  alqual peruiene  : laqual  conditionc  ne  gli 
due  modi  già  dichiarati,  che  generatone , & corrottionc  kabbiam  detto  do- 
mandar/i , non  auuiene  : conciofiacofa  che  nella  generatone  non  fi  può  afile- 
gnare  alcun (oggetto  attuato,  che  fi  confierui  il  medefimo  fine  che  peruiene 
all'atto  : non  ejfiendo  altro  fioggetto  per  le  forme  follanti  ali , chela  ccn.n.ure 
materia  ignuda  dì  ogni  atto , laquale  cofì  diffiogliata  non  Sballante  per  con- 
fieruarfi  nella  trafimutatione  . Et  quantunque  nella  generation  e di  Corne- 
lio , lapriuatione,&  negation  della  forma  fua  ,fia  neljeme paterno, congiun-  . 
ta  con  la  forma  di  detto  fieme , nondimeno  quel  fieme , fie  bene  è fioggetto  at- 
tuato dalla  forma  fina;  tuttauia  non  è egli  commune  alla  fua  detta  forma, 
& a quella  di  Cornelio,  che  s’ha  da  riceuere  : non  fi  confieruando  la  forma  del 
fieme  per  tutta  quella  mutatione  : angiperdendofi  cotal  forma , per  l'acqui - 
fio  di  quella  di  Cornelio , che  s'ha  da  fare. La  medefima  confideratione  fi  può 
fare  nella  corrottionc  : doue  da  atto  fi  fa  partita , & alla  negatione  fi  uien 
di  quello, nellaqual  trafimutatione  nififiun fioggetto  fi  confieruafialuo  , & intie- 
ro fotto  Cuno , & altro  de  i detti  termini  : fuori  che  la  materia,  laqual  dijpo - 
girata  d'ogni  atto , non  può  efier  legitimo  fuggetto  da  confcruarfi  in  atto  al- 
cun determinato,  in  alcuna  trafimutatione  foJlantiale.Tqon  potendo  efferii 
\ pero  movimento  ( come  fi  è detto ) tra  quei  termini , de  quali  trno  fita  atto , 
dr  l altro,  negation  di  quelli  atto, fi  come  fon  la  generatone , & la  corrottio- 
ne:  retta  che  /blamente  pofifia  trouarfi  tra  quei  ter  mini,ch' ambedue  fieno  at a 
ti:  fi  come  fono  maggior  parte  de  gli  accidenti-:  peroche  in  cotai  mutationi 
■ uno  ttejfio  foggetto  attuato  fiottantialmente  d alcuna  forma, fi  potrà  conficrua- 
re  fiotto  Cvno , & t altro  termin  del  mouimcnto , come  ( per  efien.pio  ) nella 
mutatione  che  fa  Cornelio  fhccndofi  caldo,  fi  parte  egli  dalla  freddezza , & 
peruiene  alla  caldeggia , rettando  tempre  il  medefimo  Cornelio  fattoi  vno,  tir 
Coltro  di  quelli  atti,  & di  quefti  termini:  il  medefimo  cauallo  parimente  nel 
moucrfidaluogoaluogo,ficonferua,&refta  nel  termine  al  qual  peruiene 
quel  medefimo  cauallo  fojìantialmente , eh' egli  era  prima  nel  termin  donde 
partijjì  : & co fi  decorrendo  per  molte  altre  forme  accidentali , fi  conofceri 
che  nelle  trafimutationi  di  quelle  fi  confcrua  ma  medefima  cofia  fiofilantiaì 
mente  attuata , come  fioggetto , fiotto  dell'mo , & dell altro tei  min  del  mo+ 
tomento . Dunque  fi  può  dir  veramente , che  per  tal  cagione  , in  rSrùìo- 
tùmentifi  può  fiempre  afiegnare  , & notar  la  cofia  , che  fi  muoue  : doue 
che  nella  generatone , & corrottone  fiottan  fiale , quello  non  aduienemififun 
foggetto  e fendo  quello , che  fi  confierui , prima  altronde  attuato,  fotto  diuer- 
fa  forma  da  quella , a cui  per  cofi  fatta  trafimutatione , peruenire  dtue  • Lé 
onde  fi può  concludere  ,chel  vero  moimento  non  pofia  trouarfi  tra  le  fiori 
. - we 
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fHefoliatiali:lequali,s' acquistiti  per  la  getter  atione,o  fi  perditi  per  la  corrottili 
He,  per  non  bauer  q nelle  contrarietà  tra  di  loro  in  guifa  , che  da  v’atto  con- 
trario,all'altro  paffar  fi pojfa , fi  come  negli  accidenti  aduicne  '.Lanciato  adun- 
que il  predi  contento  della  foftan%a,cotne  inetto,& inutile  à dar  luogo  a quel 
la  tranfmutatione  % che  veramente  fi  pojfa  domandar  mouimento  : reSta  che 
itagli  altri  predicamenti,che  fono  accidenti , guardiamo  in  quanti  di  quelli « 
& quali  il  vero  mouimento  ritroui  luogo. 

In  quinti, & quali  predicamcntifi  troui  il  uero  mouiméto,&  quan- 
te fieno  le  uere  fpccie  di  quello.  Cap.  1 1. 


\Oy  non  fi  può  primieramente  mouimento  vero  in 
quel  predicamento,ncl  qual  fon  ripofle  le  cofe , che  non  affo 
Iute  fono,mà  impor  tan  rifletto  ad  altra  cofa,à  cui  fi  referifi 
canotcome  dicendo  alcune  cofe ejfer  deflre,  finiiìre, doppie  » 
filmili, od  equalifotto  i quali  concetti  s inchiude  riferimen- 
to a quelle  coje, rifletto  dellequali  fon  dette  tal  itnon potedo  ejfer  co  fa  doppia , 
fe  altra  cofa  non  fe  le  referijce,che  il  mego  di  quella fia , nò  {inibirà  ,fenonjia 
chi  le  fia  deliro, & cofi  degli  altri  rifletti  di  mano  in  mano.  *4  tal  rifletti  dun 
eue  non  fi  può  mouere  veramente,  ér  propriamente  cofa  alcuna;  conciofiaco- 
Ja  che  ejfendo  il  mouimento  atto  imperfètto , la  cui  perfezione  pojìafuccejji - 
namente  ejfer  da  quel  foggetto,che  fi  mona  acquetata;  fecondo,  che  habbiam 
nel  nono  capitolo  del  fecondo  libro  dichiarato  : è necejfario  che  quelCatto,  o- 
uer  forma, od  accidente , che  vogliam  dire , ilquale  ha  da  ejfere  acquijìato  nel 
mouimento,  fi  ritroui  pròna  imperfetto  in  alcun  paggetto,  chemouendoji 
lo  riceui , come  ( pcrcjfcmpio , ) diremo  che  la  caldera  fia  atto,ouer  forma 
accidentale , da  poter fi  acquistare  nel  mouimento , perche  quel  paggetto  » 
thè  acquistar  la  deue,in  fe  Slejfo  la  riceue , & da  quella  fi  denomina;  mentre 
che  diciamo  che  egli  fi  faccia  caldo,  & della  bianchezza  parimente  diremo  , 
che  pojfa  acquiflarfi  per  movimento , per  che  in  paggetto  fi  può  ricevere , che 
a quella  mo  vendo  fi , da  ejfa  fi  denomina  in  far  fi  bianco , & cofi  de  gli  altri 
atti  parimente  fi  deue  dire  : di  maniera , che  quegli  atti , & accidenti , che  fi 
pojfano  acquistar  da  alcun  paggetto , fenga  che  quello  fi  denomini  da  ejft,  & 
infc  mouendofi,gli  ricetti , non  potranno  ejfer  tali , che  con  vero  movimen- 
to acquistar  fi  pojfino:  fi  come  degli  accidenti  relatiui,che  importano  ri  flet- 
to,aduiene.  I quali  fon  tali  , che  pojfano  ejfere  acquistati  da  tal  paggetto  % 
che  putito  in  acquistargli , non  fi  moni,  ne  fi  muti  à quelli,  ni fi  denomini 
mouerfi  per  totali  atti , come  ( per  ejfempio , ')  eflendo  io  per  capa  al  prejen - 
te  dalia  parte  deSira  di  Cornelio, pojfa  io  acquistar  nuovo  rifletto , onero  at- 
to riflettuto » & do  ventare  a lui  finiStro  > fenga  movermi  punto  di  qual  fi  vo- 
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- glia  mouimento  : mà  fol  per  il  mouitnento , che  Cornelio  faccia,  conierà* 
egli  dall'altra  parte . Ter  ilquale  fuo  mouerfi , fenza  ch'io  mi  denomini  di  al* 
cunmouimcnto , fiondo  io  inripofo  fempre;di  deliro, eh' io  era , dittongo  fi± 
niflro . Tormente  fiondo  io  al  prefente  fcriuendo  può  alcuna  perfora  in 
India, di  fredda  fitrfi  calda , come  veramente  fon  ie . Ter  laqual  fua  muta - 
tione  accade , che  doue  ch'io , mentre  che  quella  perfori  a ftaua  fredda  po- 
co innanzi,  era  da  lei  diffimile , per  efferfi  lei  fatta  calda , vengo  io  fenzjt 
mutarmi  punto  àdouentar  frmileadcfla  . Medefrnamentedico  io  adunque 
dàlia  diflomiglian%a  ,che  haueua  foco,  riceuo  altro  ri  fretto  di  fomigtiad- 
Za  nella  caldera , frónda  che  io  mi  fàccia  di  freddo  caldo , mà  fol  per  la 
calcfattione , che  babbia  quella  perfora  hauuto . Ter  laqual  cofa  effendi 
'co fi  fatti  quefli  atti  refpettiui , che  acquiflarfi  poffano  fenja  mouimento  di 
coloro , che  gli  acquiftano;  fegno  è che  in  effi  non  conuiene  vero  mouimento 
forre:  per  efier  neceffario  che  l vero  mouerfi  per  alcun'atto , fi  ritroui  in 
quelle  cofe ft effe, che  han  da  riceuer  quell'atto:  in  guifa  che  hualdeoa  ,ò  la 
bianchezza, ò ftmili  atti,ba  colui  cCacquiflare, che  fcaldandofi ; ò imbiancalo- 
■ do,  ò fimili,fi  muove  à quelli  : altrimenti  quando  C atto  farà  tale, che  chi  l' ac 
qui  fra , non  perche  egli  fi  moue  ad  effo  ; mà  per  mouimento  di  qual  fi  voglia r 
cofa  il poffìede,  non  fi  potrà  fìimar  degno  dejfer  connumerato  tra  li  mo- 
vimenti che  veri  fieno  . Onde  effendo  cofi  fatte  le  relationi , o re  ferimenti  , 
od  atti  riflettuti, che  vogliam  dire, come  habbiam  dimo firato  ; conuien  con- 
cludere, che  mouimento  vero  nel  predicamento  della  relation  e , trovar  non 
fi poffa. Medefmamen te  fe  decorreremo  perilprediiamento  del  fare , & dei 
partire,  onero  delCattione,  & del  patimento  : trovarono  che  quitti  ancora 
nonfi  troua  vero  mouimento  ; cioè  che  l attiene , & il  patimento  non  pofjan 
per  vero  mouimento  propriamente  acquiflarfi  ;màfol per  accidente.  Concio- 
fioco  fa  che  effendo  l attione , Ct  il  patimento  in  vn  certo  modo  mouimenti  s 
con  fideranno  il  mouimento  fecondo  quel  trapaffamento  , thè  fu  la  forma 
mentre  che  dall  imperfett  ione  viene  alla  perfettion  fua:  fe  all' attigue  ,&  al 
patimento  fi  poteffe  muovere  alcuna  cofa,  ne  feguirebbe,che  parimente  al 
mouimento  JleJfo  lo  poteffe  fare  ; & confeguentemente  verrebbe  à darfi  ma 
uimento  del  mouimento  ; & cofi  poi  facendo  fi  il  medefmo  in  qncflo  nuoti • 
mouimento  ; fi  verrebbe  à procedere  in  infinito,cofa  al  tutto  in.poffibile.  *Ap 
prcflo  a quello , fe  alcun  vuol  dire, che  advn  mouimento  mover  / ipofri  Col- 
tro,in  vn  de' due  modi  fi  può  quello  intendere , ouero  che  vn  moumentp  do- 
venti foggetto  dell'altro  ,fi  come  C bvomo  diuien  /oggetto  della  caldezza  * 
ch'h  termine, ilqual' acquàia  fcaldandofi  : ouer  eh' alcun  altro  foggetto  ,iFvn 
mouimento partendofi  peruiene  all'altro.  7{el  primo  modo  itofìt  mpòffibil» 
eh' vn  mouimento  fi  a foggetto  dell' altro , perche  quando  quello  fufje ; cornei 
[oggetti  de  movimenti  [fi  denomina u da  queliti  dicendo  nei  che  qncfla,ò quei 
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[oggetto,  fi [caldi, ò s'imbianchi , ò fintili,  mentre  else  alla  caldera  > ò bian» 
cbejga  fi  maone  : cofi  parimente  bifognarebbe,che  l'vn  m aumento  diuenen - 
do  [oggetto dell altro  fi  mouefie  à tjuello , & da  quello  fi  denominale  : come 
paria  dicendo, chela  calefattione  fi  faceffe  negra , ò la  imbiancatane  con ef- 
fc,òfimil' altre cofie  fiora  d' ogni  ragione,  & d’agni  conitencuolegga  . 2{on 
può  dunque  vn  mouimento;  come  farebbe  à dire  la  ealcfattione  diucuir  [og- 
getto dvn  altro  mouimento , per  non  ejjèr  poffibilche  i movimenti  fi  moui- 
no: [e già  forfè  per  accidente  non  aocadcffe  : -di else  non  habbiam  da  tener  cu- 
ra,per  non  appartenere  al filo  fife  far  molta  nòna  delle  cofe,  che  ac  capano 
per  accidente -,  come  quello , else  fior  deue  fittamente  d' attorno  à quelle  cofe  , 
che  per  fefiejfe propriamente  auuengano.  AI edefinamente  non  fi  può  dire, 
che  mouimento  fia  del  mouimento  in  quello  [enfi, cioè  non  che  l’vn  fi  faccia 
[oggetto  dellaltro;mà  in guifa,ch'vn’ altro  [oggetto, dall  vn mouimento  par-, 
tendo  fi , all'altro  peruenga  : talché  fi  come  diciamo,  else  Cornelio  dalla  nc- 
gregna  fi  moue  alla  bianchezza  facendo  fi  bianco;  cofi  fi  poffa  dire , che  egli , 
pervn  fol  mouimento  fi  mona  dalla  calefattione  alTembiancatura  , ò foni- 
le . LaquaUofa  ejfer  non  puote  in  modo  alcuno  ; percioche  dovendo  il  moui- 
mento tra  due  contrari j fempre  trovar  fi;  dalfvn  de' quali  partendo  fi  la  co-, 
fit,  che  fi  moue  all  altro  peruenga , come  dalla  bianchezza  alla  negrezza? 
dalla  freddezza  *H*caldczz*>  dal  luogo  difotto , al  luogo  difi>pra,difc  orren- 
do in  ogni  mouimento  : nì  fegue,cbeq velie  fome,od  attiche  non  bauran  con 
trarij,non  potranno  pojfcder  mouimento . Se  da  vn  mouimento  potrà  all' al- 
tro pa/farfi ; hi  fognerà , che  contrari]  fieno  taimouiment; ; come  ( per  e/fem- 
pio)la  calefattione, e l'infreddatione  : & per  quefio  fe  alcun  [oggetto, come 
farebbe  à dire  Cornelio , haurà  da  mouerfi  dalla  calefattione  all' infreddatio- 
. nctpcrcbe  il  termine  donde  fi  parte  con  la  calefattione  è la  freddezza  > # 

temine  doue  fi  perviene  con  l'infreddatione  ,-è  la  freddezza  » ne  fedirà  che 
Cornelio  partendo/}  dalla  calefattione  per  venire  all infreddatione  : fi  ven- 
ga à partir  dalla  freddezza  ftr$jre  d^t  freddezzpwfi*  *1  lutto  non  con  vene 
noie:  Senza  che  tal  bora  nel  mede  fimo  tempo  occorrerebbt,che  foffe  (òtto  la 
caldezz^ì&la  freddezza  compiutamcnte:co/a  impo/fibile,comeciafcbcduno 
per  fe  tleffo  può  confiderare  . Et  /e  alcun  dice/fe,  che  pur  fi  vede, che  in  v* » 
mèdefino  foggetto,dipoi  eh’ è venuto  alfine  ivn  mouimento,  fiuccede  l’altro  , 
come(per  efìcmpiojfubito  che  per  la  calefattione  Cornelio  farà  fittocaldo  ? 
fi  può  infreddar  nuovamente  ; & dopo  U mouerfi  à quella  parte  tornarlo 
Vedremo  à quefia,t!r  doppo  tinfimità  lo  vedremo  rifirfi (ano:&  cofi  di  mol 
ti  altri  movimenti,  /accedendo  Cvno  all  altro;  & fieffe  volte  infieme  co»-, 
correndo  in  vn  medefino  tempo:  io  refi  onderei,  che  quella  cofa  non  più  auuie 
ne  tra  movimenti  contrari], che  tra  anali  fi  vogtino  altri, come  quelli  che  per 
occidente  fi  concorra . Dipoi  che  fiord  fatto  caldo,  può  accqfcar , eh' ò fi  faccia 
' • * / j bianco. 
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Manco,  ò corra;ò  sinfei  mi , od  altro  movimento  qual  fi  voglia  troni fi  in  bài 
Laqual  cofa  efjendo  per  accidente , non  fi  ha  da  dire , che  per  quefio  i veri 
mouimenti  habbiano  a terminar  fi  l'vn  l altro  per  neccjjitd;  ni  che  alcuna  co - 
fa  da  quefio  mouimento  propriamente  fi  moua  à quello . Oltre  che  fe  ben  colf 
fider aremo  i mouimenti  contrarij , tra  quelli  parimente  trouaremo , che  no * 
può  tal  cofa  accafcare  propriamente  : concio fiacoja  che  quando  dalla  cale» 
fiittionc  ( per  efiempio  ) fi  parte  Cornelio , bifogna  che  fia  compiuta  à lui  taf 
caie f attiene  ; & confeguentemente  fia  venuto  alternine  della  caldera, 
che  conueniua, innanzi  aU  acquilo  delqual  termine , non  fi  poteva  dire , che 
fi  mone ffe  alla  freddegja,partendofi  da  quellar.doppo  la  calefnttion  poife  pur 
per  accidente  tornar à ad  infreddar  fi  di  nuovo,  non  po  treni  dire,  che  in  quel 
tempo  fi  fàccia  caldo,partendofi  dalla  caldezza, & venendo  alla  fieddegja: 
in  maniera  che  difiinti  fi  veggano  tai  mouimenti , nè  in  modo  alcun  collega 
ti, che  l'vn  con  Coltro  fi  mefehi  punto:  fi  comeauuenir  deue  nel  mouimen » 
to:nelqualefin  che  non  fi  fia  venuto  al  termin  fitto,  fi  può  diré  che  latte  don » 
de  fifa  partita, & quello  dove  peruienfi  fieno  imperfetti, & in  vn  certo  mo - 
do  mefebiati  infieme  . 7{on  manco  medefimamente  ancora , quando  ( per 
tffempiof  Cornelio  dal  far  fi  fano  fimoucfical  farfi  infermo , in  modo  che  il 
far  fi  infermo  ,foffè  il  vero  termine  del  far  fi  fano  : ne  jeguirebbe  , che  dal» 
la  infirmità partendo fi  allinfirmitàvenif} c:&  infamemente, dalla  jar.it à al- 
la infirmiti  mouendofi,  due  contrarie  forme , & due  contrarij  mouimenti  ri- 
tenendo in  fe,  mfiemcmenteinfèrmajfe , & fi  facefie  fano,  come ciafchedu* 
no , fenga  ch'io  più  ut  affatichi  : può  per  fe  mede  fimo  dalla  diduttion  di  fo» 
pra , fimilmente  didurre , & con  fiderare.  Lequai  cofe  efjendo  impofiibili,con 
uien  concludere , che  non  potendo  efi'er  mouimento  nel  mouimento  : non  può 
ancora  nel  predicamene  del  far  e, nè  in  quel  del  patire , trovar  fi  il  vero , 
proprio  mouimento  ; ma  folo  p er  accidente . Tjel  predicamene  poi  dell'efitt 
in  tempojielqual  fi  contengano  tutte  le  cofe , in  quanto  le  fon' in, tempo  incn 
può  hauer  luogo  il  mouimento  : concio  fia  che  confluendo  egli  tra  due  contro, 
rij  termini, com  ho  detto  ; dalli  vn  de  quali  fi  parte  la  cofa  che  fi  moue , &> 
all altro peruenbr  deue  :&  non  efiendo  tra  le  parti  del  tempo  contrarietà, 
per  non  efi'er  vn  dì, od  vn' anno  contrario  all'altro  ( fe  già  per  qualche  acci- 
dente non  auuiene , che  contrarij  i tempi  fi  demofìrino  nel  modo  che  fi  direb- 
be la  fiate  efi'er  e contraria  al  verno  ,ò  il  dì  alla  notte  ; non  inquanto  fon  pat- 
ri del  tempo , mà  in  quanto  alla  freddegga,ò  caldegga,ò  della  tenebre , o del 
la  luce  parti  cipino)  nefegue,  che  in  coiai  predicamelo , che  denota  tempo  , 
non  potrà  il  movimento  mouer fi  mai.  1 \fè  fi  può  dire , che  parendo  il  tempo 
paffuto  contrario  al  futuro , fi  pofi'a  trovar  per  quello  il  movimento  tra  quo 
fio  tempo , & quello,  perche  oltre  che  tai  tempi  paffuti  & futuri  non  fono 
tontrartf , efjendo  vna  medefina  parte  di  tempo > quella , che prima  è futura* 


! * : 1 I B H 0 £ V A K T 9.  é% 

& fa  paffuta  poi : s' aggiunte  à quoti’ ancora , ch'emendo  il  tempo  mifuradel 
mouimento,  &non potcnd&tul  mifura  trouarfi  ferrea  la  coja  cb’è  mifurata: 
ite  fegue  che  s'al  tempo  fi poteffe  mouere  alcuna  cofa  ; mcdcfmamcnte  à quel 
mouimento  mi  furato  da  quel  tempo  fi  mouerebbe  ; & fi  dar  ebbe  mouimen- 
to del  mouimento , contra  quello , che  già  si  dichiarato  . Due  predicamtnti 
fono  ancora,  ne' quali  ilmouimento  non  può  trovar  fi,  che  fono’,  l'vno  quello 
in  cui  fi  contengono  le  cofe  inquanto  fon  fituate  con  le  parti  loro  : & l'altro, 
4oue  bar.  luogo  le  cofe  in  quanto  d alcun  habito  fon  circondate , fecondo  che 
nella  noSha  introduttione  della  Logica  Italiana  habbiam  dichiarato . Que- 
lli durpredicanienti  per  non  e fi  ere  in  tutto  afioluti , ma  per  importar  riflet- 
to , od  alle  parti  tra  loro  nel  fito  che  tengano , fecondo  che  nel giacere ,nel fe- 
dere, nello  iìar  fupinoiod  in  qual  fi  voglia  altra  (la  tur  a fi  vede  : in  cui  per  di- 
•uerfo  rifpetto, che  tien  vna  parte  alt  altra: fit  confiderà  nuouofito,ò  veremen ■* 
te  importando  ri/petto  t habito  à quella  parte  : che  circondata  da  quel  fi  tro- 
tta, come  in  ejfer  veflito , od  armato , ò coronato, ò calato, ò filmile  fi  può  ve- 
dere , ne  fegue , che  hauendo  noi  già  detto  di fopra , che  nelle  cofe  riffettiue , 
ouer  retatine,  non fi  può  trouaremouimento  : parimente  in  quelli  duepre - 
■ dicamenti,che  in  vn  certo  modo  importano  ancor  rifpetto,non  troueraffi.OU 
tre  che  quefii  due  predicameli  non  fon  co  fi  proprij , & liberi  come  fono  gli 
■altri . H abbiamo  fin  qui  veduto , che  nel  predicamene  della fio  flamba,  fc  ben 
fi  troua  trafmutatione , che  fi  chiama  generatene  , 6 corrottione  : tuttavia 
non  fon  ui  mutationi  proprij , & veri  mouimenti,  non  e/fendo  tra  contrarij 
‘ termini  : uè  ejfcndo  qttiui  vnfoggetto , che  fi  conferui  vn  medefino  fotto  l'v- 
no, & l’altro  termine  fi  come  nel  vero  mouimento  aduiene . Mora  hauendo 
parimente  provato , che  non  fol  nel  predicamene  della  follante , ma  in  que- 
gli ancora  della  relatione , del  fare , del  patire , dell  ejfer  e in  tempo,  dell' ejfer 
■in  fitto , tir-deli  effere  in  habito  ; non  fi  può  trovar  mouimento  : refta  filo  che 
ne  i tre  predicameli , che  avanzano  fi  ritroui , che  fono  la  qualità , la  quan- 
tità , & 1 effere  in  luogo  : finali  le  vere  conditioni  hanno , che  appart ergano 
al  vero  mouimento , che  Con  i termini  contrarij , e'I  foggetto  conferuato  fitto 
•H'vno , & l'altro  dei  detti  termini . Et  fc  ben  nella  quantità  non  è vera  con- 
- trarietà , nondimeno  tanta  pur  ve  n’è , mentre  che  C vna  è delC altra  maggio- 
re, ò minore,  che  alt  effentia  del  movimento  bofia  di  lungi.  7 'fella  quantità 
. dunque  fono  duefpccic  di  mouimento  : t vno  che  dalla  minore  alla  maggio- 
; re  procedendo , fi  domanda  crefcimento,  ouero  augumentod' altro  per  il  con- 
trario dalla  maggior  quantità  alla  minor  p affando , diminutione , ò difnefei- 
. mento  fi  può  chiamare  :lequali  due  Jpeciefe  benhanno  vn  genere , che  le  con - 
■ tiene  {nondimeno  non  ha  egli  nome  alcuno  per  ifiuale  fi  mamfilìi.  Ideila 
quantità  poi  il  mouimento  che  vi  fi  ritrova , è nominato  in  genere  alteratio- 
v ne  » laqual  feben  contiene  ancora  ella  diuerfe  frette  fecondo  che  al  più  no- 
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'bile , ò manco  nobile  de  due  contrari],  fi  fu  il  movimento:  nien tedimanco  nifi 
hanno  talificcie  propri)  nomi, co  i quali  fi  manifestino . 7(el  predicamene* 

' finalmente  deWefierem  luogo  quantunque  in  lingua  latina,  tir  greca  il  mo - 
uimento , che  vi fi  truoua  ,fia  di  proprio  nome  dotatouuttauia  in  lingua  no- 
ftra , non  trovando  fi  appropriato  nome  fin  hoggi , che  io  fappia  ; convenevole 
mente  fnbricando  per  necejfità  nuova  parola  ; potremo  chiamarlo  tranfpor- 
tamento  : ilquale  come  genere  in  più jpecie  fi  parte , come fono  la  difcefa,U 
{alita , & filmili , fecondo  che  dalla  parte  di  fopra,  ò difetto  vien  tran  (porta- 
ta la  cofa , che  fi  muove  di  luogo  à luogo . Quattro  forti  dunque  di  mouanen- 
.to  nominate  fi  trovano  : due  nella  quantità , che  fono  il  crefcimento,&  la  dir 
minutione-, monella  qualità, cb'è Caltcratione:&  t altro  nel  luogo,che  tran- 
] portamento  C habbiam  nominato  : fuor  e dtdlequali  quattro  forti  : nifjun' al- 
tro movimento  fi  truoua , che  proprio , & che  vero  fia.La  onde  tutte  quelle 
cofe , che  di  piccole,  augument  ondo  fi  fi  (anno  grandi , come  àgli  animalidi 
nuouo  nati , & alle  piante  novelle  avviene , e tutte  quelle  , che  per  H contro-  ■ 
rio  di  maggiori  fi.fim  minori,  come  accader  veggiamo  in  coloro,  che  nell € 
vecchiezza  vii  ima  fi  ritrovano  : nel  predicamelo  della  quantità  ritengane 
il  mouimento  loro . Quell' altre  cofe  , poi  che  ò dalla  bianchezza  alla  negre sj- 
Z<t,ò  dulia  caldezza  alla  fieddezz&iò  da  altre  contrarie  qualità  fi  muova- 
no , nel  predicamento  della  qualità , hanno  illor  mouimento , che  alter at ione 
fi  domanda  : & quelle  cofe  finalmente , che  da  vn  luogo  ad  vn  altro  verfo 
qual  parte  fi  voglia  ,fi  moveranno , in  tutte  , cotal  movimento  ,ncl predica- 
mento dcll'efier'in  luogo  trovando  fi,  trafportamcntoxon  nuouo  nome  don: am* 
daremo.  Et  quello  bafii  per  bauer  dichiarato  di  quante  fife  eie,  è forti  fin  il 
vero  mouimento  i & in  quanti , & quali  predicamene  fi  può  trovare ► 

Qual  mouimento  fi  domandi  propriamente  vno  : & quante  condii 
tioni  parimente  fi  ricercano  per  la  Tua  uniti. 

Cap.  III. 


— jl  quel , che  fi  h fin  qui  detto , debbiamo  cercar  di  conofcere 
quando  alcuno  mouimento  fi  p offa  J limar  efjer  vno , & dittili - 
to  dagli  altri  : & quali  conditioni  ha  ihauer  vn  mouimento 
, per  efiere  continuo  all’altro . Dunque  i da  fape.re,che  i movimen- 

ti in  tre  modi  fi  po fi  atta  chiamare  vni  : onero  vni  in  genere , quando  i termin\ 
’ fon  fotto  vn  medefmo  predicamento  : in  maniera  , che  tutti  i movimenti , che 
i crefccndo,à  diminuendo , coti  maggior  e, ò minor  quantità fi  fanno  fi  po fiali 
domandar  vn  fai  mouimento  in  genere,  per  efjer  tutti  nel  genere  della  quan- 
tità ; & confeguentemente  tutte  l' alter  adoni  fonovn  mouimento  in  gene- 
re, per  efier'in  vno  ttefio  predicamento  della  qualità  ; e l finii  dir  fi  può  de  i 

moni- 
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mouimenti  di  luogo  à luogo . Pofìanfi  ancbora  i mouimenti  chiamar' vm,n6n 
in  genere, ma  in  féerie:#  in  tal  guifa  tutti  quelli  faranno  uni , li  termini  de 
i quali  faranno  d'vna  mede  [ina  féerie , ò di  quantità , ò di  qualità  fi  di  luo- 
go: come(per  efiempio,)fàcendofi  caldi  Cornelio,# Fabritiofi  quanti  fogget 
ti  fi  voglinojì  potrà  dire , che  tutti  fi  muouino  d'vn  mede fmo  mouimento  in 
féerie-perche  tutti  peruengano  alla  caldera , laquale  è vna féerie  della  qua- 
Utàidoue  che  fé  Cornelio  fi  fàcefie  caldo, tir  Fabririofi  fàceffe  bianco:  perche 
la  caldera , # la  bianchezza  fono  diuerfe  féerie  di  qualità  ; ne  feguirebbe » 
effe  fe  ben  tai  mouimenti  fono  vno  ingenereper  effer  tutti  nella  qualità  ; non» 
■dimenò  non  farebbon  vno  in  féerie, per  la  diuerfità  di  tai  qualità, come  s 'è  det 
to  Mordi  quefii  due  modi  di  chiamar  fi  i mouimenti  vnifi  in  genere,ò  in  fée- 
rie , non  dobbiam  noi  parlare  al  prefente  : ma  d’vn’ altro  modo  ter^o , che  è 
quando  il  termin  del  mouhnento  fia  vn  folo  particolar  termine  in  numero , 
alqualevna  fola  cofa particolare,  fenga  interrompimento  peruiene  : come  di 
remo , che  la  calefàttion  che  fa  Cornelio  ,fia  mouimento  veramente  vno-, pe- 
rò  che  egli  conferuandofi  vno  flejfo  foggetto , ad  vita  particolar  caldezza  per 
uieneàajual fi fh  propria  fua,#  è da  lui pofieduta , in  cui  non  conuiene  altra 
eofa.  Et  quello  modo  d'intender  vno, è il  più  proprio  di  tutti, & di  queflo  par 
landò  dico,cheacciochevn  mouimento  fia  numeralmente  vno  ,più  conditio - 
ni  fi  ricercano  : primieramente  è nectffario  che'l  fermin , ches'acquifla  per  il 
mouimento  fia  vno  folo  in  numero , dipinto  da  qual  fi  voglia  altro  termine: 
onde  fe  Cornelio  in  vn  medefino  tempo  continuato  foffe  peruenuto  ad  vna 
caldezza  : # *d  vna  bianchezza  particolare  ; non  farebbero  flati  vnfol  mo- 
uimento quefii . T^è  parimente  fe  alla  fola  bianchezza  “Pietro,  # Cornelio  fi 
fofier  alterati, non  farebbero  i lor  mouimenti  vn  folo , eficndo  dipinta  in  nu- 
mero la  bianchezza  > c^e  acquiflatvno , da  quella, che  acquifìi  l altro  :h  for- 
za dunque  : teriache' Imouimento  fia  vno  particolarmente  : chevn  temine 
folo  in  numero  fia  quello , che  fi  pofiegga . *4 pprefio  à queflo , bifogna , che  il 
foggetto , chefimuoue , fi  confavi  vn  medejmo  in  tutto  l mouimento:  di  ma- 
niera chefe  diremo , che  Ihuomo  fi  fàccia  bianco  ; non  farà  queflo  vn  movi- 
mento folo  in  numero  : inchiudende  fi  fitto  quefìa  parola  huomo,  molti  par- 
ticolari huomini  , che  fi  poffan  far  bumchi: fu  di  meflieri  adunque, chevn  par 
ticolar  filo  foggetto  fia  quello , che  fi  muoua , # //  conferui  per  tutto  quel 
mouimento , che  ha  da  effer  vno  : talmente , che  fi  vn  animale, , cadendo  da 
• vna  torre  à baffi , nel  mezp  della  caduta  mori  fi  e ; voglian  alcuni , che  tutta 
quella  caduta  à terra , non  fia  vn  fil  mouimento  numerale:  efiendo  il figgete 
to  variato , come  quello , che  da  prima  animale,  # quindi  cadavere  era  ve- 
nuto à baffi . Ben  èvero, che  in  queflo  cafi , fipotria  forfè  dire,  che  cotal  mo*> 
uimento  foffe  flato  vno’:  però  chefe  ben  fu  fatta  variati  on  {[animale  in 
eadauere.nondimeno,  quanto  à quel  mouimento  à baffo , non  fi  può  direi 
\ che 
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thè  fia  il  foretto  propriofi  l'animale  fi  l cada  aere:  mapiùtoflo  il  corpo  gri- 
ue,&  cotal  corpo  inquanto  grane  fi  conferva  vno  Refi o /oggetto  in  tutto  quel 
movimento.  Ma  come  fi  voglia , che  quello  fiafiafla  che  accioche'l  motiime  lu- 
to fia  veramente  vno,bi(ogna  che  l /oggetto  proprio  di  quello  fi  confertti  il  me 
defmo  per  tutto  il  mouimento . 7fh  ballano  qui  He  condir  ioni , fe  ancora  non 
cis'aggiugne  qucH’altra,&  i,  cbcl  tempo , che  mifura  quel  mouimento  che 
ha  da  efjfrvno n lo  mifuri  continuamente [cn%a  interpofition  alcuna  r in  gui - 
fa , che  fc  Comelio(per  cffenipio)>ricntrc,cbc  appreffi  il  fuoco  fi  fiali  a ; dal 
fuoco  alquanto  partitoypoco  doppo  ritorna,  & fcguita  di  fialdarfi  : direnilo , 
che  fe  ben  Cornelio  conferuandofivno  Hejfo , ad  vna  medefma  numèral  cal- 
dcTga  pcruiene  nel  fine  ; non  fer  queflofia  lìato  vnfol  mouimento  iljuo ■ ma 
più  d’vno  ,per  cfj'ere lìato  interpofto  tempo  in  mc%b , mentre. che  dal  fuoco 
fi  tolfe  nel  qual  tempo  fu  interrotta  la  fucccffion  continua  della  calefàttio- 
ne,efu  fatto  termin  con  quel  ripofivn  maniera,chepernon  e/fere  fiati  da  v» 
continuo  tempo  non  interrotto  mifurati , due  monumenti  fi  pojfano  dire.  Con- 
cluderemo adunque, che  quel  mouimento  fi  potrà  dire  effer  veramente  vno 
particolare,  & numerale  : nelqualevnoflefio paggetto  conferuandofi  fitto 
ambedue  i termini  contrarij,dcl  mouimcnto:ad  vno  Hejfo  termine Jcmf  alcu- 
na interpo fittone  di  tempo  interrotto  ,peruerrà finalmente.  Et  fila  mifura  del 
tempo  non  interrotta  ,fari  regolata , & ordinata  in  modo , che  niffuna  par- 
te del  mouimento  fia  più  veloce, che  l altra , ma  le  parti  propcrtionatemente 
tali: cotal  mouimento  farà  allhoraperfettiffimamente  vno più,che  tutti  gli  at- 
tri,&tali  cofi  vni,&  co  fi  perfetti,&  regolati  fino  i mouimenti  de  i corpi  ce- 
. leHi,&  fpecialmcntc  quello  del  primo  mobile, guida, regola, & norma  di  tutti 
gli  altri;fecondo,che  al  fio  luogo  dichiararemo. 

Qual  mouimento  à qual  mouimento, & à qual  quieterà  contrario: 
v tc  quali  quieti , ouero  ripofì  fieno  contrarii  fra  di 

• loro.  Cap.  IIIL  \ 


ELL*A  contrarietà  poi,  che  hanno  i mouimenti  tra  di  loro, 
habbiamodafapcre,cbenon  in  tutti  i mouimenti  h neceffatio 
che  i termini  da' quali  fi  parton  i (oggetti , che  fi  muouano  , fie- 
no tra  loro  oppoììi , per  far  che  i mouimenti  fieno  tra  lor  con - 
trarii  -.come  ( per  efiempio  )feda  vn  mede  fino  luogo  due  figgetti  fi  par- 
tono , l'vngàuc  (tendendo  à baflò , & P altro  leggieri  filendo  in  alto  : co- 
tali due  mouimenti  fon  contrarnf  : & nondimeno  in  ambedue,  il  termine 
da  cui  fifa  partita , b vno  medefmo  comeji  è detto . Tfon  è dunque  ne  ceffi - 
. rio , che  i termini  donde  fi  fa  partita  ne  i mouimenti , fieri bppofli  fempre, 
.per  far  i mouimenti  tra  lor  contrari) . Ma  beribforga  , che  i termini  a finali 
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fi  feruiene , babbian  contrarietà  tra  loro  : con  laqual  contrarietàfaran  ctu- 
Ja,  che  ancorai  mouimenti  fien  contrari]  : per  ejjer  molto  pià  impur  tante  i 
V familiare  del  mouimento  il  tcrmine,alqual  fi  peruiene, piu  che  quel  da  cui 
fi  jhpardita  : denominandoli daquello  ilmouhnento , e non  da  quello,  fecon 
do  c habbiam  dichiarato  d.Jòpra . Contrari j dunque  faran  quei  mouimenti , 
i cui  termini, ne  i qua'.i pcruienfi , faran  contrari j : come  (per  effempiofil  la- 
lire  farà  contrario  allo  fcendere , per  efferii  luogo  difopra  oppoflo  à quél- 
losche  è pollo  à baffo. "Parimente  la  calefattione,  &la  infreddatane, fon  con- 
trari] mouimenti , perche  la  caldera , & la  fredderà , che  fono  i termini , 
ne  i quali  in  tai  mouimenti  fi  viene , fon  oppofli , com'ogn'vn  vede.  I l fimil 
d ogai  altro  mouimento  fi  deue  dire , concludendo  quegli  efj'er  oppofli  tra 
di  loro  y i cui  termini , à i quali  fi  peruiene  , faran  contrari j , od  oppofli,  che 
•vogliam  dire  . Delle  quieti,  òripofi  poi,ò  pofamenti , che  vogliam dire , 
quel  pofamento  diremo  hoi , che  s'opponga  al  mouimento , ilqualnel  ter- 
miti fi  faccia , donde  fi  bada  partir  la  coffa , che  s hi  da  mouere  : comc(per 
efiempio)nella  calefattione  che fa  Cor  nel  io, diremo , che  à tal  mouimato  quel 
la  quiete  farà  contrai  ia  fecondo  che  nella  ficddcTga  pofarà  Cornelio  : laqual 
fredderà,  è il  ttrmin  donde  nella  calefattione  fi  fa  partita . Cornelio  adun  - 
que,  mentre  che pofa  nella  freddezza  in  quiete  contraria  fi  ritroua,al  no - 
umento  della  calefattione , che  gli  poffa  fare , per  efferii  termine  della  par- 
tita quello, che  fa  la  quiete  contraria  del  mouimento, & non  il  tertnin  alquale 
pcruienfi  : concio, fiacofa , che  il  pofamento  del  termine  doue  fi  peruiene,  più 
tofìo  fa  perfetto , & compiuto  il  mouimento , che  punto  s opponga  a quello  a 
come(per  effempio)nella  calefattione,  che  fa  Cornelio  , non  diremo  chel  po- 
far  lui  nella  caldera  à cui pcruenire  conuiene , fia  contrario  al  mouimento 
che  ha  egli  fatto  : come  quello, che  non  per  altro  fi  moue , che  per  acquiflar 
quelripofo  : ilche  non  asterrebbe  Jetalripofo , & quiete  f offe  contraria  di 
quel  mouimento , non  potendo  l'vn  contrario  cercar  di  andare  alTacquiflo 
dell  altro. Onde  il  mouimento  delfalire , è contrario  alla  quiete , non  che  fi  fa 
nel  luogo  difopra , à cui  Jalendo  s' appetire,  & fi  cerca  di  peruenfre  ; mà  nel 
luogo  da  bajjòyda  cui  chifale,fi  parte,  e fi  fugge, come  dafuo  contrario.  Co- 
lui parimente,che  fi  fa  fono, non  ha  per  contrario  del  farfi  fano , il  pofar  nel- 
la fanità,  an^i  à quella  cena  di  pcruenire  : mà  il  pofar  nell’v: firmi  tà , donde 
fi  parte,  è contrario  di  quel  mouimento , per  ilqual  fi  fa  fano , & il  medefmo 
dogai  giumento  fi  deue  dire , rifletto  alla  quiete , & pofamento , che  gli  fia 
contrario. Biella,  che  per  dichiarar  quali  pojan.enti , ò quieti  fien  tra  lor  con- 
trarie, od  oppofle  : concludiamo  arditamente , che  quelli  pofamenti  s oppon- 
gano tra  di  loro , i quali  in  oppofli  termini  fi  ritrattino  : per  ciocie  efjendo  il 
ripofo  ,&  la  quitte  priuatione  del  mouimento,  ne  fegue  ,che  ,fi  come  quei 
mouimenti  jon  contrari]  ,i  cut  termini  ài  quali  fi  peruiene , fon  oppofli) 
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cofi' parimente  delle  quieti  fideuedire,  che  quelle  tra  di  loro  far an' contri 
riebbe  in  contrarii, &oppotti  termini  fi  troueranno.il  pofar  dunque  nell' in 
fermitàfa  opposto  al  po fomento, che  nella  fanti  à fi  faccia  poi:? I pofare  nel- 
la bìancbejja,ò  nella  caldezza,  s oppone  à’quello , che  fi  faccia , ò nella  ne- 
gregja,ò  nella  fredderà:  & de  gli  altri  pof amenti  tutti, il  famigliarne  Ri- 
mar conuienc  . Et  fin  qui  giudico  che  bafli  hauere  difeorfo  per  la  notitia 
•pera  del  mouimento,  & propria  natura  fua.  Uefta , che  qualche  co  fa  di- 
ciamo <f alcuni  accidenti  di  detto  mouimento  , ri/petto  alla  velocità,  & 
-tsrdegja  fua,  & al  riguardo , che  tiene  al  tempo  > che  lo  mifura.  • 

Comi  s’incende, che  vna  cola  fi  moua  più  velocemente,©  più  carda 
mence  che  l’altra,  & come  non  folo  lo  (patio  non  fi  può  diui- 
, dere  in  parti,  che  non  fieno  diuifibili,  come  fi  c pro- 
»'  ' uato , ma  nè  il  mouimento , nè  il  tempo  far  lo 
pofiano  ancora.  Cap.  V. 


A B B1AM  primieramente  da  fapere  per  più  facil  notitia 
di  quello  , che  s'ha  da  dire,  che  in  tre  modi  può  alcuna  co/i 
mouerfi  più  velocemente  dell  altra  : onero , quando  in  man- 
co tempo  , vguale  /patio  , ò maggiore , ò quando  in  tempo 
Vguale , maggiore  /patio  hard  paffato , che  quell  altra  non  hard  fatto:  co- 
me ( per  e/fempio  ) diremo , che  vn  cauallo  fila  più  veloce  d'vna formica 
nel  cor/o  fino  : però  che , od  in  vn  tempo  medefmo , più  viaggio , od  in  mi- 
nor tempo , più , od  vgual  camino  fard  egli , che  quella  non  potrà  fare  : di 
maniera,  che  tanto  piùfempre  fard  veloce  alcuna  cofa,  quanto  il  tempo, 
nelqual  fi  moua  per  alcuno  /patio,  farà  minore, oueramente  quanto,  ftando  ' 
il  medefmo  tempo , lo /patio  fard  maggiore , come  fenfatamente  ponendo  cu- 
ra alle  cofe  ,chefimuouano,ò  piùveloci,  òpiùtarde  fi  può  vedere  .Ter  la- 
qualcofa  feguendo  proportionatamente  la  velocità  con  labreuità  del  tem* 
po,  & con  lunghegga  dello  /patio  , com'habbtam  detto  : fardneceffario * 
che  fi  come  nello  /patio  la  linea  non  può  in  alcun  modo  effer  compofia  di  par 
ù indiui fivili  cioè  di punti,fecondo  che  nel  cap.  ig.delg.  lib.  babbiam  lunga 
mente  dimoSlrato  ; cofi  ancora  il  tempo  non  potrà  compor  fi  di  parti  indiui- 
ft  bili, cioè  d‘ trillanti,  & confegucntcmente  in  anelli  non  fi  potrà  diui  derè:  con  . 
ciofia  , che  reggendo  noi , che  vna  cofa , che  regolatamente  fi  mftta  per 
vno /patio,  fecondo  le  parti  del  tempo , confuma  le  parti  di  quello  /patio  ; tan- 
to in  vnhora(pereffempio)confumandone,quanto  in  vn’ altra  : & auuerten - 
do  ancora,  che  fubito , checrefce/fc  di  velocità,  come  d dir e facendofi  pdt 
veloce  il  doppio,  ò'I  quadruplo,  ò come  fi  voglia  : parimente  in  doppio,- 
od  in  quadruplo , ò crefcertbbe  lo  /patio,  non  erefeeudo  il  tempo  ; ò man-* 

carebbe 
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farebbe  il  tempo , non  mancando  lo  {patio:  ne  fegue  da  queflo, che  fiondo  far 
pto,& immutabile, & ordinata  la  velocità  d alcuna  cofa , che  fi  moua , fcm- 
pre  le  parti  dello  (Patio, che  farà  mouendofi,corrifponderanno  à pitto  alle  par 
ti  del  tempo , che  di  tal  mouimento  farà  mifitra  : & confeguentcmente  nella 
medefma  di  nifi  on  di  parti,  fi  donerà  diuider  lo  {patio, che  l tempo  ancora. 
Onde  per  non  poterfi  diuider  lo  {patio  in  parti  indiuifibili,  cioè  in  punti  ; farà 
formiche  per  conferitore  la  detta  neceffaria  proportene,  il  tempo  ancora  no 
fi  poffa  iti  parti  indiuifibili , cioè  in  inflanti  diuider  e in  modo  alcuno  : & per 
queflo  non  potrà  egli  effer  compojlo  d infìanti:  anyiogni  parte  del  tempo, 
quanto  fi  voglia  piccola , in  altre  parti  minori  fi  potrapartire,  & quelle  in 
èlitre  fenja  venir  à fine . ^ippreffo  à queflo  dato  che  l tempo  fi  diuideffe  in 
parti  indiuifibili.  :nèfegmria  che  lo  {patio  fiefio  confiderandolo  in  lunghezza 
per  vna  Unea,parimentein  punti  fi  diuidefie, cotta  quello,  che  già  fi  è di  [opra 
delle  linee  determinato:& che  ciò  ne  fegui(fe,à  queflo  fi  può  uedere ; che  pre 
fa quella  parte  del  tempo  ; laqual  foffe  indiai fibile , nella  qual  Cornelio  ( per 
Ir (} empio,  )fimoueJfe per  alcun  {patio,  com'à  dire, per  vintiquattro  pajfi  ( po- 
tendo qual  fi  voglia  parte  di  tempo,  ejfermifura  d’ alcun  mouimento  ) alìho- 
ra  in  tal  cafo,  fé  noi  prenderemo  vno  che  foffe  più  veloce,  come  à dir  Fabri - 
tio;che  fi  moueffe  per  il  medefmo  {patio  : farebbe  forga,  ch'egli  il  detto  {patio 
in  manco  tempo pa(faffe,chc  Cornelio  non  hauea  fatto  ; come  quello , che  fia 
più  di  Cornelio  veloce  ,hauendo  già  noi  prona to,  che  quanto  vna  cofaèpià 
veloce, in  tanto  manco  tempo,  vn  medefmo  {patio  poffa . Sarà  dunque  rtecef- 
fario , chcFabritio  fi  moua  per  ii  detto  {patio  non  in  tutto  quel  tempo , in 
'cui  fi  moueua  Cornelio,mà  in  parte  di  quello,ilqualgià  s’erapoflo  , che  foffe 
indiuifiaile  : & confeguentcmente  lo  indiuifibile  verrebbe  à contener  in  le 
parti-.ilche  eflendo  imponìbile, fegno  è, che  non  era  pojfbile , che  tempo  indi - 
ttifibili  fi  fupponeffe  i E Ifimilfi  potrà  didurre  di  qual  fi  fia  parte  di  tempo, 
quanto  fi  voglia  piccola  : in  guifa , che  bi fogna  confeffare  non  dar  fi parte  di 
tempo;  che  in  natura  fua,non  fia  atto  à diuider  fi  in  minor  parti  in  infinito  fen 
%a  venir  mai  à parti  indinifibilfcioè  ad  inflanti, de  qual  fi  con, ponga. Da  que 
fio  concluderemo  ancora, che  non  fidamente  lo  {patio, e l tempo,  non  fipojfan 
tompordi  parti  indiuifibili;  mànèil  mouimento  parimente , per  efjer  eglt 
qiiello,cheèmi(urato  dal  tempo,  & per  non  poter  hauer  la  mifitra  parti, 
tecui  non  rifondino  proportionatamente  le  parli  della  cofa, che  fia  mifurata . 
Dunque  fe  fìando  il  tempo  in  parti  indiuifibili , foffail  mouimento  con  al- 
ivi* parte  indiuifibile, Caria  forga,che  ò foffe  tal  parte  fètida  tempo , che  la 
mificraffcQaqual  cofa  non  è poffibile,hanendo  noi  dichiarato  dtfopra , ejfer  il 
tempo  mifura  d ogni  mouimento,  ) onero  hauendo  quella  parte  indiuìfibil 
del  mouimento,  alcuna  parte  di  tempo, che  la  mijttrafjè , noti poti  ndo  effer  tal 
parte  del  tempo  indiuifibile  , CQtn'habbiafnpìouato;bifogparebbe,cbe  ella  in 
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altre particelle  diuidendofi , cotai  particelle  non  poteffer' efier  mifuratfaU 
cun  mouimento  : come  per  fé  flcffo  ciafcheduno  può  confiderare  : onde  fi 
conclude  non  poter  il  mouimento  diuiderfi  in  parti  indiuifibili  % fi  come  del 
ttmpb , & dello  fratio  auniene . 

Che  per  qual  li  uoglia  fpatio  finito  non  può  far  mouimento, in  tem- 
po infinito;  & per  il  contrario  in  tempo  finito  non  fi 
può  confumare  /patio  infinito, & come  in  uno  infiaa 
te  non  fi  può  far  mouimento.  Cap.  X I. 

AVE  0 conclufo  fin  qui  per  cofa  necejfaria , che  ni  fra- 
rio, nè  mouimento , nè  tempo  pojfan  diuiderfi  in  parti  indiuifibi- 
li,ni  compor  fi  di  quelle  ,an%f  che  qual  fi  voglia  fratio , mouimen- 
to ò tempo, quanto  fi  pojfa  picciolo , in  altre  parti  partir  fi  può  , 
fenza  venir  à termine  mai  di  tal partimento:fi potranno  di  tal  verità  chiara 
mente  manifefiare  molte  notitie  importanti  nella  filofofia  naturale , come  à i 
luoghi  loro  dimoSlraremo . Et  per  bora  quella  concia fione  da  tal  cofa  potrei* 
dedurr  e, cioè  che  per  qual  fi  voglia  (patio  finito , non può  mouerfi  alcuna  co  - 
fit  con  tempo  infinito.  Conciofia  che  poflo  per  cafo,cbe  quello  fia , cioè(per  efi- 
fempio)cbe  Cornelio  per  vno  fratio,ò  di  dicci  miglia,ò  dipinti,  ò quanto  fi  vo- 
glia,pur  che  finito  fia,  fi  mona  in  tempo  infinito  : Infognerà  perla  propor - 
tion  c'han  fempre  le  parti  dello  fratio  con  quelle  del  tempo, che  à ciafcheduna 
parte  del  detto  fratio , corrifronda  alcuna  parte  del  tempo  det  to', coma  dire  M 
che  à ciafchedun  meglio , vna  determinata  parte  del  tempo  corrifronda , ò 
fiavn bora,  od  vn  giorno,  ò qual  fi  voglia  parte,  i ciafcheduna  parte  di  que- 
sto tempo, è forza  che  fia  finita,effendo  l tutto  infinito , & douendo  fempre  la 
parte  effer  minor  del  tuttofò  fegue  adunque, che  à tutte  le  dieci  miglia , che 
contengano  il  detto  fratio , confonderanno  dieci  parti  di  quel  tempo , che  à 
tutto  lo  fratio  conuiene,lequali parti  ejfendo  (co  m habbiam  detto,)ciafchedu 
na  per fe  finita  per  forza  tutte  inficme  componanno  vn’intierofinito,non  pa 
tendo  quale  fi  vogUn  parti  finite Jhr  il  tutto  infinito.  Onde  quel  tempo  che  à 
tutte  le  dieci  migUa  conifrondeua,non  poteua  effer  infinito, come  fu  poflo  per 
cafo,mà  fa  di  meflieri,che  finito  fia.  E l firmi  potendo  fi  didune  in  qual  fi  vo- 
glia altro  tempo, che  infinito  fi prendeffe  nel  mouimento  per  alcuno  fratio  fi- 
nito:ftimar  contiene  per  cofa  neceffariachenonfipoffa  fivrmouimitopcr  al 
cuno  fratio  finito, in  infinito  tempo.  Medefmamentc  per  il  contrario  no  potrà 
far  fi  mouimento  alcuno  per  ifratio  infinito, in  tempo  finito,  però  che  non  pò- 
tendo  effer  per  alcuno  fratio  infinito,moubnento  che  finito  fia,  farà  forza  che 
il  tempo  che  tal  movimento  dee  mifurare,fia  parimente  infinito,  non  potendo 
la  cofa  mifwrata  reHar  fen^a  la  mifwra , che  le  contiene . Ter  quelle  cofe,cbe 

fon 
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/ò»  dette  fi  può  confirmarla  ragione  che  difopra  fu  fatta  nel  5 . cdp.  del  ter- 
zo lib. per  moftrarc, che  tra  le  cofe  della  natura  non  èpofjibil  che  fi  trouì  luo- 
go in  tutto  voto, come  poneuano  alcunìfnellaqual  ragion  fu  detto,  che  fi  con - 
cedefievn  cofi  fitto  luogo  voto , per  ilqual fi  mouefìero  le  cofe , farebbe  fbr- 
-, Za,che'l  mouimento  che  face  fiero, non  in  tempo  foffefàtto,main  vninflante. 
Jlcbe  fu  da  noi allbor a fuppoSìo per  cofa  imponìbile  : riferbandoci  a prouar 
tal  impoffibilità  in  queSio  luogo . Dico  adunque , che  Stando  la  proporzione 
del  mouimento , dello  fpatio , & del  tempo  nel  modo  chabbiam  dichiarato: 
nefeguc,  che  dar  mouimento  alcuno  cofi  veloce  non  fi  potrà, che  in  vn'iSian 
tefipofiafnrc.  Et  per  infrante  internilo  vn  termine  indiuifibil  del  tempoi 
nelqual  fi  congiunghino  le  parti  di  lui  paffate,  con  le  future  ,ficomevn  putì* 
to  quello,  che  la  parte  precedente  della  linea  con  la  feguente  congiugna,  nè 
può  tale  instante  diuiderfi  in  parti  alcune:  conciofidcofa  che  ogni  diuifione , 
che  fi  fàccia  del  tempo, in  parte  futura, & parte  pafiata  fàcendofi,bifognareb 
be  fe  f infrante  fi  diuideffe,chel'vna  delle  parti  fue  foJJc pafiata,  & l' altra futu 
ra,&  confeguentemente  e/fendo  l inflàte  quello  che  è fine  del  pafiato,& prin 
àpio  del  futuro  ,fe  alcuna  delle  fue parti  fojfe  paffuta , il  futuro  per  neceffità 
del  pafiato  participarebbe  : la  qual  co  fa  efiendo  al  tutto  tmpoffibile,parhnen- 
te  non  lafcia  l infrante  diuiderfi  in  altre  parti, & confeguentemente  indiuifi- 
bil ha  da  refiare . E/fendo  dunque  C instante  tale , quale  habbiam  dichiarato : 
dico  che  tneffo, mouimento  alcuno  non  fi può  fare,  però  che  dato  che  alcuna 
cofa,come  farebbe  à dire, Cornelio  in  vn  instante  fi  mouefi è per  qual  fi  voglia 
fpatio,  come  à dire  per  vinti  paffì  ,fe  prenderemo  allbora  alcuna  cofa , che  fi 
muouapiù  veloce  ; come  (per  effempiofvn  cannilo  ,egli  certamente  per  la  dif- 
finition  data  della  velocità ,in  manco  tempo  paffarà per  li  vinti pafrì,che  Cor- 
nelio non  hard  fatto. Et  perche  per  il  cafo  poSto, in  un  instate  Cornelio  gli  pub 
p affare, bifognarà  che'  Icauallo,  od  altra  cofa  più  ueloce  di  Cornelio , m man- 
co tempo , cioè  in  una  parte  d’ un  istante  glìpajfi  ancora:  & cofi  Imitante 
bara  parti , contra  quello , che  fi  è dichiarato  : hauendo  noi  prouato  fin - 
frante,  come  indiuifibil  che  egli  è,  non  poter  diuiderfi  in  altre  parti:  non  po- 
trà dunque  concederfi  il  cafo , neiquale  fi  fupponeua  Cornelio  muouerfi  in 
un'inSiante  : &per  quefro , dife  orrendo  fimi'mente  in  ogn' altro  cafo , che  fi 
ponejfe  tale , concluder  fi  può  effer  cofa  imponìbile  , che  alcun  mouimento  fi 
truoui,  che  in  un  fol  instante  fubi  tornente  fi  pofia  fare  : anzi  farà  fimpre 
forza , che  in  qualche  parte  di  tempo  fi  fàccia , ò minore,  ò maggiore  fe- 
condo che'l  mouimento  farà  più  ueloce , ò più  tardo . Da  quello  non  poterfi 
far  mouimento  fubito  in  un'inSiante  fi  uede  chiaro , che  in  niffim  mouimento 
fi  può  affegnare  parte  del  tempo,che  lo  mifuri,tofi  breue,che  in  modo  fia  pri- 
ma,che  altra  parte  minore  non  le  preceda:coniiofia,  che  offendo  propor  tiona 
te  le  parti  della  linea  nello  ffatio , à quelle  del  mouimento , che  in  quel  fifa. 
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& à quelle  del  tempo , che  lo  mifura  -,  fi  come  nel  principio  della  linea  non  Jb 
puòaflcgnare,ò  notare  vna  parte  di  quella  fi  piccola,che  vrì  altra  min  ore  non 
le  preceda, per  cfjer  ogni  linea  diuifebile  in  infinito:cofi  ancora  nel  mouimen- 
to,che  fi  fa  fopra  quella, c nel  tempo,che  lo  mifura, non  potrà  darfi  cofi  breue 
particella, che  fia  la  prima  in  modo , eh' alcuna  minor  parte , che  le  precedi , 
non  fi  pojfa  dare  .Vrefa  dunque  quanto  fi  voglia  piccola  parte  del  tempo, 
doppo  che  ha  fatto  principio  di  muouerfi  alcuna  cofa;  quella  parte  farà  diui - 
fibite  in  minor  parti;& per  quello  altra  parte  minore  efiendo  pafiata  in  quel 
tnouimento,non  potrà  quella  prefa  effer  la  prima  : e'ifimil  di  qual  fi  •voglia, 
altra  parte  fi  deuedire.La  cofa  adunque, che  fi  muouefubito  c'ha  dato  princi- 
pio al  mouimento,non può  cofi pre fio  por  termine  à quello, che pr  '.tr.aella  nvn 
fi fia  moflamè cofi  toflopu'o  pofarfi,che  tempo  non  fia pajfato  doppo  c'hebbe 
dato  principio  à muouerfi.  Quelle, & cofi  fatte  conditioni  hanno  proportio - 
natamente  tra  loro  il  mouimento,e  l tempo  che  lo  mifura,&  lo  fiat  io  in  cui  fi 
fa:non  potendo  tvn  di  loro  effer  o fiaito,od  infinito, che  gli  altri  parimente  ni 
fiien  tali  : nè  potendo  parte  dellvno  effer  diuifibile,od  indiui filile , che  parte 
proportionatamente  cofi fittale  gli  altri,  non  le  corre  fionda  . Et  perche  la 
quiete  ouerpofamento  non  è altro, che priuatione  del  mouimento  in  cofe , che 
fien'attead  effer  mojfe  in  quel  tempo,cbe  le  ripofano.fi  di  meflieri,che  le  me- 
define  conditioni, & proprietà,che  tiene  il  mouimento  rifietto  al  tcmpofnon , 
pà  rifietto  allo  fiatio,per  non  bifognar  trapafjamento  di  fiatio  nella  quiete  ) 
quelle  medefme  ritenga  il  po fomento  ancora:  di  maniera , che  fi  come  il  moui- 
mento non  può  effer  in  -primi!  ante-, cofi  la  quiete,ouer  pofanxto  non  puòfarfi 
in  vno  infante  .concio fiacofa,cbe  in  quel  medefmo  tempo, nel  quale  Cornelio, 
(per  efiempio)pofaffe;faria potuto  egli  muouerfiionde  s'egli pofaffe  in  -priin- 
flantefm  quello  infante  muouerfi  bauria  potuto  :dqual  mouimento  non  po~ 
tendofi  fare, come  fi  è dicbiarato,parimente  non  poteua  in  tal' melante  pofarfi 
mai.Medcfmamente,non  fi  può  dar  parte  prima, in  alcun  pcfamento,per  non 
poterfi  tal  parte  concedere  in  quel  mouimento  che  fi  foia  potuto  fare,nel  ti- 
po di  quel  ripofo.Et  in  fommaper  non  effer  troppo  lungo , qual  fi  voglia  pro- 
prietà,che  habbia  il  mouimento  rifietto  al  tempo , che  lo  mifura-, quell  iliefjà 
ha  da  trouarfi  in  quel  pofamento,che  è priuatione  di  quel  mouimeto:  per  effer 
non  manco  Ivn  che  l'altro, mifiurato  dal  tempo. Tapparlo  io  di  quella  quiete, 
òripofo,chenon  fia  priuation  di  mouimento,  ma  negatione  in  tutto-,  tal  che 
più  folio  immobilità , che  quiete,  ò ripofofi  deggia  dire  : però  che  à cofi  fitta 
immobilità  non  contengano  le  conditioni, di  cui  parliamoci  come  fono  le  im - 
mobilità, fecondo  le  quali  diciamo,  che pofino  le  intelligentie , cioè  che  fono  al 
tutto  immobili, & permanenti. 
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,*  rfcfluna  colà  indiuifibilc  lì  può  muouere  propriamente, ma  bi- 
iogna  che  uacorpo,cio  che  ha  atto  à tnuouerli  : & come 
? iia  neccflario , che  in  ogni  mouimento  il  mo- 

rente tocchi  la  colà  moda» 

Cap.  VII* 
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0 Hyt  reflafolo , innanzi  che  ponìam  fine  4 quefit  proprietà 
del  mouimento , che  dalle cofe.t fina  ‘ ■" 


— »«*»c  iujc  j4it  qui  dette t fi  conceda , & con- 

» che  tàffuna  cofkfipofìa  muouere  di  qual  fi  vo?Ua  moui- 

. ^principalmente  da  luogo  à luogo, laqualfiamdiuifi- 
bile , »w  * neceffario , cb'elthabbia  parti  : conciofiacofa  che  fubho,che  la  cofit 
badato  principio  A muouerfi , tutta  non  pub  effir  intieramente  nel  temine 
donde  è partita;come  quella,cbc  innanzi  che  cominciò  muouerfi,  } cliaqui- 
«i  ; parimente  non  può  efier  infiememente  in  qual  fi  voglia  temine  del 
mouimento -,  alenai  termine  ha  da  venire  : conciofia  ciré  quando  quefìo  fuffe, 
■non  pivello  allhor a fi  moverebbe, mapofarebbe  nel  detto  termine.  7 \?on  do - 
viam  dire  ancora , che  mentre  ch'ella  fi  muoue,  di  nijfim  parte  àpi  de  i detti 
termini , rie  manco  che  in  ambedue  infiememente  fi  truoui  con  tutte  le  par - 
tifue:  per  oche  qtMndo  queflo  fufle  ,'bifòmarebbe;  ò che  in  contnrii  termi- 
M,in*n  mede  fino  tempo  fi  ripefqffc,  ò che  non  hauefie  in  fe  parte  dì  quello, 
che  mouendo  fi  acquila  fèmprc:  co  fe  tutte  impoffibdi.^efìa  adunque  ebe  li 
cofa  mentre  che  fi  muoue,  partj  verfo  il  temin  donde  fu  partita , & parte 
Verfo  Coltro, fi  ràruouì,  & confeguentemente haurà  Ala  più  parti,  & per 
quefto , miiMifibilnon  fipotràdire.  Con  qualche  ejjem pio  meglio  forfemifk 
tò  intendere,  fe  Cornetto  dal  luogo  dotte  pofaua>ad  altro  luogo  fi  douejfc  mo- 
vere; e forza  che  mentre  che  fi  muoue  alluogo  che  [accede  dopo  quello  , da 
Stufi  parte , non  tutto  intieramente  fio  nel  luogo  dal  qual  s'è  partito  > nè  pa- 
rimente tutto  in  quello  , i cui  venire  deue  : per  oche  neltvno , òntUakrodé 
detti  termini , cb'cgfi  totalmente  fofjè , nonfi  potrebbe  dire , che  fi  moueffe, 
i ma, ò che  nonfifofieancm  cominciato!  muouere,  ò c£r  già  fi  mouimento 
quiui, cioè  fin  a quel  termtn  finitobaueffe.Tarhnentc  non  può  Cornelio, men - 
tre  che  fi  muoue, trouarfi  fecondo  fi  tutto  in  ambedue  i termini  del  moui~ 

mento  : non  potendo  -/r — -~r— — ■ — -•  * - - 

le  parti  fite  tutte 


; " .T  w o «rrunauc  i termini  del 

tdo  egli  effère  infiememente  in  due  luoghi  dmerfimè può  con 
, effer  delC vno , <jr  dell'altro  fuori  mentre , ch'egli  coli  fi 
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muoue,  fenznparticipar  dt  quello  ,òdi quello  termine;  non  tffendo  quello 
Patto  di  meno compe fio  diparti indiuifibiU . H&acbe  Conelio  xonpartedi 
^ non  fin  ancor  ai  tutto  libero  del  luogo  che  teneva  prima:  & con  aZa  par 
Rabbia  già  cominciato  aparticipare  del  luogo  d cui  nel  muouerfi , dipoi 

]}™r*  ‘Juo*°  ^e^P&ttta>facejfi vomente fiuccedcr  deue  : banco - 

do  parte  di  fi  tu  dmerfi  luoghi , forfè  che  no  mdmfibilegna  p ambile  fimo* 

Tariti,  x fijtp  * 
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fi  dergia , & non  Col  Cornelio  nel  detto  mouimento , ma  per  la  medefma r*r 
mone  ogn’ altra  cofa , che  fi  mouefie . Et  non  /olamente  procede  la  ragion  det- 
ta nel  mouimento  di  luogo  a luogo , ma  in  quello  ancora  deli  alteratane , em 
ogni  altro , che  -pero  mouimento  fia,  come  ogn  vn  per  fé  medefmo  potrà  di- 
dime. il  punto  dunque , per  efier  ferrea  parti, mouerfi  propriamente  non  po- 
tràmai  : ma  joloper  accidente  al  mouimento  del /oggetto  in  cui  fi  nova  : ut 
Colo  il  punto , ma  nc  la  linea , ne  le  fuperficie parimente  lo  potranfare  : per- 
che J e ben  non  fon  per  ogni  parte  indmifibili , come  il  punto  : tuttavia  appli- 
cando la  ragione,c’babbiam  difopra  detta, à quella  par  fedone  partir , ©■ de- 
rider non  fipoffono  ; nel  medefmo  modo  procederà , che  di  I opra  procedeva 
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per  l indiuifibile  d' ogni  banda.  Et  per  quitto  s ha  da  concludere , che  r,*  l- 
la  cofa , che  propriamente  fi  muoue , non  potendo  effcre , o punto , o linea  , è 

f . -•  *•  •ri  •#_  ni  tifi  rhr  uri  tri  r— 
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fuperficie , è fina  che  corpo  Jia  ; diuifibile per  ogni  parte.  Oltre  che  nel  mc- 
uimcnto  diluogo  à luogo  questo  medefmo,  a quettofipuocoiiofcere,  c batten- 
do bifogno  la  cofa , che  cofi fi  muoue  di  luogo  dalqua  : fi  parte  ; & di  luogo 
nelqual  pcruenga)&  hauendù  noi  già  difopra  nel  Cadili. del  lib.lU.  dm.o- 
flrato  , che  ni  punto,  ni  linea , ni  fuperficie pofjan  pofleder  per  feluogo,neft- 
gue , che  parimente , mouimento  di  luogo  à luogo  qiette  tai  cofe  non  bauran 
mai . Si  può  questo  medefmo  applicare  à gli  altri  veri  movimenti , non  filo 
del  cref cimento , & della  dhninutione , ne  quali  fi  trova  parimente  (jprejja 
occupation  di  luogo  : ma  ancora  nell' alt eratione  iftefia  : non  potendofialte- 
rarc  in  modo  alcuno  , quelle  cofe,  che  di  luogoà  luogo  non  fi  po fan  muovere , 
fi  come  dichiarar  emo  più  di  fitto , quando  faremo  chiaro, chd  movimento 
di  luogo  à luogo  fia  il  piu  vero , e'ipiu  neceffano , che  fi  nuovi  nelle  cofe  na- 
turali, fen^al  quale , nijfun' altro  mouimentopuo  trovar  fi,  dove  eh  egli  len- 
za gli  altri  fi  ritrova  ,fi  come  ne'corpi  celetti  avutene.  Ma  di  questo  di  luc- 
ro fio,  & per  bora  voglio  filo  aggiugnere  à quel  elics  i detto  del  movimen- 
to , che  fi  il  punto , od  alcuna  quantità  indiuifibile  fi  potefie  muovere,  neje *» 
ruir  ebbe,  che  non  potendo  le  cofe , che  non  han  parti  firfi  contigue  ,ficond% 
che  nel  Cap.XU.dcllib.lU.babbiam  dichiarato, non  potrebbe  nel  movine* 
to , la  cofa  che  muoue , toccare  ilfiggetto  che  fimouifiei  & quitto  è tutto 
fiora  ifogni  convenevolezza  : dove  è dafaper , che  in  ogni  vero  movimento* 
incerti  ario  che  la  cofa  movente  propinqua  ,fia  contigua , over  tocchila  to- 
fa  mafia  ; come  in  ciafiheduna  forte  di  vero  mouimento , od  in  quanta  a,od  m 
qualità , od  in  luogo  che  fi  rimuovi,  fi  può  fàcilmente  confiderare-.V  ho  del- 
io propinqua , perche  nel  movente  remoto  dal  [oggetto  che  fia  mojfi , non  t 
tal  contiguità  necejioria:comc(per  compio)  fi  vede  che  la  Luna  fi  Umi- 
de molte  cofe  terrene, effendo  ella  nondimeno  cofi  lontana  da  quelle , che  non 
le  può  toccare  : ilche  non  accafcarebbe  fi  la  Luna  propinquamente , Crjcn- 
Za  altro  rr.ezp  la  terra  inhumidijfe  : marcendolo  per  il  mezp  de  gli  cUncn - 
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ti , che  fono  in  detto  {patio  di  mego  ; non  è merauiglia  fe  la  terra  fi  humida 
non  toccandola: come  quella, che  contingua alle parti  deU'eUmento  : che  gli 
è vie  ino, quelle  altera:  lecitali  Coltre  parti  contigue  alterando , & quelle  an- 
cora altre  di  mano  in  mano  ,vien  tale  alteratone  ad  arriuarc  in  terra , toc- 
cando fempre  la  parte  propinqua  alterante,  quella  che  fiaalttrata , & itiku- 
tnidita:  fin  che  le  parti  deWaere  propinque  alla  terra , quella  toccando  fimo 
humida  in  virtù  della  Lunauome  remota , & principal  caufa  di  quetìo  . Le 
cofe  dunque  che  fem^altro  internerò  per  fe  flcjfe  propinquamente  tuona- 
no ,è  fon^a  che  toccando  le  cofe  ir, offe , lo  fiocino  : ne  intendo  io  per  ilmoui- 
mentOffcn  o quello  che  habbiam  già  dichiarato  effervero,  & proprio  tnoui 
mento  : peroche  di  quello,  che  fia  metaforico , & che  trans  ferito  fi  doman- 
da, fecondo  ilqualela  co  fa  de/iderata,dr  come  fin  bramata , fi  fuol  dire , che 
tnouail  defiderante  ad  amarla  : non  parlo  io  al  prefente  : mà  del  vero  moui- 
tnento , che  folo  ( com’ho  detto)  nel  predicamento  della  qualità,  della  quan- 
tità^ delle/fere  in  luogo  fi  ritrova . 'Primieramente  nelmouimcnto  di  luo- 
go a luogo  fi può  vedere  effer  vera  la  conclufion  detta  : conciofiacofa , else 
quattro  forti  fono  di  cotal  mouimento  : Cvna fingimento  chiamata, per  cui 
(cacciando  da  noi  le  cofe  che  mouiamo , quelle  in  altra  parte , o J fingiamo , ò 
f cagliamo , come  nel  mandar  noi  il  fiato  fiora , ò J cagliare  vn  [affo  auuicne , 
t altra  tiramento  è domandata  , per  cui  ai  contrario  dello J f ingimento  la  co- 
fa  à noi  tirando,  facciamo  a noi,mouendo  accodare . La  terga  portamento  è 
nominata, per  cui  pii  da  noi  diacciando , nè  à noi  tirando , ma  con  noi  por- 
tando mouiamo  fecondo  che  delle  vedi , ò dettarmi  c habbiam' indo fio  au- 
uicne : & la  quarta  finalmente , reuolghnento,ò  rotamento.fi può  chiamarti 
per  cui  in  cerchio  mouendo  alcuna  cofa,  quella  parte  verfo  noi  accodando  ? 
tir  parte  da  noi  rimanendo, giriamo , & rotiamo, in  modo , chetai  mouimen- 
to , à qua  fi  di  tiramento, & fingimento  compoflo  ; come  nel  volger  di  ruote, 
in  ruolini, in  earri,& altre  diuerfe  macchine  fi  può  vedere . In  tutte  adunque 
le  quattro  forti  dette  del  mouimento  di  luogo  à luogo , fi  vede  chiaro , che  fe 
colui  che  propinquamente  mone , non  fofje  contiguo , & non  toccafi  e la  cofa 
mofia , non  produrrebbe  alcun  mouimento  tale . 7(jl  mouimento  poi  della 
quantità  parimente  fi  puòmanifcdamentc  confiderare , che  non  potendoli 
eglifire  fenga,od  aggiupnimcnto , ò remouìmcnto  di  qualche  corpo, fecondo 
checrefcere,ò  diminuir  deuela  cofa , che  fi  moue  : & non  potendo  tal  aggiu- 
gntmento,ò  remouìmcnto  fhrfi, fenxa  che  ci  fia  chi  aggiunga , ò reruoua , farà 
forga.che  fi  comi  habbiam  detto  difopra , che  lo  fingimento,  e tiramento  nord 
fi poffino  fare,  fenga chelmoucnte  tocchi  la  cofa moffa  , cofi ancora nettag - 
ffugnere,  ò rhnouere,  che  fatto  lo /fingere,  & il  tirar  fi  contengano , il  me- 
defino gli  auuenga . Rgda  che  nell  alteratione  quefio  medefino  fi  concluda  : • 
peroche  eflendo  quattro  le  prime  fpecie  folto  U predicamento  della  quali-1 
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tàficonio  c’ babbi  am  dichiarato  nella  nollra  Logica  Italiana  : àclle/ftiali  ti 
prima, la  feconda , & la  quarta,  non  poffa.no  in  modo  alcuno  acquìHarfi  per 
yci  o mouimento , mi  fòl  remotamente,  & per  accidente  : reità  fola  terne, 
ff  cete,  che  ne  gli  accidenti  confile  propriamente  fin fibili,cbc  poffibil  qualità, 
chiamar  fi poffono  : ne' quale,  può  ciafcheduno  decorrendo!  fitnfo  per  fenj'o , 
per  [e  conofcere , che  non  può  per  f acquifio  d'eff,  il  manente  mouere  fenja 
che  in  qualche  modofia  contiguo  alla  cofa  , che  propinquamente  è mojfa  : dà 
maniera  che  t alter atione , che  in  cofi  fitta  fpetie  dualità, propriamente fi 
trouq , hawa  fempre  necefftà  di  mouente,cbe  tocchi  la  cofa , che  deggia  ma» 
nerfi . Et  confeguentemente  fi  può  concludere , e he  ogni  forte  di  nero  mota» 
mento,  od  in  quantità,  od  in  qualità,  od  in  luogo,  che  gli  futi  ha  bifogno 
ut  questa  conditione , c habbtam  detto, che  la  cofa , che propinquamoue , fin 
contigua  con  quella  , chetnoffxfia . Et  per  quello  fi  confirma , & conclude 
di  nuouocom  babbiam  difopra  didutto , che  non  puòmouerfi  il  punto, od  al- 
tra cofa  indiai ftbilc^er  non  hauer parte,  con  cui poffa  firfit  contigua , o toc» 
care  il  mouente,che  la  moueffe,&  confeguentemente  fi  vede,cbe  quelle  cofi, 
propriamente  fieno  atte  à mouerfi ì forza  che  corpi  fieno.  Et  quello  che ' fi  è 
detto  della  neeefftàjban  di  toccar  fi  infieme  la  cofa  che  muoue  , & quella » 
che  mofftfia;conuicn  auuerthr  affai,pcr  non  effer  di  poca  importanza  alle  co 
fe,che  s ban  da  dire  : & cofi  per  bora  faremo  finca  quello  lungo  trattato , 
che  s’è  fitto  del  mouimento , per  effer  egli  quello,  che  fi  le  cofi  natura», 
u effer  naturai,  per  il  principio  che  hanno  in  feraccbiufo  di  mouhnen-. 
t0  » c^e  ab*0  fton  è che  la  natura  Rcffq  fecondo,  che  noi  difopra  ampia- 
mente habbiamo  dimofirato.  \ 1 

Quante, & quali  delle  quattro  vniudr/àliflime  caule,  appartenga  al 
filolofo  naturale  di  con(ìdcrare,&  come  a lui  contie- 
ne il  prouare,  che  iìanecedàrio  darli  vn  primo 

motore.  Cap.  VI  IL 

VTT  E quelle  cofi,chefifonfin  qui  dette, cofi  { ottomani 
/'  effer  del  tempo , & dell  infinito  ; come  il  attorno  al  luogo 
manififiando  che  cofa  eglifia;&  che  non  potendo  egli  effer- 
rotoli  ignudo  d'ogni  corpo  fi  for^a  che  pieno  fi  ritrouifem 

pretnon  per  altra  cagione  babbiam  noi  dichiarato,  fi  nò  per 

effer  tai  cofe  conditami , & proprietà  appartinenti  alla  noti t'ia  de  principi j, 
tircaufi  rniuerfali  delle  cofe  naturaii,che  andiam  cercando:  & principimi 
te  fono  fiate  rtiQ  colai  notitie  alla  vera  cogitinone  dein  aumento  :di  cui  non- 
fin%a  ragione  co  fi  à lungo  babbiam  ragionato  dichiarando  fei  forti  di  tronfi 
mutation  ritrouarfi,  che  fono  Ingeneratine  , la  sorrottme > l alta atione , 

‘ Ucrf'  1 


Z r b io  Q^y  a /*_  r o 7$ 

Jf  crefcìmentoja diminuitone  ,e'l trafeortamento  di  luogo  à luogo:  drilequil 
feerie  le  due  prime  , che  nel  predicamene  della  fiflan-^a,  fi  trouano, nonre- 
ri  mouimenri,  per  non  efierquiui  contrarietà  baflante  alla  vera  natura  del 
mouimentO/i  nè  paggetto  da  poter  conferuarfi  il  mede  fino  per  tutta  lamu - 
fattone  : mà  tranfmutatione  più  tdflo, habbiam  datocché  chiamai  fi  deuono. 
L' alter ation  poi  nel  predicamene  della  qualità , & il  crefcmento , & la  di» 
tmnutione  nel  predicamene  della  quantità , & il  tradottamene , nel  pre- 
dicamene delT  e fi  ere  in  luogo  kabbiam  pofh  , come  che  veri , & proprqmo 
minienti  conueneuolmcntc  chiamar  fi  ponffano.  Quelle,  & altre  co fe  ap» 
partenenti  ài  movimento  habbiam  trattate  non  non fav^a ragione  (com’ho 
detto  poco  innanzi  ) mà  acrioche  efiendo  la  natura  principio  dimouimen- 
io  ptioam  per  queSìo  cono/cere , quali  feerie  di  tranfmutatione , & di  mnui - 
mento  fienquelletchc  poffan  nafeere,  & proceder  dalle  cofe  naturali , in 
quanto  naturali . T ornando  bora  al  propofito  rtofbro  deUe  caufe , & prin- 
cipia delle  cofe  naturali, dico,  che  efiendo  le  confidi  qual  fi  Spoglia  co  fa , non 
più  che  di  quattro  forti(come  nel  lib.I  Habbiam  dichiarato  ) formale,  ma- 
teriale ,/nttiua,  & finale  ; quelle poi  confederar  fi  pofiàno  come  più  vniuer- 
Jàli , & remote  da' loro  effetti,  & come  più  particolari,  Cr  propinque  à 
quelli:  come  ( per  effempio)concorrendo,come  confa  fettina  di  Cornelio  il 
padre  di quello,  & il  Sole  con  la  Virtù  Jua  : diremo  che  più  •pniuerfale , & 
remoto  fio il  Sole,  <hc  concorre  alla  generai  ione  di  molti  altri  ancora  : che 
ilpadrcfleflò  di  Cornelio , che  è Vicini fema  confa > che  lo  produce.  Tari- 
mente  nella  caufe  materiale , diremo  che  glielmenti de' quali  èconpcfle 
Cornelio  fiencaufa,  & materia  più  pniuerfile  nella  empofition  fua , che  il 
[angue , la  carne , &le  membra  fue  : & cofi  dell' altre  caufe  il  fimile  fi  deue 
dire.  Et  perche  in  quefìa  miuerfalità , & lontananza  di  confi , non  fi  pai 
procedere  in  infinito , ìforqp  che  nel  ferir  de  i gradi  di  quefie  confi , in  cia- 
fiheduna  delle  quattro  forti  fi  uenga  finalmente  ad  •pna  rniuerfalifftma 
& prima  di  tute  nella  forte  fica,  fopra  di  cui  altra  precedente  non  fi  ri- 
trovi . Tv (ella  caufe  materiali  habbiam  tremato  nel  Ub.  1.  che  Irniuerfalif- 
fima  materia,  & precedenteà  tutte  t altre, nellequal  fi  rifiline  qual  fi  do- 
glia comporla  cofe  materiale;  è quella  materia  prima , di  cui  à lungo  nel 
detto  libro  habbiam  trattato  : mofirando  la  potenza , & l appetito  che  ella 
tiene  à tutte  le  forme  materiali,  feogliata  di  tutte  per  fua  natura.  Tsfelf al- 
tre tre  forti  di  caufe  poi , le  tre  principalifftme , gmeraliffime , & prime, che 
fono  la  prima  forma,il  primo  fattore  > Cr  il  fine  uniuerfaliffìmo  » C?  perfet- 
tijfimo  ; Concorrano  in  vna  %ofa  medeima , che  he  fio  Dio  gran  dijfimo  : il- 
qualfotto  diuerfi  riferiti  fitrouaefiereil  primo  atto , ouer  forma,  che  di 
ogni  forte  di  potenza,  &■  famigliatila  dimateria  , fia  purificato , & pur- 
gato : per  Ucui  partiripatione , [altre  forme  ha»  teffer  ne' gradi  loro  • 
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parimente  è egli  quel  fin , la  cui  perfettione  ,1  in  modo  prima  , che  nijjunal 
tra  co  fa  perfetta  può  effer  che  di  quella  perfettion  fuprema  non  fìa  porteci • 
pe.  Finalmente  è Dio  il  primo  principio  prodottiuo , che  muoue , & produce 
in  modo  che  dal  mouimento, & dalia  prodot tion  fua,  dependano  tutte  le  cofe 
che  fonai  mondo . Di  quefie  quattro  caufe , fol  la  materiale  non  può  congiu -, 
gnerfi  con  Dio:per  l'imperfettione,che  in  modo  sin  chiude  in  efjà , che  quan- 
to  ella  di  più  cofe  è materia , tanto  più  imperfetta  fi  troua  : & per  quello  itn- 
perfettiffima  è quella  materia  che  prima  fi  domanda , & rcmotijjima  con  la 
potenza  fua, piu  di  tutte  l altre  cofe  fi  a lungi  da  Dio , come  atto  purgatifftmo 
(fogni  poten'%a,cb' egli  fi  troua . L'alt)  e tre  caufe  poi,  inquanto , la  forma  in 
formando, & dando  l effere,  & la  caufa  fattiua,  la  materia  difponendo  ; e’I 
fine  ogfù  alcione  regolando , conuengano  à dar  compimento  , & perfettione 
alla  materia, che  imperfettifima  fendei  que fi' altre  caufe , che  lo  fauoriffeno  , 
fi  darebbe  Jempre  : vengan  tutt'à  tre  per  neceffità  da  inchiudere  in  loro  flefi- 
fe perfettione  : dr  confcgucntcmentc  quanto  più  vniucrfali  fi  troueranno  , 
tanto  diuenendo  più  perfette,  & non  potendo  in  tal  perfettione  di  grado  in 
grado  proceder  in  infinito:  verranno  nella  fomma  vniucrfalità  loro  à poffe-t 
der  fiamma  per fcttione;laqualc  in  altra  cofache  in  Dio  non  potendofi  troua- 
re  ; farà  di  meWieri,ch' egli  fia  quello , che  prima  forma,  & primo  prodotto - 
re,& fine  per fcttijfimo  fi  domandi.  La  onde  il  filofofo  naturale,  à cui  non  ap- 
partiene di  flecularefie  non  quelle  cofie,c  hanno  natura  in  loro,&  confeguen 
temente  hanno  principio, & inditio  di  tranfmutatione,&  di  mouimento  jnon 
potrà  dattorno  à quefie  quattro  caufe  vniuerfai ffime , la  vera  lore/fentia , 
& propria  natura  confiderare , inquanto  filofofo  naturale , fe  non  della  me  » 
tcria prima, tant'oltra  à punto, quanto  col  rifiato  ch'ella  tiene  alla  forma  , 
perii  merco  della  tranfmutatione  fi  fa  conoficer  effer  quel  foggetto , neiquale 
fi  rifolue  ogni  co  fa  materiale, che  compofìa  fia.  7 ^el  reflo  di  lei  poi,  tolf  ogni 
rifletto  di  fòrma,che  per  tranfmutatione  fia  ella  atta  à riceuer  l ignuda  na- 
tura fua  al  diuin  filofofo , che  del  mouimento  non  ha  meflieri , è for^a  che  fi 
riferui.  Delle  tre  vniucrfaliffime  caufe  poi  formale , fattiua , & finale , quali 
habbiom  detto  concorrere  con  l vniucrfalità  loro  in  effo  Dio , non  appartien 
di  filofofo  naturale  , màal  diuino,  lo  fleculare  ,&  cercare , qual  fia  le  fi- 
f enti  a , & fio  fianca  loro , cioè  di  effo  Dio , e ebe  cofia  finalmente  egli  fia . 
Ben  è vero,  che  fe  bene  al  diuin  folo  tocca  di  dichiarerebbe  bi fogna  conce* 
dere  vna  prima  forma  fempliciffima , & vn  fine  perfettijjimo  di  tutti  i fini  ; 
pernonhauer  tal  dichiaratone  bifogno  d'aiuto  del  filofofo  naturale,  come 
quella  à cui  non  è neceffaria  cognition  d altro  mouimento , che  metaforico  » 
ouer  trans  ferito, & non  naturalciper  concluder  dar  fi  tal  fomma  forma , & 
fiamma  fine;nientedimcno  à dimoiirar  che  quefio  medefimo  Dio,  ilqual  èfern* 
mo  fine, & prima  forma,  fìa  parimente  prima  caufa  prodottiua , & motrice 
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di  tutte  te  cofe , che  moffe  fono  { fu  dibifogno  diferuirfi  del  vero  moumcnto, 
& /ferialmente  di  quello  da  luogo  àiuogo  : non  potcudo  l'intelletto  noflr* 
batter  altra  vi*  da  conofcere  ejfer  necefiario  vn  primo  motore , che  la  via 
da  tal  mouimento  tolta  :&  per  quello  , innanzi  che  l filofofo  dittino  pojfa 
di'corrcre  , & dichiarare  le  conditioni,  & proprietà  di  cotal  fornrna  & pri- 
mo fattore, vniiterfaliffmo  motore, & principe  di  tutte  le  cofe , fa  di  mestie- 
ri , che  tal  filofofo  babbi*  aiuto  dal  naturale  in  tanto,  che  foccorfo  di  quello, 
per  il  mego  del  mouimento  di  luogo  à luogo , conofca  lancccjfità,  laqualci 
tnofira  il  primo  motore , & ci  sforma  à porlo  : Il  filofofo  naturale  adunque, 
bene  : principij,  & le  caule  delle  cofe  della  natura , ha  da  conofcere  : tutta- 
via quanto  alfvniuerfalifjtme  caufe , altro  non  gli  tocca  di  dichiarare,  fe  non 
C ejfer  della  prima  materia, & che  fta  vn  primo  motorede  condition  di  quel- 
la in  tanto  confiderà , in  quanto  ella  i foggetto  vniuerfalc  delle  forme  parti- 
colari, ignuda  di  tutte  per  fu*  natura,  & atta  per  il  me%o  della  trafmu- 
tatione,  & anione  della  caufa  fattiva  , à ricever  tutte.  Del  primo  mo- 
tor  poi  ,fe  ben  dell  e ff ere  & natura  fua , non  li  tocca  di  ragionare  : tutta- 
via quanto  all  ejfer  necefiario , che  tal  motor  fi  troni } non  potendo  tal  necefi 
fità  manifettarji  all  Intorno , fe  non  per  il  mego  del  mouimento , confegucnte- 
m ente  al  filofofo  naturale  sapportien  di  far  manifefta . Della  prima  forma, 
& fupremo  fine , che  parimente  fono  effo  Dio , non  intervenendo  in  tal  noti- 
tia , altro  mouimento  che  metaforico  & fimilitudinario , di  cui parlaremo  al 
luogo  fuo , il  naturai  filofofo  non  ofa  di  ragionare^m^i  al  diuinoin  tutto , ite 
eo fi  fatta  notitia , fi  rimette  fempre.  Beni  vero , che  quantunque  nelle  caufi 
remotijfime , & vniuerfalifjime , intorno  à due  fole  materiale, & fattiva  fino 
à quel  termin  che  già  s ì detto , fi  travagli  il  naturale  ; tuttavia , nelle  caufe 
pià  particolari,  & propinque  àgli  effetti  lor  naturali , in  tutte  quattro  le 
forti  s'intromette  : hauendo  noi  già  detto  nel  Cap.  VII.  del  lib.  II.  che  nelle 
cofe  naturali  in  quanto  tali , Informa , il  fine,  & la  caufa  fattiva  concorrano 
in  vna  medefina  natura:  conciofia  che  la  forma(per  eflempio)di  Cornelio  che 
t'ha  <f  introdurre  nella  materia  fua , è quella  tteffa,che  come  fine  è defidera- 
ta , e inteja  dalla  natura , che  in  virtù  del  feme  paterno , diffone  la  materia -, 
dr  generanti  maniera  che  acquittata,& introdotta  la  forma , fi  retta  il  ge- 
nerante d'operare , quafi  che  conquiftato  babbi*  quello , che  per  fine  dell'afa 
tion  fu*  appetiva , & procurava  . Vna  medefina  co  fa  dunque  in  numero  è ' 
fine , & forma,  fine  inquanto  per  quella , come  per  fuo  fine  opera  il  generan- 
te,niente  altro  cercando  cheintrodur  la  forma  nella  materia  : forma  poi , in 
quanto  porge  le  fiere  alla  co  fa , eh' è generata.  Il  generante  poi , feben  noni 
Vn  medefino  invn  numero  col  generato , non  potendo  alcuna  enfia  generar  ■ 
fi  ttejfa , nondimeno  i vna  tteffa  cofa  in  /ferie  con  quello } fuccedendo  fempre 
la  vera  generatone  nella  medtfma /ferie  ; in  maniera  .che  najecndo  thuo- 
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mo  delT  buomo,  & il  canal  lo  del  cauallo , -piene  ma  Sic  fi  a natura  infacete  ftf 
ejjcr  quella  di  chi  generi, & di  chi  fia  generato  : come  (per  efiempio)  nella 
prodottion  di  Cornelio , la  forma  bimana  è quella , che  li  da  l'e(fere,&  la  far 
ma  humana parimente  è quella , che  opera  nel  feme  paterno , mentre  chela 
materia  difrone  in  modo , chcpalefar  la  forma  ne  pojfa  fuore . Et  da  queSlo 
nafte,  che  le  caufe  propinque  delle  cofe  naturali  , che  nature  particolari  fi 
domandano  tutteyappartiene al  filofofo  naturale,  di  confidcrare , doueche 
d' intorno  alT  vniuerfale , quantunque  la  prima  forma , t'I  fommo  fine, che  fon 
e fia  natura  vniuerfale,  cioè  e fio  Dio , ha  egli  da  lafciare  in  tutto  di  faecula - 
re , come  quello,  acuì  il  mouimento  chèli  proprio  inttrumentofuo , non  pub 
pianargli  punto  in  confiderai  : nientedimeno , della  materia  prima , & del 
primo  motore , inquanto  non  può  l fiumano  intelletto,  con  altro  me^o provar 
(he  tuicaufc fieno, (enon  con  latrafmutatione,  & col  mouimento  : non  lue 
da  lafciare  indietro  il  trattare  ,fe  non  Cefientie  di  tai  caufe  lonfiderando,  al - 
men  pr  oliando  d>c  le  fieno  al  mondo  : fi  come  noi  della  materia  prima  habbiS 
fitto  nel  primo  libro,&  del  primo  motore  firem  qui  di  fotta  ,con  lo  aiuto  di 
quelle  cofe, che  fon  già  dichiarate  del  mouimento. 

Che  il  mouimento^:  Confeguentemente  il  mondo  fòflc  >&fìaper 
dière  eternamente.  Cap.  I X, 

O I adunque  volendo  dichiarare , come  per  la  falute , & con  fer- 
vanone di  tutte  le  cofe  deWvniuerfo , è neceffario  che  fi  truoui 
vn  primo  prodottore,  & motore  eterno  , immobile  , & fogni 
materia  ignudo  ; prima  ad  ogn  altra  cofa  h album  da  fapere » 
she  efienio  eternamente  fiato,  & efiendo per  efferii  mouimento  tra  le  cofe 
iella  natura  , e'I  tempo  che  lo  mifura , bijogna  che  Ivniuerfo  fiefio , cefi  ordì 
nato , & bello  come  lovediamoneigradi  delle  fpecie  fue , eternamente  fof- 
fi , & fia  per  ejfere  .non  potendo  efiere  il  mouimento  fengp  le  coje,  che  ibam 
da  muouere . Horache  l mouimento,  fi  trovi  eterno  fen?a principio,  & fin- 
ti* fine  à quello  fi  può  cono  fiere , che  non  efiendo  egli  altro , che  atto  imper- 
fetto, infoggetto  c'babbia  potentia  à muouerfi,  fi  come  habbiam  di  finito  nel 
Cap.IX.dellib.il. di  necefiìtà  ricerca  foggetto  neU’eJfer  fuo . La  onde  fe  il 
mouimento  haueffi  hauuto  principio  , ncccfiariamente  mnan-gj  che  corniti* 
ciafie  ,bifognaua  che  (oggetti  fi  ritrouafiero  , dove  egli  hauefie  à ricever  fi* 
iquali,fe  non  eterni  eran  Siati  fempre,ma prodotti, & fitti  di  nouo ; fu  di  ma- 
nieri,che  non  potendo  efier  fitti  fen^operatione,&  noumeni  o-,f ofic  Slato  l 
mouimento  innanzi  ch’egli  hauefie  hauuto  principio  ; cofa  aitutto  imponibi- 
le. & fi  per  il  contrariai foggiti,  che  preceder  doucan  il  movimento,  att%j 
ch'egli  hauefie  principio , eterni  emnfiatifijnprcforfiè  ehm  diuerfa  dfa*- 
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fittone, & conditionc  fofì  ero  flati  prima, da  quella  in  che  fu  poi  quando' l no 
uimento  [ucce fi  e in  loro,cociofiacofa,chefed  vna  medefma  difpofitione  foffir 
fiate  innanzi  cofi  le  cofe,che  douean  muouere,come  quelle  chaueano  ad  ef- 
fer  mofieì  certo  è che  fi  come  in  effe  fui  mouimento  poi , cofi  fare  bbeui  flato 
prima  ; di  maniera  che  d altra  difpofitione  effendo  eternamente  durate  iman 
Zi,  bi fogna,  acctochc poteffe  tra  di  loro  hauerc  il  mouimento  luogo , che  dal- 
ia prima  difpofttione  fi  mutaffero,&  al  mouimento  fi  difponeffero  : nè  dòpo- 
tendo  farfi  fenia.  qualche  mutatione  : ne  fegue  che  innanzi , che'l  mouimen - 
to  haueffe principio, quei  tai  foggetti  fi  fojfer  mutati, & moffi  : cofa  impoffìbil 
com’ ognun  vede. Ter  laqual  cofa&on  potendo  innanzi  al  principio  del  mo *■ 
uimento, effere  flato  foggctto  alcuno  nè  eterno, nè  di  nuouo  prodotto , & non 
eflendo  pofflbil  che  mouimento  fi  troni , che  non  prefupponga  foggetto:  nefe- 
gue , che'l  mouimento  non  haueffe  principio  mai.  Et  quello  che  fi  è difcorfo 
del  principio  fuo, parimente  del  fine  potrà  dir  fi, però  che  fé  mai  hard  fine , fe- 
ra forza  che  reflin  doppo  quello  i foggetti  che  fi  muouano  : iquali  fe  mai  po - 
fcia  fi  corromperanno , effendo  la  corrottion  mouimento , verrà  à fucccdcr 
mouimento  doppo  il  fine  d' ogni  mouimento , che  è cofa  impoffibilei  & fiondo 
eterni  tai  foggetti  dopo , bifognerà  che  per  farfi  immobili , di  mobili  che  eran 
prima , cangino , & mutin  dijpofitione  diuerfa  dalla  precedente , & cofi  me- 
de finamente  verranno  à mutar fr,&  muover  fi  doppo  il  fine  d ogni  mouimen- 
to : che  è cofa  fuori  d ogni  ragione . Bgfìa  dunque, che'l  mouimento , cofi  nel 
paffuto , come  nel  futuro  , eternamente  fi  a flato  tra  le  cofe  deWvniuerfo. 
Laqual  cofa  parimente  fi  può  confermare,  con  la  eternità  del  tempo  ; ilquale 
eflendo  tnifura  del  mouimento  ; nè  potendo  in  tutto  fepararfi  la  mifurada 

? uniche  foggetto  mifurato  ; fa  che'l  mouimento  fia  eterno  ancora.  J^è  dei- 
eternità  del  tempo  può  dubitare  alcuno  : però  che  dato , che’l  tempo  h aue fi- 
fe principio, ne  ftguiria,cbe  innanzi, che' l tempo  da  prima  cominciaffe,fuffe 
fiato  il  tempo, co  fa  impoffìbil,com’ognvn  vede . & che  ciò  ne  feguifle,  à que 
fio  fi  può  conoJcere,che  effendo  proprio  deli'inflante  nel  tempo  cjfer  fine  del- 
la parte  del  tempo  paflata,  & principio  della  fìt  tura,  qual  fi  voglia  in  fi  ante» 
thè  fi  prenda , nel  qual  comincia fle  da  prima  il  tempo  faria  neceffario , che 
per  la  natura  deli'inflante , fofje  egli  fine  di  qualche  parte  di  tempo  pafla- 
ta: & confeguentemente  innanzi  à quello  inf1ante,chefofiepoflo  primo  prin 
tipio  del  tempo , faria  fiato  altro  tempo . J\èpuò  dir  alcuno , che  fi  come  in 
•pna  linea  alcuno  (patio  fi  trova,  che  è principio  di  quella  * ftnga  effer  fine 
d alcuna  parte  deflaicofi  alcun  infi  ante  fi  poflà  trouare , che  in  modo  fia  prin 
cipio  del  tempo,  che  fin  non fia  d alcuna  patte  di  quello,  ptreiothe  fe  talin- 
flantc  fi  deffe , fi  direbbe  che  innata y à quello  non  fofl  e tempo  :nè  importan- 
do altro  que  fi  a parola  innanzi, fe  non  differenza  di  tempo  ; folendofi  diffinnre 
teli er  vna  cofa,  innanzi  dell  altra,  co’ l precedere  in  tempo  quella  ; fareb* 
^ . . bene- 
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he  neceffario , che  innati gi  à quel  primo  infante  fofte  tempo , & confeguent * 
mente  innanzi  al  primo  tempo  farebbe  tempo , ni  altrimenti  nel  fine  del  tem 
po  coni  pltimo  infante può  ridurre  ; doppo  ilqual  vltimo  in  dante  farebbe 
tcmpoymportando  quefla parola  doppo  eflentia  di  tempo  : potendo  dunque 
bauere  il  tempo  hauuto  principio , ò douere  hauer  fineijì pone  ancoraché  in- 
nanrf  al  pruno  tempo , & doppo  l pltimo, fofi  e, & fia  per  effere  tempo  : co  fa 
al  tutto  ridicula,&  impoffibile.  Concludendo  fi  dunque  il  tempo  effere  eterna 
di  neceffìtà,&  ejfend’egli  mifura  del  mouimento  i & non  potendo  cfier 
il  mouimento  fendale  cofe , che fi  muoiano  : fegue  da  tutto  quello, chel  mo- 
vimento , & l -pniuerfo  tutto  ,fia  eterno , ferrea  efier  mai  cominciato  , & da 
non  finir  fi  mai. 


.•Che tutto  quello, che  fi  muouc,da  altra  colà  mauente  fia  mollò  :& 
com'è  ncccfiario , che  conceda  vn  primo  mouente( 
immobile  in  tutto.  Cap.  X. 

1 0 "Perche  tra  le  cofe  più  bajfe , delf  pniuerfo , non  fi  vede  In 

qual  fi  paglia  cofa , ò movimento , ò po  fomento  continua  , &• 
perpetuo , angi  hor  muouerfi  ,&  hor  pofarfi,  hor  dar  principi a, 

. & hor  fine  a’mouimenti  loro  : re  fan  do  nondimeno , ò netl'pna , 

ò nell  altra , qualche  mouimento  fcmpre,fi  dibi fogno , che  per fior  che  quelli 
mouimenti  interrotti  poffin  fuccederfi  l'pno  altaltro  perpetuamente  ; fia 
alcun  mouimento  non  interrotto,  nè  da  alcun  pofamento  impedito , ma  per- 
petuo ,&  continuo,  dacia  fi  regoli,  & dependa  la  fiucceffion  de  gli  altri: 
non  potendo//  alcuna  difordinanga  ordinatamente  conferuare  fenga  cofa 
ordinata,  che  la gouemi.  Et  per  che  pn  mouimento  continuo , & perpetuo 
non  potria  conferuarfifcmprcpno  Beffo  non  interrotto  perpetuamente , Jè 
ancora  il  foggetto  fuo  , & la  cofa  che  lo  muouenon  foffer  incorrottibili 
eternamente  : è ncccfiario  che  nonfolo  pn  mouimento  non  interrotto , con- 
tinuo perpetuo  fi  truoui;  ma  ancora  pn  corpo  tale , che  cofi  fatto  mo- 

uimento ritener  po/fa  : & pn  motore  cofi  fatto , che  produr  lo  pofia , finga 
Lur*  * Mai  - Fx  accioche  quello  più  chiaramente  peder  fi  poffdf 

babbiamo  da /opere , che  nifi una  cofi,  che  fi  muoua , può  fecondo  fe  tutta 
muouer fe  medefma  i ma  èforga  che  da  motore  differente , & difìinto  da 
lei  la  fia  moffa  : ilche  primieramente  nelle  cofe , che  fi  muouano  per  acciden- 
te al  mouimento  d'altri,  come  fono  gli  accidenti,  tir  le  forme  ; & quelle 
cofe  tutte  che  fengafollent amento  difoflanga , regger  non  fi  poffano,  age- 
miniente  fi  può  pcderc  , effendo  tali  cofe  moffe  dàlie  foBangc , che  le  por- 
tanfeco . Le  cofe  ancora , lequali per  piolenga  fi  muouano , fi  pede  che  da 
motore  efirinfecofon  moffe , cioè  da  colui , che  fi  lorforga  ; come  nel  pittar 
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vna  pietra  ìu  alto  aduiene  non  potendo  alcuna  cofaperfe  Sìejfa , à fe  Jle/Jk 
naturalmente  violentia  fare.  Tacile  cofe  ancora,  che  animate  fi  trottano , 
non  è diffidi  vedere , che  quella  parte  , che  è mo/fa  in  loro , non  ella  Sìefla  è 
Quella , che  muoue  Je  , ma  C altra  parte,  cioè  l'anima  le  da  mouimento  ; come 
( per  ejfcmpio , ) nell'animale  mentre  che  fi  mone  di  luogo  à luogo,  il  corpo  , 
che  è moffio,non  fe  Sìe/fo  moue , mà  l'anima  è quella , che  mouimento  gli  por- 
ge . Beni  vero, che  ne  i corpi  non  animati, come  fon  pietre, metalli,  & gli  ele- 
menti fieffi  : non  cofi  efiendo  apparente  in  loro  la  pace , che  moue , & quel- 
la che  è moffa:parein  prima  fronte,  che  nel  de  fender  vna  pietra  à baffo 
ella  flefla  fra  quella , che  fecondo  fc  tutta  fi  moue , & non  da  altri  fia  mof- 
fa.7fondimeno,cbi  ben  confiderarà , potrà  vedere , con  l'intelletto  al  manco > 
che  non  la  pietra  tutta  è quella, che  è intieramente  /ignora  di  mouere , & 
tranfmutarfemedefma:  conciofiacofa  che  fc  la  fòffe  /ignora  di  quejlo  , po- 
trebbe ella  mouerfi , ferrfhauer  di  bi fogno, che  altra  cofa,ò  fi  mouefiefit  fi  po- 
faffe,non  pendendo  da  altri, che  da  fe  Sìe/fa  : & nondimeno  fi  vede , che  fé  le 
parti  di  quella  pietra,  che  defcende  pofajfero  : & reSìaffer  di  mouerfi , faria 
forja,che  la  pietra  tutta  reflajfe  ancora  : ilcheè  inditio  apertiffimo , ch'ella 
non  da  fe  totalmente  depende  nel  mouimento  fuo,mà  dalle  parti  fue , co'l  po- 
famento  delle  quali , non  può  ella  mouerfi.  Età  quejlo  saggiugne, che  quel- 
le cofe, che  mouano  fe  medefme  fecondo  fe  tutte  come  fignore  a/lolute  de'lor 
mouimenti:po/fan  parimenti  fermarfi , & non  mouerfi  à voglia  loro  : e/Jen - 
do  fegno  apertiffimo  del  poter  alcuno  liberamente  à voglia  fiua  fax  vna  co  • 
fa:  il  poter  egli  parimente  non  farla  : dunque  reggendo  noi, che  vna  pietra,  ò 
gli  elementi  fteffi  non  po/Jano , òfalendo,ò  fendendo, fecondo  che  grani  fono , 
• leggieri, refiar  di  mouerfi  per  loro  Siejfi  : diremo,che  da  altri  fien  moffi,& 
nondafe  medefmi:come  vegliamo, che  l fuoco  non  può  re/lardi  falire,òla 
terra  difendere  fe  non  fon  impediti:  finche  àlor  luoghi  proprij  peruen- 
ghino , & confeguentementc  non  fon  padroni  intieramente  di  mouer  Je  fteffi  ■ 
fecondo  fe  tutti  : an^i  è proprio  de  gli  animali  il  poter  ò mouerfi , ò pofarfi  fe 
condo, che  più  lor  piace  : come  quelli  che  fon  componi  d vnaparte,che  è moj- 
fa , & delialtra  , che  muoue , laquale  è t ànima , che  regge  il  corpo  . 1 e cofe 
dunque  gr aui,  & leggiere  nel  mouimento  loro  fendendo,  ò pulendo  ,feben 
hanno  in  loro  natura , & principio  di  mouimento, cioè  attenga  ad  efier  mof- 
fe,tuttauia  effe  non  han  principio  mouente  fecondo  fe  tutte  : dalqual  fien  mof 
fe:an^i  il  mouimento  loro  naturale,  ò procede  dalla  cofa,  che  generandole 
diede  loro  la  propria  forma, con  laquale , di  neceffità  Sìa  congiunta  l'attera 
al  proprio  lor  mouimento , & tutte  le  proprietà  che  lor  convengano '.atte- 
ramente procede  il  mouimento  lor  naturale , da  qualunque  r 'rnoua  quell' oSìa 
colo, che  n'impedifca  quel  movimento  : fi  come  ( per  ej/enrpio)  fe  fo/Je  vna 
pietra  foffefa  per  vnfilo  in  alto  ; qualunque  troncaffie  quel  filo  , fi  potrebbe- 

chiamar 


FILOSOFIA  DEL  TICCOLOMlìft 
chiamar  Occidental  motore , & prodottor  del  naturai  movimento  di  quell* 
pletra,&  cau(a,che  veni/fe  à baffo,q:iantunque  la  vera  caufa  efientialc  di  tal 
movimento,  fo/fe  fiata  quella  cofa , che  co/i  fatta  la  generò , & generandola 
le  diede  ogni  proprietà , che  le  convenga;  tra  lequali  proprietà  vna  è lo  feen- 
der  à baffo.  ìqonfi  deve  dir  adunque  che  la  pietra / tendendo , òl  fuoco  falen - 
domouin  fe  flejfi  fecondo  (e  tutti  ;mà  che  folfìenmojfi  dalle  caufe  già  dee» 
te  : coni' aiuto  parimente  dell'aere,  ò d'altro  corpo  di  m ego, per  ilqual  fuccef 
finamente  nel  movimento  lor  fon  portati  » come  diremo  al  luogo  fuo , nella 
feconda  parte  della  no  (Ira  filofofia  naturale,  quando  dichiarar emo  come  fi 
produca , & conferui  il  movimento  delle  cofe  graui,& leggiere , co  fi  natura - 
le  come  violento , & contro  natura.  Alà  bafii  per  bora , che  non  mouendofi 
per  fcmedefme,fi  può  concluder  la  conclufion  già  propofla,  che  nifi  una  co  fa 
fecondo  fe  tutta,  può  mouerfi  da  feflcjfa:  mà  da  altri  è forga  ebe  la prenda 
il  fuo  movimento, come  babbiam  detto.  Stando  dunque  quefla  vcrità,chc  qual 
fi  voglia  cofa , che  fi  moua , da  altro  motore  è mo/fa  : nè  fegue  che  bifogni  fi» 
nalmente  ad  vnmotor  venire, ilqual  non  ejfendomojfo  da  chi  fi  voglia  jm- 
mobil  in  tutto /limar  convenga  : altrimenti  farebbe  nece/fàrio,  che  mentre 
che  qual  fi  voglia  cofa  fojfe  d altro  movente  mo/fa , & quel  da  altro  di  ma - 
no  in  mano  :fe  non  fi  veni/fe  à tal  movente,  che  non  fojfe  mo/fo,  in  infinito  fi 
procede  fi  e : cofa  al  tutto  impo/fibile , come  ciafcbcduno  può  con  fiderare:  con 
elofita  che  fe  ( per  efi empio)  mentre , che  Cornelio  moue  con  vna  verga  vna. 
pietra  : dicendo  noi, che  quella  pietra  fìamofia  dalla  verga,  & quefla  dalla 
man  di  Cornelio,&  la  mano  da  lui  flejfo,& egli  da  altra  cofa,  & cofi  di  ma-» 
no  in  mano  penfxremo  che  fi  po/fa  andar  ajfegnando  fempre  nuovi  motori 
in  infinito: farà  forgp,cbc in  quel  medefmo  tempo , che  farà  mo/fa  quella  pie- 
tra Jien  mojfi  corpi  infiniti  : non  dovendo  in  diuerfi  tempi  mouerfi  quelle  co- 
fe,che  fono  applicate  per  ordine  al  mouimento  <f  vna  cofa  mo/fa , come  fi  ve - 
de, che  mentre, che  Cornelio  con  la  verga  moue  la  pietra  : non  in  altro  tem- 
po difìinto  moue  egli  la  verga,  & quella  la  pietra,  mà  in  vnoflejfo  tempo; 
adunque, per  il  mouimento  di  quella  pietra  nel  cafo  detto,  far an  moffi  fog-. 
getti  infiniti  : per  i quai  foggetti  c/fendo  corpi,  per  non  poter  mouerfi , per 
quella  cofa , che  non  fia  corpo  : verranno , fe  fi  congiungano  infiteme , à /are 
yna  quantità  di  capacità, & ampiegjga  infinita  ,contra  quello  c' babbiam  gilè 
dichiarato  nel  nono  capitolo  del  tergo  libro , dove  fu  dimo  firato  non  poter 
conceder  fi  corpo  infinito . *4  quello  saggiugne,  che  fe  fi  proccdc/fe  in  infinito 
ne  l'a/fegnar  Jemprc  nuoui  movimenti  della  co/a  mo(fa  : non  fi  peruetrebbe 
ma  i à quel  primo  mouente , donde  pendeffe  principalmente  tal  mouimento, 
& fa  fi  e principio  di  quello  : & confeguentemente  non  vi  fi  arriuando,nèfi 
potendo  dare  vn  primo , & principalmente  che  fcmfhaucr  bifogno  d’altro 
movente , che  lo  moueflc  ; fofie  caufa , & principio  del  mouimento  dettole 
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fluirebbe  cbe  niffun  degli  altri  movimenti  inferiori  à quello , potrebbe  rito* 
nere  dimaniera , che  U pictra,che  noi  vedemmo  nel  già  poflo  cafo , mouer 
coni a vergo  per  mondi  Cornelio, di  neceffità  non  potrebbe  mouerfifi  non  (è  ■ 
potcfjè  dar  almondom  movente  non  moffi, da  cui  principalmente  dependef- 
fc,&  hauefie  principio  quel  mouimentoclequai  cofe, guanto  fieno  imponìbili, 
non  fa  di  meflieritC  afaticar  per  dichiarare.  Et  per  quello  concluderemo,  che 
nell' effer  mofla  vna  co  fa  dall'altra  ad  vna  fi  peruien  finalmente , che  da  fe  fi. 
mone, non  fecondo  fi  tutta , mà  fecondo  vna  parte  fua  i principalmente  mofi 
fa;&  fecondo  l'altra  è in  modo  mouente,che  altronde  non  riceucndo  moui- 
mentofrnmobil  fi  relìa  fempre;&  quefìo  nel  primo  Cielo  aduienc:ilqual  com 
polio  cioè  prefo  con  la  intelligentia  prima , che  beffi  Dio  vien  tutto  quello 
compollo  infime  àmouerfellefìo principalmente,  ma  nongià  fecondo  fe  tut 
toiconciofia,  che  niffuna  co  fa  può  infiemmente  effer  intieramente  movente  , 
é r mofpr.perè  che  denotando  atto,& perfezione  il  mouere;& potentia,  & 
imperfettione  l effer  moffiicomc  vogliam  noi, che  vna  co  fa  mede  fina,  nel  me 
defmo  rifpetto  dife  Ueffijia  infieme  imperfetta,  & perfètta,  onero  atto,  & 
potentia?  In  tanto  adunque  il  primo  Cielocongiunto , atteramente  prefo  col 
fito  metore,moue  fe  medejmojnquanto  la  parte  moffa,cbe  i il  Cielo  fiefio,  idi 
iiinta  dalla  parte  movente  ,cbei  Dio  grandijfimo , iiquale  in  modo  muove , 
thè  noni  moffi  : concio fia , che  fi  fòffi  moffi , havendo  noi  dichiarato , che 
ciò, che  fi  muove,  da  altri,  & non  da  fi  Reffi  fecondo  fi  tutto  vien  moffi, 
bifignarebbe  che’lgrande  Dio, da  altro  fvperior  fofie  moffi,  & con  figurate w 
mente  non efio  farebbe  Dio  , ma  quell' altro  cìk  lo  moueffe  : in  guifa,  che 
venuti à quella  cofa,  che  fuol  muouer,&non  i moffi, quella  diremo  effer 
primo  motore  vnhterfalc  di  tutte  quelle  cofe,  iiquale  propinquamente  il 
proprio  fito  Cielo  mone  con  incomprenfibili  regola,  & fomma  noma. 

Che  il  primo  motore  fia  priuo  d’ognì  corruttione  : & come  mone  il 
primo  Cielo  con  mouimcnto  perpetuo , & continuo , la- 
qual  perpetuità  Colo  nel  mouimento  circolare 
fipuòtrouarc.  Gap.  X L 

E7J  CHE  non  può  già  effere  quetb  primo  motore  , di  cui 
babbiamo  parlato  difopra  , come  caduco  , ò mortale  : per 
cioche  effendo  la  geueratione  di  quelle  cofe  caduche  , con 

fitcceffion  perpetua  , per  l eternità  > che  babbiam  co»- 

clufa  giàdell'vniuerfo  ,*  parimente  ancor  il  mouimento  del  primo  Cielo, 
farà  for^a,  che  fia  perpetuo  : come  quello,  che  conia  continua  regolari & 
tà  fina, i caufa  di  cotal  geueratione  fi  conferui,iiuerfificandofiella , non  per  • 
tonfa  di  cotal  movimento,  mà  per  Umouerfi  obliquo,  & torto  delle  Stelle? 

cefi 
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co  fi  di  quelle , che  vanno  errando , come  dell' altre  ancora , che  fiffe  fon  dó- 
mandate , come  diremo  al  luogo  fuo.  Doucndo  adunque  ilmouimento  del  pri- 
mo Ciclo  effer  perpetuo , com'habbiam  detto; chi  dubita > che  chi  lo  mone 
non  habbia  da  effer  perpetuo  ancora? & maggiormente  effendo  il  detto  moui- 
mento  vno  Steffo  continuo  fempre  , nè  interrotto  mai  : & hauendo  noi  di fo- 
pra  nel  tergo  capitolo  del  quarto  libro  dima  firato,  che  per  la  vnità ^ & con- 
tinuità del  mouimento, bifogna,cbe  non  fol  la  co  fa,  che  fimuouc  fiavna , &• 
fenga  interrottion  di  tempo  ftmuoua  ,mdancorailmouente  debbi  effer  vno 
fieffo per  tutto  quelmouimento?  Onde  per  quelmouimento , che  ha  da  effer 
vno,e  continuo  perpetuamente , comeè  quello  del  primo  Cielo , fi  ricercane 
moucnte,che  fia  vno  fieffo , & perpetuo  ancora  : Sì  abile  tir  immobile  dogni 
forte  di  mutatione, fatuo  che  d impropria,  tir  metaforica  » cotn'è  foperatione 
dell  intelletto , eSr  della  volontà , fecondo  che  appartiene  al  diuin  filofofodi 
dichiarare.'hlpconuicn  che  dubiti  alcuno , come  il  mouimento  del  primo  Cie- 
lo , effendo  vn  folo , come  fi  è dctto,pofìa  durar  continuo , tir  infinito  perpe- 
tuamente, con  direbbe  hauendo  noi  già  dichiarato , che per  la  propor tionc  , 
che  ! la  fempre  tra  il  mouimento , tir  lo  ffatio  doue  sha  da  fare,  e’I  tempo  , 
che  lo  mi  fura  ; par  da  giudicare , che  eflendo  il  primo  Cielo  vn  corpo  finito  , 
non  poffa  in  infinito  continuar  fi  vn  fot  mouimento  in  lui  ; per  non  contener 
quiui  (patio  infinito  doue fi  poffa fare. Ter  laqual  dubitatone , è da  faperé 
primamente , che  l mouimento  di  luogo  à luogo , i il  pii  fine  ero,  perfetto 

di  tutti  gli  altri  ; come  quello  che  glialtri  tutti  precede , tir  di  quelli  non  ha 
bifogno  : doue,  che  di  lui  hanno  cfji  tutti  di  mestieri:  conciofia,  chefir  Imo-, 
uìmento  di  luogo  à luogo  nonfojfc , niffima  alteratione,  od  augumcnto,h  gene- 
faeton  fi  potrebbe  fare:  & perii  contrario  fenga  che  queSìi  moumcnti  con 
conino, può  ben  mouerfi  alcuna  cofa  di  luogo  à luogo;  come  ne' Cieli  aduie- 
ne,iquali  non  fi  alter  un  > > or  nonaugumcntano,  & di  luogo  à luogo  rnuouon- 
fi  nondimeno . E tra  1 altre  perfèttioni , nell  equa  i eccede  gli  altri  moumen-t 
ti, quello  diluogo  à luogo  ; in  que fio  gli  auanga  molto , che in  niffun  de  gli  al- 
tripotrebbe  vn  fol  mouimento  perpetuamente  continuarfi  ,mà  fol  egli  può 
diuenir  tale.  Laqual  cofa  d altronde  non  nafee , fe  non  cheneÙa  quantità  , &• 
nella  qualità, non  fol  fi  trouano  termini  oppoSli  ; mai  movimenti,  che  fon  tra 
Cotai  termini  parimente  oppoSli  Stimar  fi  deue  : onde  fe  fi  póteffer  continua- 
re in  infinito, ne  feguirebbe , else  due  fórme  oppoSìe , farebbono  in  vn  medef- 
mo  (oggetto  in  vno  Sieffo  tempo: concio fiacofa  che fè(per  effempio ) in  Cornei 
Ho  fi  poteffe  continuare  la  cqlefattione  con  la  infreddatione  in  modochr 
daltvna  all'altra  fi  continuale , <$r  congiugneffeil ritorno , fenga  interpofi-'* 
tione  alcuna  continuamente  : fariaforga,  che  effendo  tutta queSia  continuità 
vn  fol  mouimento,  Cornelio  in  quel  mede  fino  tempo  che  fi  moue  alla  caldeg-  - 
Ifjimoueflc  alla  freddegga:  & confeguattemente  due  oppofti  termini  in  efr 

foinfie- 
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frinfiememente  conquiflaffcro  : copiai  tutto  bnpoffibile . Et  quello  mede  fi 
Mo  nelCaugumento,ór  nella  diminutione, quando  fi  continuafiero  in  vn  ma  - 
uimento  perpetuo  ,fi  potrebbe  dire  : di  maniera  , che  per  non  poter  fi  due  mai 
Minienti  oppofli  fàrfiinvn  mede  fino  tempo , nefeguc  che  nctf  alt  erat  ione  , nel- 
l'augumento , & nella  diminutione  non  può  trouarfi  mouimento  che  fia  uno 
e continuo  perpetuamente . Aia  nel  mouimento  di  luogo  à luogo  f«  ben  an- 
cor egli  confitte  tra  oppotti  termini, che  differentic  difitofi  domandano  ; nodi 
tnenoynon  jèmpre  è neccfiario, che  trai  detti  termini  oppotti  iu  fitto  Jfvnmor 
uimento  fi  opponga  all' altro  : angi  accade  molte  volte , che  i termini  tra  lor. 
sopponghino , & i mouhnenti  che  fieu  tra  loro  non  soppongbin  puntole ome 
nel  mouimento  circuiate  aduiene.T  ornando  dunque  alta  dubitai  ion  p topo  fi  a , 
confefio , che  nella  mutatione  di  luogo  à luogo , la  qual  non  in  ór  culo,  ma  per 
linea  diritta ys  bara  da fàrcifi  come  adiùene  nel ) olire  l ò feendere  , che  fan  le 
cofe  grani, ò leggiere, non  potràperpetuamente  continuar  fi  alcun  mouimento; 
perche  non  fi  concedendo  fpatio , ni  linea  infinita , bifo guarà  che  la  cofa  che 
feendeàbafio  non  potendo  ella  pender  in  infinito  ;fe  vorrà  perpetuare  ilfiuo 
mouimento , vada  continuando  il f olire  allo  feendere  ,fenga  interpofition  al- 
cuna , & quetto  non  può  fiirfit  per  alcun  modo  ; non  potendo  alcuna  cofa , che 
fi  muoue  ycofi  lofio  per  il  cambi  medefmo  ch'ella  ha  fatto  volger  fi  indietro , 
che  qualche pofamento  innan%iycb' ella  ritorni  non  vi  fàccia',  talmente  che  H 
ritorno  vicnad  efjer  difeont innato  ,&  interrotto , dal  primo  mouimento,  in 
modo  che  due  mouimenti,&  non  vno  fi  deuon  d‘treJ/na  pietra  dunque,  (fe{ 
tffempio,  ) che  fi  muoue  per  linea  diritta  non  può  perpetuamente , & conti ? 
nuamente  muouerfi  in  modo  alcuno, concio  fia , che  jeender  non  può  ella  infi- 
nitamente , non  fi  dando  /patio  profondo  infinito  :&  dato,che  la  Jaliffe  arri- 
nata , che fofie  al  centro  non  fi  potrebbe  ciò  ufi  lotto  fare, che  nel  riuolgeifi 
al  fuo  ritorno , non  fàceffe  qualche  poca  di  tardanza  quanto  fi  voglia  breue, 
che  la  eontinuationedelmouimento  interrompefie  in  modo, c be’ IJalir fuo  dir 
uerfoy&dittinto  dallo  feender  fi  domandaffe:ef]endocofi fatti  movimenti  non 
fol  tra  termini,  che  tra  lor  s'oppongano  ; ma  effi  medetmi  oppotti  ancora.  La 
onde  chiaramente  appare,  che  non  potendo  vn  fol  mouimento  con  tir.uarfi  per 
petuamentefopra  dvn  mede/mo  infinito  J patio , con  feguir  fimprv  d’andar 
piò  oltra:hauendo  noi  già  dichiarato  non  darfi  ale  tuta  quantità  naturale  infi - 
nita:nefegue,chefepur  infinito, & continuo  alcun  mouimento  trovar  ftdeg- 
gia-,  ciò  per  via  dircplicatione  di  vno  fiej/o  fpatio , è foi~%a  ch'egli  aduenga » 
C 'T  quetto  negli  J pati]  per  linea  diruta  non  potendo  acca/caie , per  In  iniCT- 
pofitione , & dimora , che  hnecef/àrio,  che  fi  fàccia  nel  tei  miu  di  detta  linea, 
prima  che fi  dia  volta  adietro  per fàr  ritorno  : fu  di  mc/liai  finalmente , che 
in  altra  forte  di/patio,accafcar  quetto  non  pcjji,ibc  nel  ciuciare  : pcrcicthe 
fc ben  nel  circolo,  fi pojjanfcmpre prender  due  tornirà  oppojli  tra  di  loo 
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per  tutto  [diametro  di  quello  ( che  maggior  oppo fittoti  non  po/fan  batter 
loro  r ) tuttauia , non  per  quefìo  il  mouimento,  & che  per  il  giro  cTvnfmicir 
salo , ouer  mego  circolo  fi  fàccia  alCvn  de  detti  termini  ,fi  può  f limar  oppo- 
sto all  altro  mouimento,che  fi  fàccia  per  l'altro  { eniicirculo,metre  che  al  ter 
min  di  prima  fi  fa  ritorno  : però  che  non  per  il  medefmo  camino , coinvolger 
fi  in  dietro , davn  termin  all  altro,  & dall  altro  à quel  di  prima  fi /àritornoi 
& conf eguentemente  non  fà  dtbifogno,  che  in  qual  fi  voglia  punto  del  f àvo- 
lo , nelritorno  * che  fifa  replicando  le  reuolutioni, fi fàccia  alcuna  dmorafò 
s interrompi  il  mouimento  con  ripofo  alcuno  : angi  regolatamente,&  conti- 
nuatamente fi  può  fuccedere  di  vn  giro  all'altro  , fenga  già  mai  finire  : nò  qui 
ni  h punto  alcuno , che  fia  in  modo  fine  <f  ma  parte , che  principio  non fia  del 
t altra  : doue , che  nel  o {patio  per  diritta  linea , & non  circolare,è  forga,cbe 
per  non  effer  quella  diftefa  in  infinito , alcun  punto  fi  truoui  in  lei , che  fola- 
mente  fine  ejfendo  di  quella , & non  principio  di  parte  alcuna , ricerchi  qual 
che  tardanza  nel  ritorno , che  fi  fàccia  dapoi  che  nel  mouimento  à quello  fi 
fia  venuto . Non  hmarauiglia  adunque  fe  nella  figura  circolare , per  non 
effer  in  quella  alcun  tei  mine , che  fia  attualmente  fine  d'vna  parte  fenga 
efler  principio  de  IC altra  ; fi  può  trouare  vn  mouimento  vero  fucceffiuo , &> 
continuo  di  giro  in  giro , il  medefmo  {patio  replicandofi  fenga  finir  già  mai. 
Tfe  porge  impedimento  à quello  l'efier  nello  {patio  circolare  oppofti  punti 
per  diametro  come  habbiam  detto  : però  che  nemouhnenti  che  fi  fànno  nel 
ritornar  dall' vn  alt  altro  de  i detti  punti  ; non  fi  procede  per  oppofte  Stra- 
de, come  nel  replicar  auuerrebbe,  che fi  fàceffe  per  diritta  linea  : ma  per 
didimi  femicircoli , non  volgendoli  mai  indietro  per  i medefini  ,fifà  quefìo, 
& confeguentemente non efiendo  opposti  cotai fen  fieri,  non  impedì fcano  la 
vnità,&  continuità,®"  perpetuità  di  tal  mouimento . Et  con  quefìo  offendo 
difcioltalagià fàtta  dubitatone,  concludere  potiamo,  che'l  mouimento  del 
primo  Cielo  fiavno,&  continuo,®" per  infinito  tempo  durabile  replicandofi 
. femprc  il  medefmo  {patio, fenga  che  tali  replicaùonijò  c ornine iafiero , òfiem 
per  finir  guanat.  - & 

Che’l  primo  motore  fia  lenta  corpo,  ò materia  alcuna*  9 
Cap.  XII.  ;v 

T colui  poi , che  il  detto  primo  Cido  eternamente  natone  f olirà 
che  per  la  ragion  detta , dette  effer  vno,&  immobili  com' habbiam 
detto  t i necejfario  ancora , che  egli  fia  di  valore  infinito,  & con-, 
feguentemente indiai fibile , incorporeo,  €r  fenga  alcuna quan 
tltàiconciofìa  che  mouendo  egli  il  primo  Cielo  perpetuamente, & infinitamen- 
te i & non  potendo  cefi  fitto  mouimento  infirmo  na/icr  da  {erga  t & virtù' . 

* - fiuitat 


LI  Pv_  0 <lr  Ji  1{T  6. 


8f 


finita, fa  dì  mefiieri  che  fucilo  primo  motóre  babbitt  infinita  •pirli)  nel  nino**, 
nere , # perche  cofi  fatta  virtù , non  può  con  quantità  corporale  finita 
congiugnerti  ; nè  trouandofi  corpo  alcuno  infinito,  come  nel  capitol  decimo 
dell  I-I.  libro  fi  è dichiarato,  ne  fegue , cbequcfio  motore  ignudo  al  tutto 
di  corpo  fi  truoui , e impartib  il  confeguentemcntc . Et  che  fi  a vero , che  da 
forga,  # virtù  finita,  non  poffit  far  fi  mouimento  in  tempo  infinito,  da  quello 
potrem  co  no  fiere  : percioche  effendo  la  virtù  del  mouente  finita , # la  cofi . 
che  è mofla  parimente  finita  ; fe  diremo  che  l tempo  di  tal  mouimento  non  fia 
finito  , nefieguirà,  che  vn  medefmo  tempo  fia  finito,#- infinito. Et  perche  me 
gtiofi  conofca  come  quello  ne  fegua,douiam  fupporre  per  cofa  manifefla  ( co- 
me ancora  in  parte  fu  dichiarato  nel  cap.y.  del  quarto  libro ) che  quanto 
più  il  vigore  del  mouente  auanga  la  reftslenga  della  cofamo/fa;  tanto  più 
tempo  con  la  fita  daratione  : # in  tanto  manco  tempo  con  la  fua  velocità, 
la  moueràiche  la  minor  forga  non  potrà  fare  : come  ( per  effempio  ) diremo, 
che  per  effer  più  fòrte  nel  portar  pefi  /opra  la  fchiena  vn  camello  : che  vn 
mulo  non  è,  vna  carca  ( comi à dire  ) di  fettecento  libre , più  tempo , cioè  con 
più  durai  ione,#  in  manco  tempo , cioè  con  più  prevegga:  # velocità , farà 
da  vn  camello  portata , che  da  vn  mulo  non  potrà  efiere  : ilquale,  fe  per  vna 
hora , ò per  due , ò per  quattro  potrà  portarla  ; il  camello  per  tutto  l giorno 
la  portarà  , #fe  il  mulo,  in  vn  bora  con  tal  carca  due  miglia  farà  del  viag- 
gio ; il  camello  portandola  con  più  velocità  :.in  manco  di  megbora,le  medef- 
me  due  miglia  potrà  poffare . Dico  adunque,  tornando  à propofito  ,che  per 
qucfla  ragione , fe  cofi  la  forga  del  mouente , come  la  cofa  che  fia  da  lui  mo fi- 
fa , farà  finita , e'I  tempo  di  tal  mouimento  ( fecondo  che  pone  t auuer fario) 
infinito , nefieguirà  ( com  è detto  ) che  cotal  tempo  fia  infiememente  infinito , 
# finito  : conciofia  che  fienei  detto  cafio  , prenderemo  la  detta  virtù , che 
tnuoua  vna  parte  della  cofamo/fa,  certo  è che  in  minor  tempo  la  mouerà, 
thè  quella  virtù,  non  moueua  tutto  l J oggetto  prima  : hauendo  noi  dichiara- 
to nel  quinto  capitolo  del  quarto  libro  , che  quanto  più  il  valor  del  mouen - 
teyauanga  la  cofa  moffa;tanto  più  velocemente  ko  muoue , cioè  in  manco  tem 
po,per  vn  medefmo  ) patio  : muoua  dunque  quella  virtù  parte  di  quel  J ogget- 
to in  vna  parte  di  quel  tempo  infinito  nelqual  lo  muoue  tutto  : # prenden- 
do di  poi  vn' altra  parte,#  vn  altra  del  medefino  /oggetto, fin  che  fi  confumi 
tutto , efìendo  finito  ; feguirà  che  quella  virtù  haurà  moffe  tutte  quelle  par- 
ti de!  detto  f oggetto  » in  altrettante  parti  di  quel  primo  tempo  : lequali  effen- 
do tutte  ad  vna  per  vna  finite , bi fognerà  che  parimente  quel  tutto  che  ne  ri- 
finita da  lor  compollo,fia  finito , # per  hauerlo  noi  fuppoHo  infinito  : vieti  ad 
efiere  infiememente  finito , # non  finito , cofa  al  tutto  impoffibile,  # confi - 
guentemente  è forga  di  dir«,che  la  virtù  finita  non  può  muoucr'un  J oggetto 
finito  in  tempo  infinito  • i^uefia  mede/ma  ragione  può  dedurfi  prendendo 
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parte  non  fol  del  foretto  mofio  finito , ma  ancora  del  valor  mettente , finito! 
percioche  [apponendo  come  dìfopra , che  da  valor  finito  fia  mofio  fedeltà 
finito  in  tempo  infinito  : fe prenderemo  parte  di  quel  valore , che  n.uoua  par 
te  di  quel  Coietto  : certo  è , che  in  minor  tempo  lo  mouerà , che  il  tutto  none 
fhceua  il  tutto , & confeguentemente  mouendo  il  tutto  in  tempo  infinito,'" 
tu  parte  mouerà  la  parte  in  tempo  finito . Et  quindi  prendendo  altra  parte-, 
del  valor  mouente , che  muoua  altra  parte  del  paggetto  mofio  : parimente  % 
auuerrà , che  la  muoua  in  tempo  finito, & cofi  prendendo  fi.  mpre  nuove  par- 
tii fin  che  i tutti  , che  fon  finiti  ,fi  con  fumino  baurrmo  ancora  più  parti  di* 
tempo  tutte  in  fe  finite , delle  quali , come  finite , non  potendo  fi  compor  ttm - . 
fo  infinito  ; verrà  quelmedefmo  valore,  & virtù  tutta  infieme  à mito  iter 
quelfoggettoin  tempo  finito  : & confeguentemente  il  fuppofito  farà  palpo , 
nel  qual  laituerfario  pupponeua,  che  in  tempo  infinito  lomouefife.  Ma  i 
ben  d’auert  'tre  in  qiiefla  ragione , & dificorfi) , cofa  che  molti  non  auertendty 
ardifean  di  dire  ,che  cotaldiduttione  d'argomento  non  fia  buona:  & è thè 
■.  doniamo  in  quello  andar  cauti -in  cotal  ragione;  che  nel  prender  le  parti 
del  mouente  & del  mofio , fa  di  meilicri , che  fi  prenda  maggior  parte  del  mo 
uente  rifi)  etto  al  fino  tutto >»  che  non  fifa  del  mofio  J oggetto  : com’à  dire  fe  del 
paggetto  mofio  prenderafit  la  quarta  parte  ; bifogna  che  del  mouente  mag- 
gior parte , che  la  quarta , come  farebbe  à dire  la  terga  parte  fi  prenda  poi  ; 
oc  ciò  che  più  auangi  la  parte  del  mouente  la  parte  mafia , che'l  tutto  non  fh- 
ceua  il  tutto , & cofi  facendo , feguirà  ehe  la  parte  del  mouente , muoua  in 
minor  tempo  la  parte  delmofio  ; che’l  tutto  non  moueuail  tutto  : dove  chcfe 
in  vgual  proporzione  prendefiemo  le  parti , come  à dire  la  terga  dellvno , &• 
la  terga  dell' altro  ne  feguiria  che  in  tempo  vgualela  parte  mouefie  la  par- 
te, & il  tutto  il  tutto;  & coft  non  fi  potrebbe  ben  dedur  la  ragione : ma 
prendendo  le  parti  come  habbiam  detto,  necefiariamentc  fi  concluda  l'inten- 
to noHro  ; cioè  che  virtù  & pofianga  finita  non  muoua  J oggetto  finito , con 
* infinito  tempo.  Votiamo  ancora  altrimenti  dedurre -la  ragione  al  mcdefmn 
propofito  nofiro  ; fupponendPcbe  vna  parte  ( cornerà  dire  ) la  terga  parte  fi 
prenda  di  quel  vigore  mouente  finto  ; ilqual  fecondo  l’auucrfario  muove  i 
vn  corpo  finito  in  tempo  infinito . Se  dunque  noi  ci  imaginaremo  che  la  det-  ' 
ta  parte  prefa,  muoua  la  medefma  cofa  mofia  ; ne  feguirà  , che  in  manco 
tempo  la  muoua , cioè  manco  duri  di  moutrla,  che.  t fitto  quel  mouente  non 
fhceua  prima  : bauendo  noi  già  fttppofio  fin  dal  principia  di-  quello  capito - 
lo,  che  vn  medefmo  corpo, in  più  tempo,cioè  co»  più  duratione  da  fotga  mag- 
gior fia  mofio , che  da  minore  : muoua  dunque  neUafo  nofiro  la  detta  terga 
parte  quel  corpo , che  da  tutto  quel  mouente  per  tempo  infinito  era  mo/fo! 
con  minor  dunque  duration  di  tempo , per  efier  la  parte  di  minor  forga , là 
mouerà,  c r confeguentemente  in  tempo  finito  : ilqual  fra  vna  bora  par 
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tjfempio . Quindi  prendendo  noi  di  quella  intiera  virtù , vn' altra  terga  par- 
te  ,& quindi  vn  altra, fin  che  quel  tutto  fi  confimi,  & fi  prendavi  tempo  pa- 
rimente con  propor tion  crefcendo , à quefio  farà  forga  di  venire  al  fine  ; clte 
quel  medefmo  tutto  mouente , per  tre  bore , & non  più  mouerà  quel  corpo  , 
che  fi  fipponeua  dell' auuer  fario  con  duration  d' infinito  tempo  eficr  mo/J'o  : 
Co  fa  al  tutto  fuori  d ogni  ragione  . Ma  che  bifogna  tanto  lungamente  dijien - 
derfi  in  demoftrar  quèfla  cofa;conciofia  che  brcuijjìmamente  fi  può  da  que- 
fio farpalefe , cbevn  valor  finito  non  può  muouere  cofa  finita  per  tempo  in- 
finito, perochefe prenderemoMmeno  con  l'intelletto  :vna  forza  maggiore, 
che  la  muoua  ,farà  di  meflieriper  lafippofition  noflra  più  volte  fatta , che 
in  piu  tempo  la  muoui , cioè  più  poffa  durar  di  muouerla  : e quefio  è fuora  de 
‘ogni  po(ftbiltà,non  potendo  fi  pur  con  f intelletto  fleffo  ; comprender  maggior 
quantità  che  la  infinita  . Ter  laqual  cofa,  mouendo  il  primo  motore  pcipe- 
tuamente  infinito, come  habbiam  prouato  nel  precedente  capitolo  ; chiara- 
mente fi  vede  , che  non  può  hauer  valor e,&  virtù  finita:&  confcgucn temen- 
te concluderemo , che  egli  fia  infinito  non  folameute  nella  duration  fua , mi 
nella  fua  virtù  # nel  fio  vigor  parimente.  E fe  alcun  dicejfe , che  effendo  fon- 
data la  detta  ragione  fopral eterno  mouimento  del  primo  motore,  e da  que- 
fio hauendo  conclufo  effer'  egli  di  valore  infinito  ; parimente  potrà  adattar  fi 
tal  ragione  alfalt^e  intelligence  tutte,  come  quelle  che  non  manco  perpe- 
tuamente mouendo  gli  orbi  loro , che  la  prima  fi  faccia  il  fio;  verranno  an- 
cor'effe  ad  effer  in  finire  nel  vigor  loro  ; ilche  è fuor 4 d ogni  conucncuolczga , 

• non  potendo  la  fomma  perfettione , & infinita  virtù,  trouarfi  in  più  cofe,che 
in  vna  : ridonderei  che  la  ragione  che  difopra  fi  è fatta  à concludere  il  primo 
motore,  efier'infinito  valore, per  il  mouimento  fio  perpetuo;  & perii  tempo 
infinito,  nelquale  egli  muoue'.non  Sfondata  filo  nella  perpetuità  del  moui- 

• mento  di  colui  che  muoue  ; mà  in  quefio  inficmementc , che  quel  mouimento 
'perpetuo  che  fi  faccia , nafea  damouente , ilquale  nojt  inquanto  mofiodaal 

tri,& pigliando  altronde  virtù  lo  faccia  ; ma  inquanto  da  fe  ftejfo , e fenica 
aiuto  di  cofa  alcuna, con  propriavirtù  lo  produca  . Et  quefio  non  in  altri  ad- 
ditene che  nella  prima  intelligenza , che  per  proprio  valore  perpetuamente 
moue  : doue  che  l altre  tutte  ,feben  perpetuamente  muouano  gli  orbi  loro , 

• d' altronde,  cioè  della  prima  prendan  poter  di  farlo , & per  quefio  non  è ma- 
rauiglia , fe  dalla  perpetuità  del  mouimento  ; nella  già  detta  ragion  fi  è con- 
clufo fin  finità  della  virtù  nel  primo  mouente  feniche  nell' altre  intcUigen- 

' Zf  parimente  lo  flcfio  dedur  fi pojia . H cnr  effendo  il  primo  motore  di  valore 
infinito , non  potrà  in  alcun  modo  hauer  in  fe  corpo , ò materia  alcuna  : per- 
cioche  corpo  infinito  non  fi  può  trouare  ; & finito  non  può  fior  con  valor  che 
non  fia  finito:fi  come  à quefio  fi  può  conofcere,  che  fe  la  virtù  infinita  fo/Jè 
immerfa  in  corpo  finito  ne  fluirebbe,  che  in  tempo  vguale , vna  virtù  finita 
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& vita  infinita,  mouerebbon  per  determinato  (patio,  vn  fleffo  corpo , contri 
la  proportion  dichiarata  del  moucnte , e del  tempo , baucndo  noi  detto  » 

che  quanto  vi  moucnte-,} più  valoroso , tanto  più  velocemente  muouc , & im 
manco  tempo.  Et  che  tal'inconuenientc  nefeguifce , fe.la  virtù  infinità,  iim - 
mergejjein  corpo  finito  e di  qui  fi  può  far  palefe perche  non  trouandofi  mo- 
urne-ito  in  vn  inalante , ma  qual  fi  voglia  moumento  fàcendofi  in  qualche 
tempo  : fe  la  virtù  infinita , trouandofi  in  corpo  finito  immcrfa,mouerà  qual 
fi  voglia  foggetto,ccrto  è, che  in  qualche  tempo  determinato  di  mano  in  ma- 
no l haran  da  muouere  per  qualche  determinato  fpatio:delqual  tempo  pren- 
dendo noi  vna  parte  qual  vogliamo , come  farebbe  à dire,vn  bora  in  cui  fi  fi  a 
{atto  parte  di  detto  {patio:  certo  è,  che  fe  prenderem  poi  vn  altro  moucn- 
te di  virtù  finita , quello  sleffo  f oggetto , per  il  detto  {patio  , in  maggior 
tempo  di  vnbora  haurà  mofio , mouendo  fempre  la  minor  virtù,  piu  tar- 
damente, cr  con  maggior  tempo,  per  laqualcofa  doueche  il  moucnte  di 
virtù  infinita , haueua  fatto  quel  moumento  in  vn  bora  que fi' altro  manen- 
te di  minor  vigore , in  maggior  tertjpo , come  à dire , in  due  bore , l haueri 
fatto,& perche  fempre  data  qual  fi  voglia  virtù  finita,  e poffibil  cfimaginar- 
la  maggiore,  fe  prenderemo  un  moucnte  di  doppia  virtù , che quejlo  che 
ha  mofio  in  due  bore , verrà  ad  efier  finito,  & nondimeno  farà  il  medefino 
mouimento  in  vn’ inora  ; nella  qual  bora  hahbiamgià  detto  che  l infinita  uir- 
tù  lo  fuceua  : nel  mede  fitto  dunque  tempo,e  veramente  vguale,la  virtù  mag- 
gi or  e,  & la  minor  de imouimenti,  faranno  il  medefmo  mouimento  : cofa ai- 
tutto imponibile.  &pcr  quejlo  fi  può  concludere , che  non  fi  poffa  dare  vir- 
tù infinita  , che  in  corpo  finito  fi  ritroui  ,mmerft . El  medefmo  fi  può  con- 
fermare ancora  : per oche  fe  fi  conccdcffe  alcuna  virtù  infinità , che  irnmerfit 
in  materia  finita  fofie  : bifognarebbe  ( non  potendo  muouere  in  tempo ) come 
per  la  detta  ragione  fi  è prenoto , che  ella  mouefie  qual  fi  voglia  finii  o J og- 
getto , in  vn' instante  : contro  quello , che  fi  è dichiarato  di  òpr a à lungo  : & 
contra  la  natura  detmouimento  : ilquale  in  fua  natura  ricerca  fucceffione , 
& tempo  , che  lo  mifuri , & per  quello  fi  vede , che  in  corpo  finito  non  pub 
trouarfi immerfa  virtù,che  nonfia  fin.ta . Alà  dubitarà  fors  alcuno  ; percio- 
che  la  detta  ragione , & confermatione,che  I. 'abbiamo  vUimamente  fattene 
prouare , che  valor  infinito  non  poffa  in  corpo , ò mater.a  trouarfi  tmmerfo  i 
par  che  parimente  concluda,  che  ne  con  corpo , nò  ferina  eotpo  poffa  vna  cefi 
fatta  virtù  infinita  trouarfi  mai.  Conciofia  che  i medeimi  inconuementi ponete 
dola  fen^a.  corpo  ne  feguiranno,  che  ponendola  corporale  per  la  detta  ragione 
nò  fon  feguitijùoò  che  vna  co  fi  fatta  vii  tu,  & che  in  vgual  tempo,  vm  virtù 
infinita , & vna  fi/iita  mouerebbono  vn  foggetto  per  vno  {fatte  fleffo-,  come 
etafeuno  in  quel  modo  la  dct.a  ragione  per  fe  può  dedurre,  che  noi  dedutta 
t babbuino.  A quella  dubitatone  fi  può  ridonderebbe  detta  rayon  nofUra 
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yhunamente  polla , non  cofi  concluderebbe  ponendo  l infinita  virtù , libera 
d ogni  corpo  » & fi  tolta  iogni  materia  ; come  nel  fupporla  in  materia,la  può 
concludere . Concio  fu , che  qualunque  virtù , ■&  potenza  mouente , fojj'e  m 
materia  immerfa  e fia  naturalmente  operando,  fecondo  il  più  che  la  potè f- 
fe  operarebbe  fempre , come  reggiamo , che  vna  pietra  che  da  alto  fienda, 
con  tutto  Impeto , & con  tutta  lagrauegga , & poffanga  fia,  & non  eoa 
parte  di  quella  ,fimuouc  à baffo  > come  quella , che  finga  proprio  conofiy- 
mento  opera , com'i  guidata . Et  per  quello , quando  ma  virtù  infinita  f of- 
fe immerfa  in  materia , operando  all  bor' ella  naturalmentc,&  con  ogni  sfar - 
gofio;  bifognarebbe  che  mouefi  e in  >n  fot  infante . La  qual  cofa  non  figg- 
ila > quando  noi  fuora  di  natura  , dT  incorporea  la  fipponejjemo  : pere  io- 
che  operand ella  allhora  con  proprio  conofcimento,&  intendimento, gir  mag- 
giormente operando  come  principale  operante  ; tanto  oltra  à punto  mene- 
rebbe,&  operarebbe,quanto,che  ella  vedejfe  conuenirfi  à quel  fine , che  nella 
operatione alcuna cercarebbe  di  fiore,  che  fiutibil  non  fa/le  per  fua  natu- 
ra; fi  come  farebbe  il  muouer  Cubito  in  m 0 rullante  , che  alla  natura  del 
mouimento  s'oppone  in  tutto.ifa  mancanga  di  valor  fi  può  Jlhnar  che  fia , il 
non  poter  fior  quello , che  in  natura  fua , non  può  effir fatto , augi  la  fomma, 
dr  fiprema  potentia  d' alcun  fattore , conuien  che  fi  fiimi;  non  per  potè? 
far  quello , che  in  natura  fua  non  fi  può  fiore  ; ma  per  il  contrario  in  bauer 
pofianga  di  mandar  ad  effetto  tutte  quelle  cofi , che  fien  fattibili . Opdc  per 
non  poter  il grande  Dio  con  la  hnmenfa  virtù fua,  far  in  modo,  che  quello 
Sleffo  chefiapaffato  diuenga  futuro  ; ò per  non  poter  egli  produrrà  va' al- 
tro Dio , od  altre  cofi  fatte  cofi  fiore , che  implicano , & inchiudano  in  fi 
fieffe  contradittione  : non  fi  ha  da  I limare , che  egli  punto  minore , ò manco 
potente  per  quello  fia . T ornando  adunque  à propofito , quando  vna  virtù 
infinita  fi  fafie  in  materia , allhora  operando  in  pura  natura  fua , finga  pro- 
prio cono/cimento,  &fenXhauer  ricetto,  ò dillintion  di  fattibile,  e non 
fattibile  i farga  farebbe  ella  di  muouer  in  vniflantf . Ma  reftando  ella  Ube- 
ra d' ogni  materia , non  farà  pericolo  che  gU  auucnga  quello , & configuen- 
temente  con  la  ragion  nolbra  conueneuolmente  habbiam  prouato , che  que- 
ftafuprema  potentia  c’ habbiam  trouato , chemuoue  in  tempo  infinito  per- 
petuamente ; non  può  efier  tinta , ò mifihiata  di  corpo , ò di  materia  alcuna 
che  finita  fia  : e perche  corpo , ò materia  infinita  eqn  fi  può  trouartra  le 
nature delle  cofi  : nefigue,  che  quella  virtù, mjinitaf  di  cui  parliamo  ) nè  in 
quantità , finita , ni  infinita  fi  trouerà  mot  : e confegucntcmente  farà  ignu- 
da <C  ogni  quantità,  imùartibile , e finga  corpo . Motte , e moli' altre  eccel- 
lerne oltra  quella , habbiam  da  fapere  che  fi  ritruouano  in  quello  motore, 
che  vniuerfaUffimo , eprmcipalijfimo  di  tutti  gli  altri , muoue  il  primo  Cieli, 
fecondo  quel  regolatiffmo  mouimento  che  fifa  in  vmtiquattro  bore  da  Le- 
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tidnte  à "Ponente  ; Ceco  menando  gli  altri  Cicli  che  fotta  diluì  fono  :lc<jua& 
eccellente , e dignità , non  appartenendo  tdfilofofo 

lafciaremo  al  diurno  che  le  tratti,  e dimoftrt:  ilquale  dichiarar  deue , che 
'quello  nobiliffimo  motore , fiapuro  atro , e {incer  o , ignudo 
rione  di  potenza , e2r  fimgUang*  iimaum  i prima  forma , 
amato  ,&  de  fiderato  da  tutte  le  cofe,che  in  lui  non  fono  ; da  cui  depc  ìde 
U natura  tutta  fcminata  nelle  {ferie  dell  vmuerfo  s & a cui  ogni  eo  a cer- 
ea daftomigliarfi  fecondai  grado  fuo . il  qual  primo  motore è quello,  chi 
effendo  la  fontana  deUcffere , ad  ogni  bontà , fk  che  in  tanto  l alti  e cole  fie 
no , ò babbiano bontà, in  quanto participan deUeflere , e dcUa  ^onta^  u‘* 

come  conferitore,  e principe  affolutf no  deUrmuerfo 

te  altre  cofi  fitte  condicio»  fue  , non  facendoli  note  co  l meg?  del  mouliné» 
to,  non  appartengano  al  naturai  filo(ofo , maaldiumo  nferbar  fideuono. 
à cui  tocca  dì  dhnoflrarc , come  quella  prima  caufa, intenda  , raglia,^ 
(bontà, &tonfcrui.  Et  à noi  baila  per  bora  haucrne  dichiarato  tane  altra  » 
quanto  il  movimento  di  luogo  à luogo , come  milrumento  del  filofofo  ae- 
rale , n'ha  dato  aiuto , per  il  cui  mego  habbiamo  compiuto  effere  vu  pi  im* 
motore  delivniuerfo  , chel  primo  Cielo  mouenda,il '.  tatù imoue,  g g £ 
ucrna  parimente:  effendo  egli  nondimeno  immobile tonalmente (e* 
la  materia , ò quantità  corporale,  eterno,  impar  ubile,  vigor  ofo^  infinita- 
mente, & ordinatiffimo  nel  muouer  fuo,  & tal  che  finga  fatua,  ote o >* 
fempre  mofio  per  il  paffato,  & è per  muouer  CM 

quello  farem  fine  alla  prima  parte  de ^ ^ra  filcfofia  m^  > * 

“ rate',  & alla  feconda  parte  di  quella, paffaremo  .Ttctt* 

quale  de  i cinque  primi , & femplici  corpi  coni - * 

polii  fi  trattari  : & primieramente  del  pm 
perfetto  di  quelli , che  folo  tra  li  cinque 
A detti , è eterno , è incorrottibile  , 

& corpo  celefie  fi  domanda 
■ no  : doue  che  gli  altri 

quattro  fuoco  » 
aria , ac - 
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& terra,  corpi  femplici,  mà  fiali,  & 
caduchi,  flhnar  fi  deuono , to- 
me al  fuo  luogo  in  quel 
che  fegue  dichiara 
remo  . • * 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

p I V NOTABILI, 

Che  in  quella  prima  parte 


rn-*’  i 


fi  Contengano 


luti. 


ridili» 


Erclié  il  efifeorfo  fù 
dato  all’huomo . 
Cap.  X.  car.  14 
DeTemi  della  filo 
fofia,  c^e  *9”  neJ 
huomo  naturalmente. ^ f 
Che  la  natura , non  matrigna  fi  a 
fiata  all’huomo , come  alcuni 
foglian  dire, ma  benignilfima 
più  che  à tutte  l’altrc  cole 
morali . % 

Del  cnerauigliofo  artificio  della 
; natura>in  ogni  parte  d'eirftuò 

1110  « | r,  t: 

Che  non  i cafo , & lenza  tagiop 
ne  alcuna, fia  coli  difpofto  IV- 
niuerfo,  come  il  ùeggìamo . 
Del  bell'ordine , & ben  prooillo 
artificio  dell’vniuerfo . 

Che  le  cofe  naturali  hanno  le 
loro  caufe , & i lòr  prifteipii , 
donde  dependano. 

Come  fia  necefiario  al  filo(o£p 
. naturale  , volendo  trattar  le 
cofe  naturali  , conofcér  le 
caufe  di  quelle.  , Cap.  II.  18 
Del  primo  ordine  delle  dottri- 
ne. 

Di  un  fecondo  ordine  di  dottri- 
. na , necefiario  per  le  noftre 


->i  . . tv;:--  . ;o' 

Quali  concetti  fieh  prima  ap- 
prefi  dal  noltro  intelletto', ò 
1 più  communi , & più  uni- 
uerfali',  ouero  men  conti- 
nenti. y 

Diltintìohe  di  due  ordini  delle 
dottrine;  & l’un  proportio- 
nato  alla  natura  delle  cofe  , 
-‘!icfie  fi'han  dafaperc;  & l’il- 
tro  , al  modo  del  nofiroco- 
nofeere. ’ 

Con  qualordine  apprenda  il  no 
ftro  intelletto  gli  accidenti,# 
;,J’  le  foftantie  nelle  cofe.  • - j 
Qudli' fieno  le  uie , onero  gli  in- 
> ltrnménti  delle  dottrine . < 
Con  qual  ordine  , & con  qual 
uia  di  dottrina  fi  habbia  da 
cercare  in  quelli  libri  i pri- 
' mi  principii  delle  cofe  natu- 
rali. 

Come  tutte  le  cofe  prodotte  da 
' ilor  contrarii  fi  producano. 

Cap.  ni.  8 

Come  gli  accidenti  > fier*  difre- 
■ renti  dalle  foftanze , in  quan- 
1 to  al  produrli J da  lor  cbn- 
^-.trarii.  .vruiftuiì  «T 

Che i primi  principii  d«HC«ofe 
•naturali  hai  da  infero  tra  di 

loro.  , • I / • ri  * 
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TAVOLA 


Quali  conditioni  fi!  ricercano  .a  ni  Tue. 

quei  principii  c'han  da  efler  i Come  la  prima  materia  Ha  difft- 
primi, delle  cofe  naturali.  rente  dalle  materie  feconde. 

Che  i primi  principii  delle  cole  terze,  & altre  materie  prodi- 

delia  natura  ha  dae  fiere  i pri  me. 

mi,&  principali  contrarii , tra  Dell'appetito  della  materia  pri- 
tutti  i contrarii.  * ma.  * 

Non  poter  efler,  né  vn  Colo, nè  in  La  prima  materia  efler  eterna, 
finiti , gli  principii  delle  co/è  priua  di  generatone, & di  cor 
naturali.  rottone. 

Che  due  foli  principii  perle  colè  Perche  fia  difficile  al  nodro  intei 
della  natura,non  fon  badanti.  letto  il  conofcere  la  natura 
Che  oltre  i due  primi  contrarli,  della  materia  prima. 

• fia  neceflario  vn  terzo  princi-  Come  fi  procacci  la  nottia della 

pio, che  fia  foggetto, & foden-  materia  prima. 

, tamento  di  quelli.Cap.ini. io  Non  poter  efler  più  che  una  la 
Che  il  foggetto  che  è terzo  prin-  prima  materia, &come  fia  una 

cipio  delle  cofe  naturali , non  Come  fi  conclude  tre  edere  i pri 
può  hauer  forma, ò figura  prò  mi  principii  delle  cofe  nacu- 

pria.  • rali, 

Vn  medefmQ  foggetto  non  po-  Della  dignità  de  i detti  principii 
ter  fodencare  infiememente  di  fòro:  & come  la  priuatiòne 
più  forme  fodantiali,quannm  fia  il  manco  degno  di  tutti, 
que  più  accidentali  iniieme  ri  Della  necefiìtà  della  priuatiòne 
i tener  polla.  nella  generation  delle  cofe. 

Comefaluarfipuò,  chei  primi  Perche  la  materia  appetita  la 
principii  delle  cole  naturali,  forma. 

• fieno  tradi  loro  cótrarii,  & co  Del  grande  appetito , & ingordi 

me  ancoraché  non  fieno  con-  già, che  la  materia  ha  della  for 

. trarii.  ’ • ma,&  della  perfettione,chc  ri 

Come  la  forma  fodantiale , & la  ceue  da  quella. 

fua  priuatiòne, fieno  li  contra-  Come  fi  ingannin  coloro , iquali 
rii  primi  di  tutti  gli  altri;  &có  pongano  nella  prima  materia 

feguentemente  principii  del-  una ppetua  prima  forma  cor- 

- le  cofe  naturali.  Cap.  V.  ij  porcafodantiale.Cap.VH.  jo 
Della  natura , & conditione-dcl  Come  tutte  le  forme  s’intendino 
temo  principio, foggetto  del-  edere  ab  eterno  nel  uétre  dcl- 

i H due  detti  primi  contrarii.  la  materia. 


Della  prima  materia, & códitio-  pria  forma  che  una  ; 


Cap.VI. 


14  Che  la  materia  non  ha  a' 


tale, 


T A V 

tale , che  trino  fpatio  di  inde 
• terminata  quantità  fidoman 
da. 

Ciafcheduna  forma  foftantiale, 
ricercar  quantità  propria  li- 
mitata à certa  grandezza , & 
piccolezza  in  modo , che  ne 
con  maggiore  nè  con  minore 
puòtrouarfc. 

Della  potentia.A  prontezza,che 
ha  la  materia  à tutte  le  forme. 
Contra  di  coloro,  che  negauano 
la  gcneratione,  & la  corrotti- 
ua  delle  cofe  naturali . Ca- 
pit.  Vili.  18 

'Come  la  materia, Stia  forma, pof 
fan  domàdarfi  nature  : ma  nó 
già  la  priuatione,  come  prin- 
cipio imperfetto  de  gli  altri  ; 
& per  dir  meglio,  come  prin- 
cipio per  accidente. 


LIBRO  SECONDO! 


COme  differifchino  tra  di  lo 
ro,le  cofe  naturali,  & le  arti 
ficiofe  Cap.  I.  52 

Che  cofa  Ha  natura,  & quale  fia 
la  difhnitione. 

Come  lì  efamini , & proui  ogni 
parte  polla  nella  difiìnitione 
della  natura. 

Quali  cofe  dir  lì  pofsino  natura- 
li,& hauer  natura , & quali  fe- 
condo la  natura  fi  domàdino. 
v Che  fia  manifefto  per  fe  medef- 
mo , edere  al  mondo  erta  na- 
tura. 

Che  coli  la  materia,come  la  for- 
ma. • Cap.  il.  ix 


O L A. 

Quanto  s’ingannalTero  quegli 
antichi, iquali  credeuauo,  eh’ 
altra  natura,  ò foftanza  non  li 
troualTe  al  mondo  laluo  la  ma 
teria. 

Come  fe  ben  la  materia  è natu- 
ra^ foftanza , tuttauia  la  for- 
ma più  merito  non  fa. 

Quanto  la  forma  delle  cofe  fia 
più  nobile , die  la  materia  di 

. quelle. 

Che  la  forma  porta  lo  edere  alle 
cofe  in  cui  la  lì  troua 

Del  delìdcrio,  che  ha  naturale  la 
materia  de  Ila  forma. 

Come  al  lìlofofo  naturale,  perla 
notitia  delle  cofe  compofte,fi 
appartien  diconofcerelama 
teria, & la  forma  loro. 

Ladiffinitione,Sc  trattatione  del 
naturai  filofofia  douer  inchiu 
dcr  la  materia  oltra  la  forma . 

La  differenza  tra  il  lìlofofo  natu 
rale,&  gli  altri  artefici  feienti 
fici,nel  confiderare,  & trattar 
di  un  foggetto  medefimo  • 
Cap. 111. 

Come  diuerfamenteil  naturale, 
e il  matematico  trattar  porta 
no,  & confiderai  un  fogget- 
to medefmo. 

Che  cofa  fia  caufa ,&  che  colà  Ha 
effetto.  Cap. UII. 

•Delle  caufe  per  accidente, St  co- 
me dalle  uerer,  & proprie  fien 
differenti.  Cap.V.  27 

Come  differifea  il  calo  dalla  for 
tuna.  Cap.V  II.  38 

Come  al  lìlofofo  naturale, appar 
tiendicoofiderare  tutte  quat 

uo 


V 


f 


T A V 

tro  le  forti  delle  caule . Cap. 
Vili. 

Che  il  filofofo  naturale,  ha  da 
trattare  della  trafmutatione , 
& del  mouimento.  Cap.  IX. 

In  qual  fia  il  mouimento  come 
in  foggetto  proprio , ò nella 
cofa, che  muoue,od  in  quella* 
che  è molla.  Cap-X-  3 7 

LIBRO  TERZO. 

CHE  cola  habbia  fatto  ueni- 
re  i filofefi  in  notitia  del  luo 
go.Cap.  L 38 

Che  cofa  ueramentc  fia  luogo , 
- Acomelìdiffinifca.  Cap.IL 
4i 

Come  polla  per  accidente  acca- 
1 fcare,  che  il  luogo  li  moua . 
-Che  non  ben  giudicarono  quelli 
antichi,  iquali  negauano  tro- 
uarli  luogo  nella  natura  delle 
cofe.Cap.III.  42 

•Come  fipofiìn  difciogliere  le  ra- 
' gioni  di  coloro  che  diccuano 
< il  luogo  elTer  nulla 
-Quali  cofe  fieno  in  luogo , non 
~ pcrfeftelTe  proprie, ma folo 
per  accidente. 

In  qual  maniera  li  ha  da  ftima- 
? • r?,che  l'uniuerfo  tutto, in  luo- 
- go  li  troui.Cap.III.  4$ 

'Come  il  primo  Ciclo  fia  in  luo- 
go 

: Come  le  sferre  Celefti  fieno  in 
luogo 

Che  cofa  intédeuano  per  lo  fpa- 
qouocodi  ogni  pienezza, di 


OLA. 

coloniche  loponeuanotra  le 
cofe  della  natura.Cap.  V.  44. 

Come  fi  proui  con  più  ragioni , 
che  non  polla  in  modo  alcu- 
no tra  le  cofe  della  natura, tro 
uarlì  luogo  uoto  d'ogni  folla- 
za  Cap.V  I.  46 

Come  fegua,chefe  il  uoto  folli  , 
quelle  cofe  che  fi  mouelkr 
per  quello, fi  mouerebbono 
difubitoin  uno  in(lante,el- 
fendo  quello  impoffibile 

Che  le  cofe  inquàto  grani, ò leg- 
gieri,non  hanno  nel  lor  moui 
mento, refillenza di  dentro 

Quanto  la  natura  fia  nemica  del 
uoto 

Del  tempo,  & come  alcnni  furo 
no  che  lo  negarono.Cap.VU. 
57 

Diuerfe  opinioni  de  gli  antichi, 
intorno  à che  cofa  folle  il  tem 
•po. 

Della  domeflichezzay&uicinart 
za, che  ha  il  tempo  co’l  moui- 
mcnto 

Quali  fieno  le  cofe  permanenti, 
ouero  perduranti , & quali  le 
fuccelfiue , ouero  trappaflan- 
ti,&  come  transferifehino  tra 
di  loro 

Come  il  mouimento  di  luogo  £ 
luogo,  nella  continuità  delle 
parti  fue, fia  jpporrionato  allo 
fpatio  nelqualc  fi  ha  da  lare 

Come  li  mouimenti  & i ripofi, 
ouer  qeti  loro, fieno  cofe  fuc~ 
ceffiue,  & non  permanenti . 

Come  nel  fentire,&  apprendere 
alcunaforce di tranfmucatio- 


t A V 

ne, fi  conofce  la  duratione  del 
tempo. 

Perche  quando  fi  fa  cola  che  di- 
lcrti;appare  il  tempo  breue;& 
per  il  contrario , tra  le  opera- 
tioni.che  n’apporta  tedio, par 
che  fi  allunghi  il  tempo. 

Che  cofa  fia  il  tépo  có  efamine  di 
le  parti  della  fua  diffinitione. 

Come  l'inftante  diuida  il  tempo 
pattato, dal  futuro, & come  vno 
Retto  lì  conferui  in  ogni  diffe- 
renza di  tempo. 

A qual  mouimcnto, cornei  filo 
foggetto,fi  attribuifca  princi- 
palmente il  tempo. 

Qitai  cole  fien  mi  furate,  ouer  có 
tenute  dal  tépo.Cap.VIlI.  5 j 

Quai  cofe  ctter  non  poffin  com- 
prefe  dal  tempo. 

Perche  il  tempo  fia  Rimato  piu, 
tolto  confumatore  delle  cofe, 
che  prodottore  di  quelle. 

Còme  niflun  mouimento  fi  può 
fare  si  velocemente, che  in  vn 
fubito,ouero  in  vno  inftante 

^ aduenga. 

Come  non  vaglion  nulla  le  ragiof- 
ni  di  coloro,  che  diftruggeua- 
no  il  tempo. 

Se  il  tépo  p lo  eér  fuo.ha  bilogno 
punto  dell’intelletto  humano 

Per  qual  cagione  al  naturai  filo  . 
fofo  appartéga  trattar  dell’in- 
finito;&  conlidcrare  fe  egli  fi 
può  trouare  in  modo  alcuno 
tra  le  cofe  della  natura.  & co- 
me ne  aduenga.Cap.IX*  55 

Che  colà  fi  ha  da  intédere  ippria 
méte  per  qfta  parola, infinito. 


O I A 

Come  ciafcheduna  potéfca,  p no 
elTer  vana,  habbia  ad  hauer'efì 
fetto  nell’atto  fuo.Cap.X.  5 7 
Gome  có  la  dichiaratió  fatta  del 
lo  infinito, fi  può  diftinguédo, 
làluare  ogni  ragione, che  fulfe  ► 
fatta  difopra,  od  in  fauor  filo, 
ò contra  di  quello. 

Come  ogni  fpatio,&  quatità  có- 
tinuafi  polTa  partire  in  infini- 
to fenza  venir  mai  alle  vltime 
parti, che  lieno  impartitoli. 
Come  nelle  foUanze  materiali, 
fi  porta  trouar  diuifione  infini 
ta  di  ciafcheduna  cofa  ’,Sc  co-' 
me  per  il  contrario, ciò  trotta- 
re non  fia  poflìbile.  .* 

Che  nello  aggiugnimento  de’nu 
meri  fi  può  infinitamente  prò 
cedere  fenzavenir  mài  al  mag; 
giordi  tutti. 

Come  non  ben  molti  antichi 
finirono  lo  infinito.Ca.XI.  59 
Còme  fi  habbia  da  intédere  che 
due  cofe  fieno  tra  di  loro  iqfie 
meméte  cògiute.Cap.XIl.  60 
Che  nirtìma  quantità  continua,ò 
fpatio,  ò'niouiméto,  ò tempo 
chefiajpuò  erter  comporta  di 
parti  indiuifibili.Cap.XIll.óL 

LIBRO  QVARTO. 

CO  m e le  cofe  fi  muouinò  p 
proprio  mouimento, & co- 
me per  accidéte.Cap.I.car.6  j 
Quante  cofe  fieno  neceflàrie  in 
ogni  trafmutatione 
Che  la  generatione,&  la  corrot- 
tione  non  fon  proprii  moui- 
mcnti. 


T A ^ 

• menti. 

Come  diffcrifcc  i!  proprio,&  ve- 

• ro  moui mento  dalla,  tranfmu- 
tatione. 

In  quanti,&  quali  predicamen- 
ti,non  fi  può  trouar  vero  mo- 
uimento.Cap.il.  66 

Quante,  & quali  fienole  fpecie 
del  vero  mouimento. 

Qual  fia  quel  mouimento, che  ve 
ramente  fi  polla  domandar 
vno,&  quante  conditioni  (ì  ri- 
cercano per  la  Tua  vnità.  Cap. 
IH.  68 

Delle  contrarietà  de  i mouimen 
ti  tra  di  loro,&  come  alle  quie 
ti,ouero  polamenti  fieno  con- 
trani K moui  menti.  Cap.  IlII. 
6y 

Della  velociti,  & tardezza  dei 
mouimenti.Cap.V.  70 

Che  per  qual  fi  voglia  fpatio  fini 
to,non  fi  può  far  mouimento, 
ò polamento  in  tempo  infini- 
to.Cap.VI.  71 

IL  F 
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Come  cloche  fi  muoue  è nece/lì 
rio.chc  non  fia  cola  indiuifibi 
le;  ma  fa  dimeftieri,  che  fia 
corpo.Cap.VII.  71 

Epilogo  delle  cole  dichiarate  fin 
à quello  luogo.Cap.VIII.  74 
Che  Tempre  folte , & fia  per  efier 
mouimcnto.Cap.IX.  76 

Che  il  mondo  fia  eterno 
Come  tutte  quelle  cofe , che  lòn 
molle  da  altra  colà  mouente 
fon  mofie.Cap.X.  77 

Che  il  primo  mouéte  fiappetuo» 
& priuo  d’ogni  forte  di  muta- 
tione , che  non  fia  impropria  , 
ouero  mctaforica.Cap.XI.  79 
Che  mouimento  infinito,  & per-, 
petuo , non  può  nalcer  da  fòr- 
za , & valore , che  fia  finito  Se , 
per  fe  medeimo  lo  cagioni. 
Cap.XIL  So 

Conclufione  di  quella  prima  par 
te , con  la  continuationepe? 
quelle  cofe,  che  nella  feconcUt 
parte  fi  lun  da  trattare. 
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ET  REVERENDISS.  SIG. 

IL  SIG.  HIPPOLITO 
. . DA  E S T E, 


CA%piNALE  ^4  MVL1SSIM0 

Di  Ferrara,  Sig.  Tuo  offeruandiffimo . 


ALESSANDRO  PICCOLOMINI.  ■ « 

MS  1 SbifcJIVBr vjfifiì&ft .fttàr i e l X A'  . 


V A N D O io  pofi  principio  à ferì 
ucre,  tre  anni  fono  in  lingua  nor 
ftra  la  Filofofia  Naturale  (Sig.  Ec 
celienti!!.  & Reuerendiffìmo,  ciò 
feci  con  amino  d’hauer  non  folò 
à por  fine  à quella,  ma  alla  Morài- 
le  parimcnte;per  cagione dellaquale mi  pofi  à fcriuere 
l’altra  prima;comc  eh’  aiuto  forfè  per  dar  affai  all'Intel- 


le| 

l’altra  prima; 

ligcntiadiqucfta,  chei  coftumi,  &l’attioni  Immane^ 
riguardando,  viene  ad  effer  propria  dell’huomo.Bcn’è 
vero, che  veggendo  io  di  effere  il  primo  c’habbia  fatto 
quello  ( percioche  quantunque fia  Rato  chi  d’vna , & 
chi  d’vn’altra  materia  fìlofofica  habbia  con  volgar  lin- 
gua in  quàlcheopera  fua accidentalmente  ragionato,1 
fecondo, che  à propofito  gli  è venuto';  tuttauia  neffu-* 
no  è flato,  ch’io  fappia,  che  con  ordine  cótinuato  hab> 
biaprefoàintefferedai  Tuoi  principii  la  Filofofia,  co- 
me ho  fatto  io)confide.rando  per  tal  cagione  che  qtie- 

t a.  fta 


£ • 


fta  è imprefa  di  grande  ardire  \ penfai  che  fofleben  fat- 
to, riandata  fuora  la  Prima  Parte , (oprafedere  alquan- 
to , & lalciar  qualche  (patio  di  tempo  à vedere  con  che 
animo  foftero  quelle  fatighe  mie  riceuute  dalle  perfo- 
ne  dotte , 5:  di  buon  giudicio  . Et  à quefto  effetto 
mi  eleifi  alcuni  veri  amici  miei,i  quali  in  diuerfi  luo- 
ghi, fecondo  Toccafioni  che  veniffero  loro,  àguifa 
difcntinellehonorate,  porgeftero  l’orecchiealle  cen- 
fure che foffero fatte,  Se  fedelmente  men’auuifaflero$ 
acciò  ch’io  poterti  per  cotal  vja, correggerei  falli  miei, 
& con  più  faldo  occhio  porre  auuertentia  nell’ altre 
Parti,  che  ancora  ne  reftano;  Se  annullare  tutta  l’im- 
prefa  ancora  , fe  bifognaflc.  Et  accioche  quefto  me- 
glio (ì  potclfc  fare,  io  in  quella  Epiftola  dedicatoria, 
che  in  luogo  di  Proemio  vniuerfale  di  tutta  l’Opera, 
pofinelCap.  I.  della  Prima  Parte  m’iugcgnai  d’op- 
porre contra  me  medefmo  tutte  quelle  calunnie,^ 
difEcultà,  ch’io  giudicauo  hauere  qualche  colore  di 
J verifomiglianza,  & quelle  per  non  parermi  indiflolu- 
bili,  andai  difeiogliendo  ad  vna  ad  vna  ..Et  moftrai 
quiuichecofaà  cotal’Opera  m’induceftc,  &per  qual 
cagione  la  lingua  Italiana  à quefto  m’hauelfi  eletta. 
Se  qual  fufte  l’vtile  che  ne  feguiria  , & quai  forti  di 
perlone  haueftero  ad  ertere  partecipi  del  giouarqento . 
Parimente  dichiarai  quiui , qual’ordine  di  dottrina  io 
fu$  per  feguirc,  & perche  trai’ altre  (ètte  de’Filofofì, 
la  Peripatetica  m’hauelfi  cletra  per  certa  guida.  Lc- 
quai  còfcvolfiio  far  come  ho  detto,  in  quel  Proemio, 
accioche  più  largo  campo  s’aprifle  à i dotti  di  farne 


il  giudicio  che  lorpareffe  > Perdo  che  fi  come  io  fo- 
no (olito  di  far  poca  (lima  di  coloro;  che  poco  (àpenT 
do  j & penfando  di  faper  molto  » & non  hauendo  altra 
via  d’innalzar  (e  fteflì  , che  con  l’abbafiar  altrui  s’inge- 
gnan  di  mordere , & pungere  l’opered’aitri , & di  vo- 
ler trouar  in  effe  errori , ò vi  fieno , ò non  vi  fieno  ; la- 
qual  forte  d’huomini  io  foglio  chiamar  plebe  de’lette- 
rati  ; cofi  per  il  contrario  in  grandifiìmo  pregio  terrò 
io  femprele  cenfure,  & l’ammonitioni,  che  più  per 
Zelo  della  verità,  che  perinuidia,  ò per  natura  mali- 

fna,  concaritcuol  modeftia,  mi  fieno  porte  dai  dotti 
inanzi  à gli  occhi . Con  queft’animo  adunque,  man- 
data in  luce  là  Prima  Parte,  ho  foftenute  l’altrc  Parti 
per  fino  ad  hora  . Laqual  interpolinone  coli  volon- 
taria , come  ho  detto , fu  fatta  in  parte  , quafi  violen- 
tata da  vna  lunga  infermità,  che  con  rari,  & deboli 
interualli  nvha  molcftato  per  fino à oggi.  Ma  cornili 
ciando  io  già  per  grada  di  Dio,  àlblleuarmi  alquan- 
to di  quefta  infermità  ch’io  dico,  mi  rallegro, che  in- 
fiememente  non  m’è  venuto  all’orecchie  fin  qui  da 
nefluna  banda, che  cofa da  perfona  di  buó  giudicio  fia 
fiata  detta  contra  di  quato  ho  fcritto , che  puto  mi  por 
ga  (pauento,ò  mi  faccia  ritirare  il  paflo  in  dietro.  Anzi 
per  fedeli  (fimi  ragguagli,&  priui  d’adulatione,  fon  far 
to  certo,  che  per  Ione  fono  (late  di  grà  fama  tra  i lettera 
ti,  lequali  in  più  occafioni  che  fi  fon  porteloro,han  rin 
tu  zzato  le  parole, & ri  prefa  la  mordace  malignità  d’al- 
cuni  che  in  cofc  di  niun  momento  han  hauuto  ardire 
di  riprender  gli  ferirti  miei,  fenza  pur  intendere  molte 

* volte 


volte  i termini, & i principii  di  quel  che  parlino.  Libe- 
ro adunque  veggendomiin  parte  dalle  mie  infermità* 
& quafi  in  tutto  dal  timore  di  giufte  reprenlìoni  ; non 
ho  voluto  tardar  più  à mandare  innanzi  quelle  Parti 
che  reftano  della  mia  Filofofia.  Et  hauendo  dedicato 
la  Prima  Parte  à Giulio  III.  Sommo  Pontefice,  giudi- 
co cofa  ragioneuole  il  far  dono  hora  della  Seconda  à V; 
S.Illuftrifs.&  Reuèrendifs.  Percioche  fe  fi  cófidera  be- 
ne , non  veggio  qual  pcrlòna  in  Italia  per  chiara,  & 
fplédida  in  nobiltà  di  fangue,per  gràdezza  di  cofe  fat- 
tedai  maggior  Tuoi,  per  proprio  valore  & virtù  legit- 
tima, che  tutto  il  giorno  fi  dimoftra  ne  i gran  maneg- 
gi^ quel  che  importapiùper  cariteuol’zelodi  vera  re 
ligione,à  V.S.Illuftrifs.fuperiore  ftimar  fi  polla.  A que 
fto  s’aggiugnc  poi  per  honorato  fregio  de  Tal  tre  virtù, 
benignità  marauigliofa,efòmma  liberalità,  e altri  coli 
fatti  ornamenti  che  Tadornano  la  mente.  Di  maniera 
che  fe  Tefletto  ceder  deue  à la  caufà,  fi  può  credere  che 
la  dignità  cheletienlapcrfonaornatadi  porpora,  fia 
di  gran  lunga  inferiore  à tante  altre  dignità  eccellenti  i 
che  le  tengano  adorno  l’animo.La  onde  fi  comedoue 
fia  fra  pi  ùtorchii  minori,  vn  torchio  molto  maggiore 
accefo,  par  che  l’occhio  di  chi  fia  prelènte,  fe  ben  altra 
cagione à ciò  nonio  tiri,  tuttauia  pcrfeftefTo,  àpena 
accorgendofene,à  quel  maggior  lume  fi  riuolga;  coli 
ancora  non  dee  recar  merauiglia,  fe  alla  fiamma  eccelli 
ua del  ualor  fuo,può  V.S.Iliulfrifs. tirar  uerlo  di  fe  gli 
occhi  delfaltrui  menti;  fi  comeà  me  al  prefente  auuie- 
t^e:  ilquale  quantunque  altra  cagione  non  mi  moucfle 
v , v à farle 


£ farle  il  preferite  dono  , nodiriléno  dalla  luce  della  fua 
virtù,  à far  quello  farci  tirato.  Età  farmi  più  faldo  in 
quello,  concorre  poi  doppioobligo  chea  ciò  m’inui- 
ta.  Il  primo  ho  io  comune  con  gli  altri  Cittadini  dell* 
mia  Patria,  fi  come  comune  è il  beneficio  che  fi  rice- 
ue . Conciofia  che  hauendo  la  buòna  fortuna  della  no- 
ftra  Città  nelle  fue  maggiori  aftlittioni  ritrouatò  à fcà-  . 
po fuo la fapicntia primieramente,  & fomma  bontà’ 
delChriftianifsimoRèlontang,&  la  prudentià  poi, 

& gran  benignità  di  V.  _$;  Illuftrifs.  prefente  : non  fi 
puo  fe  rìon  fpcrare,  che  mentre  che  il  dilpor  di  lui  & 
l’eftcguir  di  lei , faran  congiunti  a beneficio  della  libe- 
rafaiute  noftra,  grandiflìmo  giouamento  n’habbia  da  . 
rifultare;  comenn  quis’è  prouato , & più  fi  Iperadi 
giórno  in  giorno . L’altro  obligo  è proprio  mio  : per- 
cioche  non  m’è  nafeofto , che  lenza  che  io  habbia  fer- 
uitoV.  S.  Illuftrifs.  in  occafione  alcuna,  & lènza  co- 
, * nofeere  io  merito  in  me  che  tanto  vaglia , vien’ad  elfer 
nato  fol  dalla  benigna  natura  di  lei , quel  fauore,  che 
più  volte  occorrendo , con  dimoftrar  buona  opinion 
di  me , m’ha  fatto  di  me  parlando . Ilquale  ot?ligo  vien 
pariménte  à farli  maggiore , per  la  grata  accoglienza, 
fic  ben difpofta volontà,  che  ogni  volta  che  accada, 
fuole  apertamente  demoftrare  verfo  di  M.Giouanbat- 
tiftaPiccolominintyo  fratello  . Quelle  cagioni  adun- 
que tutte  congjunteinficpie,  m’han  fpinto  à moftrar- 
le  quello  fegno  di  gratitudine  d’animo,  che  per  me  fi 
. puote,  col  farle  dono  di  quella  Seconda  Parte  della 
mia  Filofofia  Naturale  . Sqpplicolc  con  tutto  il  core , 


che  guardando  ella  più  la  volontà  di  chi  dona,  che  il 
dono  fteflo , fcgua  di  tenermi  nella  Tua  grafia . Et  con 


quello  fo  fine,  pregando  Dio  grandiflfurio,  che  la  con» 
* ' krui  per  lungo  tempo  felice.  a * : « 
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0 Mì  Mimo, che d coloro, che quejla noftraPU 
lofofia  leggeranno, non  (mi  forfè  inutile, ch'io  fii 
eia  nel  principio  di  quella  feconda  parte,  alquan 
to  di  prefittimi  : poi  ohe  per  efier  non  maco  nel 
filofofire  fttffo , chi  in  tutte  tal  tre  anioni  hur* 
mane,  fiori  che  in  quelli  della  virtù , difficile  it 
non  eccedere  nel  poco, & nel  molto  ; non  pictiol 
giouamentofi  dee  timore , ch'io  fia  per  portare 
altrui;  (e  quale  fia  quella  via  di  me^o  che  feguit 
fi  debba  filofofindoì  per  modo  di  ptrfettionemgegntrommi  m quello  luogo 
didimo  tir  are . Terciocbtfc  bene  d cenar  difapere , & il procurar  d operar 
virtuo fornente  fon  le  due  firade , che  drittiffimc  guidar  po/fono  Chuomo  alia 
firn  per fettione  : tuttavia  fi  come  per  tffer  la  virtù  propria  dell  huomo , note 
può  riceuer  ecceffo  » che  fia fouerchh  l poi  che  quello  che  propriamente  con- 
ttieui  ad  alcuna  (ofaf  non  ha  parte  in  lui  icbenw  convenga  t il  fintile  per 
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*1  contrario  non  ejjindo proprio  dell huomo  lo  ffeculare , el  contemplarti* 
mar auiglio  fi/fimi  effetti  dehc  cofe  che  fono  nell'vniuerfo  , e le  veriffme  lor 
cagioni  ; ma  conuenendo  ancor  quefio  àgli  intelletti  cclefìi,in  tanto  che  mol- 
to meglio  contemplano , e intendano , che  non  fkcciam  noi: di  qui  nafte  che  fi 
uerchio  eccejfo  potrà  riceuere  il  contemplar  noflro  ogni  reità  che  fuori  di 
quei  confini , che  £ intorno  à la  cognition  noftra  fon  fiati  polli  ,prcfuntuofa - 
mente  con  l ingordo  noflro  intelletto  fnremforga  di  trapalare . Sta  collocar 
to  V huomo  nel  confine , e quafi  nell H ornante  tra  la  baf/nga  de  le  cofe  ter- 
rene , e l eccellenti  delle  celefli  : mentre  che  col finfo  poco  di  fopra  i bruti 
animali  , e con  Intelletto  non  molto  difotto  à i diuini finti ejjendo pollo; 
•piene  in  vn  certo  modo  à congiugnere  in  fe  quelle  diuerfe  nature  ; dcll'vna , 
e dell' altra  partecipe  fi  dimo/tra.  La  onde  efiendo  egli  Inficiato  in  coiai  luo- 
go di  mexp  al  libero  gouerno  di  fe  medefmo , con  gran  dijficultà  fa  fior  quie- 
to in  quel  termine  , che  è proprio  (uo,<mgi  mentre  che  ò da  ma  banda  à ha  fio 
per  viltà  sdrucciolando  precipitar  fi  lafcia,ò  dall'altra  à troppo  erta  per  ar- 
roganti adirando  , s’affanna  in  vano  ; inquietiffima,  fuor  di  quei  confini  che 
gli  conuengano , va  menando  la  vita  fica . 7{oi  poggiamo,  intorno  ali  poten- 
ti appetitiua  nollra  dife orrendo  primieramente , che  gli  affetti  e le  p affo-  • 
ni  , che  quiti  rileggano  ,fe  i ragione  col  freno  fuo , e con  gli  /proni  fuoi , hor 
ritraendo  le  , e hor  pungendole  non  le  riduce  à quel  mego  che  fi  contiene, 
fpeffe  volte  neUecceffo , ò del  poco , ò del  molto  traboccando  ;à  diuerfe  forti 
di  fiere  fi  firmo  firmili  ; e quafi  in  quelle  fi  trasfigurano , e fi  tran  formano.  Chi 
non  giudicherà  più  ad  affidi  ,eà  tigri , che  ad  huomo  afiomigltirfi  molti, li 
quali  per  Codio  che  portino  à chi  chefia , crudeliffimi , e pieni  di  rabbia , fe 
gli  molìran  contrai  Chi  non  /limerà  pii  ò toro  infiigato , ò leone  irritato, che 
huomo  colti  che  bollendo  nell'ira , e dentro  e fiore,  cofi  cieco  ditiene , che 
infuriato  in  quella  e in  quella  parte  fccrrcndo , mai  nonpofa  per  far  vendet- 
ta i Mitri faranno  poi  che  vili/fimi  £ animo,  dogtà  minimo  pericolo  di  niun 
momento , e quafi  della  propria  lor  ombra  temendo,  e tremando , à lepri , <Jr 
à conigli  fi  fanno  fittili,  u litri  per  il  contrario  di  nefiun  pericolo , ancora  che 
tertijfimo,& grandi/fimo  fia,  timore  hauendofiìolti/fimamente  fieni  alcuna 
occafionc , ò bifognogli  vanno  incontra.  Molti  fi  veggano, che  d ognibreue  ri 
fio , che  in  cofadiniun  valor  e,la  fortuna  fàccia  loro, di  tanta  allegrezza  s'cm 
piano , che  per  ifmania  non  trouan  ’uogo . E molti  dall’altra  parte  per  qual 
fi  voglia  honorato , proffero,  e gran  fucce/fo , che  adiuenga  loro  ,fenga  alcun 
gulìo  di  diletto  haueme , per  tutto  l tempo  della  lor  vita  in  mefìi/fima  acci- 
dia inuolti,non  rafìerenan  la  fronte  mai.T^el  dolor  parimente  alcuni  fi  veg- 
gono ffeffe  volte , che  come  qual  fi  voglia  cofa  punto , punto  non  accade  lor  è 
fecondo  l imaginatione  che  rihanno  fàtta:quantmquc  di pochi/fimo  momen- 
to hai  fubito  nel  cori  aUrilUno,  e profondamente  affiigere  e conturbar  fi 
• a ' fintano. 
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(entano.  Onde  nafce  che  per  efjer  la  vira  humana  fottopotta  da  infinite  ban- 
de, che  le  danno  offe  fe, in  maniera  che  niffuno  fi  può  trouare  : che  almen  pic- 
cole , fé  non  grandi  , non  gli  occorralo  tutto' l giorno  : è forca  che  quefli  tali 
che  per  ogni  minima  torbidezza  s'affanni  tanto  , infelicijfimi  menino  gli 
anni  loro . Horcofi  decorrendo  per  ogni  off  etto, che  nell dppetitiua  potenti 'a 
feggaji  può  conofcere,che  mentre  che  ò nel  più,ò  nel  manco , t Intorno  piò  al- 
tra trafcorre, che  far  non  deue  , fi  viene  A priuarc  quafi  della  propria  forma 
fua,e  in  quella  di  qualche  bruto  animale  precipita , t fi  trasforma  . Mà  la  di - 
fitta  ragione  è quella  poi,cherettrlngendo , e allargando  cotali  effetti  fecon- 
do che  nel  fouerchio  del  troppo, ò del  poco  van  traboccando , à quelle  medio- 
crità gli  riduce  al  fine, che  proprie  fon  dell" Intorno , e virtù  morali  fi  diman- 
dano . Tfellequali  non  è pericolo  che  ò nel  piò , ò nel  manco  di  quel  che  con- 
mene , fi  troni  ecceffo  ; pofeia  che  effóndo  effe  del  folo  ile  fio  huomo  proprie 
parti  in  loro  non  fi  può  trouare , che  comodamente  non  gli  conuenga . Quan- 
to alla  nottra  conofcitiua  potentia  poi , non  manco  lubrica , co  fi  dalla  banda 
del  difetto , come  da  quella  dell  ecceffo  ancora , ttatvfcita,  e la  caduta  da 
quel  luogo  di  mc%p  che  fi  conmene.  Teroche  quanto  al  difetto  prima , alcu- 
ni fono  che  poco  penetrando  con  UnteUettoM  ogni  debole , e manco  che  ve- 
riftmil  ragione,  che  fi  affegni  loro  di  quanto  fi  voglia  marauigliofo  effetto; 
come  fe  fortiffima  dimottratione  fi  foffelor  poila  innanzi,  s'acquetati  fubìto \ 
e qffolutiffima  notitia  par  loro  hauerne],  di  maniera  che  non  meno  nei  pro- 
fondi , & ofeuri  fegreti  della  natura, che  ne  i piani, e aperti  campi  de  i Mate- 
matici,debolmente  e quafi  tentoni  commendo, par  loro  difecuri,  e quieti  an- 
dare, fcrtza  che  piò  forte  ragione  in  quelli  che  in  quelli  cerchino , per  conce- 
dere Caffenfo  loro . Mitri  faran poi,  liquali , feben  per  natura  affai  ben  di - 
(fotti  À fpeculare  l intelletto  harebbono , tuttauia  dati  fi  in  preda  per  fin  da 
primi  anni  al  diletto  dei  fenfiloro ; d' ogni  defiderio  d intendere , e di  fape- 
re  {fogliati fi  fono  in  modo , che  à cofa  la  mente  non  volgan  mai,  che à quel 
fenfual  diletto, che  per  loro  Idolo  s’banno  tolto*iuto  portar  non  poffa.  Stan- 
dogli innanzi  àgli  occhiper  ogni  parte  effetti  marauigliofiffimi  della  natte ■ 
ta,  che  inuitan  continuamente  altrui  à fpeculare  le  cagioni  loro  ; men- 
tre che  i ogni  intorno  pietre , metalli  » e piante  fi  veggono  di  varij  colori, 
odi  varie  figure  con  arte  flupenda  fitte  : e quel  che  importa  piò  di  diuer - 
fe  proprietà , & di  tnarauigliofe  virtù  dotate  : & nondimeno  non  altri- 
menti ; ni  con  altro  guflo  di  mente  fon  da  coloro , di  cui  ragiono , riguarda- 
te* fcnzjskuna  confiderationc  lafciatc , che  fe  animali  fenza  intelletto  foffe 
fo . Che  dirò  io  di  tante  e sì  varie  frette  d animali , che  dalle  artificiofiffìmc* 
prouidentiffime  mani  della  natura  (nbricati , e dhierf amente  dotati  e arric- 
chiti di  cofi  favori , e ben  guidate  induttrie  ; che  fi  può  ttupidiffimo,  e 
infenfatamente  domadar  crini  che  di  ttupcrtnon  fi  riempie ,e  di  marauiglia, 
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Et  nondimeno  fi  trouan  molti , che  ni  quelle  cofe  auucrtifcano , ni  autieri 
tendale  puntole  curano  ,òmerauiglia  n'hanno . Ferfoil  Culo  far  irretite, 
ione  co  fi  bel  lume  ,&  co  fi  regolati  monumenti  fi  trottano,  che  non  fetidi  ra- 
gion dal  comun  confenfo  de  gli  huotnini  faggi , è flato  fimpre  afegnato  quel 
luogo  per  leggio  del  grande  Dio , molti  fono , che  ò gli  occhi  non  aliano  à pt 
na  mai  ; ò pur  alandogli  alcuna  volta , quei  nobili fimi  corpi , come  cofa  ri - 
guardan  diniun  momento.  Onde  invano  di  quella  eleuation  di  volto  q fen- 
do dotati , che  non  fenja  caufa  è slata  fra  tut  tigli  animali , fol  data  a Ihtto- 
mo;col  tenerlo  fempre  riuolto  à guardar  cofe  vili  e terrene  abbaffo , à bruti 
animali  fi  fanno  finnili . Da  C altre  parte,  quanto  à l etceffo^tU  uni  per  il  con- 
trario fi  trouano  tanto  nel  cercar  di  Capere  arroganti , & di  troppo  f operi 
ingordi, che  quella  aperta  ccrtejga , che  ne  i faldi  difeorfi  trouano  delle  co» 
fematematicali,lequali pala  gran  domeflichejga  ch’elle  tengono  col  firn» 
fo  noflro  , della  feor^afuora  ci  tnaHrano  la  virtù,  & la  fori#  loro  quella  me » 
delina  certcìga  dico  indarno  saffannan  per  ritrouare , non  folo  in  quelle  eoa 
Je  della  natura , le  quali  entro  la  lor  medolla  profondijfimcmcntc  racchiufit 
f hanno  : ma  ancora  in  quelle^he  fopra  la  natura  fiondo , rijf  tendono  con  /« 
luce  della  lor  verità,  di  forte,  che’  l nofìro  intelletto  à quella  non  prtportio - 
nato, non  altrimenti  guardar  le  può , che  lo  ffnrittUo  fkrpoffai  raggi  del  So* 
le  il  giorno £ tant'oltra  fpeffe  volte  procedono  quefli  tali  con  la  curio fiffi- 
ma  arrogantia  loro , che  di  dubbio  in  dubbio  trappaffimdo  ,edi  confa  in  con- 
fa profontuofamente  cercando  di  porr  e il  piede,  d niffun  termine  vengan  mai 
doue  l'ingordo  loro  intelletto  quietar  fipoffa  . Cecrcheranno  (per  ef èmpio) 
perche  la  Luna  fcccliffe  : e trottando  che  ciò  perla  interpofition  della  terra 
accade  ; perche  ella  s interponga  cercheranpoi , & f apulo  che  per  effer  ella 
nelmego  pofla  dtlCvniuerfo , cotale  interpofitiane  nellcpperfi  a punto  par 
diametro  la  Luna  al  Sole , è foiga  che  ciò  n anuenga  : per  qual  cagione  fia 
la  terra  in  tal  fitto  polla  domandaranno . Et  veduto  perù  fiua  gr auriga, i 
neceffario  che  cofi  fia  ; per  qual  cagione  ella  fia  grane,  non  fi  vergognan  di 
domandare , laqual  domande  altro  non  importa,  che  Je  perche  la  terra  fia 
terra  fi  domandale:  domanda  impertiuentiffima^tom  ognun  vede . Tatimen* 
te  ricercando  quefli  tali  perche  l'huomo  fia  atto  d rider t T etrouando  che 
ciò  per  effer' egli  animai  ragioneuole , & dtfcorfiuo  eumene  ; in  quello  noa 
quietando , perche  l buomo  fia  tal  non  ben  vergogne  di  ricercare  : fiche  tan- 
to impoma  à punto,  quanto  fe perche luowo  fia  Intorno  finca caffè  .In cefi 
fatta  guifa  adunque  coloro  di  cui  ragiono  arrogati  tenente  cacandole  ra- 
gion delle  cofit (L'Uà natura, ni  manco  dubitdbfii  limando  quelle  propvfè- 
tieni  ebe  immediatamente,  &fen‘£altra  cagione  ritengano  la  loro  verniti 
(he  fi  facciano  quell altre,  che  meli,  e cauj'e  tengan  de  l effer  loro  ; indarno 
tutto  il  giorno  affannano  i loro  intelletti, mentre  i le  quelle  cofe  ecrcano% 
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ighf  frettar  non  poffano  . Et  quel  che  peggio  t con  tanto  ardire  alcuna^ot* 
(a  fanno  impeto  di  pafìarcol  deboi  difcorfo  loro , doue  lor  non  conviene , che 
dalle  naturali  fpeculationi,à  le  divine, e /opra  naturali  tr appagando,  dal  cerb- 
ero della  divina  prouidentia, quali  intimi  frg>eti,  che  in  quella  Hanno , s affa- 
ticano per  cavar  fuor  a : mentre  che  de  la  prefentia-di  Dio  grand ffimo , de  la 
predcflinationf  di  quefli,e  non  di  quelli  , e d altre  cofi  fitte  fficculationi  di 
cui  thuomo  noni  capace  per  fica  natura , le  rere  immediate  cagioni  ter  con 
di  renderfi  manifefle . Terche  Dio  grandifjimo  non  producete  il  M ondo  pri- 
ma che  loproduffè , non  rellano  qua  fi  latrando  di  domandare  : che  egli  pri- 
ma fkceffe,voglian  fapere , come  fenzp  precedente  f oggetto  > e materia  la 
fkbricaffe,  cercando  ranno.  E d intorno  à i diuini  articoli , che  ad  altro  no- 
ffro  affenfo , che  d opinione, ò di  fckntia  fon  polli  innanzi  ; eglino  in  modo  s‘ 
affannano  per  fargli  quadrare  d i lor  f enfi  propij , che  non  trouando  mai 
quello  thè  cercano,  inniluppatiffimi  in  cotal' ingorde  dubitationijnenan  tut- 
ta la  rifa  loro.  E in  fomma,vofa  alcuna  quanto  fi  rogtìa  profondai  che  effi 
non  f ferino , & tentino  di  tramela  fuori , & porfela  maniftflu  dittami  agli 
Dubitarne  quelli  che  tUHinguer  non  fanno  gli  afienfi  fiumani , fecondo  la  di • 
Slintion  delle  co fe^he  gli  ricercano  .*  mentre  che  non  foto  le  co  fiche  opinion 
richiedono  , e fckntia  restringer  rogliamo  ; mi  quelle  ancora  , che  altro  af- 
fenfo,chepura  e fincera  fede  non  comportano  in  alcun  modo.Hauiamo  fin  qui 
reduto,  che  non  folo  net  anioni  hunutne , che  dagli  affetti  pendano , nel  fo- 
uerebio  del poco,e  del  molto  fogliano  trafeorrer  gli  hu  omini  ,md  ancora  ne 
le Jpeculationi  Hcjfe,e  nel  cercar  di  fapere , agevolmente  ne  t eceeffo  del  mol- 
to, edd  poco  trabocca  ìbuomo. Fa  di  melìicri  adunque  che  fi  come  quivi  la 
ragione  conia  'virtù  refìringe  l'huomoà  quel  luogo  dimetto  che  gli  conuie- 
ncycofi  qui  parimente, vn  •aero  raggio  di  fapientia , riduca  e guidi  l'intelletto 
«offro  a tal  modeHubche  propmrtionando  le  forze  fuc,con  la  profonderla  de 
lecofe , che  va  cercando , non  t' affatichi  indar  noi»  cercare  quello  , che  tro- 
ttar noni  dato  a l'huomoyttta dentro  à i termini cÌm  ^convengano,  tanto , • 
piu,  è manco  con  la  villa  fua  guardando  Vada,  quanto  comporta  lamaggie- 
rr,ò  minor  chiarezza  de  le  cofè  ch'ei  cercarceli  che  nel  voler* egli  por  fiffi 
gli  occhi  in  quella  luce, che  come  ffiroportionata  non  gli  conviene,  non  ven- 
gadreltar  offefo  e cieco  in  tutta  la  vifia  fua  Da  quefla  filofofica  modeftia  do 
ttiam  penfare,cbe  nafcefjein  qua  dottiffimifilofofi  jtcademici,quclla  temen- 
za che  effi  haueuano  (fidarci  co  fa  alcuna  come  d certiffma  l affenfo  loro, 
quantunque  in  vero  in  a ve  fio  s ingannavano  cofi , credendo , che  per  non  vo- 
ler dare  a t intellcttopiù  che  non  fieli  appartenga  » il  fènfo  defraudavano  di 
quello  che  gli  c$nukne:pofciache  Chuman  fenfo  non  impedito , cofi  fitta  cer- 
tezza porta  feto, che  da  quella  ogni  altro  human  fapere  % prende  origine , €r 
fepeuder  deve . la  mdeflia  fi  dee  credere,  che  mouefje  Socrate  a cona- 
vi J fiere 
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fiere  in  tanto  la  difficultà , & la  ofcurezzg  delle  cofe  della  natura , che  io • 
po  l eflerfi  per  lunghiffimo  tempo  affatigato  i intorno  à quelle , al  fin  come 
pifferato fene  conficcando  di  faper  nulla;  alla  maral  filofofia  diede  fi  in  tutto . 
T^èco'l  dir  queflo,  voglio  io  già  porger  cotal  diffidenza  & de ffi erottone  al- 
ili uomo  , che  lo.ffi  emular  e , & il  cercar  di  faper  e , habbiap.o  in  tutto  da  di - 
{prezzare , penioche poco  frutto  non  s ha  da  Aimar  quello  che  fpeculando  fi 
acquisii  nel  conofcer  che  veramente  non  fi  fappia  nulla  ; anzi  Socrate  He ffo 
per  il  guadagno , che  con  lungo  Audio  di  quefla  fòggia  ignoranza  fece;à 
tal  grado  dell'  ecceUentia  venne , che  per  diurna  tefUmonianza,tra  tutti  i Gre 
ci  fapientiffimo  fu  giudicato  J.a  onde  fi  conte  colui -,  che  guardando  attorno  l 
termine  del  fu»  Origonte  &per  fenfo  delta  lontananza  ingannato , giudi- 
cando che  le  montagne, che  quitti  fono  fi  congiungbino  col  Cielo  ftcQo , Inol- 
tra correfie  con  fperanzadt  palpar  con  le  mani  il  Cielo  ; quantunque  quitti 
arri  nato  altretanto  vedeffe  conuuotto  Orizontc  far  fi  lontani  i corpi  Cele  Ai ; 
& nel  termiti  di  quello  poi , la  mede  fina  lontananza  ritrouaffie,  per  fin  che  di 
Orizonte  in  Orizpnte paffando  , al  luogo  di  prima  r itomato, in pannato , &• 
quafi  beffato  della  fua  vifta  fi  ritrouafie  : tuttauia  inutile  non  deueria  fii - 
tnarfi  cotal  fiatica,& cotal  camino  ; poi  che  fe  ben  non  ha  palpato  con  mani» 
il  Cielo  come  (peraua , ha  nondimeno  perduto  l inganno , & l'ignorantia , nel 
laqual' era  da  prima  inuolto  : co  fi  ancora  veggendo  noi  'd' ogni  intorno  tantit 
& sì  flupendi  effetti  della  natura , & per  non  conofcer  la  profondezga  delle 
caufe  loro  fptrando  con  poco  oltra  caminar  per  li  campi  di  filofofia  trottar t 
e toccar  quelle  caufe  con  l intelletto  no  Aro  ; quantunque  di  campo  in  cam- 
po col  no/tro  difeorfo  decorrendo  pià  fempre nafeondere  ce  le  veggiamo,  e 
pià  fempre  la  lor  profonderla  difeoprendoci , ci  fitcein  cono  fiere  al  fine  che 
in  damo  fia  flato  ogni fntiga  no  Ara  : nondimeno  pcco  acquiAoper  cofi  fatto 
Audio  noi  dottìam  pettfiare  d hauer  fatto  alfine;  pofeia  che  db  quella  Aolta 
ignorantiareflando  {fogliati, dvn  altra  igrtor arnia  faggia,  & di  fomma  pre- 
gio ci  fiam  vefliti  : laquale  & l'altezza  delle  cofe  della  natura,  labafìrg- 
Za  del  noAro  intelletto  mofirandoci,  ci  dona  la  notitia  di  noi  medrfm  ; nott- 
ua in  vero  eccellcntifiìma  fi  a tutte  l’ altre  che  può  1‘ buon,  o bautte  . Mora  fe 
tra  le  fpeculationi  naturali  alcuna  ve  n’è  che  principalmente  ricerchi  quel- 
la filofofia  mode  Aa,  di  cui  habbiatn  di/'opra  ragionato  , la  ffi cculat ione  dei 
Corpi  CelcAi  h quella.Terciocbe  non  filo  laperfettion  loro  ,ò  la  loro  eccel- 
lentia,cbe  dtffimilifftmi  da  qutfli  corpi  inferiori  gli  rende  ; mà  quello  che  im- 
porta più, la  loro  lontananza  non  tanto  da  noi  per  fitto , quanto  dalla  dome - 
flichezja  de  i / enfi  noftri;  fa  che  difficile  fia  all’ intelletto  nofiro  la  notitia  del 
la  loro  foflantia . Ter  laqual  co  fa  battendo  io  già  nella  prima  parte  dì  queAa 
naturai  filofofia  trattato  deprimi  principi f , & ffecialmente  intrinfieci  del- 
le cofe  naturali , de  quali  elleno  fi  compongano;  & douendo  de  i corpi  com- 
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poft't  trattar  hormai,dai  più  (empiici  incominciando  di  mano  in  tnano:&per 
confequentià  in  quella  feconda  parte, de  i cinque  elementi, deiquali  lo  vniuer- 
fo  è compoflo,comc  corpi  più puri,  & fimplici  di  tutti  gli  alzi\&  faccialmen- 
te delfupremo  elemento  Celefle,& delle  parti  fue  trattar  dono;  dami  e para 
io  ben  fatto  dimoflr ai-  innanzi  per  via  di  Trefatione , come  io  defidero,  tanta 
parte  à punto  dalla  fopradetta  modedia  filofofica  in  coloro , che  leggeranno , 
che  fe  forùffime  demoflrationi  in  ogni  conclusone, eh' io  fta  per  fare  in  quella 
feconda  parte  non  troueraano,non  Colo  di  ciò  non  fi  doglir.o,ne  mi  Amiti  de- 
gno di  reprenfìonama  conofcendp  chiaramente  che  cotal  modo  di  dottrina,  A 
co  fi  fretta  materia  non  fi  conuenga,mi  fcufino,& di  quelle  verifomigliange  di 
ragione, che  io  reco  loro  in  quefli  libri  fi  contentino. 

Della perfettione  dei  corpi  naturali.  Cap.  L 

ESSASI  y £ fono  le  nature  & foflangp, materia, & forma ; dallequaìì  co - 
B il  me  l°r  prixàpij  intrhtfeci  refultano  i corpi,  ouero  le  fcflantie 
In  fyjSj  I naturali, che  compofle  fonosfecondo  che  nella  prima  par  te  della 
JOB** G noSlra  naturai  filolofia  habbiamo  dimoflr ato.H ora  per  proceder 
più  oltre,  douiam  fapere,chcfi  come  le  cofe  della  natura , non  in  gradi  venali 
di  perfezione  fi  ritrouano  nelle  f]>etie  loro, ma  A guifa  di  numeri, l'vna  più  che 
t a' trai  ecccllentiaabondàteuofi  ancorale  forme, che  don  loro  l'effere  & la 
perfezione, non  vgual  difpofitione  ricercano  petinzodurfi  nelle  materie  lo- 
ro: nelle  materie  ancor  vgualmente per  quelle  riceuerejì preparano , & ft  di- 
sfogano. Ben'èvero  che  za  uorpi  naturali  cofi  compofli,com' habbiam  detto , 
in  queflo  differenti  fon  poi  gli  eterni  & diurni  da  quelli, che  più  àbafio  collo- 
cati,caduchi  fonoiche  doue  in  quelli  dalla  maggior  fimplicità  di  materia  e di 
forma  fi  può  far  argomento  di  maggior  perfettione;in  quefli  per  il  contrai  io , 
quanto  più  perfetta  farà  la  fftetie  d' alcuna  foflantia, tanto  più  preparata , or - 
ganigata(pcr  dir  cofi)e  difpofla,bifogna  che fia  la  materia, accioche  la  forma 
fi  degni  duollocaruifi.  Corpi  naturali  fon  come  à dir  e, il  Sole,la  L una, le  S fel- 
le,ilfuoco, la  terrai  oro,  (argento, le  pietre,gli  arbori,!  fiori,  i frutti,  gli  ani - 
tnali,cr  le  parti  loro,  e tutti finalmente  i corpi  chan  principio  intrinfeco  dì 
moumento,iquai  cor  pi, tutti  divera  forma,& di  vera  materia  come  di  vere 
nature,  efjendo  compofli,per  cotal  compofition  dagli  alzi  corpi,  che.  non  fon 
naturali, differifcano,come  fono  i corpi  artificiofi,&  li  matematici.  Conciofia 
cheffe  ben  negli  artificiofi  fi  troua  compo fittone  di  materia,&  di  fot  ma,  no- 
dimeno  le  forme  loro  non  fono  foflantie,ma  accidentale  materie  loro , quan- 
tunque fien  fpogliate  di  quelle  forme  che  dall'arte  introdur  vi fi  debbatio,  & 
4 certo  modo  i potetia  A riceuerle;tuttauia  cotal potitia  no  i inzinfeca  e nati 
4M  di  fai  materie y ma forefiiera,e  tutta  di  fuori, cioè  da  ? * Artefice  depìdefolo. 
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Tacila  flatua  d’oro  (per  efiempio)  che  pno finitore  habbia  fatta  del  I {edeéò 
tor  nofìro , ancora  chefiacompofladi  quella  figura  efhinfica  ch'ella  tiene? 
tir  de  loro  , che  come  materia  e [oggetto , quella  figura  foflenta  ; nondimeno 
total  figura  non  è natura  & foflantia  di  tale  fiatila , ma  fot  accidente , note 
radicato  nella  potentia  di  quel  [oggetto  , ma  nato  totalmente  di  fuora  , per 
beneficio  dell'arte  che  t ha  prodotto.  Voro  ancora , che  tal  figura  riceue,  no» 
•nera  materia  potentiale  ; ma più  toflovn  corpo  naturale  compo  fio  di  mate » 
ria  tir  di  forma  fi  dee  /limare  perfetto  & formato  nella frette firn.  Tormen- 
te fede  i corpi  matemàtici pogliam parlaretdoniam direbbe  quantunque rjjt 
ancora fipojfin  chiamar  compofti  dr  quella  materia  tir  di  quella  forma  che 
à lor  conuiene,efiendo  la  loro  proportionata  materia  la  continua  intermina - 
ta  quantitàytir  la  forma  loro  il  termine, che  quella  quantitàdetermina,  com- 
prende , tir  fit  perfetta  ; tut tanta  tanto  F ma , quanto  F altra  di  quefie  parti 
loro , non  (ofiantia , ma  mero  accidente  Firmar  fi  deue  : e fendo  la  lor  mate- 
ria quantità, & la  forma  qualità, come  ad  ogni  mediocre  matematico  è mani- 
fello  . Ter  laqual  cofa  appare  efìer  pero  quello  che  già  difopra  s’i  detto  deli» 
eompofitione  de  i corpi  naturali , dolche  quefti  foli  tra  tutti  i corpi  di  per» 
materia  & di  pera  forma , come  di  due  nature , tir  di  fofìantie  compofli  fi- 
no , poi  che  non  poffan  le  fofìantie  compor  fi  di  parti , che  parimente  non  firn 
fofìantie.  Berti  pero,  che  per  non  poter  fi  trottar  corpo  naturale , che  no» 
inchiuda  in  fi  corpo  ancora  matematico , cioè  quantitatiuotpercioche  k con- 
tinua quantità  finga  limitai  ion  e di  termine  fìa fimpre  congiunta  con  la  ma- 
teria de  i corpi  naturati  , tir  il  termine  di  effa  quantità  fegut  la  firma  lorof 
»e  fegue  che  non  ben  potremo  difìintamente  cenofcere  la  di ffinuione  e la  ef- 
fintia  del  corpo  naturate , firn  parte  ancora  il  corpo  matematico  non  cono- 
sciamo. Ter  la  eognition  dunque  di  quefia  quantità  corporale,  bafìa  per  & 
propofito  nofìro  a noidifapere , che  e fendo  tre  le  dm,enfioniomifkre,o  di - 
ftantie  che  pogtiam  dire  de  la  quantità  , le  quali  fino  la  hnghegga , la  lar- 
ghegga , et  al  legga,  òprofónditàfigroffegga  che  la  pogliam  chiamar  cìc  non 
potendo  alcuna  di  quelle  diflantie  trouarfi  infinite  ; fecondo  che-ncl  Terga 
Libro  de  la  Tr  'nna  parte  de  la  nofìra  filofofia,  habbiam  dichiarato  : ne  fo- 
gne che  qual  fi  poglia  cofa  quanta , fecondo  le  fue  diflantie  habbia  termine. 
Mt  perche  quella  cofa  che  termina , in  quanto  termine, ha  da  efj'er  difìinta  dal 
la  cofa, che  è terminata, non  potendo  alcuna  cofa  terminar  fi  medefma  ; di  qui 
è chete  diflantie  de  la  quantità  in  quello  modo  foran  d. fio  fi  e,  che  nifi  un  a ef- 
fondo ballante  a terminar  fili  ef]a , è forga  che  Fpna  terminando  l altra,  i» 
profondegga  da  cofa  non  profonda , ma  larga , e la  larghegga  da  cofa  non  lor 
ga,mx  lunga, e la  lunghegga  da  cofapriua  d’ognidimettfione,e  dogai  diflan- 
tiafia  terminata.  Tre ferie  fi  rrtruouano , linea  ,fuperficie , corpo.  La  line» 
con  la  fua  lunghegga , per  eficr  non  larga  , ttmmtni  largo  della  fupa  ficie? 
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Laqudl  poi ptrefier  non  profonda,  può  alla  prò  fondcgga  del  corpo  por  ter- 
mine .Il  corpo  dunque , eontenendo  in  fe  ogni  forte  di  mifura,e  diftantìa,  con 
fèguentemente  per  ogni  verfo , in  targo , in  lungo,  e in  profondo  fi  fende  » ne 
infinita  fi  truoua  quefia  capaciti  fua , perochcdaUe  fuperficie  i comprefo , la 
quale  ì priua  di  profondeva . Conciofiacofa  che  fe  la  fuperficie ,. che  termi- 
na il  corpo,  bauejje  ancora  ella  tutte  tre  le  diflantie  , non  fuperficie,  ma 
torpo  farebbe :e  nonpotendó  effcr  infinito,harcbbe  bifogno  ancora  egli  ctalcu 
na  cofa  che  lo  terminale . Laqualfe  non  fuperficie  priua  di  profonderla , ma 
corpo  profondo  ancor  ella  fofie , di  nuouo per  non  poter  effcr  infinita , boria 
di  me  flieri  d'altra  cofa,  che  de/fe  termine.  Ondeò  faria  forga  di  procedere 
co  fi  in  infinito , aggiugnendo fempre  corpo  à corpo  fenga  trouar  mai  il  'pero 
termin  di  quello  ; e quefio  è cofa  imponibile , ouer amente  bifogna  concedere , 
che  la  quantità  che  termina  il  corpo , fia  priua  di  profonderla;  e co  tal  quan- 
tità , fuperficie  fi  domanda,larga,lunga,e  non  profonda.  Tormente  la  fupcr* 
fide  non  potendo  conia  fua  largherà  trouar  fi  infinita , e per  quefio  Intuen- 
do bifogno  di  temute  ; diremo  per  la  medefma  ragione, che  da  cofa  fia  termi- 
nata che  larga  non  fia , per  oche  fe  quella  quantità , che  deue  comprender  la 
fuperficie  fofie  nonfolo  lunga , ma  larga  ancora , verrebbe  in  vece , di  temi- 
nare  la  larghegja  della  fuperficie , à fiala  piti  tofìo  maggiore,e  non  potendo 
efier  infinita , c r interminata , harà  bifogno  di  nuouo  termine  : ilquale  fe  cote 
larghezza  fi  trouerà,d  altro  temine  harà  meflieri  fin  i tanto  che  à tal  quan- 
tità fi  peruenga , chelarghegr y non  habbia parimente.  E quella  cotal  quan- 
tità ni  larga,  nb  profonda , ma  folamente  lunga  lìnea  fi  domanda.  La  linea 
ancor  a,per  non  potere  con  la  fua  lungbegga  trouar  fi  infinita , e fenga  temi- 
ne,harà  bifogno  di  cofa  che  fia  priua  di  lungbegga,  accioche  terminar  la  po fi 
fi.  Concio  fia  che  fe  quello  che  ha  a troncare  e terminar  la  lungbegga  fofie  lun 
go  verrebbe à fir più  tofìo  maggiore  quella  prima  lungbegga , chea  darle 
temine . E forga  dunque  per  non  procedere  in  ut  finito , divenire  alla  fine  à 
tofa , che  eflendo  primi  d ogni  lunghetta , quella  teminarpofia:  e cotal  cofa 
è chiamata  punto  da  i matematici . Ter  quello  che  fi  è detto  fi  può  vedere, 
thè  la  quantità  che  temina , ha  tempre  vna  dimensione , onero  vna  difi  arnia 
manco , che  quella  che  è terminata  : inguifa  che  hauendo  il  corpo  tre  difìan - 
tiefin  largo,inlungo,&in  profòndo\lafuperfitie  mancandole  ta  profónde ^ 
ga;per  poter  terminar  quella, re fla  con  la  largbegga.e  con  la  lungheria  fole . 
E quindi  la  lmea,non potendo  effer  larga  come  quella, che  ha  da  por  temine 
alla  largbeggp  della  fuperficie , vien  refi  andò  con  la  fola  lungbegga  fua , la - 
qual  prendendo  temine  dal  punto , viene  à prillarlo  di  lungÌHrgga  in  modo, 
thè  (fogliato  i ógni  forte  di  dimenfione,e  di  mifura,indiuifìbile,  e fenga  parti 
fittila  in  tutto.Tre fono  adunque  (come fi  è dichiaratole  prime  ffetie  del-' 
la  quantità  cMmuafiintaficpcrfiiiCtC  corpo  fi  come  mediamente  me  fonq 
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Udtmenfioni  di  quella . Ter  laqual  co  fa  il  corpo  foto  tra  l' altre  quantità 
fi  può  limare  quantità  tutta,ouer  totale , inticra.compiuta,e  perfetta,cotne 
quello  che  contenendo  infetre  mifure , ò {fiattj , ò diHantic  che  vogliam  dire, 
tutte  confcguentcmcnte  le  contiene  non  potendoft  pure  imaginare  nelle 
quantità,  ofira  li  tre  jpatij  detti , altro (patio  ,ò  diftantia , che  quanta fia.  Et 
che  quello  fia  vero , cioè  che  tre  fole  e non  più  le  dillantie fieno,  che  trottar  fi 
pofi ano  nelle  quantità  ; oltra  che  in  molti  modi  (fimo tirar  fipotrebbe ► à qne - 
fio  per  bora  fi può  cono  fiere , che  douendo  fempre  quella  colà  che  ha  da  ef- 
fer  mifura  di  qual  fi  voglia  {patio , confiderarfi  fecondo  la  minima  diHantia 
di  detto  {patio  , laquale  folamente  etm  quella  linea fi  può  determinare , che 
con  angoli  retti  attrauerfando  lo  {patio , quello  mifura  : ne  fegue , che  fi  come 
tre  e non  più  rette  linee  fegar  fi  poffono  in  vno  fleffo  punto, con  angoli  che  ree 
ti  fieno  co  fi  parimente  tre  forti  e non  più  di  diHantic  totalmente  tra  di  lo* 
dipinte  trottar  fipofiano  . Et  accioche  meglio  quella  cofa  intendiamo , { e noi 
ci  imaginaremovna  linea  retta , e dallvna  partefuori  della  lunghezza  di 
quella  prenderemo  vn  punto , la  cui  diHantia  dalla  linea  mifurare  , e I apere 
•vogliamo  , haremo  da  confiderai, che  fe  ben  da  quel  punto  alla  detta  linea 
per  lo  ) patio  che  Ha  tra  loro  potremo  molte  rette  linee  condurre  l vna  fem~ 
pre  maggior  dell  altra:  tuttauia  fola  quella  ha  dadeterminahe  e mifurare 
la  diHantia  tra  l punto  e la  prt fa  linea  ,cbe  breuijjìmafarddi  tutte . Laq na- 
ia tra  tute  (farà  fol  quella  , che  angoli  retti  farà  con  tffa,  come  meglio  ih 
queHa  figura  fi  può  vedere  : dotte  fia  il  punto.  C.  prefo  fuori  della 
iungheg^a  della  linea,  A B.  dal  qual  punto,  fe  ben  molte  linee  alla  linea: 
•Arfi.  conducendo  fi  fegar  la  poflano  Cvna  maggior  dell'altra  , come  fa - 

rieno.  C D M.C ETsf  C F O. 
& C.G  H.  & altre  molte: 
nondimeno  non  per  qua - 
fi  voglt  1 di  quelle  dctcrrnH 
neremo , 0 mifurcremo  la  di- 
Hantia dal  punto  C.  alla  IH. 
nea  jl  B.  quella  fola  che 
tra  tutte  farà  breite  e at- 
ta per  cotal  mifura,  nè  al- 
tro  ejfer  può  di  tutte  bre- 
uiffvna , fe  non  quella  che  viperuenga  con  angoli  retti . Come  nel  cafo  poHo 
della  nollra  figura  veggiamo  la,  linea.  C G.  laquale  facendo  nel punto.G.  an- 
goli re(ti  con  ^4G.  & con  BG.  viene  ad  efier  più  breue  che  la  linea.  FC.  ò che 
CE.  ò che.  CD.  ò qual  fi  voglia  altra,che  dal  punto.  Gatd  *AB.  perueniffaco- 
me  per  la  vigefima  propor  tione  del  primo  di  EUclide  dedur  fi  potrebbe , do- 
lendo fempre  in  ogni  triangolo  rettilineo  , l'angolo  maggiore,  maggiore 
. . . ^ ‘ , ancora 
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ancora  linea  riguardare.  T^è  maggior' angolo  ne  i triangoli  trottar  fi  pui, 
che  quello  che  fia  retto . Se  la  lunghezza  dunque  della  linea  .^B.  ha  da  trn- 
uer'àrfi  da  altra  linea , che  denoti  largherà,  Jolamente  da  quella  potrà  eia 
far  fi , che  con  angoli  retti  la  feghi , come  nella  figura  neSìra  la  linea.  CGH. 
far  -reggiamo  di  maniera, che  per  la  linea  .*AB.  la  diSiantia  della  lunghe, 
e per  la  linea . CGH.  quella  della  lunghezza  fi  può  /limare . adequali  due 
diSlantie,  fe  attrauerjandole  ambedue  nel  punto-.  G. -Togliamo  aggiugner  la 
ter?a  che  è la  profondeva,  quella  fol  linea  farà  tutta  à ciò , laquale  d'alto 
cadendo  fopradi  JlB . e di  CH.  con  ambedue  net  punto.  G.lor  comune, ango- 
tiretti  potrà  produrre  : poi  che  già  prona  to  habbiarr.o  che  folamente  quelle 
linee  che  con  angoli  retti  fi  fegano  ,poffano  le  diftantie  degli  Jpattj  mi  furati 
determinare . Se  imaginaremo  adunque , che  vna  linea  da  alto  cadendo  fo- 
pra  di  *AB.  di  CH.  quelle  fegando  nel  punto . G.  penetrando  fa/fi  dall'altra 
parte  ( che  in  carta  non  fi  può  con  figura  piana  dimoflrare,ma  'magniamoci 
checotàl  linea  cada  fopra  della  terra,  e per  il  punto  . G.  penetrando  la  car - 
ta  pajfi  dall'altra  porteria  colai  cafo  potremo  dire,che  quelle  fieno  le  tre  di- 
Stantie  della  quantità , che  trouar  fi  poffiho  nel  detto  legamento;  olirà  le  qua- 
li altra  quiui  imaginar  non  fi  può  : concio  fia  che  nel  punto , G.  ò in  qual  fi  -po 
glia  altro  punto  : più  che  tre  linee  con  angolir etti  attrauer far  non  fi  potran 
mai  : an-gi  qual  fi  voglia  altèa  linea  che  oltra  le  dette  tre  per  il  punto.  G. 
diftendejfimo, faria  forza  che  non  potendo  far  con  quelle, angolo  retto,  reni  fi. 
fe  à inchinare  da  quella  parte , verfo  laquale  C angolo  fàcefie  acuto  ; confò- 
guentemente  non  apportarebbe  nuoua  dijiantia , mà  participarebbe  di  quel - 
la,allaquale  con  Incuto  fuo  angolo  s inchinale.  Dobbiam  dunque  vtiiuerfal- 
rnente  conci)  inda-  e,  che  in  qual  fi  voglia  punto  thè  imaginar  fipoffa,più  che 
tre  linee  fon  gli  angoli  retti  attrauerfar  non  potendo jhpanmente  più  che  tre 
difiintenon  potranno  hauer  luogo  nella  quantità:  e per  cenfeguentia  tut- 
te le  comprenderà  qualunque  quantità  tre  ne  compì  cnde , fi  come  del  corpo 
habbiam  detto  auenire.-ilquale per  contenere  tutte  le  diSìantie  non  ficn-ga  ra- 
gione , & tutta  ancor  egli,  Cr  intieri , & ccmpiutatuer  perfètta  quantità 
può  chiamar  fi,  come  difopra  habbiam  detto.  F.t  da  queSìa  medefina  ragion  na- 
fte , che  fei  fole  e non  più  fono  le  diuerfità , e le  diffèrentiedcl  fito  di  qual  fi 
Vòglia  cofa  ile  quali  fono, la  parte  difopra, quella  difetto  ,taparte  deflra  :,lafi 
niflra , la  par  te  dinanzi, e quella  di  dietro  finalmente . Concio  fu  che  per  eia - 
febeduna  dijiantia  due  differentiè  di  filo  cagionando/ì  cerne  farebbe  a dire 
per  la  diSlantia  della- lunghezza  il  fito  della  parte  difopra , edinuelfirdi  Jòt- 
to;eper  quella  della  larghezza, il  dcSìro , el finifiro  i per  la  prùfondezja  fi- 
nalmente , il  fito  dinanzi,  e quello  che  didietro  è pojio:  ne  fegue  che  tre  fole 
effendo  le  verediSìautiedt  qual  fi  voglia  fiatio  ,/ei  lonjiguinumntc  ,Jaran 
fole  le  diuerfità , c le  diflerentie  del  fito , e pofi tiene , fecondo  laquale , qualfi 
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fi*  CO  fa  pofia  fituarfi.  Et  quantunque  nelle  quantità  matematiche  non  ft  po/t 
fa  trottar parrebbe ò delira, ò finora , òfupcr.ore  ,ò  fimile  veramentedhr  fi 
deggia,per  eflcr  la  quantitàpura , da  ogni  naturale  differentia,aflratta , ejè- 
parata  : tuttauia  fecondo  il  njpetto  di  colui  che  la  imagina,  può  in  vn  certo 
modo  in  quella  ancora  cotal  diuifion  di  fito , e di  pofitione  afiegnarfi . Tor- 
nando dunque  àpropafito  conchiuderemo,  che  tra  tutte  l'altra  quantità. foto 
il  corpo  contenendo  le  tre  mifurt , e dilìantic  ( come  habbiam  prouato  )per 
quella  ragione,tuttele  co  utenga  parimente . E che  fia  il  vero, che  quefto  nu- 
mero ternario,portando  (eco  vna  certa  totalità , e compimento  nelle  colè  do- 
tte fi  trouaua , fia  il  primo  numero , che  quelle  tai  colè  fàccia  denominar  tut- 
te, à quello  fi  può  vedere  che  noi  non  fogliamo  alcune  cofe  chiamar  tutte  » 
fe  tre  non  faranno  almeno,come(per  ejfempio)  fè  in  f{oma  battendo  io  vna  i 
due  cale  e non  più,  quelle  donaffi , non  ben  propriamente  potrei  dire  tfhauer 
donato  tutte  le  cafcmic/na  ò vna, ò ambedue  : douechefetre  ve  n’bauejfi  , 
all  bora  donandole , potrò  dire-propnjffimamcnte  dhauerle  donate  tut- 
te-Onde  non  ferrea  ragione  forfè  fi  mofier  coloro , i quali  fi  filmarono  che 
il  ternario  fofic  il  primo  numero,  don  ponendo  la  vnità  eilbinarictra  inu 
meri,  per  le  ragioni  che  non  appartiene  à noial  prefcntcdi  raccontare.  Jl 
quello  che  fi  è detto  della  totalità  à compimento  del  numero  ternario  ,fi  può 
per  confer mattone  attignere  ancora  l opinione  deTitagorici  ,ì  quali  col 
numero  di  tre  denominauano  le  cofe,  e tutte  intiere  ouci  compiute  : perciò - 
che  alt  bora  fi  può  e deue  vna  cofa  in  fuo  genere  chiamar  tutta , e per  fetta  ; 
quando  il  principio , e il fine,  e'I  me%o  contiene.  La  onde  per  la  dignità,  & ec 
celle ntia  di  quello  numero  portando  egli  totalitàperfettione . e compimen- 
to doue  fi  troua  ,fi  può  penfare  che  nel  colto  diurno  fia  flato  introdotto  da  i 
gcntiliiveggendo  noicheneifacrificq  e cerimonie  loro, in  ogni  antica  religio 
ne  è flato  in  grande  vfo,  e pregio,  vncofi  fitto  numero . Ter  laqual  cofa  e fi 
fendo  tra  le  ffetie  deda  quantità  folo  il  corpo, che  tre  mi  fare  e di  ft  amie  con* 
tenga, e per  confeguen qp  contenendole  tutte ; non  fen^a gran  verifi migliane 
di  ragione  e quantitàpiena,  tutta,ouertotale,compiuta,finita,e  perfetta  po- 
trà chiamarfi.  S apulo  adunque  che  cofa  fia  corpo , confi  derato  in  fe  quanti - 
tà,ageuolmente  che  cofa  fia  naturai  corpo  conafceremo  ; fe  con  la  detta  per- 
fetta quantità  congiungeremo  la  natura, laquale  altro  nonè  (come  fi  è dichia- 
ratole he  vn  principio  intrinfeco  di  mutatione  e di  mouimento.  Hanno  adun- 
que t corpi  naturali  più  perficttioni  : Ivna  è quella  che  per  le  tre  mifure  e di 
fi  intie  della  quantità  conuien loro . L'altra  poiì  lordata  da  quel  principia 
che  hanno  intrinfeco-di  mouimento  più  nobile,ò  manco,  feconda  che  al  grada 
def  effer  faro  appartiene.^illeaualt  per fèt  rioni  fe  in  qualche  corpo  fi  aggi», 
gnerlch'egli  ogtù  altro  naturai  corpo  contenga  e chiuda  in  fe  fleffo  ; quella 
Sfama  tra  tutti  icorpiperfetrijfimo  e compiutijjimoftimar potrajjì . Et  cofa 

fitta 


iniio  7 

fatto  è Cvniuerfo  Hcffo , dentro  al  etti  termine  ogni  altra  fcnfibil  [ottani* 
con  mar  auigliofo  ordine  i collocata, e fuori  del  quale  alcuna  cofa,  ò piccola 
« grande  non  i re  fiata.  Hot  di  quefli  corpi  naturali  bauendo  noi  da  trattare 
in  queflo  cberefta  della  noftra  filojofia , quelmedcfmo  ordine  di  dottrina  che 
nella  dichiaratone  dellamateìia  ,e  della  fama  kauiam  feguitc  ( delle  quaì 
due  parti  come  parti  ejfentiali , e principi j intrinfecbi  fi  compongano  i detti 
corpi)parhnenttin  queflo  cberefta  feguitermo.’Perciocbe  douendo  il  natu - 
tal  filofofo  per  la  diftinta  cognitione  delle  cofe  della  natura, cercar  di  far  con » 
[cencio , quel  che  quella  fit  con  Copcratione:e  procedendo  ella  nelT attion  fue , 
non  folo  dalle  parti  al  tutto  , ntà  dalle  più  imperfette  parti  alle  più  perfette  di 
mano  in  manoicofi parimente  il  detto  filofofo  dalle  cofe  più  / empiici  e men - 
perfette  jillc più  compone  è più  compiute  procedere  deue . La  onde  è da  Cape- 
re che  fé  ben  le  corporali  foflantie tutte,  lequali  dentro  fi  contengono  del - 
Ivniuerfo , fon  compofie  di  materia*  di  forma,vendimtno  non  di  uguale  fm- 
plicità  le  lor  proprie  materie,ele  lor  proprie  forme  fìintar  fi  deuano  ; arig 
più , ò manco  limitate  e determinate  fecondo  ebe  più,  ò manco  perfètti  fona 
quei  corpi  che  fe  n'han  da  comporre.  Di  maniera  che  non  ogni  forma  natura  - 
le  potrà  immediatamente  nella  prima  materia  bauer  luogo  : ma  farà  dime * 
filtri  nella  produzione  di  molte  cofe , che  per  più  gradi  di  materie  dirotte  » 
e di  forme  deponenti  fi  vada  procedendo , innanzi  che  le  forme  clic  dcuan  dar 
compimento  alle  dette  cofe  poffino  in  proprie  lor  materie  bauer  luogo . Cerne 
f per eff empio)  nella  prodottone  e compof/tionedi  Cornelio  diremo  chela 
forma  dell  huomo  non  prima  fi  vedrà  in  lui , che  la  materia  fua  per  più  gra- 
di di  difi/o fition p affando,  à quella  limitatione  farà  venuto , che  al! anima  di 
feorfiua , ch’ila  forma  dell' huomo,  fi  ricerca  : di  maniera  che  non  la  materia 
prima  potrà  effer  [oggetto  baflmte  à queflo  , mà  quel  foggi  tto  cefi  figurato 
c organatalo  (per  dir  cofi)  fecondo  che  all  efferee  all  operare  deU'hunutna 
forma  appartiene , 7fon  bara  luogo  adunque  in  Cornelio  l'anima  difccìfìua% 
fe  prima  lamateria  fua  dal! anima fenfitiua,  noni difiiofla.  T^iqucfìa  pa- 
rimente potrà  dargli  il fenfo  ; fe  quel  f oggetto  prima , per  la  fama  del  viue- 
re  e del  nodrhrfi , nel  ventre  della  madre, non  fi  diffone.  llche  parimente  non 
potrà fnrfiyfe  i quattro  elementi  con  le  fame  loro  non  occupan  quella  muti- 
ria:  laqual  cofa  far  non  potranno  fe  la  prima  materia  finalmente  dalle  quat- 
tro qualità  principali , delle  quali  diremo  al  luogo,  fuo , non  riceuerà  òifpc fi- 
ttone fecondo  che  le  conmene . Ter  laqual  cofa  apertamente  veder  potia- 
mo, thè  non  qual  fi  voglia  forma  può  m.mediatcniente  hauer-lùogo  nell* 
prima  materia  ;màfàdibifogno  che  quella  da  più  gradi  di  fame  fluitata  * 
e difiiofla , fi  venga  à far  proprio  [oggetto  della  fama , che  vlt imam  ente 
s'ha  da  introdurre  : in  guija  che  fuor  della  materia  prima , e della  fatta  che 
pmcdutmentc  quella  informa , tutte  [altre  forme , e matèrie , per  timitao 
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tieni  che  fi  ricercan  in  Uro , pofian  materie , e forme  >e  non  in  tutto  femptt* 
ai,  ma  in  vn  certo  modo  compoflc  chiamar  fi  - 7(igià  per  queflo  parimene 
te  habbiamo  da  penfare  : clic  in  qual  fi  voglia  corpo  naturale  , troni- - 
no  piè  forme  che  vna  fola , auetta  cioè  che  gli  dona  teffere  : perche  nel 
pafi  or  che  fu  la  materia  in  dijporfi  per più  gradi  di  forme , fempre  la  forma 
cheticene  poi , contiene  in  virtà  quella  cioè  la  precede,  quantunque  corrotta 
fta.Si  come  nel  detto  effimpio  di  Cornelio  diremo  che  di  frotta  che  è a mate- 
ria alla  forma  del  fenfo , fi  ben  perde  ella  quello  che  il  nutrimento  le  daua  $ 
tuttauia  dalla  forma  che  il  fenfo  porge  fi  mene  il  nodrirfi  ancora  : fi  corre 
la  forma  che  finalmente  lo  fa  discorrere , e efier'huomo , parimente  e frntìre 
tviuerefkr allo  ancora  . Tvouandofi  adunque  le  materie , e le  forme  non 
dvguale  /impliciti  ; mà  alcune  più  difrotte  : limitate, e vicine  alle  cofe  che  fi 
accompagnano;e  altre  per  il  contrario  più  fimplici,e più  remote  ; e remot ijjf 
ma  finalmente  effendo  la  prima  materia ,e  le  forme  che  prima  di  tutte  han  lue 
go  in  lei  : douendo  noi  dé corpi  naturali  ragionare , di  quelli , per  seguire  il 
già  detto  ordine  di  dottrina  ,trattarem  prima,  che  più  Semplice  campo fition 
ritengano.  7 <{el  quaC  ordine , fe  ben  non  poca  difficoltà  fi  troua  procedendoli 
da  quel  che  è più  noto  alla  natura , e non  à noi,  cioè  dalle parti  al  tutto , ed a 
iprincipij  alle  cofe  principiate  : tuttauia  poi  che  egli  è necejfario  di  co  fi  fit- 
te, per  n on  poter  fi  conoscer  le  cofe  principiate  ,fe  non  fi  cono fcano  i princi- 
pi] , e le  parti  loro  ; à quefia  difficoltà  rimediaremo  in  parte  con  quel  fecon- 
do ordine  di  dottrina , per  ilquale  dalle  cofe  più  vniuerfali  cioè  piu  continet.~ 
tifile  più  particolari , e men  continenti  fi  procede , fecondo  che  nel  princi- 
pio della  pròna  parte  di  quetta  naturale  Filofofia  lungamente  habbiamo  di- 
chiarato . Seguendo  dunque  cofi  fritti  ordini,  e non  trouandofi  compofition 
di  corpi  naturali , più  Jemplioe , e pura , che  di  quelli  che  immediatamente 
di  potenziale  materia,  e di  forma  à quella  proportionata  fitti  compotti(cbe 
per  quefto  corpi  Semplici  fi  domandano)di  quetta  pròna  à tutti  gli  altri  ra- 
gioneremo ; dichiarando  > e cercando  quanti  fieno  , e di  qual  natura , e pro- 
prietà fi  ritrouino  * 


Die  piante  forti  fieno  li  mouimenti  di  luogo  4 luogo  che  fempliei 
chiarmar  fi  potano.  Et  «juati  per  cófeguenda  fieno  nella  natu 
ra  delle  cofe, li  corpi  fempliei  naturali  Cap.  II. 
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Efiderando  noi  di freculare#  trouare  quali,  e quanti  nella  na- 
tura delle  cofe  fieno  Oprimi  cor  fi  femplici\,  de  i quali , come  di 
parti  fue  principali  tvniuerfo  è compofìo  : & effendo  cofa  ra- 
gionerie,che  fi  come  li  corpi  naturali  non  per  altro  fi  chiami 
ioli t fi  nonperla  natura  intrinfrea,  cioè  per  quel  principio  di  matafione  « 
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thè  fi  truoua  in  loro  ; co/i  ancora  quelli  tra  di  loro  fi  doueuano  limar  puh 
[empiici , e privi  di  tmiìione , i cui  movimenti  parimente  più  puri , e più  [em- 
piici ritrovar  an  fi  : ne  fegue  che  per  nefi un  altro  miglior  me%o  potremo  noi 
andar  cotai  corpi  cercando  nel  dijcorjo  noHro  > che  con  la  diftictione  de  i ma 
uimenti  ,c  con  hauer  t occhio  alla  [empiici ti  di  quelli . Ben  è vero  > che  no  t 
ogni  principio  t ogni  forte  di  mutationc  , come  i dire  di  augumento , di  matti* 
nonio , ò d'altra  alteration  co  fi  fatta , conuiene  à i corpi  naturali  in  quanto 
naturali fi  domandano  ( concio  fia , che  quando  queflo [offe , ogni  naturai  cor 
po  fi  augumenterebbe  ,fi  nutrirebbe  , e fi  altererebbe , ilche  non  reggiamo) 
ma  (blamente  il  mouimento  di  luogo  à luogo  è quello , il  cui  principio  princi- 
palmente natura  domandando fi  fifa  che  i corpi  doue  fi  truoua, veramente  na- 
turali fi  dimandino  : e in  quanto  tali  conuien  loro , che  nefi  un  corpo  nella  na- 
tura delle  co  fé  fi  truoui , che  tal  principio  non  habbia  in  fe,pcr  ilquale , al me- 
no fecondo  le  parti  fuemuouer  fi  pofia  da  luogo  à luogo.  Queflo  mouimento , 
come  proprio  e domefìico  della  natura  > à qual  fi  roglia  altra  forte  di  muta- 
tionc è necefiario  che  fi  prefupponga;  non potendo  fi  alcuna  cofa  ò nutrire , b 
di  qual  fi  fia  alteratone  trafmutarfi , che  prima  non  fia  atta  di  muouerfidi 
luogo  à luogo  . Et  queflo  mouimento  le  conuiene  come  à cofa  naturale  ; doue 
che  il  nutrirfi , t augumentare , l'alterar  fi , e firn  ili  altre  mutai  ioni  conuenga 
nodi  loro  paggetti  : non  in  quanto  fimplicemente  naturali , ma  in  quanto  Joh 
mifli  di  più  Imitate  nature,  e varij  generi  determinate.  'Efoi  adunque  vo- 
lendo per  feguhr  il  vero  ordine  della  dottrina  , prima  di  quei  corpi  naturali 
confiderare , che  di  femplici  nature  dotati , [empiici  e non  mifli  d’altri  corpi 
fi  deuono  dire , e quindi  à i mifìi , e più  limitati,c  compofli  ventre  di  mano  in 
mano  ; non  ad  ogni  forte  di  mutatione , ma  i foli  mouimentt  di  luogo  à luogo 
hauendo  t occhio , con  la  Jemplicità  loro , la  fi  nplicità partir,  ente  de  i corpi 
che  gli  riceuano,ci  ingegnaremo  diritrouare . Terciochefi  ccmcla  moltiplir. 
catione , e compofitionc  de  i movimenti  fu  argumento,che  quel  corpo  doue  fi 
truouano  fiamcfchiatotccompo  fio  di  più  corpi  c di  più  nature  : come  (per 
tjfempio  ) veggiamo  in  vn  animale , nella  compofition  del  quale  la  materia 
per  più  gradi  di  nature  , coma  dire  di  elementi , e di  piante  pajfa , prima  che 
aia  forma  delf animale  fi  determini  : co  fi  ancora  per  il  contrario  lafemplici- 
tà  e purità  del  mouimento  potrà  far  fegno  apertiJf.mo,chc fmplicc  fia  quel 
corpo  nel  quale  fi  ritruoua.  La  ondefe  conofcertmo  di  quante  forti  fieno  i 
mouimenti  femplici  di  luogo  à luogo , potremo  mcdeftuamenteconofcere  che 
t altrettante  forti  fieno  i corpi  che  [empiei  dir  fi  pojfino:non  comportando  la 
Jemplicità  dvn  corpo  naturale,  alcuna  varietà  (finti  infeci  principe  di  mor 
amento  ; arrgi  vn  fola , e non  più  conuenendofi  à ciafckeduno . hor  fe  noi  à 
tutti  li  movimenti  che  far  fi  pojfan  di  luogo  à luogo  riguarderemo  j trouare 
m chiaramente , che  due  tra  tutti  e non  più  ,Ji  mplici  c puri  chiamar  fi  de- 
uono» 
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nono  Conciofiacofa  che  non  potendo  fi  far  moubnento  di  luogo  à luogo , chi 
non  fi  fàccia  per  il  ddìendmcnto  di  qualche  jfrntfo  :’per  la  cui  lunghezza 
<pna  linea  imaginar  fi  poffa  che  fi  difenda  : ne  fègue  che  fi  come  due  fole 
linee, la  circolare  e la  retta  fon  femplici  linee  tra  tutte  l altre  ; cofi  parimen- 
te due  foli  faranno  li  femplici  mouhnenri,  quelli  cioè  che  ò per  linea  retta, 
ò per  circolare  fi  di (l endino . Et  perche  meglio  quella  ferrplicità  cofi  delle 
linee , come  de  li  mouimenti potiam  conofcere , douiamfapere , che  fecondo 
f opinion  Ì alcuni , quella  linea  femplice  filmar  cornitene , laquale  ha  in  mo- 
do fimi  li  tutte  le  parti  fue , che  qual  fi  voglia  parte  che  fe  ne  prenda , con 
■ogni  altra  parte  che  fi  applichi , fen?a  punto  alterare , ò diuer fi  ficare  la  detta 
linea , quella  conferita  nell  ejfer  fuo,come(per  eJfempio)reder potremo  , non 
folo  nella  linea  rettafeome  ciò  fi  vede  chiaramente)ma  ancora  nella  circon- 
■fer  enfia  del  circolo  ; di  cui  fe  fi  prende  qual  fi  voglia parte , quella  con  qual 
■ altra  fi  fia  congiugnendo fi , non  altera  ò diuer  fi  fica  punto  la  detta  etreonfo- 
rentia  ; ma  per  la  filmile  e regolare  incoruatura  delle  linee  circolari,  e loro 
partiylafcia  quella  tal  circoli fercntia  per  il  medefmo  circolo  eh’ ella  era  pri- 
ma, laqual  co  fa, in  altra  conta  linea , che  non  fia  circolare  ,ft  come  è la  cucur- 
bitale , la  vguale , e filmili,  non  aduiene  . Teroche  fe  dvna  vgual  figuro 
( per  tffempio)prendtremo  quella  parte, che  ver/o  la  fommità  della  lungheg- 
•gafii  truou* , mai  non  la  potremo  congiungere , ò accomodare  con  le  parti 
•verfo  il  largo  df efia  figura , per  la  diuer  fa  incoruatura , che  nelle  parti  di 
tal  figura  fi  ritruoua.  Et  per  quefla  cagione  la  linea  circolar  fola  tra  tutte 
le  linee  eorue , femplice  fi  può  dire  : fi  come  medefinamente  delle  linee  rette 
tutte  aduiene , come  può  ciafcheduno  confederare  per  fe  medefmo.  Cotali 
adunque  fecondo  l' opinion  d alcuni  fon  le  linee  femplici , com' babbuini  det - • 
to . Laqual  opinione  ha  hi  fogno  d alquanto  di  limitatione , concio  fia  che  fe 
la  fomiglianga  delle  parti  fojfe  bacante  alla  femplici  td  delle  linee , ne  fegui- 
ria,cbe  non  folo  la  retta,  e la  circolare  fofier  femplici  ,mala  Elica  parimene 
te  i come  quella  le  cui  parti  eflendo  regolari,  e fiutili  nelle  coruità  loro, po/fa* 
no  tvna  parte  all'altra,  fenga  corrompere  la  Elica  linea,  da  qual  fi  voglia 
banda  applicarli . E neccfiario  dunque  che  la  linea  femplice  non  folo  babbia 
la  conditone  detta  della fomigliangq  ,e  regolarità  delie  parti  fue  : ma  ancora 
fia  tale , che  per  vn  folo  moubnento , e non  più , poffa  produrfi  nell  ejfer  fimi 
laqual cofa  nella  linea  Elica  nonaduiene , poi  che  allhora  fi  ha  da  dtrechefi 
produca , quando  netmedefmo  tempo  chevna  retta  linea,  tutta  infume  per 
lo  lungo  intorno  ad  vn  corpo  colonnata  fi  riuolge,  ella  parimente  d un'altra 
mouimentoper  la  Ittnthcgja  del  eolonnar  corpo  efiendo  mafia,  fa  che  per 
citali  due  mouimenti  qual  fi  voglia  punto  che  in  efia  fi prenda,  la  fri  vna  cer- 
ta linea  jiel  (uo  viaggio , fintile  d quella  : che  linea  pitta  à vite  nel  volga  fi 
dimanda.  Due  mouimenti  adunque  fon  nccefiarij  per  la  prodottione  dellm 
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Chea . Èlica  ; come  fi  può  confermare  nel  viaggio  che  fit  il  Sole , Uguale  men- 
tre che  fi  muoue  per  firn  proprio  vigore  fiotto  dell' Eolitica , per  ejfier  nel  me- 
defimo  tempo  portato  dal  “Primo  Mobile , viene  in  tutto  tanno  à produr  col 
centro  fino  vna  linea  affai  fintile  à l Elica,  quantunque  non  Elica  in  tutto , 
come  nei  libri  miei  della  Sfera  del  mondo  ho  già  dichiarato  mani fefl  amen- 
te . Quella  linea  dunque  quafi  Elica , che  fin  il  fole , non  davn  fol  mouimento 
fino  è fatta  tale , ma  da  due . Et  quello  medefino  d’ogn'altra  cotal  linea  aue- 
nendo  ,fi  può  per  quella  cagione  giudicare , che  fé  lene  ha  ella  filmili  le  parti 
fi"  , «a»  per  queflo  femplice  linea  fi  deue  dire , doue  che  la  linea  retta , & la 
circolare , battendo  la  loro  /implicita  non  folo  per  la  regolarità  & famiglia» 
delle  parti  loro , ma  apicora perche  da  vn  folmatrimonio  produr  fi  pofia- 
mo.-non  fendei  ragione  fole  quelle  linee  tra  tutte  l’alare  Semplici,  e pure  chia- 
mar conuiene . Horfeben  quelle  due  linee , cioè  la  retta  & la  circolare  fica- 
ia altra  materia  che  la  pura  quantità  loro  con  allrattion  matematica  confi - 
derate , à uiffuna  naturai  mutatione , « fitto  determinato  fifiottopongano  ; & 
per  queflo  ogni  mouimento  imaginario , che  in  effe , in  qual  fi  voglia  fito,  che 
le  immaginiamo  ,fi  comprendejje  con  l'intelletto  femplice  chiamar  fi potreb- 
he '.nondimeno  fé  noi,  fi  come  le  quantità  tutte  hanno  in  materia  naturale  il 
vero  effier  toro  attuale , co  fi  ancora  nella  natura  delle  cofe  le  confiderà» t- 
mo  ; troueremo  che  in  tal fito  fi  di/pongano,  & fit  determinano  la  vera  retta 
linea,& la  circolare  i che  ad  vn  fol  punto , ( & queflo  è il  centro  delTvniuer- 
fo)banfol  rifletto  quei  naturati  moutmenti , che  in  lorfi  fanno , di  maniera , 
che  neffuna  co  fa  fi  muoue  al  mondofer  fua  femplice  natura , che  è dal  detto 
punto  per  il  più  dritto  &piàbreue  camin  che  può  non  s'allontani,  òà  quel- 
lo pià  drittamente  che  può  non  s' accolli,  ò dintorno  finalmente  non  jè  gli 
volga . La  onde  fc  ad  o^ni  altro  mouimento  riguardarono , che  per  dritta  li- 
nea fi  fàccia , laquale pcrildritto  fuo  dtHendendafi , al  centro  deimondo  no » 
ferueniffe  ; trottarono  che  non  per  natura,  ma  violentemente  & forcata- 
mente fi  mouerà  quella  cofa  che  co  fi  fi  mone , fi  come  parimente  ò /caglian- 
do, ò trabendo , o portando , ò in  altra  co/i  fatta guifa  alcuna  cofa  mouendo 
auueircbbe . Et  parimente  qual  fit  vogfia  cefi»  che  circolarmente  intorno  ad 
altro  punto  fi  volga;  che  à quello  chi  centro  dellvniuerfo,  violentemente 
fi  mouerà  :fi  come  accader  reggiamo  in  molte  fiotti  di  ruote , che  in  me  lini, 
& in  molt' altri  artificio/i  edifictj  fi  trouino } liquali  rotamenti  & circolai  io- 
ni efiendo  compolli  .di  j fingimento , & di  trahimento , non  puri  movimenti,- 
«ampolli  ; non  naturali , ma  violenti  fUmar  conuiene.  Sola  dunque  vera  cir- 
eotatione  naturale  veramente  femplice  fard  quella , che  intorno  al  centra 
deU'vniuerfo  facendo  fi , d“  alcuna  violenti a non  hard  parte.  Et  foli  quelli  r et- 
ti mauimeuti  con  verità  naturali  domandar  fi  doneranno,  iquai,  ò verfo  il 
tauro  appellando/»,  òda  quello  rentouendofi  per  tamia  dritto  farannofiu 
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Sor  cotali  efiendo  i [empiici  mouimenti  della  natura,  quali  habbiam  dette, 
in  ejueflo  è poi  differente  il  retto  dal  circolare , che  per  ejjer  la  linea  retta. 
Sale  che  quel  mouimento  , che  dall' -ano  efiremo  di  quella  procede , venendo 
per  dritto  [enfierò  à ricontrarfi  con  quello',  che  daK altro  efiremo  fi  fistila, 
vengati  per  quefìo , come  contrarij  a nemicar  fi  tra  di  loro  ; nefiegue  che  due. 
maniere  fi  truouano  di  retti  mouimenti  [empiici  in  natura  loro  : dtiquali 
l’vnoper  la [alita,  & parità  dal  centro  del  mondo  rcr[o  la  cir  confici  entìa 
di  quello  ; & l'altro  per  la  dificefia  al  mede  fino  centro  , perpetua  ncmicitut 
tenghino  tra  di  loro.  Douc  che  al  circolar  mouimento  queflo  non  auuiene, 
come  qucVo  à cui  altro  mouimento  noni  contrario , fecondo  che  manifciìa • 
mente  più  difetto  nel  Cap.l  1 1 1 dimoflraremo.  Mora  quanto  all'application 
ne  de  i detti  [empiici  mouimenti  à proportionati  corpi , & [oggetti  loro  ap- 
par  tiene  ; noi  primieramente  intorno  à quei  mouimenti , che  ut  lor  natura 
per  linea  retta  fi  fanno , colfienfio  flefio  apertamente  reggiamo , che  li  corpi 
[econdo  la  maggiore , ò la  minor  grauegga  che  fi  truoui  m effi , vanno  più  ò 
manco. per  dritto  Jcnticro , ò [olendo  in  alto , ò fendendo  à bafiomon  da  rio» 
lentia  alcuna  eflrinfieca  à ciò  sformati , ma  per  propria  evera  natura . Onde 
quei  quattro  [empiici  corpi , il  leggiero  jl  Icggicriffmo , il  graue , clgraui fil- 
mo ne  refultano  primamente  nell  vniuerfio , che  noi  elementi  dimandiamo, 
il  fuoco , Caere , Cacqua,&  la  terra:iquali  come  quattro  efier  debbino,e  non 
più  , efiendo  nondimeno  due  li  eflremi  mouimenti  per  linea  retta , più  difiotto 
al  fico  luogo , chiaramente  diremo . Quanto  al  circolar  mouimento  poi , eff 
fendo  cofia  manifiefla  che  li  corpi  Celefli  di  cotal  mouimento  fi  muouano 
come , & col  [enfio  flefio  fi  vede  aperto , & io  parimente  ne  i miei  libri  della 
Sfiera  del  mondo  , ho  con  più  ragioni  dimoflrato  ,più  difiotto  ancora  nel  ter- 
•go  libro  di  quefla  11. parte  fon  per  duhiarare:bnccefiario  che  tal  circolatiti • 
ne , che  fi  truoua  in  Cielo , ò fi a per  propria  natura  di  quello , ouero  per  vio- 
lentia  e contea  natura . Piolenta  in  vero  non  fi  pub  dire;  perche  fé l Cielo  ha 
uè  fi  e queflo  contea  lunatura  fina  ? non  efiendo  la  natura  altro  che  principio 
intrinfeco  di  mouimento. , bifognaria  che  in  lui  fi  trouajfc  oltra  quefia  muta - 
tion  violenta  ,vn’altro  mouimento  dipendente  dalla  [uà  natura , acciocke 
contra  di  quello  il  violento  potejfie  ilare  . Et  perche  altri  non  fi  truouano 
femplici  mouimenti  che  il  retto  el  circolare , com  habbiam  dichiarato  ; farà 
fiorga  che  fie  l circolare  è cantra  naturi  in  Ciclo , il  retto  vi  fila  per  naturai 
ifi  modo  che  ò [altre  in  alto , ò à baffo  defeendere  pefia  naturalmente . Se  noi 
diremo  che  l'vno  dei  emplicimouimenti  retti [tanti  Cielo  naturale,  come 
à dire  ( per  efftmpio  ) il  difetndimento  allora  perche  contrario  del  dificenSi - 
mento  i il  falire , in  modo  che  qualunque  cofia  per  fua  Matura  deficeuda , fi 
fiorga  lefifhceffe , contra  natura /olirebbe  poi  ; verrà  per  qutfìa  cagione  il 
difccndcr , che  noi  naturalmente  poniamo  in  Cielo , ai  hauereil faine  contrn 
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la  fua  natura.  Onde  hauendo  noi  già  ietto  che  al  dificend'.mento  fiuò , fla  con 
tr aria  quella  circo lation  che  violenta , & contra  natura  fi  fiuppone  in  rffio  » 
ne  feguirà  che  al  mouimento- del  de  fcendere,  due  mouimenti  contrari}  fi  fro- 
llino , cioè  la  circolai  ione  e l f alimento , cofani  tutto  non  conueneuole  ; poi 
che  advna  cofa  non  pub  propriamente  come  contraria  opporfi yC  contro  fiore 
più  che  vna.Conciofia  cofa  che  effóndo  i contrari } quelli , che  fiotto  d'vn  gene- 
re in  vltima  difiantia  e diuerfità  fi  ritrouauano,ne  fiegue , che  piu  di  due  ejfier 
Meramente  non  poffiao  :come(per  e/fiempio  ) diciamo  che  la  bianchezza , & 
l*ne grezza  fon  due  contrarii , per  efier  fiotto  del  colore  ch  i loro  genere  ,i 
più  dittanti,  & e firmi  colori  che  fi  trouino  : in  guifia  che  [e  ben  tra  di  loro 
più  altri  colori  di  mezp  fono,  nondimeno  ejfiendo  tutti  quafi  mefichiati  delti 
due  eflremi , intanto  tvno  all’altro  fi  può  dir  contrario  , inquanto  de  gli 
eftremi,cioi  della  bianchezza  e della  negrezza  hanno  parte . TSfon  potendo 
dunque  le  vitine  eflremità  da  più  bande  in  qual  fi  voglia  cofa  difender  fi, 
che  da  due , due  ancora  per  tal  cagioni  faranno  fiotto  qual  fi  voglia  genere 
li  veri  contrari}  :&  confieguentemente  ad  vna  cofa  qual  fi  voglia  che  fia  più 
che  vna , non  farà  mai  contraria . Laqual  cofa  fi  può  con  queflo  con  firmare 
ancora , perciochc  lagiufiifjima,  & proportionata  agguagliatela  della  natu- 
ra non  confiente  che  cantra  Svna  cofa poffin più  cofie  con  la  loro  contrarietà 
contrafìare;acciocbenon  rtmanefìe  defirutta  quella  chp  fola  efficndo , da  più 
nemici  affialita  foffie  : ft  come  auuerrebbefe  ( per  eff empio  ) la  caldezza  oltra 
la  freddezza  (he  gli  ò nemica , baueffie  qualche  altra  qualità  contraria  : alle 
quali  oppugnationi  infime  giunte , non  potendo  refiflere  la  caldezza  fola, 
faria  fiorga  che  vinta  e defirutta  rimanendo  non  potefie  concorrere  alla pro- 
duttione  delle  cofie. Et  confieguentemente  rotta  quefìa  agguaglianza;  verreb- 
be manco  t ornamento  & là  bellezza  deirvniuerfio . Diremo  dunque  tornan- 
do à propofito , che  feti  mouimento  circolare , che  fi  vede  in  Cielo  fi  fioppon 
quiui,non  naturale,  ma  violento  e c onera  natura , ne feguirà  che  ricreando 
fi  in  effio  alcun  mouimento  naturale , contrala  età  natura  fia  qucll'altrot 
qual  fi  voglia  de  i detti  mouimenti  che  cotale  per  natura  fi  ponga  in  lui , fa- 
rà neceffiariofcome  habbiamo  dedotto)che  due  mouimenti  fieno  à quello  con 
trari}, chejono  l'altro  retto  che  ne  refla,ct  circolare  che  violento  f ito  fi  fup- 
pone.Onde per  haUernoi  mo firato, più  che  vn  contrario  non  poter  nemicare 
l'altro , fi  può  concludere  che  la  fiuppofitione  fia  fialfia,  per  laquale  il  moui- 
mento circolare  che  fi  vede  in  Cielo , violento  e contra  natura  fi  pone  in  lui , 
Pe fia  dunque  che  chrcolatione  fia  non  violenta , ma  naturale  nel  Corpo  Cele - 
fìe,  doue  noi  veggiamo . Ter  laqual  cofa  fi  come  da  difiinti  principi}  e natu- 
ra vengan  il  retto  eli  circolar  mouimento  ; cofi  hifiognwrà  confefjàre  che  di- 
nerfia  cficntia  e fofìantiafia  quello  del  corpo  Cele  fìe , da  quella  di  qual  fi  vo- 
glia de  i quattro  elementi  , che  fi  mucuan  per  linea  retta,  di  mamera  ebe  ne 
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ii  fuoco , nè  di  aere , nè  di  terra, nè  d'acqua  può  ejfer  la  foflantia  del  Cielo  è 
ma  effe  a tic  da  qucfle  diuerfe  affai.  Concio  fa  thè  fe  tioivoleffmo  dire  che'l 
Cielo  fqfe  della  foflantia  (T  alcuno  dei  detti  quattro  corpi,  come  A dire  dà 
terra  bifognarebbe  ancor  affermare  cb' oltre  il  naturai  fuo  moumento  cir- 
colare, baueffeper  fua  natura  quello  ancora  di  difeendimento  : in  maniera 
che  non  corpo  femplice  farà  il  Cielo , tenendo  egli  in  fe  più  nature , cioè  più 
principi j intrinfeci  di  femplici  mouimenti  che  comporlo  di  più  ejj'entie , e na- 
ture lo  renderebbono , doue  che  pervn  fol  principio  interno  di  mouimento. 
Jemplicemon  corpo  fi  dee  chiamare . Il  Cielo  adunque  quando  di  terra  foffi v 
ritenendo  in  fe  ( com'babbiam  detto)  due  diuerfi  femplici  mouimenti fi mo- 
retto , ch'èil  difcendimento , & l'altro  circolare  ; &■  per  quello  venendo  ad 
ejfer  corpo  non  femplice  màcompofio  da  più  nature  corporali  ; bifognarà  di-, 
re  almeno  per  non  andare  in  infinito  nella  compofitione  delle  fofiantie  , che, 
L vna  delle  corporali  fofiantie, che  lo  compongano  fia  tale  , che'l  circolar  mo 
uimeato  habbia  per  l'uà  natura . Et  cofi  fatta  efientia  e natura  farà  quella > 
come  diuerfa  da  i quattro  elementi  andiam\noi  cercando . k fetido  neceffa- 
rio  che  fi  troni  nella  natara  delle  cofe  alcuna  corporal  foflantia  femplice  » 
che  circolarmente  mouendofi  per  l'uà  natura,  diuerfa  fia  da  ogni  corpo  che 
naturalmente  fi  mouaper  retta  lineata  nijfun  altro  corpo  più  regioneuolmcn 
te  fi  può  quefia  addattar  neU'vniuerfo , che  al  Cielo  Beffo , il  cuicircolar  mo- 
uimento veggiam,  fernet  che  difendane»  to  ,o  falimento  fi  veggi a in  lui . Et 
cofi  per- il  fitto  difeorfo  habbiam  già  trouato  di  tre  forti  ejfer  e i corpi  fem- 
plici il  Celeste  jl  grane, cl  leggiero :e  in  due  diuidendofi  cofi  il  grane  come'l 
foggierò,  fecondo  che  "al  fuo  luogo  dichiareremo  ; cinque  re] ultano  li  corpi 
fèmplici,deiqmli  come  di  parti  principali  il  mondo  tutto  è compofio.  E que- 
ste fono  la  terra, l'acqua, Caere  fuoco, e l Cielo  flejfo  rcome  quinto  corpo  di 
uerlo  molto  dagli  altri  quattro  :t?  della  natura,  & effentia,  & foflantia  del 
«ua.e,&jrdelle  fue  proprietà  prima  con  diligenti  tratteremo  ; & quindi  al- 
le fofiantie  de  i quattro  elementi  trappaffarem 9 dimano  in  mano . 

Cornei  corpi  Celcfti  confiderati  fenza  le  anime , ouero  intelr 
. ligentie  loro,  fono  corpi  comporti  di  materia».8t  <. 
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Corpi  Ce  fofli  ejfer  animati, non  foto  è opinione  peripatetica  , 
ma  ancora  co  affai  buone  ragioni  (fci  odo  che  diremo  al  luogo 
fuo). fi  può  dimofìrare  : lafciando  dunque  per  bora  di  parlare 
dell' anime  de  i Cielt,dallcquali  ejji  fon  tu  off,  & folan.ete per 
feparati  da  quelle  cofiderando  i corpi  loro,douià  fapere  eh  al 
funi  fimo  flati  peripatetici»  c'ha  creduto  che  i Corpi  Cdefii , /epurati  dall  in - 
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teUigtntìa  che  lo  muouc,non  fia  comporlo  di  due  nature , cioh  di  materia , tir 
di  forma, mà  che  vna  fola  natura  fia  attuata  & figurata,  che  almouimcnto 
& àgli  altri  accidenti  che  vi  fon  fi  J'ottoponga  : e [oggetto  e non  materia  la 
nominarono . La  principal  ragione , chea  ciò  gli  indùfjc , prende  forza  dalla 
corrottion  ch'ejji  fi  penfano  che  fegua  la  prima  materia  douunque  fitroua: 
in  maniera  che  per  hauer  la  materia  in  natura  Jua  lapriuationedi  tutte  le 
forme  con  la potentia  e attenga  à quelle  ; acciò  che  tal potentia  non  fia  in  e j- 
fa  in  vano  è neceffario  fecondo  loro,  ch'ella  non  poffa  perpetuamente  Sìar 
■fiotto  alcuna  di  queae , & dell'vna  jpogliandofi , & dea  altra  vellendofi con- 
tinuamente venga  à portar  [eco  per  forza  la  corrottione  delle  coje  dotte  fi 
troua . Ter  laqual  cofv  effondo  la  materia , fecondo  che  par  i quefii  tali , la 
radice  e’ l fondamento  della  corrottione  ;&  efiendoil  Cielo  incorrottibile , 
come  tutti-li  peripatetici  confeffano  ,*  & prouano , e noi  difotto  prouaremo  ; 
concludendo  chela  materia  non  poffa  hauer  luogo  in  Ciclo . Quella  loro  opi- 
nione confermano  ancora  per  effer  la  materia , fecondo  che  Mrifiotele  dice- 
il f oggetto  delli  contrari), & della  tranfinutatione [oflantialc . Onde  non  tro- 
vandofi  nel  Cielo  alcuna  vera  contrarietà , come  dichiareremo  qui  di  f otto , 
ne  alcuna  foStantial  mutai  ione,  per  effer  corpo  immortale  : ne  fegue  che  ma- 
teria ine  fio  rìtrouarper  modo  alcuno  non  fi  poffa  . Oltre  che  tutte  le  co fc 
che  fon  composte,  bi fogna  <?  babbuino  nouità , cioè  eh' alcuna  volta fien  com • 
pofle  di  nuouo  dalle  parti  loro , in  maniera  che  per  nonefiere  il  Cielo  nuo- 
vamente composto  ma  eterno, come  vedremo  ; pare  che  da  feogni  compofitio 
ne , & confegucntcmcntc  ogni  materia  difcacciar  debbia . Mitre  ragioni  ad- 
ducano ancor  qucSti  che  cofi  penfano  4 lequali per  effer  mia  intentione  in  que 
Sii  miei  libri  più  il  dichiarar  emoflrarlecofe  pianamente,  chél  quiSliona - 
re,tafciarò  in  dietro  : & mafime  perche  il  fondamento  di  tutte  le  lor  ragioni 
confiSic  inpenfar  che  la  materia  fia  la  vera  caufa , & radice  della  corrottio- 
ne delle  cofc,in  cui  fi  ritroua . Ilchefc  noi  moSìraremo  effer  falfo , parimente 
faremo  la  lor  fententia  cadere  à terra . Ter  la  dichiaration  dunque  di  que- 
fta  cofa,laqual'h  affai  importante  nella  filofofia,douiam  primieramente  cerca 
re  tra  quefii  corpi  inferiori  generabili, & corrottibili,dÒàe  proceda,  come  da 
Vera  caufa  fua,la  loro  corottione.llche  trouatofiàcilifimo  adito  alpropofito 
noSìro  ci  daràpoi.Sono  quefii  corpi  inferiori  e caduchi  in  molti  e molti  gra- 
di tra  di  loro  diSlinti.ma  in  tre  gradi  per  bora  ci  bafla  di  confi derar gli,  lem-  * 
filici,  miSìi,  & animati;  in  que  fi ordine  tra  di  lor  difpoSìi , che  gli  oj.  imati  pre 
[appongano  i mifli,de  i quali  fon  compofli,  & limifli per  la  vnione , & com- 
pofitione  de  i corpi  [empiici , che  fono  li  quattro  elementi , diuengan  tali . 
Hor  fe  ben  tutti  li  detti  corpi  in  qual  ft  voglia  delli  detti  gradi  fon  [ottopo- 
di alla  corrottione  ; nondimeno  i corpi  animati ; come  fonpiante,&  animali, 
non  inquanto  hanno  l’anima  fin  fervi  della  corrottione  . Tcrciocbc  quando 
- B 3 la 
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lacorrottion  fofie  proprio  loro  > niffuna  cofa  fi  comporrebbe , che  animati 
non  foffe  ; & per  il  contrario,qualunquc  corpo  foffe  animato  participarebhe 
di  corrottione  : laqual  cofa  è falfijfima , poi  che  molti  corpi  fi  corrompano  , 
■ che  non  hanno  anima  ; & altri  corpi  hanno  anima , & non  fi  corrompanoci 
come  fono  li  corpi  CcleflLMcdefmamcntc  i corpi  mifli  ancora  che  non  babbi • 
no  anima, come  fono  li  metalli , le  pietre  , e tutti  finalmente  i mifli  fimi  lari* 
cioè  channo  le  parti  non  inflrumentarie , mi  fimili  in  natura  al  tutto , non 
han  la  corrottione  come  proprio  loro , & in  Quanto  mifli  fono.  Conciofia  che 
q n.tndo  queflo  fofie , corpo , non  fi  trouerrebbc  corottibile  che  non  foffe  mi- 
fio.  Ile  he  è falfijfimoypoi  che  corrottibili  fon  gli  elementi,liquali,fc  ben  com- 
poni fono  di  parti  effentiali,cioè  di  materia,&  di  forma,  tuttauia  mifli  chia- 
mar non  fipoffano . Se  dunque  Canimatione,  & la  miflionenon  fon  proprie 
immediate , & affo  Iute  caufe  che  fi  corrompin  le  cofe  ; refla  che  i corpi  /em- 
piici, cioè  li  quattro  elementi  fiien  quelli  primi  corpi  che  fi  jottopongano  à 
corrottione, & rendan  corrottibili  tutte  le  cofe  ,nellequal  fi  ritrouano  : mi 
da  qual  caufa  per  Dio  vogliamdir  noi , che  nafta  la  corrottione  ne  gli  ele- 
menti , come  à dire  ( per  e fi  empio  )nel£ acqua  i certa  cofa  è che  la  fua  fórma 
non  può  far  queflo . Tercioche  effendo  proprio  officio  delle  forme  dar perfet- 
tione  alle  cofe  doue  fi  trouano , & conferuarle  nell’effer  loro , non  fi  può  dire 
che  infiememente  portino  à quelle  la  corrottione , cioè  il  noneffere;  fpe- 
cialmente  con  danno  cfpreffo  di  loro  fieffe , come  quelle  che  con  la  deflruttio- 
ne  de  i lor  compofli,vengano  anobi  effe  à mancar  parimente . La  materia  che 
ila  fotto  la  forma  dell' acqua,non  può  in  alcun  modo  con  principal  fua  inten- 
tioneejfer  la  immediata  caufa  che  l aequa  fia  corrottibile : conciofia  eh' è 
c fido  proprio  della  prima  materia  foflenerle  forme  materiali  ; come  quel- 
le che  per  l'imperfettion  loro  non  poffon  in  fé  fieffe  regger  fi , fi  come  poffon 
l’inteUigentiama  han  bifogno  di  foflentamento.  Di  maniera  ebe  tanto  la  fot 
ma, quanto  la  materia  che  fon  parti  i ale  un  compoflo , con  principal  loro  in- 
tentione  concorrano, non  al  non  efiere , ma  alla  conferuatione , dralTeffere  di 
qtjci  tutti  di  cui  fon  parti  ; l'vna  portando, e l altra  foflcnendo  la  perfettion 
di  quelli . Donde  ha  principio , & origine  quefta  corrottione  certamente  non 
tt  altro. -tdeyche  dalla  gran  nemiflà , & contrarietà  che  fi  troua  tra  li  quattri 
grandemente  tra  di  lor  nemici  neU’vniuerfo,il  caldo  jl  freddo,  Ihumido,  & 
il  fccco , che  fin  le  forme  de  gli  elementi,  lequali  non  mancan  mai  di  pigliar 
ogni  occaftone  che  fia  lor  data  di  nemicar  fi , oppugnar  fi , & abbatter  fi  l' rn 
Ìaltro:dalla\cui  continua , & perpetua  guerra  ne  rifultaperla  nuoua  ge- 
ner  anone  e 'corruttione  che  tutto  il  giorno  fi  fa  nelle  cofe  particdari,la  con- 
feruatione eterna  ielle  jpetie  che  l mondo  adornano . La  prima  materia  che 
foflien  la  forma  di  quella  ò di  quell  acqua , non  è quella  che  cagioni  la  cor - 
rottion  d' effa  acqua , mà  la  caldei^ , & la  ficcità,  fon  quelle  che  oppu- 
gnandola 
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glandola  fan  forga  di  corromperla . E fcmpre  verrà  ciò  lor  fatto , che  fupe - 
riori  le  faranno  in  modo  , ch'ella  refiflcr  non  pojfa  loro  • Gli  è ben  vero  che  la 
materia  che  ne  l'acqua  fi  truoua , hapotcntia  e attenga  di  riceuer  la  forma 
del  fuoco,  e de  la  terra,  e qual  fi  voglia  altra, per  non  cjfer  ella  con  forma  fua 
propria, maatta vgualmente a tutte.  Di  maniera  che  quantunque  fe  dal 
fuoco  farà  corrotta  la  forma  delt acqua , la  materia  che  nell  acqua  flaua , fu- 
bito  la fciata  la  forma  di  prima  ; prenderà  quella  del  fuoco  ; nondimeno  non 
perqueflo  fihadadirecheella  fia  caufa  principale,  che  laequa  fi  c orrori- 
pa , poi  che  folo  il  contrario  dell'acqua  è caufa  di  quello. La  onde  douiam  per 
queflo  fommamente  commendare  la  prouidentia  della  Tintura , laqual  ha- 
uendopofto  tra  le  cofe  eh' ella produce  quei  quattro  grandi  aduerfarij  c% ba- 
ttiamo dijopra  detto  ,pei  il  cui  contrailo  figeneran  femprc  nuoue  cofe  al  mon 
io , veggendo  ella  che  le  forme  di  quelle  cofe  a baffo  come  imperfette  ch'elle 
fono , han  bi fogno  difoftegno  ; diede  loro  vna  materia  eterna  comune . E ac - 
cioche  potè  fi  e tal  materia  feruire  le  forme , la  fece  ignuda  di  forma  propria , 
eie  diede  potentiac  attenga  a riceuer  tutte,  con  appetito  non  più  a quefla 
che  a quella  appropriato . La  materia  adunque  che  fia  al  prefente  fittola 
forma  dell'acqua , vero  è che  tien  poflanga  e de  fiderio  a la  forma  del  fuoco: 
non  perche  ella  principalmente  appettala  deflruttione  dell' acqua,  ma  ba- 
ttendo la  forma  de  C acqua , che  al  prefinte  filitene , atta  a mancare,  è necef- 
fario  per  poter  poiprender  quella  del  fuoco,  che  gliì  contraria , che  a pren- 
derla tenga  attegga  ; accioche  occorrendo  la  mancanga  di  quella  de  l acqua , 
(lacuale  per  hauer  contrario  può  mancar , com'ho  detto  ) non  habbia  la  ma- 
teria da  relìare  ignuda , ma  pofia  in  vece  de  la  forma  l'acqua  riceuer  quella 
del  fuoco , e co  fi  de  l' altre  di  mano  in  mano . Gli  elementi , mediante  le  forme 
laro , fon  cofi  tra  di  lor  nemici , che  in  ogni  luogo , e in  ogni  tempo  che  acce- 
ttare e toccar  fi  pofiano  in  qualche  parte,  fi  danno  caufa  di  corrottione.  Et 
ho  io  detto  che  nel  toccar  fi  fanno  quello  ; però  che  già  hauiam  noi  prona - 
to  nella  prima  parte  di  quefla  noflra  filo  fifa  , che  nefiuna  attionòmu • 
tation  reale  può  fkrfimai,fe  quella  cofà,  che propinquamente  & immedia- 
tamente fa  ; ouero  opera,  non  tocca  quella  cofa  che  propinquamente  può  te, 
come  ancora  nella  terga  parte  s'ha  da  trattare.  Et  da  quello  ndfee  che  la 
guerra  che  fi  fan  l'vn  l'altro  gli  elementi,  filo  fecondo  le  parti  loro , nelle- 
quai  fi  toccano , & non  fecondo  la  loro  totalità  fanno  queflo . Concio  fia  che 
non  potendo  vna  quantità  corporale  penetrar  l’ altre  talmente , che  due  cor 
pi  fieno  in  va  medefmo  luogo  proprio;  & confeguentemente  non  potendo 
vn  corpo  toccar  l altro  per  ogni  parte  della  lor  profondità , ma folo  nelle  fu- 
perficie  loro  che  gli  terminano ; nefigue  che  vn  elemento  tutto  infiemt  non 
pojfa  infiememente  oppugnare,  & distrugger cvri altro  tutto,  come  à dire 
l’aer  tutto , il  fuoco  tuttoi  ma  fil  nelle  parti  loro > che  nel  confine  con  leSire- 
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mità  fi  toccano . Et  da  queflo  fi  può  confermar  che  la  materia  non  fia  la  fri» 
ma,  & principal  cagione  della  corrottone  delle  cofe  ; ma  folo  toppo  fi:  ione 
de' contrari], per  cioche  tutto  vn  elemento  infieme,com‘h  dire  il  fuoco,  è com- 
poflo  di  tutta  quella  materia  che  foflien  la  forma fua  ; & nondimeno  non  i 
egli  corrottibilc  fecondo  la  totalità  fuainfiemementc; per  non  potere  il  fu 9 
nemico,  infime  per  tutte  le  parti  fu»  penetrarlo.  Di  maniera  che  fol  nelle 
parti, che  di  mano  in  mano  -Tengano  ne  i confini  àfcoprirfià  i lor  nemici , Ha 
/oggetto  alla  corrottione . 7{e  voglio  io  già  che  fi  penfi  alcuno  che  per  que- 
llo fieri  libere  & ficure  le  parti  degli  elementi  ; che  fono  nel  profondo  den- 
tro lontane  da  i lor  contrari]  : come  ( per  effempio)  le  parti  del  fuoco  che  fop 
vicine  al  Cielo  della  luna , ò le  parti  della  terra  projffìnteal  centro  pofle  : per 
cioche  con  la  lunga  fuccefjìon  continua  del  tempo  nifiuna  parte  farà  del  fuo- 
co , che  alcuna  volta , ò per  diffipatione  confata  per  li  movimenti  de  i Cicli,  b 
per  qual  fi  voglia  altra  cagione , non  le  accada  venir  più  à bafio  olii  confini 
dell  aere  ,doue  le  pojfa  da  quella  effermojfa  guerra.  Et  nefiuna  paxie-pari- 
mente  della  terra  cofi  prò  fonda  trouar  fi  può,  chi  col  tempo  ò per  la  conti- 
nua attrazione  dell' e falationi , ò per  terremoti , ò per  altre  caufe  delle  quali  - 
diremo  al  luogo  fuo  ; non  venga  àdifcoprirfi  & à combattere  con  l'aria , & 
con  l'acqua.  E l fimile  de  gli  altri  elementi fi  dette  dire.  Tornando  à propo - 
fito  dico , che  il  non  poter  fi  vn  elemento  totalmente  corrompere  infume  tut- 
to , ancor  che  tutt'habbia  non  manco  in  fe  materia, che  shabbin  le  parti fiue: 
ò fegno  euidentiffimo  che  la  materia  con  la  fua  potentia  non  fia  la  vera  cau- 
fa  della  corrottion  delle"  cofe;  ma  folo  la  nemicitia  & la  contrarietà  che  fi 
trouatra  le  forme  de  gli  elementi.  Di  qui  nafee  che  per  non  battere  gli  ele- 
menti , come  à-dire  il  fuoco , altre  parti  in  fe  che  la  materia,  & la  forma  fua9 
lequai  non  fi  nemicano  ,‘angi  \concorrano  vnitamente  all'effer  di  quello:  fi 
vede  ch'egli  non  ha  in  Ce  principio  intrinfeco  di  corrottione;  ma  ogni  fuo  don 
no  gli  vien  dalle  parti  di  fiora , cioè  da  gli  altri  elementi  che  gli  fon  contra 
ri] . Et  in  queflo  fon  differenti  gli  elementi  da.  i corpi  mini:  per  cioche  doue 
quelli  non  han  caufa  intrinfeca  di  corrottione  ; i miili  per  la  contrarietà  che 
fi  troua  tra  li  quattro  elementi , de  quali  fon  cotnpofii,  vengano  ad  hauerfe 
ditione  & guerra  interina,  per  laqual  capone,  ancor  che  di  fuora  nemico 
alcuno  non  veniffe  lor  incontra , in  ogni  modo  fi  corrompercbbono . Gli  eie 
menti , fe  ben  dalla  natura  ò flato  dato  lor  impeto  intrinfeco  di  muover  fi  ò fa- 
lendo  ,ò fendendo , per  fuggir  più  che poffino  da  i loro  contrari]  : tuttavia 
perefer  fenga  nemici  inte (tini , non  hanno  alcuno  intento  principio , per  cui 
da  per  fe  poffino  torroniperfi , ò di  altra  dannofa  alteratane  parimente 
tranfmutarfi . La  onde  ancora  che , fe  per  cafo  vn  corpo  miflo  , come  à 
dire , vna pianta,  ò vn  metallo  ,fi  ritrouaffe  fopra  il  Cielo  della  Luna  , ba- 
ttendo feco  i nemici,  ch'ili  quattro  elementi  de  iquali  fi  compone;  venebbt 
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tol  tempo  i corromper fi  :tuttauia,fe  vna  parte  di  pura  terra , ò £ altro /ince- 
ro elemento  vi  fi  trouaffe , non  bauendo  di  fuori  alcun  corpo  che  lo  nemic af- 
fé , nbfeco  hauendo  intr  infici  aduerfari  de  i quali  fia  compofio  ; rimarrebbe 
non  offefa , e fecura  di  corrottione . Habbiam  dunque  da  quel  che  fi  è detto 
trouato  la  vera  radice  e caufa  della  corrottione  di  quelle  cofe  infciioii > la- 
quale none  la  materia,  come  vogliano  alcuni,  ma  folo  nellhauer  nemico 
contrario  è ripolìa  ,econfeguentemente  potiam  vedere , che  punto  non  vale 
la  ragion  di  quelli , che  per  veder  che'l 4 Cielo  non  fia  corrot libile , vogliano 
ch'egli  non  labbia  materia . Laqual  ragione  ( com'ho  detto  ) è deboliffima  : 
conciofia  che  non  efiendo  la  materia  la  vera  caufa  della  corrottione , ma  l'ha 
uer  contrario , viene  il  Cielo  à poter' hauer  materia , ancora  che  fia  non  cor- 
rottibile,poi  che  la forma fua  altra  forma  non  ha  che  le  fia  contraria , fi  come 
poco  diforto  chiaramente  dimoflraremo.  Equant mutue  jlrifiotele  ( fecondo 
che  adducan  quegli  per  confermar  l' opinion  loro , che  nel  Cielo  non  fia  mate- 
ria) dica  in  alcuni  luoghi  ejfer  la  prima  materia  come  bafe  de  li  contrarij , 

* /oggetto  della  trafmutationefoSlantiale  ; tal  che  doue  ella  fi  truoua , per 
forga  fia  nmtation  di  foflantia , cioè  fuccejfionc  di  forma  informa , e confi- 
dai temente  corrottione  : tuttauia  hauiamo  d onerine  che  quello  dice  ^ri- 
fiatile folo  in  quei  luoghi  doue  della  prima  materia  ragiona,  non  nella  lar- 
ghiffima  comunità  di  quella , ma  folo  in  quanto  a quelle  cofe  inferiori  gene- 
rabili e coir  otti  bili  ha  ella  da  ritrouarfi . £ in  cotal  guifa  confiderandola , è 
tofa  chiara , ch’ouunque  ella  fu , parimente  èforga  che  fia  corrottione;  non 
perche  ella  conprincipal  fua  intentione  la  cagioni , e la  porti  fico  ; ma  pere  Le 
e/fendo  quelle  cofe  piti  buffe pofiedute  da  i quattro  elementi , ò per  fi  diuifi, 

• milli  tra  di  loro , le  cui  forme  come  contrarie  che  le  fono  : fi  nemicano  e fi 
dcllruggano  Ivna  l'altra  : è Hata  forra  che  la  materia  ancora , che  cotai  for- 
me ha  da  riceuere , habbia  potentta  c prontezza  à tutte  quefleformc;  aceto - 
che  ogni  volta  che  l'vna  per  vigore  del  (uo  contrario  rimanga  fpenta , non  re- 
fli  Li  , materia  ignuda  ; ma  dell  altra  che  vittoriofafucccde,vellir  fi  poffa.  Di 
maniera  che  fe  foffipoffibile  che  alcuna  di  quelle  forme  da  baffo,  j'campafle 
dal  controllo  che’lfuo  contrario  le potefiefire  ; venia  la  materia  che  la  fi- 
fieneffe  à Harfi  fimpre  con  efia  per confcruation  del  compollo  di  cui  ella  con 
la  forma  fon  p arti.  La  materja  dunque  fe  bene  in  quelle  cofe  baffi  e cadu- 
che non  pub  trouarfi  in  cofa  che  non  fia  conottibile\nondimeno  di  quello  non 
è ella  la  principal  caufa,  mal hauer  cotai  forme  i lor  contrarij  che  la  nemi- 
cano. Et  che  quellafia  opinione  legittima  irillotelica , noi  veggiamo  ebe 
quando  frittotele  nella  diuina  fua  filo  fifa  tratta  della  materia , non  reflrin • 
gendofi  pii  à quella  forma  che  à quella;  efpone,&  cfj/rimela  natura  di  quel 
la  e la  diffinifee , non  con  la  fola  priuatione  delle  forme  fiUantiali , intorno 
nllequali  confitte  la  gencratione  e la  corrottione ; nè  con  la  fila  attere 
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potenti*  à quelle, ma  in fiememente  con  lapriuatione  e potenti a rifletto  alU 
quali  tà,alla  quantità ,e  in  fomnia  à tutti  lipredicamenti.Conciofia  che  lapri- 
ma  materia , non  folamentc  è [oggetto  priuato  di  tutte  le  forme  folìantiali 
inferiori , è pojjente  à quelle , ma  ancora  priuato  d ogni  altra  forma  acciden- 
tale , è pojfente  ad  ejfa , nè  in  altro  tra  quelle  forme  è differente  cotal  poten- 
tia , e cotal  materia  ,fe  non  che  rifletto  alle  folìantiali  è ella  immediatamen - 
tepriuata  d'efle , pofiente  à riceuerle , doue  che  le  accidentali  mediante  le 
forme  delle  foftantie  riceue . Tuo  hauer  luogo  dunque  nella  materia  prima, 
lapriuatione  e la  potenti*,  non  folo  rifletto  alle  forme  del  predicamelo 
della  foftantiajna  à quelle  del  luogo  ancor a,e  i fogni  altro  accidente  ; effendo 
ella  il  foggetto  degli  accidenti , e non  delle  forme  folìantiali folamente,quan 
tunque  ciò  fia  mediante  quelle.  Di  maniera  che  quelle  foìme,  che  non  han  bi - 
fogno  di  materia  ,fi  come  fono  le  intelligentie , non  fon  [ottopode  ad  acciden- 
te alcuno . Et  per  quella  e non  per  altra  cagione  fi  fon  moffi  li  T eripatetici  J 
tenere  che  le  forme  allratte , e immortali  ,fono  atti,  e intelletti  ignudi  d' ogni 
accidente.  H or  applicando  le  cofe  dette  al propofito  noflro  ,potiam  conosce- 
re che  effendo  il  corpo  celelle  fottopolìo  a più  accidenti  e flecialmente  al  mo- 
uimento  di  luogo  à luogo , è forga  che  babbi*  materia  in  fe  : laquale  è quella 
che  ò immediatamente , ò mediatamente  è foggetto  degli  accidenti:  & è ma- 
teria per  lapotentia  che  tiene  à quelli , quantunque  ad  altra  forma  folìan- 
tiale , che  à quella  celelle  che  ella  tiene , non  fia pofiente  : in  guifa  che  la  in - 
corrottibilità  de  i corpi  celelli , non  impedifee punto  che  materia  non  habbia 
feco . Et  quando  dice  birillo  file  ( come  adducano  gli  auuerfarij  in  lor  fimo - 
re  ) che  ogni  potenti*  pajfiua,  ouero  recettiuaji come  è quella  della  materia 
è atta  e pofiente  all'  efier  e al  non  e/fere  delle  cofe  che  riceuer  deue , cioè  al 
riceuerle  prima , e flogliarfene poi,douiamo  auuer tire  che  quello  farà  vero 
ogni  volta  che  la  potenti a che  fi  prende  ,folamente  verjo  di  quell'atto  fi  con- 
fiderà di  cui  ella  èpotentia.  Di  maniera  che  fe  lapotentia  farà  verfo  la  for- 
ma fo/ìantiale  ,verfo  della  medefina  farà  la  contradittione  del  poter  rice- 
uer la  prima , e Inficiar  la  poi.  Si  come  in  quelle  cofe  inferiori  aduiene  : nelle 
quali  la  potenti a della  materia , non  manco  ri/guarda  il  riceuer  le  forme  del- 
le fofiantie  che  il  Inficiarle , poi  che  ellaè  potente  non  folo  divelìirfi  ( peref- 
f empio  ) della  forma  di  Comelio'jche  già  dall èffere,  ma  ancora  di  flogliarfe- 
ne poco  doppo.  Ma  fe  lapotentia  fi  prenderà  rifletto  Ai  vn  atto , oucr  for- 
maaccidentale, rifletto  à quello  fleffo  farà pojfente  di  contradittione , cioè 
di  riceuerlo  prima , e ferrga  reflarnepoi . La  onde  quantunque  nella  materia 
del  Cielo  non  fia  potenti*  di  contradittione  rifletto  alla  forma  celelle  che 
ne  dall'eflere , rifletto  alla  quale,come  quella  che  non  ha  contrario, non  fi  ha 
da  confederar  quiui  la  potenti a della  materia , tuttauia  rifletto  poi  à nuouo 
e nuouo  acquillo  di  luogo  fi  potrà  dire  la  potenti*  defila  materia  denotare 
. contro- 
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contradìttìone  > come  quella  che  nififiun  luogo  à fe  determina  in  modo  ; che 
Cotto  pernuouo  luogo  non  fie  ne  [fogli.  Come/ per  efiempio)  veggiamo  cbc'l 
corpo  Solare,chc  nel  fegno  del  leone  poco  fa  fi  trouaua,poco  doppo  da  quello 
partendofi , alla  tergine  è peruenuto  ; e quindi  alla  libra  peruerrà , e cofidi 
mano  in  mano . In  modo  che  la potentia  che  ha  la  materia  del  Soleà  quefla 
ed  quella  accidental  forma  di  luogo  ,fipuò /limare potentia  di  contradittio- 
ne, dot  di  riceuerlo  prima, e Inficiarlo  poi . E quefio  batta  à fialuare  la  fienter, r- 
tia  <f  . Arifiotele  ; quando  dice,che  le  potentie  pafifiue , ouero  > icettiue  fieno 
di  contradittione , cioè  che  riguardino , egualmente  l ' ejfier  e , e'I  non  e/fiere  del 
le  forme  che  riceuer  deuono . Et  cofii fi  vede  apertamente  ejfier  opinione  pe- 
ripatetica il  tenere  che  la  incorrottibilità  dei  Cieli  non  impediscane  re - 
cufi , che  in  quelli  non  fia  materia , come  argomentavano  gli  auuerfarij,angi 
ì forga  ch’ella  vi  fia.  Et  quello  fi  può  confermare  con  nuova  ragione  : per - 
cioche  ritrovando  fi  ne  i corpi  celetti  più  qualità , fi  come  fono  il  lume , la  ra - 
riti, la  denfitdyla  tranjparentia,  cfimili,nonpótendofi  trovare  le  quantità  in 
cofia  che  fia  mera  potentia  priuata  d atto , ma  e/fiendo  forga  che  in  cofia  già 
attuata  fi  trovino  : ne  fegue  che’l  corpo  cele/ìé , fia  atto  per  fe  fienga  mate- 
ria,ouero  habbia  in  fe  atto , ò forma  che  vogliam  dire . atto  per  fe  fieparato 
da  materia  non  può  egli  ejfier e ; concio  fia  che  ogni  co  tal  atto  che  da  materia 
fia  Separato , intelletto  fi  dee  ttimare  : il  che  del  Cielo  non  fi  può  dire . retta 
adunque  ch'egli  habbia  in  atto  non  /epurato  da  materia , mà  in  e/fa  fonda- 
to ; accioche  le  dette  qualità  pofifia  riceuer  : le  quali  ovunque  fi  tr ovino, dan  - - 
no  inditio  dimateria  com’ogni  buon  peripatetico  può  conoficereper/e  medefi- 
mo . *4  quetto  Si  può  aggiugnere  la  ragione  che  per  quefla  medefima  concia - 
filone  pone  Alejfiandro  Afrodtfeo  nelle  quettioni  fue  naturali  ; doue  dice, che 
per  depender  ogni  corpo  naturale  da  quei  principi j e da  quelle  cau/e  vni- 
uerfialiffime , che  ha  ritrovato  Arifiotele  nel  libro  fiuo  de  i Trinciptj , che  fon 
la  formala  materia,  il  fine , ò l'agente  ouer  cau/a  effettiva  ; liquali  principe 
e cau/e  ha  egli  ritrovate  non  per  quetto , ò per  quel  corpo  naturale , ma  per 
tutti  parimente:  ne  fegue, che  e/fiendo  il  Cielo  corpo  naturale/fi  come  dal  non 
ejfier’  egli  corpo  matematico , per  il  pa/fiuo  principio  eh’ egli  ha  di  muover  fi  , 
fi  conofcc  ) bara  egli  ancora  tra  gli  altri  fiuoi  principe  da' quali  depende , la 
materia  parimente, che  alla  forma  fi  fiottopone . E fie  alcuno  dicejfe,chel  cor- 
po celefle  J landò  Jempre  attuato , non  fi  può  veramente  domandar  materia  la 
fua,mà  più  toflo  vn  Soggetto  inatto , ouero  attuato  chiamar  fi  deve  : io  di- 
mandarci da  chi  quefio  dicefie , che  cofia  intende  per  Soggetto  attuato . Ter- 
cioche  (e  intende  che  atto  fi  truoui  quiui;  non  potendo  tal  ' atto  ejfier  fieparato 
e confeguentcmentc  intelletto , bijognerà  dire  che  ci  fia  cofia  che  attuando/i 
riceva  quel? atto  : & tal  cofia  altro  non  Jarà  che  materia . S'cgli  intende  per 
f oggetto  attuato  quella  materia , nella  cui  ejfientia  e natura  fia  quell'  atto  ; ne 

fieguirà 
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feguirà  che  due  nature  diuerfe , che  fono  atto  e potentia , conuenghìno  in  vrtg 
ejjcntiac  natura  mcdefma  : cofaa.1  tutto  imponibile . Ha  dunque  il  Cielo  la 
jua  materia , laquale  in  quefìo  b diuerfada  quejla  inferiore , chelapoten- 
tia  di  quefia  ha  rijpetto  alle  forme  foflan ‘ioli , cofi  in  veflirfene , come  in  di- 
fogliarCene  poi , per  la  contrarietà  che  tra  cotai  forme , e lor  qualità  fi.  ri - 
trotta , doue  che  la  materia  del  Cielo , per  hauer  forma  che  non  depende  da 
tontrario  che  la  nemichi,  viene  à far  perpetuamente fotta  di  quella;  efferci- 
tando,la  potentia  (uà, (olamente  rijpetto  de  i nuoui  e nuoui  luoghi,  che  li  Cie- 
li mouendoft  ac  qui  fi  a no  fuccejftuamente.  La  onde  ben  vale  quefia  confeqitcn - 
tia  : quefia  cofa  hapotentia  di  acquiflar  nuouoluogo  ; adunque  ha  materia  , 
peroche  alla  natura  della  materia  in  quanto  materia , ogni  potentia  paffuta 
ouer  recettiua,  tanto  d accidenti,  come  di fiottante , appartiene.  Mà  non  vai 
già  quell' altra  confeguentia  : quefia  cofa  non  ha  potentia  alla  forma  foflan *• 
fiale  ; adunque  non  ha  materia . Teroche  può  hauer  ella  potentia  ad  altro  at 
ridente, fi  come  Hacquiflo  del  luogo  ; e cofi  per  neceffità  hard  materia . Il 
Cielo  adunque , fe  ben  non  baiti  fe  potentia  à nuoua  forma  foflan  fiale,  tue- 
tauia  ha  egli  in  fe  potentia  à nuouo , e nuouo  luogo  fempre  e confeguente- 
mente  ha  in  fe  materia . Ma  tempo  è hormai  di  por  fine  à quefìo  difeorfo  che 
fi  è fitto  per  dichiarare  che  nel  Cielo  fi  ritroui  materia , e qual  forte  fia  la 
potentia  e natura  di  quella . Intorno  àcheveggo  bene  d 'batter  troppo  lunga- 
mente difìee  le  mie  parole  : mànon  peraltro  l'ho  io  fitto  ,fenon  perche  att- 
enni fono  che  peripateticamente  con  pertinacia  vogliam  tener  e,  che  mate- 
ria in  Cielo  non  fia:  laqual  cofa  hauendo  io  à pieno  mofirato  ejfer  filfa,à 
quefìo  capitolo  farò  fine. 


Come  il  corpo  Celefte  Iti  incorrottibile,  e ingenerabile , e come  il 
fuo  mouimento  non  habbia  contrario . Cap.  1 1 1 1. 


lAucndio  nel  precedente  capitolo  dimofìrato,  non  filo  chel  Cie- 
lo confìderato  feparatamentc  dell'anima  che  lo  muout  ,fia  com- 
pojlo  di  forme , e di  materiata  ancora  come  diuerfa,e  come  fi- 
mite  fia  quella  materia  à quefia  delle  cofe  qua  giù  dabafio 


r/- 


p 


aerea  f ordine  noflro,  che  alla  incorrottibilità  poffiamo,  de  i Celefìi  corpi. 
D intorno  alla  qual  cofa,  feri  rimanderemo  à memoria  quello  che  fi  è detta 
della  vera  e propria  caufa  della  corrottione  di  quefìe  cofe  più  ba.fi e ; ageuol- 
ntente  poi, confiti  dichiarare  che  ne  i Cieli  cotai  caufa  non  habbia  luogo , pa- 
rimente la  corrottione  da  quelli  fi  torrà  via . Hauendo  noi  dunque  difopra 
detto  e con  ragione  manifejìato^he  le  radtee  della  corrottione  di  quefìi  cor- 
pi inferiori  non  fia  altro  ckclanemifla  e contrarietà , che  trouandofi  tra  le 
forme  de  i quattro  elementi , parimente  in  ogni  corpo  inferiore  fi  ritrouaua , 
• v*  nefegue 
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fegue  che  fe  noi  dimoftr aremo  che  la  forma  del  Corpo  Celefìe  non  ha  ftrtb 
ma  alcuna  che  le  fia  fia  contraria,  onde  poffa  venir  danno  e pericolo  di  di» 
flruggimentoichiaramente  farà  palefe , il  Cielo  effer  corpo  incorrottibile , t 
per  ciré  tale  egli  fia . Ver  meglio  intendere  adunque  che'l  corpo  Celefìe  non 
habbia  altro  corpo  che  gli  fia  contrario»  doniamo  primieramente  auuertire 
quanto  (agate  e prouida  fia  la  naturai  laquale  haucndo  polla  tra  quefli 
corpi  in  feriori  la  nimicitia  e l'odio  che  tra  li  quattro  elementi  fi  troua  : ac - 
cioche  mediante  quefto  fi  potejfe  per  la  continua  generatione  & corrottio- 
ne  delle  coje  particolari  conferuare  l'eternità  delle  fpetie:afiegnò  ancora  à qut 
ili  elementi  grani , eleggieri  i lor  luoghi  appropriati , dotte  la  conferuatione 
e [alate  loro  ritrouaffcro  . Liquali  luoghi  fi  come  li  corpi  che  collocar  fi  de- 
• i tono  fono  contrari], cofi ancora  bifognaua  che  fofier  tra  di  loro  opporli,  t v- 
ho  nella  parte  difopra,e  l'altro  di  J otto  come  reggiamo , rerfo  liquali  luoghi 
accio  che  per  faluarfi  ; per  [campare  in  parte  da  i lor  nemici  potè  fiero  i corpi 
ritrarfi  ne  i lor  bifogni , fu  data  loro  la  gratterà,  e la  leggerezza , come  im- 
peti contrari] da  poter  mouerfi ài  luoghi  loro , talmente  che  contrari]  mo~ 
tinnenti , cioè  il  falire  t lo  fccndere , dalli  detti  impeti  confeguifcano . Di  ma- 
niera che  ciafcbedun  corpo  inferiorc,ò  elemento , ò miflo  che  fia,  necejfaria - 
mente  b per  fe  fìefio , o per  "virtù  del  elemento  c'ha  in  lui  dominio , ha  la  fu* 
propria, ò grauezzafi  legger eiza,mediantc  laquale può  Jalendo , òjcenden - 
do  muoucrfi  verjo  quella  parte,  douela  [alute  fua  fi  troua.  adunque  U 
natura  conia  contrarietà  delle  forme  donde  la  alter ation  corrottiua  depen- 
de , congiunta  in  modo  la  contrarietà  delti  movimenti , che  nijfuna  co  fa  del - 
tvna  di  quelle  contrarietà  participa , che  dell'altra  non  habbia  parte . Ver 
laqual  cofa  femoflr aremo  con  ragione  che'l  mouimento  del  Cielo  non  ha  mo- 
vimento che  gli  fia  contrario , harem  dato  inditio  manifefìifJimo,cbc  la  fua 
forma  non  habbia  contrario  ancora,  come  quella  che  douendo  effer  libera 
• da  corrottone  fu  dalla  natura  fitta  Ubera  da  contrario  nemico , che  oppu- 
gnandola cere  affé  di  diflruggcrla , c diacciarla . Bgfìa  dunque  per  poter  con 
eludere  la  incorrottibilità  del  corpo  Cele/le , il  demofìrare  che'l  mouimen- 
to fio  non  habbia  mouimento  contrario . Ver  cicche  J'cguendo  à quefto  di  ne - 
ceffi:*  che  la  forma  ancora  di  quello  non  habbia  contrario  alcuno , ne  fegui- 
rk  medefmamente  che  corromper fi  non  poffa,  poi  che  non  può  d'altronde 
nafeer  la  corrottane, [e  non  dalla  contrarieti  de  corpiehcfe  nemichino.  Ver 
conofcer  dunque  che'l  mouimento  Celefìe  non  ha  oppofìo  alcun  mouimento  , 
primieramente  egli  è cofa  e erta , che  fe  alla  circolatione  s oppone  alcun  mo - 
uiwcnto,ò  quello  farà  per  linea  rettarouero  per  circolare , poi  che  non  fi  tro- 
ttati altri  monumenti  [empiici che  quefli,  ccm'habbiamo dichiarato difopr*. 
E di  quefli  due  più  par  da  penfire  che  tiretto  fi  opponga  al  circolare,  che 
il  circolare  flejjb , come  più  diuerft  da  quello . Tercioche  ninna  linea  fi  pub 
«a  trouarc 
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trovare  più  diuerfa  della  retta  che  la  circolare  , laquale  con  il  comterfh 
dalla  parte  difuora , dr  col  concauo  di  dentro  par  che  s'opponga  à quella  , 
Onde  non  opponendo  fi  al  mouimento  circolare  il  retto,  &comc  provarono 
molto  manco  doneremo  ftimare,chcl  circolar  movimento  fe  gli  opponga.  S 
che  la  cir colanone  non  fia  oppoflo  mouimento  rettoti  qvefto  fi  può  conofce- 
re, peroche  non  fi  trottando  altro  femplice  mouimento  retto,  che  il  falire , e 
lofcendere,  i quali  due  tra  di  loro  oppoflifono;  fediremo  che  all' vno  di  que- 
gli , come  i dire , al  falire  s'opponga  la  circolatione , verrà  il  falire  ad  hauer 
due  contrarij, cioè  il  defcendere , e la  circolati  otte  : co  fa  al tutto  imponibile, 
poi  che  trovar  non  fi  pojfano  contea  vna  cofa,  più  contrarij  che  vno , fi  come 
nel  capitolo  fecondo  fu  difopra  dichiarato . T^onpuò  dunque  il  mouimento 
retto  al  circolare  cjler  contrario . Medefmamente  fe  alcuno  vole/fe  dire  che  * 
fi  come  tra  due  punti  feparatamente  polli  fi  pojjin  produrre  due  mouhnenti 
per  linea  retta  al  contrario  Ivn  dall  altro;  com'i  dire  Cvn  dal  punto  jl. 
verfoil  punto  B.  e Coltro  per  il  contrario  da  B.  *A.  co  fi  ancora  poffino  per 
linea  circolare  due  mouimenti  tra  li  detti  punti  ritrouar fi  ; covri  adire  che 
Ima  dal  punto  .*A.per  linea  circolare  venga  verfo . B.  e l altro  da.  B.  pu- 
re per  circolar  linea  verfo . ^4. ridonderei  à chi  cofi  flimajfe,che  tale  opimo - 
me  non  è fccura.Verciochc  douendofi  ogni  difiantia  che  fia  tra  due  efiremiti, 

mifurare  per  la  più  brcue  linea 
che  Render  fi  può  tra  quelle,  la 
qual  per  for^a  farà  la  linea  ree 
ta,e  non  è marmàglia  fe  li  moni 
motti  retti  che  per  quella  in- 
contra Cvn  dell'altro  fi  fanno , 
fon  contrarij , poi  che  per  non 
hauer  altro  viaggio  che  vna  (ìcf 
fa  linea,  dove  mantenendofi  ree 
ti  fipoffinfare:t vn  con  t altro  fi  rincontrano  di  necejjiti.  M à nella  linea  non 
retta  non  può  queflo  auuenire  : concio  fia  che  fe  vorremo  noi  la  difiantia  tra 
due  efiremiti, com  i dire  tra.jl.&  B.mifurore  con  linea  corua , non  vna,  ma 
molte , e per  di  meglio  infinite  potranno  hnaginarfi  cotai  mifure  : poiché  noi 
dal  punto . jt.  al  punto . B.  non  foto  potiamo  con  la  corua  linea.  ACB  per - 
uenire,  ma  conia.  ^IEB.  e con  la.  ^4  DB.  dr  infinite  oltre,  che  da.  *4.  ÌB. 
per  mouimento  non  retto  produr  fi  pojfano . Comevorrem  dunque  noi  che  i 
quel  mouimento,  che  da.  jl.iB.fi  fitcefle  per  vna  delle  dette  linee  corue, 
com'i  dire  per . *4CB.  fia  contrario  pernecejfiti  il  mouimento  drrcolare  . 
che  da.  B.  da.  jl.  fia  per  fàrfit  poiché  fi  può  dal . B.  peruenire  al.A.fenxfi 
p a/far  per  la  linea  BC^t.  per  laquale  habbiam  fotpofìo  che  fi  fàccia  quel- 
labro  imi  per  altre  circonferentie  ,comc . BEA.  BM.&  altre  infinite* 
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Iti  maniera  che  cotali  moutmenti  ,fc  ben  da  diuerfe , e contrapolle  direniti 

prenda n principio  tutta - 
v-  ‘ . ->  .1  uia  non  procedendo  necef- 

fax'tamente  per  li  - medefini 
cantini  , ma  per  fepara'i 
tvn  dall  altro , non  fi  puh 
veramente  firmare  che  fiat 
contranj . Ma  dirà  forfè  al- 
cuno , che  fe  non  faran  cor • 
trarij  quei  mouimcnti , che 
per  diuerfe  circonferentie 
fi  faranno  incontra  Ira 
dell altro  ; allhora  nondimeno  faran  contrarii , quando  per  la  medefina  ebr- 
conferenza  fi  ricontrafieno . Come  feper  efi  empio , nella  già  polla  figura, 
I vno  dal punto. ^t.al.B.per la  circonferentia  M-CB.fifhcejfe , e l altro  dal 
punto.  B.  ad.  *A.  non  per  diuerfa , ma per  la  medefina  circonfèfentia,  BCji, 
t maffimamente  quello  auerrebbe  quando  la  detta  circonferentia  foffe  femù, 
circolare  ,per  effer  allhora  il  punto.  jt.  diSlanteda.  B.  per  diftantia  diame- 
frale , che  è la  maggiore  che  nel  circolo  trouar  fi  pofia.  od  tutto  quello  ria 
fiondo  che  quantunque  la  contrarietà  di  mouimcnti  fi  habbia  da  confiderai* 
re  perla  diìlantia  dei  termini  donde  fi  fanno:  in  guifa  che  quanto  pai  farà 
tal  diftantia , maggior  farà  la  contrarietà  delti  mouenti  che  tra  quei  tern 
mini  fi  faranno , tuttauia  quello  non  baila  per  la  contrarietà  de  i moutmenti, 
ma  bi fogna  che fi  faccino  per  quello fiat  io  che  mi  fura  quella  diUantia,  eco- 
tal  diilantia  fempre  fi  mifura  per  linea  retta  come  breuiffima  tra  tutte  Col- 
tre che  distendervi  (ipotefi èro  .Ancoraché  dunque  nel  circolo  le  efiremi* 
tà  del  diametro  fieno  due  punti  li  p ù difianti  che  fieno  nel  circolo:  nondime- 
no perche  quella  diUantia  non  per  linea  circolare , ma  per  il  diametro  mifu- 
rar  fi  deue:  di  quii  che  li  mouimcnti  che  fi  fanno  tra  i detti  punti , allhora 
folamente  faran  contrari j , quando  dirittamente  per  il  diametro  fi  faranno: 
non  già  facendo  fi  per  la  circonferentia  , la  quale  non  è legittima  mifura  di 
quello  (patio , e di  quella  diftantia , poi  che  determinare , e mi  furar  fi  deue 
ogni  diflantia  per  la  breuiffima  linea  che  più  fi  può , e confèguentemente 
per  la  linea  retta . Etfepnr  fofic ancora  chi  diccffc  » che  ft  non  in  vn  medefi. 
mo  femicircolo  confiderandofi  li  mouimenti , chehan  Ha  effer'  contrarili  : ma 
due  femicircoli  dipinti  fi  prenderìnoù  quali  giunti  in  firme,  va' intiero  ebree* 
lo  compongano, cornei per  efìrmpio)li  frmichcoli.  C.  & E.  dei  quali  fi  pro- 
duca il  circolo.  ^4  DBG.  allhora  fi  potrà  forfè  dire  che'l  moumento  che  da 
t vna  cflrcmitàall  altradel  diametro, coma  dire  dal  punto.  *4.  al  punto.  B, 
fi  face  la  p er  il fmicircek-4DB.farà  contrario  almouimento,  che  dall  Atra 
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eShtmità  del  diametro  , cioi 
dal  punto  B.al  punto.  A.  fi  fàc- 
cia per  il  femicircolo.  BGA. 
A chiunque  cofi  diccfie  ridon- 
derei primieramente  che  il  me- 
defmo inconueniente  ne  fegue, 
che  in  vn  foto  femicircolo  ne  fe- 
guirà  : pcroche  la  diUantia  che 
\ tra. 4.  & B.  non  per  Ivno  fe- 
micircolo A DB.  ni  per  l'altro 
BGA.  ft  mifura , ma  per  il  dia* 
metro- AB.  ilquale  i linea  ret- 
ta . Di  maniera  che  douendofi  ti 
mouimenti  contrari j fin  fopra 
. ...  „ di  quella  linea  che  mifura  la 

dijlantia  detti  termini  donde  fi  fanno  : nefeguirà  che  cotali  mouimenti  fotti 
perii  due  femichrcoli  detti , non  fien  contrari . Apprefloà  queSlo,quandopur 
noi  voleffimo  concedere  alcuna  fomiglianga  di  contrarietà  tra  i due  mout- 
menti  fcmirircolari  detti  : non  per  quello  hautamo  che  l mouimento  circola • 
re  po/fa  bauer  movimento  contrario  .Teroche  fé  i mouimenti  femicircolart 
jià  detti, compiranno  la  circolation  loro, e diucrranno  circolari  compitarne** 
te , come  à dire  che’l  mouimento.ADB.feguendoper  G.  ritorni  in.  A elmo*, 
amento  per.  BGA.  feguendo  per  D.  fàccia  ritorno  in.  B.  atthora  chiara- 
mente veder  potremo,  che  cotali  prefi  mouimentijolo  effer  non  poffano  fra 
dilor  contrari j,  ma  vn  medefmo  mouimento  diucrranno , cioè  per  vn  medef- 
moverfo  tvno  e l altro  fiprodurranno.Conciofiacbe  come  il  mouimento  che 
fifa  per  la  circonfer  ernia.  BGA.  farà  venuto  in.  A.  nella  mede  fina  guifa  à 
punto  y ciotper  il  medefmo  verfo  fi  farà  poi , che  habbiam  detto  far  fi  l altra 
mouimento  per.  A DB.  come  ciafcheduno  per feflefio  può  confi  derare.  Be- 
lla filo  per  fax  tutte  le  hnaginationi , che  per  tal  cofa  fi  pojfan  fare , che  noi 
à maciniamo  in  vn  circolo  due  mouimenti , che  verfo  diuerfe  parti  fi  faci  u.» 
tvn  dell  altro  : come  ( per  effempio)nel  circolar  AC  DB.  I vn  mouimento  dal 
punto.  A.  fi  fàccia  verfo.  C.  e quindi  paflando  al.  D.  & al.B.per  torna- 
re in.  A.  e l’altro  dal  punto.  A.  non  verfo.  C.  m0per  diuerfa  parte  verfo. 
B.  e quindi  al.  D.  & al.  C.  tornando  finalmente  in.  A . Colali  mouimenti 
adunque  potrà  forfè pen  far' alcuno  Scontrarti  Sl  'marfi  debbino . lUhepa * 
rimente  non  è da  dire , conciofiacofa  che  douendofi  li  mouimenti  che  fon  con* 
trarii , per  quello  limar  fi , perche  à contratti  termini  fi  facciano , poi  che  fi 
deue  flirt. ificare ogni  mouimento  ,equalificarftper  il  tornine  a cui  fi  fà  : 
come  auuicnc  del  dipendere,  e del  falirc  yiquati  fer  quello  fin  co  ntrarq'K 
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perche  il  luogo  dìfipra,  & quel 
di  fitto -contrari}  fino: come  vor 
remo  noi  che  nel  circolo  ^tCPB 
il  moumclo  che  fi  faccia.^. per 
B.&per.D.ritornando  m.  A fa 
contrario  à quello  che  dal  puro. 
iA.fi  fàccia  òr  per.  C,  òr  per.  D. 
ad.iA.  ritorni  * poiché  fot  vn  ter 
mine  Beffi  i quello,  dalquale  am 
bedue  li  mouimenti  fi  fanno ; òr 
ano  Beffi  quello  à cui  peruengn 
no,  come  à dire  il  punto.  cer- 

tame te  inneffin  modo  può  dirfi 
queBo.  Oltre  di  queBo  [e  la  rem 
caufav&  intentione  deìli  moni - 
Utenti  fino  i termini  Acuì  fi  peruiene  ; perche  vorremo  noi  multiplicare  le 
fini  de  i movimenti , che  ad  vno  fleffi  temóne  fi  deggin  farei  certamente  il 
far  queBo  è tutto  vano  ,&  indarno  farli  Ivno  de  i detti  mouimenti,  fi  per 
l’aln  o almedefino  termine  fi perueniffi  : nel  modo  Àpunto  che  vano  faria  it 
voler  porre  nella  natura  due  forti  di  defcendimenó , che  ver  fi  il  mede  fino 
centro  del  mondo  fi  ficeffero  : delti  quali  certo  Cvno  farebbe  vano  : ile  he 
non fuolfitr  lunatura  nemiciffimadi  far  cofit  indarno . Et  quando  pur  tali 
due  feendimenti  ver  fi  del  centro  fi  deffero  » certo  è che  contrari}  non  fi  pò- 
trian  dire , poiché  ver  fi  dvnmedcfmo  termine  farebbon  fitti . Jl  queféo  fi 
uggugneche  fi  noi  voleffimo  che  ine  movimenti , che  in  vn  circolo  fi  fica  fi 
fero , come  nella  precedente  figura  nel  cìrcolo,  ~4BDC.  H mouimento.  ^ABD 
C*A.  òr  ilmoumento.  JiCDB^A.fiffer  contrari j ; ne  feguiria che  dovendo i 
mouimenti  contrari j , & potendo  fi  ogni  punto  che  nel  circolo  fi  prenda  cbia 
mar  temine,  poi  che  l'vno  piò  dell'altro  teminato  non  è ; [aria  ne  ce  fio, 
rio  che  tutti  queipuntififler  contrari j , & quel  chepeggiob , qual  fi  vegli* 
punto  , contrario  farebbe  di  fi  medefino  : cofa  al  tutto  imponibile,  come 
ogn'vn  vede . Et  oltre  di  queBo  [aria  fon&  che  in  ogni  parte  del  dettf 
circolo soppugnaffiroi  mouimenti , fi  contrari}  fofiero,  &.  impedì ffere 
tvno  l altro  . pi  maniera  che  è c/fendo  ambedue  inguai  forra , òr 
nonpreualendo  più  queBo,  che  quello , ne  nafeeria  quiete  , òr  vani  fi*, 
rebbono  gli  impeti  in  ambedue:  oucro  fi  l'vn  piò  dell'altro  potefie,  quello 
ilquale  minor  forga  baueffi  , parimente  tediar  ebbe  vano & confegtwn- 
temente  verrebbe  ad  efjere perpetuamente  vano  quello  impeto,  òr  me- 
. definamente  vana  quella  potentp , che  riguardale  quel  mouimento,  che  mai 
monpoteffe  ridurfi  ad  atto . Laqualcofqfi  dee  fiottar  fuora  d'ogni  contiene- 
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éoUXf*  y pdr  In  proprietà  cbe  ha  la  natura  di  non  fireofa  indarno;  & Btifi 
fintamente  quando  quella  cofa  che  fo/Jè  rana , in  perpetuo  cotale  durar  do- 
ueffe,  come  awterr ebbe  nel  cafonofìro.  Ma  diri  forfè  alcuno»  che  ciò  farla 
pero  quando  i mouimenti  contrari]  haueffero  à far  fi  in  rn  mede  fino  corpo 
A sferico , ouer amente  nella  ruedefma  circonferentia  dpnoftejfo  circolo, come 
nel  cafo  poRo  > &■  nella  figura  affienata  difopra  fùppoRo  h abbiamo . Ma 
quando  noi  fupponeffimo  cbe  in  due  diuerfe  sfere , ouero  diuerfi  circoli  fi 
fàcejfero  tmo » nell'altro  mclufo  ,fi  come  i corpi  Celefli  collocati  fi  trouauo: 
allora  nefiunacofa  impedir  potrebbe  che  contrari j mouimenti  per  li  detti 
due  circoli poteffer  fitrfi . Si  come  in  quella  figura  il  mouimento , che  nel 
circolodi  fuorifi  fàccia  dal  punto.**.  rerfo  del  punto.  B.  potrà  dirfi  con» 

trario  à quel  che  fi  fitc - 
eia  nel  circolo  di  dentro 
dal  punto  £.  rerfo  del 
punto.  D.  **  queRo  ri- 
fpondo,cheeffendo  quefH 
due  mouimenti  fatti  per 
riaggi  diuerfi  in  tanto , 
chemaiCrn  con  tra  il  ter 
mine  dell'altro  non  fin 
per  gire,  come  potrà  con- 
trarietà chiamar  fi  la  ló- 
ro fe  ne  fi  un  termine,. ò 
punto  dcll  rn  circolo  fi 
può  Rimar  contrario  à 
qual  fi  raglia  punto  cbe 
nell'altro  fia  i Bifognx 

dunque  che  GmoHimentijc'ban  da  efier  contrmrij»  fi  faccino  inguifa  cheal 
medefino  termine , da  cui  partendo  fi  fa  tmo»  cerchi  di  peruenire  l'altro: 
come  nel  defeeniere , & nel  falire  auuiene , dé quali  l'rnofi  fa  rerfo  il  cero» 
tro  del  mondo , donde  l'altro  fi  fa  partendo . Doue  che  nel  cafo  po fio , ciò  che 
fi  faccia per  trn  de  circoli»  fatendofi per  d'merfa  firada  in  tutto  dalC altro» 
non  potrà  rincontrare  » nò  oppugnare  > ò impedire  » ciò  che  per  l'altro  moni- 
mento  fi  faccia  mai  : fu  onte  auuenir  doterebbe  fe  reramentemouimenti  con- 
trari! f off  ero.  Et  s' alcun  pur  replicando  dicefle»cbe  noi  reggiamo  li  piane» 
ti, come  à dir  il  Sole  nel  medefmo  orbe  fuo  hauer  due  mouimenti , t mo  r en- 
fi Lenente  » & f altro  rerfo  Tonenle  due  punti  oppofli  tra  di  loro,  rijponde 
rei  che  cot/d  mouimenti  fon  fatti fopra  diuerfi  Voli  »&  non  f òpra  i medefmi, 
fi  come  fi  ricercarla  quando  hauefiero  ad  ejfer  contrarij,  & fare  incontra» 
Dimaniera  cbe  fvn  de  i mouimenti  del  Sole  facendofi  per  il  circolo  equi» 
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nottìale  ; ò fuo  paralcilosouero  cqtùdiiUntc,c  Filtro  per  {"Eie  litica,  hon  p«f 
fono  in  modo  deano  dir  fi  i contrórij , ne  può  nafeer  incontro , oucro  intoppai 
per  co  tal  modo  i fi  come  ogni  mediocre  prologo  pai  demoflrart.Tiù  altrui  , 
cofc,sio  non  temeffi  di  porger  tedio  i chi  fia  per  leggere , potrei  dire  intorno 
iquefta  materia , dimostrando , ntffun  mouimento  ejfer  contrario  al  circola- 
re che  fia  naturale. dico  notar  ale, perche  fecondo  la  confideratione  matema- 
tica fi  patria  forfè  direbbe  vn  circolo  Sieffo  fi  potejfe  confiderare  per  vini 
delUfimtafia^aaoaerfifopraimedefmi  poli  à due  parti  contrarie  come  nel 
la  fi  gara  che  qui  è polla , dal  punto . ^d.verfo  diB.&da  B.verfodi  *A.  mi 
. tal  cofa  naturalmente , fecondo  che  filofofiamoal  prefinte  ,non  può  batter 

luògo , come  troppo  forfè 
lungamente  haabiamo  di- 
chiarato. Raccogliendo  dm 
cjue  la  interino  mia  in  que 
fio  capitolo , dico  che  non 
trouandofi  moumcto,cbt 
fia  contrario  al  circolare  , 
quale  è quello  del  Cielo  , 
confeguentcmente  non  fi 
può  trouare  forma  che  fia 
vcramete  contraria  à quel 
la  del  corpo  CeleS1e,nh  cor 
po  alcuno  che  fe  gli  oppon 
ga. Onde  nafte  che  e fenda 
la  vera  radice  delta  cor* 
rottione  la  vera  contraria 
'm  * > fiche  ò tra  li  corpi,  ètra 

hr  firme  fi  troua  : fi  carne  detti  quattro  elementi  in  quelle  parti  à baffo  ai k 
ùiene:  verrà  per  que  fio  il  corpo  Celeste  à rimanere  incorrottibtle.  La  cui  ma* 
teria  per  Urpotentia , e pronte^  thè  tiene  à nuouo  e nuouo  luogo , fatua  la 
natura  fua  potyitialc , laqual  non  manco  per  il  veftirfi  efogiiar/ì  ogni  bona 
di  nuouo  luogo  fucceffiuamente,  fi  ha  da  poter  faluare,cheperilveSlirfi  e 
fogliar  fi  <&  forma  fiSlantialc  fi  faccia  quagtkàbafio . Dimaniera  che per.* 
la  materia  che  tenga  il  CiclthUòn  ha  egli  corrottianct  mi  refta  incorrottibile 
intatto  9 con  piena  fodisfittione  di  effi  fua  materia , della  firma  che  tiene , 
fen%a  appetito  ad  altra  fimaperpetuamente.  Ter  le  medefine  ragioni  anco 
refi  dee  Stimar  chi l medefino  Cetcflc  corpo  fia  pròto  digencratione , cioè 
ingenito, e non  fitto  per  alcun  tonfo.  Conciofta  che  bauendo  ogni  vera  gene - 
. fattone  neccffiti  de  i contrartj, poiché  ciò  che  fi  genera,  fi  genera  del  fuo  con- 
trariojì  cerne  i lungo  fu  da  noi  dichiarato  nella  prona  parte  di  quejìa  no/ira 
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fihfdfir.nefègue  che  fi  come  li  Cieli  fonpr'm  di  contrarierà , cefi  ancora  ftddù 
Uberi  da  ogni  generatone foflantiale , e non^enerati  nb  finti  mai*  Età  que* 
fio  fi  aggiugne  che  quando  li  corpi  Celefii  foffer  di  nuouo  generati  f bifbgne * 
ria  che  innanzi  la  ù o generatione , la  materia  loro  haueffè  battuto  poten- 
tia,e  prontezza  pajfiua,ouero  ricettma , rifletto  della  fórma  toro:e  tonfeguV 
temente  per  ejfer'ogni  paffiua  e recetthta  potentia , potentia  di  contradtttio- 
ne,cioì  non  manco  attuai  riceuimento  che  al  perdimento  di  quell  atto  ouer  '■ 
formagli  cui  ella  i potentia  : / aria  forra  che  quella  materia  ohe  fi  tuona  ite 
Vieto  fi  come  Inueuainfe  potentia  di  riceucrc  la- fórma  Celefie  per  genera * 
tione  ; cofi  batte ffè potentia  di  fjtogliarfencereftarne  pròra.  Onde  battendo 
dichiarato  efierimpoffibUe  che’l  Cielo  fi  corrompa , parimente  ne  fegue  che 
generar  non  fi  potejfe  mai  ; 7^on  ha  dunque  la  materia  de  i Cieli  potentia  al- 
éuna  rifpctto  alla  fórma  foflantiale , di  cui  ella  è veti  ita  ,ma  in  perpetuo  eoo  ' 
fua  pienajodufartione  fi  Sa  con  quella . E per  quello  fi  può  concluderebbe 
non  fole  li  Cidi  non  fono  corrottibili , mà  ne  generabili  ouer  geniti  fono  • 

« *>%*<  .'V'rÌW'<«<l^  / . t . i 1 T 

■%  «ttMANVI  -Tfc*  — »•  Ili] 

Comci  corpi  Ceiefti  non  portano  riceuere  angomcnto  , 

>5c  : òdimiruitiont  alcuna.  Cap.  V, 
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conofcere  che  li  Corpi  Celefii  non  fon  [oggetti  ad  alcuna for - 

tedaugumento  , òdi  diminuitone  ,puó  di  lungi  ballare  b haute  • 
veduto  per  la  già  dette  ragioni*he  fieno  ingenerabili , & incor- 
rotttbÙijpercioche  qual  fi  voglia  forte  di  augumento,àdiminuti e 
mfupponendo  generatone * corrottionrft può  tener  per  certo , che  non  ha - 
mndo  luogo  in  effi  quefie  tranfmutationi , parimente  quelli  hauere  non  loptu- 
tranno.Trouafi  laugumento  dei  corpi  di  tre  maniere.  L'vna  b quando  tofem 
p&ce  aggiugmmento  d-vn  corpo*  l 'altro  lenta  alteratone fofiantiaU^iuiett 
maggiore  quel  tutto  che  ne  rifultaSi  come(per  effempio)  aggiunte  più-pietre, 
luna  all  aitraychiamaremo  augumento  quel  crafctmeutoionde  il  cumulo  vien 
maggiore* per  ii  contrario  dim inutione  ogni  volta  che  per  tome  via , mino* 
quel  cumulo  ne  rimanga . Inttu  fecondo  modo  svfa  -di  chiamar  fi  augumento 
quel  crefccr  di  tumore  fi  di  ampie^a,cbepuò  fitrvn  corpo  diuenido  più  rara$ 
fi  come  dell  acqua*  dell  aria*  dell'alt  re  eoftyibe  iarefi.fitftnu,auuenirefi  ve-, 
de  tutto' l giorno,  aleni  modo  diaugiAietare  fi  oppone  qila  ùinunutione  yc1fk 
per  la  confideratioue  de' corpi  fi  ptidfùte*ud*(ji  é minor  ampie iga  limàgjti 
no.  Fetta  vn  tergo  modo-di  anguniito  più  vero*  più  proprio  degli  altri  due* 
et  b quando  vn  corpo  per  la  generatone  d vn,  altro  corpo,  che  fi  tronfiami  in 
follata  fua  fi  fa  maggiore ,e  qjlo  johmete  appartiene  à cofe  animate  ,fi  contai 
naUe  piate*  ne  gli  animali;}  cui  il  Cielo  ebefitm 
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'Utente  nella  natura  della  coja  che  saugumenta , quella  rende  maggiore  '. 
*Tlor  perche  i Cieli  Cono  anìmati,comal  fuo  luogo  dimostrar errio , parrà  for- 
*fè  donerebbe  ad  eff\  quella  forte  d augumento  più  che  Coltre  appartenga: 
i di  maniera  che  quando  queSìa  fi  moflri  in  ejfi  tmpoffbile , tanto  più ' fi  p offa 
-concedere  per  dimostrato  dell  altra  ancora.  Certa  cofa  dunque  è , ch'ejjcndo 
-quello  augumento  Tritano  c'babbiam  detto, ha  bifogno  di  generatione , come 
- meglio  fi  dichiarerà  nella  terrea  parte  di  quefla  noStra  filofofia  : & non 
-trouandofi  generatione  in  corpo  Celefie  alcuno  : C augumento  parimente  non 
-y'haurà  luogo.  Onde  fagacijftma  e prouidentiffma  fi  dee  Slimar  la  natu- 
ra, poiché  'reggendo  ella  i corpi  CeleSii  priui  di  cotale  accrefcimento  ,tol- 
fe  da  effi  ogni  forte  iinfirumento  neceffario  per  l ugumento , fi  come  per  il 

- tontr ario  àgli  animali, traile piante , che  augumentar fi  deueuano , fece  le 
- parti  loro  di  diffimil  fitto , figura , e temperamento  : fecondo  clte  ciafcheduna 
-à  proprio  officio  determinato  doueua  fernirc  come  infir amento.  Han  gli 
s animali  la  bocca,lo  Stomaco, il  ventre , il  fegato , il  core  ; hanno  le  piantele 
i radici  , i tronchi , le  cortecce , la  medolla  ; accioche  con  quefii  inSìr amenti , 

. l'appropriato  cibo  che  riceuano , poffano  in  lor propria  fofianjg  tranfmuta- 
rc:ondc  ne  d'iuenghin  maggiori , & maggior  quantità  ,fin  che  alla  perfettion 
loro  peruenghino, acquistino  di  mano  in  mano  . Ma  lì  corpi  Celefli,  dotte  co  • 

- tal  augumento  non  t'haueua  da  ritrouare  > con  le  parti  lorfimili  fkbricatifu- 
ron  dalla  natura, priui  iogni  inftrumento,& raccolti  nella  loro  rotondità,  fi 
tondo  che  veder emo  al  luogo  fuo  . Dtminutionc  ancora  che  fia  contraria 
al  detto  augumento  non  ha  luogo  in  loro  : per  oche  nafcendo  quefla  dalla  cor- 

'tottionc , & dal  perdimento  (hilcuna  parte,  diminuire  in  talguifa  non  po- 
-tran  mai  quei  corpi,che  di  corromper  fi  non  han  poJfan%a . Hora  offendo , co- 
me s è veduto, lontano  da  i CeleSii  corpi , cotal  modo  d augumento , che  nel 
tergo  luogo  fu  danoi  poSlo , & più  de  gli  altri  modi,  pareua  da  creder  che 
toro,come  animati  che  fono  conueniffe  : molto  meno  ogn' altra  forte  di  crefci - 
mento  cenuerrà  loro . llche  ancora  da  quello  fi  può  con  firmare  : clte  crefcer 
per  rarefnttione , ò difcrefcer  per  condenfamento  non  potrà  quel  corpo , che 
nè  caldera  tiene  , ni  freddezza  , nè  altra  firmi  corrottiua  , proprio  di 
quefii  elementi  qua  giuda  bafio  ; fin%a.  lequali  qualità , rarefar  fi, ò conden- 
farfi,cofa  non  puote  alcuna.  Mede  finamente  non  potrà  corpo  CeleSle  al- 
cuno , peraggiugrùmento  d’altro  corpo  che  fi  gli  vnifca , ò per  pepar ation  di 
corpo  che  da  lui  fi  dirada , riceuere  ò crefcimento , ò dtminutionc, in  modo  , 
■che  quel  corpo  che  ne  refulta  òne  reSla,  Celefie  fia.  Tercioche  quei  cor- 
pi , che  vnir  fi  poffano , meiefmamente  partire , & fepararfi  potranno  an- 
cora. : ilche  con  la  incorrottibilità  de  i Cieli  non  può  Slare , poi  ch'ogni  vera 
■ impone  inditio  porge  di  potentiadi  corrottione . Et  s’ alcun  die  effe  che  ef- 
fendi Ciclo  corpo, cconfcguentementc  quantità, da  cui  proprio  è poter  rice- 
• - Torte  II*  " . Ci  nere 
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Mere  par  cimento , & diuifione, fecondo , che  nella  prima  parte  di  qucfla  imh 
ff  ra  fìlofofia  babbiam  dimoflratoipar  da  dire  ch’egli  à cotal  diuifione fia  f otto 
pollo  , ridonderei  che  ciò, inquanto  corpo  non  naturale , ma  matematico  fi 
confiderai  Cielo, gli  conuerrà . Ter  cioè  he  feparandofi  con  [intelletto  nostro 
la  quantità  dalla  materia  che  la  fomenta,  molte  proprietà  le  s'attribhifco- 
no,fi  come  la  diuifione  in  infinito, l'infinito  aggiugnimento , & altri  acciden- 
ti fimili, che  per  rigor  della  fhntafia , & dell  intelletto  nollro  potiam  confi - 
derare  di  lei . Liquai  s' applicar emo  la  medefina  quantità  alle  materie,  na- 
turali,che  la  foslentano, attribuirfcle  non  potranno  : poi  che  le  cofie  natura- 
lifecondo  che  dichiarato  habbiamo , à minima , & fuprema  quantità  fono 
determinate , di  cui  nè  in  maggiore , nè  in  minore  trouar  fi  poffiano . Li  Cieli 
adunque , quantunque  come  corpi  matematici,  per  Ihnagination  no  firn  fit- 
paratamente  prefijieno  ad  aggiugnimento  & à diminutione  [ottopodi  : tut- 
tanta  in  quanto  Celcfii  fono , nè  augitmento , nè  diminutione  ritener  posa- 
no, fecondo  che  dijbpra  s è dichiarato  . il  nodr  mento  mede  finamente  ài 
Celcfii  corpi  non  conviene  cornea  quelli,  iquali  effóndo  priuid ogni  contro 
rietà  divera  qualità  alteratiua;non  hanno  in  fedone  II.  co  combattimento 
onde  venga  à confumarfi  ò diSìruggcrfi  qualche  parte  loro , & confeguente - 
mente  ad  batter  bifognodi  reUauratione  per  ilnodrimento  : fi  come  nelle 
piante , & ne  gli  animali  auuiene . Oltre  che  non  potendofi  alcuna  cofia  ani- 
mata nodrire , fen%a  che  dentro  gencrafione,&  corrottione  auuenga,  fecon- 
do che  diremo  al  luogo  fiuo;  come  vogliavi  noi  che  il  Cielo , che  non  ha  luogo 
à generai  ione, ò corrottione  alcuna, à nodrimento  fi  fiottoponga  f*  Medefina- 
mente  vera  alcuna  alteratione  non  può  trouar  fi  meffio . Conciofia  che  alte» 
randofit  propriamente  le  cofe , mediante  principalmente  il  contrailo  de  quat- 
tro grandiffimi  nemici, che  fono  al  mondo:  il  caldo, il  freddo,  L'humido,el  [ec- 
co: allequali  quattro  qualità , tutte  l altre  qualità  [enfi bili  ,&  corrottine  fi 
riferifeono  : Si  come  ne  i corpi  diuini , cotali  qualità  non  fi  trottano , cofi  pa- 
rimente propria  & vera  alteratione  non  vi  fi  troverà  mai  . 7^on  nego  già 
che  impropriamente  non  fi  foglia  dire, che  fi  alteri  un  corpo  Celcfìe  per  la 
mutatione  d’ale  una  qualità  che  fi  fàccia  in  lui  ; fi  come  nel  corpo  lunare 
reggiamo  avvenire , c bora  acquila  il  lume  folare , & bora  il  perde  fecondo 
che  o con  quella  parte  ò con  quella  il  riguarda,  ò che  l'ombra  della  terra  al- 
cuna volta  glielo  impedifce,& fimili  altre  mutaùoni.  Màdico  bene, che  co- 
tali  matafioni  non  fi  pofjàn  chiamar  vere , e proprie  alterationitfoi  che  qut- 
fie  folamente  in  quei  corpi  han  luogo , iquai  tengano  in  fe  caldera , ò fred- 
derà , ò fimili  qualità  contrarie , che  non  fi  trovano  ne' corpi  diuini  ; come 
in  quelli  che  nè  caldi,  nè  freddi,  nè  humidi, nè  fecchi  ,ò  fimili  J limar  fi  devo- 
no . Età  chi  dubitajfe  come  il  Sole  ( per  ejjempio  ) non  effendo  caldo, po/fà 
frodar  caldera  qua  giù  à baffo , la  luna  bumidcr*  non  effendo  bum - 
9 ' <•  - dirà, 
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Jìti  ', &Coft  fati altra  dubit ottone  : io  mi  riforbo  àrifpondcrloro  nella  terjàt 
patte  di  quella  nofhafilofifia  : doue  chiaramente  moRrer imo,  come  dal  So-», 
le  poffa  venir  caldera  in  quelle  parti,  fen^a  che  i Cieli  che fon  in  quello  in- 
fermerò  fi  [caldino  : tr  come  da  i corpi  CeleRi proceda  la  luce,&  T altre  qua 
lati  che  diffondano  neimondo  à baffo  .Ter  bora  voglio  che  mi  bafii  bau  ere 
affai  abondantemcntedimoflrato  ejfere  i corpi  diurni  ingenerabili , & incor - 
rottibili , priui  i ogni  augumento , & d' ogni  diminuitone  ; priui  di  mouimen . 
to , & d'ogn'  altra  propria  alter atione  ; & liberi  in  fomma  d’ogni  danno , <y 
pericolo  clSauuenirpofia  loro , & durar  fecurifiimi  eternamente . Ter  con - 
fermatione  di  queflo  inditio , di  non  poco  momento  fi  dee  Rimare, che  in  tan- 
te migliaia  (Tanni  che  fon  paj]ati,non  s'ha  memoria  che  fia  Rata  per  fino  ad: 
oggi  perfona  alcuna , non  filo  del  volgo , ma  dotta  ancora  nella  belli ffm* 
feientia  delf  A Urologia , c’habbiaojferuando  potuto  cono  fiere,  che  quei  cor- 
pi luminofì  Celefìi , ò erranti  ,ò  fijfi  (begli  prcndiamofieno  per  quanto  fi  vo- 
glia pìccola  parte  loro , fatti  ò maggiori  per  augumento  ,ò  minori  per  dimi- 
nuzione; ò che  gli  Jpatif  & le  diflantie>loro  habbtn  nello  Rellato  Cielo , va- 
riato purvn  [ol punto  da  quello  che  s'è  veduto  per  T adietro  fempre , & og- 
gifi  vede  ancora.  Et  gli  Egittij  femplicemente , iquali per  più  migliaia  d'an- 
ni affermar  foleuano  dhauer  memorie  de  ì tempi  andati, più  che  qual  fi  voglia 
altra  nation  del  mondo  : & per  qucRo  antichiffmi  di  tutti  gli  altri  habitato- 
ri  della  terra  fi  flimaron  Tempre , tuttauia  con  tìtnta  loro  antichità,  inditio 
alcuno  divera  alter atione  ,ò  di corrottione , ntidiuini  corpi  non  conobbtr 
mai . 7\(t  con  ragione  può  dir  alcuno , che  queflo , non  per  Ulncorrottibilità 
de  i Cieli  auuenga,ma per  la  tardegja  dell  augumento , & della  diminutione 
che  fi  troua  nelle  parti  loro  : di  maniera  else  fi  ben  per  Thnrnenfa  grande •g- 
ga  di  quei  corpi , & marauigliofa  lontananza  da  noi  che  fiamo  qui  da  bafio 
vna  picciolifjima particella, ohe  iti  alquante  migliora  d anni  fia , ò accrefciu- 
ta , ò perduta  nelle  parti  loro;  non  ha  fatta  apparenti  manifiRa  al  fin fo 
della  vita  no  (Ir a : nientedimeno  non  i per  qheRo,cbc  àpocoà  poco  non  fi  va- 
din’ alterando  ingolfa , che  quei  corpitittijfimi , che  quantunque  fin’ oggi  non 
fia  Rato  ciò  conofciuto  ; tuttauia  per  li  tempi  auitenire, tanti, e tanti  anni  po- 
tranno riuolgerfi,  che  cotal  matafione  cominciar à à far  fi  manifeRa.  Que- 
fia  obiettione  ( com'ho  detto  ) non  può  con  ragione fare  alcuno  ; pere  fiche  il 
dir  co  fi , non  è altro  che  opinion  volontaria , & non  fondata  ò infenfo,ò  in  rx 
gioneuol  argomento  alcuno . ìfè  deue  Thùomo  à fin t ione  & à voglia  fua 
produrre  opinione , che  non  gliene  porga  occafiàne  il fenfo  fleffo , ò che  necef- 
fario  argomento , & ragioneuole  dcmoRr atione  à ciò  non  l'induca  , doue 
chcnelpropofito  noflro  alpréfente , non  filo  non  auuicne  che  ragion  oi  mo - 
ftri  ’n  danno  dei  Cieli,  quella  che'l f enfi  non  ha  conofciuta  ancora  ; ma  per 
il  contrario  potenti  ragioni , & verifimili  molto  ci  fan  fede  dell  in  corro  tti- 
• C 4 bilità^ 
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b'ilità , & eterna  faldeg^a  loro , fi  come  veduto  habbiamo . a quello  s’a£+t 
giugno  ancora , ch’efiendo  il  comun  confenfo  di  tutti  gli  buomini , molto  Sèm- 
pre vicino  alla  verità  ; potiam  perqueflo  Rimar  efier  vero  quanto  babbuini 
detto  .Concio fia  che  tutte  quelle  nationi  c hanno  hauuto  qualche  filma  di_ 
religione,(nè  d' alcuna  s‘ha  memoria , chauuta  non  I habbia , quantunque  al\ 
cuni  pochi  particolari  buomini  fieno  Rati,che  pieni  d’ impietà  han  negato  ef-, 
fer  al  tutto , Dio , fi  come  fece  Diagora , & Trotagora,&  altri  pochijfmi, li- 
quali alcuna  volta  najcan  moRri  della  mente  ) tutte  queRe  nationi  dico  , co  fi, 
barbare , come  ciuili , hanno  il  Cielo  ajfegnato  à Dio  grandi  fimo  per  proprio 
Seggio  ; & in  alto  han  Sempre  riuolto  le  facete  loro  ogni  volta  che  con  prie - 
gìù  han  voluto  chieder  gratie  al  Sommo  Dio . Ex  quei  popoli  flejjì , che  ò per 
coRume  qua  fi  fieri , & inhumani , & pieni  di  crudeltà  , Cruci  tempi prefitta 
ti , ò de" padri , ò degli  aui  noRri , fi  fon  trovati  in  queRe  terre  uuouc  del  T e- 
mifiitano , che  nuoua  Spagna  fi  domanda > & in  quelli  del  Tetù,ouero  nuouo 
mondo  fon  domandate  ; & in  altre  ifole  ancora  di  nuouo  difeoperte:  qucRi 
popoli  dico  cofi  fieri , & ro%i  come  fono  , bauendo  nondimeno  in  coRume  di 
adorare  per  toro  Dei  il  Sole,  òla  Luna,  od  altri  corpi  luminofi  del  Cielo 
Lequal  cofe  per  altra  cagione  non  auuengano  ,fe  non  perche  ejfendo  giudi- . 
cati  i corpi  CeleRipriui  d ogni  pericolo  di  corrottane , eterni  dr  di- 
Mini  : hparuto  fempre  che  à Dio , ilqual  parimente  è eterno , 

, t jr  immortale , colai  feggi  proportionatamente  s accorri « 

modaffero  . Laqual  cofa  è apertifiimo  indino  della 
verità  di  quanto  intorno  allo  incorruttibile  t 
inaugumentabile , & inalterabil  natu- 
ra dei  Cicli,  & ctnfcgucntcmen-  . 
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Quanto  fia  importante  cofa  perla  filefofia  naturale, il  cercare,e  uè-, 
dere  fe  corpo  alcun  naturale  d'ampiezza  infinita  tro- 
uarfipoffa.  Cap.  I. 


01  CU  E noi  habbiamo  fin  qui  i mo. tirato  , quali  fie* 
no  li  primi  corpi , de  i quali  come  di  parti  file  principali 
fi  compagna  queUrniuerfo  : perche  tra  coloro  che  hanno 
filofofato , non  fon  mancati  di  quelli , che  hanno  afiegnato 
alt-pniuerfo  principe  di  quantità  infinita , ò vno,  ò più  fe- 
condo la  diuerfità  delle  fette  laro  sfarà  ben  fatto , che  noi 
Poggiamo  t fe  alcuno  de  i cinque  primi  corpi , che  habbiom  trouati,  fia  da  Ri- 
mar fi  di  grandezza  infinita  : e fe  finalmente  fia  poffibile  che  nella  naturo, 
delle  cofe,  alcun  corpo  fi  truoui  jpatiofo,tSr  ampio  infinitamentcioucro  fe  qua 
flaèvnadi  quelle  cofe , che  effer  non poffan  in  alcun  modo . Et  è quella  di ■+ 
fputatione  di  non  poca  importantia  : perche  dal  prender, fi  il  principio  di  filo- 
Jofare , nellvno,ò  nell' altro, di  quelli  modi,e  dal  porre  li  principe  dtllvniuer 
fo  di  quantità  finita  ,ò  infinita  ygrandijfima  diuerfità  faria  per  nafeere  nel 
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determinare  poi  le  cofe  della  natura  : fi  come  apertamente  fi  può  vedere  eott^ 
Teffempio  di  tanti  gran  filosofi  che  fono  flati  . Tra  i quali  quelli , che  li  prin- 
cipe dell' pitiuerfo  ban  polli  infiniti, quato  più  ban  poi  proceduto  fiiofofàndo,  , 
I tanto  più  diuerjamente  hanno  le  cofe  jeritte  ; da  quello  che  ban  fatto  quelli 
'«Itti  che  per  il  contrario  quantità  finita  hanno  pollo  ne  i principe  loro.  La-^t 
qual  cofa  recar  non  ci  deue  mar auiglia  alcuna  : conciofia  , che  in  tutte  le  co- 
fe fiano  di  tal  momento  li principiai  ,fempre,  che  ogni  poca  di  varietà  d'erro- 
re che  fi  prenda  in  effi , marauigliofamente  crefce  nel  pfoccfio  che  verfo  l fi- 
ne fi  faccia  poi  : fecondo  che  di  coloro  vcggiatno  annerire , che  volendo  fkr 
viaggio  di  luogo  à luogo  enan  la  firada  nel  principio  del  loro  fentiero . Ter 
ciocbe  fcio(per  effempio)  volendo  di  Rgma  partire , per  andare  alla  mia  vil- 
la di  T ofeana  ; come  fon  folito  di  fare  ogni  anno  ; in  vece  d'vfcir  della  porta 
Flaminia , per  quella  vfiifie  di  San  SebafUanoprcndendo  la  via  *Appia  per 
mio  camino  : certamente  l'error  nelprintipio  non  importarebbe  più  chevn 
miglio  àpena , che  tra  lo  (patio  fi  truoui  di  qucflc  porte,  ilqual cuore  in  poco 
Jhotra,  accorgendomele io  da  principio,pQtrà correggere . Ma fe  di  ciò  nò» 
preflo  accorto , feguirò  nel  cominciato  errore  a dilungarmi  da  Hpma , tutta- 
uia  più  perdendo  dell' iutentioty  mia  ; finalmente  in  vece  di  Tofana  in  Cala- 
bria arriuandoyharò  fatto  quél  buon  cangiamento  f aere  fe  di  conditione,cbe 
ogn’vn  può  vedere . Totrei  con  mille  altri  diuerfi  effempi  moflrar  quanto 
importinogli  errori , che  fi  firn  da  prima  in  quelle  cofe  ckcfjan  da  effer  prin- 
cipe , e fondamenti  d' alcuna  hnprefa  ; e far  vedere  che  fe  bene  tali  errori  fo- 
rar da  prima  quanto  fi  voglia  piccoli  ; tuttauia  incredibil  danno  recar  anno 
he  i fini  delle  cofe  poi . Ma  Inficiando  ogni  altro  effempio , voglio  folo , che  mt 
bafìi  quello  che  auenir  fi  vede  nelle  feientie  di  Matematica.  Ha  ogni  buon 
Geometra  per  vn  defitti  principij  flabilito  e [aldo  , che  nifi  una' quantità 
continua  cofi  piccola  trottar  fipofia , ò corpo , ò fuperficie , ò linea  che  la  fa, 
laquale  in  più  parti  non  fipofia  dimdcre , c quella  m altre  di  mano  in  niantA 
à più  piccole  particelle  in  infinito, ò venendo  fempre  di  maniera  che  min  tira 
fitperficit , ò minima  linea  non  ha  da  conceder  fi , che  indinifibilfi  reflifèf 
piccolegga . Qjiefla  verità  ha  da  fupporre  per  fuo  principio , e per  fuo  fonda* 
mento  ogni  legittimo  Geometra , come  cofa  che  ha  da  efier  pronata  non  da 
lai  , ma  dalfilofofo  naturale  ; e da  noi  nella  prima  parte  di  quefìa  noflra  fi  lo- 
fofia  abondantemente  fu  dichiarata  . Tutti  coloro  adunque,  che  volendo 
por  mano  in  qual  fi  voglia  Geometrica  feientia , errati  in  queflo  principio , in 
manier a che  fi  penfino  poter fi  dare  vna  linea  cofi  breue  thè  indiuifibil  fi  re* 
Riper  la  fua  piccolezza,  fi  come  fece  Untifonte  nella  quadratura  ch'egli  fa 
cea  del  Circolo  : tutti  quefli  dico  ,fe  han  da  principio  lerror  loro,confiflcndà 
in  cofaft  piocola,com'è  quella  hreiùffima  minima  indiuifibil  linea, che  conce- 
dano tpar  che  fra  errore  di  poco  momento  intente  di  manco  nelfucceffo  de  Ut 
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Jc lentie  poi  cono fcer anno  che  mina  grandiffima,  c danno  incredibile  alla  vt- 
rit apportar à Ceco  nelle  conclufìoui,  che  ò in  ^ifìro logia  , è in  perfpettiua , fi 
fanno  poi:&  in  altre  fcientie,che  alla  Geometria  fi  Jottopogano:  tanta  forgi 
in  ogni  cofa  hanno  li  principe , e tanta  diueifità  ri apportano  per  effer eù 
falfamente,ò  conuencuolmente prefi  .Horfc  nelle  Matematiche  vn  princi  • 
pio  cofi  piccolo  in  quantità,comb  vita  minima  linea  impatibile  per piccole^ 
ja, prefo  nondimeno  per  errore  come  principio , ha  tanta  poflanga  e forza, 
che  grandiffima  mina  alle  Matematica^  feientie  apporta  : chevogliam  noi 
credere  che  alla  naturai  filofbfia  fiaper  fare  vn  corpo  di grande^ja,e J patio 
infinito,  quando  per  principio  di  quella  falfamente  prendendoli  fe  le  la fi  i 
venire  à baffo  ? Si  come  hanno  fatto  molti  filofofi , i quali  à che  disordine,  e à 
che  mina  conduffer  per  quello  poi  le  cofe  della  natura  : coloro  che  lo  pojfan 
conofcer  bene, che  attentamente  leggono  le  fententie , egli  ferriti  loro . idc- 
cioche  adunque  noi potiamo  fecuramente  edificare  filofofando  foprali  prin- 
cipe e fondamenti  che  noi  prendiamo  ; è ben  fatto  » prima  che  più  olir  a an- 
diamo di  decorrere  diligentemente  fe  corpo  infinito  fi  ha  da  concedere  co- 
me principio  dell  vniuerfo  . Vercioche  ogni  errore  che  fi  fitc  effe  d' intorno  à 
quello,  non  folamente  faria  di  granmomento  come  principiofHcbe  di  tutti  i 
principe  auuiene  ) ma  farebbe  egli  ancor  grande  in  fe  tteffio,  come  infinito  fi 
fupponefle  • Ver  laqual  cofa  i ben  fatto  ( com'ho  detto)che  decorriamo , fe 
tal  infinitàritrouar  fi  poffa  nella  natura.  Vercioche  quantunque  nella  pri- 
ma parte  di  queflanottra  filofofia , fu  di  tal  cofa  trattato  alquanto  s nondi- 
meno tant' oltra  ripunto  ne  fu  fin* ijuiiti  detto, quando  bafiauaàmofìrar  come 
diuider  la  qualità  continua,  e la  difcreta,ciob  il  numero  accrefcer  fi p offa  infi- 
nitamente : e come  finalmente  il  mouimento  circolare, e’ l tempo  inquanto  co- 
fefucceffiue , pojfin  ditratione  infinita  riceucrc  eternamente  . Ma  in  quella 
parte, come  in  proprio  luogo , habbiamo  per.  fe  tteffio  à confiderare,  fe  quefia 
quantità  di  corpo  infinito  all' vniuerfo  fìcffo , oad  alcuna  delle  parti  fue , ò in 
qual  fi  voglia  modo  neUecofe  della  natura,s’habbia  da  concedere , ò denega- 
re . Et  perche  quando  vn  corpo  comporlo  di  più  parti,  fofiecf  ampiezza  in  fi - 
nita,faria  forga  che  le  parti  fue,  ò tutte , ò alcuna  d'infinita  grandezza  foffe 
ro  ; conciofia  che  non  effendo  altro  vn  tutto  comporlo , che  le  parti  fue  in fic - 
manente  prefe;  quante  fi  fojfer  parti, pur  che  finite  in  numero , ein  grandéz- 
za foffero , non  potrebbono  infinito  rendere  quel  tutto  mai  : diqui  è,  che  fe 
primieramente  diroofiraremo  che  ìnfimo  di  quei  primi  corpi,  dé' quali  k ab- 
buono dichiarato  effer  compatto  quefi vniuerfo, fia  d'ampiezza  infinita  ! pa- 
rimente farà  dhnottratocbe  l' vniuerfo  effer.  tale  non  poffa  ancora. igh fé  4 
quello  aggiugnhnento  poi , che  corpo  femplice  aff  olutamente  in  natura  infi- 
nito non  fi  pHÒ  tr ouare  ; e che  di  corpo  infinito  in  numero  tvriuerfo  non  fi 
ttmpagna ; farà  à baflanga  dittrutta  quella  infinità  tra  le  cofe  delia  aatvrq. 
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Trìmier antente  adunque  dichiarar  emo,  che  qucflo  corpo  quinto  ingenera- 
bile  incorrottibile,che  fi  volge  circolarmente , non  fta  infinito  ingrandenti 
Jua . E quindi  il  medefmo  di  quei  corpi  / empiici  dimofiraremo , che  diritta - 
, mente  fi  muouan  di  luogo  à luogo.  E finalmente  con  vniuerfal  confideratione 
affilata,  generalmente  dittruggerpuo  con  ragioni , che  corpo  alcuno  di  qua- 
lunque natura,  e mouimento  fia , pop  a in  infinito  fienderfi  occupando  infi- 
nito/patio  con  l ampiezza  [uà.  E quello  fatto, àquefia  materia,  e trattato 
dell. infinito  fi  porrà  fine.  ■> 

i.  1 . ; if* >'  . ' • t 

Comeil  corpo  Cclefte.ò  altro  corpo , che  circolarmente  fi  muoua , 
non  polla  luuere  ampiezza, ò grandezza  infinita.  Cap.  1 1. 
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Hi meramente  fi  quel  corpo  primo,  che  fi  ha  da  muouer  circo 
larmente  in  infinito  con  la fua  grandezza  fi  dilìendefie ; do- 
uendofi  ognivero  circolar  mouimento  far  [opra  d'vn  punto 
fi  (fi, come  farebbe  in  quella  figura  pitto.  A.  [aria  ncccjfirio  , 
che  tutte  quelle  linee, che  dal  detto  punto  tirate  tcom'à  dite 
le  linee.  A.  B.  AC  AD.  & quanto  fivoglino,  ci  imagmaremo  diflenderfi  per 
il  detto  infinito  corpo, in  infinito  parimente  fi  dilungaffero  verfo  la  porta  di . 
B.C.D.  E.  configuentemente  infiniti  fpanj  dimego  fi  conteneffiro  tra  tvna 
& f altra  di  dette  Unec;  come  farebbon  gli  fpatij.E.  & f. Et  per  infinito  fpa - 

tio  di  megp  intend  io  quel 
lo,  che  da  termine  alcun 
di  fuora  chiuder  non  fi  pofi 
fa  in  modo,  chefimpre  più 
oltra  non  vada  allungan - 
dofi , e crefccndo  fecondo 
che  le  linee  che  lo  conten- 
gano, allungando  fi  vanno 
anchorefie  infinitamete  . 
Di  maniera  che  fi  d' alcun 
termine  fife  impedito  il  pafo  à cotale  fatto , configuentemente  bifognerU 
che  le  linee  che  lo  comprendano, da  quel  medefmo  impedimento  fi  terminaf- 
jero:  doue  che  noi  infinito  per  l’infinito  corpo  che  fifuppone , le  difendiamo  . 
Saranno  dunque  gli  fpatij.E &E.  infiniti.  E perche  per  infinito  fpatio,natu - 
ni  momento  non  fi  può  fare,  fecondo  che  nella  prima  parte  della  nofira 
filofofia  habbiamo  dichiarato  : ne  figue  che  la  linea . AB.  non  potrà  mai  per 
■ il  mouimento  del  corpo  infinito , che  circolarmente  intorno  al  punto . A.  fi 
faceta , peruenire  al  luogo  della  linea . ACE.  per  quella  caufa  molto  manco 
per  tutti  gli  Jpatij  d intorno  intorno  potrà  ella  far  ritorno  al  luogo , donde  fiù 
* partita » 
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partita , come  bìfognarebbe  ch’ella  fhceffe,fe  col  corpo  infinito  in  circolo  fi 
moueffe . T^otl  potendo  dunque  alcuna  delle  dette  linee  trappaffarmoucndofi 1 
lì  detti  infiniti  jfratyiparimentftjnel  corpo  tteffo  fe  infinito  farà,àrcolarmen - 
te  non  potrà  mouerfi.La  onde  certa  cofa  offendo , ch'egli  fi  muoue  ogni  gior- 
no per  tutto’i  circolo , bi  fogna  negar  per  forza  che  infinito  trouar  fi  poffa.  E 
che  tal  mouimento  egli  fàccia,  il  fenfo  tteffo  co'l  dimostrar  man  fittamente» 
yeggendo  «or, no»  fbloqualfi  voglia  Stella  che  nafta  da  Horigonte  in  vin- 
tiquattro  bòre  far  ritorno,  di  nuouo  nafeer , ma  ancora  in  quelle  Stelle  che  . 
in  quefia  Clima  non-*'  atruffim  fiotto  dell  fi  orizzonte  mai,fivede,cbe  nelle  me- 
dejme  ventiquattro  bore  con  vera  circolar  figura  al  mouimento  del  lor  Cie 
lo  fi  van  volgendo  com' ancor  con  ragion  più  d fitto  dichiar aremo . Ma  forfè 
alcuno  s’opporrà  à questo  con  dire , che  ciò  n’appare , non  perche  veramente 
quei  corpi  Celefii  muouino  ; ma  perche  là*  ferrar fitjia  (fendo  quella  che  (b 
nrnue  m circolo , noipereffèr  con  quella  congiunti , di  tal  cofa  non  ci  accor-\ 
gendo , confiti fo  giudirio  rediamo  nel  fenfo  nottro  ingannati  : mentre  che  ci 
pare  chc't  del  fi  muona  al  contrario  del  mouimento  che  noi  propri  daUax 
terra por  tati  facciamo  : fi  come  auuenir  fuole  ancora  à quelli  che  per  vn  fik - 
me  navigando , fe  ben  elfi , che  al-  mouimento  della  nane  fi  mutuano , tut- 
tauiaper  efièr  congiunti  con  queUa^imuouerft  non  s accorgendo , giudican 
do  col  fenfo  ingannato»  che  gli  arbori  delle  riue  in  contraria  parte  fi  muoui 
no . U-  chiunque  co  fi  s'opponeffe , quantunque  bottonài  fouerthìo  donereb- 
be per dittruggerquettaoppofitione tutto  quello, che  nei  libri  miei  delld 
Sfera  dei  Mondo  ho  trattato  ; tuttauia  nelaergo  libro  più  d fitto  » altre  rau 
poni  aggiunterò  di  nuouo  per  mofi’rar  chiaramente  che  la  terra  circolare 
mente  non  fi  pofiamnonere  teche  la  mutatone  che  ci  appare  in  quei  corpi 
lumino  fi  Cclejli  di  luogo  à luogo , ad  altro  attribuir  non  fi  deue , che  àgli  or- 
bi loro.  Sopponiamo  bora  adunque  effitr  vera  qud  che  fiocchi  cimo firaua, 
delmuouerfi  dei  Celefii 'r*  maggiormente  lo  potiam  (apporre , perche  già  di 
fiora  nella  dittributionec  habbiam fatta  dei  m aumenti  ftmplieijtabbkm  di 
chiarata  che  ad  altro  corpo  il  vero  circolar  mouimento  non  r appartiene  * 
che  al  quinto  corpo  ,cioèal€ulo  fieffo  inaugumen  tubile,  e incOrrottìbilc  * 
Tornando  dunque  alla  ragionfotta  difopra,  diciamo  eh 'refe  quel  corpo  che 
tircolarmcnte  fi  muoue  foffe infinito , in  infinito  parimente  fi  effonder iatto 
le  linee  che  dal  puatadsmezp  vcnifjcro , e conlegnentemcntc  infiniti  (patii 
comprenderebbe»  tradiloroi  liqualt  non  poteudofi  in  modo  alcuno , per  Itt 
infinità  loro,  trappajjàfic*ei  sforzavannoà  concederebbe  quel  corpo  in  finito 
circolarmente  mnouer  nonjàpeteffe.  M à vergendo  noi  (enfi  tornente  chetilo 
letti  corpi  fi  umettano  in  circolo , come  ancora  pronai emoni  luogo. fuo  : ne- 
ecfianamentefi  dcaedire , che  infiniti  effe * non  poffin  per  alcun  modo.  oép- 

fstelsn  if  mrrfin  /mijiIìÌ  twù  labile  « ttHùtidù  allhoid  ìiulduÈ 
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finto  (opra  detqud  fi  volge,  comà  dire  dal  punto  .A.  vna  linea,  come  fa*- 
rebbe . AB.  infinita  verfo  del  punto , B.e  m altra  come  faria  C D.  d' ambedue  > 

£ • le  parti  diflefa  in  infinito  : . 

certa  cola  è , che  monendo~\ 
fi  in  circolo  la  linea . AB* 
v /òpra  del  punto.  A-  per  Ih 

moumento  di  tutto  l infre- 
nilo corpo  : faria  foniche  -,  . 
innanzi  che  ella  fitto  tut vi  • 

« ••.1-4  to  / giro , ritornaf[e,ld  d<m^ 

ir  *•  + de  fi  è partita,  comiiiciajfe- 

à fegare  la  linea . DC.  infi - 
fikoyiaueiU  pervenendo , equindipoi  fegato  che  l baueflè  per  ogni  parte* 
lafcuffedipià  legarla^ da  efla  fi  dipartiffetdi  maniera  che  unto  qneRo  finn 
fio  infinito, verrebbe  ella  à paffhre  intempo  finito  : Dico  in  tempo  finito  * . 

percioche  non  potendo  m tutto  finito  hauer  parte  che  non  fia  finita , &> 
offendo  tutto'  l tempo , neiquale  il  giro  intiero  fi  fi  da  i Celefticorpi , finito  O 
determinato, come  vergiamo  : è formiche  parimente  il  tempo , meni  la  luto* 
AB.trapaJfajfe  fegando  tutta  la  infinita  linea . DC.  come  parte  di  quel  tem- 
po tutto  parimente  finito  fiffe . J Et  confèguentementoiu  tempo  finito  * fi 
faria  fiuto  moumento  per  infinito  fratto  ? contro  quello  che  fi  è determina to 
netta  prima  parte  diquefta  nofbra  filofofia  : doueproportionando  iltempo  ,iU 
mouimento , e lo  fratto  nelqual  fi  /sgabbiamo  dichiarato  chef  e l vita  di  que* 
fte  tre  coli  hai  fine,  i principio  termin  alcuno , e 1 altre  parimente  i han- 
no . Il  tempo  dunque  neiquale  nella  precedente  figgerà , la  linea . A B.  tra- 
pala fegando  la  linea.  DC.  hauendo  finte  principio, e per  efier egli finito  « 
come  parte  di  tutto  l tempo  finito  chenùfura  la  circolatane  intiera  ricerca 
per  forge  che  quel  trapaffamento  da  lui  mifurato  » babbia  principio  c fine:  e 
confeguentemente  l'habbia  lo  fratto  ancora , ciotta  linea . DC.  Et  per  quc5i<0 
non  può  ella  effer  infinita,  cornano:  la fopponeuamo . Tutta  adunque  quefla 
impoffibiltà  che  fi  è conctufa  con  la  noflra  ragione , ngfce  da  fuppor  noi  in - 
fiuto  quel  corpo  che  circolarmeute  fi  ha  da  volgere  ;,per  tal  cauta  fi  deve 
f limare  che  finito  fia.  Oltradiquefio  in  quatta  cofa  in  cui  circolar  figura  non 
fi  può  trouare,circvlar  moomento  non  fi  trouerd  parimente . Tcroche  qua-  - 
iunque  cofa fi  umane  m circolo,ò  sfèrica , è quadrata , ò di  qual  fi  voglia  fi - 
gara, ch’ella  fia, è ferra  che  con  l'eftrem*  parte  fua , nel  riuolger  fi  produca 
circolo. La  onde  effendo  cofa  manifèfia  che' l corpo  Celefte  ( come  in  pane  è 
proietto  e in  parte  fi  riferba  i prouar  pià  di  Cotto  ) fi  muoue  circolarmente* 
ne  fegpte  che  figura  circolare , nelmuouerfi  ch’egli  fh , col  moumento  firn 
tonfar  fi  deggia.  Cèfo  che  quand'egli  fia  infinito,  auuemrnonpotnbbe\ 
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concio fia  che  fi  conte  la  linea  da  quella  parte , che  per  la  lunghezza  è chi* 
fa  da  i punti , non  è infinita , nella  fuperficie  da  quelle  parti  che  per  il  lungi* 
e per  ii  largo  delle  linee  riceue  termine  ; cofi  parimente  il  corpo  di  tutte  la 
tre  diftantie  cioè  per  il  lungo  , per  il  largo , e per  il  profondo,  riunendo  ter- 
mine dalla  fuperficie  reila  per  ogni  banda  finito  e terminato  : in  maniera  eh  : 
non  potendoli  alcun  genere  trouarft  in  effer  alerone , che  in  alcuna  delle /he 
frettala  figura , come  genere , non  può  bauer'efiere  in  modo  alcuno , fe  ò in 
quadrata  figura , ò in  circolare , ò in  rotonda  e sfèrica , ò qual  fi  voglia  altra 
ielle  fuefrerienortfì  confiderà  : lequali  tutte , ò dalla  linea , ò dalla  fuperficie 
terminandoli  * ninna  ve  h hanno  tra  di  loro  che  infinita  chiamar  fi  poffa . Se 
dunque  il  corpo  Calcile  fnfie  d ampiegga  infinita  in  efio  non  potrebbe  perii 
mouimento  produrfi  circolo , e confeguentmente  rhtolgerfi  in  circolo  non  fi 
potrebbe . Onde  efiendo  numifèfio  ch’egli  cofi  fi  nmoua,bifigna  perforga  de- 
re,che  infinito  effer  non  pofia per  modo  alcuno. U queHo  t'oggiugne  ancora , 
chofieffèndo  infinito  quel  corpo  ciré  s'ha  da  nrnouer  circolarmente , ci  aun- 
ghieremo due  tinte  fi  fie  immobili  infinite  da  ogni  banda,  delle  quali  l'vna , 
comà  dire  in  quella  figura,  la  linea.^8.  pajfi,  onero  attrauerfi  per  il  punto 
fopra  del  quale , quafi  l 'opra  di  centro  ,fiba  da  fitr  la  ctrculatione , come  fa- 
rebbe il  punto.  C.  & L altra  fuori  del  detto  punto.  C.  fighi  la  linea.  ~4B.  od 
angoli  retti , come  fa  ( per  efiempio  ) la  linea.  EF.  fi  tir  aremo  poi  vna  linea 
dal  punto.  C.  com’i  dire  la  linea,  CHG*  infinita  verfo.  G.  che  fighi  ancor' efia 

V r la  linea.  EF.  com'àhire  nel  pun- 
ti to.  H.  laqual  linea  s'habbia  da^ 
muouere circolarmente per  limo 
uimento  del  corpo  infinito , certa 
cofit  farà - che  per  efier  la  linea 
EF.  in  modo  che  liberar  fi  pofia 
da  quella  mai.  Ter  laqual  cofa 
non  potrà  ella  mouendofi  fior 
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■ r «,  ■ *«w  mai  tanto  viaggio,  quanto  m- 

5*ru  rn  portinogli  archi  della  circonfiy 

- %***  rentia , che  fijcomprendbio  da  » 

• .-*hìx>  - de  fatte  dentro  alla  lunghe^ 

della  linea.  EF,  liquali  archi  tutti,  ò in  ma^gioi*  ,ò  in  minor  circolo , che  ci 
knagittiamo  efier  fatti,  femprc  proportionatamente  conterranno  vna  tata 
parte  di  circolo  determinata^  che  minore  del  femichrcolo  farà  tèmpre  ; fi  co- 
me ad  ogni  mediocrematematico , per  quel  che  dice  Euclide  nel  tergo  libro» 
■è  manifèsto . Se  dunque  la  linea  infinita.  CJ?G.  mofia  al  mouimento  del  cor- 
po infinito , »o»  potrà  mahdifciogUtrfi  dalla  linea , EF.  in  modo  che  quella  la- 
filmai  difegarc',  come  vorremo  noi,  che  per  ogni  parte  atomo  al  punto.<b 
■ *U-  * girando 
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„ k f*  >ntH>u*  mai  i 'bfon  potrà  dunque  compir  fi  mai  intiera  circolatili*? 

neper  il  mouimento  d alcun  corpi » che  jia  infinito  : e confeguentemente  fini- 
to quel  corpo , che  in  circolofi  riuolga  fi  dee  Rimare . Ter  con  fermar  ion  di 
quefto potiamo  •roder' ancora  che  dato  ( quantunque  ciò  non  pojfa  accafia- 
re, coni  babbiam  prouato  ) che  vn  tal  corpo  infinito  poteffe  muouerfi  circo - 
tormente , perche  ogni  mouimento  ricerca  qualche  /patio,  al  manco  imagi- 
•■Vario , per  Uqual  fi  facci  ; fe  noi  ci  imaginaremo  vita  linea  parimente  circo - 
ìlare  ,laqualaccompagmilmouimento  che  fi  bada  fare  certa  cofa  è,  che  fi 
come  ile  orpo  che  fi  maone  in  circolo  fi  fuppone  infinito  ; cefi  farà  neccffarb 
che  lo /patio , che  per  la  detta  circolar  linea  ha  da  effer  imaginato  che  fi  tr «- 
■pajfi  nel  mouimento , fiapartmente  infinito . Onde  ne  feguirà , che  effendoit 
tempo  che  mi  fura  queRa  cir  colanone  CeleRc  finito  e determinato  i vinti- 
quattro  bore,  come  reggiamo , verrààfarfim  tempo  finito , mouimento  per 
infinito  /patio  ycontra  quello  che  À lungo  nella  prima  parte  di  que/la  filofo- 
fia , con  la  proportionc  chefimpre  tra'l  tempo  e'I  mouimento  e lo  J patio  fi 
ricerca  fi  è dimoRrato.  Kfonpotendofi  adunque  incotal  tempo  determinato 
trapalare /patio  infinito  ; ilche  faria  perforai  quando  il  corpo  che  fi  volgefi. 
fi  infinito  foffe , refia  che  fi  concluda  che  infinito  vn  cotal  corpo,  che  cimo- 
larrnent  e babbia  da  muouerfi  non  fiapofftbil  che  fi  tritoni  mai,  **&&*?• 
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£ome  e (Ter  non  pofia  infinito  corpo  alcuno  di  quelli, ohe  per  naturi 
loro  fi  muouano  per  retta  linea.  Cap.  III. 
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nè  punto  manco  fconueneuole  il  concedere  cotale  infinità 
in  qual  fi  voglia  corpo  femplice , che  ò falindo,  ò fi  cadendo, fi 
muouapcr  retta  linea  ; che  fifia  veduto  difopra  e/Jer  di  quel- 
lo che  in  circolofi  riuolge.  Tercioche  efiendo  il  partii  fi  falen 
. d*l  megp  dell vniuerfo , el  venir  difeendendo  à quello, due 

inanimenti  di  luogo  à luogo  tra  di  lor  contrari/  : e ricercando  li  contrarli  mo- 
vimenti , luoghi  contrari f parimente  ; conf e/faremo  cjjer  oppoRi  tra  di  lo  re  il 
luogo  difopra , à qucRo  qua  giù  da  ba/ìo . £ perche  femprt  tra  due  contrari p, 
fc  l vno  èper  natura fua  finito  ,e  determinai o&on  fi>pporta  il  yuRiJJìmo  go- 
verno della  natura , che  [altro  fìa  infinito  e finga  termine;ficondo  che  difior 
rendo  per  tutte  le  contrarietà  fi  può  vedere: tome  ( perejiempio  ) tra  la  col - 
dcT^a , elafreddeggapottamo  conftdtrart , che  fi  lyna  di  qucRt  efiendé 
finita,  t altra  infinita  fofic,rorta ognrloro proportione , toRo  la  finita  de r £ 
Strutta  fi  rimarrebbe;  el  fintile  per  ogni  altra  contrarietà  fi  può  difiorrer 
re  ; ne  fegue  datutto  quefio,  cheper  effer  cofa  manifefla,  (e  noi  ancora  fibb- 
ia ptomremo  ) che  il  luogo  di  fatto , à cui  difiendano.  le  cofe  gratti  è de - 
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thè  il  luogo  parimente  difopra  infinito  non  pofia  trottar  fi . £t  conferente» 
mente  il  movimento  chefalendo  d quella  parte  ft  fàccia*  non  potrà  effert 
infinito  » ni  quel  corpo  parimente  > che  faUr  deue . Et  che  il  luogo  qua  giu  da 
baffo , doue [tendendo  cercan  d'andar  le  cofe  grani , in  infinito  non  fidate*- 
da * ma  determinato  fi  trotti  in  natura  fua  ; ageuolmente  ftpuo  cono f :ercper 
oli  angoli*  che  fanno  le  cofe  che  feendano  per  linea  retta,  con  Ltfuperficie  de 
oli  Orizzonti  * fi  come  in  quefta  figura  chiaramente  fi  manifella  ; doue  la 
5 ^ terra  raccolta  in  rotonditi 

( fecondo  che  diebiararemo 
nel  terzo  libro)  s’intende  per 
il  circolo  ABC.  nel  laquale 
prenderemo  noi  in  luogo  di 
due  diuerfe  linee  Orienta» 
li,  le  linee*  fF.  G.  H.  fo- 
pra delle  qua  li  , difendano 
due  cofe  graui  à perpendi- 
colo ; liquali  difeendimenti 
fi  incendino  per  le  linee  DC, 
& M.  A.  di  maniera  che  gli 
Orizpnti  fi  prendino  cofi  vi- 
cini , che  la  linea  defeenden» 
do  fopra  dell'vna  linea  Ori- 
entale * feghi  parimente 
l'altra  : fi  come  vergiamo  in 
quella  figura  , che  la  linea 
DC.  cadendo  d perpendicolo 
fopra  la  linea  Ornatale.  GH. 
*ta  la  lìnea  Orhontale.  ^ nel  punto.  K.  H orai  co  fa  certa  ( come fen- 
fatamente  per  efperientia  fi  vede  ) che  le  cofe  graui  fòpradelle  lor  linee 
Or  'rzontali  defeendano  d perpendicolo  * cioè  con/are  angoli  retti  con  quel- 
le i l angolo  DCG.  per  tal  cagione  fard  retto  ; & confcguenttmente  l'angolo 
DKE.  fard  maggior  di  retto  per  ejfere  angolo  di  fuora  del  triangolo.  JCfftr 

Cla  fcHadecima  propofitionc  del  Trono  i Euclide  . Ter  laqualcofa  la 
a MA.  & la  linea  DC.  fegate  dalla  linea.  EF.  vengano  d produrre 
tulli  fegamenti  due  angoli  non  eguali  d due  retti  ; e fiondo  l angolo  M A F. 
retto  * e f angolo.  DEA.  maggior  di  retto  tonde  nel  difender  fi  che  faccino  la 
due  linee  MA.  & DK.  verfo  le  parti  di.  A.K.  faria  forza  per  non  effer  equi 
diftanti,  che  finalmente  infime  in  vn  comun  punto  fi  congiugne/fero:ò  come 
ttinfegna  Euclide  nellavigeftmafetthrta propofitionc  del  lib.  l.Chiat amen- 
ze fi  vede  effer  vero  quello , che  poco  fa  diceuatno  p cioè»  che  i mouimenti 
' -.Z  .A  Torte  11*  D cbe 
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che  defcendendo  fanno  le  cofe  graui  per  linea  retta, non  in  infinito  j Ma  in  t* 
punto  determinato  concorran  tutte.  Ripigliando  dunque  la  ragion  detta  di 
{ opra , diciamo  che  fe  vn  corpo  grane , ò leggiere  ,foffe  infinito  , bijognarebbe 
chaueffe  mouimento  infinito  ; & confeguentcmente  infinitamente  diSlante  il 
luogo alqual fi mofie  : laqual cofano n può ejfere  in  alcun  modo.  Tercioche 
per  non  poter/i  trouar  l vn  decontratti  luoghi  infinito  ; quando  l'altro  fini - 
to  fta , effcndo  finito  quel  da  bafio , come  babbiamo  dimoflrato:h  forra  final 
mente  dire,  che  quel  difopra  ancora  finito  fta.  Et  per  queflo  ambedue  emen- 
do finiti  i luoghi , non potrà  mouimento  per  linea  retta  in  infinito  far  fi:  & 
per  confeguentia  corpo  grane  ò leggiero  non  farà  infinito  ilquale , ò al  luogo 
fupremo  falendo , ò all' infimo  defcendendo  fi  muoua  per  fua  natura . Ter 
quefla  medefma  ragione  ancora  e fendo  i luoghi  eflremi  nella  parte  fuperio- 
re , & nell  inferiore , determinati  & finiti  com’babbiam  veduto  ; non  potrà 
■il  luògo , ouerlofpatio  ,cb<i  pollo  in  quel  mero  efier  infinito.  Conciofia  che 
quando  queflo  fojji,  faria  di  fucilieri , ò che'l  mouimento  (begli  eflremi  cle- 
menti fàteffero  per  arrivare  à i luoghi  loro , per  noti  poter  pafiar  lo  {patio  di 
mero , effendo  infinito , durafle  infinitamente  fenra  pervenire  mai  à i termini 
de  luoghi  loro  : onero  bifognaria  che  in  tempo  finito  lo  trapaffajjero  : co  fa , 
come  già  difopra  Vè  dichiarato , piena  di  fnlfità.  Efiendo  dunque  cotale  {pa- 
tio di  mero , finito , è neceffitrio  parimente  che  li  due  corpi  di  mero , che  qui - 
■ni  fi  trovano , fecóndo  de  integrità , e totalità  loro,  còme  in  lor  proprij  luo- 
ghi , finiti  fiano . Et  à quello  s’aggiugne  che  nel  medefmo  {patio  di  mero  gli 
eflremi  elementi  ancora  ( iquali  già  babbiam  molirato  efier  finiti  ) accade 
che  nel getter qrfì  eglino  dinuouo  quiui , & nel  pafiar  mouendofi  à i t et  mi- 
ni loro,  fi  ritrovino  hauer  bifogno  di  {patio  per  il  tropo  fiancato  c'han  da 
fière,  ilqual  far  non  pòtrebbono  fetale  {patio  in  finito  fofie.  Oltre  di  queflo, 
fiale  imo  non  contento  dì  quella  ragione , voleflc  pur  affemnrt , che  corpo 
ftmplice  che  fi  muoia  per  retta  linea,  come  àdlrevn  di  quelli*  che  fon  gra- 
ttiper  làr  natura,  fiadaMpiegga infinita  : bifogriarà  che  confeflì  parimen- 
te che  infinita  fia  ti gr atterga  che  in  quel  fi  provava . Tero  che  fecondo  che’l 
corpo  per  natura  grafie  ,ò  maggiorar  è minor  fi  prende,  propor  tionatamente , 
^maggiore  , ò minor  gfouegga  farà  la  fua  ; fi  come  fetifat amento  reggiamo, 
'che  di  due  corpi  gira  iti  iche  fien polii  fu  la  bilancia , quello  che  farà  mag- 
giore , più  impeto  fhrà  per  andar  à bafio  ; fe  dvgual  denfità  faranno  nelle 
. parti  lorp  ; fi  corife  nelle  lor' parti fono ì {empiici  elementi  puramente  ptefi. 
.'Crefcendo  adunque  la  gràkórgafecondo  la  proporti  One  della  granderga 
dèi  Corpi  gtràui , farà  ncccflario  che  {e  quella  infinità  fi  trotta , infinita  fia 
.y  quella  ancorai' I bebé  fe  pur  ojlinatamentc  lauucrfiuio  vorrà  negare,  bijo- 
gnarà pure  al  fine , che  lo  conceda  per  quefia  ragion  che  fegue.  Tertio- 
’dthfh  queflo  corpo  infinito  non  baurà  infinita  gravezza , ma  finita  , & de- 
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leminktA  ; certo  b che  à qualche  determinato  pe/o , conti  dirci  cento  fi- 
bre , ò mille  , ò à qual  fi'  voglia  altro  farà  limitata  quella  gronderai  poi 
ch'ella  è finita  )r  comevuole  rduucrfario  . Sia  dunque/  per  efi  empio)  di  cento 
libre  il  pcfo  di  quello  infinito  corpo.  E perche  per  il  fenfà  reggiamo, che  nel- 
la mdelma  denjità,e  qualità  di  corpi , quello  cheb  minore , manco pefia , che'l 
maggior  non  fin  ; fie  prenderemo  di  quel  corpo  infinito  vna  parte  qualunque 
fi  voglia  : bi  fognerà  che  per  efier  ella  minor  del  fuo  tutto , minor  gaueggq 
habbia  che  quel  non  ha,  e confeguentemente  effendi  il  pefo  di  quel  fuo  tutto 
cento  libre,  quel  della  pdrte pr  e fa, manco  farà  di  cento, conia  dir  di  venti  per 
eflempio.Se  dunque  vn altra  parte  vguale alla  prima  fi  prenderà:  congiun- 
te ambedue  barangrauegga  di  quaranta  libre . Di  maniera  che'  per  non  po- 
ter fi  dali  in finito  tante  parti  finite  torfi  che  fempre  non  ci  rimanga  che  tor- 
re ancora  ; potremo  tante  parti  prenderne  vguali  à quella  prima , che  tutte 
infime  facendone  vn  corpo  folo,allagauegga  di  tutto' l corpo  infinito  fi  per 
Mcnà'.fi  come  nel  cafio  nottro  cinque  parti  di  venti  libre  l'vna,che  fe  ne  pren- 
di, alla  grauegga  arriuaranno  di  cento  libre , laqual  habbiam  tùlio  efier 
il  pefo  di  quel  corpo  infinito . E confeguentemente  il  medefmo  pefo,  e graueg- 
ga ad  vn  corpo  infinito , & ad  vno  finito  potrà  conuenlrr.coja  ( com’ognvn 
può  veder e)fùori  di  ogni  conueneuolegga.Tfe può  giouare  per  fuggire  que- 
llo inconueniente , il  fupporre  il pefo  dell  infinito  corpo  molto  maggiore  che 
cento  libre  ; fecondo  che  nella  detta  ragione  l habbiam  fuppollo  noi.  Concio  • 
finche  non  potrà  co  fi  grande  attribuitegli  la  grauegga , che  e fiondo  finita 
non  le  pofia  finalmente  agguagliar  quello , che  dalle  parti  zifulterà , che 
dall  infinito  corpo  fi  prenderanno . Lequai, ancora  che  piccolifitme  fi  toglief- 
fcro-.tuttauia  fi  potrà  cot  innatamente  replicare  di  tome  infino  che  la  graueg^ 
ga  loro, ancora  che  ciaf cheduna  per  fedi  poco  momento  foffe;  tutte  infime 
prefe,à  quella  di  tutto' l corpo  infinito  s’agguaglino  : laquale  cofi ga}ide  ,non 
può  effer  che  a quanto  fi  voglia  piccola  grauegga  non  habbia  proporzione; 
poich'egli  b'tra  tutte  le  quantità  determinate , e finite  qualche  proportion 
Hcceffaria.  Doue  che  per  non  hauer  Fin  finito  al  finito  proportene  alcuna* 
quel  corpo  che  infinito  fi  fupponga, alle  parti  fue  propor tione  ancora  non  ha 
rà  mai.  E per  quello  potrà  fempre  fupplùre  per  darne  tante,  che  infierì  prc 
fe^tneor  che  piccino  vn  corpo  finito , nondimeno  baran  grauegga  aguale  a 
quella  del  tutto  loro  infinito . Dichecofa  manco  ragioneuole  no*  può  tro- 
uarfi.Bifogta  adunque  per  forgadire,chefe  fi  trouafjc  vn  corpi  grane  infi- 
nito,infinita  foffe  parimente  la  fua  grauegga.  Mà  concederà  forfè  alcuno  f 
che  fi  come  quel  corpo  fi  troua  infinito, cofi  la  fua  gaueggf  infinita  fia  pa- 
rimente . A chiunque  quello  concedere  io  ridonderei  arditamente  che  /ni- 
fi farebbe  cotal  conceffione , e fuori  d oeni  ragione , poiché  trouar  non  fi  può 
nella  natura  delle  cofe,  pefo,  ò grauegga  che  fio,  infinita . Terciocbe  douendo 
~ \ 'Di  quella 
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quella  cofa  che  peja più, in  manco  tempo  muouerfiper  qual  fivoglia  fratto  é 
onero  in  tempo  vgualeper  maggior  fpatio,che  non  farà  quella  , che péji  man • 
co , fecondo  che  nella  prima  parte  di  quella  noftra  filojofia  habbiam  dichia- 
rato ; di  maniera  che  proportionatamente  fecondo  che  maggior  farà  il  pefo 
di  quello  che  fi  maone*  minor  farà  il  tempo  nelqual  fi  muoua  per  alcun  fra- 
tto ; onero  maggior  farà  lo  fratto , fe  vn  medefino  farà  il  tempo  : & per  il 
contrario  il  crefcer  del  tempo  in  vno  ìleffo  fratto  , ò il  mancar  dello  fratto  ire 
vno  fteffo  tempo , argomenta  proportionata  mancatila  dipefo:  ve  fegue  da 
tutto  quello , che  fe  vn  corpo  farà,  che  per  natura  fua  infinitamente  pefi  , 
o uer  fia  graue,  farà  di  meflieri,che  infiememente fi  muoua , & non  fi  mona  » 
co/a  imponibile,  come  ognvn  vede . Et  che  ciò  ne  jegua  da  quello  fi  può  co- 
nofcere,cheper  hauer  detto  noi, che  quella  cofa,  ch'è  più  grane,  invn  medef- 
mo tempo  fi  muoue,non  foloper  quello  fratto, per  ilquale  fi  muoue  la  man- 
co graue  , ma  per  più  (patio  ancora  : è nece/Jkrio  che  s’ infinitamente  fard 
graue,in  alcun  determinato  tempo  fi  muoua  per  più  fratto , che  qual  fi  vo- 
glia cofa  che  fia  di  finito  pefo  : & confeguentementeverràella  à unto  uer  fi  . 
diche  fi  può  ancora  confermare  per  hauer  qual  fi  voglia  cofa  della  natura  9 
in  fc principio  di  movimento  : ilquale  ineffa  farebbe  vano , fc  mouerfi  non 
potcffè.Habbiam  veduto  dunque , come  quel  corpo  che  d'infinita  graue^gf 
fi  fitpponefle , fi  baurebbe  da  muouert  per  ntceffità . Dall'altra  parte  poi  • 
quando  vn  tal  corpo  foffe.,  bfognarebbe  che  immobile  relìafie  fempre.  Con- 
ciofia  che  non  potendo  far  fi  mouimento  in  vn  inftantc,  fecondt  che  nella  pri- 
ma parte  s'i  detto  : quando  queflo  corpo  infinitamente  graue  fi  mpuefie  per. 
alcun  fratto  determinato  , faria  pur  fernet  che  in  qualche  tempo  fnceffe  que- 
flo : ilqual  ( per  effempio)  ponga  fi  di  ne  bore.  Se  dunque  vn  corpo  finito  fi 
prenderà  che  per  quel  medefmo  fratto  fi  moua , eflendo  necejfario  che  come 
manco  grane  dell  in  finito  in  più  tempo  fi  muoua  per  quello  fratio , che  l infi-. 
,vitonon  faceva,  maggior  per  forga  farà  quel  tempo  nelquat  egli  per  quelle 
ifra'Ùo  fimuouera.llqual  tempo  fiafper  efftmpiofdi  dodici  hot  e.  Horjevnal 
tro  c^rpo  di  doppia  granella  prenderemo,  btfognar  a che  il  doppio  manco  fio 
difei  ^o't,nrlqual  egli  per  il  detto  fratio  fi  mouerà.  Et  fe  quindi  vn  altre 
corpo  pre^derajfi  di  doppio  pefo , che  queflo  non  era,  che  fcc  ondatamente 
fit  prefo;  conffguentementeper  il  doppio  manco  tempo  che  quello , fi  mouerà 
per Umcdefiwfai»  di  tre  bore , nellequali  habbiam  difopra  fuppvììa  che'[ 
corpo  infinite™***  ST **“>/'  po/fa  moucrc.Etcofi  veggiamo  che  perfora 
nelmedermo  tempo  per  il  medefmo  fratio  fi  mattano  due  corpi,  Cvno  deiqua- 
li ha  vraueZX*  fi****  » ^ ^altro  wfinità-rcautra  la  propostone  che  fi  he  ■ 
da  trovar  medefìnar.wue  fempre  tra  la  gi  aueiga  , & il  tempo  nel  moui- 
mento per  qual  fi  voglia  determinato  fratio.  Et  almedefmo  inconvenien- 
te fi  verrà  fempre  in  qualunque  altre  tempo  quanto  fi  voglia  breue , ir.  cui 
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fi  fipporràvMCOtalcorpo  mouerfi  dipefo  infinito  : poiché  dar  non  fi  può  mi 
etimo  tempo  alcuno, che  divider  non  fi  pofia  ancora.  Di  maniera  che  non  po- 
tendo fi  egli  ancor  mouere  in  vno  infrante;  fiera  neceffario  che  muover  non 
'fi poffofor  dUnn  modo . Et  già  poco  difopra  f» provato  che  quando  vntal 
-corpo  f offe, ncccjfariarnente  fi  mouerebbe , per  effer  egli  naturale ,&  per  con 
feguen^a  per  batter  in  fi  natura  ; eh  i principio  di  movimento . Qyetìo  cor- 
po dunque  infinitamente  grane , effondo  inquanto  naturale  pofrente  àmo- 
oterfi,&  inquanto  infinita  è la  fuagrauegp^a,  non  atto  à quefio , ci  sfondarla, 
quando  egli  fi  trouajfofo  concedere  ( fecondo  che  dal  principio  di  quella  ragio 
ne  fò  da  noi  detto)che  infiememente  fimoucjje  ,&nonfi  moueffo.  licite  ef- 
fondo imponibile,  ci  fa chiaramenteconofcere che grauegz*  infinita trouarfi 
in  naturai  corpo  non  pojjamai . Raccogliendo  adunque  la  ragion  noSlradicia 
mo , che  (e  foffe  alcun  corpo  grane  di  grandezza  infinita,com’à  dir  l’acqua, 
« la  terra  ; parimente  infinita  granella  baurebbcegli  foco , come  da  princi- 
pio di  quefra  ragione  fu  dedotto . Mà  cotolgraucxz*  infinita , in  natura  non 
fi  può  dare , come  vlùmamente  dedotto  habbiamo  : adunque  corpo  grane  & 
ampiezza  infinita  no»  faràmai . £ tutto  quello , che  del  corpo  grane , Cr  fiut 
grauejz*  habbiam  detto  : nel  medefino  modo  fi  può  dedurre  À propofito  del 
corpo  leggiero:  in  modo  che  ni  infinita  leggieregzfrni  corpo  leggiero  dinfini 
ta  grandezza  PH  '°  trouarfi:  & confeguentemente  corpo  alcuno  fomplkc,che 
fi  muova  perla  linea  retta  infinito  no»  potrà  dirfi.  Et  perche  tale  ancora 
non  può  efier  quello  che  fi  muoua  in  circolo,  come  nel  precedente  CapSi  w* 
àuto , re  fra  che  neffitn  corpo  che  venga  alla  compofitione  di  quefio  vmuerfè , 
infinito  dar  fi  pojfa  per  alcun  modo. 

Come  corpo  alcuno  infinito  non  fi  può  trouarc.  Cap.  IIII. 


^Abbiamo  fin  qui  dintorno  all  infinita  quantitàde  ì corpi, di 
moflrato  che  tra  tutti  i corpi  femplici,deiquali  habbiamf- 
uato  coporfi  quell' r>niuerfo:ni fi  uno, ò Ciclo, ò fuoco,  ò aria  , 
ò acqua, ò terra  effer  pofia  in  fina  natura  di  grandezza'™ fini 

ta.  Refla  che  dilettando  il  difeorfo  noRro , finga  reftringer- 

ci,à  fpecie  determinata  di  qual  fi  voglia  corpo,  affilatamente , decorriamo  , 
fo  nella  natura  delle  cofo  , corpo  di  qual  fi  voglia  fpetie , ò conditionc  trovar 
fi  pof[a,chc  infinitamente  fi  diflenda  per  ogni  parte . Certa  cofa  è,  che  fo  vn 
total  corpo  fioffo,ò  faria  compoRo  di  parti  diffimili , & di  varie  fpetie  ; onero 
di  parti  tutte  fìmHi  inlor  natura  .Diffimili  in  natura  chiamo  io  quei  cor- 
pi , che  di  ffietie , & di  effontie  diuerfo  fono  : come  (per  effompiò)  l’acqua , 
U terra,  & il  fuoco;  le  forme  deiquali  diuerfi  gradi  tenga»  di  per  fattone. 
Simili  poi  per  il  contrario  ftimar  dobbiamo  le  parti  di  quel  corpo , lequai  di 
mdefma  fpetie  & forma  fi  trouauano , col  tutto  loro  : come  ( per  efiempio) 

Torte  li.  " D 3 diremo 
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diremo  che  l'acqua  habbtadi  natura  fintile  le  parti  fue  ; per  ciocbe  qual  fi 
voglia  di  quelle  effentialmenteè  dvna  medefma  fpctic  , e natura  , che  fia 
tutta  l'acqua , che  lo  contiene . Se  direni  dunque  che  quello  corpo, che  fi  fup 
pone  infinito  fia  comporlo  come  di  parti  fue , di  corpi  femplici  diffimili  in  lar 
natura , ò quelli  faranno  dinnwmer abili  ovogftam  dire  infinite  diuerfe  fpe- 
tie  ; onero  in  qualche  finito  numero  fi  troueranno . lnr.  timer abili  certamen- 
te non  le  l.rfaan  porre  quelle  verità  che  dal  principio  di  quefla  fatte  del- 
la nofìra  filofòfia  fi  fono  dichiarate,  quando  fu  dimofirato  che  piu  forti  di 
femplici  movimenti  di  luogo  à luogo  che  tiretto  e l circolare , non  pilo  tro- 
ttar fi  in  naturala  ne  maginar  fi  puf  ano  in  alcun  modo . Onde  per  non  po- 
ter efier  corpo  naturale  fengq  la  natura,  cioè  fendei  principio  di  mouimento, 
e perconuenir  necejfariamente  il  mouimento  femplice  à corpo  parimente 
femplice;  in  gui fa  che  vn  cotal  folo  mouimento  e non  piksadvn  Jol  corpo 
femplice  e nona  più  s’appartiene:  fecondo  chea  lungo  fi  è dichiarato  difo- 
pra:  ne  fegue  per  forga  che  non  trouandofi  infinito  in  numero  li  femplici  mot 
uimenti  di  luogo  à luogo  tra  di  lor  dtuerfi  ; parimente  innumer abili  onero  in 
finiti  corpi  fmplici  da  nature  diuerfenon  potranno  effere  : e conferente- 
mente  non  potrà  effer  comporlo  di  diffimili  infinite  parti  quel  corpo  infinito 
thè  fi  fuppone . Mede  finamente  non  fi  può  con  veritàdire  che  in  alcun  nume 
ro  finito, e determinato  fieno  quefle parti  diffimili  cheto  compongano.  Ter* 
f ioche  quando  quefio  foffe , bifognaria  confejfare  che , ò tutte  quelle  parti  ò 
alcuna  almeno  foffer  di  gronderà  infinita  : perche  quando  tutte  foffer  di  fi* 
nàta  ampiezza , e (fendo  in  numero  finite,  nonpotreobon  componendoti  in  fio 
meprodurrevn  tutto  che  foffe  ampio  infinitamente,  com'adogni  mediocre 
matematico  è mani  fello:  alcune  adunque,  ò tutte,  fu  di  meJìieri(com’ho  det- 
to)che  fieno  d'infinita  grandezza.  Vna  di  loro,ò  più, ma  non  tutte , efier  tali 
certamente  non  poffano  : conctofia  che  douendo  ( quando  talifoffero  ) hauer 
in  fe,  come  cofe  naturali  che  farebbeno , principio  e impeto,  di  mouimento  ; e 
quangando  per  la  loro  infinità  con  l infinito  impeto  e poter  loro  infinitamen - 
te  1 altre parti  che  finite  foffero  : bifognarebbe  che  non  potendo  le  finite  refi * 
fiere  con  la  loro  virtù  finita , diacciate,  e dettrutte  tettando  mane  afferò,  e 
veniffero  lotta  à nulla . Dall  altra  parte  fe  noi  diremo  che  tutte  quelle  parti 
diffimiliydi  ctii  fi  compone  quello  infinito  corpo  che  fi  fuppone , fieno  d'am - 
piegga  infinita  , ne  feguiràche  li  corpi  ancora  per  natura  grauiò  leggieri* 
come  acqua , fuoco , e altri  quanti  fi  vogliono , chehan  da  entrare  in  quefla, 
comparacene , fieno  infiniti  di  grandeggi, e confcguentemeHfe  non  potendo  ' 
graueggi,ò  leggerezza  finita  ttar  con  corpo  infinito, fi  come  habbiam  dirti  o - 
ftratoi  faria  la  lorgrauegga, e la  lor  leggerezza  infinita.  Il  che.  già  difoprt (, 
fù  manifefl amente  conclujo  bnpoffibile,  quando  con  dtmoflratiue  ragioni  fkt 
franato  non  poter  darfi  nella  natura  delle  cofe,  grauezz*  leggerezza. 
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infìnta.  Et  à quetto  s aggtugne , che fecotai corpi  gratti,  e leggieri  fojjcr 
d'infinita  àmpie^ga , parimente  i luoghi  loro  di  capacita  infinita  , e infini- 
tamente tra  di  loro  dittanti  fi  trouerehbono . Laonde  ne  fedirebbe  ebei 
tnouimenti  ancora  che  nell' andari  tal  luoghi  fncejjcr  quei  corpi  detti , per 
non  poterji  mai  trapalare fratto  infinito , infiniti  farebbono  ; in  modo  che  à i 
luoghi  lor  proprij , per  Cacquitto  de  i quali  fi  mouefJero,peruenir  non  potreb- 
bonmai.  E da  quello  nafeeria,  che  per  non  poter  venir  mai  à i luoghi  loro, 
per  i quali  fi  muouano , lafciariano  di  muouerfi . Toi  che  non  fi  può  in  natura 
cominciar  di  far  quello , che  far  non  fi  puote,per  modo  alcuno. Si  come  difeor 
rendo  per  tutte  le  cofe  naturali  fi  può  vedere , che  nefiuna  cofa  fa  impeto , ò 
pruoua  di  far  cofa  che  nella  frette  fua  ejfeguir  nonfi'poffa . Dico  nella  frette, 
peroche  quanto  a glindiuidui , e particolari , per  molti  impedimenti  che pof 
fan' impedir  Ccfrtto  d'alcuna  attione  , molto  fpejfo  fi  vede  dar  principio  à co- 
fa  che  impedita  poi , retta  fendei  fine  che  fi  cercaua . Ma  nella  frette  fieffa, 
ciò  non  comporta  la  natura  prouidentiffima  ch'egli  aukenga  ; fit  come  auuer- 
rebbe  quando  l'acqua  ,ò  la  terra , ò qual  fi  voglia  corpo  nella  frette  fua  , fi 
hiueffe  da  muouereò  falendo , òfeendendo  , ferrea  potere  al  luogo  eh  egli  ap- 
petire peruenir  mai.  T^on  potranno  dunque  effer  infiniti  in  capacita  loro, 
ni  infinitamente  dittanti  i luoghi  de' corpi  gratti  ò leggieri,  accioche^  q netti 
Con  l impeto  naturale  eh’ egli  hanno  à muouerfi , per  Hmpojfibilita  darri- 
uarui , non  habbino  in  damo  àrettar  di  muouerfi  eternamente  » e per  corife - 
guentia  è forga  di  dire , che  infiniti  non poffìn  cjfere  tutti  quei  corpi  diffim- 
li  de' quali  fia  compoflo  il  corpo  che  fi  fuppone  infinito . Di  maniera  che , nè 
alcuni  di  quelli  potendo  effer  tali  ( come  difoprafi  èprouato  ) retta  che  corpo 
idfintto  non  fi  pojfa  compor  in  alcun  trìodo  diparti  diffimilt  in  lor  na  ura.Ma 
dirà  forfè  alcuno, che  fe  ben  nifiun  di  coiai  corpi  fempliet  può  tutto  infume 
continuo  efjer  i infinita  grande^  > poffiv*  nondimeno  hauer  quetti  corpi  m- 
humer abili  parti  fimili , l'vna  dall’altra  tra  lor  dittintc\  coma  dire  infinite 
parti  di  fuoco  tra  fe  diuife , infinite  della  terra , e cofide  gli  altri  corpi  femj- 
plici  decorrendo  ; per  laquat innumerabilità  di  parti  potrà  refusarne  infi- 
nito quel  corpo  tutto  che  infinito  fi  fuppone,  compoflo  di  corpi  dijfimilu n 
lor  natura.  M qualunque  cofi  diceffe,  ageuolmente  ridonderei  ciò  non  po- 
ter'auuenire.  Terciocne  fcpcr  infinito  corpo  fi  ha  da  intendere  quello , che 
con  la  fua  ampiezza  infinitamente  dittendendofi  per  ogni  parte, non  lafcifro- 
tio , che  non  riempia , come  vorrem  noi  che  innumerabili  parti  del  fuoco , o 
iella  terra , ò di  qual  fi  voglia  altro,  corpo  fi  truouino  : che  fe  ci  intagliar  cmo- 
che  infime  fi  congiunghin , non  compongano  vn fuoco  d’infinita  grandezza, 
c vn  acqua  parimente  infinita , e co  fi  degli  altri  colpi  dif correndo  . Di  ma- 
niera che  la  medefma  cofa  eflendo  il  dir  quetto , che  porre  i lor  tutti  infini- 
tamente grandi , li  medefmi  inconuenientt  ne  Jeguiranno , che  poco  dfoprd 
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fi  fon  dedotti.  Et  à quello  s'aggìugne,che  fe  vno  di  quefli  corpi  detti, c'han  ià 
comporre  quell'infinito  corpo,fofie  ampio  & fpatiofo  infinitamente;  per  f or* 
7#  occupando egli  ogni  fpatio,CT  diflantia, luogo  ad  altro  corpo, quanto  fi  wh 
glia  piccolo , non  lafciarebbe.  Onde  per  tutte  le  ragion  dette  fi  vede  effer  de - 
frutto  che  quel  corpo  che  fi fuppone  infinito , po/fa  di  parti  compor  fi,  che 
dijjìmili  & diuerfe  fieno  nelle  fpetic  loro , ò finite, ò infinite  ch'elle  fieno, ò tut 
te , ò parte.  fipfìa  al prefente  vedere  fe  l altro  membro  della  diuifione , che 
facemmo  da  principio  di  queflo  Cap.fi  può  concludere , & è,  che  cotal  corpo 
fu  compofto  di  parti  fimili , cioè  tutte  d'vna  fola  fpctie  & natura, come  à di- 
re,che  tutte  fieno  acqua,  ò tutte  fuoco,  ò tutte  di  qual  fi  voglia  altro  corpo 
femplice  ,pur  che  dvna  natura  fieno  . Laqual  eofa  con  grande  ageuele^a 
d queflo  fi  può  vedere  non  poter  cffere  in  alcun  modo  ; perche  di  qual  fi  vo- 
glia natura , ò conditian fi  fujìevn  cotal  corpo  infinito  ; certa  cofa  è che  per 
effer  naturale , & femplice  in  \ua  natura,  aleuti  principio  di  femplice  mo- 
uimento  bar  ebbe  egli  (eco  , nè  effóndo  pur  imaginabile  ch'altro  mouimento 
femplice  fi  traoui , che  ò il  retto , ò il  circolare  ; fe  gli  affegnaremo  vn  de  ret- 
ti , farà  forza  che  ò faglia , ò feenda  per  quello , poi  che  altro  mouimento  fem- 
plice & retto  non  fi  truoua , che  l vn  di  quefli , fecondo  che  dal  principio  di 
qucfla  parte  s é dimofhato . S'egli  dunque  haurà  impeto  di  falire , ò di  veni- 
re à baffo  bi fognar à per  efìer'egli  infinito  , che grauerga , ò leggierezga  hab - 
h 'ta  infinita  > contra  quello  che  sè  già  conclufo  difopra,  quando  fu  provato 
non  dar  fi  m natura  gravezza  » ® tèggferezpff  c^e  non  fi*  J*n,ta  • M edotta- 
mente fe  noi  à cotal  corpo,  mouimento  non  retto,  ma  circolare  attribuire* 
Pio  ; tutti  quelli  inconuenienti  nefegmanno , ebabbiamnoi  difopra  moflr a- 
tofeguirne  in  porre  il  Cielo  infinito  ; come  ciafcheduno  può  quelle  dette  ra- 
gioni , à queflo  perfe  medefino  accommodare.  Oltre  che  in  qualunque  modo 
fi  ponga  vn  corpo  naturale  diflaiderfi  infinitamente  , non  potrà  W alcun  mo- 
do di  mouimento  muouerfi  di  luogo'à luogo  ipereche  violente,  & contraria- 
tura  non  può  in  alcuna  cofà  trouarfi  movimento"  > che  in  quella  non  fi  trovi 
vno  per  natura , contra  delquale  habbia  da  (limarfi  il  violento  effer  contra 
natura.  7^è  naturai  mouimento  hauer  potrà  vn  cotale  infinito  corpo,  per 
non  poterfi  in  effo  porre  impeto  che  fia  infinito  , come  bifogr.arcbbe,acciocht 
fi  moueffe . Senza  che  c fendo  il  luogo  naturale  ad  vn  corpo , di  fi  iato  di  quel 
luogo  dove  per  violcntia  quel  corpo  fi  troui  ,vn  corpo  che  fia  infinito , occu- 
pando ogni  fpatio  : non  potrà  concedere  cotal  difiintion  di  luoghi  > come  cia- 
fcheduno per  fe  può  dedurre.  Habbiam  dunque  deflrutti  tutti  i membri , fe- 
condo iquali  nel  principio  di  queflo  Cap.fu  diuifo , & confi  derato  che  imagi- 
nar  fi poteffe  fupporfi  vn  corpo  che  infinito  fofie:di  maniera  che  non  potendo 
egli  effer  compoflo  di  par  ti  fimili  in  tor  natura  , nè  parti  dijpmili  > reBa  che  im 
neflun  modo  infinito  trottar  fi poffa.  > . • . 
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Che  tra’l  corpo  che  muoue,e  quello  che  è moflb,fc  o l’uno  di  elfi  ùfr 
rà  infimtOjO  ambeduejattione  alcuna  tra  di  loro,omoui*  • . 

mento  non  potrà  nafccre.  Cap.  V.  s 

fluendo  afiai  pienamente fiuto  palefe  non  poter  trovar  fi  nell» 
natura  corpo  alcuno, che  con  lampicTjafua  fi  diSìcndainfi- 
nitamcntc:rcfìa  per  poter  dar  temine  à quefla  materia  del - 
Ì infinito, che  noi  Rimiamo  per  coja  certa,  che  per  efier  qual 
fi  voglia  naturai  corpo, non  per  altra  cofa  naturale , che  per 
tura,cioh principio  di  mutatione  onde  pofia  operare,  ò patir e,ò 
muouere,ò  efier  mofiome Jegue  che  quando  bene  vn  corpo  infinito  fi  concede f 
fefarebbe  nondimeno  inutile  in  natura  e vano:  come  quello, che  non  potrebbe 
altro  corpo,ò  alterare, ò muovere  di  luogo  à luogo, nh  da  quello  riceuere  infe 
mouimento,ò  finito, ò infinito, che  queir  altro  corpo  fojfe.  “Per  la  notitia  della 
qual  cofa  fu  di  mifìicri  in  prima  di  ricordar  fi  di  quello , che  fu  detto  nella 
prima  parte  di  quella filosofia,  d'intorno  allaproportionechefi  truoua  fem- 
pre  tra'l  vigore  di  chimuoue , e la  refiftentia  di  chi  Ìmofio,e’l  tempo  che  mi- 
fura  talmouimento.Doue  fu  chiaramente prouato,  ehm  fi  come  vna  medef- 
ma  cofa  in  manco  tempo  da  vn  movente  di  maggiotivigore  fard  moffa , che 
davn  altro  menvigorofo  non fari poi  : cofi  ancora  in  vn  medefmo  tempo , 
ouero  vguale  di  maggior  refitlentia  farà  quel  corpo  che  fia  mofio  da  mo- 
vente di  maggior  for^a , che  quel  non  farà  che  da  movente  fia  moffo  di  me» 
vigore.  Di  maniera  che  proportionatamente  in  vn  tempo  medefino,  ouero 
Vguale  auan'tarà  il  vigor  delTvn  movente  il  vigor  dell'altro , fecondo  che 
lare fiRentia  di  quello  che  imo fio  dal più  vigor  ofo , auan^rà  la  re  fili  enti» 
di  quello  che  fia  mofio  dal  manco  forte. Come  ( per  effempio  ) fe  prenderemo 
vn  camello  che  fia  per  il  doppio  più  gagliardo  d'vn  canali  o , il  doppio  ancora 
farà  il  pefo  che  potrà  portar  fi  in  vn' bora  da' l camello  per  vno  fpatio , com’à 
dire  di  diece  miglia , che  quel  non  farà  che  per  il  medefmo  fpatio,  nelmedef- 
mo  tempo  fia  per  portare  il  cavallo . Et  quel  che  nel  mouimento  di  luogo  i 
luogo  auuiene , fi  ha  da  intendere  parimente  in  ogni  altra  forte  di  mutatio- 
ne auuenir  e , che  òfcaldando,ò  infreddando,  ò in  qual  fi  voglia  altro  mo- 
do alterando  fi  pofia  fare  : avvertendo  fempre  che  quel  mouimento  che  fi 
ha  da  fare,  s intenda  far  fi  con  tutto'  l potere  di  chi  muoue,  in  muovere, 
e con  tutto' l potere  di  chi  paté  in  far'ogni  refitlentia  che  poffa  fare.  H or» 
fiondo  veriffimo , e già  prouato  ( come  fi  è veduto ) quefto  fuppofito,  pa- 
rimente , voglio  moflrare  che  fe.ò  quel  corpo, che  ha  da  muovere , ò quella 
thè  ha  da  efier  moffo  ;farà  infinito , o veramente  ambedue  i attione  alcuna, h 
movimento  tra  di  loro  nafeer  non  potrà  mai.  Toniamo  prima  adunque  la 
infinità  in  quel  corpo  fo  tornente,  che  ha  da  effer  moffo finimenti  (he  finito  fi» 
v q*d 
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quel  movente  che  lo  deemouere , ò di  luogo  à luogo , ò [cablandolo,  ò infrigi* 
dandolo , ò in  altro  modo  alterandolo  : perocbe  in  qual  fi  voglia  movimento 
f uò  -ugualmente proceder  la  ragion  nofbra.  Ma  poniamo  per  eff empio  pren- 
dere il  mouimento  della  calcfattionc  : di  maniera  che  il  corpo  fcaldatiuo 
finitoti intenda  in  qucila  figura per  la  linea.  B.e  quello  che  infinito  cffendo. 
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fcaldató  ba  da  e fi  ere  t intenda  la  linea.  A.  Et  perche  ogni  mouimento  ha 
bifogno  di  far  fi  in  tempo,  fia  la  linea.  C.  quel  tempo, comi  dire  £ vnhora,in 
Cui^B.  [cablando.  A.  ponga  in  efjo  vn  determinato  grado  di  caldei  qua- 
lunque noi  ci  vogliamo  : Horfe  noiprenderemo  vn  altro  mouente  [caldati- 
lio  di  conferme  intenfa  callerga , ma  di  minor  quantità , come  a dire  il  me%o 
manco  che  non  è.  B.  ilqual  nuovo  mouente  fia.D.  e li aggiugneremo  vn  corpo , 
tome  farebbe.  E.  che  da  quello  habbia  nelmedefmo  tempo  (Tv*  bora  i rice * 
per  quel  mcdefmo  grado  di  caldera , che.  A.  riceue.  B.  certa  cofa  farà , che 
douendo per  ilver  'tffimo  [uppofito  noHro fatto , proportionatamente  nel  ca- 
fo pofìo  tant’efierauangata  la  refifìentia  di.  F.  dalla  virtù  [caldatiua  di.  D. 
quanto  la  refifìentia  di  quel  corpo , che  ha  da  effer fatto  caldo  da.  B.  i fupera 
ta  dallo  fcaldatiuo  vigor  di.  B.  & confeguentcmente  tanto  l'vna  refifìentia 
douendo  fuperare  l'altra,  quanto  il  vigore  dvno  dei  due  corpi  fcaldatiui, 
auanjit altro,  ne fegtùrà che efiendo  nel  cafo  noftro  fuperato  il  vigore  di 
D.  da  quel  di  B.  per  il  doppio  ; doppiamente  ancora  ha  da  efier  in  quantità 
vinto  il  corpo  intcfo  per.  E.  da  quell  altro  che  da.  B.  nel  detto  tempo  in  tifo 
per.  C.  fcaldató  ha  da  effere.  Onde  per  poterfi  trovare  proportene  tra  ter- 
mine finito , e infinito , bifogneri  che  quel  corpo  che  ha  dariceucrcla  calde ^ 
%a  nel  detto  determinato  grado  per  il  mcdefmo  tempo.  C.  dal  corpo  fcalda- 
tiuo. B.  fia  finito.  Epcrchc-gii  per  conce fficn  delT auuerfario  fi  fuppone  che 

nel  detto  tempo.  C.  fia  fatto  caldo  nel  gii  detto  grado  ,da.B.il  corpo  infinito 
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intrfo  per . A.  nccefiariamente  ne  fiegne, che  da  vnmedefmo  corpo  faldati*  • 
uo  ; in  vno  Refio  tempo , vn  medeimo  grado  di  caldezza  fi  riceue  in  vn  corpo 
infinito  e in  vn  finito:  co  fa  finora  dogai  conucncuolezZa>  fi  come  per  ilfiuppo 
fito  chiariamo  fatto  in  principio  di  quello  capitolo,]!  manifesta.  J^onpoti  J 
dunque  vn  corpo  infinito, quando  egli  foffai  eflere  faldato  da  corpo  finito* 
ne  calefazione  alcuna  tra  di  loro  naficeràmai;  elmedcfimo  d ogni  alrta  ffc- 
tiedi  mouimento  fi  puòdificorrere . Medefinamente , fie  noi  prenderemo  il 
corpo  mouente  infinito*’ l moffio  finito , fi  potrà  vedere  che  attione , ò moui- 
mento da  efii  non  verrà  mai. Et  che  quello  fia  il  vcro,intendafi(per  cffiempio ]) 
in  quella  figura  , il  mouimento  Jcaldatiuo  infinito  per  la  linea . «. A. la  cui  vir- 
tù ficaldatiua  farà  confieguentemente  infinita , & per  la  linea.  B.  intendati, 
quel  corpo  fi nito,che  fecondo  l auuerfario  nel  tempo  intefio  per  • G.  com  à di 
rein  vn' bora,babbia  da  ritenere  alcun  determinato  grado  di  caldezza,  qua- 
lunque fi  fin.  Hor  fie  noi  prenderemo  vn  corpo  ficaldatiuo  di  quantità  finita 

A. 

_ 

Scaldatiuo  infinito. 


Tempo  divn'hora. 


Finito  ficaldatiuo  maggior  di.  D.  Scaldato  finito. 
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Scaldatiuo  finito . Finito  {caldaio  minor  di  B.  1.  v . r 
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Uquale  s'intenda  per.  D . certo  è che  per  e fiere  minore  di.Jt,  quel  rr.edefimo 
grado  di  caldezza»  ne^  medefimo  tempo, <fvn  bora  non  potrà  produrre  vn 
serpo  che  non  fia  minor  di . B.  Uquale  dall' infinito. ^4. lo  riceucua . S ia  dun- 
que . F.  quel  tal  corpo  minor  di . B.  in  modo' che.  B.  per  il  doppio  I nnanzi  in 
grandezza . Se  dunque  il  corpo . F.riel  tempo.  B.  riceue  dal  corpo . A.  il  detto, 
grado  di  caldezza ,bifiognarà  che , B.  Uquale  èper  il  doppio  maggior,  db  «F*  rfu 
ceua  quel  grado  di  caldezza  nel  detto  tempo  da  vncorpo  che  tanto  auan- 
Zf.D. quanto.  F. da. B.f ia  fuperato  fecondo  che  la  proportion  ricerca  che  nel. 
fuppofito  fatto  in  principio  di  quello  capitolo  fi  contiene , fia  dunquevn  tal 
corpo  intefio  per  la  linea  E.  ilquale  per  hauer  quella  prodottone  ( come. fi  in. 
dettu)al  corpo. D.laqual  ha.B.al  F.  cioè  proportion  doppiatici  cajo  nohro  ; 
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farà  neceffario  che  non  potendo  trovar  fi  proportene  tra  corpo  finito  e in  fe- 
rito,per  forza  fi  come.D.èfinito,cofi.  E.  finito  fta  parimente . Onde  fi  vede 
cheli  corpo.  B.nel  tempo.  C.  riceue  dal  corpo . E.  quel  medcfmo  grado  dica!- 
dcgf*  i che  nel  medcfmo  tempo  voleva  l’auucrfario  che  riceuefie  dal  colpo 
infinito.  jl.talmentc,chc  in  vno  flcffo  tempo , vna  medefina , onero  vgual  col 
deZja,vno  lleflo  riceue  da  corpo  finitole  da  corpo  infinito:cofa  conira  la  det * 
ta  necefiaria  proportene  de'tnonimenti , e per  a uè  fio  imponibile.  Vn  corpo 
adunane  infinito  , quando  egli  foffe  non  potrebbe  in  quanto  fi  voglia  tempo 
fcaldarevn corpo  finito: di  maniera  che  calefattionealcunanon  potrà na- 
fcere  infra  di  loro  . E' l mede  fino  (fogni  altra  Jpetiedi  mou.mcnto  fi  può  de- 
durre. Ben  voglio  io  A' vna  cofa  auuertire  altrui,  ancora  che  da  principio 
di  quello  capitolo  ,foJJe  da  me  in  parte  accennata.  Et  è che  in  tutte  le  ragio- 
ni fatte  in  queflo propofito , fondate  nelle proportioni  de  i movimenti  ,e  dei 
foggetti  loro  ,c  dei  tempi,ne  quali  fi  fanno  ; fi  bada  por  cura  che fempre  fi 
deue  intendere  che’l  movimento  fi  faccia  fecondo’ l fommo  della  virtù  e (fio- 
ra di  chi  muouc  in  muoùerc , e della  refiflentia  de  i moffi  foggetti , in  effer 
moffi  : concio fia  che  fempre  fi  ha  da  determinar  l'attion  naturale  nelle  cofe 
detta  natura, fecondo'  l fommo  di  quello  che  poffano , fe  impedimento  non  rice 
ver  anno , ilche  dell'  att  ioni  proprie  deU'humana  elettione , altrimenti  aduie - 
ne,  fi  come  nella  filofofia  morale  dichiararemo . Ma  tornando  al  àifeorfo  no- 
Uro  incominciato , refla  che  veggiam' bora  fe  ambedue  li  corpi, cioè  ilmouen 
te,e'l  moffo , infiniti  effendo , mouimento  alcun  tra  di  lor  produr  fi  potefjc . 
llcbc  accioche  impojfibil  parimente  fi  dimofbrr.mtendafi  nella  feguente  figu- 
ra per  la  lineai. quel  corpo  infinito  che  ha  da  muouere , coma  dire  di  mo- 
vimento di  calefattione , a qualche  grado  determinato  di  caldera , qualun- 
que fi  voglia.E per  linea.  BB.intendefi il  corpo \ infinito , che  la  detta  caldez- 
za ha  da  ricevere . Et  perche  ogni  mouimento  ha  da  far  fi  in  qualche  tempo , 
fia  il  tempo  nelqual  fi  dee  fare  quefia  calefattione , la  linea.CC.com  à dire 
di  tre bore.  Hor  perche  davn  medcfmo  movente  con  più  velocità,  cioè  in 
manco  tempo  h moffo  vn  corpo  minore, che' l maggiore  non  è, in  modo  che  prò 
portionatamcntc,quaHto  vn  corpo  con  minor  refiflentia, per  la  fua  piccole ^ 
Za  farà  moffo, tanto  minor  faràil  tempo,chevno  fieffo  mouente  lo  mouerài 
fecondo  che  àlougo  nella  prima  parte  di  quefia  nofìra  filofofia  fi  è dichia- 
rato mefegue  che  fe  dell' infinito  corpo  fcaliato  ( ilqual  s ‘intende , com  ho 
detto, per.  BB. prenderemo  vrta  par  tenori à dare . BE.  quella  in  manco  tem- 
po dall' infinito  corpo. ^4, quel  medefmo  intenfo  grado  di  caldezza  che.BB.ri - 
ceue,riceuerà,che  tutto  iLBB.non  focena.  Dove  dunque  tutto  l infinito  cor- 
po. BB.  la  riceveva  nel  tempo . CC.  di  tre  bore, ricevila  per  effempio  nel  capo 
nofiro  BE.in  vna  parte  di  quel  tempo . CC.  coni à dire  in . DC.  laqual  parte 
importivi  bora  per  effempio.,  Hor  perche  il  tcmpo.CC.cfinitoJ  tra  finito  , 
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Scaldato  infinito. 
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e finito  Jèmpre  qualche  proportene  fi  rìtrouaua,tra.DC.  dunque,  & CC.  aU 
tunaproportion  farà,laqual  nel  eafio  nofiro,per  hauer  fuppoflo . CC.tre  hot 
re*  DC.vna,  tripla  proporzione  fi  domanda . Horfe  dal  corpo  infinito . BB. 
torremo  vna  parte  maggiore  di . EB.  che  la  medefina  proporzione  babbia  ri- 
fpetto  a BC,che  ha  CC.à  DC.  laqual  fia . BF.  bifiognarà  che  quella  caldezza 
laquale  nel  tempo.CD.riceue.EB.  dal  corpo . *4. quella  (leffia  nel  tempo  . CC 
ne  ricetta.  BF.  percioche  la  propor  tione  nccefifaria  trai  movimenti  , a i corpi 
nioffi,ei  tempi  ne'quali  fi  muovano  ,bifiogna  che  in  quanto  più  tempo  vn  me- 
de  fino  mouentemuoue  vn  foggetto,che  l altro, tanto  quel  [oggetto  mofifoìnnti 
più  tempo,  fia  da  maggiore  quantità  e refiflentia,cbe  quello  non  i,cbe  in  mi- 
nor  tempo  vien  mofioifit  come  fi  vede  nel  cafo  nojlroidoue  talparte  habbiam 
tolto  dall' infinito  corpo.  BB.flaqual  parteò.  BF  ) che  tanto  à punto  fiupern 
la  par  te.  BF. quanto  il  tcmpo.CC.nelquale  i fatto  caldo . BF.  avanza  il  tem- 
po. CD.in  cui. EB.quella  caldeggia  ticeue , è forra  dunque  dire  che  per  efjer 
fempre  finite  quelle  cofe  tra  lequali  è proportione , effóndo  finito . EB.  finito 
fora.  BF.  parimente , ilqual  da.  ^4. nel  tempo.  CC,  habbiam  prouato  che  cal- 
do h flato  fatto.  Onde  per  hauer  fuppoflo  per  concezione  dell' duuerfario  » 
che  dalmedefmo.^i.nello  flefio  tempo . CC.fi  faceva  caldo  tutto  l corpo.  BB. 
Ìnfinito;reJla  che  da  vno  fleffo  corpo, in  vn  medtfmo  tempo, ina  flejja  int  enfia 
caldera, fi  riccua  in  vn  corpo  finito , e in  vno  infinito;di  che,  cofa  manco  ra 
gioneuole  non  fi  può  dire.  Falfia  dunque  ò forra  che  fia  la  fiupp  ofition  fatta  » 
che  da  due  corpi  ambedue  infiniti , naficer  pefia  calefazione , e confeguente - 
mente  altra  alteratione,ò  qual  fi  voglia  fpetie  di  movimento, non  ne  può  na- 
feere , fecondo  che  ciafiheduno  perje  fleffo  in  ogni  forte  di  mutatione  la  me- 
defina dedotta  ragione, potrà  dedurre.  Màpcrcbe  andiam  noi  con  tanta  lun- 
gheria dichiarando  che  corpi  infiniti  non  poffin  produrre , ò riceuetequal  fi 
voglia  forte  dimouimento  : poiché  con  vniuerfaliffìmo , & euident.ffmo  ar- 
gomento in  poche  parole  fi  può  far  chiaro. Concicfia  che  quantoprima  al  mo 
uimento  di  luogo  à luogo  appartiene, non  trouandefi  egli  d’altra  maniera  in 
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corpi  [empiici , che  ò per  linea  retta , pppr  circolare , ilqual  fempre  fi  ha  da 
fnr  d intorno  ad  vn  punto , che  nel  mcgo  fita  di  q nella  cofa,  che  in  fe  Llejfa  in 
girofiriuolgc,  ritrouar  fi  pofia  in  vn  corpo,  infinito , la  cui  infinità  probibi- 
fce  che  alcun  puuto  nel  mcgo  di  quello  fi  pofia  prendere . Medefmameute  fe 
diremo  che  fi  muoua  per  retta  linea,  bifogmràche fuor  di  lui  non  Jolanien- 
te  fi  trouiperriceuerlo  , vn  luogo  infinito , alquaf  per  natura  peruenireap - 
fetifca;mà  ancora  vn  altro  luogo  infinito,  dalqual  fi  parta,  farà  nccefiario , 
& à cui  quando  yiolentia  gli  fofie fatta, pervenir  pofia,di  maniera  che  due 
luoghi  diftinti  tra  di  loro  ambedue  infiniti  faremo  sfoigati  di  concedere, 
di  che, cofa  manco  non  folvcra , ma  imaginabile  trouar  non  fi  punte.  Oltra 
di  queUo  battendo  noi  nella  prima  parte  di  quella  nojlra  filofofia  dimoflrato , 
dte  con  materia, e quantità  naturale  infinita , infinito  parimeli  te  valore  e 
forgafn  di  meflicri  che  fi  titrotii  ; ne  fegue  che  ponendo  vn  corpo  naturale 
infinito , infinita  forga , à in  muovere , ò in  refiftere  à chi  lo  mouefie  bifogna 
dargli.Tcr  laqual  cofafe  noi  vorrcmpche  vn  tal  corpo  » ò muoua , 6 fi  amo  fi 
fo , farà  di  mefiicri  che  quel  corpo,  che  pio  muouera,  ò da  lui  farà  moffo , da 
forga  infinita  fi  ritrovi  » & confcgucntcmentc  infinito  in  grandegga  ri- 
prouarajfi . Di  maniera  che  due  corpi  Inumo,  ambedue  in  infinito  occupanti 
con  l'antpiegga  loroùlche  quanto  fuori  di  ragion  fia,  non  b alcuno  che  non 
conosca . Vb  può  dir  chi  fi  vaglia  che  cotal  corpo  ( quando  foffe)fi  moucrcb •> 
he,  non  per  vigor  d’altro  corpo  che  lo  mouefie , ma  mouendo  Je  medefmo  . 
Tercioche  quando  ben  queflo  fi  fupponefie;  tuttavia  perche  ogni  cofa  che  è' 
inoffa  , da  altra  cofa  bmoffa,  in  modo  che  qual  fi  voglia  cofa  che  muoua  fo% 
viedefma, parte  ha  in  fe  che  propriamente  muoue , e parte  che  oropriaoytn- 
te  bmoffa , fecondo  che  nella  prima  parte  di  quefia  filofofia fi  e dichiarato  : 
ne  fegue  che  quell  infinito  corpo , che  ha  da  muouer  fefiejfo , parte  habbia  ili 
fi, che  lo  muoua, e parte  chel  mouimento  ricetta  ! àguifa  che  nelle  coje  fi  ve- 
de fare  che  fon  moffe  da  anima  che  in  quelle  fia.  Sarà  dunque  queììocorpo 
infinito  animato. Laqual  cofa, come patiam  noi  concedere , veggendo  che  fi- 
gura alcuna , ò difpofition  di  membra , ò di  parti  inihumentarie , non  fi  può 
macinar  trottar  fi  in  corpo  che  fia  infinito  : fi  come  bifognarebbe  che  conce- 
demmo quando  animati  fi  fupponejfer  : accioche  con  determinate  parti  à 
quelli  offictj  fi  accomodale, che  alle  cofe  animate, ò piante,  ò animali  che  fie- 
no,fi  ricercano. 7Lpn  potrà  dunque  àguifa  d'animato  vegetabile, ò f enfi  tino  „ 
ò difeorfiuo  trouarfi  vn  corpo  infinito , poiché  non  può  perla  fua  infinità  à 
limitate  figure  di  membra  adattar/} . "Parimente  ne  animati  dotteremo  /li- 
marlo nella  gui fa,  che  li  Cieli  fono  ,cbe  per  non  hauer  d altro  mouimento  bi- 
fogtto  che  di  circolare, varie  membra  in  figura  dipinte  non  hanno  battute. 
Conciofia  che  fe  quel  corpo  infinito , in  cotal  guifa  animato  fojfe  , che  in  fe 
fiejfo  riuolgendofi  poteffemuouerfi  ; faria  pur  di  mefUeri  al  meno  di  figura 
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lai  fi  ritrouaffe  ; chtriuolgerfipotefie  e centro  foffc  in  tirerò  (Ceffo,  hfòrno  ì 
Cui  fi  volgefar.cofe  tutte  à l'infinita  ampie^a,e  capacità  l'uà  repugnanti. Con 
eluder  dunque  finalmente  potiamo, che  mouimento  di  luogo  alcuno , r>n  cotal 
corpo  infinito, in  qualunque  modo  loponiamo  ,non  pofia  hauere.  Et  perche 
qual  fi-voglia  altra  forte  di  mutatione>quclla  prefuppone  di  luogo  à luogo  >Ìft 
modo  dìe  dotte  quefia  non  fi  truoua,altro  mouimento  non  può  trouar fi : ne  far 
gue  che  quel  corpo, che  infinito  fofiefit  come  di  luogo  à luogo  mouimento  non 
potrebbe  hauere:  co fidi ogni  altra  mutatione  immobile  in  tutto  fi  rimarreb- 
bete  confeguentemcnte  vano,&  vtile, contro  quello  che  principalmente  ricer 
( a la  natura,  firitrouarcbbc.Laqualc.fi  come  non  permette  che  corpo  alcuno 
naturale  non  habbia  principio, e potentia,ditnoucrc,od'cfiermofao , ò dellv- 
no,e  dell  altro  parmienteicofi  ancora  ogni  corpo  che  infinito  rmaginar  fi pof- 
fa,comc  otiofo,e  inutile  al  mouimento,difcaccia  fuori  delle  cofe  fue.  yeder  fi 
può  dunque  apertamente  in  quant' errore  fofier  quei  filofi  fi,  che  »n  principio 
infittito  pofer  di  tutte  le  co  fi  fi  come  di  Mcliffi  fi  legge  : quantunque  egli  con 
(fuetto  de  fender  fi  pofia  che  non  corpo  alcuno  intefapCr  quel  principio , ma 
Vn'intclletto  perfetto  infinitamente.  Laqual  defenfionead  Snafaamanor,ad 
Snafaagorafi  Diogene  spolloniate , e altri  filmili  non  può  quadrare , poiché 
tra  queìliychi  l'aria  di  infinità,chi  vn  corpadi  natura, e dì aria,e  d'acqua  par - 
ìicipante,t  chi  altro  fimil  corpo  /énfi  bile  infinito  ponendo  di  cui  come  di  ve- 
ro principio  tutte  le  cofe  fi  prouaficro.V  ane  fon  dunque,  e chimeriche  cotal 
opinion, non  trouandofi,nè  trottar potendofi  corpo  naturai  continuo  infinito 
nella  natura  delle  cofe,com  habbiam  veduto. Fetta  che  per  torre  in  tutto  da  i 
corpi  naturali  ogni  infinità, dimoftriamo  che  fé  non  in  corpo  continuo  , ma  in 
piti  corpi  diflinti, d'infinito  numero, & tal  infinità  fofic  alcuno  che  ripone  fi  e, 
fi  come  fece  Democrito, fklfa  cotal  imagìnatione  fia  da  ttimaxe,  e fuori  dì  ogni 
ragione  fi  come  nel  feguente  capitolo  fi  farà  mani  fatto. 

Che  infiniti  corpi  diftinti  c feparati  tra  di  loro  per  natura  \ 
infiememente  non  poflantrouarfì. 

Cap.  V I. 


“ Emocrìto , non  fittamente  nel  tempo  poi  ttimato  filo  fi  fa  emìnen- 
ti/fimo , e nelle  fue  fententie  da  molti  kuomivi  dotti  fami  fagui- 
tato  ,fi  come  è Leucippo , e da  altri  : ma  ne  ite»  pi  che  fediro- 
no poi  fu  reputato  affai , e tcmta  in  pandi  fama  la  fatti»  ana 
chefeguita  da  huomini  eccellentifami , come  Euttachio  filofofo  d acutifamo 
intelletto,e  doppo  lui  tra  noi  latini  L ucrctio , i cui  libri  non  legge  mai  che  del 
la  lor  dottrina , e dolcc^ga , e elcgantia non  Uupijca  dì marauiglia. Democri- 
to dunque  capo  di  tutti  quitt  i , quanto  al  proposito  no  faro  dell’infinità  dei 
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turpi  naturali  appartiene  ( percioche  quanto  alle  loro  opinioni  intorno  db 
l' altre  cofe , à i proprij  luoghi  mi  riserbo  di  ragionare  ) reggendo  forfè  che 
per  le  ragioni  da  noi  dette , e per  altre  chefipotrebbon  dire , non  fi  può  con- 
cedere in  natura  vn  corpo  continuo  d'ampiezza  infinita  : e volendo  egli  pur 
introdurre  e porre  qualche  infinità  di  corpi  in  natura  , accioche  materia 
abondafie , onde  oltra  quello  mondo , nel  qual  noifiamo , altri  mondi  innumc 
rabilic  per  tempo  andato  ,e  per  il  preferite , e per  quello  che  dee  venire,  in- 
fime attualmente  trouar  fi  poteffiro  : pofe  infinito  e innumerabil  numera 
di  corpicelli  indiai fibili , che  per  vno  (patio  voto  d ampiezza  infinito  va, Ima 

con  continuo  mouimento per  quella  e per  quella  parte  mutando  luogo  , co* 

bah  ir  fi , e percuoterli  l'vno  l'altro,  fecondo  che'l  cafo  fieffo  gli  porti  fengor 
dine  ,e finga  regola  alcuna  del  mouimento  loro.  Liquali  corpicelli , volendo 
Democrito, che  fojfer  tutti  in  lor  natura  dvna  effemia , ejpetie  medefma , fo- 
llmente nella  figura  e grandezza  loro , gli  ficea  differenti  mentre  che  l Vr 
no  maggioro , e L'altro  minore  fi  ritruouafìc , C vn  di  figura  rotonda,  l altro  di 
piramidale , quello  di  quadrata , quello  d ouale,e  cofi  ded altre  figure  m in- 
finito gli  diuer  fi  ficaua.  Di  quelli  corpicelli , e dello  (patio  voto  nelqual  fi 
muouano , voleua  quella  Setta  che, & li  Mondi  fieffi , e le  parti  loro  fi  com- 
ponefiero  ; mentre  che  nel  continuo  cafuale  mouimento  loro  quei  carpiceli J 
s' abbatte  fiero  àfùr  compofition  tra  di  loro , ò più  forte , i piu  debole,  opi* 
durabile  ò più  caduca,  fecondo  che  più  ò manco  nel  percuoter  fi  continuamene 
te  poteuan  con  le  figure  loro , meglio , ò peggio  auuicinarfi  , e incatenar  fi  m 
modo  che  più , ò manco  di  voto  tradì  loro  rinchiude  fiero.  Terctoche  in  tantq 

U cofe,  che  da  effi  fi  compongano  fon  più  nobili  e più  durabili,  e in  quan # 

y,na  forte  di  figura  b più  atta  con  quefla  che  con  quella  di  collegar  fi  : per  la 
cui  legatura,  quanto  manco  di  (patio  voto  s inchiude , tanto  piu  di  duregz*, 
e di  duration  quiui  fi  dee  trouare,e  tanto  manco  ad  ogni  forte  di  partimento , 
e di  diuifione  fi  fottoponc . Le  cofe  dunque , che  da  colai  compofimne  di  cor- 
picelli , con  interchiudimento  di  (patio  voto  Riproducano  : fecondo  la  iiuerja 
fiqura  di  quelli*  fecondo  ilvario  fito,&  ordinerei  qual  componendo  fi  a ca- 
fo , occorre  che  fi  rimandino , vengano  à reilar  diuerfe  tra  °r°JnJfl*  C 
è Cielo , ò terra , ò acqm , ò piante , ò animali , o molte*  altre  fi  fatte  parti 
• ieUvniuerfo  ne  refultan , come  fi  vede . Ma  di  quella  produt  fiondi  cofi*  di 
auefia  forte  di  generatone  imodo  di  Democrito , inoltro  luogo  fi  ragionerà, 
baila  per  bora  alpropofitonofiro  Udire , che  non  volendogli  porre  corpo 
naturale  infinito  tutto  continuo , e raccolto  infime  ;pofe  la 
mero  dei  corpicelli , e ned  ampm&  delvoto  (patio 
to  Contro  dellaqualc  infinita , è ragioneuole*he  mnangi  che  fi  dia  fine  a qui 
fio  trattato  de  gli  infiniti  corpi  fi  afiegni  bramente  qualche  ra&,one>'fi 
ditnojìxi  efier  total opinione  fuori  d'ogni  comcneuolcZ& . 
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adunque  fe  questi  inuifibili  corpiceBirra  di  loro  fiolamente  per  figura  diffe* 
rifcano3nongià per  effientia , & natura , neUaqnale  -puoi  Democrito  che  con - 
uenghin  tutti  ì perche  imouimenti  de' corpi  naturali  dalle  nature  de  i cor - 
pi, come  da  principi j loro,&  non  dalla  figura , i qual  fi  voglia  altro  accidet u 
te  di  quelli  dependano  : ne  jèguirà  che  quelli  corpicelli  non  in  qua  ,&inla 
eafiualmentc  vagando,  come  vuol  quella  fetta,  che  pone  in  loro  certa  torta 
inclination  cafiuale  ; ma  tuttiper  vnamedefma forte fi muouino  in  mouimen- 
to,fi  come  ( per  ejfiempio  ) non  potremo  mai  co  fi  piccole  parti  prender  d’oro , 
quantunque  di  diiuerfe  figure  le  figurammo, che  tutte  per  ejfier  dvna  mede  fi- 
ma  netterà  cbc'l  tutto  loro , non  fi  moneJJcro , ( fie  per  accidente  impedite  non 
fojjero  )£vn  medejmo  monumento  fccndcndoÀbaJfio.  Et  vna  piccola  parte 
ancora  della  terra , al  medejmo  verfio  fi  muoue  per  fina  natura,  che  vn  mon- 
te He  fio,  fie  impedito  non  fiojfie  fi  mouerebbe.  Co  fi  ancora  quei  corpicelli  ht- 
diuifibili  che  Democrito  pone , per  efier  da  lui  tutti  et vna  He  fi  a jfiecie,  & 
natura  polli  ; bifiognarà  che  verfio  vna  mede  fina  parte  mouendofi , ò con  per- 
petua equidiflantia  finga  incontrarli  mai  vadino  infinitamente , onero  fie  in- 
eh  inamento  bar  anno,  farà  forga  che  ad  vn  fil  punto  arriuin  finalmente  tut- 
ti . Se  e qui  diti  unti  fi  confieruan  nel  mouimento  loro , fiori  di  mejìieri,cbe  non 
potendo  ejfi  mai  ricontrarfi , cofia  alcuna  per  loro  incontro  incatenarli , & 
compor  fi  non  pofla  mai.  Et  fie  dall’altra  parte  diremo  che  non  cquidifìau- 
ti,  ma  con  qualche incbinamento  & piegamento  fi  muouin  per  natura  lo- 
ro : fari  dibifiogno  che  ad  vnfiol  punto  arriuin  tutti , donde  non  h abbiti  po- 
fiia  occafione  di  partir  fi  mais  di  maniera  che  quiuicon  maggior  cumulo  di 
tempo  in  tempo  fi  venghino  adunando  in  guifia , che  per  l'infinito  pafiato  tem 
po , fmifuratamente grande  veder  fi  deggia;  & per  l'infinito  tempo  , che 
dee  feguire , infinitamente  maggiore  habbia  da  diuenire  : cofie  tutte  non  fio - 
Irniente  contea  quello  che  Democrito  conclude  defiuoi  principi j,  ma  con- 
trarie al  fienfio  ÈteJJo,  & nemiche  fogni  ragione,  ^tpprefio  di  quello, Jh 
quelli  inJiuifihili  corpicelli , non  firn  diflintiin  fpetie , & in  eficntialoro,ne- 
cefi ariamente,  ò tutti graui faranno finga  trouarfi  in  natura  corpo  leggie- 
ri alcuno , ò tutti  leggieri  finga  dar  luogo  à corpo  che  graue  fia  : & confie- 
guentementc,  ò infieme  doneranno  deficender  tutti  : ouer amente  eleuarfi 
tutti  : cofia  rcmotijfima  da  quello  che  chiaramente  n'appare  al  fienfio ..  Et 
cifre  di  quello , come  vogliam  noi  che  fai  corpi  , fccnder  poffin  verfio  del 
mego  per  lor grauegga  ò dal  mego  falir  per  la  lor  legger cgga  'verfio  tefire- 
tno  in  alto  ; fie  nell'infinito  fbatio  voto , nelqual firn  polli , punto  non  può  tro - 
tur fii , perche , ò in  mego , « in  eUremo  fia  f per  laqual  cofia  non  comportando 
t infiniti  di  quel  jpatio , che  quello  luogo  ,più  che  quello , ò mego , ò ejlrcmo 
chiamarli  pojfia, non  potran  quei  corpi  falir  come  leggieri , ne  come  graui 
Wtnirc  à bafifio , Ut  cade , ni  Democrito  vuole,  nòlo pqtria  volere, come  npu- 
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gitante  alla  natura,  laqualc  è principio  di  movimento  . "Efe  può  dir  alcun* 
( ne  in  vero  i fiato  filofofo  che  Ibabbia  detto)che  quegli  infiniti  corpi  celli  b+ 
diuifibili,che  nell  infinito  (patio  voto  fi  muouano , fieno  non  folo  per  figure r 
ma  per  vere  effentie  loro  diftinti  ancorai  che  per  quello  pojjìn'hauer  più  [or 
ti  di  mouimenti.  Conciofiacofache  fedi  più  dittanti  fpetie  fon  tai  corpi,  per . 
forza  ò infinite  faranno  colai  difianti  fpetie , onero  in  qualche  determinato, 
numero  s’han  da  porre. Se  innumerabilile  tthnaremo,necefiariamente  ò eia - 
[che duna  vn  folo  indiuiduo  colai  corpicello  fi  troverà , & confeguentemcnte- 
non  potranno  per  loro  compofitionc  produrfi  al  mondo  tante  cofe  particola- 
ri dvna  medeima  fpetie  ( il  che  è conti  a quel  che  apertamente  'reggiamo , fi 
come  nella  jpetic  human  a , in  quella  del  cavallo , & co  fi  deli  altre  fpetie  di- 
feorrendo  fi  conofce  manifefiamente  ) ouer  amente  per  fuggir  questo  incorine- 
niente  farà  forila  dire, che  quelle  infinite  fpetie  di  corpicclli  indivi fibili  in  mo- 
do fi  truouino,  che  [otto  di  ciafcheduna fi  contengbino  più  corpicclli  partico- 
lari d vna  medefma  natura , com’à  dir  molti  sferici , molti p'namidali , e cefi 
delC altre fpetie  decorrendo . Et  quando  quetto  fi  dica,  bi fognar à ò finiti  in- 
numero , o infiniti  che  fieno  cotai  particolari  f otto  di  ciàfcheduna.di  quelle, 
fpetie,  per  fior^a  dire  che  non  [ol  vrt  numero  infinito  attualmente  fi  truoui, 
ilqual  da  quelle  fpetie  refulta  ; ma  molti  ancor  altri  infiniti  numeri , fecondo 
che  in  ciafcheduna  fpetie , più  particolari  corpicclli  fon  contenuti.  Liquali 
più  numeri  attualmente  infiniti  cofi fi  ha  da  (limar  fuori  <T ogni  pojfibilità. » 
che  nè  vn  folo  conceder  fi  può  che  attualmente  infinito  fia , fecondo  che  à lun 
go  nella  prima  parte  di  quetta  Filofofia  ,fu  da  nói  difputato.Sc  dall'altra  par 
te  non  d'infinito  numero  voglia  m porre  le  fpetie  di  quei  cor  pi  celli  indivi f ibi - 
li , ma  in  qualche  numero  determinato,  allhora,  ò (otto  ciafiheduna  di  quel- 
le fi  conterrà  numero  finito  di  particolari  corpicelli  : ilchc  quando  [offe , per 
che  di  più  numeri  finiti  non  fi  può  produrre  numero  infinito,  ci  sforzerebbe 
parimente  à concedere  che  infiniti , & innumerabili  non  fieno  quei  corpicel- 
li , che  nello  (patio  finito  fi  truouano  : e per  confcgucntia  faria  delimito  quel 
infinito , che  da  Democrito  fi  poneua , alteramente folto  ; otfvna , ò di  più  dì 
quelle  fpetie  fi  conterranno  innumerabili  corpicelli. Di  maniera  che  altra  gli 
infiniti  che  (otto  l’vna  di  quelle  fpetie  fi  contengano,  ne  reftin  quegli  altri, 
che  f otto  r altre  fono  contenuti . llche  ne  sforzerebbe  à direbbe  fuori  del  nu- 
mero finito , altre  cofe  da  numerar fi,e  confcguentemtntc  altre  fpetie  di  nume 
ri  fi  ritrouafìero  : cofa  non  folo  non  vera , e non  verifimile,ma  nè  ancora  ima- 
ginabile  per  alcun  modo . Habbiam  veduto  adunque, che  quantunque  non  in 
vn  corpo  continuo  naturale  fi  ponga  infinità,  ma  nel  numero  di  corpicellitra 
di  loro  [epurati,  nondimeno  molti  incouenienti  da  quetto  feguano , li  quali  tal 
opinion  dettruggano , come  mofirato  babbi  amo.  Et  fi  può  cotai  verità  ultima 
mute  da  quetto  confermare , che  quando  infinito  numero  di  corpicclli  fi 

poneffe 
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pineffein  tintura , fecondo  che  Democrito  macinò, ni  feguhrebbe  che  fe  noi 
ci  imaginaffimo  che  cotai  corpi  cofifeparati , in  vno  infieme  giuntamente  fi 
congiugne  fero, necefiariamente produrrebbono  vn  corpo  tutto  dampicgga 
infinita: contro  quello,  che  ve' precedenti  capitoli  fi  ègià  prouato.  7qè  pui 
negare  alcuno  che  quello  inconueniente  non  ne  feguiffe  : peroebe  quando 
quel  tutto  che  da  queffi  innumer abili  corpicellifi  componete,  non  contenef- 
fe  ampiejja  infinita , ma  fuori  di  fe  lafciaffc  luogo  per  altri  corpi  ; fegno  fa- 
rebbe che  quelli  corpìcetli  tutti  che  lo  compongano,  di  finito  numero , contro 
quello  che  fi  (appone fi  trouarebbonoicome  quelli,  che  attualmente , e non  in 
fola potentiaintalcompofitione  firacchiuderebbono . Mà  farà  tempo  hor- 
mai  di  dar  fine  à co  fi  lungo  trattato , che  habbiam  fitto  per  deftruttioue  di 
ogni  infinità  attuale  ne' corpi  della  natura  : concludendo  di  nuouo,che  nè  co- 
me fra  lordiflinti  e feparati,ni  come  continui  confiderati,poffano , ò per  nu- 
mero , ò per  grandegga  corpi  infiniti  hauer  luogo  tralecofe  della  natura . 

* a .•  ’ 4 • • * • • * 

Come  infinità  mondi  in  natura  ritrouar  non  fi  pollino . Cap.  V I L 

* 9 

| / quanto  importante  giouamentoalla  filo fofia  naturale  fia 
per  effere,il  cono  fiere  qua  fi  come  fondamento  e principio,  fi 
_ corpo  infinito  in  natura  fi  dee  concederr-oltre  che  nel  capita 
ÀI  lo  primo  di  quello  libro, fu  da  noi  dono  firato  con  più  ragion  k 

SI  al  prefente  nelle  cofe  flejfe  applicando  il  difeorfo  fatto,  à cono 

fcerlo  incominciarcmo.Tcrciochc  à pieno  ne  i precedenti  capitoli  fi  è deternu 
nato  nonpoterfi  trouare  qual  fi  voglia  infinità  attuale  ne  i corpi  della  natu- 
raiche  gii  cotai  verità  ad  vtile,e  vfo  viene, e aiuto  porge  per  la  notitia  delle 
cofe  che  figuano  da  dichiarar  fi.  Da  quefia  conclufione#  veriffima  propofitio- 
ne  adunque, che  infiniti  effernon  poffino  li  corpi  in  natura  loro  fi  può  ageuol- 
mente  concludendo  conofcere, che  infiniti  mondi  attualmente  non  po/fan  tro - 
uarfi.  E per  il  mondo  intendo  vn  tutto, onero  vniuerfo,  che  in  fe  comprenda  »' 
& abbracci  tutti  quelli  cinque  corpi fimplici , che  per  lunatura  dei  /empiici 
mouimenti,habbiamo  difopra  ritrouatiù  vno  Celefle,in  piu  alta  parte  collo- 
cato# li  altri  in  più  buffa  parte  poi, che  elementi  fi  chiantano:de  i quali  tutte 
le  forti  de  corpi  mifiifi  imperfetti  che  fieno#  animati, ò femf anima,  compo- 
nendofi, e generando fir,ne  fegue,chefi  come  nel  mondo  intendiamo  che  li  cor- 
pifemplicidetti,intier amente fi  contcnghino:  cofiancora  tutte  le  parti  loro, 
e tutti  i corpi  che  da  quelli  refultano , ficn  comprefi  parimente . Cotai  dun- 
que qual' habbiam  deferitto,  intendendo  noi  quell  vniuerfo , chemoueudo  fi 
chiama,  fi  vede  apertamente  che  per  non  trouarfi  infinitine  i corpi  naturali 
donde  quafi  da  lor  materiali  potiamo  imaginarc  che  infiniti  mondi  ne  refui - 
tini  inticrmcntcine  fegue  clx  grandemente  ìingamaffer  tutti  quei  filofofi 
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che  attualmente  infiniti  mondi  pofiero  inficine  nella  natura . Dico  attuai* 
mente, percioche  quanto  al  potere,  ò non  potere  efiere  infiniti  ; per  fucceffio- 
ne,  più  di  fiotto  al  luogo  fuomirifèrbodi  dichiarare  , quando  deli  eternità 
dellvniuerfio  ragionaraffi.Mà  dell'attuale  ejfier  de  i mondi , ò vno , è più  che 
fi  ponghino , trattando  al  prefiente , quanto  prima  appartiene  all’ infinito  nu 
mero  di  quelli,  non  accade  che  con  molte proue  io  mi  allunghi  à dimostrar 
che  innumerabili  non  fi  ritrouino  attualmente  . Terocbe  effiendo  il  mondo 
naturale  & corporeo,eom'è  manifesto  ; come  vogliam  noi  che  infiniti fi  tro- 
ni no, fie  ne  i corpi  naturali  infinità  non  e , donde  con  materia  infinita , à tan- 
to numero  di  mondi  fi  fiumminiflri  f non  è dunque  da  confumar  tempo  in  que- 
sto,poficia che  con  la deflr unione  dell'infinità  de  i corpi,  vien  per  neceflitj 
deslrutto  parimente  queflo  numero  infinito  di  mondi,  che  da  più  filojofi  è 
fiato  poSlo.Oltra  che per  non  effier  pojjibile  il  dar/i  numero  attualmente  in* 
finito,  ma  qualunque  fi  prenda  > potendo  torfencfemprevn altro  che  mag- 
gior fia,  fecondo  che  nella  prima  parte  di  queflanoSira  Filojofia  fiù  chiara- 
mente dimoflrato  : ne  fcgue  che  numero  infinito  dimondi  non  trouaraffi  . 
Ter  laqual  co  fia  Inficiando  quello  da  parte , come  cofia  già  per  quel  che  fi  è 
detto  manifiefla  : veggiamo  bora  fie  almeno  in  qualche  numero  finito pià 
inondi  babbiamo  da  /limar ci  che  por  fi  deuino  : in  modo  che  ne  i corpi  na- 
turali vn  fi  gran  numero , & vna  tanta  ampiezza , & grandezza  fi  troni 
che  à più  d'vn  mondo  fia  ciò  baflante  di  fupplire~ 

Come  piùmondi  in  qual  fi  uoglia  numero  nó  fi  trouino.  Cap.VnT. 

fjmieramente  è da  fiap  crebbe  tra  tutti  i filofio  fi,  che  no  n con- 
fj  WjJS  )3|  tenti  d vn  mondo  fio  lo, più  rihanno  in  natura  poSliifie  ben  nel 
riz&Z  I k prodottone  & pofitione  di  detti  mondi  fono  Siati  tra  di 
vj  loro  differenti  rin  queflo  nondimeno  contengano  infieme  ,• 

Sufin m cioè  che  i mondi  tutti  che  pongano, dvna  fiol fpctic,ct  natura 

effiendo  tutti, fiolo  numeralmente,&per  indiuidual  diuerfità  differifihino  Tvn 
dall  altro.  E le  parti  deli  vno  , diuerfienon  fono  di  fpetie  dalle  parti  deli al- 
tro;mà  fiolo  per  diflintion  naturale  diflint  e tra  lor  fi  trouano . Di  maniera  che 
fi  come  noi  non  diciamo  che  vnhuomo  diffierifea  da  t altro,coni à dir  Cornelio 
ala  Fabr ilio , perche  diuer  fia  fpetie  di  natura  fitroui  in  effi , efiendo  Svno  t 
t altro  buomo,mà perche  d vna  flefìa  fpetie  effiendo  ambedue, per  indiuidua- 
le,oueronumcralc  diSìimbone  fi  distinguano ,-  in  altra  materia  trouandofi  la 
forma  dell’vno,che  quella  deli  altro:  cofi  quei  Filofofi  che  han  più  Mondi  in 
trodotti,non  di  na:ura  diuer  fi  gli  liar.no  fitti, ma  per  fiolo  individuale  diuer- 
fità tra  di  loeofieparati  e di(ìinti,in  modo  che  tanto  l'vno  quanto  l'altro  con- 
uenendo  in  vna  forma  fpccifiia , per  la  cui participatione  come  quello  chiu- 
rlar M ondo fi  poffiàìpcr fola  diSlmtion  numerabile  fin  fie  parate  materie,  e {epe 
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rati  luòghi  fi  ritrovino . Et  mcdcfmamcnte  fi  come  ih  piu  cefi  che  fieno  vna 
medefina  fietie  *om  à dire  in  Cornelio,  e in  Fabritio , i quali  conuengano  nel 
la  fietie  bimana , le  vere  parti  dell'vno  <f  vna  medejma  fietie  fono  con  quel 
le  dell’ altro  ancora , come  ( per  efi  empio)  dir  emo,che  la  t dia  di  Cornelio , le 
bracciali  fangue,la  carne, i nerui,l'ofia,e  filmili, d" vna  lìeffa  natura  fieno  con 
la  tdla , con  le  braccia,  e filmili  che  in  Fabritio  fono  fin  modo  cbt  la  tefla  del 
Cvno  di  diuerfa  fietie  non  è della  teSa  dell' altro, ne  l fangue  dal  fangue , ma 
folamente  per  numero  distinti  accidentalmente , e co  fi  decorrendo per  l' al- 
tre partucofi  parimente  le  vere  parti  <C  vn  mondo, fi  con  do'  l giudirio  di  colo- 
ro,che  più  mondi  hanno  polli, dalle  parti  dell'altra  in  natura  e fietie  non  dif- 
feri/cano  di  maniera  che  fi  come  l'vn  mondo,  di  terra , d'acqua,  di  fuoco , di 
Cieli, e <C altre  parti  è comporlo  ; cofi  l'altro  medefmamenteejjendo  ; la  terra 
dell'vno  dalla  terra  dclSaltro,e'l  fuoco  di  queflo  dal  fuoco  di  quello  non  dif- 
ferifeano  in  fietie  e in  natura  fua , ma  filo  perche  individualmente , e nume- 
ralmente l'vno  dall' altro  fi  fepara,  efi  distingue.  El  firn  il  di  tutte  C al tre  par 
ti  de  i detti  mondi,  Stimavano  chcftdouejjc  dire  queifilofofi , che  gli  poncua- 
no . La  onde  parrà  forfè  ragioneuol  cofa , à qualcb'vno , che  per  defirugger 
quella  opinione  della pluralitàdei  mondi,  mi  douefie  ballare  didemolìrare, 
che  trouarfi più  mondi  d" vna  mede/ma  fietie  non  fia poffibileffenga procura- 
re di  manifeUare  che  nè  di  varie  fietie  trouar  fi  po fiino.  Concio fta  che  nonef- 
fendo  fiato  filofofo  alcuno,  che  in  varie  fietie  e nature  habbiamolttplicati  i 
modi;mà  folamente  chi  fitto  d vna  fietie  Sleffa  molti, e molti  nhabbia  pofii  : 
par  da  dire  che  vana  cofa  cjfcndo  l'oppugnare  quello, che  da  nifiuno  fi  a Siato 
detto, balli  di  fiuerchio  per  la  deltiruttion  di  più  mondi , oppugnarli  in  quel 
fol  modo,  che  pofii  furono . 'Niente  di  manco  accioche  la  dichiarai  fin  no  lì  r a 
per  defiruggere,e  mandare  à terra  ogni  pluralità  di  mondi , fta  più  vniuerfa - 
lami  è paruto  a propo fitto  di  mofirare  vniuerfalmente , che  nè  d'vna  natura  , 
e fietie  lìeffa,  come  molti  han  voluto, nè  di  più  fietie, come  forfè  alcun  di  nuo 
no  imaginar  potrebbe, è cofa  pojfibile  che  più  mondi,  che  vn  filo  nella  natura 
delle  cofe  babbia  da  collocare.  Gli  è ben  vcro,chcnonha  bifignodi  molto 
lunga  oppugnatone  per  pr'à  terra  la  opinion  di  qualunque  volcffc  che  li 
più  mondi , che  fi  trouaffero  di  diuerfe  nature  fi  fiero , e fimilmcntc  le  parti 
loro.  Concio  fui  che  agcuoliffimamentc  per  quello , che  nel  primo  libro  fi  è di- 
moiti- ato,fi può  far  cono  fiere  quando  cotal  opinion  fia  fnlfiJi  per  quella  ca- 
gione non  ha  forfè  hauuto  ella  alcun  filatore , che  fillenuta  e difeja  Sbobbia. 
Da  quella  dunque  opinione,  che  potrebbe  nell' animo  di  quale b’vn  nascere 
incominciando  il  dijcorfonojbro  intorno  alla  pluralità  de' mondi , ci  dobbia- 
mo primieramente  ricordare  , come  quelle  ragioniche  da  noi  furono  nel 
primo  libro  affiggiate , quando  per  il  numero  de  i femplici  movimenti  fù  con- 
tinoti numero  parimente  dei  corpi  femplici  naturali  ; non  furon  ragioni 
Torte  II,  E i &difcorfi 
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<jr  dimorfi  particolari  in  modo , che  à i corpi  d vn  Mondo  piu  che  (Tvnaltrè 
fi  reflringeffero  : mà  vniuerfalijfime  per  tutta  l'ampieTja  della  natura  fi  di- 
fiendeuano . Tercioche  la  fomma  di  quanto  quitti  fi  diffe  fu , che  non  efienda 
per  altro , naturale  vn  corpo  qualunque  fi  fio,  fenon  per  la  natura  che  in 
lui  fi  troni, laquale  altro  non  è che  principio  di  pofamento,&  dimouimen - 
to,& principalmente  di  luogo  à luogo , fi come  nella  prima  parte  di  quella 
nofira  filofofia  fu  dichiarato  : ne  fegue  che  fecondo  i proprij  mouimcnti , che 
nc  i corpi  fi  troiuuano , fi  debbio  determinare , & dijlinguere  i corpi  della 
natura.Ter  Ltqual  cofa  qualunque  corpo  non  farà  mi  ilo , & compollo  d’al- 
tri cor  pi,  ni  a femplice , parimente  mia  natura  falò  boterà  egli  in  fe , cioè  vn  . y 
fol  principio , & impeto  di  mouimento  : in  maniera  che  fecondo  la  /empiici - 
tà  de  i mouimcnti , & principalmente  di  luogo  à luogo , s baurà  da  detomi - 
tiare,  & giudicare  la  Semplicità  de  i corpi,  nè  potrà  vn  corpo  femplice  ba- 
iar diuerfe  nature, dallequali  diuerfi  mouìmenti  produr  fi pofftno  : talmente 
chef  e in  qual  fi  voglia  corpo  femplice  filtro  mouimento  fi  trouerà , che  quel- 
lo che  dalla  fua  natura  deriui , violento , &contra  la  fua  natura , lìimardo ■* 
ite  raffi . Daquefio  fegue , che  fecondo  il  numero  de  i mouìmenti  femplieidi 
luogo  à luogo,  fi  può  concludere  di  neceffità  il  numero  ancora  de  corpi  na- 
turali,che  femplici  fi  domandino:  fi  come  da  noi , verfo  il  principio  di  quella 
feconda  parte  della  nofira  filofofia , fu  conclnfo  ; quando  hauendo  pr ouato 
demoftratiuamcntc,cht  più  che  tre  fole  fpetie  di  mouìmenti  femplieidi  luo- 
go à luogo , non  pur  non  è poffibile  che  fi  trouino  ,mànè  imaginar  fi  poftan • ^ 

in  alcun  modo  ; lequai  tre  fpetie  fono , il  mouimento  che  in  circolo  d'intorno 
ad  vn  punto  di  mejo  fi  fàccia,&  due  altri  per  linea  retta , deiquali  I vno  da 
quel  punto  partendoli  riallontani,  altro  à quello  auicinandor.e  condu- 

ca: da  cotai  fpetie  di  mouìmenti  fu  neceffariamente  conclufo  ch’altro  corpo 
femplice  in  tutta  l ampiezza , <&•  forga  della  natura  effer  non  può  te , che  il 
grane, il  leggiero , & quello  che  nè  leggiero , nè  grane  circolarmente  fi  vol- 
ge , & corpo  Celefte  fi  può  chiamare . Quefìa  èia  fomma  diqueUo  che  nel 
detto  luogo  allegato, fit  da  noi  dimo firato  lungamente  <f  intorno  à quefia  ma- 
teria ; mentre  che  con  alcune  elùdenti  ragioni  fu  dichiarato , che  piu  effer 
nonpoffinoi  mouìmenti  femplici,  che  li  già  detti:  & confeguentemente  al- 
tro corpo  femplice  altra  igià  r accontati,  & collocar  no  fi  può  dentro  alle  brac 
eia  della  natura  : lequali  dimoflrationi , & ragione  qualunque  minutamen- 
te tornerà  à confiderare,conofcerà  che  non  particolarmente  rifirette  à que- 
fìo  più  cheà  quel  mondo', ma  vniuerfalmentc  per  tutto  l' àmbito, & per  la  in- 
tiera poffan-^a  della  natura  fi  diffondano , & neceffità  comunifjimane  por • 
tan  feco . Ter  laqual  cofa  fupponendo  pcrmanifefio  quello , chegiàs’.è  pre- 
noto,& applicandolo  alprefente  propofitonoflro,potiamuedereche  quan- 
ti fi  voglin  mondi  de  noi porremojarmo  sformati  di  confeffar  de  fra  tutti 
- ; quelli 
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quelli  dif correndo  altra  forte  di  corpi  [empiici  non  potrei n mai  trottare , fe 
nono  graui , ò leggieri , che  per  linea  retta  fi  muouin  di  luogo  à luogo . Il  ora 
certa  cofa  è che  con  maggior  leggiere^gafla  più  feruente  caldera,  & ra- 
rità maggiore  ; & per  il  contrario  con  maggior  graue^ga,  denfità più  Jpcfia , 
& frcddegga  di  maggior  for<ga;come  che  cotai  qualità  fi  conucnghino  nc  fan 
plici  corpi  proportionatamente.  Con  lequali  è forgi  ancora  che  quella  burnì - 
dc7gaì& file  citai accompagni, che  à l’vnapiu  che  al  [altra  di  quelle , coirne- 
nir  deue  di  neceffità  ; fecondo  che  nella  terga  parte  s’è  dim  oprato . Dcllequai 
qualità  quei  corpi  che  immediatamente  faran  difroRi,&  formati , altro  non 
faran  che  acqua , fuoco , aere , e terra , fi  come  reggiamo  eficr  in  qucRomon 
do  ebahitianto.  Mede  finamente  con  quel  corpo  poi , che  circolarmente  fi  mo- 
ve per  fua  mefura  ,faràforga , che  nègrauexgt.nè  leggiereggt , uè  caldeggi, 
ni  freddezza  fi  troni , ò qual  firoglia  altra  qualità , che  con  quelle  indifio - 
lubilmente  fi  congiunga , & conjeguentementefia  incorrottibile  & perpe- 
tuo; & effeudo  tale, altro  che  corpo  CclcRc  non  potrà  Rimar  fi Ji  come  è que- 
fio , dentro  alqualc  contenutiriuiamo.  Da  tutto  queRo  nefegue  che  in  qual 
fi  voglia  mondo  che  noi  andiamo  ricercando  per  corpi  [empiici , niffuri altro 
ne  trouaremo,che  ò ac qua, ò terra, ò fùoco,ò  aria,  ò Cielo  nonfia,  fecondo  che 
reggiamo  ejfernel  noftro  mondo.  Et  perche  tutti  gli  altri  corpi , chefemplici 
non  fono, han  da  comporfi  dal  mifchiamento  de  ifemplici , iquali  mediami  le 
dette  qualità  loro, continuamente  fi  nimicano, alterandoli,  & corrompendo- 
fi; farà  necefiario  che  tanto  nellvn  modo, quanto  nell'altro,  fi  producano , & 
refi ulano  le  mede fme  forti  d alt  erationi,&  di  miRioni;  & per  confeguentia 
le  mede  fine  cofe  generate  che  mifiefi  chiamano, ò perfette ,ò  imperfette ,ò  ani 
mate,ò  fen^anima, fecondo  che  la  temperatura  de  corpi  [empiici,  ne  i lor  me- 
fchiamenti  ricercar à.  Di  maniera  che  le  parti  tutte  d'vn  mondo , alle  parti 
dell’altro  fecondo  le  loro  frette  s afionùgliaranno  ; nè  per  le  nature  & forme 
loro,  le  parti  di  queRo  faran  diuerfe;  poi  che  in  ciafchednn  deffi  troueranfi 
metalli,  piante,  caualli  ,huomini,& cofi  dell' altre  fretie  decorrendo  di  ma- 
no in  mano . La  onde  non  intendendo  noi  altro  per  mondo , fe  non  vn  compo- 
sto di  corpifemplici , come  di  proprie  parti  file  ; & di  quelli  che  da  i [empii- 
ti fon  prodotti  ; & non  effendo  il  tutto  altro , che  le  fue  parti  inficmemente 
pr  e fe  : far  adirne  fi  ieri  che  fi  come  le  parti  d'vn  mondo  fon  filmili  alle  parti 
del[ altro , fecondo  c’habbiam  veduto  ; cofi  ancora  li  tutti  fleffi , cioè  i mondi 
medefmi , tra  di  loro  filmili  fi  ritrouino , & d'vna  medefma  fretie,  laqual  mon 
io  fi  chiama  ; f otto  cui  i mondiparticolari , vgualmente  di  effa  participando 
fieno  contenuti  àguifà  che [otto  la  natura  & fritte  dell huomo , qucRodr 
quell’ huomo , come  à dire  Cornelio,Fabritio,& gli  altri  tutti  per  fol  nume- 
ro differenti  fi  contengano  , e tutti  di  cucila  participando  vgualmente. 
Stabbiamo  veduto  adunque  che  quando  fi  poncflero  in  natura  più  mondi; 
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h parti  dell'imo , non  far.ebbon  dijjìmili  ciafcheduna  nella  frette  fra  > dalli 
parti  dell'altro  -,  come à direni huomini dcll'vn mondo , dagli  huomini  del- 
l'altro , ni  i caualli  da'caualli , ni  le  piante  dalle  piante » & co  fi  dell' altre 
frette  decorrendo . Tcrcioche  quando  quello  foffie , bifognaria  che  i mondi  an 
cor  a di  frette , & natura  dijftmili  fi  trouajfero  ; in  modo  che  quella  parola, 
mondo , non  vniuocamente  ftgnificarebbc  tutti  i mondi , cioè  fecondo  vgual 
participation  di  natura  ; ma  parola  equiuoca , onero  ambigua , & di  doppio 
lignificato  farebbe  ; talmente  che  fi  come  il  vitello  marino , & il  terreflre  ef- 
fondo animali  di  diuerfe  nature  ; fe  bene  in  quefia  parola,  vitello,  cafra!- 
mente  conuengano , nella  natura  nondimeno  differifcano  ; cofi  i mondi  che  fi 
poneffero  , nella  parola  fola,  er  non  nel  fignificato  fi  potria  dire  che  conuer 
nifi  ero.  llche  efiendo  contra  quello  che  già  poco  difopra  babbiam  dime  fin- 
to , potiam  concludere , che  i mondi  che  fi  ponefiero  y necejjariamcnte  d’vna 
frette , & natura  mede  fina  Jarebbon  tutti , e tali  per  numero  indiuidualmer.m 
te  differenti  fi  trouarebbono . Etpcrtalcaufapenfo  io  che  tra  i filofofi  che 
più  mondi  han  polli , ne  finn  fi  a fiato  che  di  frette  diuerfi  ardifte  porgli  come 
che perfuafi  forte  dalle  ragioni , che  babbiam  dette,-  fofiero  sformati  cofi  fare. 
mA  quello  s'aggiugne  che  confifiendo  efìentialmente  quel  mondo , che  vera- 
mente chiamar  fi  pofja  mondo , in  vno  ornamento , che  nafta  dall  incatenata 
ordinane  delle  frette , cheàguifa  di  numeri , non  l'vna  vgualmente  è per- 
fètta come  l'altra , ma  di  grado  in  grado  s'auangan  Ivna  C altra  di  perfet- 
tione , per  fin  che  alla perfettijfima  fi  peruenga  : ne  fegue  che  fe  in  alcun  mon 
do  tra  quelli  che  fi  pongano  fi  ritroua/fe  qualche  frette , che  negli  altri  mon- 
di trouar  non  fi  potejfe ; defettuofo  farebbe  quello, che  non  thauefie,pofcia  che 
trai  gradi  di  perfezione  quel  grado  gli  mancajfe , che  alla  frette  di  cui  foffe 
priuato  conuenijfe  ; fecondo  che  nell  ordine  de' numeri  auert ebbe , fe  tra  più. 
frette  di  quelli , alcun  di  mrgp  fe  ne  tolleffc  .Onde fi  come  fe  delle  parti  impor 
tanti , che  con  bell'  or  dine, & collegata  difro  fittone  fo  ricercano  all!  ejfer  dello 
huomo , alcuna  in  Cornelio  ( per  eJJcmpio)diceffmo  che  non  fi  trouafie,laqua 
le  in  Fabritio,&  ne  gli  altri  fofiefaria  forga  dir, che  Corneliopiù  monjlruo- 
famente  ehe  perfettamente  huomo  chiamar  fi  potefie , tal  che  atto  non  fa- 
rebbe di  confèruarfi , per  efier  rotto  quell’ ordine  delle  parti  che  alla  fra  per. 
fettione  appartiene  : cofi  ancora  perche  le  par tiefien  fiali  che  appartengano- 
* alla  compofitione  del  mondo  fono  le  frette , per  i gradi  dcllequali , da  vno. 
cofa  imperfettijfima  ,chè  la  prima  materia  , di  cuipiù  imperfetta  cofa  non  fi. 
può  in  natura  porre-,  con  ordinato  J alimento  di  gradi  alla  perfettijfima  di. 
tutte  le  cofe  sartina , cli'è  Dio  « di  cui  cofa  più  perfetta  non  fi  può  dare  : fa  di 
mejlieri , che  s' alcuna  di  dette  frette  d alcun  demandi  leuando  via , il  detto 
ordine  perturbaraffi , & veramente  mondo  chiamar  non  fi  potrà  quelloifor- 
è di  concluder  che  qual  fi  voglia  mondo , che  fia  degno  dicotalnomc , non 
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hdbbia  interrotto  ò trottato  ,per  mancati ga  & alcuna  fpetie , t ordine  di  que" 
gradi  di  perfcttione  che  gli  conuengano  ; e per  confeguentiahabbia  intiera * 
mente  le  parti  fue.Laqual  cofa  non  più  in  >n  mondo  che  nell  altro  ftimar  do - 
uendofi,ne  fegue  di  neceffità,che fepiù  mondi  fi  porranno  nella  natura , tutte 
le  medefine  fpetie , come  parti  loro , contenendo  di  difiimil  natura  non  [arati 
mai,niad  vna  fola, per  numerai  diflintion  fidamente  tra  di  loro  differenti  ,fi 
come  con  ragionepoco  difiopra  fu  dimostrato  Et  quello  bajli  per  bora  haut  e 
detto  per  poter  fecuramente  concludere , che  più  mondi  che  vno,  di fpetie  e na 
tura  diffmiliycofi  quanto  à loro  (lejji  intieramente  prefr.come  quanto  alle  par 
ti  loro;fi  come  da  neffun  ftlofofo  furon  poSìi;cofi porre  con  ragione  da  chi  fi 
voglia  non  fi  potranno. Eefla  che  difcorriambora,  fie  di  vna  medcfma  fpetie, 
più  d vii  mondo  fi  debbia  concedertiaccioche  veduto  finalmente  con  ragione , 
che  ciò  far  non  fi  pofia  potiamo  vniuerfalment  e alla  fin  concludere,  che  pi» 
mondi, in  qual  fi  voglia  modo  che  fi prendino,  non  s’han  da  porre. 


Di  due  fuppofiti  necefiari  per  dichiarare , che  pia  Mondi  che  uno 

non  pofiano  c fiere.  Cap.  I X. 

■ \ /■  . % » 

l Vnque  intefo per  Mondo  vna  tnachina  cbmpofld  di  cinque  fem- 
plici  corpi , l’vno  Cele  fie, e gli  altri,  ò gravi, ò leggieri,  dentro  la* 
qual  machina  , tutto  quello  fia  comprejo  che  da  i corpi  depen ■* 
de  : per  veder  bora  con  difeorfo  ,fe  vna  fola , ò più  co  tali  machi- 
ne fi  ritr ottano , alle  quali  come  tutte  d’vna  fpetie,  & natura  la  ietta  deferita 
tion  conuenga  e fi  adatti  ( peroche  quanto  ad  efier  di  natura  diffimili , già  nel 
precedente  capitolo, fi  è determinato  che  nonpoffinefiere)  farà  ben  fitto  che 
fi  faccino  due  fuppofiti , e per  Perigli  fupponiamo , poiché , & alfenfofieffa 
appare  la  lor  verità  manifella,  e per  ragioni  ancora  fi  fono  difopra  nel  pri- 
mo libro  demolitati . L'vno  è che  li  corpi  tutti  naturali , ò per  natura,  ò con - 
tra  natura  che  fi  pofino , à fi  muouino  di  luogo  à luogo , intalguifa  ne  ipofa - 
menti , e mouimenti  loro  difpofìi fi  trottano  ; che  à quel  medefmo  luogo, in  cui 
naturalmente  fi  pofa  vn  corpo  naturalmente  ancora,  fe  impedimento  non 
h , fi  muoue  ogni  volta  che  fuori  di  quel  fi  trkoui . E per  il  contrario  in  (fucilo 
Sleffo  luogo  alqual  per  natura fi  muoue , per  natura  parimente  fi  pofar  à,  per- 
venuto  ch’egli  vi  fia . Et  quanto  al  movimento  contro  natura  ancora  à quel- 
lo Sleffo  luogo , in  cui  centra  natura  ritenuto , per  violentia  vn  corpo  fi  pofa- 
rà;  contro  natura parimente fimouerà.  Et  per  il  contrario  in  quel  luogo , al 
qual  con  tra  natura  farà  mofio,contra  natura  ancora  fi  pofar  à , ogni  volta  che 
auuengA  che  quivi  fia  ritenuto . Con  eff empio  meglio  mi  farò  intendere . Se l 
movimento  d'vna pietra  verfò’l  mego  di  queflo  vniuerfo  fi  dee  fiimarc  coin* 
fi  deve  tffer  perfua  natura  ; non  putite  manco  per  natura  sharia  da  Slima r 

che 
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che  fofie  il  pofamento  ch'ellafàcejfe  nel  detto  me^o.  E per  il  contrario  per- 
che  è à lei  naturale  il  quiui pofarfi,  naturalmente  ancora  , /e  impedita  non 
farà,  d quella  parte , ogni  volta  che  fuori  fe  ne  truoui,  fi  moucrd . E ficome 
dall'altra  parte  vna  pietra  contra  natura  fica  va  file  ado  in  alto  , e allonta- 
nandoli dalmexp  dell  vniuerfo,  ogni  volta  che  lei  fatta  fòrga  ; cofi  ancora 
contra  natura  diremo  ch'ella  fi  pofi  in  qual  fi  voglia  luogo  che  fia  fuor  a del 
detto  mego.  Eque. fio  è il  prmujjuppo fitto  che  noi  facciamo  : ilquale , fi  come 
della  pietra  ( per  eflempio  ) habbiam  dichiarato, cofi  ancora  in  qual fi  voglia 
corpo , che  fia  naturale  fi  ha  da  intender  effer  verifpmo.  Ver  il  fecondo  fup- 
fofito  poi , non  manco  manifeilo  del  primo  habbiamo  da  tener  per  cofa  certa 
egià  dichiarata  nel  primo  libro , che  fe  vn  corpo  naturale  hard  contra  natu- 
ra alcun  mouimento  di  luogo  à luogo,  il  contrario  di  colai  mouimento  bari 
egli  per  fua  natura  e in  quel  luogo  fi  pofaràviolentemente,  e contra  natura 
nel  contrario  del  qual  luogo , hard  naturai  pofamento , come  ( per  effempio) 
in  quella  figura  ,fe  hard  alcun  corpo  quiete  fecondo  la  fua  natura  nel  pun- 
to. jl.  che  è il  mego  del  circolo.  BCD.  Perfo  la  circonferentiapoi,coitìà  dire 
nel  punto.  D.  ogni  volta  che  ritenuto  fia, contra  natura  fipofard.  E parimen- 
te mouendofi  vn  corpo  per  natura  dal  punto.  D.  verfo'l punto.  contra  na- 

tura poi  per  contrario  mouimento  da.  jl.  allontanando  fi  fi  mouerd  verfo 
del  punto.  D.  Efeben  quello  fuppofìto  può  apparir  più  manifeilo  ne  i corpi 
thè  fi  muouanper  linea  retta , per  trottar  fi  in  tai  mouimenti  vera  contrarien- 
ti t rifletto  li  due  luoghi  contrarij  che  terminano  i mouimenti , liquali  luoghi 

fon  il  mego  dell  vniuerfo , eia 
cìrconftrentia  , da  cui  nifi  un 
punto  fi  può  piu  lontano  ritro - 
uare  che  il  mexp  He  fio  : nondi- 
meno nel  mouimento  circolare 
ha  la  verità  medefma,  parimcn 
teli  già  detto  fuppofito.  Tercio 
che  fi  come, quantunque  nel  cir 
colo  tutto  infime  confiderato > 
non  fi  poffan  prender  punti, 
che  fecondo  la  natura  del  cir- 
colo,fieno  tra  di  lor  contrarij: 
tuttauia  confiderato  fecondo  i 
due  eHremi  del  fuo  diametro , 
par  che  vi  fi  reggia  qualche  fa- 
migliami di  contrarietà,  fecom 
fi  h dichiarato  ; cofi  ancora  nel  mouimento  circolare, 
incora  che  la  nmlation  come  tutta  infime  confiierata , non  [opporti  mo- 
uimento 
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pimento  che  le  fia  contrario  ; nondimeno , confiderando  li  movimenti  in  ri- 
fletto dei  diametri  che  chiudino  lt  ferpicircoli , potremo  macinarci  alcuna 
fomiglianza  di  contrarietà . Si  come  ( per  effempio ) nellaprccedente  figura  « 
quel  mouimento  che  fiiceffe  vn  corpo  che  fimouefie  dal  punto.  B.  verfo'l 
punto . C. per  il  femicircolo . B.  CD,  potrebbe  in  vn  certo  modo  chiamarli 
opporlo  à qual  altroché  dal  punto  . C.al  punto.  B.  per  il  medefmo  femicirco 
lo  fi  fkceffe.E  confeguentementc  li  due  punti.  B.  & C.  ritengano  fomiglian- 
•ga  di  luoghi  contrarij , per  effer  dal  diametro , come  da  maggior  loro  disiati - 
tia  tra  di  lordiuifi . La  onde  accommodando  à cotali  mouimenti  circolari  il 
fecondo  fuppofito  fatto , potiam  dire, che  fein  vn’corpo  femplice  naturale  fi 
troucrà  per  natura  fua  il  mouimento  dal  punto.  B.al punto.  C. per  il  ftmicir- 
colo.BCD.E  quindi  per  l'altro  femicircolo  tornando  al  punto  . B.com'à  dire 
daLeuanteà  Tonente  perii  fuperiore  hemisferio , e quindi  per  l'inferiore 
tornando  in  Leuantetqueflo  medefmo  corpo  quando  pofiibil  fofle,  che  per  mo 
do  contrario  al  primo,  dal  punto.  C.al  punto. perii  femicircolo.  CDB.fi 
moue(fe,e  quindi  tornaffe  in. C. come  farebbe  adire  da  Tonente  à Levante , 
peri  hemisferio  di  fopra  fivolgeffe  tornando  finalmente  in  Tonente , vio- 
lente vn  tal  mouimento , e conti  a natura  del  detto  corpo  Slimar  deucrcffi . 
Eperii  contrario  quando  queflo  per  natura foffe,  violento  quell' altro  far  eh 
be  poi.Hor  tali,  quali  habbiam  dichiarati  finii  due  fuppofiti;  che  come  ma- 
ni felli  , e altrove  dime  firati  fuppor  dobbiamo  per  dichiarare , fi  ivna  me - 
defmafpetie,e  naturava  fol  Mondo  tra  'e  co  fi  della  natura  por  fi  conviene; 
oueramente  fi  più  Mondi  fino , fecondo  che  alcuni  fi  lo  fi  fi  hangià  fìimato . 

Quanti c quali  inconuenienti  di  neccffità  feguiranno  à chiunque 
ponga  più  Mondi, quantuuque  di  natura, e di  Ipetie 
limili  infra  di  loro.  Cap.  X. 


0 tenendo  noi  per  infallibili  li  due  fuppofiti , come  tener 

dobbiamo,  fi  penfaremo  che  oltra  queflo  Mondo  noflro  ,più 
altri  ne  fieno  ancora,  ò due, 6 tre,ò  quanti  fi  vogliono;  hauen 
do  noi  già  difipra  con  viue  ragioni conclufo  chediffmil  na- 
tura e fpetie  diuerfe  effer  nopoffino  : farà  forga  che  cofeffia- 
mo,chefi  come  in  qfìo  noiìro  Modo  fitroua  terra, acqua, aria,  fuoco, e Cielo ; 
’cofi  della  medefma  fpetie, e natura,che  quefli  clcmetijono  i lor  Cicli , i lor  fuo 
ehi, arie, acque,e  terre  habbino  gli  altri  Modi.Ter  laqual  co  fa, fi  come  le  par- 
ti della  nosìra  terra fi  muouà  per  natura  al  mego  del  noSìro  Modo;  e quivi  na 
turalmente  pofano  quando  vi  arriuano  ,cofi  parimente  le  parti  della  terra 
d vn' altro  Mondo, per  effer  della  medefma  fpetie, e forma  che  quefle  fiho  , la 
medefina  forte  di  movimenti  di  luogo  à luogo  hauendo  perla  natura,  bifik 

guarà 
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guarà  che  al  tnego  del  Mondo  nojlro  fi  muouino  attualmente . E per  il  cotr 
trario  feal  rnrgo  del  lor.  Mondo  fi  moueranno  , e quiuifi  po far  anno  ; con  tra 
natura  fi  donerà  /limare  cotal  mouimnnto , e pofamento , fi  come  per  il  fecon 
do  fuppo fitto  fitto , appar  manifeflo . E per quc fia  ragione  bifogna  dire,  che 
quella  terra,in  tal  enfio  al  mego  del  fino  mondo  ficenda , centra  natura  ,econ- 
pra  natura  fi  pofi  quiui:e  dal  detto  mego  faglia  naturalmente  ogni  volta  che 
almeno  di  quello  moda  fi  muouerà  : cofie  tutte  impo/Jibili,  e contrarie  alla 
conditi on  della  terra  ; il  cui  impeto  naturale  è difccnderà  ba/fio , e non  di  fa- 
lire.  Le  par  ti  del  fuoco  dall' altra  parte , che  in  vn altro  mondo  fi  trouino , 
effendo  dvna  natura  Sicffia  con  quefie  del  mondo  noSlroi  naturalmente  al- 
ptede fimo  luogo  di  quelle  fi  moueranno  alche  far  non  potendo  fenga  trappafi- 
fare  i Cieli  del  loro  mondo,e  del  nolìro,ò  almen  fcnifimpcto  di  trappolargli; 
yerrebbon  in  cotal  trappaffiamento  ad  accoflarfi  per  natura  al  mego  del  mon 
do  «offro  : cofia  imponìbile  e cantra  la  natura  d’e/fo  fuoco, com'ognvn  vede . 
Ma  ac  ciò  che  meglio  quelli  inconuenienti  fi  manifefiinofi  bene  che  fi  deficri- 
uino  in  quella  feguente  figura  due , ò tre  mondi  per  meglio  effirimere  la  ra- 
gion nollra.E  quantunque  non  fia  fiato  da  noi  prouato  di  qual  figura  fia,  al- 
meno perche  nel  capitolo  tergo  del  tergo  libro  con  viui/fimi  argomenti  di - 

cbiararemo  che  oltra  fi- 
Secondo  mondo.  Terzo  mondo.  gnra  che  sferica  non  gli 

conuiene,corì  quefiafigu 
ra,al  prefentegli  fiuppor 
remo.  E majjimamente 
perche  quanto  apparti 'e 
ne  alla  ragione  che  al pre 
fentein  «offro  propo fitto 
fiamo  per  fare  ; non  im- 
porta che  più  d'vna  figu 
ra,che  di  vn' altra  fi  pre- 
fupponghino.  Tercioche 
nò  dalla  figura  de  modi , 
ma  da  i mouimenti  delle 
parti  loro,  bano  da pren 
der  forgagli  argomenti, 
che  cotra  La  pluralità  £ 
Moftro  Mondo.  efifi  al  presete  fia  noi  per 

fare.  Le  quali  ragioni  ,[ò 

sferici, ò quadrati^  piramidali  che  li  modi  foffiero,cÒ  la  medefina  forga  còclu 
Aerano  che  ponedogli  sferici  coeluder  po/Janofiecondo  che  ciaficheduno  per  fie 
fiejfo  ad  ogni  figura  ac  corno  dado  i «offri  argomìti  gli  potrà  dedurre.  Suppo- 
nendogli 
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Utndogli  dunque  noi  per  bora  di  figura  sferica  ( come  veramente  quefio 
mondo  noiiro  donde  viuìamo, fecondo  che  dichiarar emo  al  luogo  fuo)fia  1 yn 
mondo(com  a dir  per  effempio  il  noHro)intcfo  in  quella  figura,  per  il  tempo 
rotonda  . ^A.comprefo  dall  vlt ima  fitta  circoufierentia . BCD.  &E.appre- 
[enti fecondo  mondoicontenuto  daU'eflrema  circonfercnt'ia.BF H . &vnter- 
TP  mondo  finalmente, s* intenda  per.G.comprefo  ancor  egli  dalla  circonferen - 
tia.  KDF.  & ciaficheduno  de  i detti  mondi  fia  diuifio  in  cinque  corpi  fi empii - 
ci,terra,acqua^rria,fiuoco,e  Cielo', cofi fra  di  loro  difpofti  che  la  terranei  me- 
•%o  polla  labbia  l'acqua  che  le  fia  fopr a,  c quindi  l’aria  dal  fuoco  fia  com- 
pr  : fa, d cui  il  Cielo  fia  poflofopra  fecondo  che  in  quefio  mondo  fi  trouauano , 
come  al  filo  luogo  dichiararemo  . Horeflendo  li  tre  mondi  in  cotal  guifia  , 
l'vn  fuori  in  tutto  dell'altro  pofii,in  modo  che  foto  ne  i punti.  F.  D.  B.  toccar 
fi  poJfano-,io  potrei  la  prima  cofa  domandar  coloro  che  piu  mondi ponejfero, 

2 ual  natura  di  corpo  fi  baueffe  da  collocare  dentro  à quello  fpatio  triango- 
tre  contenuto  dalle  tre  linee  arcuali.  FD.  DB.  BF.  non  efiendo  cotale  fpatio 
dentro  ad  alcun  mondo  comprefo,ma  fuori  di  tutti,  come  fi  tede . Certamen- 
te à chi  cofi  dubitaffe  , non  potrebbe  chi  fi  voglia  rifpondere  che  corpo, ègra 
ue,ò  leggiero,  ò tal  che  negraue , nèleggier  foffe , quiui  fi  collocafie , offendo 
cotali  corpi  comprefi  nei  mondi  loro . Dimaniera  che  nìffun  corpo  potendo 
quiui  hauer  luogo , bifognarebbe  che  fpatio  voto  in  tutto  di  ogni  corposi  fi 
trouaffe -.cantra  quello  che  già  fi  è dimofirato  nella  prima  parte  di  quella  no - 
ftra  filofofia.  Di  quella  cofa  dunque  potrei  io  dubitando  domandar  loro  ; mÀ 
non  voglio  farne  al  prefi ente  parola  alcuna  . Terciocbenon  hauend'io  per 
ancor  trattato  della  figura  che  ftdeue  al  mondo , nè  dimofirato  parimente 
che  altr a che  sferica  non  gli  può  conuentre  ; può  chi  leggerà  quefti  libri , ri- - 
ferbarfi  a dedurre  da  i più  mondi, quefio  inconueniente  detto,  fino  che  à quel 
la  parte  di  quefli  libri  farà  venuto, doue  con  affai  ragioni  fi  concluder  à sfe- 
rica douereffer  quella  circonfirentia  , che'l  mondo  contener  deue . La  fian- 
co dunque  quello  da  parte,  e alla  natura  dfii  mouimenti  tornando,  dico  che 
effendo  la  terra  del  mondo . E.  della  medefma  natura  che  quella  del  mondo  y 
»'*•  perforai  le  parti  di  quella  al  punto . ^4.  naturalmente  doueran  muouer - 
fr,di  maniera  che  naturale  effendo  il  mouimento,  che  alcuna  parte  di  quella 
terra  farà  dalpunto.E.al  punto. ^t.perla  linea  • Fot.  verrà  in  vn  medefma 
tempo  ad  allontanarfi  dal  fuo  mexp  per  fica  natura  : cofa , che  per  efier  Iva 
mondo  della  medefma  fpetie  dell altroyion  fi  deue  concedere  in  alcun  moie. 
Ter  la  medefma  ragione  fe  veder  emo  , che  le  parti  della  terra  del  mondo  . 
E.  vadino  al Lormc^p  naturalmente,  bifognarà  che  le  parti  della  terra  no - 
ftra, per  effer  nella  medefma  fpetie  ciré  C altra , al  medefino  me%p . E.  fi  muq r 
nino  per  natura  nella  linea. *4E.  & confegutntcmente dal nolho me^p-, 
*t.  fi  partiranno  falcndo  naturalmente  , cofa  centra  ogni  ragione  , t 

contro.  * 
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cantra  del  fenfo  fiefio , che  ci  moflraillor  naturale  difeendimento  verfo  del 
munto.  A-  Medefmamentefe  noi  diremo  che  le  parti  del  fuoco  del  mondo . E. 
fi  habbin  da  muouer  per  la  lor  natura  al  luogo  del  noftro  fuoco , come  che 
d'vna  frette  meiefma  fien  con  effo  ; farà  neceffario  che  partendofi  del  mondo 
loro , venghin  per  congiugnerli  col  nofiro  fuoco;  feendendo per  natura  verfo 
del  punto.  A. che  è il  me%o  del  nofiro  mondo:  di  che  cofa  manco  pojftbile  non 
fi  può  trouare.  Et  fe  dall'altra  parte  vorremo  noi  che  le  parti  del  fuoco  no- 
ftro,vadin  naturalmente  al  luogo  del  fuoco  deimondo . E.  bifognarà  che  r.te- 
turalmente  defeendino  ver/o  del  mejo  del  mondo . E.  cofa  parimente  piena 
di  impoffibilità.  E fe  alcun  diceffe  che’l  fuoco  nofiro , fe  ben  per  natura  fua 
boria  do  muouerfi  al  luogo  del  fuoco  del  mondo . E.  tuttauia  ciò  non  fari 
egli  per  effer  impedito  da  i Cieli  delti  due  mondi , liquali  per  effer  corpi  in » 
corrottibili penetrar  tronfi  poffano,ne  à ceder  fon  atti  : io  ri  fronderei  che  al 
meno  quello  non  fi  potria  negare , chehauendo  il  nofiro  fuoco  naturai' impe 
fo,di  andare  fe  impedito  non  fta,  à trouare  il  fuoco  del  mondo.  E verrebbe 
) pofarfi , e reflar fi  dentro  del  mondo  nofiro  contra  natura  fua  : e per  con - 
feguentia  naturai  faria  il  mouimento  che  tolto  ogni  impedimento  , farebbe 
perfo  del  mrgo  del  mondo . E.  cofa  non  manco  fconuencuole , che  faria  s'egli 
attualmente  cotal  mouimento  fitceffe  per  natura.  T^on  altrimenti  che  delli 
due  mondi.  A.& Edifcorfo  habbiamo , fi  può  decorrere  delli  due  mondi.  A. 
& G.&  delli  due.  G.&E.&  di  quanti  altri  fe  neponefiero , come  ciaf  che * 
duna  per  fc  mede  fino  tutte  le  ragioni , che  d'intorno  d i due  mondi . A.  & E. 
fi  fono  difcorfe,ò  fono  anco  per  difeorrerfii  à quali  altri  mondi  fi  fieno  accom 
modandolc  potrà  dedurre . Mà  dirà  forfè  alcuno  che  fe  ben  le  terre  di  tutti 
li  mondi , per  effer  tutte  ivna  medeima  frette , banda  muouerfi  verfo  l me 
tuttauia  non  i necefiario  che  ad  vn  folo  ifìejfo  mego  fi  muouino,mà  bafia 
t he  in  ciafchedun  mondo  la  terra  fi  muoua  al  mego  del  mondo  fuo . Ter  ciò» 
che  fi  come  le  terre  di  piùmondi,  quantunque  fieno  d vna  medefma  fretie  è 
natura, non  fon  nondimeno  tutte  vna  medefina  terra  indiuidual e,  mà  per  nù- 
mero differivano;  co  fi  limerà  i quali  fi  banda  muouere,  non  pernecefiìtà 
han  da  ejfcr'vnfol punto  di  mego  indiuidualmenteprefo  ; mà  bafla  affai  che 
timegi  dei  mondi  fieno  d vna  medefma  fretie  ancora.  Aqualunque  cotal 
obiettion  fitceffe,  fenga  difficoltà rifr onderei  effer  certa  cofa , che  per  hauer 
li  corpi  [empiici  ;ft  cornila  terra  e gli  altri  elementi , la  medefma  natura', 
che  le  parti  loro;bifognarà  confefiare  che  fi  come  la  terra  del  nofiro  mondo  , 
con  le  terre  de  gli  altri  mondi  tien  conformità  di  fretie  c di  natura  ;cofi  le 
parti  di  quella  terra, della  medefma  fretie  faranno  ancora , che  fon  le  perii 
dell’ alti  e terre.  Le  onde  fe  noi  veggiemo  fenfatamente  ; e la  ragione  ancor 
lo  dmoftre^he  ad  vn  medefino  punto  nel  mego  del  noftro  mondo, hanno  in r- 
pett  di  muouerfi,  fe  impedite  non  fono,  tutte  le  parti  delle  terre  noftra , per 
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effer  com'ho  detto  , della  medefina  natura  : con  che  ragione potìam  noi  affer- 
mare che  le  parti  della  terra  d'vn  altro  mondo , non  differendo  punto  più  da, 
quelle  parti  della  terra  nofìra , che  quelle  tra  di  loro  differifihino  , ad  altro 
punto  fi  poffm  muoucre , che  à quello  mede  fino  mezp  del  nollro  mondo,  doue 
fenfatamente  reggiamo  che  fi  muouon  quefle,  certamente  neffuna  ragione , 
non  pur  comprendevi  veramente , ma  ne  imaginar  potraffi  ancora , per  la- 
quale  alcune  parti  di  terra  ad  vn  luogo,  e altre  ad  altro  fi  muouino  natu- 
ralmente , non  hauendo  tutte  le  dette  parti , altra  natura  in  loro , cioè  altro 
principio  di  mouimento , che  vno  e non  più . Ter  laqual  cofa  è necefiario  che 
fi  come  le  parti  d'vna  terra  non  à più  luoghi  di  mezp  che  dvna  Jpetie  fieno , 
ma  ad  vn  filo  indiuiduale , e non  dillinto  numeralmente  vanno  per  lor  natu- 
ra : co  fi  le  parti  di  quante  altre  terre  fieno  vadino  vnit amente  tutte  . E per 
confeguentia  la  obiettion  fatta  difipra,relìa firrzp  vigore  alcuno . E quello 
che  della  terra  habbiam  detto , del  fùoco’ancora , e de  gli  altri  corpi  [empii- 
cifi  deue  dire . T ornando  dunque  alla  figura  difopr a de  firitta,  neffuna  ra- 
gione fi  può  vedere , per  laquale  fi  poffa  dire  che  le  parti  della  terra  del  mon- 
do. E.  òdi  q ual fi  voglia  altro  mondo  , non  habbia  da  muouerfi  per  natura 
ver [0  del  mezp  del  noflro  mondo.  ~i.  allontanando fi  da  i me^i  de  ì mondi 
loro  iouero  per  il  contrario  la  terra  noftr a dilungandoli  dal  mezp  di  queflo 
mondo , non  habbia  à muouerfi  al  mezp  del  mondo.  E.  ò di  qual  fi  voglia  al - . 
tro  : pofeia  che  chiaramente  fi  èprouato  che  vn  filo  indiuidual  punto  ha  da 
effer  quello , à cui  tutte  le  terre  ban  da  muouerfi  naturalmente . Se  già  non 
foffe  alcuno  ; che  per  affegnar  qualche  caufa,per  cui  la  terra  ( per  rfien.pio  ) 
del  mondo.  E.  al  mezp  del  mondo.~d.non  fi  pofia  muouere;diceffe  che  ciò  per 
la  troppa  difìantia  auueniffc . Concio fiacofa  che  [e  la  terra  del  mondo.  E.  più 
vicina  foffe  almeno  del  no  Aro  mondo  eh' ella  non  è,  a quello  fi  menerebbe', 
ma  trouandofi  tuo  Ito  lontana  da  coiai  mexp , al  mexp  del  fio  mondo  fi  muo- 
ve , come  che  ad  efio  fia  più proffimo , e più  vicino . Ma  nè  chiunque  diccfie 
queflo  potrebbe  con  ragion  fiflenere , ò defendere  il  detto  fio . Concio  fiacofa 
che  non  dependendo  la  vera  effentia  e folìantia  d'alcuna  cofa  da  cieche  ac- 
cidentalmente fi  truoui  in  e fia  : & efendo  ne  i corpi  [empiici  effentlale  il 
principio , e l' impeto  ch'egli  hanno  à muouerfi , e per  il  c onerario  accidentale 
la  difìantia , e la  lontananza  che  hanno  da  i luoghi  loro  > ne  fegue  che  per 
eflerpiù  ò menolontana  la  terra  ( per  effempio  ')  dal  luogo  [uojion  più,ò  man 
co  [ara  ella  terra;  e per  confeguentia  non  più  nè  manco  hard  in  [e  l'impeto 
di  muouerfi allaogo  fio . Onde fi  come  Cornelio , ò Fabritio , ò qualunque  al- 
tro huomo , in  ogni  luogo  ch'egli  fi  truoui , per  tjler  il  variar  del  luogo , copi 
alt buomo  accidentale  ;ba  in  fé  t anima  difcorfiua,cbe  èia  forma  [tur.  cofi  an- 
cora la  terra , mentre  che  farà  terra , in  ogni  lontananza  dal fio  luogo , hard 
hfc  la  forma  fiuupropria , che  altro  noni  che  quel  principio , e quell'impeto » 
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thè  fi  truoua  in  lei , di  muouerfi  al  luogo  fuo . 'hjon  negarò  già,  che  la  teme 
con  l' auuicinar fi  al  fuo  luogo  non  velociti  più  fempre  il  mouimento  fuo , per 
le  ragioni , che  fi  dirami o nella  terga  parte  di  questa  noflra  filofofia.Ma  non 
per  quello  habbiamo  da  concedere  che  la  terra , fe  ben  nella  maggior  lonta- 
nanza , par  che  ritardi , e raffreni  H corfo;babbiapcr  quello, in  quanta  fi  vo- 
glia lontananza  dapriuarfene  totalmente.  Ver  oche  non  potendo  cotal  di - 
fcoflanz*  ere  fiere  in  infinito , per  hauer  noi  già  difopra  prouato  non  dar  fi- 
quantità  ò (patio  infinito  nella  natura  ; non  può  parimente  la  velocità  del  mo 
tomento  venir  mancando  à poco  àpoco  infinitamente . E cenfeguentemcntc 
in  ogni  luogo  quanto  fi  voglia  lontano  dal  proprio Jeggio  fuo , che  fi  truoui 
la  terra , impeto  hard  di  muouerfi  ver/o  quello . Ter  laqual  cofa  non  accafca 
odia  terra  nel  difeoftarfi  del  luogo  fuo , quello  che  al  ferro  auuiene  allungan- 
doli dalla  calamita . Tercioebe  non  ha  il  ferro  in  fe  flefio  ; impeto  a muouerfi 
à quella, prima  che  dalla  forma  teffà , non  fiafeome  diremo  al  luogo  fuo)pro- 
dotta  in  lui  vna  qualità,per  laquale  viene  à dijporfi  a cofi  muouerfi . Di  ma- 
niera che  non  potendo  quella  pietra  produrre  cotahqualità  nel  ferro  in  ogni 
diflantia  che  fia  tra  loro , per  effer'in  ogni  attione  neceffaria  vna  certa  deter- 
minata diflantia  tra  chi  fa , e chi  paté  : non  è marauiglia  feper  tanto  {patio 
fi  potrà  dilungare  il  ferro , che  alla  calamita  non  troueraffi.  Ma  la  terra  non 
ha  bifogno  di  riceuere  alcuna  difpofitione  dal  proprio  luogo  fuo  , per  muo^ 
uerfi  verfo  quello  : ma  à tal  mouimento  ha  ella  natiuo , e proprio  impeto  per 
fua  natura , come  meglio  fi  moflrara  nella  terz*  parte  di  quella  nofìrafilofo* 
fia . Quello  che  della  terra  fi  i detto , parimente  del  fuoco, e di  ogni  altro  cor* 
po  femplice  fi  deue  intendere  in  guifa  che  non  facendo  la  maggiore , ò la  mi- 
nor diflantia  impedimento  alcuno  ài  naturali  impeti  de  i mouimcnti  ne  fe- 
guir  anno,  ponendo fi  più  mondi,  quelli  inconuenienti , che  di  fopra  nella  fi- 
gura già  deferitta  fi  fon  deduttivi  quali fevogliam  fuggire  Jà  di  miflicri,che 
diciamo , che  vn  filo  fia  indiuidualmcnte  il  luogo  di  mego , à cui  fi  muouin  le 
cofi  grani;  e vna  efhrema  chrconferentia  fola , à cui  fi  leuino  le  leggiere . Ma 
farà  forfè  alcuno  cofiproteruo  in  quefia  opinione  che  fien  più  mondi,  che 

non  potendo  negare  che  la  terra,  e gli  altri  corpi  femplici  fi  muouinó  per  ef- 
fergli  ciò  mo  firato  dal  fenfo  ftefio  ; dirà  che  altro  mouimento  non  trouandofi 
in  effi  > che  violento , e cantra  natura , può  molto  bene  in  ogni  mondo  la  ter 
ra(per  effempio)muouerfi  ad  vn  luogo  fuo . Tercioche  non  efiendo  naturale 
tal  mouimento , non  ha  neceffità  di  proprio  luogo  afiegnato  dalla  natura:  ma 
cofi  verfo  l'vno , come  verfo  l'altro  fi  può  fitre.M  quelli proterui,che  cofi  di- 
ceflero , doueriaveramente  baflarcà  far  lor  cono  fiere  il  lor’ errore  quello 
che  fi  è dichiarato  nella  prima  parte  di  quefia  noflra  filo  fifa  : quando  fu  di- 
tnobrato  che  la  natura  altro  non  fia',  che  proprio  principio  di  mouimento  in 
quella  cofa  dotte  efia  fi  trotta:  in  modo  cheejjcndo  la  terra  gli  altri  corpi 

femplici : 
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femplici  : corpi  naturali  non  per  altri  è forgachc fien  tali , thè  per  propri jf 
/or principi f «/* movimenti  vcrfo de i luoghi  toro.  Et à quello  saggiugne an- 
cora che  mentre  che  i detti  proterui  dicano , ogni  mouimento  effer  violento, 
cioè  contra  natura  » dourehbon  conofcerche  confeffan  non  s accorgendo , ef- 
fer  nei  corpi , mouimento  ancor  naturale  ; concio fiacofa  che  non  importando 
altro  ilmouimento  contra  natura , fe  non  mouimento  contrario  à quello , che 
per  natura  fia  ; nefegue  che  non  battendo  la  terra  ( per  e fiempio  ) mouimen- 
to per  fua  natura , mal potrà  hauerlo  contra  natura  : & per  confeguentia 
4‘ ogni  mouimento  di  luogo  à luogo  farà  (fogliata  ; cofa  contra  del  fcnfo  fief- 
fè,  fi  comeejjiproprij , veggendo  muouerla , confiefiano  parimente.  H attendo 
ella  mouimento  , come  veggiamo , & non  potendo  hauerlo  contra  natura , fe 
ancor  non  l ha  per  natura  ; ne  fegue  che  nulla  vaglia  loggettion  loro , per  la 
qual  volendo  effi  fuggire  i movimenti  naturali , volevano  che  in  ejffi  corpi 
(empiici  tutti  i movimenti  per  vio  lentia  ,cioè  contra  natura  fi  ritrouaffcro. 
Onde  nei fiuti  piedi  tleffi  ila  la  deduttion  della  ragion  nofita , per  cui  con- 
cludevano ad  vn  fol  luogo  di  mego  individualmente  prefo  , doucrfi  muover 
ie  terre  tutte  ,in  qual  fi  voglia  mondo  fi  ritrouaficro  . llche  nel  porre  più 
mondi  accader  non  potrebbe  fenga  grandi  inconuenienti  ; come  nella  già  de- 
ferita figura  poca  difopra  dedotto  habbìamo  . ^ ipprefio  di  qucflo , douen- 
dofi  determinare  ogni  mouimento  ( fecondo  che  nella  prima  parte  s'è  detto  ) 
non  dal  termine  donde  fi  parte  la  cofa  che  fi  muoue , ma  da  quello  à cui  fi 
viene , come  la  calefattione  dalla  caldera , l' humcttatione  dall  bumidegga, 
& cofi  dell' altre  mutationi  decorrendo  : i mouimcnti  ancora  di  luogo  à luo- 
go , che  ne'  corpi  graui , ò leggieri  fi  ritiouino,bifogna  che  da  i termini  a qua- 
li peruenir  fi  dette , fi  determinino  parimente . Laqual  cofa  efier  non  potreb- 
be fe  fi  come  il  falire  & lo  feender  fon  mouimenti  contrarij , cofi  due  luoghi 
fimilmente  & non  più  contrarij  non  fi  trouajfero , all'vn  de' quali  falendo, 
& all'altro  fendendo  fi  perueniffe  : Senga  chauendo  noi  nella  detta  prima 
parte  dichiarato  ch’ogni  forte  di  mutatione  , non  da  qual  fi  voglia  termine , 
A qual  fi  voglia  termine  fi  può  fare,  ma  trai  termini  folamcnte  che  opporli 
fieno  tra  di  loro,  ne  fegue  che  nè falire  i corpi  leggieri,  ni  defeenderj  graui 
pojfano  in  infinito  ; maà  determinatreont  rari}  luoghi  peruenir  debbano.  Ol- 
irà che  quando  vn  cotal  corpo , come  la  terra  ( per  ejjempio  ) hauejfe  po fian- 
ca di  muouer fi  in  infinito;  veggendo  noi , che  quanto  piu  ella  viene  baffo , 
tanto  più  fempre  fi  fu  veloce  la  fua  venuta,  faria  necefiario  che  nel  de  fen- 
der ein  infinito , infinita  velocità  poteffe  acquiflar  parimente  : & per  con- 
feguentia l impeto  & la  graueggafua , donde proportionatamente  ha  da  na- 
feer  la  velocità  ; verrebbe  à poter  cre/cer  infinitamente  ; contra  quello  che 
già difopra  nel  Capitolo  tergo  di queflo' Libro,  cioè  di  quella  feconda  par- 
te fudimo  tirato  j quando  con  buone  e vive  ragioni  fu  dichiarato  di  non  po - 
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ter  in  corpo  alcun  trouarfi graucjga , ò leggieregga  infinita . Bifogna  dun- 
que direbbe  determinati  fieno  nella  natura  due  foli  luoghi  effetti  tra  di  lo- 
ro ; l'vno  per  termine  del  falire , & l'altro  del  difcendimento:&  ccnfeguen- 
temente  non  potranno  efier  più  mondi  che  vn  fiolo , il  me%p  , & la  circonfe- 
rentia  delqual  faran  li  due  luoghi  che  ricerchiamo  . Et  maggiormente  farà 
quello  neceffario  , perche  non  potendo  in  natura  trouarfi  aln  i corpi  /empii- 
ci che  igraui,  & i leggieri,  & quello  che  nègraue , nè  leggieri  fi  può  dire , il 
qual  Ce  Ielle  corpo  fi  chiama  : parimente  i conueneuol  tofa  che  più  luoghi 
non  fieno  che  tre , Ivno  nel  rnego  deU'vniuerfo , accommodato , c ondeggia- 
mo à i corpi  granii  l altro  nelleflrcma  parte  del  C elelle  corpo  occupato  z 
C T quello  che  retta  finalmente  nel  Piego  tra  quefli  due , doue  altro  corpo  che 
il  leggieri  non  ha  naturalmente  da  collocar  fi.  Tercioche  non  potendo  al  cor- 
po leggiero  attribuir  fi  il  luogo  fupremo , ò il  baffi  filmo  per  fua  natura  ,per 
efier  quefio  al  corpo  graue,  & quello  al  Colette  appropriato  naturalmente ; 
refia  che  tra  l'vno  & C altro  di  quefli  luoghi , fia  per  natura  collocato , & 
non  contra  la  natura  fiua  : perche  quando  quello  fofie , bifognaria  che  quiui 
qualche  altro  corpo , come  in  luogo  fiuo  naturale  s'hauefie  da  collocare  : rii 
altro  corpo  femplice  oltra  il  leggiero  conceder  puofii  in  natura , che  il  graue, 
& il  Celette  : l'vno  e l'altro  de  iquali  proprio  luogo  ritiene  in  altra  fua  pr  tv- 
pria  parte . elitre  ragioni  ancora  potrei  addurre  oltre  le  già  dette  per  far 
manifeflo  che  più  d vn  fol  mondo  non  fi  troua  nella  natura , ma  per  non  efier 
troppo  lungo  e tediofo , {blamente  alle  già  dette  ragioni , aggihgnere  per  vi* 
tima  voglio  quell' altra  nel  capitolo  che  fegue  apprefib. 

D’un  altro  argomento  oltre  i già  detti.  Cap.  XL 


Ouiamfapere  ( comealtroue  in  parte  babbiam  detto , & me- 
I glio  al  luogo  fuo  dichiareremo  ) che  la.caufia , che  fin  trouarfi 
* fiotto  tf  vna  medefima  fpetie più  cofie  individuali, differenti fio- 
lo  numcralmentcicome  à dir  più  h uomini, più  catta  Ili,  & fi, - 

tnili;tta  congiunta  indiuifiibilmente  con  quella  materja  eh  è 

/oggetto  della  generatone.  Conciofia  cofia  cb'efìendoil  principale  intento  del- 
la natura, la  conferuatione  perpetua  non  degli  indiuidui , ouer  delle  cofie  /in- 
goiar i,& particolari;ma  delle  fpetie  per  la  I alute  eterna  deli vniutr /offe  fofie 
Slato  poffibile  che  ciafcheduna  fpetie  in  vn  fiolo  indiuiduo  particolare  confier- 
uata  fi /offe  eternamente;non  haurebbe  effia  natura, come  nemica  (fogni  fiouer 
ch'io, trouata  via  di  far  moltiplicare  indiuidui  fiotto  di  qual  fi  voglia  di  quelle 
fpetie . Ma  perche  i gradi  delle  fpetie , ouero  delle  forme  per  maggiore  orna- 
mento delTvniuerfo , fono  in  modo  tra  di  loro  diuerfi , che  Ivno  attanga  l'al- 
tro di  pcrfcttionc  di  mano  in  mano,  donde  che  nel  venir  quelle  mancando 
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ii  per  fattone , à tal  grado  in  cotal  mancanza  difendendo  vengano , che  in- 
fottejfcfojlener non potendofi(come  fanno  le  più  perfette)  di  foflegnohan 
di  me  (lieti:  fu  hecejfitata  la  natura  prouidentijfima  per  non  mancar  in  quel 
lo  ch  i neceffarioyà prouederle  di  materia,  neliaqual  fi  fottenejfero . Etper- 
ebe  tra  quette  forme,che  fenga  bafe,  ò materia  fomentar  non  fi  poffano,  va- 
ri) gradi  d'imperfettione  fi  ritrouano , talmente  che  alcune  di  quelle  ejfendo 
priue  d ogai  nemica  contrarictà,cternamcnte  nella  lor  materia, /enr^a  fuccef- 
fione  ò rinouationc  alcuna  ; (ottener  fi  pofiano,come  fon  le  forme, dalle  quali , 
infieme  conia  materia , fon  compotti  i corpi  celetti , fenici  i lor  mot  ori , con 
fiderati;  & altre  per  ejfer  manco  perfette  non  poffan  nella  lor  materia  tan- 
ta fermerà  battere  : la  natura  prouida , à quette  vittime  forme  ha  procac- 
ciato vna  forte  di  materia,  che  fiaatta,  & pronta  àriceuerle  tutte  l'vna 
dopo  l’altra  fucceffiuamente  ; donde  è nata  la  multiplicatione  de  gli  indiui-< 
dui  particolari  ( otto  dvna  tteffa  (fette ; ac  eie  che  quella  eternità, che  non  po- 
teuavnatal  forma  hauere  in  vn  fuo  indiai  duo  folitariamente , haueffe  al- 
meno per  via  della generatone  nel  fuccederl'vno  indiuiduo  alt  altro  fotta 
di  quella  perpetuamente.  La  prima  materia , eh’ è il  (oggetto  della  generatio- 
ne , non  per  altra  caufa  fu  dalla  natura  pofla  nell'vniuerfo,  (e  non  perche 
col  mero  dejfa, quelle  forme , che  in  vn' indiuiduo  foto  faluarc  in  perpetuo 
non  fi  poteuano  faluar  fi poteffero  col  continuo  fuccedcrfi  delfvrì indiuiduo 
dopai  altro, mentre  che  l’agente  con  la  virtù  fua  generando  ,&  la  materia 
con  la  prontejja,  trpotentia  fua  riccucndo , non  rettan  mai. di  confa  uarc, 
fe  non  gli  indiuidui,abmen  le  (petie  eternamente  per  ornamento  & falutc 
del  mondo . Da  quejlo  dunque , che  s i detto, fi  può  vedere  che  douunque  fi  • 
trouaran  più  cofe  indiuidue  in-  vna  (fette , folo  per  numero  tra  lor  diuife , 

J aràforga  che  quiui  materia  fi  troui  ancora . Hora  ttando  quetto  prefuppo - 
fitto, tornando  alla  ragion  noflra , dico  che  fe  nella  natura  più  mondi  fi  ri- 
trouaffero,iquali  dvna  ttefia  (fette , & natura  ejfendo  ,folo  indiuidualmen - 
te  fojfero  dluerfi:  certa  cofa  farebbe  che  non  fol  la  terra, che  in  vn  mondo  fof 
fe,dvna  (lefia  (fette  farebbe  con  l altre  tutte,  che  nc  gli  altri  mondi  fi  ritro- 
stajfcrò,&  il  fuoco  parimente , Ù"  gli  altri  elementi  ancora , come  nella  ra- 
gion difopra  mottrato  babbiamo:  mànei  corpi  Celefii  il  medefmo  ancora 
n'accoderebbe  : di  maniera  che  l'vn  Sole  con  gli  altri  Soli  in  natura  & j fe-  • 
tie  conuencndo,  Jolamentc  in  numero  da  quelli  differirebbe  . Laqualcofa 
apertamente  è contraria  al  prefuppofito  che  s’è  già  fatto,  pofeia  che  per  ef- 
fcr  la  forma  del  Sole , perpetua  in  vn  folo  indiuiduo  ( come  s’è  dichiarato  ) 
ogni  multiplicatione  dtndiuidui , è forga  che  le  repugni . Et  quel  che  più  in- 
conueniente  fi  dee  J limare , Cintclligentic  flejfe  che  i più  foli  han  da  muouere 
verranno  à moltiplicar  fi  indiuidualmente  fatto  d'vnaflcJfaJfetic.Et  nonfo - 
U nell' intclligcntic, che  i, filari  orbi  mouejfero , quetto  auuerrebbe , ma  nella 
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frintl  intelligentia  ancora, eh' i quel  primo  motore , eterno , & pritio  (fogni 
materiali  cui  nel  fine  di  quefta  noftr a filo  fifa , babbuino  ragionato  , il  qua- 
le cffendoUom  ho  detto, & come  quiui  fu prouatofvna  forma  pur;JJima,fen- 
%*  corpo, o materia  alcuna  : tir  effóndo  vcriffimo  il  prefuppofito  fitto  di  fi- 
pra  in  que  fio  Cip. come  vogliamo  noi  ebe  in  più , tir  diuerfi  indiuidui  trottar 
fi  pofiano,  parlando  naturalmente?  Oltre  che  il  por  più  primi , & f empiici  fil- 
mi motori  implica  contradittione  : poi  che  non  può  effer  primo  veramente . 
quello  che  non  è vnosnon  può  effer  fipra  tutte  falere  cefi  f ubimi  e quella  co- 
fa  che  non  è vna.Ter  concluder  dunque  la  ragion  noflra  efiendo  necefiario 
peri  più  mondi  che  fi  poneffero , che  più  parimente  fofiero  fitto  dvna  fi  e tic 
i motori  degli  Orbi  delle  Lune,& più  quei  dei  Soli , tir  più  finalmente  i .pri- 
mi M otori  de  i primi  mobili  fitto  fietie  loro, per  fol  numero  differenti  ine  fe 
gue  che  per  non  poterfi  trovar  più  indiuidui  a’vna  fila  fietie  dove  non  Ì ma- 
teria , li  detti  motori,  che  fenica  corpo , ò materia  fino  , multiplicar  fitto  le 
fietie  loro  nonpotran  mai:  tir  per  confeguentia  ne  gli  orbi  loro,  nò  finalmen 
te  i mondi  fìcfii  moltiplicati  faranno  ancora . Et  fin  qui  voglio  io  che  mi  ba- 
gli bauer  fatto  palefe,  che  pii*  mondi  attualmente  nella  natura  delle  cofe 
non  fi  ritrouano . Mà  perche  fon  flati , tir  forfè  alcuni,  iquali,  quando  ben 
concedinò  non  trouarfi  più  mondi  ; tuttauia  fi  fi  iman  o che  non  repugni  alla 
natura , tir  alla  fórma  d effo  mondo , che  non  filo  in  vno , mi  in  più  infieme- 
mente  trovar  fi  poffa  ; farà  ben  che prima  che  diamo  fine  à quefta  materia  » 
Veggiamo  con  che  ragione  fi  poffin  muovere  quelli  che  queflo  dichino  : tir . 
quanto  poco  vaglia  la  ragion  loro  : accioche  apparendo  defìrutta  non  fol  la 
opinion  loro  , mi  ancora  la  caufa,  & la  radice , donde  può  elio  nafeere  : piè 
evidentemente  fia  manifefto  effer  rero,che  non folan.entevn  fol  mondo  fio, 
& non  più , mi  che  più  parimente  non  pofiano  effer  e. 

Con  qual  ragione  foftenghino  la  loro  opinione  coloro,  iquali  dico* 
no, eh  e fe  non  fon  più  mondi,aImeuo  poflan’eflcrc . Cap^XII. 

Ccioche  meglio  intendiamo  la  ragion  di  coloro, che-dicano  non 
repugnare  alla  forma  , tir  natura  del  mondo , il  ritrovar  fi  pii 
fenfibili,  & particolar  mondi  infime , fi  dee  faperccbe  qual  fi 
voglia  cofa,che  ò dall'arte , ò dalla  natura  in  materia  fenfibi - 
le  prodotta  fia,  in  due  modi  molto  tra  di  loro  diuerfi  fi  può  con fiderare  » 
L 'vno  farà  fi  la  fietie , ouer  la  natura  & forma  di  quella  tal  cofa  ; fin  ^ap- 
plicatone alcuna  di  materia  s'apprenderà  con  l'intelletto  ; come  quella , che 
cofi  da  materia  feparatamente  intefa,più  intelligibile,  che  fenfibil  fi  fi  dee  f ti 
tnare. L'altro  modo-di  considerarla  farà  poi, fe  per  il  contrario , come  in  que- 
lla materia  fatta  individuata  più  fenfibile  > che  intelligibile  cotnprenderajji  * 

Sev  a 
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'Ftvn  Corpo  adunque  sferico  prenderemo , che  ò dalla  natura , ò dall'arte 
prodotto  fiai  certa  cofaè  che  necefìariantente  qualche  materia  compresi -* 
ieri,  poi  che  non  può  figura  alcuna  sferica,  ò qual  fi  voglia-,  tenga  materia 
thè  la  foHenghi  trouarfi  al  mondo . Hora  in  due  maniere potrem  noi  vn  co/i 
fiitto  corpo  con  fiderare.  L vnai,  fe  quella  figwrae  forma  sferica  in  natura 
fila  fenjjipplication  di  materia  alcuna  fcnfibile , ton  lintcllct  to  compì-ende 
temo,come  cofit  veramente  intelligibile . Et  ht  altra  maniera  poi  confide - 
tarla  potremo,  fe  in  oro , ò inargento , ò in  legno,  ò in  qual  fi  voglia  altra 
fènfibil  materia  la  prenderemo  fecondo  che  indiùidualmente,'&  fènfibilmen - 
te  in  ejfere  ella  fi  ritrova.  Medcfmamcntc  la  naturai  Jpctie,ouer  forma  del • 
thuomo  potiam  noi  per  fe  fleffa  fenga  congiuntone  (individuai  materia 
comprender  con  T intelletto  ;ilqual  per  firn  natura  ha  poter  di  comprender 
molte  cofe  diligentemente , quantunque  altrimenti  che  congiunte  non  pofi 
ftn  trouarfi  nell' effer  loro.  Totiam parimente  quella  ile/fa  forma  & natura 
dell  buomo  con  qucBa,ò  con  quella  particolar  materia  con  fi  dorar  e',  mentre 
che  Cornelio, ò Fabrkio,ò  altro  buomo  fcnfibile  con  l intelletto  al  fcnfo  con- 
giunto comprenderemo . Differifcan  dunque  lecofefle/fe  particolarmente , e 
fenfibilmente  prefe , da  fe  flcjfi , fe  intelligibilmente  fernet  indiuidual  mate- 
ria fi  prenderan  poi . Di  marnerà  che  quantunque  vnfol  buomo, è vn  fot  cor- 
po sferico  fi  truuafjè  al  mondo,in  ogni  modo  la  natura,&  le  forme  loro , fin- 
ga fènfibil  materia  comprefe,  fdricnodiuerfcda  fe  Beffe  in  quei  foli  loro  in 
diuidui  confiderete . Hor  cofi  fitto  prefuppofito  prendendo  alcuni  per  vero 
e manifello  »(  fi  come  certamente  è verijjimo ) à queflo  aggiungan  poiché  in 
tutte  quelle  t ai,  lequali  e fcparatamentc  dalla  lor  materia,  & con  ejfa,fi 
po/fan  confiderare,  quantunque  per  fe  prefe  come  intelligibili, non  compor- 
ti mul  tiplicat  ione  alcuna,  per  efier  qual  fi  voglia  ffetievna  nella  natura 
fua  ; tuttavia  fubito  che  à materia  l applicar emo,  non  le  repugna  che  in  di - 
uerfe  materie  le  fi  ritrovino  , &per  conjcgucntia  moltiplicar  fi  poffano;  co - 
me(pcr  effempio ) fe  ben  La  natura , & forma  del  circolo  per  fi  con  fiderata  è 
Vna fola indiuifibil nella fpetie  fua', nondimeno  feàmateria  fi reBringepoi, 
in  molte,  & molte  puc  ticolari  materie  individualmente,  potrà  trouarfi  . 
Et  dato  che  vn  circolo  particolare  fi  trouaffe  al  mondo , non  gid  per  queflo 
{ diccuan'tffi)alla  naturale  di  quello  repugnarebbe,che  in  più  particolari  tro 
max  non  fi  pote/fe  ancora . Et  quello  che  fi  è difeorfo  del  circolo,  veli  buo- 
no , nel  cauallo , & in  tutte  quelle  cofe  finalmente  voleuano  che  fi  poteffi 
dire,  lequali  in  materia  tengano  t effer  loro  . Da  tutto  quel  che  sè  detta 
adunque  argomentando  dicevano,  ò dir  an  forfè  alcuni,  cheperefierilmon- 
do  ancora  da  connumerar  fi  tra  le  cofe  che  in  materia  hanno  il  loro  efferei 
uè  'cirgt  trouar  fi  pojfano.  Si  deue  concludere  per  il  dijcorfo  fitto , che  ò i 
mondi  fieno  piò  th'vnoiò  veramente  che  almeno  alla  natura , & forma  defi- 
larle fi.  Fi  fa 
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fo  mondo  , ciò  non  repugni . Di  maniera  che  fe  bene  il  mondo  come  m nattf. 
ra  [uà  fenga  confideration  di  materia  intefo , vno  Rimar  fi  dette  ; tuttavia 
applicato  à materia , dove  egli , come  co  fa  fenfibile  ch'egli  è , veramente  ha. 
tejfer  fuo  ; dato  che  vno  fia  non  gli  repugna  che  più  eJJ'er  non  poffìno  intic * 
r amente.  Quella  dunque  è la  ragione  che  alcuni  per  t opinione  della  pof- 
fihilità  de  i più  mondi, ò fanno, ò forfè  potrebbpn  fare.  La  debolezza  delin- 
quale (pero  agevolmente  di  far  conoscere . Conciofia  che  fe  ben'è  veriffmo, 
che  qual  fi  voglia  co  fa, che  inchiuda , ò comprenda  materia  nell effèr- fuo , in 
due  modi  può  comprender  fi  dal  nolìro  intelletto,  cioè  per  fefieffa  in  natura 
fua  come  intelligibile , fenga  congiuntione  di  materia , er  come  fcnfibil  par- 
ticolare fecondo  che  in  materiali  trova;  nondimeno  non  per  quefio  nefegue y 
che  qual  fi  voglia  co  fa  tale  non  tmpedifea  che  f otto  la  fpctie  fua , ò fieno , ò 
tfier  poffino  più  particolari  individui  per  fol  numero  differenti . Terlaqual 
co  fa  doniamo  auuertire , che  per  no  poter  giudicare, che  vna  medefma  forma , 
onero  Ipetie  trovar  fi  po/fa  in  moltiplicati  indiuidui , non  baffi  il  conofeere, 
che  di  materia  habbia  bifigno  per  fuo  foflegno  : ma  fu  di  me  fi  ieri  oltre  di 
quefio,  che  oltre  quella  parte  di  materia,  in  cui  fi  ritrova,  altra  parte  ne 
reili  ancor  a, in  cui  parimente  rifeder  pofia . Si  comefper  effempio)nella  for- 
ma deU'huomo  veggiamo  che  oltre  quella  parte  di  materia , nellaqual  cotal 
forma  trouandofifa  ejfer  Comelio;molte  cr  moli  altre  parti  reilano  di  ma- 
teria pronte  <&  atte  per  la  forma  dell' huomo, nelle  quali  rifedendo  poffa  pro- 
durre tifiamo  , *Aleffandro,  &■  gli  altri  h uomini  particolari  : perciochein 
vn  fot  huomo  non  fi  conferva , nè  fi  comprende  ; & raccoglie  tutta  la  mate- 
ria che  può  cotal  ferma  ricevere . La  onde  fe  noi  ci  imaginaffimo  come  co/i 
poffibile , che  tutta  quella  materia  dellaqual  fi  poffn  produrre  offa , carne  , 
f angue, & fimili , per  la  forma  dell'huomo , firaccoglieffe  in  vnfol  indivi- 
duo , & particolare  1 huomo  : certa  cofa  far  ebbe, che  per  non  poter  ejfer' bua 
mo  finga  conueniente  materia  fua , efiendo  tutto  in  vn  collocata , altro  huo- 
mo che  quel  folotrouare  al  mondo  non  fi  potrebbe.  Et  il  medefino  nella  for- 
ma del  cauallo , ò del  cane,  ò di  qual  fi  voglia  altra  cofa  che  bifogno  habbia 
di  materia , fi  può  decorrere . “Per  laqua  cofa  efiendo  il  mondo  tale , che  fe 
ben  in  materia  hauendo  teffer  fuo,  fenfibile  fi  dimofirard:  tuttavia  tutta 
quella  materia  che  gli  conuiene hauendo  in  fi  raccolta, parte  fuoradi  lui 
non  n’ba  lafciata  , fecondo  che  qui  difotto  dichiararemo,è  neceffario  per 
quel  che  sè  detto, che  mpiù  individui  particolari, che  in  effo  filo, quella  for- 
ma che  gli  da  lefjere , ritrovar  non  fi  pofia  per  alcun  modo.  Et  che  quefio 
mondo  nelqual  noi  fiamoffrabbia  in  fe  raccolta  tutta  la  materia , che  trovar 
fi  può, fi  come parimente  tutta  gli  conuiene  per  poterfi  veramentedoman - 
dar  mondo, à quefio  fi  può  cognofcerc,che  intendendo  noi  per  mondo  , non  il 
corpo  Celefìe  che  ne  circonda , ma  tutta  quella  circondata  machina  infieme 
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prefet  con  ciò  che  dentro  vi  fi  rinchìude:ìforga  che  tutta  la  fua  materia  pie- 
namente con  fé  ritenga.  Concio  fia  c battendo  noi  nel  lib.  I.  di  quella  Torte 
abondantemente  provato, che  nella  natura  delle  cofe  più  che  tre  forti  di  corpi 
femplici  non  fono, Cimo  che  circolarmente  fi  muove , & Ccleflefi  chiama , &• 
gli  altri,  ò travilo  leggieri  da' quali  fi  producano  tutti  gli  altri  corpi  che  non 
femplici, ma  mi/li  fi  chiamano: ne  fegue  che  fe  fuori  di  quello  noflro  mondo 
parte  alcuna  di  materia  fi  ritrouaffe,non  potendo  ella  flar  fenga  forma , per 
forra  qualche  corpo  vi  fi  troverebbe.  Et  non  potendo  efierui  corpo, che  ò fem- 
plice,ò mi  fio  non  fi  debba  direte  fegue  che  fe  prouaremo  che  femplice  non  vi 
può  flarr,parhnente  poi  cbei  mi  Ili  refultano  dalla  compofition  de  femplici, 
farà  provato  che  miflo  corpo  non  vi  fi  truoui.  H or  che  femplice  corpo  fuor  a di 
quello  mondo  nonptfia  baucr  luogotgeuolmente  à queflo  potrem  conofce - 
re, che  s’egli  vi  fi  trova,  ò per  natura  fua  bfoiga  che  dimori  quiuì , ouero  vio- 
lentemente & contra  la  fua  naturaStfaturalmentc  in  prima  non  vi  fi  potrà 
collocare  corpo  Ccleile,che  circolarmente  fi  muoua.Tcrochc  mouendofi  egli 
f opra  de  ifijfi  fuoipoli  regolatifimamentefen'ga  mutar  luogo  fecondo  fe  tut- 
tofa folamente  fecondo  le  parti Jue;come  nella  prima  parte  di  quella  noflra 
filofofia  habbiam  dichiarato , & più  difot to  dichiar aremo  : non  potrà  quivi 
quafi  in  vn  folto  venire.  Oltre  cbe’l  dire  che  fuori  del  corpo  Celelleprefo  tut- 
to iitfieme  fia  corpo  Cclcflc  alcuno  inchiude  in  fe  contradittione , come  cta- 
fiche duno  può  per  fe  medefmo  con  fiderare.  Tormente  non  potrà  quivi  naturai 
mente  trovar  fi  corpo  grave,  ò leggieri, non  potendo  bavere  vn  corpo  femplice 
più  fvwluogo  per  fua  natura, & hauendo  lvno,&  l'altro  de  i detti  corpi  il 
fuo  luogo  naturale  dentro  del  noflro  mondo.  Medefmamentc  non  potrà  qual  fi 
voglia  corpo  femplice  collocar  fi  in  quel  luogo  per  violentia,&  contra  la  jua 
natura.Tcrciochc  adunque, efiendo  medefmamente  quel  luogo  contra  natura 
k cotai  corpi  veramente  femplici, ad  altri  bifognarà  che  fia  naturale,  pofeia 
thè  altrove  h abbiamo  difopra  dichiarato  che  contra  natura  d vu  corpo  non 
può  effèr  luogo  alcuno, fe  per  natura  ad  altro  corpo  non  conviene  : concio  fia 
che  quello  ch  i contra  natura, prefuppone  alcuna  natura , contra  laquale  egli 
fta:ma  à qual femplice  corpo  potrà  quel  luogo  convenire, fe  ad  vno  dei  tre  det 
ti  non  conviene* altra  forte  di  corpi  femplici  trovar  nonfipuote  nella  naturai 
certamente  niffuno:&  confègucntentcntc  corpo  femplice  alcuno  non  v'haurà 
lUogo.lt  perche  corpo  mifìo  non  può  collocar  fi  doue  corpi  femplici  non  fi  ri- 
trovano -.come  quello  che  dalla  cotnpofitione  de  i femplici  ne  rifulta:fi può  con 
eludere, che  fuori  di  queflo  noflro  mondo  non  effondo  rimafo  corpo  ò materia 
alcuna, egli  di  tutta  la  fua  materia  fia  compofìo:&per  confeguentia  più  d'v- 
no  tra  le  cofe  della  naturatoti  folamente  non  fi  ritroui,ma  che  trovar  ancora 
nonfipoffa. 


il 


* 4 


V •• 


Come 


fnOSOTIjl  DtL  TlCtOLOMlTit 

Come  fuor  della  circonferentia  dei  mondo  nulla  non  fi  \ 
troua.  Cap.  XIII. 

aucndo  noi  con  U dcBruttiont  de  più  mondi  dichiarato  infie 
manente  come  quefto  mondo  nofìro-  neiquale  habitiamo , h 
compollo  di  tutta  la  fua  materia,in  maniera  che  in  effo  in  mo 
do  s'è  con  fumata  t ut ta,che  corpo  non  fi  può  trouar  nella  ng>- 
tura, che  dentro  all  vltima  circonferentia  di  quello  monda 
non  fi  comprcnda;domandaranno  forfè  alcuni, che  cofa  dunque  habbiamo  da 
filmar  noi  thè  fuori  di  quello  fiafM  iqirali  fenTordubitatione  alcuna  douiam 
rifpondere,clx  quiui  non  fol  corpo  alcun  non  è ripoflo,ma  nè  luogo , nè  moub- 
mento,nè  tempo  ancora,&rper  dirii  tutto  invna parala,  nulla  finalmente  vi 
fi  ritroua.  Luogo  primieramente  come  vogliam  noi , ch'eficrvipofia , non  vi 
offendo  corpotpofciacbe  nella  prima  parte  di  quella  filofofias'è  veduto  che  ii 
luogo  non  è altro  che  /' vltima fupcrficic  di  quel  corpo  che  contiene  la  cofa  lo- 
cata,laqual  parimente  bifogna  che  corpo  fta.Mouimento  ancora, Òmutatione. 
alcuna  non  vi  può  eflere:perche  non  potendo  ejfermouimento  fen^a  la  cofa 
che  fimuoue,laqual  per  quello  che  nella  prima  parte  s'è  dcmoftratofh  di  me- 
stieri che  corpo  filagne  fegue  che  doue  corpo  alcuno  non  fi  trouerà , ( fi  come 
fuori  di  quello  mondo  habbiam  prouato  accafcarc  ) moumento  ancora  non 
faràmai.Onde  nafce,chenon  viefiendo  nè  mouimcntojiè  cofa  che  fi  moua,ps 
rumente  Infognerà  confidare  che  tempo  efier  non  vi  po/fa , poi  che  altra  cofa 
non  è egli  che  mifiura  dimouimento,er  vna  ileffa  cofa  in  fuggetto  con  effo  filo 
in  quefto  da  quel  difjrrentc,che  con  due  termini,! vn  prefo prima , & l altro 
poi  comprendendo  fi, fi  viene  à far  mifura  di  quello. 'Ùpn  offendo  fuoridellvl 
tinta  circonferentia  di  quello  mondo  nè  luogo, nè  corpo, nè  tempo,  nèmouin.t 
to,comhabbiam  veduto, altro  non  retia  che  poffa  Ihuomo  magni  are  che  vi 
fia/e  no  un  fitto  onero  fpatio  uoto  degni  fiUantia  corporale,  dìffufo  quiui  per 
ogni  parte.  Ma  nè  ancor  quello  fi  dè  dire  icone  io fia  che  oltra  de  da  noi  copio 
/ amento  nel fuo  trattato  proprio, fu  prouato  nella  prima  parte  citata  c on  mot 
te  ragioni,nonpoter  darfi nella  natura-un  cefi  fatto  fpatio  f eparato  da  ogni 
corpo, che  dentro  locar  vi  fi  poffrJ  quefto  ancora  fi  può  conojcere , che  fuori 
di\quello  mondo  non  puòtrouarfi  vn  cola. e fpatio  votoipertke  altro  non  inr 
tendendo  per  quello  quelli  Beffi  che  lo  pongano, & fbnagmanoyfi  non  luogo 
Voto,& priuo  di  corpo,atto,&  capace  nondimeno  à ritenerlo  ogni  volta  che 
dentro  vi  fipongafi  neccffario  che  fi  tome  quiui  corpo  ah  uno  non  è poffibile 
che  fi  troni  mar,cofi  ancor  luogo  voto  che  mai  non  s’habbia  da  riempir  e non 
vi  fi  dè  prone.  Et  fi  ben  Ihuomo  con  limaginatrone  non  fol  per  tutti  gli  elen.3 
ti, e per  tutti  i Cieli  penetrando  dentro  all  vltimo  termine  di  quello  mondo 
non  fi  rinchiude ,ma  velo  affi  mo  vfeendo  fuori, quafi  per  ampiffimi  campi  fi  va. 
: ^ \ (pattando 
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fiottando  per  ógni  partefin  maniera  che  dovendo  lepotentie  dell  anima  né* 
Sira  batter  veri  oggetti  che  le  muouano,e  fi  le  opptghino,par  da  dire  che  qual 
che  cofas'babbia  da  concedere  in  quelle  parti, come  vero  oggetto  dell  imagi- 
nation  noflratnondimeno  habbiamo  da  fapere,che  in  due  modi  fi  può  confide - 
rare,la  potentta  per  la  quale  imagina  C huomo;l  vno  è le  imaginationi  uoflre 
fono  vere  e ordinate  con  la  correjpondentia  delle  cofi  che  hnaginiamo.  Et  al- 
l'hora  è cofi  certiffima  che  vero  oggetto  ha  da  trouarfi  che  ne  con  fionda.  In 
altro  modo  poi  fi  può  confiderare  l'anima  imaginatiua  noSlra , quando  per  il 
priuilegio  che  ha  da  poter' d modo  fuo  feparare, congregare, e finger  le  cofe  al- 
trimenti che  elle  fieno,  ò poffino  effere,vien  per  qucSlo  à voglia  fua  finga  pro- 
pofito  ò ragion  alcuna  à formar  dentro  à fi  co  fivane, e impedibili , c tali  che 
nefluna  correjpondentia  hauer  poffino  nella  natura: fi  come  auuiene  quando 
per  compofitione  imaginaria  di  parti  di  varie  fpetie  d animali  vna  Chimera 
formiamo  ;ouero  vn  monte  imaginiamo  che  tocchi  la  Luna , ò vn’huomo  che 
Voli,ò  corpo  diftenderfi  in  infinito, ò filmili  altre  cofi  al  tutto  impofiibili,  e re • 
pugnati  all'ordine  della  natura.  Dico  dunque  nel propofito  hoftro,che  cofi  fiat 
ta  inutile,  falfi,e  vana  i ogni  imaginatione  che  facciamo  ò di  {patio  voto , òdi 
cofi  alcuna  altra, che  fuori  di  queSlo  mondo  fia  collocata . Onde  non  per  que- 
sto noSiro  cofi  imaginarci,fi  ha  da  {limare  che  ciò  ne  debbia  corrifpondere  nel 
le  cofe  fleffiifi  come  tutto’ Idi  reggiamo  che ò fognando , ò uegliando  potiamo 
imaginarci  d'efier  fuori  di  cafi , effindo  dentro , ò caminar  fuori  della  <itt4 
pofindo  in  efia.  Ma  potrebbe  forfè  Sìimarfi  alcuno , che  ejjcndo  quelle  duo 
particelle  -,  ouer  parole  fuori, e dentro, differenti  di  luogo, e di  {ito,  par  che  nel 
dimoi  fuori,  ò dentro  di  queSio  mondo,  s'babbian  da  intender  due  diuerfe 
parti  di  fitto , ò di  luogo  oppoSìe  tra  di  loro  ; in  maniera  che  fi  come  non  fi  po - 
trio  dire  conueneuolmcnte  efler  ( per  ejjempio  ) Cornelio  fuori  ò dentro  del- 
le mura  di  Poma , fi  le  dette  mura  non  diuidefiero , e sinterponefiero  tra  duo 
parti  di  fitto  tra  di  loto  oppoSìe , luna  dellequali  per  queSìa  parola  fuora,  gir 
l'altra  per  quella  parola , dentro,/}  doueffi  intendere  : cofi  ancora  nel  dir  noi 
alcuna  cofi  efler' ò non  efiere. dentro,  ò fuori  dell ultima  circonferentia  di 
queSio  mondo  par  che  fi  habbiaper  for%a  da  intendere , che  due  diuerfe  dif- 
ferentie  di  luogo  fieno  dalla  detta  circonferentia  diuifi.  <A  chiunque  cofi  {li - 
mafie  fi  dee  rifondere  ch'egli  deue  auucrtire,  che  fi  ben  le  dette  far  tic  elle 
fon  Meramente  tali  che  denotan  luogo  t tuttauia  effindo  il  luogo  di  due  modi, 
f uno  nero , e reale , e l altro  fintamente , e nanamente  dalla  imagination  no- 
stra formato  ; fi  deue  dire , che fi  come  al  luogo  vero,  creale  neramente , t 
realmente  appartengano  quelle  due  difierentie , fuori  e dentro  ; cofi  al  luogo 
imaginato  imaginarie  parimente  apparterranno  le  medefn.e  particelle * con - 
fi  juentemente  non  effindo  fuori  di  quefto  mondo  luogo  alcuno  veramente, 
mafolo  imaginano  mefignetcbe  quando  ufaremo  quella  partitella  fuori , per 
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fignificare  trapaffamento  oltra  l'ultimo  cerchio  di  queRa  Machina  mondia- 
te , al  ' bora  come  differentia  di  filo  imaginario  s'harà  da  prendere . La  onde 
ogni  volta  che  diciamo , fuori  di  queflo  mondo  non  efi  'cr  nulla , vogliamo  di- 
rebbe in  quel  fitto  , onero  {patio , che  fittamente  quitti  forma , e comprende 
la  imaginatione  noRra , non  fi  tritona  realmente  co  fa  alcuna  che  vera  fita  Da 
quello  che  fi  è detto  fi  conofice  quanto  poco  vaglia  l argomento  di  coloro, 
che  per  prouare  che  fuori  del  mondo  no  fico  bi fogna  che  qualche  co  fa  fia  ; di- 
cano che  fe  noi  ci  imaginaremo  che  vn' huomo  collocato  nell  vii  ima  tir  con - 
fer  enfia,  del  fupremo  Cielo , voglia  difendere  vn  braccio  fuor  a , certa  cofia 
farà , chefe  impedimento  trouerà , che  difender  non  gli'l  lafci  ; altra  co  fa  che 
corpo  non  potrà  effer  quella  cofa  che  lo  impedifee . E fe  dall  altra  parte  di- 
remo che  non  impedito , Renda  quel  braccio  fuor  a,  farà  necefiario,che  efler- 
do  il  braccio  corpo  » « qualche  luogo  fia  riceuuto  : e confieguentemente  luo- 
go almen  voto  potrem  concluder  che  vi  fi  truoui . Di  maniera  che  in  tutti  i 
modi,  ò potendo,  ò non  potendo  fender  quell huomo  il  braccio,  ne  feguirà 
che  qualche  cofa  fuori  del  mondo  fia.  Quello  argomento  per  quello  che  pa- 
rimente fi  è detto  dell imaginatiua  potentia  noflra  poco  difopra , agonal- 
mente fi  può  difeiogliere . E maggiormente  perche  non  effendo  parimente 
maggior  fklfttà  in  quello  che  fi  conclude  che  nel  fluppofìto  fia , donde  la  con - 
flufion  nafte  ; non  è marauiglia  che  per  collocar  noi fuori  d ogni  verità  è pof- 
fibilit  à con  limagmation  noflravn  huomo  in  quella  parte , ne  fogna,  ò luo- 
go , ò corpo  imaginario , che  per  quiui  realmente  non  poffia  per  natura  fita. 
Oltra  che  à quello  ancorati  può  cono  fiere  il  detto  argomento  non  valer  nul- 
la : perche  nel  medefino  modo  che  effi  Ivfan  contra  di  noi,  fi  potrebbe  vfare 
cantra  di  loro  perfino  'cheftrieno  sformati  di  concedere  qualche  corpo  ouer 
luogo  efier  dampiegga  infinita , contra  quello  che  fi  è già  dichiarato . Et  che 
ciò  fia  il  vero , quando  noi  nell  argomentare  che  quefii  fanno , gli  cancedeffi- 
moichepotendo  ,ò  non  potendo , fendere  il  braccio  fuori  colui  che  nell  vici- 
no termin  di  queflo  mondo  fi  collocafie , quiui  altro  corpo  ,■  ò altro  luogo  fi 
titrouajfe;  apponendo  noi  poi  eh' vn’ altro  huomo  fiponefie  nel  termin vìi  in/ o 
di  quel  nuouo  corpo , ò nuouo  luogo  domandar  potremo  fe  il  braccio  poteffe 
fendere  oltra  di  quel  termine , ò non  potefie . E qual  fi  voglia  rijpofa  che  fu 
cefi  ero , ne  feguirà , con  la  mede/ma  forga  che  feguirà  prima , che  altro  cor* 
po  , ò altro  luogo  fuori  di  quel  termin  fi  r itrouafie , nel  termine  del  qual  nuo- 
uo corpo , ò nuouo  luogo , ponendo  noi  altro  huom-che  Render  volejfe  il  brac 
eio,bifognaria  finalmente  ò che  d' accordo  dicejfero  l'argomento  loro  non  va- 
ler nulla , ouer  (he  vinti  dalle  mcdefmc  lor  ami  concedefier  nuovi , e nuoui 
corpi , ouer  luoghi  in  infinito , contra  quello  che  difopra  à lungo  fi  ì determi- 
nato . Concluder  dunque  potiamo  che  fuori  dell' vlt imo  cerchio  del  mondo  m 
fra  nulla  qffolutamcntc  non  fi  ritruona  ; fegià  non  voleffimo  noi>dirc  ( come 

veramente 
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Veramente  dir  fi  dette  ) che  fuori  di  quello  fieno  quelle  foRantie , lequali  [eri* 
%a  corpo  fono  immortali  e diuine . Laqual  eofa  come  sbobbia  da  intendere  » 
nel  fcgucnte  capitolo  dichiararemo. 

Che  fi  habbia  da  intendere  che  fuori  del  mondo  noftro  fien  ripofte 
quelle  foftantie, lequali  fenza  corpo , ò materia  fono 
immortali  e diuine.  Cap.  XIIII. 

V * ’*V K“\  ’ ){  < . w v ' ' . \ . .•  ' v . . 

Vbitar' alcuno  potrebbe  , hauendo  noi  lungamente  dichiarato  » 
e conclufo  che  fuori  di  tutto' l corpo , e machina  Celcfle , non  fi 
troua  nèiorpo  , nè  luogo , nè  tempo  , nè  /patio  voto , ne  alcuna 
cofa  finalmente: come  pojjìno  fuora  di  quello  trouarfi  quelle  fo- 
Rantie priue  di  corpo,  e diuine,  fecondo  che  noi  habbiam  dettò  nel  fin  del 
precedente  capitolo . Ter  laqual  cofa  accioche  meglio  fi  vegga  come  fodif- 
fiar  fi  pojfa  à quefia  dubitatone,  habbiam  da  fapcr  che  queSìa parola  ouero 
particella,  F V 0 in  due  maniere  fi  può  prendere . L'vna  è quando  fi- 

tualmente,e pofìfiuamenteCper  dir  cofi)la  prenderemo , denotando  alcun  fi 
to , ouero  alcuna  dtflerentia  di  luogo , ò.  reale ò imaginario  eh' egli  fi  fia . E 
in  cotalguifavfando  noi  quefia  parola , dobbiam' affermare , come  difopra  à 
lungo  fi  è prouato,  che  fuori  del  mondo  nofiro,  e dell' vlt  ima  fua  cir  con fer en- 
fia non  fi  troua , ò corpo , ò luogo,  ò {patio  voto,ò  cofa  alcuna  realmente  po- 
sta,ma  nulla  totalmente:poiche  quiui  altro  (ito , ò altra  differentia  di  luogo 
non  è,  che  folo  imaginario,  com' habbiam  detto.  In  altro  modo  fi  puòvfa- 
re,e  prender  quefia  Reffaparticella  ,F  y 0 ffA,non  pofitiuamenfe  efitual- 
mente  ,ma  folo  per  modo  di  priuatione  , ò imaginatione  che  vcgliam  di- 
re, non  intendendo  altro  per  quella,  fe  non  negai  ione  di  quefia  particella , 
DEJffTRp.Etin  tal  maniera  prendendola  fi  deue  dii  e, che  le  foUantie  afirat 
te, e diuine, lequalimuouano  gli  orbi  loro , fono  fuora  diquefio  nofiro  mon- 
do corporeo , e deicorporei  orbi  fuoi;  intendendo  per  queSlo,ehc  cotali  per - 
fette  foRantie  non  fon  dentro  à corpo  irrMcrfe,nè  cinte  di  materia  ah  una  ; 
ma  fono  al  tutto  immateriali , e fenjet  corpo  : in  modo  che  non  per  tocca- 
mento  fituale,ma  folo  per  virtuale  congit  gnimento  nucuano  le  sfere  loro  e- 
ternamente  Cofi  dunque  intendendofi  quello  che  fi  è detto, ‘diciamo  hauerper 
certo' che  fuora dell' vlt  ima  circonferentia  diquefio  mondo,  cioè  non  dentro 
à quella  collocatane  per  fitto  alcuno  circonfcritte  fi  trouauano  quelle  intelli - 
gentie  diuine, e fpirti  Celefli  ; liquali  fi  come  d'ogni  corpo  e materia  {fogliati 
fono , cofi  da  luogo  non  fon  comprefi,nè  à fona  di  tempo  fono  {ottopodi  con 
feguentcmcntc  Uberi  d'ogni  alter  ottone , e mutatione,fen%a.hiueccbiare  ò di- 
minuire , ò indebolire  ò Rancar  fi  mai,  eterna  e beata  menano  la  vita  loro. 
Dalla  cui  diuinità,e  perpetua  vita, mediante  il  mtucrc  che  fanno  degli  orbi 
v.*..  i _ loro 
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toro, nafte, e derlua  t effer e,e  la  vita  di  tutte  t altre  coft , ò più  nobile , ò man  » 
fecondo  che  comporta  la  capacità-ielle  cofe  che  la  riceuano  perlidiuerfi 
gradi  delle  (petie  loro . La  onde  il  nobil'effere,  e la  felice  vita  di  quei  fupre - 
mi  intelletti,non  da  tempo  alcunomifurar  fi  può, per  non  poterfi prender  ter 
fnine,ò  innanzi , ò doppo  che  la  contenga . Ma  da  ogni  patte  effóndo  infinita 
la  duration  loro, il  nome  di  fempiterna  è lor  conuennto,come  nome  che  deuo - . 
ta  il  fempre  effer  loro:dentro  alquale  eternamente  raccolti  cofi  beati  intei - 
letti;e  fpecialmente  il  primo  di  tutti , da  ogni  forte  di  matafione  fi  viuan  li- 
hentcome  quelli, di  cui  cofa  alcuna  più  perfetta  non  fi  può  trouate,  che  hab- 
bia  forza  dì  muouergli  ò trargli  k jc,nt  di  cofa  alcuna , effóndo  perfettiffìmi  , 
han  bifogno,per  il  cui  acquifio  babbitt  da  m uouerfi,  ò tranfmutarfi  dall  effer 
loro . Immobili  dunque , e aitutto  immortalicofi  eccellenti,  e nobili  intellet- 
ti fi  godano  dell  effer  loro  perpetuamente  ; fi  come  al  luogo  fuo  dichiarare - 
mo;poftia  che  il  decorrere  della  vita  e felicità  loro  non  appartiene  al  filo ? 
fofo  naturale , ma  al  Diuino,comognvn  perfefteffò  può  confiderare. 

Delle  opinioni  di  coloro  che  generato,  e di  nuouo  prodotto  ponga 
no  il  mondo.  Cap.  XV. 

» 

Oiche  con  varice  forti  ragioni  habbiamo  fatto  pale  fiche 
non  folamente più  mondi  infien/e attualmente  nò  fono  nel 
la  natura  delle  cofejna  ancora  no  è poffibile  che  ui  fi  troni 
no’.refia  filo  d'intorno  à quella  materia  il  dichiarare  che 
non  filo  infiememetc,ma  ne  per  fucceffione  ancora  Ivno 
doppo  la  corrottion  dell'altro  pojfan  più  mondi  produrli  di 
nuouo  mai.  Ma  perche  quella  confideratione  è congiunta  con  quella  che  fi  pi 
teffe fare  intorno  allageneratione,e  corrottione  di  effò  mondo;  farà  ben  fitto 
che  con  ragioni  diligentemente  diftorriamo  fe  quello  mondo  nollro,  nelquale 
habitiamo, fempre  fufienel  modo  che  la  vediamo  hoggiiouero  eglifofic  di  nuo 
uo  fitto.  E parimente  fe  incorrottibile  eifiritroua,oueroàcorrottionfottopo 
fio  fi  dee  liimar e.  Laqual  confidcration,cdiff>utatione  non  filo  al  naturai  fili, 
fofo  è neceffaria  per  fe  fiefia;mà  ancora  à q uè  fio  giouer à,cbedallafua  detenne 
natione  apparirà  parimente  fe  è cofa  poffibile  che  più  mondi  fi  fucccdino  l v- 
no  doppo  l altro. Conciofia  che  concludendo  noifeomefi  vedrà)che  quello  mo 
do  «offro  per  fua  natura , ingenito  e incorrottibile  fi  ritrouaua  ; potremo  da 
quefio  concluder’  ancora,  che  doppo  quello , altro  generare  non  fi  poffa  poi . 
Beni  vero, che  innanzi  che  veniamo  alle  ragioni  e alla  fententia  noHra  del - 
tincorrotribilitàe  fempiternità  del  mondo  ( parlando  naturalmente ) non  fa - 
rà  fuori  di  propofito,  che  t opinion  de  gli  alni  intorno  à quefio  veggiamo 
hrcucmente.Terciocbe  non  effondo  altro  la  dcbolcTggfi  la  difficultà  fieno. 
v . ‘ ~ opinione 
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spìntone , che  confermatone  , e demofìration  di  quella  che  gli  b contraria  né 
fcguc  che  con  le  opinioni  de  gli  altri  intorno  alla  generation  e del  mondo» 
e con  la  debolezza  che  fi  farà  apparire  in  effe  ; aggiugneremo  fede,  e confef  - 
mattone  alla  contraria  fententia  che  daremnoi.  Et  a quello  s’aggiugne  che 
iouendoft  per  la  filafleffaverità  ò fcriuendo,ò  leggendo  filofi far e , Molte 
più  ragioneuoli  arbitri  jaran  del  vero , coloro  ,che  leggeranno  gli  firitti  miei 
fe  non  filo  le  ragioni  mie , e la  mia  opinione  trouaranno.  firitta  , ma  ancor a 
à gui fa  digiufli  Giudici, le  ragioni  della  parte  auuer faria  ritroucranno;chc  far 
nonpotriano  fe  filo  ad vna parte porgeffero  l'orecchie  dellementi  loro.  Ter 
laqual  cagione , non  filo  in  quefla  materia  dell'eternità  del  mondo  , voglio, 
io  le  feientie  de  gli  altri  innanzi  alla  mia  raccontare , e penfare  : \mà  in  altri 
trattati  ancora  che  à dietro  fi  fin  fatti, innanzi  parimente , feguito , epen  - 
fo  di  feguir'anco.  Dico  adunque ,cbc intorno  alla  gencratione , ecorrottio* 
del  mondo,  varie  fino  fiate  le  opinioni  di  più  filofifi . ^Alcuni  priuandolt* 
dogniperpetuità, hanno  filmato  ch'egli  habbia  hauuto  principio, e come  ca- 
dui  o per  fua  naturala  ancora  per  hauerefine . alcuni  altri  poi , quantun- 
que habbin  voluto  che  fatto  fia  ; tuttauia  libero  l'ban  poflo  dia  corro tt ione» 
e perpetuamente  durabile  l'han  creduto . Ma  corrot libile  per  il  contrario  • 
t finga  principio, e non  fatto  mai,ni(funo  b flato  fin  bora  che  poflo  i habbia  . 
Morirà  coloro  che  fine, e principio  gli  dannoife  bene  in  queflo  conuiene  che 
l fogliato  fìa  dogai eternità.nondimeno  inqueflo  fin  più  diuerfe  le  feientie 
loro  , che  altri  fi  /limano , fi  come  fece  Empedocle,  che  altra  generai  ione,  e 
corrot  tione  non  conuenga  al  mondo  per  fua  natura , fe  non  che  borale  parti 
di  quello  fileno  infieme  confufe,e  me/cbiate  per  qualche  tempo;e  bora  diflin 
te,e  libere  l'vna  dall'altra  ritornino  ; di  maniera  che  altro  non  s 'intenda  per 
corrot  tione  del  mondo  fe  non  quella  confufaraccolta  delle  parti  fue  : il  al- 
tro . per  il  contrario  s' habbia  da  intender  per  la  prodottone  di  qui  llo;fe  non 
quella  nuota  feparatione  e diflin  tione , che  le  medefme  parti  faccino  tra . di 
loro , totalmente  che  doppo  la  confufione  ha  da  venire  la  difìintioneit 
■ ioppo  quefla  ha  da  tornar  quella,  con  perpetua  fucceffion  del- 
Ivna  doppo  dell'altra  fenga  finir  giamai . filtri  poi,  fi 
come  fù  Democrito, e quelli  che  lo  feguirono  altri- 
menti generabile , e corrot  libile  ban  poflo  il 
mondo , come  quelli , che  in  quella  me- 
defina  maniera  vogliono  che  fi ge- 
• neri,  e fi  corrompi, che  pon- 
• ■ gano  generar  fi,  e cor* 

■ romperfi  tiL  _ 

tre  cofe . 
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2a«pinioned’erapedocle  della  gcnerationec  crirrottion  del  moti- 
do:c  laimpugnacion  di  quella. 

Vnque  tornando  ad  Empedocle, rolcua  egli  doppo,  che  per  Hi 
ge  tempo  fojje  durato  il  mondo  con  le  parti  fue  tra  di  loro  di 
flint  e ne  i lor  luoghi, e nellelor  naturc,coire  l acqua  dalla  ter 
rafltl  fuoco  dall' aria, e’ l fini  il  dall altre  parti , per  rigor  poi 
della  concordia,ouero  dell' amici tia . cotninciaffero  à confon- 
ierfi  le  parti  inficine  finche  totalmente  infieme  tutte  fi  rnijfero,fi  mifchiafie 
ro  in  rna  mafia  difordinata,e  confufa,doue  l'rna  dair altra  ben  dilìinguer  no 
fi  poteffe,e  cotalmefcbiamento  domandatici  egli  s fero. 7^el  quale  dipoi  (comi 
ho  detto)amicbcuolmente  tutte  le  parti  del  mondo  s'eran  mischiate  con  fifa- 
mente  infieme, cominciaua  poi  perrirtà  della  difeordia  ouer  dell  odio, che  fo. 
fra  t amicitia  pigliano.  forga,à  nafeer  nuoua  diflintione  efeparatione  dell' rna 
parte  dall' altra,  fin  che  al  fine  tutte  le  parti  con  le  difiinte  nature  loro,  in 
quello  or  dine, e in  quella  difpofitione  ritornavano,  ch'ella  eran  prima . llqual 
ordine  e disìinto  e ben  difpofìo , fecondo  che  bora  lo  reggiamo, tanto  à punto 
durar poteua, quanto  la  difeordia  dall' amicitia  fi  dilìendeua . Tercioche  co- 
me prima  di  quella  fopra  di  quella  rigor prcndeua,  fi  daua  principio  à nuo- 
ta con  fufione  filmile  à queUa  dell' altra  rolla . E in  cotal  guija  le  mede/me 
partifchel  mondo  compongano,  bora  amicheuolmente  mifchiandofi  il  mon- 
do delfino  bel  ordine  dijpogLauano-,  e bora  nemicheuolmentc  con  di  flint  io- 
ne ordinandofi , à bella  difpofitione  lo  riduceuano . Di  maniera  che  perlai 
eonfufìone  caufata  dalla  concordia , J limata  Empedocle  che'l  mondo  fi  cor- 
rompefieie  quindi  per  la  di  flint  ione  che  nafceua  dalla  difeordia , di  nuouo  fi 
producefie  : feguendo  fempre  la  defìruttione  doppo  la  produzione , e quella 
doppo  quella  con  fuccejfioh  continua  perpetuamente . Quefia  opinione  T fe  ■ 
ben  fi  confiderà, non  può  foflenere  che  rer amente  fi  pojjà  dire  che'l  mondo 
ò fi  corrompa, ò di  nuouo  fi  produca  per fua  natura , fecondo  che  fi  pendano 
li  fuoi  fnutorUpcrciochc  quantunque  cotal  confufo  mifchiamento , ò diflint  a 
feparation  di  parti  per  rigore, ò di  lite,ò  d amicitia  , non  fi  po/fa  ragioneuol- 
mente  attribuire  al  mondo  fecondo  che  dichiararemo  al  luogo fuo , poiché 
noni  al  prefente  coiai  difpofitione  al  propofito  noflro  : nondimeno, quando 
ben  cotale  imaginationc  fojfe  rer  a,  non  per  queflo  fi  potrebbe  dire , che'l 
mondo  per  quella  confufamifchia  fi  corrompere , c per  il  difciog'irxento  di 
quella  ,di  nuouo  fiproduceffe  reflando  fempre  nel  mondo  le  medefine  parti 
fue, e folamente  rariandofi  la  difpofition  di  quelle,  conciofia  che  queHa  cofa , 
• di  nuouo  cominciare,  ò alla  fine  mancare, rer  amente  filmar  fi  deue , laqual 
foflantialmente  da  i fuoi  principij  refluita , ò in  quelle  fi  rifolue poi . Onde  fi 
come  fe  noi  ci  imaginajfimo,cbe  vnhuomo  medefino  dalla  fanciullegja  alla 
1 recchiegga 
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ye cchirggapaffato , da  quella  à quella  tornafle  poi , e quindi  di  nuouo  à qui* 
fta  fen-ga  finir  giamai  non  fi  potrà  dir  per  queflo  ch'egli , ò fi  corromptfie , ò 
di  nuouo  fi  generale  , efiendo  il  medefmo  per  fua  [oììantia , e variando  foto 
nella  difpofitione  dell'età, cbehvno  degli  accidenti  chejono  in  lui , fecondo  la 
variadon  de  i quali  non  fi  ha  da  prender  la  generatione,  e la  corrottion  delle 
cofe:cofi  parimente  conferuandofi  per  la  detta  opinion  e, il  mondo  nella  fua  fo- 
fìautia,e  nelle  parti  fue,e  cangiando  folamente  difpofitione  per  la  nuoua  unio 
ne,ò  diflintion  di  quellefilche  è co  fa  alla  fua  foflantia  accidentale ; non  fi  deue 
flinuire  che  per  colai  mutatione  fi  corrompa,  ò fi  generi  in  fua  natura.  Si  come 
medefmamente  non  diremo  mai  che  quella  caufa,  ò fi  difìrugga , ò di  nuouo  fi 
producaceli*  quale, bora  tutte  le  partite  tutti  gli  ornamenti , chela  poffan 
far adorna,  flieno  femfiordine  alcuno, ogni  cofa  confufa  e mefebiata  infiemetc 
bora  per  il  contrario  ciafcheduna  coja  con  marauigliofo  ordine  al  fuo  luogo  fra 
poila, fecondo  quella  bella  difpofitione, che  nell  Economica  nofira  dichiarare - 
mo.Cofi  fatta  cofa  dico,conferuandofi  fempre  nelfcffer  fuo, non  fi  ha  da  firma- 
re che  per  co  fi  fatta  mutatione  delle  cofe  che  fono  in  quella  fi  corrompa , ò di 
nuouo  fi  produca.-ma  che  folo  accidentalmente  tal  mutatione  fi  ritruoui  acca- 
nare m efita-T^on  ben  dunque  flintaua  Empedocle  che  quefta  gran  cafa  del- 
l'vniuerfoper  la  cocordeuol  mifchia,ò  difcordeuolfeparatione  delle  parti  fuet 
.fi  corrompeffe,o  fi  generafieramfper  efier'egli  conforme  ali  opinion  fua,h  for 
5 ra  che  confeffi  che  fe  ben  per  accidental  mutatione  delle  fue  parti  parimente 
il  mondo  alterato  fecondo  cotal' opinione  fipotria  chiamare-, tuttauia  ò corrot 
to,ò  generato  per  cofi  fatta  maniera  non  fi  può  dire. 

La  opinione  di  Democrito  della  generationc,e  corrottionp 
del  mondo;e  la  impugnation  di  quella. 

Cap.  XVII. 

Ltro  modo  poi  di  generatione  e di  corrottione  attribuifee 
al  mondo  Democrito  ci  fuoi  feguaci;mentrc  che  nella  me- 
de fina  maniera  à punto  lo  fan  corromperete  generare,  nel 
la  qual  vogliano  che  f altre  cofe, cerne  me  talli-piani  esi- 
mali,e tutte  falere  cofe  finalmente  fi  generinoti  fi  corrotti 
pinoiponeua  Democrito  per  primi  principi f di  tutte  le  co - 
fe,alcu»i  corpiceUi piccoliffimi  indiuifibili , liquali  di  varie  figure  effóndo , e 
continuamente  per  vno  fpatio  voto, di  for  diurnamente  mouendofi,e  raggiran- 
do fi, e in  cotal  raggiramento  cafualmente  rincontrando fi , epercuotendcfi  fe- 
condo che  in  cotali  rincontri  accade  per  forte  che  inficme  fi  colleghino , ven- 
gano à produrre  per  cofi  fatti  collegamenti  varie  cofe  di  queila , e di  quella 
Jpetic fecondo  che  comporta  la  varietà  delle  figure  di  quei  corpicelli.,'  &fa 

condo 


fllOSOVlA  DEL  T1CC0L0MIVJ 

tondo  il  (ito, c lordine  che  tra  quelli  refla  nelle  compofitioni  che  fanno  : ht 
maniera  che  più  durabili  ò manco, più, ò men  forti  fono  le  cofe  che  ne  rifulta- 
no,  fecondo  che  con  le  figure  loro  accade  che  quei  corpicelli  meglio , ò peggio 
abbracciar  fi, e auuinchiarfi  p affino.  Onde  fin  tanto  dura  in  effere  ma  cofa  dop 
po  ch'ella  b prodotta, fin  quanto  può  refiflcrc  alle  percefie  che  continuamente 
di  fuori  le  fon  fattela  altri  corpicelli,  che  non  mancan  mai  nell  aggirar  che 
fùnno,di  percuoterla  fecondo  che  porta  il  ca  fo.  Dalle  cui perco  ffioni  finalmeu 
te  feiogliendofi  il  nodo, e la  legatura  di  quelli  primi  corpi,cbe  già  fi  erano  in- 
fime nell*.  produtùon  di  quella  cotal  cofa  . adunati  fi  porge  occafione  albi  de 
ftruttione  e corrottion  di  q t 'la.'bfè  i marauiglia  che  da  i medefmi  corpicelli , 
per  vari}  fui  e ordini  di  quelli , parimente  poffin  refultar  tante  dinerfe  cofe » 
quante  reggiamo  al  mondo.'perciochefi  come  le  lettere  dell' alfabeto , quan- 
tunque pòche  , e le  medefme  fieno  ; tanto  nondimeno  importa  che  ò con  que- 
fio,ò  con  quell'ordine  fi  compongano  infieme  tra  di  loro-, che  parole  diuerfifa 
fime  e quafi  infinite  ne  refultano:  cofi  li  medefmi  principe  piccolìJfimi,e  indi, 
tùfibili , p affano  con  le  varie  lor  interpofitioni , e ordinangpfar  nafeer  le  co. 
fe  in  quelle  diuerfità  di  natura  che  noi  reggiamo . Cofi  fatti  corpicelli  adun- 
que v oleica  Democrito  à cafo  mouendo , e in  qua  e in  la  per  la  ampiezza  del- 
io (patio  voto , ch'egliponeua,ragunandofi,epercuotendofi;allhora  alcun*  co 

fa  produceffero , che  gli  occorrere  implicarfi , incatenar  fi , e congiugnerli  in 
fieme  in  modo , che  in  vno  adunati  potefier  giunti  fior  infieme  per  qualche 
tempo  . Tqhpoteua  mancare , che  cofi  fatte  complicationi  accade  fiero  alcu- 
na volta  : peroche  nel  continuo , e perpetuo  mouimento  'di  coiai  principi}  ,fc 
ben  le  percoffe  loro  ilpiù  delle  volte  eran  vane , in  modo  che  ributtando  fi 
nulla  ne  refulta  ; untatila  con  la  perpetuità  del  muouerfi  loro , era  purforga 
che  à cafo  alcuna  volta  occorrcfie,  che  quelli  infieme  fi  peveoteffero  in  mo- 
do , che  per  tai  percoffe , e rincontri  con  le  figure  loro , abbracciar  efìringere 
fi poteffero . Et  vna  cofi  fatta  imagination  farebbe , quando  noi  ci  imaginaffi 
tno  che  quelle  lettere , e caratteri , che  fono  in  quefla  carta  ferini  ,fcìogUen- 
dofi  dalle  parole , e per  fe  mouendo  fi , e ragionando  fi  apprejfaffero  Ivno  al- 
t altro, nclquale  apprefiamento  caufaleje  bene  il  più  delle  volte  occorrereb- 
be che , ò tali  lettere  per  accoramento  che  facefiero , filjfha  alcuna  compor 
nonpotrebbono,fi  come  la.  TSf.  con  la.  con  la.  T , e fimili  onero  tali  let- 

tere , e fillabe  fi  congiugnerebbono,che  parola  alcuna  di  buon  lignificato  non 
comporr ieno  : nondimeno  nel  continuo , e perpetuo  riuolgimento alcune  del- 
le parole  che  quiui ferine  fono,  (aria  forga  che  à cafo  fi  componejfero  . Hor 
fintile  in  qualche  parte  à quefla  imaginatione  è la  opinione  di  Democrito 
•intorno  aUi  primi  principi}  delle  cofe  della  natura.  Da  i qual  principi},  che 

fon  quei  corpicelli  c'habbiam  già  detto,voleua  egli  che  non  foiose  rifultafi*. 
to  1 1 fi  produceffero  le  cofe  che  fono  nel  mondo  dentro , qua  giu  da  baffo,  me 
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/ dèe  ardi  Celefli  flefii,  gr  il  mondo  tutto:di  maniera  che  cofi  quello, come  Cai 
tre  cofe  da  i detti  corpicelli  nafea , &ìn  quelli  fi  rifolui  poi , quando  dopo 
gran  riuolgimento  d effi , finalmente àtalcompofitionefaran  venuti,  chela 
natura  » e l'effer  del  mondo  ne pofia  nafeere-.e  à tal  conquaffamento  per  lun- 
ghe percofiìoni , che  da  nitri  corpi  fìa  fatto  loro , verranno  alfine,  che  il  di - 
flruggimcnto  deimondo  ne  feguapoi.  ’Contra  quefla  opinione  primiera- 
mente quanto  al  mojlr are  che  non  propriamente  per  quella  fi  può  f alitare 
la  vera  generatione  , & corrottione  delle  cofe  ( nella  qual  dijficultà  tutti 
quei  fi  lofo  fi  fi  ritrouano , quali  innanzi  ad  Arinotele  non  ben  fitpper  difìin- 
guer  le  cofe  vere  in  potenza,  da  quelle  ciré  fono  per  tatto  flefio  attuale 
nelle  cofe  parimente  che  fon  per  propria  virtù  tali,  -da  quell  altre  cofe  che 
■fon  tali  per  accidente  ) non  penfarò  io  alprefente  di  diflendermi;  battendone 
detto  afidi  copiofamcnte  nella  prima  parte  di  quefla  noflra  filofiofia,  & effen- 
done  per  dir  anco  al  proprio  fino  luogo  nella  terga  parte , quando  della  pro- 
pria generatione  , dr  corrottione  trattarcmo,&  le  condittoni  che  le  conten- 
gano diebiar aremo . Ma  foto  al  prefente  conftderando  quel  ch'appartiene  al 
propofito  noflro  dell  hauere , ò non  hauer  fine  ,ò  principio  ilmondo,dico  che 
.non  è buon  giuditio  quel  di  coloro , che  à medefma  forte  di  generatione , & 
corrottione  fanno fottopoflo  il  mondo , allaqualel altre  cofe  fi f otto  pongano , 
di  maniera  che  vogliamo  che  fi  come  vna  pianta,vn  Cauallo , ò altra  co  fi  fat- 
ta cofa  generabile , dr  corrottibile , ha  il  primo  principio  deWeJferfuo,dr 
ivlt'tmo  fine  parimente , dopo  delquale  tornar  non  può  ella  in  effere  : cofit  an- 
coriti mondo  tutto , non  come  diceua  "Empedocle , ilqual  flimaua  che  dal  non 
•effere  alt  effere , & dall  effere  al  non  eflere,&  quindi  di  nuouo  all'efi  ere  con 
perpetua  fuccefiione  fi  trafmutaffe , fi  come  babbiamo  difopra  veduto  ; ma 
che  di  nuouo  fi  produca  dopo  il  non  efier  flato  più  ,drfinifca  poi  per  non  ri- 
produrfiilmedefmopiùgiamai.  Quello  modo  dunque  di  corrompere  ò ge- 
nerare il  mondo , quantunque,  ò vno,  ò più,chequelfi ponga, ò finiti, ò infini 
li, che pofiin'e fiere , firn  falfo , & imp  off  bile  à foflenerfi  : nondimeno  più  elù- 
dente difficoltà  ancora  por  torà  ficco  quando  fi  ponga  che  vn  fot  mondo , •& 
non  più  produrre,  e trouar  fi  pofia,  che  non  auuerria  ponendofi  che  infiniti 
prodwr  ft.pofflno , fi  come  Democrito  fi  credeua . Conciofiacofa  che  fe  più  di 
vn  fol  mondo  non  può  prodwr  fi , come  vorremo  noi  ch’egli  pofia  hauer  princi 
pio , grfia  per  hauer  flnefengadi  nuouo  tornar  in  e fierti  poiché  perconfen 
fio  di  tutti  i filofofi  nifi  una  cofa  può  farfi  di  nulla , ne  può  rijoluerfi  in  nulla, 
■tua  di  foggetto  di  materia  hanno  dibifogno  le  cofe , dacui  fi  produca- 

no , & in  cui  medefmamente  poi  fi  rifoluino . Quel  foggetto , & ancora 
quella  materia  adunque , che  innangi alla  prodottion  del  mondo  , fi  ha  da 
trottare  in  efiere , ac  ciò  che  egli  di  quella  prodwr  fi  pofia , fe  in  natura  fua 
^ou  è tale  f nè  anco  ha  tal  potentia,  ebe  di  lei  generar  fi  pqfiail  mondo , 
Torte  II*  C nefegue 
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ìtefegue  che  di  quella  generar  non  fi  poffamai,poi  che  gliì  neceffàrto  che  qnt 
( oggetto  onde  ha  da  compor  fi, & produrfi  qual  fi  voglia  cofa,babbia  in  fe  prò 
(egg?  & potentiaper/ua  natura  alla prodottion  di  quella.  Mafe  per  il  con± 
travio  quel  [oggetto  onde  haueua  da  produrfi  il  mondo, potentia , & attenga 
ritienper  natura  in  fe  la  prodottion  di  quello;è  rtecefiario  che  ogni  volta cheH 
mondo  corrompendo  fi  fi  rifolua  nella  materia, dellaquale  ei  nacque  ; r effonda 
■in  tal  materia  la  potentia  per  la  prodottion  di  quello,come  naturale  ch’egli  ^ 

2 neccffario  dico, che  dopo  che  corrotto  farà  il  mondo.'pcffi  di  nuouo  produrfi, 
acciocbc  quella  potentia  & prontezza  non  babbia  da  efler  ma  perpetuameli 
te.Vonpuo  dunque  chiunque  ponga  m fi  mondo  patibile  nella  natura  ^att- 
uare.che  prodotto  di  nuhuo,corromper  fi  pofjajn  modo  che  non  fi  produca  al- 
tra volta  poi. Ma  èforga  che  qualunque  in  tal guifa generabile, e corrottibil* 
lo  pone, che  vno  fleffo  corrotto  che  fia,ritornar  e à nuoua  prodot  rione  non  pof 
fiipiu  mondi  pt>ga,cbcvno,angiiufì  iiii  dvna  medefma  fpetie  tutti.  Vero  t he 
in  talcafo  quella  potentia  naturale,che  nella  materia  deffì  mondi fi  trouafi^ 
pon  (aria  vana,potendofi  di  quella  f e non  il  medefmo  numerai  mondo  che  già 
corrotto  fia,almeno  dunque  altii,z?  altri  produrfi  fucceffmamente  d vna  fìef  ■ 
fa  natura  fempre.S i come  veggiamo  che  d vna  fleffa  materia  prima, fe  non  vtt 
medefmo  cauallo  numerale  fi  produce  dopo  che  gli  è corrotto  : tuttauia  altri, 
& altri  caualli  dvnafpetie  e natura  flefla  fi  poffan  con  perpetua  fucceffione 
produrre  di  mano  inmano . Et  per  quella  ragion  Democrito  coi fuoifeguaèi 
volendo  fare  il  mondo  in  quel  medefmo  modo  , & da  quei  medefmi  principe 
generabile,  corrottibile,che  Coltre  cofe,pofe  infiniti  mondi  poter  trouarfi  net»’ 
la  nacura,e  infiniti  principi),  infinito  Jpatio, donde  e doue  fi  produceffero  .La 
qual  infinità  di  mondi,e  laquale  infinità  di  principe  ,hauendo  noi  di  [opra  cbiq 
vomente  impugnato, bimpoffibile  demoHratoipo tiamo  parimente  concludere 
che  generabile ,e  corrot libile  nel  modo  che  Ulne  cofefono , non  può  il  monde 
effer  in  alcun  modo. llche  più  chiaramente  fi  manifelìarà, quando  nel  proprio 
luof°  sporte  di  quefìa  nolìra  filofofia  più  minutamente  quei  corpi- 

etili  che  Democrito ficea  principe  di  tutte  le  cafc,deflruggerafji. 

Che  il  mondo  non  può  eflérc  generato,  & incorrotti- 
bile  come  lo  poneua  P latone. 

Cap.  XVIII.  i 

3 i t tlfitf  trsr  * v.a  »,  , ti  *V * 

Oleua  Tintone , fecondo  che  Mirinotele  moflra  d’intender  le 
fue parole , che  quefle  mondo  nelqual  noi  fiamo , dopo  il  non 
effer  egli  da  prima  flato,  fofle fatto  poi  di  cofi  fitta  fàldeggp, 

& fermerà  ebefia  eternamente  incorrottibil  per  confinir 
fi  ) ‘n  grifi}  che  principio  bauendo  hauuto,non  fia  gicmai  par 
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batter  'piu  fine  . Qitefla  opinione  damolti  huomini  dotti,  & nella  dottrini 
Platonica  conuerfatfnon  è intefa  in  modo  , che  veramente  il  mondo  kauefie 
principio  in  tempo , affermando  Tlaton  più  volte , che  l tempo  infime  col 
mondo  flefib principio  haucfihmà  dicono  che  cotal prodottane , ògener otto- 
ne che  impropriamente  la  vogliam  chiamare  non  temporale,  in  modo  che  il 
mondo  in  qualche  tempo  non  fofie  prima,  s'ha  da  intendere  ;mà  foto  per  via 
di  dependentia  & di  confcruationvefiendo  cofa  certa , & majfimamentc  ap- 
prefio  di  Tlatone(ilcbe  parimente  non  negar  ebbe  -Arinotele  ) che  nifi'una  . 
cofa  trottar  fi  pub  , fatuo  che  Dìo  grandiffimo,che  cotalmente  da  fe  dependa. 
Nondimeno  poiché  mirinotele  la  fententia  del  precettor  fuo  talmente  ac- 
cetta , come  fe  apprefio  di  quello  il  mondo  dal  non  efier  prima  , ad  effer  poi 
trapafiàfie;  noi  ancora  feguendo  le  pedate  'Peripatetiche,  nella  mede  fitta 
maniera  intendendola  ,la  fidfità  di  quello  dhnoSlraremo  . Primieramente 
adunque  dobbiamfaperc,  che  non  deuevn  vero  filofofo  alcuna  propo fittone 
Joflenergiamai  ,fedal  fenfo  ile  fio , ò da  forte  ragione  dcmoiìratiua  non 
fu  polla  innanzi , o almeno  quando  gli  manchi  la  dimoSìratione  , & il 
fenfo  : qualche  ragion  probabile , & verifimile  non  celo  induca . Hor  certa 
cola  è che  ieffereil  mondo  fitto , & non  effer  per  baucr  fine , non  può  al  fen- 
fi)  di  chi  fi  voglia giamai  mofirarfi , non  potendo  efier  alcuno , che  infame- 
mente cominciar  lo  vedefie,  & in  perpetuo  le  vegga  non  finir  mai . Ragion  ■ 
parimente  demoflratiua  per  quefto  medefino , non  ha  fino  ad  bora  afiegnata 
ò Platone , ò qual  fi  voglia  altro  filofofo  di  cui  shabbianotitia , perciocbè 
quando  queflo  fofie, efiendo  la  vera  dimofiratione  atta  per  fua  natura  à fir 
forga  all’afienfo  del  no  (Irò  intelletto , non  fi  trottar  ebbe  alcuno,  ilquale  interi 
pendola  non  le  afientifie.  t\efia  dunque  che  fe  pure  il  mondo  generato , & in 
corrottibile  s'ha  da  porre , ciò  shabbia  da  fire  per  perfuafion  nata  da  ar-> 
gomento  portabile,  che  fia  conforme  al  vero,  fe  non  fempre  , almeno  perii 
più  : come(per  effcmpio)fogliamo  affermare  che  gli  adulteri  van  di  notte,  dr 
che  i ferui  fono  di  poca  fede,  & fintili  altre  propofitioni:  non  perche  necefia 
riamente  fia  co  fi  fempre  ; ma  perche  per  il  più  fuo  le  in  tal  guif a accanare  : 
Ma  comesper  Dio,vorrem  dir  noi, che  probabile, ò verifimil  fia,  efier  il  mon - 
do  fatto,  & non  poterfi  corromper  muffe  noi  non  folo  nella  maggior  parte 
delle  cofedi  nuouo fatte , veggiamo  che  à corrottione  fottopoile  fono,  ma 
quello  che  importa  più , nifi'una  cofa  tra  tante, di  che  Sìa  pieno  il  mondo  afte* 
gnor  potiamo  che  tal  fi  generiche  mancar  e, & corrompere  non  fi  pofla  poi 1 
Cuardinfi  gli  animali  Je pianteci  metalli , & in  fonrnta  tutte  le  co/e  genera ■* 
bili, che  fon  nel  mondo , & nifi'una  tra  tante  ne  trouaremo  che  perpetua , & 
incorrottibil  fi  confcrui  fempre  . Senga  verifomiglian-ga  alcuna  adunque  i 
fentfappar  enti*  diventa  fi  moucrà  qualunque  contra  ilcoflume,  & con-* 
4fa  U natura  delf altre  cofe , ebe  di  nuouo  fi  producano  r varrà  creder  che  è. 
<.-  v>  Q » mondo 
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mondo  di  nuouo  fu  fatto  , & nondimeno  per  natura  fi  troni  libero  da  coir 5 
rottione.  ^tpprefi'odi  queflo  certifftma  cofa  è,&  per  verijfima  dobbiamfup 
porrebbe  quella  materiate  ha  da  efier  foggetto, & principio,  donde  fi  proda* 
ca  ,&  fi  componga  qual  fi  voglia  cofa , necefjariamente  ha  da  ejfer  tale  per 
fua  natura,c' hauendo  in  fe  potentia , & prontezza,  à quella  prodottone  che 
s'Ixi  da  fiere , fu  confeguentemente  per  propria  conditone, tranfmutabilc,®* 
non  d’vn  fot  efier  dotata  perpetuamente  , ma  nata  à nuouadijpofitione , & 
à nuouo  effere.  Terciocbe  parimente  quanto  ella  in  perpetuo  d’vna  fìef- 
fa  maniera  fìcfie  per  fua  natura  JenTfefi  ere  atta  à nouità  di  mutation  alca* 
na;non  potrebbe  alla  prodottone  alcuna  cofa, che  di  lei  bauefie  da  rifiutare  , 
adattar/} . Hora  effendo  quefto  fuppofito  veriffimo  com  e nianifefio  ;feque 
fiomondo, ilqual  èpofto  da  Vlatonici  incorrot  libile , è fiato  di  nuouo  fatto y 
eom'ejfi  dicano , non  è dubbio  alcuno-  che  per  non  poter  fi  apprejjò  de  i filofofi 
alcuna  cofa  prodwrfi  di  nulla  mai  : fu  di  mestieri  che  innanzi  alla  produci  io- 
ne del  mondo,  alcun  principio,come  materia  e foggetto  di  quello,  gli  prece- 
dere : ilqual  foggetto  doppo  ciré  infinitamente  /offe  durato  priuo  della  dijfofi 
tione , & forma  del  mondo, à quella  finalmente  fi  fottoponeffe . Quefìo  /og- 
getto adunque, ò per  natura  fua  era  tale,  che  non  compor tau*  nouità  di  mu- 
tai ione, &■  difpofitionc alcuna, neceffitato advn  effere  folo  inuat labile  , & 
immutabileioucro  per  il  contrario  prontezza,  & potentiabaueuaegli  na- 
turale à riceuer  nuouo  altro  effere,  come  mutabil  per  fua  natura . Se  noui- 
tadc , ò mutation  alcuna  non  comporta  la  condition  fua,  certo  i che  da  effo 
non  faria  potuto  refultare,&  nafeere  il  mondo  mai , come  quello  che  fenja 
mutazione  di  quel  principio, onde  egli  nafte, non  può  produrci  : poi  che  altra, 
difpofitione  , & altro  effere  fi  dee  filmar  che  firn  in  vn  foggetto  , prima  che  di 
alcuna  nuoua forma  fi  vefli  da  quello  che  gli  è poi, quando  fe  n’èvefìito  . Si 
dall  altra  parte  diremo, che  la  materia  di  cui  rifultò  prima  il  mondo , hauen- 
do  ella potentia*  attenga  all’ efier  e, alla  forma  di  quello  jion  fo/fc  immutabi- 
le per  /uà  natura , in  modo  che  naturale  fia  la  mutatone , & la  inuocatio - 
ne  delieffer  fito  : ne  fegue  che  fi  come  nella  prodottone  del  mondo,  non  fi  per 
da  la  materia  fina  reflando  in  effo,cofi  ancora  non  fi  perda  la  natura,  & con- 
dition di  quella  : &per  confeguentia  efiendo  ella  di  natura , & propria  fua 
condition  mutabUe,&  fuppoflaà  inuocationc, non  potrà  fiotto  la  forma  del 
mondo  in  vno  fteffo  efiere  durar  perpetuamente  :mà  farà  forga  chcrpur'  acca- 
lchi che  di  quella  forma  fi  priui;&  il  mondo  habbiafi/;enb  piùincorrottibi- 
le  : come  quefii  Tlatonici  affermano  nelC opinion  loro.neceffario  è dhe,ò  che 
il  mondo  non  foffe  di  nuouoprodotto  mai/o  cajo  che  pur  co  fi  fojfe , fot  topo  fi » 
à corrottone  fi  ritroui  ancora.  £ tanto  piu  quanto  chauendolo  precedute 
la  fua  materia , prima  che  feneproducejjè  per  infinita-  duratone  : come  vo- 
gfiam  che  fia  pojfibile , che  la  potentia  c’ba  tal  materia  aUaformadclmonde 
.i  w *fiend* 


•èfiendo  tuttodì*  per  infinite  dandone  foffe  tardata  finjtil’acquiflo  di  quel- 
l'atto che  le  conuenijje  ? percioche  fi  ben  i vero  che  nella  materia  prima  con 
infinita  dandone  babbi*  preceduta  la  potenti*  eh  ella  teneua  alla  fbrmafper 
esempio)  di  Cornelio , ò di  Fabritio , ò di  quello , ò di  quel  cauailo  , ò altra 
qual  fi  voglia  cofa generabile  che  noi  reggiamo  :tutt*uia  quella  materia  i fig 
getto, & principio  remoto  di  quefie  cofe  indiuidue,& particolari , & la  nata 
ra  in  effe  le  appetisce  pii  tofio , come  per  accidente , che  per  intentilo ti  pro- 
pria & principale  ; come  quella  che  principalmente  la  fuc  ceffone  fi  reifica, 
<3r  la  confèruation  della  fiecie  appetifcrjlche  finga  la  generatione  delle  cofe 
particolari  non  fi  può  fare.La  materia  dunque  propria , & propinqua  di  Cor 
nello, ò d'altra  co  fa  fimile,von  la  prima  materia  commune  fi  dee  {timore , ma 
quel  principio , & quel  foggetto  co  fi  difiollo,come  à tal  forma  fi  ricerca,  & 
ficonuiene.  Et  per  quefio  non  è conueniente  che  la  potenti*  remota  che  fi* 
nella  prima  materia  alla  prodottane  d‘ alcuna  forma  particolare,  con  infini- 
ta dura  t ione  fta  durata  prima  che  all'atto  fisa  peruenuta.  Ma  nel  principio  Jug 
gettino  che  priuato  della  forma  del  mòdo, atto, et  prouato  fi  pone, eh  e à quella 
fia,nì  fi  può  la  potenti*  che  tiene  ad  effa  chiamar  remota.  Conciofia  che  no» 
battendo  potuto  la  materia  del  mondo  {lare  innati gl  di  quello  fotto  di  quella 
ò di  quell  atira  forma  particolare,necefiariamente  venuta  ad  effer  fempre  con 
quella  difiofitione,& prontezza  propinqua  alla  forma  del  mondo  ch'ella  era 
po  i quando  di  quella  fi  fece  adorna.  Et  per  quefio  fi  può  confi  derare  quanto 
fia  difconueneuole  che  vn  foggetto  dimoilo  ad  alcuna  forma , con  propinqua 
potenti a quella  perpetuamente  prima  con  infinita  duratione  affettar  poteffà 
innanzi  che  quell  atto  confeguijfe,chc  naturalmente  gli  conuenifiej  fi  cornei 
neceffario  che  confi ffin  coloro  che'l  mondo  fan  di  nuouo  generato,&  che  in* 
corrot  libile  fi  conferiti. 

r ».  '»  v ' \ . ".V  > 

Come  alcuni  fi  sforzati  di  difender  Popinion  di  Platone.  Cap.XIX. 

Me  dette  ragioni  muffi  forfè  fono  alcuni  trai  de  fin  fori  di  Tla 
tone  ;iquali  in  maniera  efpongano  1 opinion  di  quello , che  non 
in  tempo  voleffe  egli  che  fofìe  il  mondo  fatto  doppo , che  prima 
non  foffe  fiatoima  filo  che  effóndo  il  mondo  compollo  delle  par- 
ti fue,&  della  materia  fua,per  meglio  far  comprendere  coiai  compo  fi t ione  ; 
dicefìechedi  quella  materia  foffe  egli  fatto . Conciofia  che  dicendo  Tintone 
chauendoprefo  Dio  ogni  corporei  materia , che  con  di) ordinato  mouitnento 
ò firma  dìfiofition  fi  flau3,quella  dall' inor dinanga  ncUaquaCer*,À  certo  or 
dine  e ornata  difiofitione  riducendo , iucotal  guifi  produffe  il  mondo  :non 
volle  intendere  egli  con  quefie  parole , che  temporale  incomincianienlo , & 
vera  gerterat  ione  in  effi  mondo  t‘ babbi*  da  ri.  tettate:  ma  non  fi poffin  ti  co - 
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fi  compone  ben  conofcerefi  le  parti  loro  con  l'intelletto  per  fe  difianti  pa- 
rimente non  fi  t onofc e/fero;  per  più  fàcilmente  modrare  altrui  la  comp  o fitta 
ne,arfàbrica  (Ceffo  mondo , volfe  Tlatone  la  materia  di  quello  come  per  fe  , 
inor  dinota,  & fenati  manifefla  forma  confiderare.-accioche  meglio,  rifluen- 
do coni  intelletto  il  tutto  nelle  parti  fue,fi  potejfe  comprender  la  natura + 
& l’effer  delCvniuerfo.-percioche  fe  ben  in  molte  cofe  le  parti  loro , non  fepa- 
randafi  da  i lor  tutti, in  tempo  non  gli  precedano y tuttauia  il  nofiro  intellet- 
to è atto  per  fua  natura , à comprenderle  per  ria  di  refolutione  feparata - 
mente,  in  modo  che  per  cofifàttarefolutione  meglio  può  penetrare,  & con • 
fiderare  la  natura  d vn  tutto, che  feinfieme  finga  alcuna  diftintione  di  par- 
tilo contemplafie . Laqual  co  fa  fi  può  ( per  effempio  ) mani  fedamente  com- 
prender nelle  defcrittioni,&  figure  matematiche  , come  à dire  in  rr.a  fuper - 
fide  triangolar  ,òinrn  corpo  cubico , ò in  altra  figura  filmile . Teroche  fe 
ben  è cofa chiara, che  vri imaginato  triangolo  (per  efi empio)  infime  finga 
precedenza  di  tmpofia  triangolo, & babbia  le  tre  linee , che  lo  terminano , 
e lo  compongano, e rn  corpo  cubico  infime  fia  tale, et  habbia  le  fei  fuper  fi  eie 
dallequali  fi  termina, e fi  comprende,  nondimeno  con  più  ageuolegja  inten- 
der m nói,ò  dormo  ad  intendere  ad  altri  la  natura,  o Cefier  del  Cubo  , ò del 
Triangolo, fe  le  linee, ofuperficie,dellequali  fi  compongano,  comeparti,  e 
come  termini  dei  lor  tutti,  da  per  fe  confiderarmo , e quindi  à la  compofi - 
tion  de  i tutti  con  l'intelletto  trappaffarcmo,cbe  fe  per  il  contrario  finga  refi 9 
lutione,  ò diflintione  alcuna  confufamente  le  figure  infimmenteprefe  con- 
tmplaremo.  E ciò  n'aduiene  non  perche  tra  le  figure,  e i lor  ternini  fia  pre- 
cedenti di  tempo  alcuna,  (poi  che  non  può  effer  figura  quella, che  infime - 
mente  ha  li  termini proprij  [uoi)mà  foltamente  per  la  natura  del  nofiro  in - 
teUetto  ; ilqual  con  piùageuolegga  per  mene  alla  notitìa  del  tutto,  fe  con  la 
contemplatine  fua  didimamente , refolutiuamente  dalle  parti  che  il  tutto 
componganoci  tutto  compofio  precede.? oglian  dir  dunque  codoro,cbe  qua 
do  Tlaton  diffe  che  di  tutta  la  materia  corporale , quanto  d fe  confufa  ,e  in 
ordinata  fu  prodottole  compofio  il  mondo  cofi  bendiftinto , e ordinato  come 
lo  reggiamo, non  volfe  egli  intender  che  quella  materia  in  tempo' l precedef- 
fe,effendo  cofi  l'vna  come  C altro  durare  eternamente  : ma  per  far' altrui  più 
ageuole , e manifeda  la  notitìa  dell  e/fere,  e della  compofition  del  mondo,  per 
Via  di  refolutione  lo  confiderò , come  fe  la  fua  materia  lo  precedere . Queda 
dunque  è la  defenfionc  che  fi  sforgan  di  fiere  alcuni  per  foflenhnento  de  l'opi 
nion  V latonica  chabbiam  detta . Liquali , quanto  in  ciò  s'ingannino  ageuol- 
mente  conofceremo  fe  alla  fallacia  della  comparation  che  fanno , t intelletto 
viuolgeremo . La  onde  dobbiam  [opere  che  ogni  volta  che  noi  confiderarmo 
alcuna  cofa, le  parti, e li  principi)  materiali  dellaqualc  fon  tali,  chedinifju- 
na  temporale  tranfmut adone  > fodantial  nuoua  diffofitionc  banbi fogno  per 
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h compo fittoti  di  quel  tutto, di  cui  fon  parti, in  modo  che  ma  medefina  manie- 
ra fi  trouan  in  ffoltantia  loro,ò  diflinte  come  parti , ò infume  col  tutto  che  fi 
eonftderino:fempre  in  cotal  cafo potrà  auenire,che  t‘ intelletto  nojlro  per  pii 
diflinta  notitia  di  quella  tal  cofa,po(fa  per  ria  di  rcfolutione,&  di  diÉlintionc 
confiderar  le  parti,&  la  natura  d cjje  perfe  difìintamente, fecondo  che  quan- 
to all  ordine, & alla  precedentia  della  caufa  all'effetto  le  parti  precedano 
q el  tutto  di  cui  fon  partite  tal  confideratione  potrà  fare  il  noflro  intelletto, 
fen^a  che  rerificarfi  fia  dibifogno,che  quelle  parti  materiali  precedere  in  tem 
po  debbino  il  lor  tutto . Di  maniera  che  fe  ben  noi  confideraremo  per  ria  di  re 
fòlutionc,&  dicompofitionc  come  quel  comporlo, quando  s haucjje  di  nuouo 
i comporre  di  quelle  parti  precedentifaria  forga  che  fi  componete , tuttauia 
non  è neceffario  che  precedentia  ri  fi  truoui;non  battendo  ( com'ho  detto)  co- 
tal  materia  bifogno  di  temporale  trajmutatione  alcuna,accioche  tf  effe  fi  po  fi- 
fa comporre  il  tutto.  Con  efi  empio  meglio  mi  farò  intendere . Se  noi  imagina- 
remo  rn  triangolo,  i principij, onero  i termini  di  cui  materialmente  fi  compo- 
ne,fon  quelle  tre  linee  che  lo  chiudanoicerta  cofiae,  che  per  efier  quelle  linee 
in  effentia,&  foilantia  loro  le  medefme  à punto ,ò  come  termini  che  per  fe  fi 
prendino,c«me  nel  triangolo  fleffio  fi  confiderano  ; non  hauendo  effe  bifogno 
d'eff  enfiale  mutation  di  nuoua, ò di  temporale  difpofit  ione  per  poter  diuenir 
reri  termini  di  quel  triangolo  .-potremo  noi  per  tal  cagione  con  l intelletto  no - 
flro  coufiderare  & dificorrere,cbe  di  quelle  linee, come  di parti  fue fi  compone 
la  tcrminationc  di  quel  triangolo , & in  ordine  di  propinqua  caufalità,  & di 
dependentia  precedan  quello;  nè  per  tal  confideratione  farà  neceffario  ch'effe 
lo precedino  con  tempo  alcuno.  Di  maniera  che  dato  che  vn  triangolo  foffefta 
$o  eternamente, in  ogni  modo  lintelletto  nofho  rifluendo  quello  col  dificorfo 
thè  fu  nei  termini  fuoi  trouerà  precedentia  di  caufalità  propinqua,  fenga  che 
per  rerificarfi  quefla precedentia  fia  neceffario  che  precedentia  di  tempo  ri 
firitroui.Ilche  d altronde  nonnafice, che  dall ejfiere  le  linee  caufa  materiale 
del  triangolo , tufi  propinqua , come  remota,  non  hauendo  bifogno  la  linea  di 
far  fi  propinqua  materia  con  nuoua  effèntiale  fina  difpofit  ione  ,ò  trafmutatic- 
he.Ma  feper  il  contrario  alcun  altra  coffa  prenderemo,  li  materiali  principij 
' dcllaquale,acciocbe produrre, & compor  la  poffino,han  di  meflieridifioSìan- 
tiale  trafmutatione,&  nuoua  difpofition  tale, che  fenga  tempo  non  poffafmr- 
• finn  cotal  cafo, non  folamente  con  l intelletto  nojlro  per  ria  di  refolutione po 
tremo  confiderar  e la  precedentia  della  caufalità  remota  , fecondo  laqualei 
principij, che  fon  materia  di  quel  compoflo,lo  precedano  come  caufa  : ma  an - 
, torà  per  rerificatione  di  cotal  confideratione  farà  fforga  che  tra  quella  mate- 
ria,& la  coffa  che  fe  ne  compone  fia  precedentia  di  tempo  ancora  ; per.  riceir- 
car  quella  materia, altra  diifpo fittone  effèntiale  per  fè  prefa,&  confi  derata, 
thè  non  ricerca  poi,  quando  alla  forma  del  tutto  con  teporale  trafinutqtioncfi 
i G 4 difpone. 
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àiff>ine,&  s accommoda:comc(per  efiempiofin  vna  cafa  fi  può  vedere  ;la}md 
feria  deUaqtule.effendo  la  creta, & il  legname,  donde  i mattoni , & le  traub 
s'hanno  da  cauare;fe  noi  tutta  biffane  fatta  che  ella  i confederandola, vene- 
mo  poi  per  miglior  notiti  ìefferfiuo  difcorrcre,come  della  materia fi ta  remo - 
tajia  fatta  tale, quale  la  veggiamo;andarcmo  per  -pia  di  refalntione  dittine 
guendo,&  confederando  per  feicreta,& il  legname, donde  imattoni, & lr 
’traui  fifonfabricate,di  cui  ultimamente  la  cafa  sì  fatta  poi.  lì  ora  in  cofi  fat- 
to  dimorfo, & confiderationefe  ben  fi  conofce  quella  precedenza  di  caufalitàp 
eh' è tra  la  caufa  materiale^  l'effetto  fiuo:tuttauia  non  potrà  cofi  fatta  refa- 
lutione,cr  difeorfo  verificar  fife  parimente  tra  la  cafa,&  quella  materia  fa * " 
non  fia precedenza  di  tempo  ancora.  Conciofiacofa  che  altra  difpofitione , & 
altro  effere  ha  la  creta  prima  che  poffa  nella  cafa  trouarfi,  come  adunque  ma- 
teria remora  di  quella, da  quel  c ha  di  poi,  quando  fatto  la  figura  di  mattoniate 
la  compofitioir  della  cafa  fi  addatta.Laqualc  attenga , & nuoua  di faofition t 
non  puòfàrfitfcnja  che  tempo  vi  interuenga.Se  con  l’intelletto  adunque  vo-t 

fliamo  c on federare  effer  prodotta  la  cafa  di  quella  remota  materia  fina  ,che  b 
tcreta,come  à lungo  chiaramente  habbim  dimostrate necefiarfa  che  rem 
fioralmente  ancora preceda  quella  creta  innanfi  che  la  cafa  fané  ponga,  poi 
ehe  non  potendo  entrare  in  tal  compo fittone  rimanendo  creta,  ha  di  meli  ieri 
dimutation  tale, che  fen-ga tempo  nofipuòfare.ilmcdefmo  ancorai n vn’hu» 
tno,ò  in  vn  canotto  parti  celare, ò in  qual  fi  voglia  altro  animale  fi  potràdifeot 
tereiperoebenon  potendo  la  materia  di  Cornelio(ficr  efiempiofehe  i Umetti 
firuo  difiua  madre, fattoporfi  all» forma  defio  Cornelio, fa  prima-  non  ricetto 
vnalmga  difpofitione  che  fan-fa  tempo  no  fi  può  fare-fa  vorremo  per  miglio t 
notiti  dell' efier  di  Cornelio  refolutiuamente  confederare, come  dal  menììru a 
materno, in  quanto  da  principio  fao  materiale  ^prodotto, non  potrà  cofi  fatta 
tonfideratione  verificarfi fa  ottra  la  precedenti  della  caufaluà  remota , che 
tra  qudmenftruor,e  Cornelio  fi  ritrnoua  ancor a.Perocht  quel  menUruo  non 
fino  nel  medefimo  tempo  hauere  ? efier  fao  come  menano  e come  materia  prò 
finqua poi  organista  e difpoRa  che  fatto  la  forma  di  Cornelio  trouar  fipof- 
fo.Hor  applicando  quel  che  fi  è detto  àpropofko  noflro,  non  altrimenti  dei 
mondo, per  quel  che  dice  "Platone  ì farga  ob'egli  auuenga , ohe  ne  gU  virimi 
«fiempi  difeorfa  habbiamo.  Conciofiacofa  che  dicendo  "Piatone, che  d'vna  ma- 
teria corporale  confufa,  e inordinata  fa  prodotto  il  mondo  cofi  bello,  e cofi 
ben' or  dinoto, come  noi  lo  vegghmofa  egb(  fecondo  che  queSli  defeufan  afìcr 
mano)non  temporal prodottion  poneua  nel  mondo, ma  fa  lo  per  miglior  noti- 
ti dì  quello  per  vi  di  refolutione, confederar  voli  ua^  ual  foffe  la  conditiona 
detta  materia  fua, quando  di  quella  haueffe  da  predurft  ; in  maniera  eJ  c altra 
precedenti  non  ponefie  Pitone  tra  quella  materici  mondo  che  ne  rcfalta* 
fi  non precedenti  di  confatila  remota  facondo  che  w vn  triangolo , ò ùl  altra 
>7  figura 
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flgptd  nt.ttefnatìca  habbiam  veduto  che  fi  può  fùrc-.fe  "Piatone  dico, cefi  tote*, 
deua  come  quelli fuoi  de fènfòri  credano, era  forcato  per  necejjitàper  verifica - 
tione  di  cotal  fuo  difcorjò,e  intendimento  à conceder  tempo  nella  prccedcntia 
parimente  tra' Imondo, e tfUclla materia  fua.Tcrocbc  cotal  materia  non  può 
infiememente  in  vno  flejjo  tempo  trouarfi  confufa, com'era  per  fu  natura,  è’ 
ordinata, com  al j ottenimento  della  forma  del  mondo  tonuien  che  fia.La  con» 
paration  dunque  delle  co  fé  matematiche  à quelle  naturali  ha  ingannato  que- 
sti difenfori  di  Tintone. Tercio  che  le  linee, e le  fuperficie  di  cui, come  di  mate- 
ria loro  fi  compongano  li  termini  delle  figure  matematiche, non  altra  efìentia 
le, e intrinfeca  diffio fittone  ricercano  quanto  à fe proprie , ò fi  confiderino  dee 
per  fe  diflint  e, oucro  nelle  figure,  doue  fi  truouanotnon  e fendo  altro  la  line 
in  qualunque  modo  fi  confi  deri, che  quantità  lunga  e larga, e non  profonda.  La. 
onde  non  bauendo  bifogno  la  linea  di  temporale  trajmutatione  per  cangiar > 
l'ejfer  fuo  nella  compofition  di  qual  fi  voglia  figura, non  hmarauigliafe  in  co  fi, 
fatte  figure  fi  può  con  l'intelletto  far  la  refolution  del  tutto  nelle  parti  che  /a,' 
compongano  fcn%q.bi fogno  d altra  precedentia,che  da  fola  caufalità  propina 
qua.  Doue  che  nelle  cofe  naturali Je  materie  dellequafi  han  di  meSlieri  di  nua 
ua  e nuoua  diJpoficione,chc  non  fi  può  far  ferrea  tempo , non fi  può  confiderà - 
Te, e verificare  precedentia  di  caufalità  remotafe  prccedcntia  di  tempo  anco-' 
ra  non  vi  fi  truoua.  Concluder  potiamo  adunque, che  non  ben  foSìentabile  è la 
difenfione  che  habbiam  detto  fitrfi  da  alcuni  Tlatoniciper  forvia  quella  prò 
dut  tione  temporale, che  dalle  parole  di  Tlatonc  èforga  che  nel  mondo  fi  pon • 
ga-.mentre  che  egli  dice  che  tutta  la  materia  corporale  era  prima  confufa  e 
inordinatate  poi  ad  ordin  belliffimo,e  à ben  dijpoSla  difiintion  fu  ridotta  dal 
grande  Dio, onde  il  mondo  ne  venne  fuora.Ifiendo  inefficace  adunque  la  de  fa i 
fione  di  coiloro,potremo  di  nuouo  confermare, come  difopra  conclufo  hab- 
biamotfhc  mal  fkcefje  Tlatonc  in  porre  il  mondo  di  nuouo, & in  tempo  . 
fatto, doppo  ch’egli  non  era, di  natura  nondimeno  incorrottibile, 

& da  non  finir  giamai, poiché  non  poffan  quelle  due  cofe 
SUr  infiemCybauer  il  mondo  hauuto  principio  in  tem 
po,&  non  efferper  bauerfine  ; fi  come  conpik 
ragioni  habbiamo  chiaramente  difopra 
con  molti  efi  empia pieno  : 
v'W.-'v..  dimoflrato. 
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Di  alcune  dirti  ntioni  di  quelle  parole,  generabile , ingenerabile, 
corrottibile,e  incorrotcibile.E  come  fi  ha  da  determina- 
re  la  pocentia.e  la  impocentia  naturale  di  qual 
fi  uoglia  cofa.  Cap.  X X. 

Ofcia  chehabbiamo  con  ragioni  appropriate  alla  materia  delta- 
qual  trattiamo  ftecialmentc  e appropriatamente  demo  firato 
cbel  mondo  offendo  di  nono  fatto,  non  può  i 'corrottibile  confer 
uarfi  perpetuamente  fecondo  che  Vlaton  -polena  ; non  farà  fuor 
di  ragione,che  per  maggior  confermatone  di  quella  cofa  allargandoci , e più 
ampiamente  le  cofe  abbracciando, dichiariamo  in  vniuerfale,  che  non  foto  il 
mondo  flefìo,ma  qual  fi  voglia  altra  cofa  non  può  effer  di  nuovo  fatta, e fendo 
{Uà  incorrottibil  per  (ita  naturarne  per  il  contrario, non  effendo  generata  mai , 
può  corromperli  per  alcun  tempo  sancora  che  quella  feconda  parte  della  con - 
clufion  nofh‘a,non  fia  flato  chi  del  mondo  habbia  affermata  mai  Ma  per  far 
la  dichiaration  nofbra  più  vniuerfale,!  vna  e t altra  parte  della  detta  conclu- 
fton  demoflraremov  infìememente /arem  palefe,chc  fi  come  qualunque  cofa 
fia  corrottibile  per  fua  natura, è forila  che  in  qualche  tempo  di  nuouo  fia  fiata 
generatale  per  il  contrario  qualunque  altra  habbia  principio  di  genera  rione» 
habbia  alcuna  volta  ad  hauerfine  per  corrottionescofi  ancora  dall' altra  parte 
orni  fi  voglia  cofa  che  fia  libera  da  corrottione,  fiaforga  che  principio  non 
habbia  di  nafcimcnto:c  per  il  contrario  à corrottione  non  fi  fottoponva  fe  ge- 
nerata non  fu  riamai.  Ter  la  dichiaration  dunque  di  cofit  fitte  co  nclufioni  vni 
nerfali\acciocbe  fiotto  ambiguità#  equiuocationc  di  vocaboli  all  ofcuro  non 
procediama,effendo  quefle parole  ^ener  abile, t corrottibile,ingener abile,  e in 
corrottibile  di  diuerfi  fignificatiffà  di  meflieri  che  prima  chevcniamo  alle  prò 
uathn  nofìre,diflinguiamo  cotai parole ,e  quei fignificati  eleggiamo , che  nel 
propofito  noftro  fin  di  bifogno.Tfi  voglio  io  al prefent e raccontar  tutti  li  va- 
Ti i fignificarifeeondo  liquali  fi  fioglianvfiarc  cotai  vocaboli ; ma  Inficiando  da 
parte, per  non  effer  troppo  lungo  fenga  neceffità,  quelle  lignificai  iòni , chea l 
propofito  nofiro  non  fanno fo  tornente  à quelle  gli  determinaremo,  e firingere 
tho,  le  quali  alCintcnfion  nofbra  appartengano.  Dico  dunque,  che  nel  dificorfi 
eba  habbia  da  fiere  per  conofccr  fe  alcuna  cofa  per  fua  natura  può  effer  genera- 
bile infieme  e incorrottibile, onero  corrottibile  e ingenerabile, per  generabile 
primieramente  l'habbiam  da  intendere  tal,che  per  natura  fua  habbia  poteria 
di  effer  doppo’l  no  effer  fino  Et  habbia  quello, ò per  ch'ella  habbia  l effer  di  nua 
uo  per  vera  gener arione, ò trafmutationc ,ò  com' altrimenti  fi  voglia , non  im- 
porta al  nofiro  propofito, pur  che  di  nuouo  effer  poffa,  doppo’l  non  e fiere  fia- 
taper  qualche  tempo , Corro  tribil  poi  fi  ha  da  intender  quando  in  natura 
fua  baobia  potentia  di  non  efierpià,  doppo  che  fiata  è prima,  Mcdefmamen- 
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te  ingeneratile  intender ctn  noi  quella  co  fa,  che  potentia  non  ha  daefftr  di 
nuouo , doppo  che  non  fia  fiata  : e incorrottibile  per  il  contrario  quella  che 
in  fua  natura  farà  priuadi  poter  doppo  lefjere  trapalare  al  nonefiere . E 
perche  nelle  diffinitioni  e dii  t in  t ioni  delle  quattro  parole  dette  habbiamo  vfa 
to  qucfla  parola, potentia;dobbiamo  auuertire,che  lepotentie  naturali, che  al 
le  cofe  attribuir  fi  deuono , han  fempre  da  efier  confiderate  fecondo  quegli 
atti, e quell  ■effetti,che  maggiori,  e più  vigorofi  pofian  da  quelle  nafeere . Di 
maniera  che  all  hor  farà  ben  comprefa  e mifurata  la  potentia  d alcuna  co- 
fa,  quando  al  più , ouero  al  fommo  di  quell  atto  che  da  quella  venir  poffa  ri- 
guardar  affi.  Terche  quella  potentia  che  fi  flende  al  più,  al  manco  ancora  di- 
Jienderaffidoue  che  per  il  contrario  fe  vn  minor’ effetto  fuo  riguardaraffi,non 
per  neceffità  ad  vn  maggior  di  quello, potrà  per  confeguentia  adattar  fi . Con 
ejfempio  meglio  mi  farò  intendere. Se  la  potentia  portatiua  di  Cornelio , per 
laqual  fia  egli  poffente  àportar  pefo  fopra  le  (falle  fue, farà  tale , che  dieci, 
venti,  cinquanta,  e al più  cento  libre  di  pefo  pofla  portare,  e per  vn  talefpatio 
determinato;non  harem » da  terminar  noi  lapoffanja  defjo  con  dire  , che  la 
fua  potentia  portatiua  fia  per  diece  librespercioche  per  dir  co  fi  non  potrem- 
mo noi  cono  fiere  che  più  di  diece  portar  ne  poffa , non  feguendo  di  neceffità  al 
parlar  di  diece , il  poterne  più  di  diece  portar' ancora . M afe  per  il  contrario 
noi  nel  cafo  detto  diremo, che  la  prtentia  portatiua  di  Cornelio  fia  per  cen- 
to libre , che  è il  maggior  pefo  che  portar  poffa  ; a fi bora  determinatamente 
haremmo  faputo  quanto  fia  valida  quella  potentia, in  modo  che  dalle  cento  li 
hre  potendo  concludere  ancor  le  diece , le  vinti,  e tutti  gli  altri  pefi  minori 
di  cento,verremo  à cono  fiere  ogni  forte  di  pefo  che  portar  poffa  : poiché  è 
neceffario  che  chi  può  nel  più  gagliardo  effetto  nel  più  debole  poffa  ancora . 
Mede  finamente  fe  potendo  egli  portar  quel  pefo  di  cento  libre  per  diece  puf- 
fi, c per.  vinti, e per  cento  al  più,  vorremo  fapere  determinatamente  quanto 
viaggio  portar  lo  poffa,non  haremmo  da  dire,che  diece  paffi,ò  che  venti , ma 
il  maggior  viaggio  che  portar  lo  poffa,cioè  di  cento  paffi  affegnando,  harem- 
mo infiememente  fatto  palefe , che  e diece,  e vinti  paffi  lo  pofiap orlar  anco  • 
ra . Doue  che  fi  per  il  contrario  haueffimo  detto, che  diece  paffi  portar  lo  po 
teffe,non  haremmo  potuto  da  quello  conofiere  che  vinti,ò  cinquanta,ò  altro 
(fatto  maggior  di  diece  lo  poffi  portare  ancora . 7fon  altrimenti  volendo  noi 
molìrare  quanto  l'huomo  poffa  durar  in  vita , non  ben  determinatamente  lo 
mofìr aremo  dicendo  che  diece  anni  ò vinti  viuerpofla^mcor  che  fia  vero  che 
e diece , e vinti  lo  poffa  fnre.ma  doneremo  la  potentia  deliavita  fua , fecon- 
do l maggiore  fiat  io  di  tempo , che  accader  poffa  determinare,come  ( per  ef- 
fempio)di  cento  vinti  anni,  ò di  cento  trenta, d di  quel  che  fi  fia:  con  laqual 
affegnatione  haremmo  in  modo  determinata  la  potentia  della  dur attore  della 
f ita  fua,  che  ben  f apremo  che  dalli  cento  trenta  anni  indietro , pub  viuere 
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ìhuomo . Tot  'mente , fe  la  potcntia  vifiua  di  Cornelio  nìanifcflar  vorrei»* 
con  dire  che  da  vna  certa  di/ìantia  determinata  può  egli  veder  la  lunghe ^ 
(per  ejì  empio  et  vn  palmo  ) data  che  quella  fia  la  più  gagliarda  vi/ione 
che  nella  detta  lontananza  pojfa  egli  fiore,  in  modo  che  minor' ampiezza  non 
difcernerebbe,haremmo  ben  determinata  lavifiua  potcntia  fua.Ter  ciré  mol- 
to ben  potremmo  noi  concludere  che  potendo  difeorrere  la  larghezza  ctvn 
palmo, potrà far  ancora  il  mede  fino  di  due , òdi  trecche  fono  vifioni  di  minor 
forza.  Concio fta  che  chi  può  nel  tnaggiore,e  nel  più  fòrte  effetto , può  nel  mi  - 
tior  ancora . Doue  che  fe  volejfimo  la  potcntia  vifiua  fua  far  manifefla  con- 
dire che  nella  diflantia  detta, può  difeernere  C ampiezza  di  due  palmi , ò al- 
tra vifion  fare  che  mance  forfè  fta  che  non  è quella  d'vn palmo, non  ben  de- 
terminato harenmto  cotal  potcntia:  non  potendo  noi  per  lavi fione  di  due  pai 
mi , concludere  il  difeerner  dellvno , poi  che  perla  più  deboi  vifionc , non  fi 
può  la  più  fòrte  concludere.  Ben' è vero, che  in  cofi fatte  potentie,cheper  ma 
do  di  parte, e riceuere  effeguifeano  l'atto  loro , fi  come  è la  potcntia  del  ve- 
dere,dell'vdir  e,  e fimili  fi  dimoflra  il  Cornino, c'I  più  delle  forge  loro  per  la  pie 
colezz*  dell  oggetto, in  modo  che  quanto  Soggetto  che  quelle  apprendami 
minore, tanto  vien  più  ad  effer  forte  tappr enfio»  loro.  Doue  che  nelle  poten - 
tic  che  con  anione  efeguifeano  le  fòrze  loro , il  contrario  auuiene,fi  come 
nella  potenti a portatiua  del  pefo,habbiamo  veduto:  nellaquale  tanto  viene  à 
mofharfi  la  forza  maggior  e, quanto  t oggetto,  cioèilpefoche  fiporta  ò mag- 
giore parimente.  Ma  quello  al  propofito  noHro  non  importa, peroche  come  fi 
voglia  che lapotentia,ò  da diminutione  ,ò  da  maggioranza  d'oggetto  dono- 
Uri  la  forza  fua  : quello  fempr  ci  veri  fimo, che  perii  più  del  vigor  che  la 
tienefi  hafempre  da  terminare.  La  hnpotentia,  onero  priuation  di  potcntia 
dall'altra  parte,  ha  da  determinar  fi  perii  contrario  fecondo'l  men  di  quel 
che  nonpuò'.eflendo  cofa  certa  che  chiunque  non  puòlamen  fòrte  operatio • 
nejnancopotràlapiùvigorofa.La  onde,fe  ( pereffempio)  vogliamo  moflra- 
re  quanto  fia  ilpe foche  Cornelio  portar  non  puote , poflo per  cafo  che  più  di 
cento  libre  nonpoffa  portare, non  habbiamo  noi  da  dire  che  non  ne  pofjà  por- 
tar dugento,cinquecento,  ò mille  ,i  qual  fi  voglia  maggior  pefo  . "Peroche 
dal  dir  noi  che  mille  mn  ne  porti,  non  potremmo  conofcere  fe  manco  di  mille 
ne  può  portare:  poiché  non  e neccfiario  che  chi  mn  può  il  maggior  pefo , non 
pojfa  il  minore.  Dobbiam  dunque  dire  nel  cafo  pollo , ciré  la  fua  impotentia  , 
ouer  ilfuo  non  poter  e, fia  di  ctto,&  vna  libra.  Ilqual  pefo  e/fendo  il  primo  hn 
mediate  maggiore  di  quello , eh' egli  per  il  più  può  port areiche  era  cento  li- 
bre nel  cafo  poflo  ) ci  fa  conofcere  detcrminatamente  tutti  li  pefi  che  portar 
non  può , che  fono  tutti  quelli  che  fopra  di  cento  vna  libra  fi  ritrouauano, 
effondo  cofa  chiara  ebe  chi  non  può  il  manco,non  potrà  il più  parimente ; Me 
defmamcntc  fc  la  impotentia , e debolezza  della  potcntia  vifiua  di  Cornelia 
. palefar 
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pàìefar  vogliam.polìo  cafo  che  il  più  che  veder  poffa  da  vita  certa  detemi * 
nata  disi  unti a fta  Campirla  d vn  palmo-,  cioè  quattro  dita;dobbiam  direbbe 
la  impotentia  della  vtfìa  [nafta  la  largherà  di  tre  dita  ; donde  potremo  noi 
tonofccrc  fubito  detcrminatamente  che  nè  due  dita  nè  vno  potrà  vedere, do- 
tte che  fe  perii  contrario  haueffimo  detto  che  la  impotentia  della  villa  fua 
fojfe  della  largherà  di  due  dita  : non  ben  determinatamente  [aprano  tut- 
ti gli  oggetti  che  egli  veder  non  poffa:  non  potendo  dalle  due  dita  argomen- 
ta^ che  tre  dita  veder  non  poteffe;  fi  come  per  il  contrario  dalle  tre  che  ei 
non  vedeut , poteuafi  argomentare  che  nè  due  nè  vno  vedeffe  ancora  : con- 
cludo dunque  che  la  impotentia  naturale  d alcuna  cofa  fi  deue  mifurare  e 
determinare  fecondo  l manco  gagliardo  effetto  tra  tutti  quelli  che  far  non 
poffa  quella  tal  cofa: fi  come  tra  tutti  li  pefi  che  Cornelio  portar  non  può , of- 
fendo nel  cafo  detto  il  manco  difficile  quello  di  cento  vna  libra , per  quello 
fi  ha  da  mi  furar  e la  impotentia  fua  portatiua.Lper  il  contrario  la  potentia 
di  qual  fi  voglia  cofa,perilpiù  vigorofo  effetto  che  venir  ne  poffa , fi  deue 
dcterminaretfi  come  tra  tutti  i pefi che  può  portar  Cornelio, e/Jendo  il  Jupre- 
ino-,  e più  difficile  quello  di  cento  libre  nel  cafo  poflo,  per  quello  determinar 
fi  deue  la  poffans^a  portatiua,  che  fi  troua  per  natura  in  lui:  fi  come  di- 
fopra  forfè  troppo  lungamente  babbiamo  dichiarato . e quefie  cofe  fi  han  da 
notar  afiai  per  intelligentia  di  quello  che  dir  fi  deue. 

Come  una  cofa  fletta,  fe  ben  può  hauer  infieme  potentia  ad  alcu  ac 
to,e  la  priuation  di  quello.-nondimeno  per  infinito  tempo  fiot- 
to di  quell’atto, o fiotto  di  quella  priuatione,  non  ha  ella 
potentia  di  ritrouarfi.  Cap.  XXL 

Unendo  net  precedente  capitolo  tra  più  diuerfe  (igni fi  cationi 
quelle  elette, che  à propo fitto  nofiro  fanno,  e con  effe  def crini 
diHin  tornente  qitefii  termini  generabile, corrottibile,  ingene- 
rabile,e  incorrottibile,a:giugnendo  à quello,  come  qual  fi  vo 
glia  potentia  naturale  fi  deue  determinare, e confi  derare  ftm 
pre  fecondo  il  più  ch'ella  può  di  qnelCato,di  cui  ella  è potentia:  e per  il  cotra 
rio  la  naturale  impotentia  per  il  manco  di  quatto  ch'ella  non  può;  fi  come  con 
chiariffimi  eflempi  habbiam  dichiarato  : refla  che  veniamo  bora  à dm  ciba- 
re che  cofa  generabile  non  può  effiere,laqual  incorrottibilfia;ne  corrottibile  , 
che  fia  ingeneraci  per  fua  natura.  Il  che  accioche  meglio  fi  pofia  far  e, debbia 
irto  gr .inde  mente  auuertirc,che  fe  bene  in  qual  fi  voglia  foggetto  non  può  tra - 
uarfi  in  vn  tempo  medefmo  alcun'atto , e la  priuation  di  quello  non  potendo 
{per  effiempio ) Cornelio  in  vnofieffio  tempo  federe, e non  federe, cantinate,  e 
non  camnarc}viuere#  non  viuere,cofi  de  gli  altri  atti  decorrendo  : t ut  t auto 

nella 
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nella  repugna  che  infamemente  in  alcun  paggetto  pojfin  trouarfi  ambedue 
le  contrarie  potentie, quella  cioè  che  riguarda  alcun  attore  que.Ua  che  riguar- 
da la  priuation  di  quello  , come  (per  efjempio ) diremo  che  in  Cornelio  fi  tro- 
ni in  vn  tempo  ttejfola  potentia  di Jedere,e  la  potentia  di  non  federe , di  ca- 
minare, e di  non  caminare,e  cofi  di  molti  altri  atti,e  lor  priuationi parimen- 
te.In  vn  medefmo  adunque  tempo  ho  poter' io  di  fcrinere,  e di  non  Jcriuere, 
pur  che  altro  tempo  fta  quello  poi  dello  fcriuere,e  altro  quello  nel  qual  non 
fcriuo.Ben'è  vero  che  qualunque  cofafaràtale , che  inficine  habbiain  fe  po- 
tentia d alcun  atto,e  della priuatione  di  quell'atto  ,-à  qual  fi  voglia  predica - 
mento  che  à cotal'atto  appartenga  , bifogna  per  forga  che  determinato  i 
e finito  tempo  fi  ricerchi  per  quell  atto , e determinato  tempo  parimente 
per  la  priuation  d'effo , come  ( per  ejfempio ) nel  predicamento  della  fottan- 
tia, febea  Cornelio  ha  in fieme  potentia  di  confcruarft  tale  in  fojlanga , qual 
egli  fta,e parimente  di  priuarfi  della  forma  fna,c  non  eficr  più  tale, è ncce/fa- 
rio  nondimeno  che  co  fi  il  tempo  nel  qual  egli  hard  in  fe  latto  che  l tien  in 
ejfere,come  quello  in  cui  perduto  farà  tal' atto,  fia  tempo  finito , e da  qualche 
termine  determinato . Al  edcfmamcntc  nel  predicamento  della  qualità  pren- 
dendo ejfempio  , quantunque  Cornelio  habbia  infieme  potentia, e d'cf/'er  fa- 
llo , e di  non  e/fcre;  d'efìere  caldo,t  di  non  effere,e  di  (mtili  altre  qualità;non 
dimeno  determinato  tempo  è forga  che  fi  ricerchi  co/i  all'atto  della  Janitàt 
come  alla  priuation  di  quello,e  all  atto  della  caldeggi , come  alla  priuatione 
parimente , e'ifimil  degli  altri  atti  che  denotano  qualità , fi  deue  dire . 7/A 
predicamento  ancora  del  fiere , e del  luogo,harà  ( per  efi  empio)  Cornelio  po  - 
tenda  infieme  di  leggere , e di  non  leggere,  d'efier  in  {{orna, e di  non  vi  efi  ere, 
ma  il  tempo  cofi  dcll  vno  di  quelli  atei , come  dell’aluro , & cofi  dcll  vna  di 
yuettc  priuationi,come  dellaltra,è  forga  che  finito  fia, e da  qualche  termine 
fi  comprenda. Et  il  filmile  per  tutti  li  predicamenti  di  fi  orrendo , debbiarti  dir 
infommayche  ogni  volta  che  alcun  foggetto  fi  trouerà,  che  b abbia  infieme  po- 
tentia ad  alcun  atto, e alla  priuatione  di  quello  , bara  bifogno  cofi  per  l'atto , 
tome  per  là  priuatione, di  tempo  determinato,  e dipinto  in  modo,cbc  fia  pur 
lungo  quanto  fi  voglia , forga  è che  qualche  termine  la  finifea  . Ver  cieche  fe 
il  tempo  cofi  dell' atto  come  della  priuatione  non  hauejjè  termin  determini 
to,in  maniera  che  quanto  fi  voglia  che  foffe  il  tempo  ,poteJfe  prender  fi  mag- 
giore ancora(nè  altro  vuol  queflo  dire  fe  non  che  infinito  ejfcr poteJJè)ne  fe- 
guiria  chevno  tteffo  /oggetto  in  vn  medefmo  tempo  poteffe  /ottener  l altro 
alla  priuatione  di  quello  :ilcbe  habbiam  detto  nel  principio  diquetto  capitolo 
effer  imponìbile , e per  fe.tteffa  ancora  quetta  impoffibilìtà  fimanifctta.  Et 
■accioche  meglio  fi  conafca  come  ne  feguifee  queflo  inconueniente,eche  in 
[onmavna  ttefia  cofa  non  può  infame  bauer  potentia  d’efier  infinito  tempo 
fiotto  la  priuation  di  quello > confà  dire  effer  fempre , e di  fempre  in  e/fere * 
*•>*.  domato 
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doulm  notare  ma  fìssola  logicate, che  noi  nel  noFfro  ir  finimento  della  fila* 
Jhfìa  bahbiamo  dichiarato,e  al  pre finte  breuemente  replicar  erro:  Et  è queflà , 
che  come  da!  vero  non  può  na fiere  if  fàlfo,cofi  da  fcmplicc  fàlfità,non  può  (cm 
plico  nnpolfìbilità  derittar parimente.  Per  la  etti  intclligenrìa,dc bbiam  breue- 
tnv/ite  replicando  quello  che  fi  è trattato  nel  detto  bifìrumento , auuertire, 
che  quantunque  fillogigando  pofia  accalcare  che  con  premefie /alfe  fi  concin- 
na co-iclufion  vera, non  per  virtù  propria  di  fai  premeffe , ir.  a per  accidente: 
nondimeno  non  può  auuenir  già  per  modo  alcuno  che  dapremefie  vere  fi  con *» 
eluda  il  fiilfo  fillogifino,com io  di  tutto  quello  ho  aflegnata  hi  vera  e radicai 
ragione  nell' allegai  o infìntmento.Tfon  può  dunque  nafeer  per  qual  fi  voglia 
buona  forma  di fillogifino,conclufion  che  fia  più  nemica  al  vero , che  fi  finn  le 
premeffe.  E perche  le  propo fi  ctoni fempliccmente  fklfe,fon  manco  al  vero  ne- 
miche che  quelle  che  femplieemente  impofiibilfono  ; ne  fegue  che  quefte  da 
quelle  nonfi  pojjìn  concluder  per  fillogifmo.  Ver  /alfa  fimplicemete  rntend  io 
quella propofirione,  che  folamcnte  s oppone  all'efier  della  cofa,  altrimenti 
proferendo  di  quello  che  ricercala  cofafiefia,ma  la  femplieemente  imponibi- 
le è quella, che  non  folo  all'efier  della  co\a,ma  ancora  alla  potentia  di  quella 
s'oppone,efi  ncmica.Sefper  eficmpio)  fcdcndo  Cornelio  io  dicefiì  eh' egli  carni 
nafie, altro  che  puro, e femplice  fiilfo  non  direi:perochefe  ben  Cornelio  non  ca 
tnina, quando  io  affermo  cl/egli  caminetti  ftauia  potentia  haucnd'egli  da  ca- 
minare,non  vengo  à dir  fàlfità  di  cofa  che  non  fia  pofiìbile . Dotte  che  feper  il 
contrario  io  dicefiì  ch’egli  volafie,non  fàlfità  femplice  faria  quella  di  cotaì 
propofitione,ma  femplieemente  imponibile  opponendo  fi  il  volare  non  folo  al- 
la cofa  fìefia,non  volend  egli,ma  alla  potentia  di  quella  ancora,  non  potendo 
egli  volare  per  alcun  modo.  Ecco  dunque  come  più  nemica  del  vero  fia  la  firn 
plice  impoifibilità,che  lapura fàlfità, e confcgiicntemcnte  non  può  da  quefia 
nafeer  quella  per  la  detta  logicai  regola  che  ne  sforma  à non  poter  trouarfi 
maggior  fàlfità  nella  conclufione,chefi  truoua  nelle  premefie . Dico  adunque 
fondandomi  in  detta  regola, che  fe  vna  cofa  fìcffa  bauefle  infume  potentia 
d efi  ere, non  in  tempo  alcuno  determinati), ma  in  tempo  infinito, e finga  termi 
ne;c  parimente  potentia  di  non  eficre  in  infinito  tempo',cioè(  per  breuemente 
dire)di  efier  fempre,e  difempre  non  efiere:nefeguiria,  che  in  vno  fìcfiò  tem- 
po attualmente  fofie,  e non  foffe\cofa,come per  fi  fìefia  fi  manifcfìafinconue- 
nicntifiima.Et  che  talefconueneuolcgga  ne  figuifiea  quello  fi  può  cono  fiere, 
che  fe  fupporremofeome  vuol  l'auucrlàriofvna  cofa  tale, certo  è che  per  ba- 
tter ella  potentia  di  efier  fempre,farà  forga,acciocbc  tal  potentia  non  fia  va- 
na,che  ni  filma parte  di  tempo fi  truoui,nellaquale  attualmente  non  fia.  Ter - 
cioche  ogni  piccoli  par  te  di  tempo  ch'ella  non  fofie,non-potrebbe  più  effetto 
bauer  quella  potentia  ch'ella  tiene  efier  fimpre , e confeguentemente  faria 
vana  colai  potentiatilebe  non  è da  dire.  E per  queflo  bif ugnar à,  che  hauendo 
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citai  cofa  potcntia  d effer  femprefin  neffun  tempo  manchi  di  effer  e, ma  /empii 
fia  attualmente  E perche  fi  fupponc  dall  auuer fario  che  non  foC-ella  babbitt 
potcntia  i effer  fempre, ma  ancora  di fempre  non  e/fere  : fe  apporremo  bora 
noi, che  tal  potcntia  fi  riduca  in  attoria  qual  nofira  fuppofitione, dato  che /of- 
fe fnlfa, non  faria  nondimeno  hnpoffibile,per  le  potentie  fempre  quoto  ad  effe» 
fe  impedite  non  fono,ridurfi  negli  atti  loro: fi  come  hauendo  Cornelio  potcn- 
tia di  caminarc,dato  che  non  caminandofupponeffìmo  che  ci  caminaff'e , faria 
talfuppofitionpoJfibilc,quantunqucfiilfa)ncfegu  'iràcbc  attualmente  quella 
cofa  non  fi  a per  infinito  tempo. Et  hauendo  noi  già  mo  firato , effer  forza  che 
ella  fia  fempre, per  hauer efia potcntia  à quello  :ne  fegHC  dineceffità,cheinfie- 
me  attualmente  fia  fempre, e fempre  non  fiaùlcbe  c/fendo  nonjolamente  fàl- 
fo,ma  imponibile, e per  quefto  non  potendo  nafcere  da  fuppofitionfiilfa  epof 
fibilr,nc  fegue  che'non  dalla  nofira pofftbil  fuppofitione,chc  facciamo  in  ridar 
quella  potcntia  all  atto  fuo,pofla  nafcere;ma  dalla  fuppofitione  dell' auerfkrio 
e for^a  che  deriui  e confeguentemente  è ncceffario  che  non  fol  /alfa;  ma  inipof 
ftbil  fia  tal  fua  fuppofitione, per  laquale  fupponeua  egli, che  vna  cofa  fìefia pof 
fa  infieme  hauer  potcntia  d' effer  fempre, e di  fempre  non  effer  e.  Concluder  dun 
eque  potiamo  effer  vera  la  determination  nofira, che  da  principio  di  quello  ca- 
pitolo habbiam  fatta: cioè  che  vna  cofa  flefia  non  pofla  hauer  infieme  potcn- 
tia d effer, e di  non  efiere per  infinito  tcmpo:cioè potcntia  di  efier  fempre  e di 
fempre  non  effere. 

I 

Che  fi  come  l’efler  generabile,  con  l'efier  corrottibile  fi  conucrte 
fcambieuolmente,cofi  l’efleringenerabile  con  ledere  incor- 
rottibile,  & per  confeguenza  non  è ficura  l’opinion  di 
Platone, il  quale  generato  e incorrottibile  pofe 
il  Mondo.  Cap.  XXII. 


[ jì  quello  che  fi  è detto , fi  vede  chiaramente  che  quelle  cofe 
che  fon  fempre,  non  poffan  fempre  nonefiere  : fi  come  pari- 
mente fi  può  quella  cofa  confermare  per  quel  che  fi  è dichia- 
rato nel  noSlro  inflrumento  della  filofofia,doue  fu  fatto,  pale 
fe,che  ducpropofitioni,tra  di  loro  contrarie,come  fono  l’vni 
uerftle  affermatiua,e  Ivniuerfal  negatiua,dellequali  l'vna  affermaci' altra  nie 
ga  vniucrfalmentaquantunque  in  qualche  materia  poffino  infieme  effer  fklfe , 
come  dicendo  che  ogni  huomo  fia  /ano,  e nefiun'huomo  fia  fano  ; nondimeno 
accader  non  può  mai  che  infieme  vere  fi  rìtruouino:in  modo  che  fe  l'vna  farà 
vera, forza  è che fia  fui fa  C altra.  Laonde effendo  quefìe  due  modali  propofi- 
tioni, effer  fempre  alcuna  cofa,e  ’empre  non  efier  quella,  tra  di  loro  contrarie , 
come  quelle,  C vna  delle  quali  afferma  l effer  di  quella  cofa,  e l'altra  lo  niega  no 

Per 
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fér  qualche  tempo , ma  per  ogni  tempo  vnìuerfalmente  ,fi  come  nel  trattato 
delle  propoftùoni  modali  habbiam  detto  : nefegueche  infieme  vere  le  dette 
due  propojitioni  non  pofftno  effere . Et  efitndo  vero  ch^lcuna  cofa  fia  fem - 
(re , cioè  per  ogni  tempo , non  potrà  ella  fempre  non  effere . Le  propoftùoni 
eontradittorie  han  tal  proprietà,  che  in  qual  fi  voglia  materia  occorrer  non 
può  che  infieme  ambedue  ften  vere , ò fieno /alfe  ; ma  diuidendo  effe  il  fnlfo , 
<jr  il  vero , è forga,che  alla  verità  dell'vna , la  fitlfità  dell’ altra  s’opponga: 
ncfcgue  che  quella  cofa  che  fempre  fia , non  poffa  non  fempre  efferei  cioè  per 
qdalche  tempo  non  t/fere.  Vercioche  eontradittorie  fono  quelle  due  modali 
propojitioni . ^Alcuna  cofa  vnìuerfalmente  per  ogni  tempo , cioèfempre,effe- 
re  : & non  per  ognitempo , cioènon  fempre , ejfere,che  tanto  import  alquan- 
to particolarmente  per  qualche  par  te  di  tempo  non  efiere.  Hor  perche  noi 
habbiam  difopra  de fcritto , la  cofa  corrottibile  e/fer  quella , laqual  dopo  Cefi 
fer  fuo , può  non  e/fer  à qualche  tempo  ; ne  fegue  (come  ogn'vn  vede)per  il  di 
feorfo  difopra  fntto,che  quella  cofa  che  fempre  fia,non  poffa  e/fer  corrottibi- 
le: & per  il  contrario  quella  chefia  corrottibile , non  poffa  fempre  effere.  Et 
ilmcdefmo  della  cofa  generabile  ( come  ogn'vn  per  fé  fieffo  può  dedurre) 
fi  può  vedere , perche  effóndo  già  determinato  die  per  generabile  intendia- 
mo quella  cofa  y che  innanzi  ch’ella  fia , & qualche  tempo  non  è fiata  : ne  fe- 
gue ,che  non  potendo  quella  cofa  y che  fempre  fia , giamai  non  efler  per  quan- 
to fivoglia  tempo,  non  potrà  parimente  effer  generabile  , poi  che  fi  quello 
[offe , à qualche  tempo  le  bifognaria  non  effere . .. Altrimenti  accomodar  non 
fipuòildifcorfo  fatto }à  quelle  cofeche  fempre  non  fono, mofìrando , eh' emen- 
do tali,  non  potranno  effer  nè generabili,  nè  corrottigli . Percioche  primie- 
ramente quelle  cofe  che  fempre  non  fono , non  han  potcntia  «f  effer  fempre: 
conciofiacbe fe  quello f offe , e talpotentiafifupponeffe  in  attofiaqualfuppo- 
fition  data  che  jfklfa  fofie,  imponibile  nondimeno  non  faria  ; poi  che  per  l'au  - 
uerfario  fi  fuppone  che  fempre  effer  poffa  anello , che  attualmente  fempre 
non  è,  ne  feguirà  che  quella  medef ma  cofa  che  fempre  non  è,  fofie  infieme  - 
mente  in  atto  fempre  : ilche  effóndo  impoffibile , &■  non  potendo  nafeer  dui 
fuppofio  nollropoff bile,  per  ilqualc  riducemmo  quella  potcntia  in  atto;  è 
forta  che  nafta  dal  fuppolìo  dcll'auucrfario  ; & per  confeguentia  fia  impof- 
fibile quello  che  egli  afferma  : cioè  quello , che  habbia  potcntia  di  fempre 
effere  quello  , che  fempre  non  è.  Et  per  quello  appar  vero, -che  quella 
tofa  che  fempre  non  farà  , fempre  parimente  non  potrà  effere.  Et  que- 
flo  medefmamente  confermar  fi  può  ancora  per  la  forza , che  hanno  le 
propoftùoni  contrarie  di  non  poter  infieme  verificar  fi.  "Parimente  adun- 
que efiendo  contrarie  quelle  due  modali  propofitioni  vniuerfafi  , alcuna 
cofa  fempre  non  effere , & efier  fempre , come  difopra  habbiam  detto , è ne- 
fp/Jario  che fe  farà  vero  eh’ alcuna  cofa  fempre  non  fui,  non  poffa  effer  vera 
Torte  II,  ~ & ch'ella 
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eh'etla  fta  fmpre . Et  perche  le  contradittioni  parimente  debbano  tra  di  la- 
ro diuider  il  vero  , &ilfilfo,nè  infime  deli vno  , & dell'altro  participar 
pojlano  : & ejfendoquelle  due  modali  propofitioni , alcuna  cofa  vniucrfaU 
mente  per  ogni  tmpo , cioè  fempre  non  ejfere , & non  fmpre  non  ejfere,  cioè 
particolamente  ejfere  à qualche  tmpo , contradi  norie  tra  di  loro  : fa  di  me 
fieri  che  fe  fard  vero  che  alcuna  cofa  fmpre  non  fta , filfo  fa  che.  non  fm- 
pre  non  fta , cioè  che  in  qualche  tmpo  fta.  Hor  pài  le  defcrittioni  che  difo- 
pra  già  fi  fon  fatte  della  cofa  generabile , & della  corrottibile,  à ciafchedu- 
m delle  quali  s appartiene  à qualche  tmpo  l' ejfere  ; all'vna cioè  dopo  il  non 
ejlere , & alialtra  innanzi  al  non  ejfere  : nefegue  ( come  ogn'vn  vede  ) che 
quella  cofa  che  fempre  non  farà , non  potrà  ejfere , ò generàbile,  ò corrottiti- 
te:&  efiendo  tale , non  ejfere  non  potrà  fmpre:  concluder  dunque  fin  qui  po- 
tiamo , che  tanto  quella  cofa , che  fta  fmpre , quanto  quella  che  tempre  non 
fta  , non  può  gener abile, ò corrottibile  lì'tmatfi  mai.  Et  per  il  contrario  etiche 
àgcneraiionc , ò à corrottone  fi  fottopone , non  può  ò efier fmpre  ò fempre 
non  ejfere  in  alcun  modo.  Hor  pervenire  al  fine  deliintention  nolba  in  que - 
ila  materia , ch'è  di  far  pale  fé  che  nijfuna  cofa  generabile  fta  incorrotttbile , 
nè  corrottibile  ingeneratile  ; voglio  che  per  quello  cher’è  fin  qui  detto  ver- 
giamo bora  primieramente  come  l'ejfer  generabile  con  l efier  corrottibile 
in  modo  fi  conuerte,  che  non  può  trouarfiCvno , doue  l'altro  non  fi  ri  troni. 
Et  perche  meglio  & più  ageuolmentefi  demojlri  quella  cofa,  farà  ben  fitto, 
che  con  la  defcrittione  della  feguente  figura  procediamo . Sia  dunque  vna 


■Quella  cofa  per  ogni 
tempo(cioè fmpre)è. 


Quella  cofa  non  per 
ognitempo) cioè  non 
fmpre)non  è:  che  tan 
to  importa  quanto , 
quefla  cofa  à qualche 
tempo  tifogna  che  fta. 


Quella  cofa  per  ogni 
tempo  C cioè  fempre ) 
noni. 


Quefla  cofa  non  per 
ogni  tmpo  ( cioè  non 
fempre  ) è : che  tanto 
importa  quanto  que- 
lla cofa  à qualche  tot» 
po  tifogna  che  no  fio» 


figura  quadrangulare , come  à dire.  *ABDC.  con  le  fue  linee  diametrali. 
%4C.&  BD.  & ne' due  angoli  laterali , come  à dire  io.  jl.  & B,  fieno  pofie 

",  .‘i,"  quelle 
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(/utile  due  modali  propofitioni  tra  di  loro  contrarie  . Quefla  cofa  in  ogni 
tempo , cioè  fempre)  è : & quella  co  fa  in  ogni  tempo  ( cioè  tempre ) non 
è.  Le  quali  due  propofitioni  in  modo  fieno  fiutate,  che  la  prima  babbia  luo- 
go nellangolo . & la  feconda  nell angolo.  B.  bor  quelle  propofitioni 

efiendo  contrarie , non  poffano  infieme  verificar/}  mai . Trendiamo  di  poi'  • • 

la  propofitione  contradittoria  di  quella  che  l la  polla  in  *A.  laqual  farà. 

Quella  cofa  non  in  ogni  tempo  ( cioè  non  fempre  ) è : laqualtanto  importa , 
quanto  adire  ,*  Quella  cofa  à qualche  tempo  è . Et  non  è dubbio  che  co  tal 
propofitione  contr adittor tornente  s oppone  à quella  pofla  in  . perciò-- 
che  la  contradittione  dell'vniucrfalità  dogni  tempo , che  fi  trouicon  l effer 
d alcuna  cofa , uonè  altro , che  la  negatione  di  quella  vniuerfalità  : che  tanto 
yale  quanto  l'affermat ione  particolare  di  qualche  tempo , che  col  non  effer 
fio  congiunta  di  quella  cofa  . Di  maniera  che  del  fempre  efiere , vera  con-  , 

tradizione  s'ha  da  intendere  ilnon  fempre  efiere,  die  tanto  importa,  quan- 
to il  non  efiere  à qualche  tempo . Sia  dunque  quella  propofitione  contra- 
dittoria detta  , ned  angolo  ; C.  collocata Et  nell’angolo  finalmente.  D. 
ponghifi  la  contradittoria  di  quella  dell  angolo.  B.  laqual  bi fogna  che  fi  a 
quefla, cioè  : Quefla  cofa  non  inognitempo  {cioè  non  tempre')  non  è , che 
tanto  vale , quanto  à dire  : Quefla  cofa  à qualche  tempo  è . Terocbe  la  con- 
► tradizione  dell  vniuerfalità  dogni  tempo,  che  fia  col  non  efiere d alcuna 

cofa;  non  è altro  che  la  negatione  di  quella  vniuerfalità  che  tanto  impor- 
ta , quanto  t afferma tion  particolare  di  qualche  tempo  che  con  l' effer  fi 
1 congiunga  di  quella  cofa  . Del  fempre  non  effer  dunque  , contradittorio 

è il  non  fempre  non  efiere , che  tanto  vaie,  quanto  l'efferà  qualche  te  ti  po . • 

Et  quanto  s è detto  dalla  contrarietà  tra  le  propofitioni pofle  in . ^A.  & B.' 

& della  contradittione  tra  le  propofitioni  pofle  in  ^4.  & C.  & tra  quelle 
pofle  in . B.  & D.  & della  modulità  loro  , più  apertamente  , & am- 
piamente fi  può  conofcere  per  quello  clx  s’è  trattato  nel  nolìro  inflrumen- 
to  della  filofofia;  ilquale  in  quelli  libri , come  già  letto , & intefo  s ha  da 
fupporrc.H or  tornando  alla  figura  noflra  deferitta , habbiamo  daconfide- 
, tare, che  le  propofitioni.^..  & B quantunque,  come  contrarie  che  fono , non - 

, pofiino  in  vna  mede  firn  cofa  infieme  verificar  fi  : pofiano  tuttauia  in  vna  me- 

defma  molìrarfi  /alfe  : come(  per  cJfempio)quelli  due  contrarij,  1 effer  fano , 

& l effer  infermo , quantunque  veramente  in  vno  fleffo  foggetto  non  pofiino 
trouarfi  infieme , non  potendo  effer  alcuna  cofa fana , & inferma  in  vn  me- 
defmo  tempo  ; nondimeno  bene  infiememente  d vno  flefio  foggetto  negar  fi 
pofiano  . Conciofia  ebe  molte  cofe fono,  che  nè  fané , nè  inferme  chiamar  fi 
deuonoifi  come  d’vna  pietra, ò dvn  metallo , ò altra  fimil  cofa  fi  può  vedere  . 

Tuo  dunque  vna  cofa  lìeffa  da  fè  veramente  [cacciare  cofi  la  fanità,  come 
k infirmi  tà;&  per  quefla  ragione  fi  può  dir  che  in  me^p  trai  fono, &Hn- 
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fermo  firitroui  ; non  per  via  di  mefcbiamento  & participadone  de  gli  cifre 
mi  fuoi , fecondo  che  vn  colore  fi  fuolc  chiamar  mefo  trai  bianco , e' Ine* 
grò  : ma  pervia  di  negatione  d'ejjiefiremi , negando  fi  di  lei  cefi  l'vno  comi 
t altro,  poi  che  nè  fiana , nè  inferma  può  efifiere  in  alcun  modo . 2{el  me  de  fimo 
modo  Rimar  fi  deue  ch'egli  auuenga  delle  contrarie  propofitioni  da  noi  po- 
lle nella  descritta  figura  in.  A.  & in.  B.tra  lequali  potremo  dire  che  in  me- 
lo fi  troni  quella  cofia , di  cui  nè  lvna,nè  l'altra  fi  può  verificare . Toniate 
dunque  cbe.Efia  quella  cofialaqual.non  potendo  non  fiempre  efifiere  ,nè  /em- 
pie non  efilere , fìa  quafi  in  me^o  polla  tra  di  loro, talmente  che  nella  propo - 
fidane  collocata  in  A. nè  la  collocata  in  B.conuenire  le pofifia . In  quello  calo 
certa  cofia  farà  che  del  medefmo . ELbifognarà  che  fi  verifichi  cofi  la  propofi- 
tione  polla  in . C.  come  quella  poila  in . D.  pcrcioche  fie  ad.  E.  non  conuiencbt 
ptopofidone pofìain . A.  cioè  il  femprc  effereja  propofitione pcfla in  C.ton 
tradi ttor.a  della  polla  in,  A.  farà  necefilario  che le  conuenga  perla  redola 
della  contradittione  , delle  quali  l'vno  è’fior^a  che  à qual  fi  vogliacofit  'con- 
tenga fiempre.  Sarà  dunque  vero  che.  Rfianon  fiempre  cioè  alcuna  volta 
non  fila.  Et per  la  medefima  ragione  non  le  contenendola  propofidone.  R , 
cioè  il  fiempre  non  efifiere:  farà  di  meflieri  chela  contradditoria  intefia  per  « 
D.le  c onuenga , & confcguentcmcntc  farà  vero  che . E.  non  fìa  non  fiempre  Y 
cioè  alcuna  volta  fila . La  medefima.  E.  adunque, per  non  poter  riceuere  in  fit 
nè.  A.nè.B. cioè  nè l' efifier  fiempre  ,nèilnonefiler  fiempre , verrà  per  necefifittà 
àfiofilenert  infieme,con  verità  le  due  propofitioni pofte  in  .C.&D.  in  manie- 
ra che  potrà  per  qualche  tempo  efiler  e,  & per  qualche  tempo  non  efifiere.  Et 
per  quello  fi  vede  chiaramente  che  di  qualunque  cofia fi fklftficaranno  le  pro~ 
pofitionipofìc  in  A.&  B.  in  quella  filefifit  cofia  con  verità  le  propofitioni  col 
locate  in  C.&-  Ey.infieme  come  iranno. H ora  applicando  quello  à propo  fitto 
nofilro^ perche  quella  cofia  eh  è corro  tubile,  può  fecondo  che  l babbuino  dc- 
fcritta  non  efifier,  doppo  ch'eli'  è data  per  qualche  tempo,  in  maniera  che  vie 
ne  ad  inchiuder  tempo  d efilere , e tempo  di  non  efifiere  ; ne  fiegue  che  in  lei  fio 
fai  fi  fichi  colila  propofidone  pojla  in  A.  che  pone  i efifier  fiempre, come  la  prò 
pofiitione  fituata  in  Bebé pone  U fiempre  non  efifiere:  & eonfeguent mente  ite 
efia  verificarannoft  le  due  propofitioni  collocate  in  C.  e talmente  che  per 
qualche  tempo  farà per  qualche  tempo  non  farà . Tipti  aUrimtnddifcor- 
rendo  della  cofia  generabile  , perche  per  la  deficritdon  da  noi  datale , ha  di 
batter  dinuouo  l efifier  fuo,doppo  che  non  fia  fiata  per  qualche  tempo;  in  gui - 
fa  che,e  tempo  di  non  efifiere, e tempo  d' efifier  incbiudendo  in  natura  fua , fari 
nccefifiario,che  fklfificandofi  in  lei  ambedue  le  propofitioni  pofte  in  A.  & B ; 
& confiegnentetqenie fitver  fidnnoinfiteme in  efifale  propofitioni  fituate  in 
C.  & D.  Lequali  verificando  fi  parimente  nella  coja  corrottibile  , fecon- 
do che  chiaramente  habbiamo  veduto , ci  sformano  dunque  à confieffare  che 
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t éffier  generabile  concorra  in  modo  con  t e/fer  corrottibfle,  che  connerten - 
io/i  in/ieme,fi4  for%a  che  doue  fi  trotta  l'vno , l’altro  fiapoSlo  ancora.  Hab- 
•biam  fin  quivedato  chela  natura  generabile , & la  corrottibilc,  in  maniera 
fi  feguano  fona  C altra , che  in  qual  fi  voglia  co/a , che  quella  fia  , rlmouer/t • 
ne  non  fi  po/la  quella.  Sfila  bora  per  poter  concludere  la  principale  in  ten- 
■dion  nofira  in  quefia  materiate  he  per  la  fcambieuole  corner fione  che  s'è  già 
prouato  trouarfi  tra  la  cofa generabile  & la  corrottibile,  dichiariamo  che 
parimente  fi  troua  conuertibil  fcambieuolmente  quella  cofa  , chi  ingentra- 
bile,  con  quella  chefiaincorrottibile  : di  maniera  che  cofa  non  farà  mai  che 
ftapriua  di generatione,  laquale  parimente  non  fia  libera  da  corrottione. 
Laqual  cofit,accioche  appaia  chiaramente,  ci  dobbiamo  ricordare  d’vna  re- 
gola  logicale  dichiarata  da  noi  altroue,  laqual  vuole  ch'ogni  volta  che  far  oh 
quattro  termini,  deiquali  li  due  primi  fieno  di  quefia  conditione  tra  di  loro, 
che  non  potcndoànfìcme  trouarfi  in  alcuna cofa,  À qualunque  cofa  conven- 
ga fono , fia  forza  che  non  convenga  l altro  s &per  il  contrario  non  le  con- 
venendo quefie, debbia  per  neceffita  convenirle  quello:  dr  gli  altri  due  fecon- 
di termini  fieno  parimente  della  medefma  conditione  tra  di  loro : ne  fegui- 
rà  per  nece/fitd , che  fe  fono  dei  primi  con  fono  de  i fecondi  fard  converti- 
bile , quei  due  che  recano , faranno  ancora  per  fòrga  tali . Come  auuenhr  ve- 
der affi  fe/pcr  c/fempio)prendcremo  queBi  quattro  termini, difeorfiuo, & non 
difeorfiuo,  rifilile,  & non  riftbile . Deiquali  certo  è che  cofi  li  due  primi , co- 
rnei due  fecondi  fintali  tra  di  loro, che  doue  fi  troua  l'vno,  l'altro  in  alcun 
modo  non  pub  trouarfi  : & per  il  contrario  dove  non  btvno,bì fogna  che  t al- 
tro fia,eJJèndo  qual  fi  voglia  cofa  ò di/cor  firn,  è non  difeorfiua , & parimen- 
te ò riftbile  ò non  rifibile. Hor  veder  potiamo  nel  cafo  detto  ,che  per  e/fer  fon  ' 
de  i primi  due  termini  conuertibile , con  l'vno  de  i fecondi , poi  che  cofa  non 
può  e/fer  difeorfiua,  che  non fia  rifibile, ni  rifi  bile  che  difeorfiua  non  fia',  ne 
fegue  che  gli  altri  due  termini  che  reftano , cioè  non  difeorfiuo , & non  rifi - 
bUc  debbino  convertir fi  tra  di  loro,cme per  fc  Beffi  appare  che  fi  cormer- 

tano,  poiché  qualunque  co- 
fanon  è rifibile , è forza  che 
difeorrer  non  po/fa  ancorai 
«è  rider  parimente  potrà 
quella  cofa  che  non  difior- 
re  : Sarà  dunque  infallibil- 
mente vera  la  detta  regola  , 
la  verità  dcllaqualc  fe  ben 
appartiene  al  logico  di  di- 
chiarare tuttauia  per  mag- 
giore abbondanti  , farà 
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Sene  di  non  lafciar  di'breumente  in  quello  luogo  palefar  la  fua  verità  '.  Dì? 
ffonghinfi  dunque  per  più  fàcile  in telligentia  di  que/la  co  fa , quattro  termi- 
ni in  quella  figura  quadrangularc  intefa  per  le  quattro  lettere.  A B DC.  del 
lequali  fieno  .*A.  D:  tali,  che  diuidendo  il  vero  & il  falfo , in  qual  fi  voglia 
cofit  sbobbia  da  ritrovare  di  neceffità  ò l’  vno,ò  l'altro  , & non  ambedue  irt- 
fiememente  : & nella  medefina  conditione  ancora  fieno  gli  altri  due  fecon? 
di  termini.  B.C. in  modo  che  inficmemcnte  trovar  non  fi  pofftno  in  cofa  alcu- 
na>&  per  neceffità  in  qual  fi  voglia  cofa  ò tvno  fi  trovi  ò l altro . ^ ippreflo 
à que  fio  fiat  vno  dei  primi  termini.  *A.  D.  conuertibile'mmodo  con  vno  dei 
fecondi.  C.  B.  come  à dir e.  D.  con.  C.cbc  in  cofa  alcuna  non  pojfia  l vno  efiere 
. che  l'altro  non  fio  : dico  che  Hando  il  cafo  in  quefta  guifa  farà  di  meftieri  ebe 
gli  altri  due  termini  che  reftano,  cioè . A.  & B. parimente  fieno  convertibili 
tra  di  toroyin  modo  ebe  douunque  farà  l'vno  trouaraffi  l altro . Terciocbe  fe 
vorrà  dire  l auuerj ario  che  dotte fia.A.non  fia.  B.  adunque  in  vece  di.  B.  vi 
farà.  C.  per  la  conditione  fuppoHa  tra.  B.  & C.  laqual  confile  in  Har  tvno 
doue  l'altro  non  fi  ritroui.E.percbe per  le  condhioni pofle, doue  farà.  C.  bifo- 
gna  ebe  fia.  D.fupponendo  noi.  C.  D.conuertibili  : ne  fegue  che  doue  farà . *4. 
farà.  D.ilche  è imponibile  per  la  fuppofitione  già  fitta  ebe . *4.  D.  in  modo  di 
uidino  il  vero  & il  fàlfo , che  infume  iìar  non  poffino  in  cofa  alcuna . Tfa/cfi 
quefta  inconucncuoleoga  dal  voler  l'auuerjai  io  che.  E.  non  fia  doue  . A.  fi 
troua:& per  confeguentia  finràforga  che  ouunque  fia  polio . A.  deggiaauco 
ra.  B.  rii  rouarfi.  Tfon  altrimenti  fi  potrà  difeorrcre  che  douunque  farà.  B.  fa- 
rà di  meHieri  chr  fi  troni.  *4.  perciocbe  fe  quefto  negar à lauuer fario  fard 
forato  di  confcffaie  che  in  vece  di.  A. vi  fi  troni.  D.  perla  conditione  poti* 
tra.A.&D.trouandofi.D.  con.B.  bifognaiàche per  la  fuppoìla  convertibi- 
lità tra.D.C.  vi  fi  troui  ancora . C. co  fa  al  tutto  non  convenevole , battendo 
noi  già  fuppoflo  che  B.&  C. non  pofiano  in  cofa  alcuna  trouar fi  infime . Et 
perche  quefta  impoffibilità  con  ciuf à,d altronde  non  nafte , che  dalthaucr  ne- 
gato l àutterfario  che . A.non  fi  troui  con.  B.ne  fegue  che  dovunque.  B.fia, 
A.  mede  finamente  congiugnerafft . Et  hauendo  già  poco  difopra  dimoflrato 
che  doue. A. Ha  pollo, ha  da  trouar  fi.  B. fi  viene  à poter  concludere  infieme , 
che  fcambieuolmente  conuertendofi.  A.  & B.  l’vn  con  t altro  Ha  congiunto 
fempre . Ter  laqual  cofa  fe  noi  la  detta  dimofiratione  fatta  in  caratteri  di 
alfabeto,  come  in  termini  generabili , applicar  mio  alla  materia  noftra  par- 
ticolare itrouarmo  ebe  t ingenerabile  &■  l’incorrottibile  ( ò vogliamo  dire  il 
non  generabile  & il  non  corrottibile)fcambieuolmcnte  conucrtiranfi  . To- 
niamo dunque  in  vna  figura. quadrilatera  fintile  alla  precedente , nel  luogo 
di . A.ingenerabilc , & doue  è poHo.  B poniamo  incorrottibile . Kfcl  luogo 
di.C.corrottibile , & doue  finalmente  è poHo.  D.  pongafi  generabile , come 
nella  deferita  figura  fi  può  vedere . Certo  è chele  conditioni , che  fuppone - 
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A B turno  in.  *A.  D.fi  trottano 

in  quefli  due  termini  inge- 
nerabile , e generabile , per 
non  poter  effi  infime  in  al 
cuna  co  fa  ilare , & in  qual 
fi  voglia  cofa  ; l’vna  d'effe 
effondo  necefiario  che  fi  ri - 
troui.Tarimentc  le  medef '- 
me  condition  poile  tra  BC. 
fi  poffan  cono  fiere  in  que- 
gli altri  fecondi  termini, cor 
D C rottibile  r & incorrotti - 

bile  , poiché  infime  non 
può  cofa  alcuna  effere  corrottibile,  -&  incorrottibile  ; quantunque  à qual  fi 
voglia  cofa  ò l’vno , ò l'altro  conucnga  di  necejfità . Vltimamentc  le  condi- 
tion che  fi  fupponeuano  trd.  D.  C.  hanno  luogo  tra  quefli  termini , generabi- 
le, & corrottibile , poiché  già  difopra  fu  lungamente  dmoiìrato  che  tra  di 
loro  fi  conuertano  fcambieuolmente . Le  medefme  conditioni  adunque  trai 
detti  quattro  termini  fi  ritrouano  : che  nei  quattro  caratteri  della  prece-' 
dente  figura  fi  fupponeuano . La  onde  è fòniche  fi  come  nella  dmofiratio» 
de' caratteri  fu  demolir ato  che^d.&B.  necefi ariamente  tra  di  loro  fi  con-, 
nertiuano  ; cofi  ancora  quefli  termini , ingenerabile, & incorrottibile  fi  con- 
certino , & fifeguinofvn  f altro . Et  confeguentemente  potrm  concludere , ' 
che  fi  come  qual  fi  voglia  cofa  generabile  farà  corrottibile , & ogni  cofa  cor- 
rottibile faragenerabile:cofi  ancora  ogni  cofa  ingenerabile  bijogna  che  fia  in-l 
corrottibile, & ogni  cofa  incorrottibile , ingenerabile , fecondo  che  in  quello- 
Capfudanoipropoflodidemofìrare. 

D’altre  ragioni  per  proua,&  per  confermation  della  mcdefma 
conclusone.  Cap.  X X 1 1 1. 

vi  quel  che  s'b  detto  nel  precedente  Cap.  può  efìer  manifesto 
quanto  s'ingannin  coloro  che  cofa  alcuna  generabile  pongano 
incorrottibile , ò cofa  corrottibile  ingenerabile . Et  à queilo  fi 
aggiugne  ancora  che  tutti  quelli  , che  cofi  fìimano , vengano  • 
per  quefioà  deflruggere  alcune  verità,che  & per  il  f enfi , & per  la  ragione  fi  * 
moflran  certe  in  filofofia . Cofà  è che  deueeffer  molto  chiara  appreffo  i filo fo- 
fi,  &da  noi  ne  i libri  no firi  precedenti , & in  quelli  che  feguiranno  affai  di- 
chiarata , che  ogni  vera  attione  in  natura , & ogni  patimento, & ogni  dura-  • 
tione  dell' effere , & del  noti  efier  di  qual  (i  voglìa  cofa , ha  di  tempo  bifogno 
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Jempre . Et  perche  in  due  Coli  modi  fi  può  imaginare  U tempo , cioh  detebnt- 
natolo  indeterminato  ,cioè  in  finitane  fegue  che  ò determinato , è infinito  pa - 
rimente  dette  [iimarft  il  tempo  che  al  fare , & al  patire , & al  dufabil  effe - 
re,  ò non  efiere  di  qualunque  cofa  appartenga . Et  per  determinato  intendo 
io  quel  tempo , che  da  i fuoi\termini  f la  comprefo  ; & quello  per  mfinito,che 
fcnzn  termini  alcuni  in  infinito  fura  Rendendo.  Uor  co  fi  fatta  verità  infiala 
lihil  è for^a  ( com'ho  detto)che  dejlruttafia  da  qualunque  ponga  alcuna'  co* 
fagcnerabile,incorrottibile:di  maniera  che  ni  infinito,  ni  determinato  fipo~ 
tra  di e il  tempo  dell  ejfer  di  quella.  Ter  cieche  ha  neri  do  il  detto  tempo  ter * 
mi.ìe  da  quella  parte , donde  comincia  ad  efier  quella  tal  cofa  per  generano* 
ne , non  fi  può  infinito  chiamare . Et  parimente  mancando  egli  di. termine  da 
quella  parte  doue  incorrottibile  fi  conferua  la  detta  cofa,  determinato-  Aon 
può  chiamar  fi  : &■  confeguentemente  ni  determinato , ni  infinito  coft  fatto1 
tempo  potrà  Rimar fu  cofa  al  tutto  imponìbile  cantra  le  verità  dette  di 

fopra:ù  medefma  deduttion  di  ragione  fi  può  fare  per  demoRrare  che  lo- Refi- 
fio  inconveniente  Jeguiria  dal  porre  ingenerabile  alcuna  cofa  che  corrottici 
foffe , come  ciafchedunoper/e  medefmopuò  dedurre . nipple  fio  di  qucRo  ,f« 
alcuna  cofa  fofie  ingenita  , & corrottibile  per  fua  natura , come  vuole  leu* 
tterfario , certo  i , che  per  efier  naturale  in  efla , & ‘ non  cafuale  la  potenti» 
ehe  tiene  alla  corrottane , non più  per  vno  inRante  di  tempo  che  per  l'altro 
fi  potrà  verificar  di  lei  coiai  pot  ernia  : fi  come(per  eficmpio ) per  ejfer  Come*, 
lio  per  natura  corrottibile , non  più  oggi  che  hieri , ò in  qual  fi  voglia  tempo > 
ò inRante  dell' ejfer  fùo , ma  in  tutto  il  tempo  che  U fuo  efier  rnifùra , fi  può * 
egualmente  dire , che  in  effo  poter  tia  fi  trovi  di  corrottione  in  modo  che  Jem- 
pre mentre  ch'egli  vive , è verijfimo  il  dire  che  fia  corrottibile  .T a)  men- 
te adunque  fe  alcuna  cofa  non  generata  farà'  per  natura  corrottibile , non. 
più  peri  vno  che  per  l'altro  infante , ma  per  tutto  il  tempo  dell' efier  [ho  ha-, 
wrà  ella  colai  natura, & cotal  potentia  . Et  perche  nel  tempo  adietro,  deli  ef- 
fer  di  quella  ejfendo  egli  infinito , per  ejfer  lei  ingenerabile , fi  trouan  infinite 
parti  di  tempo , in  ciafcheduna  deUcquali , ejfendo  ella  corrottici  per  natu- 
ra , tien  la  potentia  alla  corrottione , fe  noi  fupporremo  che  cotal  potenti» 
fofie  redatta  adatto  per  ratte  quelle  parti  del  detto  tempo  ( laqual  fuppofi- 
t ione,  data  chefojfe  fulfa,none  nondimeno  impojfibile,potendofi  femprejen 
ga  impoffibilità  le  potentie  fupporre  in  atto  ) ne  feguiria  che  in  vn  mede  fino 
infante  di  tempo,  angi  per  tutto  qHell’injmito  tempo , ella  fofie1&  non  foffe: 
cojaal  tutto  impojfibile . La  cui  impoffibilità  non  potendo  nafeer  dalla  fup~- 
pofition  noflra , laqual  dato  che  fia  fùlfa , nondimeno  kpojfibilc  ? bifogna  che 
nafta  dall' opinione  dell  auuerfario, laqual  cofit  pone  non  generata  corrotti - -, 
bit  per  fua  natura.  7^pn  altrimenti  fi  può  dedurre  qucRa  medefma  ragionò, 
parimente  contra  di  chi  cofa  incorrottibile  iujimemente  poncjje  genti  abili,  i 
, naturai - 
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Hataralmtnte , com'ognvn  per  fe  tlcffo , ferrea  che  iopià  mi  dilunghi  in  que- 
llo , potrà  dedurre . M a dirà  forfè  alcuno  per  ifcampare  dall'argomento  no - 
Uro , che  per  quello  può  alcuna  co  fa  e/l er  generata,  e non  fottopolla  a corrot 
tione  t percioche  je  benha  ella  in  fe  potentia  à non  e/fere , tuttauia  ha  quel- 
l'ati  o del  non  e/fere  , thè  fu  innanzi  che  generata , e prodotta  fo/lc , e confe- 
guentemente , non  è nccejìario  che  s'hablia  à redune  in  atto  per  alcun’ innan- 
te del  tempo  che  dee  venire . *A  quella  ogget tione , per  effer  molto  leggiera » 
e fàcile , ciafcheduno  potrebbe  rejpondere  perfhmedefmo  > che  fi  come  la  po- 
tentia precede  fempre  quel proprio  atto,che  la  riguarda,  co/i  parimente  non 
fi  può  dire  che  vna  cofa/ia  corrottibiti  per  la  potentia  che  habbia  di  quel 
non  e/l ere  che  è già  paffuto , ma  dal  non  e/fere  che  può  feguire  ha  ella  da  mi - 
furar  fi.  Emaggiormentc  perche  non  fi  potendo  concedere  contingentia  ver- 
/òdi  quello  che  è giàpa/lato  per  inchiudere  ogni  cofa  pafìata  in  fe  liabile gg 
%*,&  nece/fità  -,  non  può  medefmamentt  in  dietro  alcuna  potentia  riguarda- 
te ; e per  confegucntia  c/fendo  conot  libile  quella  cofa,  che  è generata  à fu- 
turo non  e fiere  fi  fottopone . Tiùepiù  altre  ragioni  fi  potrebbero  addurre 
per  confermatone  della  medefma  conclufione  : lequali  perche  potrebbono  d 
tbi legge  ageuolmente recare fàflidio y lafciarò  da  parte:  folamente  quella 
vltima  ragione  aggiugnendo  alle  fopr adette  : laquale  pià  da  principi j natu- 
rali e proprij  alla  materia  di  cui  trattiamo  depende,  che  da  comuni , e logica- 
ti, come  in  gran  parte  auuiene  delle  ragioni  di  f opra  fatte . Douiam  dunque 
fuppone  per  co  fa  certa  per  fin  che  nella  terga  parte  di  quella  nofira  fì.ofo- 
fia  la  demolir  aremo  ; che  hauendo  di  me  fieri  la  vera  generatone  e corrotti 9 
ne , d alteratone  * per  non  poter  fi  fenga  qualche  mutatone  alteratiua  far 
quella  di/pofitionc  che  fi  ricerca  alle  cofe,  prima  che  propriamente  fi  generi 
no, ò fi  corrompino,nefegue  che  qualunque  cofa  farà  propriamente  genera- 
bile , e corrottibileyparimente  alterabile Jìimar  fi  deggìa.  Eperche  ogni  ve- 
ra alt  eration  altrimenti  non  può  fàrfi,fenon  mediante  l'anione  et  patimen- 
to che  da  contrarie  qualità  deriuano  ; mentre  che'l  caldo  col  freddo , e'I  fec- 
to  con  l’humido , e fimiti  altre  qualità  da  quefle  depcndenti , controllano , e 
fin  guerra  infieme , fecondo  che  manifeflamente  dichiareremo  nella  detta  ter 
ga parte  della  naturai  nolìra  filofofia  : è neccfìario  che  quelle  cofe  che  fono 
generabili , ò corrottibiti , per  efiere  ancore  (con.’ Iw  detto)alterabili,babbi - 
no  o in  fe,ò  contro  di  fe  co  fi  fatti  auucrfarij  : e maggio t mente  hauendo  noi 
nella  prima  parte  di  quella  nofira  filofofia  dichiarato , ciò  che  fi  genera  ò fi 
corrompe  da  i fuoi  contrari^  generar  fi  y e in  quella  corromper  fi  parimente . Il 
che  fenga  la  forga  de  i detti  nemici  per  liquefi  fi  offende , e fi  refla,  non  po- 
trebbe occorrere , confò  mani  fello . feguc  adunque  da  tutto  quello , che 

quelle  cofe  che  faran  generabili , e corrottibiti  fuggir  non  potranno  quella' 
torrottione , e quella  generatane  % che  i loro  nemici  ne  poi  faranno,  econfe. 

guentc- 
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gucntemcntc  non  potràcofa  corrottibile  efier  primi  di  generatone , nè  coffe 
generabile , incorro t cibile  confcruarfi  fcmpre  : fi  come  ancora  per  l altre  ra - 
gio ni  di  [opra  afiegnatefiè  conclufoedeterminato.Chiaramente  appare  adnn 
que  non  ej]er  foBcntabile  l'opinione  di  Vlatone  ; per  lacuale  affici  ma  egli  cf- 
fer  di  nuouo  prodotto  il  mondo , e incorrot citile  eternamente  douer  durare. 
La  onde  non  potendo  il  mondo  e ffer  generato, e infieme  incorrodibile , e ha- 
uendonoi  difopra  ne  i capitoli. X V I.&-  XV  ll.demoflrato  contro  Empedo- 
cle^ contro  Democrito,chc  medefimamente generato  non  può.effcre,c  corrot 
tibile\ne  fegue  che  generato  in  qual  fi  voglia  modo  non  può  egli  e ffer  e, ma  in- 
genito fi  deeflimare,e  conjcguentcmcte per  hauerc  noi  difopra  prouato  ogni 
coffa  ingenita  effere  incorrottibile, verrà  egli  à retare  necc/Jariamente  libero 
da  corrottone. Eterno  dunque  e perpetuo, natnralmete  parlando,  è egli  ffenga 
hauer'hauuto  principio  mai, e fenga  pericolo  che  finir  deggia  per  alcun  tem- 
po;fi  come  è fiata  intention  no  tra  in  queta  parte  di  prouarc. 

Come  Dio  grandiflìmo  Ha  fuperiore  alla  natura.  Cap.  X X 1 1 1 1. 


iO/j  vorrei  però, che  alcuno  fi  penfafie , che fi  come  le  ragioni,  ti 
gli  argomenti  noflri , affai  euidentemcnteperche  contadino 
l'eternità  del  mondo  à qualunque  naturalmente  filofofafie,i 
cofi  ancora  con  affoluta, e immutabil  neceffità  la  concludimi. 
infàUibilmente-Tercioche quelle  conclufionicheda  i ffuppo- 
ti  principe  della  natura £ dal  ffuppoto  orditi  di  quella  riceuano  la  lor  verità  t 
più  altra  cotal  verità  non  ditendano , che  quanto  comporta  il  termine  e'I  co-i 
fino, eh  e alla  natura  è dato  da  chi  di  lei  di  gran  lunga  è più  poffente , e di  più , 
vigore.Dio grandiffìmo è quello , che potentiffimo  domina  alla  natura,  e da. 
lui  ha  da  riconofcer' ella  le  regole  fue,  gli  or  dini  fuoi , e i fondamente  prin- 
cipe fuoi.  Fondamento  ( per  efiempio  ) e principio  di  natura  è , Che  di  nulla  : 
non  fi  produca  alcuna  co  fa, e che  in  nulla  non  fi  corrompa . Ma  Dio  con  la  fio- 
iuta  potentiafua , non  ritretto  à legge, che  altronde  venga,  può  il  detto  fon-, 
damento  mandare  à terra , e di  nulla  produr  co/è  belliffime  à marauiglia , e 
in  nulla  redurlepoij  fe  non  per  via  di  generatone  ,ò  corrottone  altera  tua, 
almen  per  via  di  pura , e femplice  prodottone , e di  puro , e femplice  difirug- 
gimento . Él  filmile  di  molti  altri  fondamenti , e principe  naturali  fi  deue  di-, 
re. Ver  laqual  co  fa  wrrogantfffmo  fi  dee  i limare  il  giudi  t io  di  coloro , che  mb 
furanda  la  poffibilità  delle  cofe  con  la  fforga  del  loro  intelletto  ; ilquale  fi*, 
pur  quanto  fi  voglia  purgato , fublime,e  difciplinato,più,  nondimeno  thè  bu- 
mano  non  farà  mai  ; fi  credano  che  quello  à punto  far  fi  poffa , ò non  fi  pofi*  ; 
afi olutamentc, che  tale  è compre fo  dall' intelletto  loro . Di  gran  lunga  altri-  , 
meati Ba la  cofit  da  quel  che  penfano  . Troppo  alto,  e troppo  alle  menti » 

noBre 
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nodre  fproportionatob.l  potere e'I  fapere di  ejjo  Dio  grandiffimo  : della  cui 
proni  lentia,  con  lacuale  guida , e gouerna  il  tutto , non  i capace  bumano  in 
tclht:o  di  maniera  che  altro  non  cirefla  di  poter  conoscere  del  goucrnofuo, 
je  non  che  egli  vuole  ciò  che  può  , e può  ciò  che  vuole , e ciò  eh’ ci  vuole , e 
può  creder  fi  deue  efier  il  meglio  che  potere  e voler  fi  poffa.  Laonde  fico- 
me  vn' buomo  di  villa  roggiffimo,  & ignorantiffimo , è poco  più  difereto  che 
era , fe  per  non  efferegli  capace  di  veder  le  cagioni  di  molte  leggi  e di  molti 
indituti , e ben  ordinati  governi  che  nelle  Città, e nelle  prouincie  fon  fatti  da 
i prudenti  Trencipi  che  le  goucYnano , e da'fipientiffimi  Imperatori  che  vi 
hanno  cura  ; ardifj'e  di  negare  che  tai  cofe  ben  fatte  foffero  , od  alcun  mo- 
mento i limar  fi  debbino  ; arrogante , e fiolto  lopramodo  fi  douerà  reputa- 
re :&  fi  come  medefmamente  vna  rondinella  veggendo  alcun  gran  palagi 
gp , dotte  ella  entrando  ,’i  nidi  fitoi  femplicemente  edifica , effer  co  fi  grande , 
co  fi  di  dange  abbondante,  e di  bcUiffimi  ornamenti  adorno, come  ella  il  vedt  ; 
fc  cópofcendo  ch'ella  non  faria  badante  à farlo , fi penfaffe  con  mifurare  l'al- 
trui forge  eoo  la  fua,cbe  da  niffuna  altra potentia  pottfje  fàrfingrandemctite 
fiingannarebbe  : cofi  ancora  ftoltiffimo  ,e  dell’ opinion  fua  ingannato  fi  dee 
(limar  quell' buomo,  che  quel  mondo  che  per  natura  vede  non  poter  far  fi,  e 
queir  ordinate  leggi , e ben  collocate  difpofitioni , ch'egli  à lui  incognite  riguer 
dainquefla  gran  Città,  ciu  qttefiacapacijfima  prouincia  dell  vniuerfo pen - 
fa  che  parimente  d'altra  potentia  produrnonfi  pofia  : che  altro  non  fia  che 
che  tai  leggi  porre , e con  quelle  reggere , e manifedar  fappia  come  conten- 
ga ; e quello  impedire , ò rompere  parimente  fc  beng'i  par  e. dirigi  tanto  mag 
gior  farà  la  doltitia , e la  arrogantia  di  quell  huomo,  che  penfaffe  quedo , che 
non  faria  di  quella  rondinella  , e di  quel  rogiffwio  huomo  di  villa  , che  noi  di 
ceuamo  ; quanto  di  gran  lunga  più  auanga  la  fi  piemia  di  Dio  grandijf.mo 
ogni  più  perfetto  intelletto  bumano  ; che'l  conofcimer.to  cTvn'huomopru- 
te,quel  d ogni  rogJmomo,e  dogai  imperfetto  animale  fup cri , ò foprauangi: 
poiché  cotal' attango  in  qualche  proporzione  da  collocato  ; dotte  che  quello 
per  C infinita  didantia che  tiene,  à niffuna proportione  da  fottopoflo.Ver  la 
qual  co  fa  à tutti  coloro,che  fcriuendo , ò ragionando  trattano  come  filofofi  del 
te  cofe  della  natura  s'appartiene  di  protedare  ; c cofi  io  in  quedi  libri  mici  di 
filofofi  a parimente  protedo , che  quanto  fi  di  fc  otre , e fi  prona , tutto  fi 
ha  da  intendere  hauer  rteccffitàdi  fuppo fittone  fupponendo  cioè  l’ordine,  e 
li  principe  che  à fola  natura  convengano  ; rìftrbando  laneceffità  affo  luta,  e 
infallibile,  al giuditio  della  Chiefa  Santa , e alt autorità  di  coloro  che  da  al* 
tro  fpirito  che  /fumano , fono  flati  {pinti  à firiuere , e dichiarare . *A  quefii 
dunque  mi  rimetto , gir  à quedi  riferbo  la  Jcmplice  verità  d intorno  à tutto 
le  materie  che  io  bauejji  trattate , ò fojfi  per  trattaranco. 
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Come  il  quinto  corpo  femplice,che  Celcfte  fi  chiama,fia  ingenera- 
bile, c incorrettibilc  per  fua  natura.  Cap.  I. 

SSjtl  pienamente  habbiamo(s'io  non  m'ingannojdimo 
Arato  ne' precedenti  libri , non  Solamente  che'l  mondo 
fia  foto  vno  di  neceffità , nhpiùpojjìno  effere  in  alcun  mo- 
do ;c  che  egli  non  fia  d ampiezza  infinita , e di  tal  capaci 
tà  fia  nondimeno  , che  dentro  di  fe  ogni  corporal  natura 

PBB twwaai  habbia  inmodo  racchiudo, che  fuor  de  i fuoi  termini  non 

retti  nulla  ima  ancora  fih  prouato  con  piùragioni , che  prefo  tutto  infime 
non  fia  per  natura  generabile  ne  corrottibile  ; ma  che  fenga  principio , e/e»- 
%a  fine, eterno  naturalmente  parlando  firmar  fi  deggia . H or  perche  egli  di 
cinqu  corpi  [empiici  principalmente  ècompotto, acqua, tenutaria, fuoco, e 
Cielo  : fi  come  nel  primo  libro  di  quefta  parte  fi  è dettoifa  di  bifogno  che  ejfen 
do  egli  perpctuOfparimente  per  non  poter  effere  il  tutto,  fimga  le  parti  [ite  , 
le  parti  che  lo  compongano,d  eternità participino  in  qualchemodo . A là  co- 
me le  quattro  fue parti  inferiori  habbiano  parte  di  perpetuità,  me1ìtrf  c ,e 
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fi  ben  perii  contrari)  nemici  che  tengano , continuamente  nelle  particelle 
loro  perdano, e acquifìano  per  generatione , e per  corrottione;  tuttauiafecon 
do  Ce  tutti  perpetuamente  le  loro  integrità  conferuano  : nella  terza  parte  di 
qucjla  nollra  naturai  filosofia  mi  riferbo  di  dichiarare:  dappoi  che  prima  del- 
la fublime  parte  d e fio  mondo , laqual  Cielo  fi  domanda , come  di  a fi  ai  mag- 
gior ampicgga,e  di  più  eccellentia, alcune  cofe  fi  faran  dette.  Di  quel  corpo 
e di  quella  ma/fa  Celefìe  adunque  che  nefia f opra , e delle  parti , e le  condi- 
zioni fue  cominciando  à ragionar  e, primieramente  noi  dobbiamo  porre  in  co- 
tal  corpo  lana  inuiolabile  perpetuità  , non  fimileà  quella  dei  quattro  infe- 
riori elementi, liquali  non  f cambiatole  (ucccjjìone , reflauratione  delle  par- 
ti loro, vengano  à confermar  le  loro  integrità  perpetuamente , come  diremo 
al  luogo  fuo  : mà  più  nobile  di  gran  lunga . Di  maniera  che  fenga  vna  mini- 
ma tranfmutatione  foflantiale  di  quanto  fi  voglia  piccola  fua  particella  ; 
d'vna  indiuidua  e faldijjima  foflanga  egli  eterno  firmar  fìdeue . Tercioche 
la  fcambieuole  tranfmutatione  che  gli  elementi  più  bajfi  ritengano  nelle  par- 
ti loro, e la  conferuation  che  fi  fu  della  fpetie  per  la  nuoua,  e incatenata  fuc - 
ceffone  de gli  indiuidui  loro,dur are  non potria  perpetua  infinitamente  ; fe 
vn  quinto  corpo  diuino,&  immortai  non fioffe , ilqual  dvna  fofiantia  fìefia 
indiuidua  fi  conferuaffe  fempre;e  con  vno  flcjfo  continuo  regolàriffimo  mo- 
vimento per  conferuare  eterna  la  generatione , e la  corrottiooe  delle  coje,  in 
perpetuo  firiuolgeffe: fi  come  nella  terga  parte  di  queflafilofofia,  chiaramente 
dimoflraremo . Oltra  di  queflo  hauendo  noi  nel  primo  libro  di  quefìa  par- 
te fatto  palefe  ciré  la  materia  di  cui  è eompoflo  il  corpo  Celefìe  contentìjfima 
della  forma  che  tiene, non  ha  pot  enfia  ad  altra  forma  fòflantiale;per  non  ba- 
tter cotal  forma  contraria  forma  alcuna , fi  come  il  circolar  fuo  rnouimento 
parimente  non  ha  contrario  : e da  queflo  hauendo  dimofìrato  che  alterazio- 
ne alcuna  corrottiua , come  quella  che  contrarietà  tic  elea,  non  vi  fi  ritto - 
ua:ajfai  chiaramente  può  apparir  da  queflo , non  effer  vn  cotal  corpo  gene- 
rabile,ò coìrottibile  ; pofeia  che  vera  generatione,  ò corrottione  fenga  alte- 
ratone non  fi  può  fnre.lngcncrabil  dunque, e incorrottibile  per  fua  natura  ,• 
è confeguentemente  eterno  , vn  cofi  eccellente  corpo, comi  il  Celefìe  ,fi  dee 
{limare . Laqtul  co  fa  molto  chiaramente  ancora  fi  può  confermare  co»  la  im - 
poffibiltà  che  habbiamo  demoflrato  feguirà  chiunque  in  quel  fi  voglia  mo- 
do generabile, ò corrottibilc  fìimato  tbabbia  . Teroche  fe  ragione  non  ver- 
giamo fin' bora  alcuna  che  nc  moflri , che  effer  non  poffa  nel  modo  che  lo  po- 
niamo noi  ; e affai  viue  ragioni  babbiamp(come  fi  è veduto)che  me firmo  im - 
poffibile,ilmodo  ntlquale  gli  altri  lo  pongano , che  conueneuoliffima  co- 
là farà , che  gran  momento  per  quefìo  s’aggiunga  all  opinion  n offra  dell'eter 
nità  di  quello  . Dobbiamo  ancora  ricordarci  che  nel  quarto  libro  della  pri - 
pia  parte  di  quefìa  fi  loffia  naturale , habbiamo  fon  più  argomenti  dime- 
...  firato  ‘ 


FILOSOFIA  DEL  VI  CCOLOMIT^I 

Strato  effir  neceffario  chemouimento  di  luogo  A luogo  fi  troui,  che  furerà 
mente  vno , ordinatifjimo  e regolatiffimo , e mai  per  alcun  tempo  non  comin- 
ciato , & da  non  finir  mai . Dalla  qual  conclusone  chi  farà  che  non  reggia  , 
che  non  potendo  effir  mouimento  finga  (oggetto  che  fi  motta,  non  folo  alcit 
na  eterna foflanga  manente  fi  può  concludere,  come  fu  quitti  da  noi  conclu- 
di ma  ancorava  corpo  mobile  parimente  eterno . Laonde  penfar  non  deb- 
biam  noi  che  vano  in  tutto , fraga  naturai 'infìnto  di  verità  fia  tfuel  tacito 
comune  affenfo  dell eternità  del  Cielo  che  infieme  con  altre  leggi , e impeti 
di  naturai  Stato  per  fin  dall'  vie  ima  memoria  che  s'ha  de  gli  buoniini , come 
fìabilijfma  h eredità  degli  antcccffori , lafciato  à ipofieri , fin  che  à noi  è ve* 
fiuta,  & à quei  che  verranno,  debbiam  credere  che  fia  per  fucccdere  di  mano 
in  mano.Tcrocbe  fi  come  i padri , gli  aui,egli  altri  antenati  noSiri,  de  ì qua- 
li memoria  fi  tien' alcuna , con  l'attribuire  à Dio  grandiffimo  Chabitare  in  al • 
to,eafiegnarglii  Cicli  per  proprio  feggio  ; niente  alno  argomentando  vole- 
va dir  e, f e non  che  eflendo  quel  corpo , e quel  luogo  eterno , à Dio  parimente 
eterno, piu  che  qual  fi  voglia  altro  corpo  proportionatamcntc  fi  apportene - 
ua:  co  fi  noi  per  non  violare  cofi  ragioneuole  ber  editoria , c qnafi  natura • 
le  opinione ipcrvcriffimo  quello  medefino  dobbiam  tenere  ; &à  quelli  altri 
che  fuccederannoìfenga  punto  defraudargli,  fchietto , e (incero  dobbiam  la - 
feiare.  Quella  è pur  cofa  manifefla,che  niffuna  natone , e niffun  popolo  ( che 
fi  (oppia  ) fin  bora  è Slato  à qual  fi  voglia  religion  legato,  che  nella  più  altd 
parte  dclfvniucrfo  non  habbiapofìa  l'habitationc  e l >rgno  del  principali 
fimo  loro  Dio.  E la  natura  Sìeffit  mentre  che  ci  inuita  finga  che  à pena  l' elegie 
giamo, ò luucrtiamo , à leuar  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  in  ogni  gran  de  fi- 
derio di  beneficio  chepergratia  da  Dio  chiediamo , e in  ogni  gran  pericolo , 
che  di  aiuto  diurno  ci  fa  tener  bifogno  ; niente  altro  ne  vuol  moSlrare , fe  non 
che  fe  luogo  alcuno  à Dio  conueneuol  fi  dee  firmare,  quel  sù  del  Cielo  può 
effir  tale\e  confeguentemente  eterno  s'ha  da  tenere  . Che  più  il  fenfo  fieffo 
che  è il  fonte  e'I  principio  d'ogni  cognitione  humana  porge  grande inditio  di 
quefla  verità  che  per  quante  fi  vogliono  offeruationi  diligentiffime , che  per 
acuti  (fimi  aSlrologi  ,e  altri  prudenti  offeruatori , in  diuerfi  tempi , per  tutti  i 
paffuti  fi  co  li  fi  fon  fatte  per  fino  ad  oggi;nonfu  mai  potuto  ne  fi  può  cono  fio 
re,che  in  vna  minima  particella  apparifie , ò appaia  ne  i corpi  celeSli  figno 
di  diminution , ò di  qual  fi  voglia  alteratone , cheà  corrottone  menar  gli 
fofia.  La  grandiffima  bellezza  ancora,  e'I  marauigliofo  ornamento  che  in 
quei  gran  corpi  fi  vede , à grande  argomento  della  faldegja , e fictrregja  lo 
ro  : èia  gran  virtù  eincredibil  poffanga , che  mediante  la  chiariffma  luce 
e'I  r egolati ffimo  mouimento  loro , algouerno  (tende  di  queHe  cofi  baffi , fn 
■gran  figno  della  gran  perfettione  di  quel  corpo  che  cofi  luce, e cofi  fi  muouc* 
■‘blè  àcofi  ampio  tcffatiofo  corpo , che  tutto’ Ire  fio  del  mondo  abbracciare ,e 

contener 
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contener  deue,fi  difconuiene  vna  inuiolabile,e  indiffolubil faldella,  accioche 
disfkcendofi  lui , ogni  cofa  contenuta  inordinatamente  e conciamente  J far - 
gendofinon  fi  perdere.  Molte , cmolte  altre  verifitmili  ragioni  fipotrebbon 
affegnare per  confemationcdi  quello, che  con  necefiarvj  argomenti  naturali 
intorno  alla  eternità  del  corpo  Cele/l  e prouato  babbuino.  Ma  per  non  porger 
con  la  troppa  lunghezza, fàflidio  à chi  legge , di  quel  che  fi  è detto , in  cutal 
materia, ci  contentiamo. 

Che  il  Cielo  per  il  perpetuo  ftare  nel  luogo  Tuo, e per  il  perpetuo 
fuo  riuolgimento,non  foftienc  fatiga  alcuna. 

Cap.  1 1. 

[ T jl  potto(com  ogn'vn  vede)quetto  nobilijjimo  corpo , di  cui 
parliamo,nelpiù  fublime  luogo  dell  vniuer fio  ,e  fecondo  fie  tut- 
to flabilito  in  (ettefiofin  vn  mede  fino  luogo  rimanendo  fem- 
pre,con  le  parti  fiue  va  riuolgendofi  cangiando  fitto,  e riffetto 
confieruando  infiememente  con  fi  determinata  e regolata  ve- 
locità ne  i monumenti  fuorché  nè  per  debolezza,  ò fianchejga  più  tardo , nè 
per  ringagliardimcnto  ò rettauration  di  fiorga,  più  veloce  può  mai  divenire.  • 
Terciocbe  jottencndofile  mouendofi  per  fina  natura, nè  altro  impeto  natiuo.  ha 
vendo,  ilqual  s'opponga  à quel  pofamento,ò  à quel  riuolgimento  che  fi  truoua 
in  lui;non  p uè  batter  luogo  in  efio,ò  ttancheg^a  ò fntiga  alcunatperchc  le  fik- 
tighe,e  le  flancheg^e  d'altronde  non  naficano,che  da  contrari j impeti,  & op- 
poni principi^, che  òdi  mouimento,  ò di pofiamento  nelle  cofie  fieno  , che  o/i 
■muouino,òfipofino;fi  come  negli  animali  fi  può  vedere . Tfie  i quali  à quel 
principio  per  cui  c aminano, ò corrano, chealtro  che  l'anima  non  è,quell' altro 
impeto  s’oppon  fiempre,che  è proprio  di  quell  elemento, che  ne  i corpi  loro  pre 
dominando, (finger gli  cerca  à baffo:  onde  da  (cambiatoli  impeti  di  tal  contro.- 
■ fio  non  fienga  ragione  fiancherà  nafice,e  bifiogno  di  ripofoifi  come  la  necefifi- 
tà  del  formo  demolirà  ancora, fecondo  che  trattaremo  al  luogo  fuo.  Diffidi  duri 

Zueòfktigofo  non  fi  ha  da  f limare  quel  perpetuo  flabilimento,e  quello  ince/fa 
il  riuolgimento  che  fi  truoua  in  Cielo.  E pcrtquetta  ragione  non  fenga  rifo  fi 
dette  afcoltarel  opinione  d alcuni  poeti  anticbiìliquali  marauigliandofi  come 
tanta  machina,  quanta  è quella  del  Cielo  poti  fie  tanto  tempo  intiera  reflar  in 
alto  Cen%a  cader  à ba(fo;s  immaginarono  ch&da  vn  gigante  grandi/fimo,  At- 
lante da  lorchiamato,fofie  fottenuta  in  mojp , chepofandofi  egli  fu  la  terra , 
con  le  larghiffime (ite (falle  à quella  immenfàgraue^a  Celefle  fottomettcn - 
dofi  in  quettaguifa  ripara/fe  che  non  cadefidfCome (è  ò grane,  ò violentemen- 
te collocato  foffc,ò  d altro  ] oftegnotche  di  (e  ttefio,baue(fedi  mettieri  cofit  ec- 
cellente,e  cofit  nobtl  corpo,  Oltra  che  ttoltjffivia  cofit  è il  penfiare , che  quando 

- ben 
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ben  grauc  fofie  il  Cielo, la  terra  che  co(ì  piccola  rifrettoà  lui 
Ta(jt)fi  deetthnare,fòflepo(Ìenteàfoflenereolut,cheil 

%a  eh’ ella  vinta  dalla  violenti  chele  fufTe  fiitta,fi  mouefie  dal luogo  dau  eU 

Uè  pofla.Terciochc  douendo  fempre  efler  maggiore  il  vigor  ceUa  eoa cbejo- 
(Uenc,cbc  di  quella  che  è (ottenuta, pi  Cielo  grane  foJJe,cfiendo  egli  di  mol- 
to maggior  grande^  che  la  terra, potto  Copra  le  (palle  di  colui,  che  (opra  el 
la  terra  (labilifie, quella  premerebbe  di  Cortese  dal  proprio  luogo  , m altra 

ridicoU,anji  tanto  più,quanto  che  dalla  poetica  Ucentia  non  f f , 
fideueìopiiiione «f alcuni filoCofi: liqnali  marauigliati  me^m.Amente,  ^^^ 
U Celeflc  corpo  di  cotanta  grauezZ*  efiendo  violentemente  in  luogo  a j) 
fi  conferui  fenra  rumare  i baffoifìnalmente  han  penfato  che  £ altronde  non 

Ei  l'impeto  naturale  che  quiuifi  truoua  di  venir  l terra , colai ve- 
rtutagli prohibtfce.Conciofiacofa  che  fi  comenoi  vaiamo  parimente  che  fe 
Za  Schietta  cf acqua  con  vna  cordella  che  la  Menda , in  giro  da  alto  a 
bafio  velocemente  giriamo , quantunque  il  vafo  nel  girare , Hu  P 

te  difopra  fi  troua, volga  la  bocca  à bafio, non  però  cade  l acqua,non  per  altra 
r/juinne . Ce  non  perche  la  velocità  del  circolar  mouimento  preuiene,  epreo- 


btnatione,c  queuo  impeto 

deìivniuerfo  > cofi  parimente  vogliano  gfi  detti  filofofi 
Celefle  corpo . £ non  considerano  dicendo  quetto  che  fi  aflnngano  fj] 

gTSZ.  ,ql  cola  foffe , fi  cerna n mo lentìa  fona  quel  gmaamlo  deh- 

Ucqt7ihonell^empìoaddnm;coflhifognarehhe  dxrtoleoto  (offequel 

àccolur  mommento , che  tfu  nel  Cielo  : eofa  /«ora  d ogni  eonucncmlrt^p. 
Zlioch,  importando  otpi  Moria  dauco,  e dammeno  ,o  quelle  cofe, 

d^ricruo ua.nonpnhferpetuamentedurmeineflere.  Dtmtmera  che  Te 

ienueUaLòmdilJrip^ 

te  quello  acqua  contea  natura  fica  rimanga  fojpefa  malto,  />ef  cflfr  “ 

Ìo  I7nperpe.ua , ma  non  molto  lunga  co, al  dimoratone, ama  effondo  UmOr 

joienld,  i Cicli  pedono , come  fon  e$  .fecondo  •WTZZ'SGZ 
,.r,  G,„.Mnda  trottargli  loro . Sengf  che  non  offendo  tl  arpo  Cctclu 
rutmno  à patema , i Icggicecxga. Icona,  come  nel  perno  Ithro  d,  quella 

^fihd^Siflol^htchediquel  luogo,  ed, 
'chcconuienenllanaturafu. ma raulgliandoc, , .mi 

r,  uohil  corpo  che  non  rumi . ^Atnfono  flati  ancoro,  liquak  dalla  medeima 
marauiglia  preft , diuetfi  diuerf.  forte  di  riparo  han  cercato  d, 
Tcrciocktneggcndo  cffinegUfmtall,  come  ■»  »»t^  J JJjjJ 
quantunque  il  corpo  per  il  predominio  elementare  allotti*  in  lui » 

naturale  impeto  di  cadere  a terra  i nondimeno  Comma  che  U gg^ 
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1 viva  for%a  lo  fofliene  in  piedi;  e tal’hor  per  cor  fi, ò per  falco  lo  leena  In  atto : 
andar anno  iAtaginando  che  nel  medefmo  modofoffe  nel  corpo  Celeflc  cofi  fòt 
ta  anima, che  in  formando, & penetrando  lo  fàceffi  riuolgcre  con  tra  l'impe-. . 
to,& inclinatione  ch'egli  come  corpo  grane  haurebbe  di  cader  à baffo. Quefla 
opinione  pecca  primieramente  nel  modo  chepcccaua  la  precedente,  per  non 
éauer  riguardo  alla  condii  ione  che  porta  fico  la  violentia , di  non  comportar 
duratione  perpetua  con  e fio  lei.Ter  laqual  cofa  e fendo  in  ogni  animale , fi^ 
non  ricetto  all  animale  tutto  infieme pr e fo almanco  rifretto  al  corpo  di  quel 
lo  per  fi  confiderato,violcnto  ognimouimento  che  dall  anima  nafta  contra 
la  natura, & inclinatione  dejfo  corpo, come  corpo grauexh'egli  è : chi  dubita 
che  fi  il  riuolgimento  del  Cicloidi  anima  che  l informi  nafeerà  contrario  à quel 
‘ lo, eh’ egli  come  corpo  grane, appetir  ebbe  naturalmente  di  fitte  ; riolento , c ’T 
non  naturale  J limar  non  fi  deggr-laqual  cofa  effendo  cotal  mouimento  perpe- 
tuo , non  veggio  come  concedere,  & foHener  fi  poffa.T  orche  non  importan- 
do altra  cofa,quclla  par  ola, violento, fi  non  cofa  contra  [impeto  di  natura, & 
contra  la  propria  attenga,  & prò  ntegga  di  quella,ritrouandofi  cotaleatteg- 
%a,& cotal' impeto  doue  fi  trovala  violentia,fn  di  meflieri , che  la  violenti 
efier  perpetua  non pofia per  alcun  modo.*Apprefio  di  quello , ne  gli  animali, 
come  in  vn  caual(per  eJfempio)fi’i  folti, & il  cor  fi, & altri  cofi  fatti  mouinié 
ti, che  per  imperio,&  vigor  della  anima  che  lo  muoue  fi firn  contra  [inclina - 
tion  naturale  del  corpo  fuo, lungamente  durano,diuenganofktigofi;  & dolore , • 
e noia  n'apportano, in  guifa  che  fi  qualche  rìpofo  non  s' interponete  ,fofìener 
non  fi potrebbono,cofi  ancora, quando  foffi  vera  [ opinion  fopradetta,il  medef 
mo  de  i corpi  Celelìi  avverrebbe  di  neceffità  : di  maniera  che  fntigofiffima , e 
piena  di  dolore, fopra  quella  di  tutti  gli  altri  ammali  Jlimar  converrebbe  la  vi 
ta  loro.Percioche  doue  che  àgli  altri  per  rifioro,& rinfrancamento  delle  fit- 
tigli loro, è data  quella  quiete,&  rìpofo  che  porta  il  forno;  à quefli,  cotal  ri- 
medio non  fi  vede  che  dato  fia,pofcia  che  finga giamai  refi  are  van  continuan 
do  dt  rivolger  fi  notte, e giorno , mifcriffima  vita  menar  ebbono . llche  quanto 
dalCeccellentia,&  dalla perfittion  loro  fia  lontano, non  fh  bifogno  che  fi  di- 
chiari.Concluder  dunque  douiamo,ohe  fi  comc,nè grave, ni  leggiero  hjuclpri 
mo  corpo  divino  che  Cièlo  fi  domanda;cofi  non  s’ha  da  credere ; c'habbia  natu 
tale  impeto  ò di  difcendere,ò  d'innalgarfi,&  confeguentemente  non  gli  fàccia 
di  meflieri  d altra  cofa  chele  fomenti, ò lo  renda  atto  à volger  fi  circolarmela 
te , fi  non  la  pura,  & femplice  fua  natura , laquale  & in  quel  luogo , & con 
quel  mouimento  che  noi  veggiamo  lo  conferva  fempre . Et  fi  come  nei  quat- 
tro elementi  da  baffo , altra  ragione  del  lor  fedire , ò difeendere  non  fi  può  afi 
fognare,  nè  fi  deue  ricercare,  che  la-natura  loro  intrinjcca,  che  à quello  j/i 
induce;  cofi  nei  corpi  Ceielli  altre  cagioni  del  circolar  mouimento  loro  non 
iobbiam  penfar  che  fia , che  la  natura  loro  >(hcgli  inuita,&  fringe  à quello. 

Torteli . * 7‘  7"  I Della 


FILOSOFIA  DIL  TlCC6L0Mn{l 
Della  rotondità  de  i corpi  Celefti,  & {penalmente  de!  ’ ; 
primo  Cielo.  Cap.  III. 

CESSASSI  A figura  di  quefto  mondo , co  fi  ricetto  al  tutto , come  rijpett m 
H I ^ìc  parti fucprincipali,cbc  fono  il  corpo  Celcfte,  eli  quattro 

SE  akri  elementiyaflaifecur amente  /limar potiamo,  che  altrimen 

|s  ti  non  fia  che  sferica. E lafciando per  bora  il  dichiarar  quefto 

delle  dette  quattro  parti  elementari  inferiori , con  riferùar  di 
farlo  al  luogo  fuo  ; quanto  al  mondo  tutto  infiememente  prefo  chiaramente 
conofeeraffi  e/fere  sferica  la  Jua  figura , fé  fi  demo  [Ir ara  il  corpo  Celefie , che 
lauango  del  mondo  in  fe  racchiude , efier  tale  : laqual  cofa [pero  con  più  ra- 
gioni euidentemente  far  manifefta . Trimieramenteefiendo  il  corpo  Celefie, 
Jpecialmenteilprimofupremoil  più  purgato  & il  più  perfetto  & nobile 
di  ruttigli  altri  corpi  naturali  ; pare  che  quella  figura  gli  conuenga  ancora 
che  di  tutte  l altre  figure  corporee  è più  perfetta  :•  laquale  fenga  alcun  dub- 
bio è la  figura  sferica , fi  còme  tra  le  figure  fuper  fidali,  il  circolo  è il  più  firn - 
plice , e lpiù  perfetto . Conciofiacofa  che  efiendo  tra  le  fuperficie , quella  più 
pura,  e piùfemplice , che  da  trianco  linee,  ouer  termini  è comprefa:  certamen- 
te quelle, che  d vnafola  linea  fon  contenute,  come  fon  le  circolari , e altre  an- 
cora piùfemplici , e più  perfette  flimar  fi  doneranno , che  la  triangulare,  ò la 
quadrata , ò altre  infinite , che  da  più  lati  fon  contenute.  E tra  quelle  poi, che 
d'vnfol  termine  fi  fodis fanno  i non  è dubbio  alcun  apprefio  de  geometri , che 
la  circolare  per  efier  di  tutte  Ì altre  più  conforme,  & piu  regolare  in  tutte 
le  parti  fue  ; farà  parimente  la  più  femplice,&  la  più  pura . Della  dignità , &>. 
perfettion  dellaqual  figura  affai  à lungo  fu  da  noi  trattato  nella  piena  Tara- 
frafi  ch'io  fecifopra  le  Mecbanice  d'Arilìotile  : efiendo  dunque  ( com'ho  det 
to  ) il  circolo  tra  le  figure piane, e fuper fidali  lapiùfemplice  figura, & la  più 
perfetta  ; proportionatamente  fi  ime  flimare  che  traje  corporee , la  figura 
sferica  di  tutte  l' altre  fia  più  pura , e più  nobile  : e confcguent  cruente  alla  più* 
nobile  corporalfoflanga  che  fi  truòui,  laqual  fenja  dubbio  è il  Trimo  Cie- 
lo , douìam  dire  che  fi  conuenga.  Apprefio  à quefto , battendo  noi  dichiarai» 
nella  Trima  Torte  della  nofìra  filosofia , che’l  moviménto  del  Trimo  Cielo  fi 
come  egli  è il  proprio  fuggetto  del  tempo,  ilquale  è la  vera , e immediata  mi - 
fura  fua  ; cofi  egli  in  talguifa  mifurato , ha  da  efier  norma , regola , e vii  fura 
di  tutti  gli  altri  mouimenti , e trafmutationj  ; è necefiario  per  quefto  che  tut- 
ti parimente  auangi  di  velocità . Tercioche  douiam  fapere,  che  in  qual fi  vo- 
gli  genere  di  cofe  che  /sabbiano  da  efier  mifurate , l vidima , e immediata  lor 
misura  ha  da  efier  minima , e breuifiima  in  quel  tal  genere;  accioche  nel  mi- 
furar  minor' errore  accafchi , e men  fenfibile  : come  ( per  efi empio)  reggiamo 
. f be  nel  genere  delle  cofe  grani , & de  ipefi  loro , che  fi  hanno , con  fiaterà , ò 
* bilance 


V " UBH.0  ri^zo.  6& 

bilance  di  mi  far  or  la...  parte  d'vn  fcropolo , ch'iilpefo  £ >n  granello  di 
■orgo,i  l'ultima  lormifura , per  e/fer  tra  tutti  i pefi  [enfi bili  il  manco graue. 
Di  maniera  che  fe  ben  molte  core  minori,  ò manco  gratti  fi  ritrouano  ; nondi- 
meno non  fono  elleno  di  tal  momento , che  fenfibile  errore,  ò notabile  ingan- 
no recar'  li  pojjino . Et  il  fimilenelmifurare  degli Jpatij,&  in  ogn' altro  ge- 
nere dicofeproportionatamcnte  fi  può  vedere.  Da  quello  fegue  che  nel  ge- 
nere de  i mommenti  che  d hanno  da  mifurare,  effóndo  la  propria  , & ritinta 
lormifura  : il  mouimento  del  primo  Cielo , bi fogna  ch'egli  il  minimo  & brc- 
mjfimo  fia  tra  tutti  i moutmcnti,  & per  confeguenga  fia  velocifiìma  fopra’ 
tutti , per  efier  la  velocità  quella  che,ò  pià  breue , ò manco  fa  ejfer  la  mata- 
fione,fecondo  ch'ella  ò minore, ò maggiore , vi  fi  ritroua . Velociffimo  adun- 
que ha  da  effere  il  mouimento  del  primo  Cielo  : & veramente  cofi  è , pofcia 
che  tutto  II  viaggio  della  fua  circolatone  confuma  in  ventiquattro  bore 
con  velocità  marauigliofa , fecondo  che  noihabbiamo  dichiarato  nella  no- 
Rra  Sfera  del  Mondo:  doue  babbiamo  Jupputato,cbe  ridotto  quel  cemin  Ce- 
lette  à miglia  nottre,più  di  cinque  milioni  di  miglia  forfè  che  fàccia  in  vna 
bòra, che  à pena  la  velocità  della  nottra  hmaginationc  lo  può  frguire  . Hora 
per  cofi  fatta  velocità  del  primo  Cielo  , altra  figura  ragioneuolmentc  non 
gl:  contitene  chela  sferica.  Tcrcioche  quella  cofa,chcs  bada  muoueredavn 
punto  per  ritornar  finalmente  à quello  flejffò  punto  donde  è partita,  per  qual 
fijvoglia  lunghegga  di  linea , che  habbia  da  diflendere  il  fuo  viaggio , in  niu- 
na  maniera  più  breuemente  potrà  fpcdirfi , che  fe  in  circolo'  quella  tal  linea 
farà  ridotta , come  bene  in  molti  modi poffano  i geometri  far  manifetto . La 
onde  veggendo  noi, che  tra  tante, e tante ttelle,che  in  Cielo  ci  fimottrano  da • 
Leuantevfcito  dal[Origpntc,muoucrfi  per  Toncnte,niunavc  n i di  quelle 
che  s’attuffan  folto  dell'  Origonte,  che  finalmente  al  luogo  medefmo  in  Leuan 
te  non  fi  veggia  tornare, donde  si  già  partita , & quefio  medefmo  douendofi 
fi  imar  e ch’egli  auuenga  di  tutti  gli  altri  punti  del  primo  Cielo  che  riuol- 
ge,  quantunque  per  non  bauer  in  loro  raccolta  luce,  moflrar  non  fi  paffuto 
àgli  otebi  nofir\,come  firn  le  flette:  ne  fegue  che  nonfolamentelc  Stelle , ma 
gli  altri  puntituttifer  gir  più  Jpcditi,  & pieveloci,  per  linea  circolare  ri- 
volger fi  debbino  ne  i corfi  loro:  & confcguentemente  èforga  per  tal  cagio- 
tie,che  il  Cielo  doue  fi  trouano , da  figura  rotonda, & Sferica  fi  ritroui . Et  fe 
alcun  negar  volejfero  che  quei  lumi  del  Cielo , che  fopra  dell' Origonte  fa- 
tir  veggiamo,  fàccin  più  ritorno  al  luogo  onde  falirono,  fecondo  che  coloro 
giudicano , iquali  rottamente  filo/o fondo , credeuano  che  le  Stelle  fenga  ri- 
tornar mai  fèmprc  verfo  vna  parte  per  il  dritto  fi  moueffero:à  cottoro  fi  po- 
tria  rifondere,  che  veggendo  noi J enfiatamente  il  Sole,  la  Luna , efrtncdef- 
mamente , molte , & molte  altre  Stelle,  per  ogni  determinato  tempo  delle 
dette  ventiquattro  bore  falirevna  volta  fopra  i Origonte , Jenon  fofleche'l 
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medefmo  Sole , p cria  mede, fima  Luna,  eie  mede /ime  Stelleà  riforger  torà 
naffer  nuovamente  di  giorno  in  giorno , feria forza  dire  che  il  forger  loro  fofi 
fe  perche , dalla  terra  nella  parte  di  Leuante  di  kuoho  nafcejfero , e s'accen « 
dcJ!ero:talmcnte  chel  Sole  ( per  effempio ) ilquale  quefia  mattina babbiam o 
veduto  leuarfi  fufo,non  fife  quello  che  vedemmo  hieri , mi  vn’ altro  nato , e 
ac  cefo  di  nuouo  fimil'd  quel  p affato , e quello  di  domane  diuerfo  da  quel  d* og- 
gi, & coft.de  gli  altri  di  mano  in  mano:  co  fa  in  vero  ridicola , & fuor  a di  ogni  ' 
ragione  s*  Tercioche  come  , & donde  vogliamo  noi , che  la  terra  habbia  in 
’ fe  tanta  virtù  , ch'accenda,  & produca  lumi  di  tal  chiarella  ( Et  quando 
pur  poteffe  quello  fare , non  èveiifimile  che  fempre  di  vna  mede foia  gran- 
dezza Soli, le  L une , & altre  Stelle  producete , & indeterminate  difìantic  > 
dr  fiti , come  reggiamo.  Et  quel  che  peggio  è,quando  quefio  fofie,  faria  forza 
di  confeflare  che  in  vn  medefmo  tempo  s' accende jfe , & non  s accendere  vna 
mede/ima  Stella; per ciochein quello  lìeffo  inllante  di  tempo  che'l  Sole,  i 
altra  Stelle  comincia  ad  apparire  ad  alcuni  habitat  ori  nel  Clima  loro;  ad  al- 
tri poi  che  piti  accidentali  fi  ritrouino , non  farà  per  anco  accefa , poi  che  da 
loro  per  ancora  non  è veduta . Lafciata  dunque  come  folta , cofi  fiuta  opir 
ninne, fi  deue  credere  che’l  Sole , & l altre  stelle , che  efcano  [opra  dcilért- 
Zpnte  di giornoin  gi orno,. fieno  quelle  medefme,che  rivolgendo  i lor  camini , 
firn  di  nuouo  ritorno  al  luogo  donde  partirono  : laqual  cofa  ac  ciò  che  eoa 
maggior  velocità pofitn  fiere  in  circolo  è forza  che  incorrine  il  eorfo  loro , & 
Per  confeguentid  il  primo  Cielo  che  le  muoue , Sferico  farà  per  forza , fecon- 
do clje  poco  diropra  didotto  habbiamo  . Oltre  di  quello  dovendo  il  primo 
.Ciclo  come  vlttmo  termine  ch'egli  è del  mondo,  contener  dentro  à f e tutte 
I altre  cofe  dell'vniuerfo , dr  dovendo  per  quello  efjer  di  grandi/fima  capaci- 
tà; quella  figura  à ragione  figli  convenuta  che  fofie  di  tutte  la  più  capate  : 
laquale  fimg  dubbio  tra  le  corporee,  è la  sferica  ; fi  come  tra  le  fuperficielm 
circolare b capaciffima [opra  tutte  l altre.  Tercioche  dobbiamo  fipcrechei 
geometri  han  per  cofa  certa,  & con  viue  ragioni  demolir ata , che  tra  tutte 
U figure  fup erfie ioli,  i cui  terminila  ciafibeduna  figura infieme  prefi  fieno 

; ' . gli  vnl  vguali  à gli  altri: 

. 1 quella  maggior  fiatio  in 

fe  conterrà,  che  p i vango 
li  bauendo , manto  in  an- 
goli, refiringeraffi,  fi  le  fi- 
gure faran  tali , che  quat 
fi  voglia  di  efie dentro  ad 
vn  circolo  faran  deferitti 


bUi.Qjutndo  quefla  condition  non  ci  fuffi , non  faria  la  detta  propofition  ne- 
(tffaria,come  appare  per  la  quadrale  fima  prima  del  lib . J,  i Euclide . Siena 
• . fi  fu  - 
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le  Superficie  triangolar  e. U.laqual  quadrangolare,  B.  & la  figura.  C.difei  an- 
goli in  modo  tal  fiibricate,che  7 tre  Lui  del  triangolo  infime  prefi  fieno,vgua 
Ti  à i tre  del  quadrangolo  congiunti  infieme  , & a Ili  fei  della  figura . C.  pure 
infiememente  prefi, lequai  figure  dentro  ad  pn  circolo  fono  deferì  t tib  ili,  con- 
ine appare  per  il  quarto  libro  d Euclide . Certa  cofaè  in  talcafo,cbe  la  figu- 
ra. ld.fi  come  eli ha  manco  angoli,  che  non  ha.  B.cofi  ancora  in  maggiore  an 
gufila  d angoli  fi  rcflringe  che.  B.  non  fa  ; reiìringendofi  coir  tutti  i tre  angoli 
retti  : doue  che. B.quantunque  habbia  più  angoli , tut tanta  à tanta  firettegj 
%a  infieme  non  fi  ritirano  : poi  che  tutti  i quattro  angoli  importano  quattro 
retti , doue  fi  fede  che  minor  propor  tione  efiendo  quella  di  quattro  à quat- 
tro, che  di  tre  à due;  cioè  maggiore  la  propor  tione  del  numero  de  gli  angoli 
della  figura.  B.  al  numero  dei  retti  da  loro  contenuti  ; che  non  è la  propor- 
tene del  numero  de  gli  angoli  della  figura,  al  numero  dei  retti,  da  quei 
prefi  : ne  fegue  ancora  che  in  minore  angufiia  fi  Siringano  gli  angoli  della  fi- 
gura.B.che  di^A.nonfànno.Tarimente  la  figura.  C.  contenendo  fei  angoli  , 
iquali  importano  otto  retti , •piene  ad  effer  manco  dell  altre  due.,A.  B.  angu- 
illaia , & rifiretta  in  angoli,per  effer  minore  la  proportene  del  numero  de' 
fuoi  angoli  al  numero  de  retti  da  loro  contenuti , che  non  fono  le  proporzio- 
ni nelle  figure.  U.  &B.  come  ciafchcduno  può  fe  Sleffo  confiderete  . il 
medefmo  pedremo  accadere  s altre  figure  fuperficiali  di  più  angoli  prende 
remo  di  maniera, che  fempre  quanti  più  angoli  haurà  la  figura , ftrnpre  mcn 
rifiretta  da  gli  angoli  ritrouaraffi , e confeguentement e maggior  (patio  chiu- 
derà in  fe,  cornea  luogo  potrei  dimostrare  geometricamente , sai  geometra 
in  quello  non  mi  rimetteffe , tome  che  tal  cofa  al  naturai  filofofo  non  appar  • 
tenga  . Hora  effendo  il  circolo  priuo  d egni  angufiia  d angoli , pien  per  la 
detta  ragione  à contener  più  fpatio  dentro  à fe , che  qual  fi  poglia  figura  an- 
golare , i cui  termini  infime  prefi , fieno  pguali alTpnico  termine  che  chiu- 
de il  circolo . Et  fe  bene  al- 
tre figure  fuperficiali  oltre 
alla  circolare  , fi  ritrouana 
priued angoli  , fi  come  fono 
la  ouale  , la  cucurbitale  , 
cioè  fimile  alla  cucurbita  , 
la  perale , cioè  , fimile  alla 
pera,come.D.  E.  F.  (per  ef- 
fmpio:  & altre  ancora: tut- 
tauia  da  pna  parte  più  che 
dall'altra  parte  che  in  effe 
tutte  fi  apprefftno  à fare  angolLcme  nelle  qui  deferii  te  figure.  D.  ouale  . E. 
cucurbitale, & F.  per  ale , fi  può  pedere  : doue  che l circolo  pgualmented\ 
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ogni  banda  con  limili  incornature  <T archi  da  rii  angoli  s'allontana . Da  tut- 
to (fucilo  che  fi  i detto  appare , che  tra  tutte  le  figura  [uper fidali , i cui  ter- 
mini fieno  eguali  nel  modo  che  fi  è detto  ; di  maggior  capacità  farà  la  circo- 
lare, che  (ficai  fi  voglia  altra  . E perche  lamcdefma  proporrione  tiene  la 
sfera  tra  le  figure  corporee , che  tra  le  fuperficrali  il  circolo  ; ne  fegue,  che 
parimente  la  figura  sferica  di  tutti  gli  altri  corpi,  li  cui  tempi  ( com'ho  det • 
tofinfìeme  in  ogni  corpo  per  feprefi , gli  vni  à gli  altri  fieno  vguali;  ca - 
pacijfima  (introna . F conscguentemente  al  primo  Cielo,  che  tra  tutti  li  cor- 
pi naturali, ha  da  effere  il  più  continente, e il  più  capace , par  coja  ragionato- 
le, che  fi  appartenga.  Con  vna  altra  ragione,  molto  forte  al  mio  giuditio  fi 
può  prouare  che'  l primo  Cielo  fia  rotondo.  Concio fia  co  fa  che  qual  fi  voglia 
. figura  corporea  angolare  che  fe  gli  affegni , ò piramidale  , ò cubica  ò mo- 
do di  vn  dado  , parimente  ò di  qual  fi  voglia  altra  ; ne  feguìrà  che  fitor 
del  mondo  tutto  fia , ò qualche  corpo  atto  à cedcrc,ò  luogo  voto  d'ogni  natu- 
rai corpo  ; cofe  tutte  con  norie  à quello  che, di  f opra  habbiamo  dichiarato,- 
quando  fu  determinato  che  fuor  dell'vlthno  Cielo , non  è luogo,  nò  roto,  ne 
pieno  di  cofa  alcuna.  Eperche  meglio  conofciamo , che  tale  inconucniente  ne 
Seguirebbe,  Supponiamo  che'l  primo  Cielo  fia  di  figura  angolare, e di  più  fac- 
ete , come  à dir( per  efiempio  ) cubica  fimile  à vn  dado,  fecondo  che  in  quefla 
figura.iABCDE.qui  deferittapotiam  vedere . Certa  cofa  è che  fe  dal  centro 

d'vna  delle  fàcce  di  tal  figura,  cornea  dire 
della  fàccia.  <ABCD.  llqualfia.E.  ciimagina 
remo  vfeir  due  linee , tvna  dellcquali  ad  rno 
angolo  della  detta  fàccia  arriut , & l'altra  à 
Sv/i  de  lati  che'l  contengano,  Icquali  lince  fi  e 
no.EB.&  EG.  farà neccffario che  per  effer 
EB. maggior  e di  EG.  come  quella  che  à mag- 
gior angolo  s oppone  nel  triangolo  . EBC.  nel 
volgimento  circolare  che  per  far  co  tal  cor- 
po , l'angolo  in  B.  venga  ad  occupar  fitto  più  lontano  dal  punto  . E.che  non  è. 
G.  di  maniera  che  al  punto.  H-  {per  effempio)  fuc  cedendo , in  parte  verrà  à 
fucccdercjlaqual prima  ch'egli  v'arriuaffe , fuori  della  linea  .B.D&  confe- 
guentemente  fuori  deimondo , vota  di  corpo  fi  ritroua  . Et  per  il  contrariò 
non  arriuando  la  linea.  EG.col punto. G. al  fitto, doue prima  fi òffe  il  punto.  D. 
ueirà  quel  fitto  à rimanere  ffiatio  voto  di  corpo,  quando  partitofene  l angolo . 
D.  vi  (accederà  la  linea . EG.  che  al  fitto  di  quell’angolo  non  arriua . Qucfto 
medefmo  fi  può  demolirne  fimilmente,fe  il  Cielo Tiramidale  fupponiamo  , 
ò d'altra  figura  angolare , comeper  fc  medefmo  ciafchcduno  può  confidcra- 
re.Ter  laqual  cofa  fe  il  Cielo  farà  di  figura  angolare  farà  forza  nelmouerfi 
che  quella  parte , eh' è piana } non  arriuando  doue  prima  era  la  patte  ango- 
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tare , quiui  lafci  luogo  voto  : & per  il  contrario  la  parte  angolare  ai  ritti  in  * 
luogo  che  prima  fofje  voto  ; cofa  ( come  ho  detto  ) contea  quello , che  già  di- 
fopra  s'è  dichiarato.  Et  fe  per  non  hauer  a concedere  il  voto , vorrà  dire  alcu- 
no , che  l'angolo  fuccede  in  parte  che  prima  era  piena  d'altro  corpo , che  per 
la  fattile , & fluffile  fua  follanga , gli  viene  à cedere  : bifognarà  che  confcjji 
che  tal  corpo  fia , ò aria , ò fuoco , ò acqua , ò altra  foflantia  atta  à cedere, & 
confeguentemente  verrà  à por  fuora  del  mondo  altra  foflantia  corporea  : & 
quindi  potrajfi  argomentare , che  altro  motido  di  queflo  fi  ritroui  : co/è  tutte 
unpo/fibili.come  -ì  lungo  già  difopra  s'è  dichiarato. Bpfla  adunque  che'l  inon- 
do non  po/la  hauer  figura  angolare , & di  più  fàcce , ma  figura  tale  che  da 
vna fola  fuperficie  fia  contenuta.  Mar  cplicarà  forfè  alcuno , che  febea  non 

può  il  mondo  hauer  figura  angola- 
re per  la  ragion  detta  ; tuttauia 
quefia  ragione  non  vieta , ch'egli 
non  po/Ja  haucre  altra  figura  che 
non  fia  sferica,  come  à dire  ( per 
effempio  ) l'ouale  . Terciocbe  Jc 
nella  figura  ouale.  *ABCD.  qui  de- 
ferì tt  a imaginaremo  nell' afe  . 
odC. duepunti.  \a.  & C.  come  due 
poli , fopra  deiquali  la  figura  det- 
ta fi  muoua  circolarmente , trottar emo  che  riuolgendofi  in  fe  fìe/Ja  \ nel  me- 
deflno  luogo  à punto  fi  conferuarà  fempre  : & per  queflo  non  feguirà  che 

luogo  alcuno  dinuouo  fi  occupi,  ò fi  lafci, 
che  fia  voto  fogni  corporal  Joftantia  ,fi  co- 
me nella  figura  angolare  ac  cadetta . que- 

lli che  cofi  replica/fero,  ridonderemo  quan- 
tunque pigliando  fi  per  poli  del  moti  mento 
di  cotal  figura.  odBCD.  i punti.  oi.C.&  l'af 
fc.^iC.  queflo  ne  feguiffe  ch’effi  deducono; 
tuttauia  non  cofiauuerrcbbe  fe  in  altre  par- 
tifi  prendeficro  i poli  : come  à diref  per  ef- 
fempio) B.D.ouero EG.nell’afie.B.D.  onero 
EG.  ò in  altra  parte  fuori  che  in  od.  C.  *d>- 
sy  quando  queflo  occorreffe  fi  veder  ebbe 
apertamente , che  nel  riuolgerfi  la  detta  fi- 
gura ouale.  odBCD.  alcuna  parte  d'effa  in 
parte  arriuarebbe,  che  prima  vota  fi  il  effe, 
& alcun /patio  voto  Ycflarebbe  , il  qual  pie - 
MQ  prima  foffe  : come  ciafeheduno  t e con  ragione  > e con  le/perientia può  de- 
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durre  per  fe  medcfmo  . Oltre  di  quello , emendo  altri  Cicli  dentro  al  primo, 
iq  itali  fopra  diuerfì  affi  s'ban  da  moucre , come  difotto  dichiarar  tmo\  fe'l  pri- 
mo Cielo  fo{le  di  figura  ouale , faria  neccflario  , che  di  qualunque  figura  fuffie 
il  Cielo , che  immediatamente  rinchiude  in  e/lo , nelmuouerfi  ch'egli  fàceffie 
fi  caufaffeò  penetratone  di  più  corpi  ,ò  ceffone  delle  parti  del  primo  Cielo, 
che  gli  ha  f opra  : contra  quello  che  s'è  determinato  dijopra , quando  la  Cele - 
ile  /òslantia  impatibile , & inalterabile fu  dimofirata.  Et  chetale  inconuc - 
niente  ne  feguijfe,agcuolmentepotiam  vedere  deferiuendoper  la  figura  oua- 


volga;vedrcmo  che  arriuando  la  parte.  G.  in  luogo  che  prima  era  fuora  del 
proprio  Cielo,  verrà  per  neceffitàà penetrar  nel  corpo  di  quel  Cielo  che  gli 
è difopra,  (e già  quello  non  livien  cedendo  : dellequali  due  cofe,  non  man- 
co Ivna  che  l'altra  b imponìbile , come  babbiam  detto.  7fon  può  dunque  it 
primo  Cielo  bauer  figura  ouale  ; & molto  manco  la  cuc urbi  tale , ò altra  qual 
fi  voglia  fuori  che  la  Sferica,  che  cotale  inconueuiente  non  ne  figua  firn - 
pre.  Et  per  quefio  è forza  che  fola  la  Sferica  gli  fi  conceda  :pcr  laquale, fon - 
ganfi  ipoli,  & gli  affi  de  mouimcnti  doucvogliamo , & incbiudinft  quanti 
Cieli  fi  voglia  l vno  dentro  all'altro  ; non  mai  per  quefio  dai  mouimenti  che 
faranno  feguirà  alcuno  delii  detti  inconuenienti  : come  per  fi  fìe fio  può  chi  fi 
voglia  dedurre  , t confiderare , fenga  che  io  in  quefio  più  mi  dilunghi . ’hlpn 
manco  per  la  sferica  dalla  terra,  e dall'acqua  fi  può  pai-mente  provare  la 
rotondezza  del  primo  Cielo . Onde  dobbiam  fapere,  che  ccrtiffima  co  fa  è ap- 
preso de  t buoni  cofmografi,efilofofi,cbe  la  terra  fecondo  fi  tutta,  fi  a ridot- 
ta in  rotondezza  • di  maniera  che  fi  ben  per  la  ficai  à fua  non  è totalmente 
-n  t o ftmdo  agguagliata , e polita  la  sfericità  del  /no  conni  fio , per  li  monti > 
e certi' va^  che  glielo  impedifiano  : tuttavia  non  fono  quelle  elenationi,e 
deoreffiu  n*  » ^ ta^  momcnto,che  confiderata  la  terra  tutta  infieme  veramen- 
te non  fin  rKnton^a>f*  come  P°co  ^ fotto  ne^  capitolo  decimo  con  ejperientie, 
e con  ragioni  Jicbiararemo . L'acqua  parimente  la  conuefia , & efleriorefua 
(uperficie  ritiene  sferica  : e tanto  più  jchietta  e la  rotondezza  fua,  che  quella 
della  terra  non  £«  quanto  per  efjer  liquida* fiuffile,non  riteue  impedimenti 


le  del  primi  Cielo.  *AEB  & per 
quella  del  Cielo  ficondo,inchiu- 
Jo  in  quello.  C.  G.  D. dotte  fi  imagi 
nareniOfChe  mentre  che’l  primo 
Cielo  I opra  d alcuno  ufi  e , con.  e 
per  efiempio  fopra  dcU  affie  <AB. 
fi  muoue ■ l altro  Cielo  inchiufo , 
fopra  d' alcun  fuo  afie,  com'à  dir 
fopra  di  C.  D.  ( ilqual  per  forza 
ha  d'efier  difìinto  da.  ^ IB  )fi 
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da  alcuna  ficcìttà,che  à modo  fuo  fecondo  che  ricerca  lafua  natura , aggua- 
gliatamele non  fi  distenda  [opra  la  tetra , in  tutte  quelle  parti , ch'ella  l’ab- 
braccia e la  copre . Ma  per  qual  cagione  <i ogn  intorno  la  terra  dall'acqua 
non  fia  comprefa , ma  in  alcune  parti , come  fono  Ifole , peninfole  , e quelle 
parti , che  di  terra  ferma  fi  chiamano , difcoperta  ne  refìi  fuora  ; con  viuij- 
fitme  ragioni  non  job  finali , ma  proprie , formali,  enaturali,nella  ter^a  par- 
te di  qucfianofira  naturai  filo fo fa  , a pieno  dcmofìrarajjì . Tornando  per 
kora  alla  rotonderà  dell acqua  dico,  che  douunque  ella  copre , e abbraccia 
la  terra  fi  riduce  quanto  più  può  à incornatura  di  rotondezza , talmente  che 
il  centro  di  quella,  non  è altro  punto  che'l  centro  del  mondo  fìefio, che 
quello  fia  il  vero , non  folamente  con  efpericntia  fi  può  conofcere , ma  con  più 
ragioni  ancora  fi  può  demo  firare  ; dellequali , quefìafolo  voglio  per  bora  che 
mi  bafli.Trimieramente  dobbiam  f apporre  per  cofa  veriffima,  che  quantun- 
que l'acqua  non  fia  cofigraue  com  i la  terra  ; tuttauia  effondo  per  fua  natu- 
ra ancor’ ella  gì  aue  tfempre , fe  impedita  non  è , cerca  di  muouerfi  à piu'con- 
cauo  luogo  ch’ella  può',  come  quella,  che  in  cotal  guifa  ,fi  viene  appreffando 
al  centro  deimondo , alquale  ,'fela  terra  non  [impediffe,  s'affannarebbc  tan- 
to per  venirui , eh  ella  vi  arriuarebbe . Stando  dunque  qucflo  fuppofito  ve- 

riJJìmo,chc  l'acqua  non  im- 
pedita , à più  concauo  luo- 
go, ch’ella  può  cerca  di  ve- 
nir fempre , come  non  fola 
per  il  fenfo  flefio  fi  può  co- 
nofcere, ma  per  ragion  na- 
turale parimente  fondata 
nella  natura  di  cotal  ele- 
mento : fe  fondandoci  in  tal 
fuppofitione , deferiueremo 
nella  feguente  figura  due 
linee  vguali.B.  *A.  e D.  +A- 
che  venghino  dal  punto.  -4. 
ilqual  s'intenda  per  il  cen- 
tro del  mondo  ; e quella  poi 
congiugneremo  ne  i punti. 
BD.  tirando  à perpendico- 
lo dal  punto,  ji.  la  Vtnea.  oiC.  fefra  della  linea.  BD.  conofcercmo  primiera- 
tncnic,chc  effendo  la  linea  jlC.più  breue  che  la  linea.  f^4.o  BD.  ton.ekma- 
nifeflo  per  lavigefimapropofition  del  primo  libro  d Euclide,  il  punto  C.  in 
più  concaua  parte  fi  ritrouerà , che  li  punti.  B.  & D.  come  quello  che  al  p un - 
te.jt.ciob  al  centro  deimondo  più  sauuicina , che  quelli  non  fanno . Snelle 

parti 
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parti  adunque  dall' acqua, che  f off  ero  in.B.e  in.D.cercando  per  la  fippofitio- 
ne  che  babbiam  già  fitta  ,d andare  à luogo  più  concauo  che  pojjìno , firan 
forza  ; fingendo  d’andar  verfo.  C.  per  fino  che  non  più  il.  B.  & il.D.dal  cen- 
tro fieno  allontanati , che  fia  il.  C.  Di  maniera  che  tutte  tre  le  ìinte,col  cede- 
re e fingere  che  fimo  le  parti  dell'acqua  ,fi  ridurranno  ad  equa'.ità,  cerne  fi 
vede  che  fono  nella  deferitta  figura  le  linee.  *AB.  *A.  D.  ^i.  C.  Onde  perve- 
nir tre  linee  vguali  da  vno  f ìefio  punto  ; l'arco  che  per  lettremirà  di  tutte  e 
tre  paffaffe , faria  perforila  arco  di  circolo,fecondo  che  nel  tei  70  libro  di  Eu- 
clide fi  può  conofcere . Et  il  fotnigliante  fe  quante  fi  vogliono  altre  lince  fi 
prcndeflero , demoHrar  fi  potrebbe  per  la  natura , che  ritiene  l'acqua  di  non 
potere  ttar  cleuata  con  alcuna  parte  fina,  quando  libera  da  ogni  vio  lentia, 
e da  ogni  retenimento  , può  à parte  piu  baffi , e più  concaua  peruenire . Sta 
dunque  ( come  habbìam  prouato  ) la  fuperficie  conueffi  dell'acqua  in  ogni 
luogo  che  la  terra  abbraccia, incor uata  à rotondezza.  Qucflo  parimente  con 
quella  efpcrientia  fi  può  confermare , che  partendoci  da  alcun  lito.del  mare 
mitigando , & alcuna  co  fi  per  fegno  nel  lito  lafciando , prima  col  difeottar- 
ci  che  firemo  , rettaremo  di  veder  quel  tal  fegno  blando  à i piedi  dell'arbore 
della  naue , che  nella  fommità  di  quello  non  firfmo  . E per  regole  geometri- 
che, e perjpettiue , tutto'lcontrario  douerebbe  acca  fiore  ; pofeia  che  da  quel 
fegno  detto , più  lunga  linea  fi  difenderà  alla  fommità  dell'arbore,  chea  i 
piedi  di  quello  non  fi  può  fire . T^on  d'altronde  dunque  procede  l'effetto  che 
difopra  babbiam  dettofe  non  perche  il  tumore  sferico , che  fi  l'acqua  è cau- 
fa , che  quanto  più  e l huomo  à baffo  nella  naue , tanto  prima  retti  di  vedere 
la  cofinellito  lafiiata  che  non  fi  chi  in  più  alta  parte  trouandofi  meglio 
può  la  detta  sfericità  fupcrare . Si  conofce  ancora  apertamente  la  sfericità 
dell' acqua  per  l o/feruationi  di  coloro  che  nauigano  , e /penalmente  allonta - 
nandofi  e/fi  da  tramontana  ,òà  quella  per  il  contrario  apprefiandofi;  concio- 
fioche  quanto  più  verfo  fettentrione  fi  vengano  auicinando,  tanto  più  alte 
proportionatamente  nel  circol  meridiano, gli  appaiono  le  S tcllc  da  loro  ver- 
soi nottro  polo  offeruate . E per  il  contrario  andando  verfo  melo  giorno , 
femprc  più  conlaproportion  del  camiti  loro , fivengan  loro  le  dette  Stelle 
abboffando  : come  nel  nofiro  Libro  della  sfera  del  mondo , habbiamo  dichia- 
rato ampiamente . Ter  confermatione  della  medefma  sfericità  dell'acqua  al- 
legano alcuni  quesì altra  ragione  . Tercioche  efìendo  l'acqua  vn  corpo  di 
partì  fimilari , cioè  di  parti  <f  vna  medefma  (pctie , e natura  con  effi,  in  ma- 
niera che  qual  fi  voglia  parte  fua  cofi  è acljua , come  quel  tutto  di  cui  è par- 
te : ilebe  de  i corpi  iiffimilari  non  fi  può  dire , non  eJJ'endofper  e/fempio)ogni 
parte  dell' huomo , huomo;ne  ogni  parte  dell' arbore, arbore  : ne  fegue  quetto 
( dicano  effi  ) else  quei  medefmi  accidenti  che  ac  enfiano  alle  parti  d’effa  ac- 
qua 1 à tutto  ancora  accafcar  debbino . Onde  veggendofi  che  fe  alcuna  par- 
ticella 
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tìcella  d'acqua  cade  J opra  d’ alcun  corpo  piano , e duro  fubito  fi  riduce  piò 
ch'ella  può  à rotondezza;  concludan  perquefio  che  l fomigliante  di  runa 
l acqua  frdeggia  dire . Quefla  ragione  in  vero  non  è molto  gagliarda  al  pa- 
rer mio  :perochc  de  ifoli  accidenti proprif , e ejjentiali  è pero , che  quelli  che 
fi  verificano  delle  parti  dvn  corpo  ftmilare  ; del  tutto  parimente  verificar  fi 
debbino :ma  non  è cofa  molto  fecurain  fi lofofia  l affermare  che  figura  alcu- 
na fin  propria  ,e  effen  fiale  à qual  fi  voglia  elemento , e ferialmente  à quelli , 
che  per  Ibumiderga  loro  fi  terminano  ageuolmente  fonto  termine  ftr ano , fi 
come  è l’acqua,  eficndo  ella  humida  ; e fiuffìbile  per  fua  natura  . Senga  che  fi 
potrebbe  dire, che  la  goccia,  oucro  particella  dell  acqua,  che  ridur  veggia-, 
moin  rotondezza , non  per  altra  cagione  qtterio  faccia , fe  non  perche 
trouandofi  di  piccola  quantità , per  riar  più  fèdera  contra  del  continente  cor 
po, che  gli  è nemico, fi  viene  ad  vnir  più  ch'ella  può  per  far  più  valida  la  vir- 
tù fua:e  co  fi  quafi  per  accidente  fi fa  rotonda . Lafciando  dunque  quefla  ra- 
gione,come  non  ben  fondata , appigliandoci  alle  ragioni, e all efperientie  di- 
sopra dette, e ad  altre  che  direfi  potrebbono , potiam  concludere  che  l'ac- 
qua , ouunquc  la  terra  copre, a rotondezza  piò  ch'ella  può,  con  la  conucfia  , 
& cficriore  fua  fuperficie  s’ incorna  e riduce  fempre.  L'aer  duuquc,chefo- 
pra  l'acqua  ouunque  copre  la  terra , & fopra  la  terra  ouunquc  h difeoper- 
tadalt  acqua,  contiguo  e fenzfa  mexp  collocato  fi  trotta , èforga  che  con  la 
fua  interiore , c concaua  fuperficie  ,fia  ancor  egli  incornato  à rotondezza  »• 
accioche  luogo  in  tuttovQtodi  corpo  tra  loro  non  s' inter  chiuda . Il  medef- 
mo  parimente  della  fuperficie  conucfia  fi  dceftimare , poiché  maggior  ragion 
ne  non  fi  può  vedere, che  più  dall'vna  parte , che  daWalrra , in  alto  fra  riuela 
to.  Con  quefla  rieffa  ragione  argomentando  dobbiamo  dir  e, che  la  sfera  del 
fuoco,cbejltccedc  fopra  dell  aere, per  efièr  contigua  à quello , habbia  la  fu- 
perficie concaua  fita<{  rotonda  ; e confcguentcmentc  la  conucfia , che  conti- 
gua fiotto  del  circolo  vlrimo.è  collocata, habbia  queflo  medefino. La  onde  fa 
rà  necefiàrio,che  la  concaua  fuperficie  del  detto  Cielo, fra  sferica  parimente: 
e coft  falendo  d'Orbe  in  Orbe  con  il  medefmo  dircorfo,di  tutti  i Cieli,  quella 
Sleffd  rotondità  fi  potrà  cotludere,per  fin  ch’ai  primo, e altiffimo  Cielo,  che’l 
inondo  chiude  peruenendo  quello  parimente  sferico  concluderemo . Un’al- 
tro argomento  fogliono  addurre  alcuni  per  confemaitone  della  rotondezza 
del  primo  Cielo;&  è,che  veggendo  noi  fenfatamcntc,  come  meglio  ancora  di 
/ otto  prouarcmo,che  molte  Stelle  fi  muouano  circolar  mente  fopra  d’vn  pun 
to  fieffofin  maniera  che  quanto  alcuna  Stella  da  quel  punto  più  ria  lontana , 
maggior  circolo  fu  girando , bifogna  per  forzai  dire,  che  alcune  Stelle  fieno, 
le  quali  effondo  più  lontane  da  quel  punto  di  tutte  l'altre,parimcnt<;,  col  cor . 
fo  lorovn  circolo produchino  'grandiffhno  fopra  tutti  gli  altri  . Tcrcioche 
quando  queflo  non  foffe,  bifognaria  che  potendo  fi  più  fempre  pigliar  lontani 
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alcuna  Stella , fenzavenir  mai  alTvltima  lontananza  , foflc  lo  /patio  delira 
lontananza  infinito’,  e per  confeguentia  infinita  la  grandezza  del  Ciclo , con-*, 
tra  tinello  che  difopra  fi  è già  dichiarato, quando  spronato  che  corpo  dam~ 
piezja  infinita  in  natura  non  fi  può  concedere . E ncceffario  dunque  (com'h 
detto  ) che  alcun  punto  nel  Ciel  fi  troni  che  col  riuolgimento  fuo  producili 
yn  circolo  capaci/fimo  I opra  tutti  : oltra  del  qua  le  vadino  i circoli  mancando 
di  mano  in  mano  fin  che  ad  vn  altro  punto  fiffi  oppofio  à quello  che  f opra 
del noflro  horizpnte  fia  collocato , fi  perucnga  finalmente  : e per  confeguen- 
tia  in  cotal  giti  fa  verrà  à concluder fi  il  globo  del  Ciclo  interamente  prefo , 
e/fer  rotondo, come  babbiamo  detto,  elitre  ragioni  ancora  ci  farieno  per  prò - 
ture  la  sfericata  del  primo  Cielo  i'mà per  non  partorir  più  tedio  à chi  legge  > 
bafii  quello  per  bora, dalla  cui  rotondezza  finalmente  potiam  conofcere  che 
il  mondo  tutto,  ilqualedal  detto  Cielo  è comprefo  ,vien per  forza  ad  ejfcr 
rotondo  perfettamente.  Mede  finamente  le  principali  parti  fue,  che  fono  gli 
Orbi  Celelii , e li  quattro  elementi  potiamo  conofcere  e/fer  di  figura  sferica 
per  effer  contigua  la  fuper fide  concaua  del  primo  alla  conuefiadel  ccondo , 
e la  concaua  di  quello  alla  conueffa  del  terzo  poi , e co  fi  de  fendendo  di  mano 
in  mano , fecondo  che  poco  difopra  falendo  dalla  terra,  e dall'acqua  à i Cieli , 
fu  da  noi  difeorfa , econclufa  la  medefina  conclufione . Ma  troppo  forfè  mi 
fon' io  dilungato  intorno  à quefta  rotondezza  del  mondo , la  onde  è tempo  che 
à quel  feguitatrapafiiamo. 

Che  ! Cielo  fi  mona, e che  circolare  fia  il  Tuo  mouimento.  Cap.  IIIL 


I Auendo  noi  alcune  ragioni  che  à demofirare  la  rotòdezga  del 
primo  Cielo  fi  fon  fatte  nel  precedete  capitolo, v/ato  cometa 
fa  fuppoHa per  manifefla  che  li  corpi  Celefli  fi  mouano  circo 
larmentc;douercbbc  in  vero  affai  à baflanzp  effer  à cotal  fup 
pofition  fodis fatto  con  quello  che  già  nel  primo  libro  di  que- 
lla parte  della  noflra  naturai  filo  fifa  fi  è già  trattato,  quando  da  noi  dife  or  fi , 
che  effendo  il  corpo  CeleSle,vno  de  i cinque  corpi  fempltci  luiturali  che  riem  - 
pino  il  mondo, e non  importando  altro  la  natura,  che  principio  e impeto  di  ma 
uimento,e  fpecialmcnte  di  luogo  àluogo:era  ncceffario  chenel  Cielo  fof]e  vn 
cotal  principio , per  virtù  delquale  fi  moueffe  di  luogo  à luogo,  e dotte  rido , 
per  efier  egli  corpo  femplicc,  parimente  efier  femplice  il  fuo  mouimento  i nò 
più  forti  trouandofi  di  J empiici  moutmenti , che  il  falimento,il  difeendimen - 
to,e  la  circolatione;fi  concludeua  di  necef][ìtà,che  non  gli  potendo  conuenire 
li  due  primi, come  quelli  che  àgli  elementi  più  baffi  fono  appropriati , il  ter- 
Zp  filamento  gli  rimaneua , per  ilquale  in  circolo  fi  riuolgeffe . E quella  ila 
•pera  ragione  naturale  che  col  Celeììe  mouimento  ci  manifefla , nondimeno 

con 
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• ton  l'aiuto  dclT apparenza  che  ne  mottra  il  (enfio  , alcune  cofe  ù maggior 
confiermation  di  q iteti  0 poti  am  difi-  or  rere . Mà  perche  per  co/a  ccrtt/Jiwa  fi 
tiene  appreso  d agni  buono  aUrologo , e filofofo , che  più  d'vn  fieno  i Celefli 
Orbi , come  noi  ancor a dichiareremo  più  difetto  nel  capitolo  / ottimo  del 
quarto  Ubro , doue  parimente  del  numero  di  quelli  ragionar emo  : e perche 
due  forti  ancora  di  mouimento  tino  lare  fi  è chiaramente  per  molti  tempi 
innanzi  di  noi  offeruato  trouarfi  ne  i detti  corpi,  come  medefmamente  al  luo 
luogo  manifefiaremo  : noi  per  bora  in  quetto  capitolo  parlar  emo  di  quel  utl- 
■gimento  che  fi  fa  da  Lcuante  à Tonente  in  /patio  terminando  fi  di  ventiquat- 
tro bore . Terciocbc  colai  mouimento  come  veloci/fimo , e regolati/fimo  fio - 
pra  tutti , e con/egucntemcnte  mifùra  di  tutti  gli  altri  ; più  di  tutti  pare  che 
fi  conuenga  al  primo  altiffimo  Cielo , come  per  la  fua  /ubi  imita , e grandi/Jì- 
■ ma  capacità, nobili/fimo  di  tutti  gli  altri  Orbi,che  fiotto  di  lui  fi  trouano . Di 
quefìo  mouimento  adunque  ragionando  che  da  Leuanteà  Tonente  fi  vede 
fare, dico  primicramcnte,chc  veggendo  noi  /enfiatamente  il  Sole  , la  Luna , e 
tante  altre  Stelle  fialire /òpra  delChemifperio  notti  0 , e quindi  fomentan- 
do cangiar  fitto  di  mano  in  mano,  infino  che  attuando/!  fiotto  dell  Orban- 
te ci  fi  nafeondino  : è necejjario  che  q netta  apparendo  di  mutatane  di  fitto  » 
per  vna  delle  tre  caufie  auuenga . Terciocbc  onero  ttando  immobile  il  Cielo 
ionie  Stelle  fue  ( come  alcuni  hanno  hauuto  ardire  d affermare  ) la  terra  è 
quella  che  circolarmente  /òpra  due poli  Jùoi,daTonenteàLeuantemouendo 
fi, fa  parere  à noi  cbe'ttiano  come  parti  mofifie  con  quella , che  le  Stelle,  e non 
c/ja,jicn  quelle  che  in  contraria  parte  da  Leuante  à Tenerne  vadintxangian- 
4 io  fitoifi  come  à coloro  reggiamo  auuenire  liquali  portati  da  vna  naue , per 
il  corfo  cLvn  fiume  per  ejfer  quafi  congiunti  con  e/fia  nauc , non  fi  accorgano 
d'e/fier  quelli  che  fimuuuano  ; mà  par  loro  che  le  riue  , e gli  albori  che  in 
quelle  fono, al  contrario  del  corfio  di  detto  fiume , vengbin  mouendofi  reloce- 
■mente,ouer amente ftando  fifia  la  terra,  e ! Cielo  parimente  non  fi  mouendo 
(come  ban  voluto  alcuni  altri)  ò mouendofi  ancor  egli , le  Stelle  proprie  fon 
quelle  che  con particolar  mouimento  loro  ci  fi  mofirano  in  varij  fi  ti, e diuerfit 
luoghi. Ouero  finalmente  il  Ciclo  è quello',  che  ritenendo  in  fé  fife  le  Stelle j 
tome  chiodi  in  tauola , col  mouimento  fiuo  in  q netta,  e in  quella  parte  le  va 
portando . Ter  vno  di  quetti  tre  modi  detti  adunque  è fot  74,  chenafica  que- 
llo parerci  cbe'le  Stelle  radino  cangiando  fitto, come  reggiamo  : nè  altro  mo- 
- io  oltra  quetti  tre  ci  refia,cke  pur  fìngere , ò imaginar  fi  po/la . il  primo  io 
vero  è cofa  chiara  che  non,puo  e/Jère  in  modo  alcuno:  conciofiacofa  chela 
terra  fecondo  fé  tutta  immobile, e pi  tua  d'ogni  mouimento , e ma/fimainente 
del  circolare Ji  dee  ttitnare.llcbe  per  non  mifcbiarec  confondere  in  mine - 
defimo  capitolo  la  prouadi  diuerfit  conclufioni  ,rifierbarmo  à far  manife- 
sto più  di  fiotto  nel  capitolo  ottano  i quando  della  immobilità  della  terra 
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tr att  aremo:  c per  bora  come  cofa  :»anifesìa  la  frapporremo . Medefmamente 
la  feconda  opinione  fondata  nel  proprio  monumento  delie  Stelle , come  /alfa 
veriffimamente  noi  la  dobbiamo  refutare , non  baucndo  le  Stelle  per  loro 
•proprie  in  fe  flcfie  mouimento  alcuno , come  riferbando  à prouarlo  al  luo- 
go fio  nel  capitolo  quinto  del  quarto  libro  per  bora  come  cofa  manifejla 
per  fuppoHa  lo  prenderemo . Rpfia  dunque  pernecefftà  ; che  non  per  altra 
cauja  reggiamo  cangiar  fito , e luogo  le  Siede  in  Cielo , fe  non  perche  li  Cieli 
iti  cui  elleno  fi  trouan  ftjfe , mouendofi  [opra  de' poli  loro, quelle  r.e  portan 
feco . Quanto  alla  circolarità  poi  di  cotal  Celefie  mouimento  , qual' indi tio 
fe  ne  può  cercare  maggiore,  cbe'l  veder  manifeflo  che  quelle  SteÙe,cbcfopra 
delio  rimonte  fi  leggano  , à poco  à poco  fempreconarcodi  circolo  vengano 
formontando  incornando  fi  per  fino  cb’al  tnezp  del  Cielo  arriuate , quindi  poi 
declinando,  con  la  mede  fina  incornatura,  ad  at  tuffar  fi  fatto  del  noflro  he - 
tnifperio  (lauano,&in  tempo  determinato  poi,dinuouo  à riforgerc  in  Lcuan 
te  ritornoicome  quella  che  tauanzp  ne  i circoli  loro  hanno  compito  fatto  del 
l'Oriente , che  incominciati  difopra  haueano  . E fe  alcuno  oflinatamente 
dir  voleffe , che  dato  pur  cbe'l  Cui  fi  muoua , quantunque  àgli  occhi  nofiri 
per  la  gran  lontananza  ingannati  reftando , paia  che  in  circolo  le  Stelle  fi 
volghino  ; tuttauia  al  diritto  fion'efie  mofie  : nè  doppo  iberna  volta  alla  vi- 
lla no  [Ira  t af coniano, à rifar ger  di  nuouo  tornano  : à co  fioro  rifi>  onderei, che 
quando  queflo  foffe,ne  feguiria  primieramente  quello inconueniente , che 
di  fopra  à propo fitto  della  rotondezza  del  Cielo , fu  dà  noi  dedutto  : cioè  che 
fe’l  Sole , la  Luna,e  l'altre  Stelle  cbefalir  veggiamo  da  Leuante,  e quindi  gi- 
re à nafeenderfi  in  Occidente , non  tornaffer  di  nuouo  à rina/cere  in  Leuante 
di  giorno  in  giorno ; bifognarebbe  dir  che  nuoui  Soli,nuoue  Lune, e mona  eia 
fcheduna  Stella  che  su  fi  letta  ,rinafcefferb  nuouomente,  e s' acccndeffer  di 
nouella  luce: di  che  cofa  alcuna  più  ridicola  non  fi  può  tr ouare , poi  cbcgli  è 
fuora  <C ogni  verifomigliarrga , che  quei  lumi  cofi  fintili  in  luce, e in  grandez- 
za, à quei  di  prima  fi  par  torifiero , in  cofi  determinate  diflantie,  &xqualità 
di  fitti  fi generaffe  come  foggiamo . Senza  che  vna  Stella  e vn  Sole  necefla- 
riamente  in  vn  fiefjo  tempo,  & eflinto , trace  efo , e morto , e rinato  fi  dimo 
tirerebbe  pofeia  che  fenfatamente  fi  vede  che  in  quell'hora  che  fopra  la  terra 
leuàto  già  lo  veggiamo  » altri  habitatori  fon  in  diuerfo  clima,  che  il  tùmor 
della  terra , che  lor  li  copre , ancor  affettano  che  fopra  del  lor  Orizpnte  le 
uar  fi  debbi.Equefìo  auuenir  non  potrebbe  fe  di  nuouo  cofi  bei  lumi  fi  par- 
tori/fero  al  mondofecondo  che  quelli  tali  che  co/Laffcrmano , fi  vati  penfixn- 
do . E quello  che  peggio  è,fe  le  Stelle , nate  che  fon  fopra  dell' Orizpnte , per 
diritto, e non  in  circolo, fenga far  ritorno, Cene giffero  in  ver  Tonentc,  fareb- 
be necejjario  che  più  fempre  à poco  à poco  dalla  vifla  noflra  s'allontanajfcro, 
t confeguentemente  minori  ci  pareffero  tuttauia  più,pcrfin  ebein  tutto  ne 
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difpariffero.Laqual  co  fa  non  folo  non  reggiamo, ma  perii  contrario  maggiori 
ci  fi  moflrano,  quando  gii  rtafcondere  ci  fi  vogliono il:  ne  già  perche  pii*  in  quel 
fito  fi  anuicinin(cfiendo  fempre  in  vna  medefina  diflantia  da  noi  lontane ) ma 
per  rifpetto  de  i vapori  della  terra;cbe  dilatando  li  raggi  della  nofìra  vifla,  ce 
le  firn  maggiori  apparir  e fin  quella  guifa  che  ò vna  medaglia  in  vn  vafo  pieno 
d acquac  i Sol  tra  nebbiatò  fumo  guardando, maggiori  cotai  cofe  cifiappre- 
fen  tano.  T^pn  è dunque  vcrifimile,nh  poffibile  che  le  Stelle  per  vn  verfo  al  di 
ritto  fi  mouino  fepiprcfenga  mai  far  ritorno  à quel  fito  donde  partirono , e 
confegucntemente  incornato , circolare  farà  tal  viaggio . Terciocbe  per  vna 
medefina  linea  retta  non  potrebbono  ritornare, fe  nel  riuolgerfi  noti  interrom 
pcjjero  con  pofamento  il  corfo  loro, fi  come  nella  prima  parte  della  nofira  nata 
rale  fitofofìa  habbiamo  demo  firato.  Ilquale  interrompimento  quanto  fia  im- 
poffibile  ne  i corpi  la  fufo  e terni, già  à lungo  difopra  fi  è dichiarato , feirga  che 
nonpotrebbon  le  Stelle  per  linea  retta far  fi  tomo  alla  parte  di  Leuante^don- 
de  partirono,  fe  noi  ritornare  non  lo  vedejfimo  jopra  dell’ borir  onte  noflró. 
Ma  lafciando  quei  lumi  del  Cielo, che fagliano, e fccndano  dal  nofìro  horigon- 
te;cofloro,liquali  voglian  che  le  Stelle  fi  muouinoper  il  dritto , che  diranno 
di  quelle  Stelle  che  fen-^a  attuffarfi  mai  , eternamente  i circolari  lor  viaggi 
chiari, erediti  fopra  la  terra  ci  manifeflano.Ma  lafciando  cofifìolta  opinione 
come  è quell  a, e concludendo  in  quella  materia  diciamo  che  veggendo  noi  tra 
quelle Stelle, che  perpetuamente  flan  fopra  deU'hemisferio  nofìro,  alcune  in- 
torno ad  vn  punto  determinato  far  lor  circoli  molto  breui , e altre  alquanto 
f là  ampie, e tato,ò  più  breui, ò più  ampi  quanto  le  Stelle  che  gli  producano, ò , 
più  vicine, ò manco, dal  detto  punto  fi  trouanofm  maniera  che  crefcendo  prò 
portionatamente  con  la  lontanarne  da  quel  punto, la  grandezza  de  i circoli, 
ad  alcuno  finalmente  fi peruiene  che  tanto  lontane  da  quel  punto  fono,  che 
cominciano  a:  tuffando/!  nafcondere  parte  de  iloro  circoli  fatto  la  terra ; chia- 
riffimo  inditioper  queflo  ci  fi  vien  facendo,  che  l Cielo  che  cotali  Stelle  porta, 
ftmuoua  circolarmente  jopra  due  ponti  fi jfi;de' quali  Cuno  fia  quello  che 
dentro  ci  fi  moflr a de  i circoli,  chabbiam  detto  far  intieri  in  per- 
petuo alcune  Stelle  fopra  la  terra, e t altro  poi  fia  il  punto  à 
queflo  oppofìo.che  eternamente  fotto  del  nofìro  he - 
misferio  fi  fia  nafcoflo.  Liquali  due  punti  chia- 
mar fi  po/fano  li  due  poli  del  mondo,  per 
effer  poli  del  primo  Ciclo  al  ti  filmo, 
che  e la  principaliffima parte, 
e Ivltimo  termine  del- 
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Che  il  circolar  mouim ento  de  i corpi  Celefli,  c /penalmente  de! 

primola  perfettamente  regolato,c  con-  . 

forme.  Cap.  V.' 

! Vanto  alla  con formità,e  regolarità  di  quello  Cele/le  circolar 
I movimentaci  dobbiamo  in  prima  ricordare , che  nella  prima • 
parte  di  queflanoHra  naturai  filosofia  fu  da  noi  dichiarato 
ebe^  regolarmente  s ha  da  (limare,  che  fi  muoua  quel  corpo  chi 
enfi  fecondo  fe  lutto, conte  fecondo  le  parti  fue  in  vgual  tem- 
po trapaffa  (patio parimente  vguale, tantofper  effempio)mutando(t  in  vn'ho- 
ra,quanto  in  vn  altra, nb  diuenendo  mai  ni  più  veloce  ni  più  tardo  tutto' l ti- 
po che  fi  tra  muta,percioche  fi  come  di  due  mouimenti,  quello  più  veloce  fi  do 
man  da,  che  in  vn  tempo  vguale  fifa  per  minore  (patio , ò per  vguale  (patio  in 
minor  tempo;  e per  il  contrario  quel  più  tardo  fi  flimarà,che  in  tempo  vguale 
per  maggiore  (patio  fifa, ò per  vguale  (patio  in  maggior  tempo  tcofì  parimen- 
te quello  fi  donerà  I limar  conforme, e regolare  che  fenga  mai,ò  più  velocitare, 
òpiu  ritardare,  'empre  in  vguali  parti  di  tempo,vgual  parti  di  (patio  confuma 
ancora.  Cotah  dunque  ejfendo  le  deferittioni  della  velocità, della  tardetta , e 
della  regolarita,quali  habbiam  detto, affermar  potiamo , che'l  circolar  moui - 
mento  del  primo  Crelo,nè  rinforzatile  per  velocitai  per  tardezza  allentati 
le,ma  [empre  in  vna  flefìa  velocitàregolatìffimo  fi  ritruoua.  E per  meglio  ro-> 
nofeer  questo, dobbiam  fapere,che  in  vno  di  quattro  modi  può  vn  movimento 
irregolare  domandar fi‘,ouero  quando  va  più  fempre  di  velocità  mancando  di 
mano  in  mano:ò  veramente  quando  per  il  contrario  va  tuttau'iapiù  velocitati 
io  e pigliando  forzatouero  quando  da  prima  più  fempre  -velocitando  perviene 
«d  vna  certa  fommìtà,e  Rato  di  velocità, doppo'l  quale  Siato, cominciando  poi 
a far  fi  più  tardona  pmfempre  alterando  fidi  man  in  mano:  ouero  finalmente 
quando  bora  piu  veloce.e  bora  più  tardo, j [accedendo  fiambieuolmeteinfiemc 
infume  l vno  di  quelli  effetti  doppo  laltro,va  fìnga  alcun  ordine  variando . Il 
primo  di  questi  quattro  modi  à quelle  coffe  veggiam  conuenire,  lequaliin  qua 
to  pratu^  leggiere  naturalmente  o ffcendendo,ò  faledo  fi  muovano.  ’P.ercioche 
Vita  pietra(per  e(]empio)ò  altra  co(agraue,ffe  nel  movimento  ffuq  naturale  no 
è impedita,fempre  quanto  più  sàmicina  à quel  termine, alqual  cerca  di  per- 
venire , che  i il  centro  del  mondo , tanto  più  s'affanna , e fi  velocita  nel  ffuo 
piaggio.  Di  maniera  che ffe  per  infinito (patio  hauefie ffeendendo  da  trapala- 
teli. he  per  non  effer' il  mondo  d in  finita  grandezza  non  è poffibilc)  in  infini- 
to parimente  s’accreffcerebbe  la  velocità Jua.  Et  il  medeffmo  de  i corpi  leggie- 
ri nel  faine  ver fo  il  luogo  loro , che  è il  concauo  del  Celefìe  corpo,  dimorfi 
deue  che  gli  auuenga.  Quelle  coffe  poi,  per  il  contrario , che  violentemente,  e 
contro  natura  lorjonmofffe  da  fforga  (Ironia,  h avendo  la  maggior  velocità 
>s  loro 
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Uro  dal  principio  ch'elle  (on  mofie,fèmpre  dipoi  con  più  languido  me  umet- 
to , 'ranno  (hi  endafi  tardetti  fin  che  perduto  il  vigore  firanicro, refìan  di  mol 
uerfi  totalmente . Quelli  due  modi  adunque  d'irregolarità  di  mouimentoi 
de'  quali  Ivno  fu  crefcer  la  velocità  verjo  il  termine  alqual  fi  viene  , & l ai U 
tro  perii  contrario  col  par  tir  fi  dal  termine  donde  la  cofa  è moffa,  va  fcm- 
f re  facendo  fi  men  veloce  i al  corpo  Celefle  adattar  non  fi  poflano  in  alcun 
modo . Tcrcioche  effondo  egli  rotondo  ( come  habbiam  pr oliato  ) or  circo-- 
Ur parimente  il  fuo  mouimento  ,-non  potiam  quiui  difiingncre , ò principio, 
i megp  > ò fine  , che  babhia  da  effere  <>  primo  > ò vltimo  termine  di  mutatbne, 
per  non  eflerlvn  punto  , che  nel  circolo  fi  prenda, più  dell"  al  tro, ò principio* 
ò fine  del  mouimento  che  fi  fàccia  quiui  ; & maggiormente  cffendofi  non  fo- 
la nella  prima  parte  di  qucHa  nofira  naturai  filofofia , ma  dìfopra  ancora 
nel  libro  primo  di  quefia  Seconda  parte , con  ragioni  dichiarato , che  perpe- 
tuo  jngeni te,®- incorrottibile  fia  il  Celefle  riuolgimento  : & per  confeguen • 
tia  priuo  farà  di  principio, & difine,&  d'altro  qual  fi  voglia  termine , à età 
hsbbiad'bauer  rifletto  per  incitamento,  ò rifar  dameuto  alcuno  nel  fuo  ri • 
uolgerfi.  Mede  finamente  non  fi  può  con  verità  dire,  che  fecondo  il  tergo 
modo  dìfopra  detto  ,trouarfi pofjk  irregolarità  nel  mouimento  del  corpo  Ce* 
Ielle , in  maniera  che  prima  fi  muoua  accrefcendo  fernpre , &-  incitando  Ut 
velocità  fua  perfino  che  ad  vn  fotnmo  grado , & qua  fi  ad  vno  flato  di  fupre- 
ma  velocità  pervenga  ; dopo  ilquale  fiato  vada  più  mancando  con  I mpeto 
fuo , & fàcendofi  più  tardo  fernpre  ; ò veramente  per  ileontrario  da  prima 
ogn' bora  più  raffrenandoli , vada  con  la  tardegga , perfino  che  ad  vn  flato * 
& fummo  grado  di  quella  venga,  per  cominciar  quindi  poi  à fin  fi  più  fem - 
fre  impetuofo  di  mano  in  inano . La  onde  dobbiam  faptre,  che  dattvna  delle 
due  caufe , ò da  ambedue  infieme  può  nafetr  fole  che  vn.  naturai  mouimento 
diuenga , ò più  lento , ò più  tardo  ; onero  perche  H corpo  che  fi  mnoue  fio, 
ò in  qualità , ò in  quantità  mutato  in  modo , che  ò maggiorerò  minore , òpià 
grane,  ò più  leggiero  ,ò  più  raro,  ò più  denfo, òm  altro  aitai fi  vogUa  modo 
trasmutato  fi  ritraili:  fi  come  {per  effempio)  vedremo,  che  non  con  quella 
velocità  tuonerà , ò portar i Cornelio  vn  pefo  più  grane  > ò maggiore, che  fa- 
rà vn  minore, pii  leggiero,  0 neramente  farà  bifogno  per  la  detta  irregola- 
rità, che  la  cofa  che  muouefia  per  qualche  qualità  variata , in  modo  chei 
maggior  forga  per  muouerc , ò minore  habbia  acqui  fiata , di  quella  che  ha- 
Mena  prima:  fi  come  (per  effempio  )vnmedefmo  pefo  non  fard  da  Cornelio . 
con  quella  velocità  portato.,  divenendo  egli  inférmo , à fianco , che  gli  era 
prima , quando  fono  v & vigorofo  fi  ritrouam.  Come  adunque  vorremo 
dir  nocche  il  mouimento  del  Cielo  diuenga  mai,  ò più  tardo,  ò più  veloce 
di  quel  che  fu , non  potendo  fi  tanto  per  cagione  i lei  corpo  moffò  , quanto 
é chi  lo  muovo  % Umettar  quiui  alcuna  verità , ouer  mona  diffiofitioneà 
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Concio  fu  che  battendo  noi  difopra  à bafianza^dimoHrato , quella  corporata 
Celelìe  foflantia  cjfcr  ingenerabile, inco>Tottibile,ioaltcrabile  , & per  ne/Ju- 
Ho patibil  modo  uariabile , ma  dunaRcjfa peifcttione peipetuamente  : mol- 
to più  dobbiamo  quello  medefmo  Rimarci  del  luo  n.  otore  , e tanto  più, quan- 
to fempreil  mouente  è più  nobile , &più perfetto  che  la  co/a  moffa  non  è., 
Libero  dunque  e/fendo  il  corpo  C delie  da  ogni  alteratiua  mutatione , & da 
ogni  patibile  uarietà  ; molto  più  deue  e/fer  tale  colui  che  lo  uolge  : & confe - 
guen  temente  per  uariatione  , co  fi  della  co  fa  mo/Jd,  come  mede  Imamente 
della  mouente,  non  può  parimente  nelfuo  mouimento  trouarfi  irregolari- 
t à,nècr  e f cimento,  ò diminutione  di  uelocità,ma  uno  Refio  coìifemc,&  re- 
golare reuolgimento , ad  un  medejmo  tenore  di  uelocirà , perpetuamente  de- 
terminato. Olirà  di  quello  ,fe  perpetuamente  per  il  paj/ato  , è andato  più 
fetppre  rinforzato  il  mouimento  Cclcfiefino  ad  un  certo  llato -,  e fummo  gra- 
do di  uelocità , dalquale  per  l'auuenire  in  perpetuo  ha  da  gir  dcdmuidor 
fhccndo/i  più  tempre  tardo:  onero  fe  per  il  contrario , prima  è Rato  il  con- 
tinuo difcre/cimento , & dipoi  ha  da  ejjcrc  ilrinforjamento  della  fita  uelo- 
cità: faria  nece/fario  che  non  potendo  queRi  due  effetti  contrari j nat ur ai- 
mente  ambedue  trouarfi  in  lui,  come  corpo  femplice  eh' egli  è non  compoRo 
di  più  nature,  & confcgucntemcnte  effendo  Imo  deffi  effetti  -violento  in 
lui , &<ontra  la  natura [ua  : farà  necefiario  dico  ,-che  ambedue  trottandoti 
perpetuo , I vno  cioè  dalla  parte  del  tempo  p affato , & l altro  da  quella  che 
dee  venire  ì quello  ch'è  violento  in  lui  fia  d vgual  duratione  à quello  cJ/cgli 
ha  fecondo  laffua  natura  ; co/a  in  vero  affordiflima  come  ogn  un  vede  > emen- 
do manifello,cbe  ciò  che  altrui  è naturale  ; più  durabile  Rimar  fi deggia , & 
più  radicato , che  ciò  che  fia  violento . Senza  che  nifiuna  co/a  violenta  pub 
perpetuamente  faina reRare:& penalmente  quando  intrinfico  impedimen- 
to non  ha , fi  come  del  Cielo , per  la  naturai  fua  fempluitade  auuicne . 7/è 
può  dir  alcuno  che  fe  ben  nel  mouimento  del  Cielo  non  fi  tremano  ambedue 
queRi  effetti  contrari/ , cioè  ilerefeer  con  nuouo  acquiRo  di  vigore  la  /ua 
velocità  & il  mancar  di  quella  per  crefiimento  di  debolezza*  tuttauia  con 
vn  fot  di  queRi  effetti  vi  fi  può  trouarc  irregolarità  : mentre  che  ò firn- 
pre  rinforza  il  corfo  fuo , ò fempre  lo  raffrena , fenza  mai  venire  al  fupremo , 
ò della  tardezza , ò della  velocità . QpeRo  (dco)  non  può  chi  fi  voglia  dire: 
perochefi  come  tutti  i corpi  naturali  fono  à limitata  grandezza. , ò picco- 
lezza determinati , come  altroues'è  dichiarato  ; cofi  ancora  ogni  matafione 
di  natura bifogna  che  àlimitatamijura  di  tempo  fia  difegnatq . Di  maniero 
che  fi  come  ( per.  e fiempio  ) vn  determinato  viaggio  ,fe  ben  può  con  carjo  da 
"Pietro , come  più  fpedito , & atto  nel  correrebbe  Cornelio  non  è,  in  manco 
tempo  e/fer  trapalato , che  da  Cornelio  non  /arà  ; nondimeno  vna  certa  par- 
ta di  tempo  cofi  piccola  bijogna  determinare , in  minor  dcllaquale  huomo 
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min  fi  trota  co/i  veloce  che  Cornelio  lo  pa/Ji  mai . Et  il  fmile  del  volo  ivn 
augello  ,ò  di  qual  fi  voglia  mutationefidee  dire  : co  fi  ancora  il  viaggio , che 
volgendoli  ha  da  fare  il  Ciclo , bifogna  che  con  qualche  limitata,  mi  fura  di 
tempo  cofi  breue  ,fi  faccia , che  in  minore  far  non  fi  poffa  mai.  Conciofiacofit 
che  quantunque  matematicalmentc  confiderato  la  quantità , mai  non  potia- 
mo cofi  picciol  tempo  tmaginare , che  minor’ ancora  prendere  con  I nvagina - 
tione  non  fi  poffa  : nondimeno  nelle  cofe  di  natura  che  hanno  i loro  pro- 
pri^ effetti  determinati  ^quefio  non  haurà  luogo  . Ver  laqual  co  fa  chiara- 
mente fi  vede  quanto  smgannaffer  coloro , che  ( come  ho  difopra  detto ) vo- 
leffer  dir  che  il  Ciclo  col  volgimento  fuo  andaffe  velocitando  fi  , ò rifar  dan- 
do fi  fenga  venir  mai  àdeterminata  velocità  . Concio fia  che  non  potendo  il 
tempo  naturalmente  , & non  matematicalmente  confiderato  in  infinito  cre- 
feere  allungando  fi , ò abbr curando fi  venir  meno , biforca  ch’ogni  mouimento 
à mifura  di  limitata  breuità , ò lunghetta  peruenga , & coti feguentem  ente 
alcuna  parte  del  tempo  farà  in  modo  mifura  del  mouimento  de  Cieli -,  ebene 
più  pretto, nè  più  tardi  far  fi  poffa  in  eterno  mai . Hor  noi  habbiamo  di  quei 
quattro  modi  d'irregolarità, che  trouar  fi  poff ano  in  alcuna  mu  fattone,  di- 
chiarato già,  che  i tre  primi  nel  Celette  monumento  non  ban  luogo  . Pett* 
parimente  che  affermiamo  quetto  medefmo  del  quarto  ancora . Era  il  quarto 
modo, quando  quella  co  fa  cne  fi  muoue  bora  affrettando  fi , & hor  raffrenan- 
dofihfcambieuolmente  l'vno  fuccedendo  all'altro  di  quefli  effetti,  viene  à ren- 
dere irregolare  il  fuo  mouimento  : fi  come  veggiamo  auuenire  ne  gli  anima 
li  che  nel  caminare,nel  correre , & in  molte  altre  mutationi  cofi  fatte , bora 
più  veloci  fi  muouano , gir  bora  più  tardi,& quindi  di  nuouo  velocità  acqui - 
fiondo, & prendendola  poi,  fecondo  che  più,  ò manco  vigorofi,ò  fianchi  fi  tro- 
ttano ; conformità  fchietta  non  ritengano  nel  tranfmutarfi . Laqual  cofa  non 
per  altra  cagione  in  effi  animali  auuiene , fe  non  perche  effendo  tffi  compofli 
di  più  parti [empiici, & Rettalmente  terrefiri  per  predominio , i cui  natura - 
limouimentinon  fono  il  corfo,  il  c aminar  e , & altri  fan  ilt , ma  il  difeendere 
a baffo, come  cofe  grani;  vengano  tai  parti  da  opporfi , & far  contratto  con- 
tro di  quelle  mutationi,cbe  in  obliqua  parte  fon  fatte  da  gli  animali  : nate 
dall  impeto  loro . Onde  non  è meraviglia  fe  per  quefla  vio  lentia  eh' è fatta 
delie  parti  che  gli  compóngano, nafte  in  effi  debolegja,  languidezza, ir,  fu  mt- 
tà,&  Stanchezza , per  fino  che  per  mego  delr’tpojo  racqutflano  il  vigore , et 
la  forga,onde  infranchino  le  proprie  mutationi  loro  / Hor  tutti  quefli  effet - 
ti,non  fi  trottando  in  Cielo , come  in  corpo  fèmplice,  & non  compatte  di  più 
nature, che  nemicar  fi  poffino  l'vna  l altra  : per  confcguenga  non  potrà  tro - 
Mtrfi  in  effo,nb  maggior  velocità , ò rifbrmamento  di  mutatione , dè  maggior 
rifar danga  di  quella, per  non  effer  quiui  infermità , fiancheggi , ò luigi  tttàg 
ga,nè  maggiore, ò minor  vigore  in  vn  tempo  che  fia  nell'altro  . Onde  rafie 
• * JL  1 che 
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■che  irregolarità  per  tal  cagione , non  potrà  hauer  luogo  nel  movimento  h* 
ro , ma  fempre  conforme  in  vna  medefima  velocità  trouaraffi  . fi  de- 
ve dar  orecchie  à coloro  che  quantunque  concedettero  per  la  ragione  detta, 
fbclprimo  Cielo  (ilquale  fi penfauano  che  foffe  quello  de  le  Stelle  fiffe,per 
non  effer' ancora  in  quel  tempo  con  piti  certe  offeruationi  conofciuto  , altri 
due  Cieli  cfler /òpra  di  quello, iquai  Stella  alcuna  in  fe  non  hanno  ) fecondo’ l 
movimento  di  fe  tutto,  non  po/fa  irregolar  ritrouarfir,  tuttavia  dicevano  che 
per  li  diuerfi  movimenti  delle  Stelle  come  parti  fue , irregolare  può  slimarfi. 
à qitcfli  tali,(dico ) non  dobbiam  porgere  t orecchie  no  (he.  Conciofia  cola  che 
fe  le  Stelle  particolarmente  per  lor  fleffe  fi  mutaffer  da  luogo  à luogo; far  iafoè 
^ache  nel  ceder  loro  quelle  parti  del  Cielo, ncllcqualiandaJjcro,non  potendo- 
fi  far  quelle  ceffoni  fenga  rarefàttione,e  condenfatione;veniffe  il  corpo  Ce* 
Ielle  ad  ejfer  rarefattibile,e  condenfabile,contra  quello , che  già  se  dii  hiara  - 
rato  della  natura  di  quel  corpo.  1 Iqualc  ancor  che  in  vna  parte  più  che  nell  al 
tra  fia,ò  raro,ò  denfo, nondimeno  non  è egli  alterabile  in  modo , che  in  parte 
alcuna  effer  pofla  ò più  denfo, ò più  raro  di  quello  che  fia.^ippreffo  di  quello, 
difotto  nel  capitolo  quinto  del  quarto  libro  dhnoflraremo,cbe  le  Stelle  in  lo- 
ro llefie  non  hanno  alcun  proprio  mouimcnto,mafon  moffe,* portate  dal  Cic 
lo  in  cuifijfefi  trovano. Oltr a che  quando  quefla  irregolaritànata  dardiuer- 
fi  propri)  motùmenti  delle  Stellefi  trouaffein  Cielo,  tal  che  vna  Stella  più 
dell'altra  veloce  f offe:  faria  di  meflieri  che  in  luughiffimo  tempo  almeno,  fi  ve 
dcjfer  variare  i fui, che  fono  tra  Cvna^e  l altra, e le  figure  che  fanno  in  Cielo  a 
Oche  non  veggiamo , pofciache  co  fi  figurate * eefìfituate  fi  fi  moHranoggi, 
thè  giàpiù  di  mille  quattrocento  anni,  à T olomeoe  già  più  di  mille  feicento, 
ad  Hipparco  fi  demojlrauano.  Concluder  potiamo  adunque  feuga  caufar-pià 
tedio  con  la  lunghezza  delle  parole  noftre,chel  rivolgimento  del  primo  Cie- 
lofia  conforme  e regolare. Ilcbe  come  ancora  fi  verifichi  de  gU  altri  Orbi  Ce- 
lcfìi,che fiotto  del  primo  fi  ttouano;di  fiotto  al  fino  luogo  dichiareremo- 

Come  la  terra  non  può  mouerfi  fecondo  fe  tutta  circolarmente, co- 
me alcuni han creduto»  Cap.  Vi. 


| Frche  difopra  nel  Cap.  I J 1 1.  per  fondar  la  ragion  noflra  intotr 
no  al  Circolar  movimento  del  prrmo  Cielo,  & confeguentemen- 
te  dell’vniuerfo  , furono  da  mi  (uppofle  conte  ben  fondate  due 
verità, cioè  che  la  terra  fecondo  fe  tutta  in fieme , immobile,  • 
labile  priva  d egni  movimento  di  luogo  à luogo  ,fi  ritrova  a & che  Io-Stelle 
tome  per  loro  iftefle , proprio  alcun  movimento  non  han  particolare  : farà 
ben  fiuto  che  prima  che  paffiamopiù  oltre, quelli  due  fondamenti  con  ragion 
fi  ftabilifcbinoiacciocbc  l'cdifitio,c  babbi  amo  fatto fopratnoH  cafchi  à terra- 
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Ptftferbando  il  trattare  del  fecondo  fuppofìo  appartenente  alle  Stelle  ah 
fko  proprio  Capitolo  ; quanto  alla  terra  appartiene,  non  potendo/!  ben  trat- 
tar dell  immobilità  fna , che  parimente  del /ito , della  figura , & della  gran - 
decadi  quella  non  fidifcorra,  di  ciafcheduno  di  quelli  accidenti  ragio- 
neremo . Trhmeramente  adunque  , dintorno  al  fitto,  & all' immobiliti 
fita  dobbiamo  fapere  » cbcalcuna  forte  di  filofofi  fi  è ritrouata , liquali  con 
ordine  contrario  à quello , che  'pfar  fi  donerebbe  filofo fondo,  alcuni  princi- 
pili fi  fono  imaginati  ,per  qualche  debotp probabilità , che  à ciò  gli  ha  moffì; 
fopra de  i quali  ha» fondatesi  ornatamente  le  ragioni  de  gli  effetti  della 
natura , che  quantunque  ai  fenfo  flefio  molte  volte  nonban  guardato , tut- 
tauiahan  più  preflovoluto  negare  il  fenfo  > & la  fhl fitta  dc'lor  principij 
feguendo , dine  fi  ri  cab  ili  inuiluppi  arriuare  ; che  la  fiondo  quelle  ragioni, 
durar fntiga  di  intronare  altri  principij,  che  al  fenfo  quadrino . Doue  che 
perii  contrario  ognibuon  flofofo  ha  da  fondar  fempre  fopra  il  fenfo  non 
impedito,  & non  ingannato , & à quello  paragonare  ogni  difcorfo  ch'egli 
ha  da  fiere . Di  quefii  cotai filofofi , furono  * Tittagorici;  i quali  eflendo  mol 
tv  affuefntti  ne  gli  iludij  di  Matematica,  & cono  fendo  à mille  indmj  la 
incredibil  forga  chei  numeri  in  fe  ritengano  : s' imagi narono  chei  numeri 
fbfiero  iveri  principi j delle  cof  della  natura  : à i quali  mentre  che  qual  fi 
voglia  operatione , & effètto  defia  natura  fi  sforjaffero  di  ritrarr,  in  ru- 
pi macceffibili  difalfità  ficffevoltc  precipitarono  . llche  oltre  che  in  molte 
loro  opinioni,  intorno  avarie  cofe  della  natura  fi  può  vederci  inquefìo  che 
intorno  alla  terra  fa  bora  àpropofito  noHro , chiaramente  potianjoconófce- 
ve.  Tercioche  giudicando  effi  ,che'l  numero  del  diece  foffe  affolut i/fimo  fo- 
pra tutti , & parendo  loro  che  nella  Machina  Celeiiedouefie  gran  perfetti e 
neritroMarfi,  tir  non  bauendofì  in  quel  tempo  natitia  che  più  che  otto  sfe- 
re in  Ciclo  fi  collocafieroi  effi  per  empire  il  numero  di  diece , due  altre  Sfere 
vi  aggiunfero  , lequali  à due  terre  in  modo  attribuirono  * che  tvna  di 
quelle  foffè  collocata  in  oppoHa  parte  à quello  che  habitiamo  ; & per  tal 
cagione  fleffe  occulta  fempre  alla  viHanoSìra.  Mora  ambedue  quefìe  terrò 
ponemmo  i Tittagorici  che  fi  riuotgeffcro  intorno  advn  centro,  ne/qual» 
H fuoco,  come  in  me%o  deimondo,  fi  ritrouaffe , come  quello  ebe  per  effe 
nobUiffimo  di  tutti  quefii  corpi  femplici inferiori,  nel mego  dell  vniuerfo  , 
come  in  piùdegna  parte,  era  ragioneuol  cofa,  che  foffè  pofto.  Et  maggior- 
mente perebebanendo  il  fuoco  tome  più  perfètto  corpo , di  più  cu  (iodio  bi- 
fognofiuogo  alcuno,doue più  fecuramente  foffè  conferuato , non  figli  pote- 
va dare, che' l detto  mego  deU'vntuerfo  . Mà  accioche  meglio  quella  bna- 
pnatione  di  Tittagorici  intorno  al  fitto,  & mouimento  della  terra  potiamo 
comprendere , farà  benfatto,  che  con  la  deferittione  di  quella  prc finte , 
p"  feguentc  figura  fageuoliamo  , & confeguentmente  dichiariamo  . 

~ ’ Torte  U%  K 3 Sia 
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Sia  adunque  nella  fettunte  figura, l’Orbe  nelqual  fi  volge  la  terra  nofhìdù #* 
te/o  per  il  circuito . F J^jB.  nelqual  fia  la  terra . CD.  laquale  per  il  detto  Or •- 
h’*  ' <«<  -,.♦,  be  in  circolo  fi  riuolge  in 

tomo  al  centro . ^ t.doue  » 
fia  pollo  il  fuoco , come  in  > 
fecuri  ffima  rocca  in  mego 
dell'vniuerfo  . Jntendafi 
poi  vri altra  terra  contea 
pofia  alla  nollra , laqual  fi 
troui  nel  medefmo  circo* 
lo  fin  cui  la  nofirafi  voi - 
gC,comc  farebbe  il  punto 
F.  ouer  per  meglio  compi 
re  il  numero  di  dùce  (co* 

'■  v- • me  habbiamo  detto  ) sin* 
v ^ tenda  muouerfi  vn’ altro 
* Orbe  fuperiorc,comcàdi~ 
re.CK.  come  fe  l’intendia- » 
no  nel  punto . G.per  dia- 
metro oppoHa  alla  noHra  tema  perpetuamente . Di  maniera  che  noi  t'babi* 
tiamo  uer fi  vna  parte  di  que fia  terra,  cornea  dire  in.  C.  per  l'opacità  delia 
nofira  terra,? altra  terra  che JU  rincontro , veder  non  potiam giamai . Sopra 
gli  Orbi  delle  due  terrejntendafi  poi  vn'Orbe , nelqual  fi  vofga  la  Luna , fi- 
pra  delquaFOrbe  s intenda  poi  quel  del  S ole.  M.  7^.  ponendo  (perefiempio) 
il  Sole  nel  punto. 7{.quindi  (opra  fien  collocatigli  altri  Orbi  Cele/li  ordinar 
tamente,(enga,che  in  queBa  figura  gli  diffegniamo . Dicemmo  dunque  i pi- 
tagorici; che  ambedue  le  terre  mouendofi  fempre  eonvgual  velocità,  confa 
nano  perilmoumentoloro  àgli  habitatori  la  notte  & il  giorno.  Ter  fio- 
che habitando  noi(perejfempio)  la  parte  della  nofira  terra  ver/o . C.  quando 
alt incontro  del  Solefi  trono  e/fa  terra,  in  modo  che  vna  retta  linea  cbedal 
centro  venifi  e, dell  vniutr/ojpeT  effa,& per  il  Sole  pene  trofie,  aU’hora  megp 
pomo  ci  fi  produce  ,&•  per  il  contrario  mezzanotte  à quelli  cbabitanola 
parte.  D.  come  fi  vede  nella  figura , Bando  e/fa  terra  nel  punto  .T.ma  quindi 
mouendofi  ella  verfo . B.ci  fa  par  ere  che  ì Sole  in  contraria  parte  vada  de* 
flirtando  iper  fin  che  la  terra  in  tanto  fia  allontanata,  che  alla  parte.  D.co* 
minciandoà  fcoprhfi  i raggi  del  Sole , & nafeondendofi  à quelli  coabitano 
la  portele. il  giorno  à quelli-,  & àquefii  per  l'ombra  dalia  opacità  a’e/Ja  ter- 
ra prodottale  rendano.  Et  quindi  poi  verfo.  tornando  di  nuoto  la  terra * 

[coprendoci  i filar  raggi , il  giorno  racquifiaremo . Et  alcuni  in  moltiplicar 
,qnejìe  terre  tant'oltra  procedettcr,cht  non  fol  due , ma  altre  molte  ne  po- 

,1  . firo; 
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fero  ionie  fduarpotefiero,  che  pii*  freffìgli  Ecliffi  drUa  Luna, che  del  Sole  te 
cadeflero , fecondo  che  no  i vergiamo . Conciofia  che  perdendo  la  Luna  nello 
tfcurarfi  il  Urne  fuo  veramente , per  l'interpofita  terra  tra  lei » & il  Solti 
diccuano  che fe  ben  non  vedeuano  noi  l’ altre  terre,  nondimeno  ogni  volta 
che  qual  fi  voglia  terra  s’interpc> , era  foniche  d noi  ofcurata  la  Luna, 
fi  demolir  affé . Doue  che  del  Sole  non  può  tal  co  fa  auuenire  ,per  non  perder 
egli  la  luce  nell’  Ecliffar  fuo,  benché  ad  alcuni  habitatori  per  interpofition 
del  corpo  Lunare  s’occulti , & fi fàccia  afcoflo . T al  duntjue  quale  habbiam 
narrato , era  f opinion  de  pitagorici  del ) ito , er  mobilità  della  terra.  I quali 
primieramente  intorno  al  fondamento  che  nel  proporti onore  la  nobiltà  del 
luogo  del  megp  alla  perfettion  del  fuoco  pcrfecurarlo,  tir  per  confermarlo  fà- 
teuano , non  poco  r inganna  nano  mentre  che  per  non  distinguere  il  megp 
della  dignità , dal  Megp  iella  quantità , dal  vero  fi  dipartiuano.La  onde  dob - 
biam  fapere,  che  fi  come  ne  gli  animali,  & fpccialmente  nell'buomo  altro  è 
il  mego della  quantità  del  corpo  fuo , che  neh' ombelico  fi  trono,  & altro  h 
•il  megp  detta  nobiltà , & della  dignità  d'effo  corpo,  effondo  quefìo,  ò nel  core 
( come  sìimiam  noi)ò  nel  cerueìlo  ( com' altri  han  voluto  ):  & fi  come  me- 
de fnuttnen  te  in  vna  città  diremo , che  il  core,  & ilfecuriffimo  luogo  di  quel- 
la,fiala  rocca  che  in  effa fi  troua;  laquale  nondimeno  non  nel  mero  della 
gronderà  di  efla  Città  farà  collocata  fempre,  ma  foto  in  quel  meteo  che  <Ccc- 
tellentia  di  fito , & perfettione  di  commodità,ogn' altra  parte  auangi  della 
città  : cofi  parimente  nelf  vniuerfo  fteffo , ch'è  ia  città  communiffima  della 
■natura,  dob  biam  penfare  che  t ottimo  Monarca  che  la  gouerna,  non  tenga 
collocato  il  mego  della  perfettione , & quafit  il  cuore  d'efio  mondo , nel  megp 
della  quantità  di  quello  ; ma  in  altra  parte  molto  piu  nobile , più  commoda , 
f!r  più  perfetta  t lafciandoil  centro  come  ignobibffimo  al  più  ignobil  corpo 
•di  tutti  gli  altri.  Bcrièvero  che  quella  equinocatione , ouer  doppiegga  di 
■quella  parola , mego,  meglio  nella  lingua  Greca , che  nella  nofira  fi  conofet , 
e per  quefìo  meglio  in  quella fi  può  leggendo  auerthr  l'inganno , in  cui  cade- 
vano i Tittagorici . ^ippreffò  di  quello  veggendo  noi  ( come  ed  fuo  luogo  da- 
remo ) che  ciaf  cheduri  Orbe  Celefie  fuor  che' l primo  nonfol  <f vn  pròprio  filò 
mouhnento  fi  contenta,  ma  d'altro  ancor  par ticipa  \fela  terra  nel  fuo  orbe 
propriamente  fi  riuolgeffe , d'altro  mouhnento  faria  ragion  euole  che  par  ti- 
tipaffe.  Ilche  quando  fojfe , impedir ia  che  fempre , ò almeno  per  lunghiffìnto 
fratto  di  tempo  ci parefie  che  nelle  medefme  patti  dell'Orrgpnte  noflro  ,le 
belle  ci  fi  leuaffero , & nelle  medefme  ciji  colcaffero . Et  nondimeno  in  mol- 
te , dr  motte  centinara  d’anni  non  appare  che  varietà  fkc duo  ne  * fitti  dè  i 
lornafchnenti ’,  tir  dei  loro  occafi . Oltra  di  quello , fe  quefìo  riuolgimento 
fofle  proprio , & naturai  della  terra , efiendo  ella  corpo  femplice , furia  for* 
che  alle  parti  ancora  di  qneilafi  adattaffe  dimaniera  che  qual  fi  voglia  ,4 
‘ * K 4 pietra. 


FILOSOFI  jt  DEL  *1C COLOM  lì{1 

pietra  , ò altra  particella  terrestre , in  giro , & non  per  linear et  taf  come  yqj 
giamo  ) fi  mouerebbe  naturalmente , T^e  fi  può  dire  cbe'l  riuolghnento  che 
fitccffe  la  terra  nell  Orbe  fuo  fujfe  contra  la  natura  fiuti  poi  che  oltre  che 
non  fi  può  vedere  dii  tal  violentia  le  potefie  fine  , e fendo  ancora  il  monda 
eterno  ( come  s’è  prouato  ) verrebbe , quando  queflo  foffe , à durar  cofa  vio- 
lenta perpetuamente  . Ile  he  efiendo  cofa  affirdiffima , come  ogni  buon  filofi- 
fo>&  effi  fleffi  Tittagorici  confefiarebbono/tfla  che  co  fi  fatta  opinion  loro » 
non  fra  degna  di  liima  alcuna.  Jtltri  fon  fiati  poi  che  ponendo  dalla  verità 
cofìrcttijla  terra  nel  megp , & centro  delt  vniuer(o,hanno  creduto  ch'ella  fi- 
pra  due  fiffi punti  f noi  fi  riuolga  in  circolo  verfo  Levante , terminando  il  fuo 
giro  in  tempo  di  ventiquattro  bore  : di  maniera  che  per  effer  noi  congiunti 
quafi  con  efla , di  quello  mouimento  non  ci  accorgendo  , giudichiamo  effer c il 
Cielo  quello , che  mouendofi  porti  le  Stelle  verfo  'Ponente  in  quella guifa  che 
coloro  ebenauiganoper  il  cotfo  <f  vn  fiume  , di  quella  mutation  che  con  la 
nane  fanno  non  fi  accorgendo , firn  giuditio  fecondo  il  fenfo , che  le  riue 
del  fiume,  & gli  arbori , che  quiui  fono,  fi  muouino  in  contraria  parte, 
^Iqucfla  opmioneprimieramente  ci  potiamo  opporre  con  quella  ragione* 
che  vltima  fu  da  noi  fatta  contra  la  precedente  opinione  de  Pitagorici, 
Teroche  fe  queflo  mouimento  fi  troua  nella  terra,non  come  di  natura  fua,  & 
à lei  proprio  ; farà  forza  che  effe  ndole  contra  natura , venga  ad  effer  dura- 
bile eternamente  cofa  che  fia  violenta  ; ilebe  ì fuori  dogni  poffìbilità.  Ut 
fe  cotal  riuolghnento  dhan  coftoro  , che  fia  nella  terra  per  natura  fua , come 
non  veggono  che  effóndo  queflo  , le  parti  ancora  di  quella , col  mede  fino  mo- 
vimento fi  mouerebbono  per  loro  fi  effe  t Icquali pofeia  che  effóndo  parti  d’vn 
corpo  femplice  ,per  linea  retta  verfo  il  centro  fi  mouano , firn  chiaro  inditio 
che  la  tetra  tutta  ancora , quando  foffe  fuori  del  centro  del  mondo,  che  k 
il  fuo  luogo  proprio  , à quello  per  natura  drittamente  fi  mouerebbe , nei- 
quale  bora  trouandofi  fi  ripofit  ; fi  come  fùria  qual  fi  voglia  parte  fua,  fi 
a quello  non  impedita , venir  potefie . • dppreffb.  diqueflo  certa  cofa  è,  che 
ancora  che  percofiriuolgerfila  terra,  fi  potefie  faluarc  il  mouimento  che 
tnoflrailo  di  far  le  Stelle  da  Leuante  ver  Ponente  ; tuttauia  fitluar  non 
fi potrebbono gli  Ectiffi  del  Sole,  & delle  Luna , gli  loro  congiugnimene 
ti , oppojì  turni , & li  quadrati , timi,  & fe  filli  affetti , che  tra  di  loro 
accadono  di  tempo  in  tempo  ; come  ne  i miei  libri  della  Sfera  del  mondo* 
ho  trattato  affai  lungamente * Che  più  t fila  terra  fi  volge fie  in  circo- 
lo verfo  Leuante  come  quefli  dicano , farebbe  ncceffario,  che  con  le  par- 
ti fue  difeoperte  dall'acqua  eutrofie  fitto  di  quella  verfo  Ponente*  & ne 
yfeiffe  poi  da  Leuante  medefmamente  ; in  maniera  , che  parimente  ogni 
cofa  fi  fommergefie . Se  dunque  già  noi  non  voleffimo  dire  , che  con  la 
mede  fina  velocità  infime  con  Interra  fi  riuolgeffe  laequa  chele  foprafia, 
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Laqual  copti  quando  fifie  non  lafciarebbc  difcemere  il  mouimento  dell'ac- 
qua dipinto  da  quel  della  tcrra:nond'tmcno  diUintiffimameutc  mouerfi  vede 
l'actfkit . Olirà  di quello , (eia  terra  cofi  velocijfimamente  fi  mouefie  vcr- 
fo  Leuantei  quanto  le  fùria  dibifogno  per  finire  il  fuo  corfo  in  vinti  quattro 
• bore  ; ne  fèguhria  che  non  effendo  non  folo  alcuno  augello , ma  ancora  b facè- 
ta ,ò  pietra  che  per  laria  t da forte  machina  fiatirata  t cofi  veloce  nel  moui-  ~ * 
mento  fuo , cheinvintiquattro  bore  pot effe  circondare  la  terra  tutta  : per 
neceffud  tutte  quelle  co  fé  dette  far ebber  nell  aere  in  modo  dalla  terra  Infoia- 
te indietro , che  non  ci  parrebbe  che  mouimento  hauefier  mai  te?fo 
f orte  t che  inuerfo  "Ponente . Laqualcoja  noi  non  vergiamo  : angihora  ver- 
fo  vna  parte , e hor  vcrfo  l altra  fi  veggan  volar  gli  augelli  per  l'aere  , e tf- 
•wr  dardi  ,& altre  cofi fatte  cofc.  7qe fi  può  dire  che  la  terra  mouendofi  fot- 
ti feco  l'aria  ancora  , che  la  circonda , egli  augelli , e t altre  cofe  che  per  quel- 
la fi  muouino.Tcrochc  quando  quello  fofie , bifognaria  che  per  effer  noi  infie- 
memente  con  la  medefina  velocità  dalla  terra  portat  i , apparifie  alla  villa  no 
ftra  vrmobil  nell'aere, cioche  in  e fio  non fi  moueffe  mai:  co  fa  che  tutto  il  gior- 
no fùlfa  comfciamo . Che  più  per  vnacofi  fitta  velocità , quanta  faria  quel- 
la che  bifognaria  far  alla  terra  per  compire  ogni  ventiquattro  bore  il  fuo 
viaggio  ; non  è verifimile  che  quanti  edifici  in  efia  fonofienga  ruina  fi  confer- 
mafiero . Et  à quello  saggiugne  ancora  , che  in  tal  cafo  non  potrebbe  - ■ 
Ibuomo  gittate , ò ftagliar  nell'aria  alcuna  cofagraue , che  à quel  medefino 
luogo  doue  pofa  colui  che  la  gitta  ,ritornafie  in  terra  : augi  fempre  toccar  eb- 
be la  terra  per  gran  pegga  lontano  da  colui  che  l haueffe  fagliata, come  auue- 
nirfi  vede  à chi  navigando  fia  portato  per  vn  fiume  in  vna  vaue  ; il  qua  le  al-  - 
cuna  co  fa  graue  pittando  in  alto  nell’aere  [opra  la  teda  fua  dirittamente 
quella  in  lontana  parte  vede  dietro  di  lui  tornare  à ferir  l acqua . Quello  me-  * 
defino  ( come  ho  detto  ) auuerrebbe  à noi  in  ogni  cofa,che  in  alto  gtttafiuno , 
quando  cofi  fitta  velocità  di  volgimento  nella  terra  poneffimo con  la  cui 
velocità  faria  for^a  che  noi  fofitmo  con  effa  portati  infime . fi  può  dire » 

che  ciò  non  auueniffe , perche  fi  muoua  l‘ar iaancora  con  la  medefina  veloci-  . 
Càtconciofia  chepoco  difopra  babbìdn  moflrato  C inconueniente  che  per  ca- 
cai riuolgimento  dell'aria , allbora  ne  feguirebbe.  ^ Iggiugncr  finalmente. po- 
tiamo à quello , che  quando  bene  noi  poti  fimo  con  quello  mouimento  circo- 
lar della  terra  faluar  ‘l  appar entia  che  ci  fin  le  Stelle  che  fifie  fi  chiama - 
uo,mentre che timollran  muouerfi  da LeuanteàTonente:tuttauia  non  fifa 
irebbe  faluar  poi  quanto  riappare  intorno  à quelle  Stelle  che  pianeti  fi 
chiamanomentre - che  bora  in  vna  pari  e d'vno  li  e fio  no  fio  bortgpnte,& bo- 
ra in  vrialtraiò  tramontano, ò apparifcauo;e  Ima  piùverfo  vn  polo , e bota 
più  verfòl  altro , bora  retrograde, bora  diritte, bora  veloci , e bora  tarde 
inoltri  diuerfi  accidcntheaffietti  tifi  molli  ano,  come  reggiamo.  Acbe  piùl 
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li  Stelle  fiffa  proprie  ancora  che  per  molti,  e molti  anni fenfatamente  ci  ap- 
paiano  feng^altce  varie  tà,che  quella,  che  per  il  movimento  da  Leuanteà  To~ 
nente  auuienenondimeno  in  molti,c  molti fecoli  diuerfi accidenti, e varie  ap- 
1 parcntic  fi  fon  conofciuti,e  in  moltifecoli  ancor fùturifa  verifimile  che  di  nuo 
‘ ho  ancora  bambino  da  conofccre,eomeper  gii  aÉrologi fi  è ojjèruato , e fi  oflcr 
nord, fecondo  che  più  ad  e (fi,  chealfilofofo  naturale  appartiene  di  demolirà - 
re.  I le  he  noi, per  le  fenfate  antologiche  oficruat ioni  [apponendo , lafciamom 
[quello  luogo  di  demo flrare{  emaffimamentc  battendone  noi  in  portene  i no- 
nri libri  della  sfera  del  mondo  trattatole  piò  a lungo  ancoratvaUar  douetufa- 
nt  ne' libri  delie  teoriche  nofbe  volgari,  che  pr elio  fi  vederàn/uare.  Conclu- 

* ier  dunque  potiamo  per  tutte  le  dette  ragioni, che fitlfijfima  fi  a l'opinione  di 

• qualunque,  òpittagoricamcntcfa  altrimenti fiimi  Interra fecondo fetuttafà- 
pra  due  fitoi  poli  muouerfi  circolarmente. 
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yefla  opinione  della  mobilità  della  terra  tutta  infume  confe- 
derata,ò  fia  per  il  valor  delle  ragioni  che  noi  le  habbiam  fia- 
te incotra,e  d’altre  che  opporfe  le  potrebbono;  ò fia  pure  per 
che  il  vero  fpejfe  volte femfeffer  veduto  fa  forga  alt  buono; 
pochi  feguaci  ha  ella  battuti , che  fkuorita  l b abbino . Ter  ciò*- 
che  la  maggior  partedei  miglior  filofo fi , (pinti  ( com’ho  detto  (dalla  verità, 
han  giudicato  effer  la  terra  fecondo  fe  tutta , (labile , e primi  d’agni  m ottime» 
to  di  luogo  à luogo  . Ben  è vero  che  intorno  à quefta  i labilità  diuerfi  modi 
* e ripari  homo  imaginato  per, far  che  t elemento  delia  terra , pofia  riabilito 
perpetuamente  reUar  in piedi  quafi  che  gelofì,e  timor ofi  della fua  mina, come 
. ; fe  qualche  obelifco , ò piramide  baueflerperforga  di  bafi  ,edi  puntelli  da  for- 
ile ner  in  alto  , habbia  voluto  prouedere  alla  tetra  di fojienimento  , ac  ciò  che 
per  il  pefò  gyandifjimo  non  mini.  Et  à quello  fare  gli  ridu  tetta  la  marauiglia 
' che  haueuano  confederando  , come  ejfer poteffe  che  ogni  piccola  parte  della 
“terra,  che  non  impedita  fi  trotti  in  alto areondatadaU  aere,  quitti  non  pofi 
punto , madefeenda  fubito,c  di  quanto  maggior  gronderà  fia  , tanto  più  ve* 
beiti  la  fua  difeefa  ; e'I  medefmo  poi  di  tutta  la  terra  non  auuenga,e  maggior- 
mente perche  vedemmo  else , fe  ben  le  parti  delta  terra , doppo  la  iifceja  Un- 
to , fi  vede  che  nettar  tutto- fi  quietano , & fermano  il  mouimento , tuttauia 
quello  fanno  per  [asiaco  fa , eperii  ritegno  che  è fitto  faro  in  maniera  che 
quella  parte , che  venuta  à baffo,  par.e  che  fopra  del  terreno  fi  ripofi,ogni  voi 
tu  che  con  canarie  fitto  quel  ritegnoTbela  fagliene*  fi  lafcia  non  impedita 
in  fuo  dominio,  fubito  in  più  bajjd  parte  va  dcfccndendo.  Effcndo  dunque 
quello  mani fettiffimo , fi  marauigltauono  tome  effer  poteffe  la  terra  tutta 
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ìnfime  offendo  molto  più  grane  <T alcuna  parte  fua,  e della  Heffa  naturaci* 
quelle, nondimeno  non  fi  mouefie.  E per  faluar  qucHa  immobilità  conclude 
nono  che  dibifogno  foffc  qualche  grande  impedimento , che  tal  mouiment « 
le  vietaffe.  Onde  per  ritrouare  che  forte  dì  oracolo , e di  ritegno  fo[fe  ba fi  an- 
te à (pie fio  , diuerfe  'mtaginatioifi  nella  mente  fi  fàbricarono . Sono  fiati  di 
loro  alcuni  tra  i quali  furono  *Anafimene,&  ^4naffagora,che  per  faluar  e co 
me  pofia  la  terra  circondata  dalfaere  fiarimmobil  nel  centro  dellvniuerfo 
fenica  paffar  piu  altra:  hanno  imaginato  che  non  per  altra  ragione  quello  au- 
uenga , Je  non  perche  effendi  la  terra  in  figura  piana  ampiamente  diile  fa  fo - 
pra  di  quell'aere  che  le  ila  di  fòtto,  venga  a non  poter  fender  quello:  e per 
confeguentia  fopra  di  effo  non  altrimenti  fi  giace  , falda  che  alcune  foglie 
d arbori  larghe , e fot  fili , ò altre  fintili  cofe  in  largo  ilefe  reggiamo  che  dop- 
po,cbe  ban  quafi  notato  peri  aere,  gran  peigp  ferme  Hanno  prima  che  à 
baffo  feendino , Oche  ancora  fi  vede  nelle  vele  delle  naui  , lequali  non  fo- 
to al  mommento  ondeggiante  dell'aere  fi t fanno  immobili, ma  al  fojjiar  dei 
•venti  ancora , fe  gagliardi  non  firn  lor  forga . Molte  altre  filmili  cfperientie  fi 
potrebbono  addurre  di  corpi,cbc  per  la  lor  figuraampia , e piana , e nell" ac- 
qua, e nell'aere  pare  che  à galla  fieno foftenutì fino  che  con  alcuni  de'loroan- 
golinon  pojfin  fendere  epcnetrare . Cofit  fatta  poftro  alcuni  la  figura , e la 
pienezza  de!Uuterra,accioche  quell  aere  che  le  Ha  folto , non  fofje  da  ango- 
lo,ò  da  fotnmità  alcuna  rileuata  della  terra  diuifo , e penetrato  ; e per  confe- 
guentia vnito , e vguale  e confcruandofi  nelle  parti  fue , come  bqfe  la  fioHe- 
neffe.  E tra  tutte  le  figure  la  sferica  principalmente  tolleua  via , come  quel  • 
la  che  più  atta  al  mouimento,e  più  nemica  di  ripofo  fi  trotta  di  tutte  l altre  . 
Lafùlfitàdi  quella  opinione  allhora  conofccwno  chiaramente , quando  poco 
éi(btto,conviuiJfime  ragioni  dichiarar emo,  non  poter  la  terra  tutta  inficine 
effer  per  modo  alcuno  di  figura  piana,nh  altra  figura  che  sferica  convenir  fe 
le.udpprcffo  di  queflo, come  vogliamo  noi  che  perpetuamente  potefje  per  co - 
.fi  fiuta  figura  fopra  dell aria  ripofarfi  quietamente,  fe  effondo  laere  di  e fi* 
molto  maggiore, e più  capaceipernccejjitàjè  ben  per  alquanto  di  tempo  f òf- 
fe bacante  à mantener  fi  indiai  fo,e  vguale  nelle  parti  fqe , e cofi  refiHcre  al- 
la forggt,chegU  fkceffe  la  terra  con  la  fuagr altezza  : tuttauia  per  hauer  egli 
da  ogni  banda  (patio  doue  col  tempo  poffa  diuifo  tirar  fi,  verrebbe  à poter  ce- 
dere àcotalpefo  :fi  come  veggiamoelte  quantunque  vna  foglia  d'arbore  e fi 
• fai  larga, e fonile  duri  qualche  parte  di  tempo  fojpefa  fopra  deitaere  fenga 
fenderlo, e penetrarloinondimen»  al  fine  lo  dittide  e lo  fende  pure.  Oltradi 
quefio,confe(fando  queHimedefnti  che  tengano  cofi fatta  opinione,  che  quatta 
do  la  terra  tutta  inficine  foffe  fiwri  del  mego  dellvniuerfo,  quiui  per  fua  na- 
tura defeenderebbe  ; dond'è  che  fittamente  nel  detto  mego  può  con  la  rua  pia 
ma  fuperficic  fopra  dell  aere  mmebilpofatfi , e fe  nella  sfera  dell’aere  fuori 
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del  tne%odel  mondo  fi  trouaffc,quiui  la  fra  pianeta,  e larghezza  non  la  di 
fenderebbc,cke  à baffo  ella  non  veniffe.Ma  lafciata  eoft  fiotta  opinione , al- 
tri fono  fiati  fi  come  T slatt  i e li  froi  feguaci , lunati  ban  detto  chela  terra 
. / opra  dell' acqua  jmmobite  fi  ripofa , in  quella guifr,  che  ffefìe  volte  ò nauiri 
ò traui,  barbari  fretti  dalle  radici  vò  altre  dfe  filmili, agiamo  fopradeU 
r acqua  flare  fen^a  muouerfi , e finga  penetrare  abbajfo . Certamente  io  mr 
rharauiglio , come  co  fioro  per  riparare  che  per  la  fra  grau&rra  la  terra  non 
fi  muova  pi  A oltra  del  in  ego  deWvniuerfbfrabbian  datole  t acqua  per  fro  [o- 
ttegnore  no»  babbino  cercato  di  qual  cofrfia  quella  che  [ottenga  l acqua , efr 
fbiio  ancor  ella  naturalmente  grane , edefiderofr  di  girai  centro  /e  impedi- 
mento non  le  fìa  fiuto. Toniamo  dunque  che  l'acqua  [offenda  la  terra , e l'im 
pedi  [cache  no  ufi  maona  più  olirai  qual  fari  poi  quella  bafe  che  fomenta 
F acqua  che  non  fàccia  quello  medeimo  * Quella  opinione  adunque  non  di- 
[doglie, ma  franfmuta  la  diffiditi.  Oltra  che  effendo  la  terra  dell'acqua  più 
grane , e pii  dura  : douendo  quel  corpo  che  è più  duro , e più  grane, effer  pii 
toflo  bafe , efoRegno  di  quel  che  manco fia  tale, che  per  il  contrario  quello  di 
. que(ìo, come  per  efpcricntia  fi  può  conofcere  ; pareva  ragioneuole  che  pii  to 
Ho  dalla  terra  [offe  [ottenuta  l'acqua  che  quella  da  quella.  jt  quello  sav- 
gingUe  ancora , che  fi  come  nelle  parti  della  terra , veggano  che  nell  acquo 
poHe,da  quella  non  [oRenute  dentro  vi  fi  [ommerganoicofi  dUutto  l'elemen 

fonder  dobbiamo  che  [opra  dell' acqua  [enga  fommer^erfi  non  poffr  (offe - 
[ofiare  .Tqelt'cffempio , ouer  efferientia  che  adducano  denauili,  òde  leoni 
che  [opra  delT acqua  Hanno  notando  finga  attuffrrfi , porta  forga  i quefin 
opinione . Conciofiacofr  che  auuenendo  quello , ò per  la  figura  concava  della 
naue , oper  l aere  che  nella  tender  atura  dimoiti  legni  in  tal  copia , è nafco - 
ito  che  vn  tale  effetto  può  fare  ; queflo  meiefmo  della  terra  non  fi  può  dire >* 
come  quella  che  ni  concaua  , ni  d'altra  figura,  che  di  sferica  ( comeal  fro 
luogo  tnoRraremo  >* figurata, & piena,den[a, e finga  mefchiamenro  d'altro 
corpo  ècompofio  per  fra  natura . filtri  fono  fiati  ancora  ( e vno  di  loro  b 
Xenofime)liqualiveggendo  per  le  ragioni  da  noi  dette,  che  [opra  ddlaerel 
ò dclNc  qua  non  i veri  fonile  che  vn  corpo  fi  grane  poteffe  effer  foli  muto 
perpetuamente  ; fi penfarono  che  effendo  la  terra  da  quella  parte  che  è appo - 
fia  à noi  infinita,  e finga  alcun  tcrmineyn  infinito  Rendendo  fi, con [ucceffion 
delle  parti  fre  tvna  doppo  l’altra  ;per  tal  cagione  fifla , e immobile  fi  ripofaf- 
fe.  Quefla arbitraria,  emal  confiderata  opinione  affai  refia  confutata  per 
quello  che  da  me  à lungo  è Rato  al  fro  luogo  detto  d intorno  alla  finita  gran  ■ 
degggdell’vninerfo  : doue  manifefhmente  fu  prouato,che  non  foto  alcuno 
degli  elementi  non  può  et  infinita  capacità , e ampiegga  trottar  fi  ; mà  nèon ** 
cor  Ivniuerfo  fleffo  può  effer  tale  ; mà  d alcun  fine  che  lo  termini  ha  dibifo» 
gno.  Empedocle  poi  ponendo  cbe'l  mondo /offe  ridotto  in  quella  defittone  , 
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quell'ordine  thè  noi  vegliamo , doppo  che  per  gran  peg^a  le  parti  di. 
quello  in  vna  confufa  mafia  erano  Hate  tenute  dalla  concordia  mefchiate  in 
fieme  : e Rimando  ciré  à quella  medefina  con fu/ione  s' habbia  à ridurre  anco 
ra, doppo  che  in  quefla  grufa  la  difcordia  diflint  e tenute  f hard  gran  tempo  • 
e che  quindi à nuoua  diflintione , e doppo  à nuoua  confu/ione  habbia  in  fine - 
cefiìon  perpetua  di  ritornare  : s hnaginò  quanto  alla  terra  appartiene,  che 
nel  commoucr c , e riuolgerche  fitta  difcordia  quella  confufa , e mefehiata 
mafia  per  produrre  il  mondo  ,feparandofi  le  parti  l'vna  dall'altra , mentre 
che  quelle, che  piu  prore,  e più  purgate  fono , inpiù  fublime  fitto  occupano  il 
luogo  loro  ; quelle  per  il  contrario , che  più  crafie  fono, in  più  baffa  parte  ven  - 
pano  à rimanere  . Dimaniera  che  la  terra , come  opaca,  più  grave,  e più, 
cra(fa,c  quaft  la  feccia  del  mondo  tutto , viene  à re  flore  non  altrimenti  nel 
me^o  dell'  vniuerfo , che  far  reggiamo  quando  nel  commoucr  rivolgendo  vn 
Cr  iucllo,  ò altro  co  fi  fatto  infirumento , dotte  diuerfe forti  di  biade,  ò legumi 
fi  trouino  quelli  gr ani, che  più  graui,  e più  crafii  fono, -nel  mego  fi  ritirano 
di  mano  in  mano.  E fi  come  cotali  grani , venuti  che  fon  nel  mego  del  criueU 
lo,pcr  ben  che'l  rivolgimento  di  quello  vada  continuando , tuttavia  quitti  fi 
Ranno  hnmobili,comc  quelli , che  più  dalla  circonferentia  allontanar  non  fi 
pofianoicofi  ancora  imaginauafi  Empedocle  che  ridotte  che  fonie  parti  ter- 
refi  ri  infieme  in  me^o  del  mondo»nclla  prodottion  di  quello , quivi  poi  fifio  fi 
fta  quel  tutto  che  rifluita  da  quelle  parti:  nè  per  il  rivolgimento  che  fàccia 
il  Cielo  fi  troua  punto.  E maggiormente  quejla  avviene  perche  cefi  veloce  è 
il  movimento  del  primo  Cielo,  che  ogni  movimento  che  potefie  far  la  ter- 
ra,non  altrimenti  va  occupandole  noi  reggiamo  fare  nel  riuolgcr  <fvn  va 
fo  pieno  d' acquaUaquale  ancora  che  grane  fu , per  conjeguenga  habbia  im- 
peto d'andar  à baffo  ; tuttavia  accade  alcuna  volta  che'l  vafo  fi  rivolga  con 
Santa  velocità,che  auanjando  l'impeto  naturale  dell'acqua , quella  preoc  ca- 
pando,ritiene  in  alto.  Contra  quefla  opinione  d Empedocle  potiamo  primie- 
ramente opporci  con  la  eternità  del  mondo , che  fecondo  li  principi/  della  fi- 
lofofia  babbiamo  difopra  provato  allungo  fuo.  Onde  non  potendo  mai  di  nuo- 
vo eficr  prodotto  , è produrfi  il  mondo , parimente  non  può  Interra  effer  ri- 
dotta,ò  ridurfi  al  mego, nella  maniera  ch'egli  diceva . Oltra  diqueflo , quan- 
do ben  coul'magmatione  vogliam  fingere  che'l  mondo  nel  modo  che  Em- 
pedocle vuole  fi  productffr.certifiima  co/a  è (&  egli  fteffo  lo  confeffa  ) che  le 
parti  del  mondo, quantunque  innanzi  alla  prodottion  di  quello  fofièr  mefekia 
te  infieme,crano  nondimeno  ciafcheduna  della  propria  natura  fina,  di  manie- 
ra che  la  terra  era  terra , il  fuoco  fuoco,  e co  fi.  dell  altre  parti  del  mondo  pa- 
rimentacome  quelle  che  per  efiere,ò  feparate  tra  di  loro,ò  congiunte  infieme 
non  mancauano  dell'efier  loro . E/fendo  dunque  vero  queflo  fecondo  i propri/ 
^principi]  di  efio Empedocle, onefè  che  innari^  che  la  difcordia  cominciafied 
v commoucr 
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éwrmoHtr  quella  gran  mafia,  quelle  parti  della  terra,  che  erano  fuori  del  ine* 
%o,efiendo  graui  per  lor  natura , non  fi  muoueuano  verfo  quella  parte  doue 
fi  muouono  bora  che  haueuanefie  bijògno  per  far  quello , d affettare  che 
quella  mafia  fofie  crollata  ,'bauendo  efie  fleficin  fe  ballante  poter  di  farlo . 
Oltra  di  queSìo , fe  le  cofe  grani  reflauan  nel  mero , pcroche  le  leggieri  verfo 
la  circonfercntia  fi  rifuggiuano , fecondo  che  con  l'effbnpio  del  CriueUo  fo  • 
gliono  dichiarare  li  fautori  di  Empedocle  ; qual  cagione  addur  può  egli , che 
le  leggiere  in  alto  fiu  efie  gire , fc  non  la  leggiercgz? , e la  natura  loro,  ched 
tal  fi  to  lo  può  fnrmuouere  .Ter  laqual  colà  poffedendo  gli  elementi  la  gra- 
ttejja,e  la  leggieregga  loro  ancor  innanzi  che  fi  produca  il  mondo  (come  fra 
do  nei  fuoi  principe  è corretto  di  confefiare  Empedocle)  e connettendo 
èia  leggìerc^a  defier  principio  di  f alimento alla  granerà  di  fiemUmeuì 
to , vana , tr  fiotta  cofa  è l’andar  finga  bifogno  aggiugnendo  rapidezza  di 
riuolgimcnto , e conqua fi amento  per  dar  la  terra  quel  mou imeneo  che  le  con- 
viene peìfua  natura.-  Aid  che  diremo  noi  di  najfimt  andrò , il quale  à niffu- 

na  altra  caufa  attribuita  la  {labilità , che  nel  megp  del  mondo  fitta  terra  fé 
non  all  vgual  difìantia , ch'ella  da  ogni  banda  ritiene  dalla  circonfercntia  vi - 
thna  dell'vniuerfo  . Terciocbe  per  qual  cagione  ( diceua  egli  ) dobbiamo  noi 
dir  e, eh' ella  piti  d'vnà  parte  che  dall'altra  sacconi  al  Cielo , efiendo  filmili  tra 
di  loro,crgualmcnte  lontane  dal  centro  tutte  le parti  della  circonfn  ernia . 
E di  mefticri  dunque  ( feguiua  egli)ò  che  la  terra  da  ogni  banda  infimemen 
te  mouendofi  vada  in  vn  medefmo  tempo  inuerfo  diuerfe  parti  della  chrcon - 
ferentia(ilche  non  è pure  imaginabile  ) ò veramente  ch'ella  fifia,  e immobile 
fi  Sìa  nel  megp , nel  modo  che  fi  vede  flore . Quello  èra  l argomento  d\Anafi 
fìmandro  : e con  alcune  fimilitudini  s'ingegnaua  di  confermar  queSia  opi/.iq 
ne.  Conciofiacofa  che  fi  vnfilo(per  e fiempio  ) fioffi  in  modo  fatto, che  in  alcu- 
na delle  fue  parti , più  che  nell  altre  non  fofie  di  più  debolezza, ma  vgualmen 
te  forte  per  ogni  parte , quantunque  da  due  violentie  incontrario  l~vna  del» 
t altra  tirato  fofie , nondimeno  in  nefiiuta  parte  fi  comporrebbe , non  efiendi 
maggior  ragione  che  in  queSia  più  che  in  quella potefie  romperfi.M  edtfma? 
mente  fi  vn  cauallo , òvn  cane  con  vgual  diSlantia  due  cibi  della  mcdefma 
qualità, e quantità  dinangi  ìmuefie  ; faria  necefiario  che  non  veggendofirar 
gione,perchepiù  aU  vno  che  all  altro, dall  appetito  fuo  douefie  ejjer  moJ]o,re- 
SìafiecCauuicinarfi . QueSia  opinione  niente  più  dell  altre  precedenti  è do- 
gmi di  Slima  alcwta.Vcrochc  quando  noi ponefiìmo  nel  centro  dell'vniuerfq 
alcuna  parte  dell  elemento  del  fuoco,  certo  è che  fi  l vgual  diSlantia  dalla 
circonfercntia  fofie  caufa  di  immobilità , non  doueria  quel  fuoco  quindi  par- 
tir fi  mai . E nondimeno  ad  alcuno  che  habbia  punto  di  giudi tio , dubbio  noni 
(&  oinajfimandro  fiefioloconfifiarebbe)  che  quel  fuoco  dal  centro  fùria 
partita . Fero  bebé  non  potendo  egli  tutto  infime  verfo  più  bande  andar&r 
■ j nè  efiendo 
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rìkeffendo  cagiou  alcuna  perche  più  da  vna  banda  andajje  che  dall' attrai 
verrebbe  in  più  particelle  à partirfì , q con  quelle  d' ognintorno  alla  chconfa- 
renda  s'inuiarebbe.^ippreffo  di  quefìo  douendo  nafeere  da  vna  medcfma  ca- 
gione 1 immobilità  naturale,  che  in  vn  luogo  fi  faccia;  e l mouimento  che  fi 
faccia  à quello  fi  iomc(per  effempio)dircmo  che  efiendo  la  leggicregga  quel 
la  che  invalga  il  fuoco  ucrfo'lconcauo  del  Ciclo  lunare,  e quella  flejja  arri- 
nato  che  ei  ui  è , fc  impedimento  non  accafca , mantener  ue  lo  deue  : ne  fegut 
ebefe  quella  ugual  diflantia  della  circonferentia  delluniuerfo  è uera  ca- 
gione , che  la  terra  immobile  pofi  nel  centro , faràparimente  cagione  che  ai 
cjjo  centro  fimuoua  : cofa  in  vero  piena  di  falfità , e da  jlnaffimandro  fi  e ffa 
non  conceduta . Tfhgli  effempi  onero  fimilit  udine, che  gli  afiegnaua  han  for- 
ga  punto . Conc io/i aco fa  che  ,fi  come  molte  equalità  e proportioni  efattìjfin.e 
matematicalmente  formar fipoffano  ,imaginando  , le  quali  tra  le  cvfe  della 
naturalo  de  Marte, per  l'impedimento  che  la  materia  ne  porge , non  hanno  luo 
gocofi  parimente  un  filo  cofigiufiatnente  in  ogni  par  te  agguagliato  non  po- 
trà per  natura  ò per  artificio  produrfi  mai , che  maggior  debolcgga  in  una 
parte  non  habbia , che  nell'altra  non  ha.  E quando  pur  fi  trouajfc  tale , non 
per  qucflo  nel  già  po  fio  cafo , che  due  perfine , l'una  da  quesla,  e l'altra  da 
quella  banda  con  ogni  lor  forga  lo  tirafiero , mancai  ebbe  egli  di  romper  fi  fi- 
nalmente doue  maggior  uiolentiaglt  fo(fc  fatta,  la  onde  tanto  proportiona- 
tamente  p.ù  lontano  dal  mego  fuo  uerfo  l'un  de  i capi  fi  romperla , quanto  co- 
lui che  da  quel  capo  lo  tir  affé  auangafie  in  tirare , di  forga  l'altro . E quando 
ancora  ugual  la  forga , e la  uioicntia  fofiei ambedue  loro , nel  mrgo  [erga 
dubbio  fi  troncarcbbc , fi  come  fi  può  trarre  da  quelle  co[e,ch'io  già  fcrifji  nel 
la  piena  parafrafi  mia  fopra  le  mecanicc  d\Ariìlotele.  Il  cauallo  ancora  che 
fon  ugual  diflantia  & libertà fiia  batic fie  dinaigi  due  cibi  d'una  quantità , 
e qualità  non  potendo  egli  in  un  medeimo  infiali  e di  tempo  fifiamente  guar- 
dar l'uno  e f altro  per  e/fer  afa  mipoffibil  che  un  fenfo  mede  fino  à divo  fi  og- 
getti in  un'  Mante  attualmente  attenda;  [ubilo  che  bauefie  giudicato  l'un 
cibo  fimile  e ugu.il  à l'altro , à quello  de  i due , che  quindi  il  cafo  prima  por - 
taffe  alla  uifla  fua , fe/rga  altro  affrettare  s auen farebbe . Dobbiam  dunque 
dire  tornando  à propofito , chele  ben  la  terra  nel  mego  del  mondo  polla,  fin 
di  ogni  intorno  eoa  ugual  diflantia  lontana  dalla  circonferentia  : ! tutta  non  è 
quefla  la  caufa  che  ìauendo  dia  impeto  di  muover  fi,  refii  di  farlo  per  non 
poter  infiememuouerfià  molti  luoghi,  e per  non  hauer  più  cagione  d'andar 
A qucflo  che  à quello  ; perciò  che  fi  come  del fuoco  habbiam  detto  che  quan- 
do in  tal  centro  fa  fi  e in  più  parti  diuidendofi  per  ogni  banda  d' ognintorno  al 
la  circonferentia  fi  mouerebbe , eofi  ancora  fi  dee  (limare  che  far  chic  la  ter- 
ra quando  naturai  impeto  hauefic  di  co  fi  muover  fi . filtra  ragione  adunque 
kif  ogna,  che  immobile  nel  centro  la  con/erui  dell  uniuerfo  perpetuamente* 
...  cper 
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t per  configucntia  la  detta  opinione  non  è degna  di  nima  alcuna  . Horque- 
He  raccontate  opinioni  d intorno  alta  cagione  della  Slabilità  dalia  terra  an- 
coraché cufcbcduna  particolarmente  à particolare  impugnatone  fi  fitto* 
ponga-,  tutte  tnfime  nondimeno  per  ma  comune  confuta t ione  Hanno  in  cer 
to  perito  lo di  loY  ruina . Conciofia  che  fi  la  terra  fi  Ha  immobile , perche  ò 
la  piana  fua  fuperficie , ò l'aria , ò l’acqua  di  fitto , ò la  velocità  del  CeleHe 
riuolgimento , ò finalmente  l'equalità  delle  diHantie  dalla  circonferentìa , U 
impedì fie , o le  lolle  che  non  fi  muoua  del  centro  del  mondo  Jone  ella  Ha  ne 
fegueche  violenta  fi  truoui  in  e/fa  coiai  quiete . Epoche  già  difipra  nel  pri- 
tno  libro  fi  e demo  firato , che  à quel  luogo  fi  nruouano  le  cofi  violentemen- 
te ,ntl  quale  violentemente  fi  po fino  ; e perii  contrario  naturalmente  van- 
no a quella  parte,  in  cui  per  loro  natura  ripofino  anco  : ne  fegueche  fecondo 
cotal  immobilita  nella  terra  per  filo  impedimento  chele  fia  fitto , e per  con - 
feguentia  contro  natura  fua  parimente  violento  ilmouimento  Hmar  fi  der- 
gia  che  le  parti  della  terra  fin  difeendendo , che  firebbe  ancora  la  terra  tut- 
ta yfe  fuori  del  me^o  fojfe . Efor^a  dunque  che  trouandofi  nella  terra  quello 
mouimento  dello  feender  al  centro  violentemente , vn' altro  fi  ne  truoui  in 
efia  che  fia  naturale  pofeia  che  altro  non  importa  la  violentia , che  forra  * 
fitta  contra  l'impeto  di  natura,  e per  queHo  non  può  trouarfi  cofi  conno 
l impeto  d'effi  natura  ,fe  la  natura  non  vi  fia , contra  laquale  fi fàccia  forza, 

E per  tal  cagione  farà  nella  terra  alcuna  mutationc  di  luogo  à Inoro  , che 
fer  naturate  fi  conuenga,  e coiai  non  potendo  efiere,  fecondo  li  già  detti 
fitofifi , lidi  feender  verfo  del  centro  , fecondo  t opinione  loro , violentemen- 
te , come  impedita  tfarà  di  mediericbcil partir  fi  dal  cenno , e filir  verfo  la 
circonferentìa;  naturalmente  fi  truoui  inlei:  eperconfeguentia  eficndo  ella 
corpo fimpl  ice , il  medefmo  donerà  auuenir  delle  parti  fue  : ile  he  non  ver  via  * 
mo  -poiché  fenfatamente  per  loro  proprio  impeto  defeender  fi  vergano,  e 
giamai  non  falire  ,fifir%a  non  è fitta  loro . E che  più , fi  il par  tir fi  dal  cen- 
no fora  naturale  alla  terra,  ma  non  lo  fini  tutta  inficme , nè  à poco  à poca 
con  Impartì  fue,  perche  fecondo  le  dette  opinioni,  ò dall’aria,  ò dallacqua 
che  fitto  le  Ha , ritenuta , e impedita  fi  troua.dond'è  che  dalla  parte  verfo  noi 
nellaqual parimente  è ella  circondata  dall'aere,  non  ha  il  medefmo  impedi- 
mento,poiché  noi  reggiamo  che  fi  alcuna  parte  della  tena  farà  gittata  in 
aere , impedimento  non  le  fi  quello, eh' ella  non  figlia  pure.  Onde  fi  per  l'im- 
peto  che  le  diam  noi, git  landò  in  alto, vince  ella  la  forzp  dell  aria,  e deliaca 
qua  ancora;  tanta più  quefio  donerebbe  firefi  l'impeto, fofie  in  lei  natura - 
le  , quanto  l'impeto  della  natura  più  radicato, e più  durabile  è che  quello  della 
Vtoletitia  non  farà  mai.  Douerebbon  le  parti  dunque  della  terra  vincer  l'aria 
e laequa  da  quella  parte  oppofla  à noi  fi  come  reggiamo  che  da  qucHé  ' 
uoHrapartc fanno  ogni  voùa  che  impeto  fia  lor  dato  di  gire  in  alto.  Ver 

yenìr 
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venir  dunque  alla  eonclufione  di  quella  comune  , & rifatta  confutatone, 
l'vna  delle  due  cofe  è neceflar'ur.ò  i corpi  femplici  in feriori,ch' elementi  fi  cbia 
mano  fon  priui  fogni  forte  di  mouimento  di  luogo  à luogo, & per  confcgucn- 
tia  niffuna  cotal  matafione  potrà  veder  fi  qua  giù  tra  noi;  (ilche  manifestami 
te  effer  fklfo  il  fenfo  ne  moftra  chiaro)ò  veramente  in  per  confeguentia 

nella  terra  ancorai  forgi  che  mouimento  alcuno  fia  naturaie\perocbe  violen 
toper  Je  foto  non  vi  fi  può  trouare,poi  che  altro  non  importando  che  impeto 
centra  natura, non  potrà  quello  eflerui  fe  non  vi  bella , contro  dellaqualc  ci 
fia,nì  naturai  attro(comc  al  fuo  luogo  si  dichiarato ) che  proprio  intrìnfeco 
principio  di  mouimento.  Delle  quieti  & po  fomenti  de  i medefmi  corftfempli 
ci  parimente  dobbiam  dire, che  ò in  quelli  non  ft  troni  alcuna  forte  dipofamen 
to  maidiche  à i fenfi  no  Uri  repugna  manifestamente  ) oùero  è di  meUieri  che 
pofamento  alcun  naturale  vi  ft  troni.  Concio  fta  che  folo  po  fomento  violento 
non  vi  può  effer  e;poi  che  la  violcntia(come  poco  fa  si  detto  )fnpponc  la  na- 
tur a, contro  laquale  s opponga:  ni  altro  è natura  ( come  habbiam  detto  ) che 
principio  intrìnfeco, non  folo  di  mouimento,ma  di  pojamento  & quiete  anco- 
ra.Tqegli  elementi  dunque  non  folo  mouimenti,&  pofianeati  con  violentia  i 
forza  che  trouar  fi  poffino,ma  molto  pjp  quelli,  che  per  natura  conuengan  lo- 
ro.Et  per  confeguentia  nella  terraeffendo  quelli  velocijfimi,icofa  ragioneuo. 
le  che  quando  il  filofòfo  naturate  la  caufa  ncercare,& affegnar  vuole  ò di  mo 
uimento  ò di  pofamento  della  terra,  ò £ altra  cofa  naturaletà  quello  principal 
mente  attenda,cbe  per  natura  le  contitene, & non  per  violentiaipofcia  che  te 
caufe  violente  indeterminate,  & inordinate  fi  trouano  ; doue  che  le  naturali 
determinatijfime  fi  firn  conofcere . Ver  laqual  cofa  chiaramente  veggiamo 
quanto  fuori  della  curiofità,  & inueUigatione  Filofofica  procedefleroigià 
detti  filojofi  nell  affegnar  e la  caufa  della  labilità  della  terra, poi  che  alle  vio- 
lente caufe  appigliandoti  quella  lafciano  che  cercar  fi  deue , tr  che  ritrouatu 
generar  può  la  dottrina  di  tal  quefito.  Onde  è ben  douer  che  lafciate  intorno 
alla  immobilità  della  terra  l' opinioni  loro,&  £ altri  miglior  filofòfi  le  pedate 
feguendo, altronde  la  vera  caufa  ricerchiamo  » & affieniamo , fi  come  nd te- 
gnente Capitolo  ci  sforzeremo  di  fiore. 


Con  anali  ragioni  fi  proui  che  la  terra  fia  immobile* 
Cap.  VII  L 


0 Pjper  dar  ferma  refolutime  intorno  à quella /labilità  della 
terra, dobbiamo  cofiderare^he  no  potendo  alcun  mouimento 
per  dritta  linea,iu  infinito  procedere,pernon  dar  fi  in  natura 
{patio  alcuno  infinito;i  necejjàrio  che  il  defedimelo  che  fi  ve 
de  aftamite  fine  alle  parti  di  tutta  la  detta  terra,&  che  tut 
Torte  li,  L tain- 
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ta  infime  parimente  farebbe,  fé  fuori  fofte  del  luogo  fno;  in  qualche  temine 
fi  rehi,&  fi  termini  finalmente.  E tanto  più  quanto  non  trouandofi  in  cofa  al 
cuna  della  natura, appetito  naturale  vano,à  cofa  che fia  imponìbile  di  acqui - 
5larfi;come  -porremo  noi  che  la  terra  con  naturale  appetito  fi  mouajen-fa  mai 
poter  acquiflarripofo  alcuno, ò temine  di  mouimentoi  Ella  dunque,  fi  come  fi 
' nume  de  fendendo  con  appetito  naturale  di  peruenire  à qualche  luogo  , doue 
poffeder poffa  lafuaperfettione,&  il  ripofo  fuo,cofi  ancora  dobbiam  dire  che 
arri  nata  eh' ella  vi  farà(&èforga , com'ho  detto , ch'ella  v'arriui,  poi  che  in 
infinito  non  può  defcendere)quiui  prender  debbia  conforto , & fi  firmi  à go- 
dere netta  fua  quiete.  Et  à queflo  conofcer  potiamo, che  la  terra-in  quel  terrr.i- 
ne,ch’hneceffariodarfialdefcendcrfuo,neccflariamente  fi  reili  in/mobile. 

‘ Però  che  non  effendo  altra  forte  di  fmplice  movimento  di  luogo  à l vogo, che 
ò per  li  nea  retta,ò  per  circolarcicertamcnte per  retta  non  poi  rà  mouerfi  na • 
turalmente;poi  che  non  fkeendofi  quello  fe  non,ò  falcndo,ò  fendendo, fuppo- 
nendo  noi  ch'ella  fia  già  difccfa  al  profondiamo  temine  del  defeendimento, 
che  pofia  fiere  fe  quindi  per  linea  retta  fi  partifie  poi  naturalmente , verrebbe 
ella  à falire  per  fua  natura;cofa  che  in  alcun  modo  non  le  conuienc;come  queir 
la  che  non  potendo  hauer  due  naturali  movimenti  contrari)  tra  di  loro  : 
conuenendole  il  difeender  naturalmente,  il  falire  in  alcun  modo  per  natura 
non  conuerralle.Mtdefinamente  con  circolar  movimento  non  potrà  quivi  el- 
la mouerfi /opra  fuoipoli , come  alcuni  filofofi  Rimarono  .*  per  oche  quando 
' quello  (offe, tutti  quelli  inconucnienti  n accader ebbono, che  noi  trattando  del 
circolar  mouimento  del  primo  Cielo,non  molto  difopra  nel  Capitolo  fello  rac- 
contammo . Eefta  dunque  perla  ragion  detta , la  terra  al  tutto  immobile  nel 
luogo  fuo,nè  di  quella  immobilità  altra  cagione  cercar  fi  deue,  che  la  propria 
natura, & la  appropriata  conditione  di  cotal  elemento.Verò  che  fi  come  per 
altra  intrinfeca  cagione  non  va  falendo , & ardendo  il  fuoco , fe  non  perche 
egli  è fuoco, & la  foma  fua  gli  dà  impeto  à quelle  ;nè  per  altra  cagione  Cani- 
mal  difcorfiuo,ouero  rationale  è atto  à riderete  non  perch'egli  è rat  tonai , & 
cofi  dell  altre  proprietà, che  dalle proprie  fame  dependano, dife orrendo  : cofi 
ancor  anon  per  altra  caufa  la  terra  defccnde  al  hafio  ,fe  non  perche 
la  graverai  ,&  la  foma  fua , la  induce  à quello  per  l'appetito 
naturalc,cbe  tiene  della  perfettione,cbe  nel  temine  delfuo 
difcendimento  poffiede  poi,ne  anco  per  altra  cagione 
quivi  refta  di  muover  fi,  & fi  pofa  poi,  fe  non 
• s.  perche nat uraliffmo,  v conueneuolif-  " , i 

• > * fimo  all'efier  fuo  è cofi  fatto  ri-  - p*> 

pofir,  & cotal 


L 1 B J^O  T É 0. 
Che  li  terra  fia  nel  mezo  dell’uniucrfo. 


Sa 


Cap.  IX. 


nrs 


0 Ky*  che  co  fi  fatto  luogo  conueneuole  alla  fua  immobilità , & 
alfuo  pofamento  efier  nonpojft  in  altra  parte  che  nel  mego  del - 
l’vniuerfo  , con  quella  ragione  primieramente  fi  può  proua- 
re,cheefiendo  il  termine  del  falire  il  conca uo  del  Cielo  lunare  ; 
par  ragioneuol  co/a , che'l  termine  del  difendere  ( eh' è mouimcnto  contra- 
rio al  falire)  fia  nella  più  contraria , e lontana  parte , ch'efferpojfa  dal  detto 
Cielo  : &que fi' altro  non  è,  che'l  centro  Reffo  de  gli  Orbi  Celefti , <&■  conse- 
guentemente del  mondo  tutto . Scriba  che  tanto  piu  appetendo  naturalmen- 
te vn  corpo  di  gire  à baffo , quanto  più  è grane;  la  terra  effendo  grauijfma 
/ opra  tutti  gli  elementi , necefiariamente  nel  più  bafio  luogo  dell'vniutrfo , 
eh' è il  centro  di  quello , fi  ritroua . - Altrimenti  bi fognar  ebbe  che  altro  cor- 
po men  grane  vifi  trouaffe , contra  le  nature  degli  elementi , che  già  difopra 
fi  fon  dichiarate , & meglio  nella  terga  parte  di  quefìa  naturai  filofofia  fi  di- 
chiarar anno  . Oltra  di  quefìo , fe  la  terra  tutta  non  è in  mego  del  mondo  po- 
lla, certa  co  fa  farà  tèe  ad  ma  parte  più  che  all'altra  del  Cielo  auui chiara  fi- 
fi  , & quello  per  forgaauuerrà  ò verfo  Cenante,  ò verfo  "Ponente  ,ò  verfo 
l'vno  de  i due  poli  del  mondo,come  è manifefìo  . S'ella  alla  parte  di  Leuan- 
te  farà  più  vicina,  ni  feguirà,che  non  fiavgualeil  tempo  eh’ è pollo  dal  Ie- 
ttar del  Sole,  fino  ch'egli  arriui  al  circolo  meridiano,  attempo  che  farà  da 
tire  dal  detto  circolo  fi  parte , fino  che  tramonti  poi;  mà  più  lungo  farà  que- 
llo che  quello  non  è . Laqual  cofa  contra  di  quello  chefenfatamente  fi  vede  * 
poi  che  allhora  veggiamo  efier  il  mego  del  giorno  à punto , quando  il  Sole  in 
quel  Circolo  fi  ritroua  che  pafia  per  i poli  del  mondo , & per  il  mondo , eh' è 
poflo  fopra  la  fella  di  coloro, à iquali  allhora  fi  fa  mego  giorno  : ilqual  circo- 
lo,per  quello  dimegar  che  fa  il  dì, meridiano,  fi  domanda.  Parimente  fe  la 
terra  verfo  la  parte  di  Tonate  fard  inclinata,  per  forga  il  tempo  deltvfcir  del 
Sole  fuori  deWOrigonte , fin  che  arriui  al  circolo  meridiano , farà  maggio- 
re,che  dalla  partita  del  Sole  da  quello , non  farà , fin  che  fiotto  tramonti  poi . 
Jlche  ( com'ho  detto  ) è fuori  di  quello , che’l  fenfo,ò  l'apparentiate  mofìra 
aperto . Oltre  di  queflo,  quando  la  terra  foffe più  vicina  al  Cielo  verfo  Le- 
vante che  ver  Ponente , ci  apparirebbe  il  Sole,  la  Luna,  & altre  Stelle  che 
yengan  fopra  dclT Origonte  noftro,  di  maggior  quantità  quando  fi  leuano  , 
che  quando  tramontan  poi.Conciofiachevn  mede  fimo  corpo,  quanto  pili 
lontano  da  noi , tanto  più , fe  impedimento  non  s'interpone , ci  par  minore , 
per  produrfi  con  la  lontananga  minori  angoli  negli  occhi  no  fri  di  mano , in 
mano,come  ben  dimoftrano  i Profpcttiui.il  contrario  ci  auuerrebbe poi,fe  po 
neffimo  che  la  terra  dalla  parte  di  Ponente  al  Cielo  s'auuicinaffe . Et  nondi - 
' meno  chiaramente  fi.vede,che  fvgual gran dcg$a  ( tolto  ogni  altro  impedi- 
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thentojvèranienie  dico  M ci  appare  il  Sole,ò  qual  fi  voglia  S t ella tnclf}>  fin- 
tar Copra  C Origonte , che  nell' andar  lotto . La  onde  dico  che  quanto  piè  à 
lefier  la  terra  venalmente  nel  mego  tra  fvn  polo  del  mondo , & Coltro , Ì 
quello  fi  può  conofcere  che  cofi  fia;percbe  e/fendo  l Equinottialevn  circolo, 
che  in  modo  cinge  , & diffide  il  primo  Ciclo,& che  vgualmente  Sla  dall' vna  3 
& dall  altro  polo  lontano;  & confeguentemente  Stando  il  Sole  inanello  (il 
che  fa  egli  il  decimo  giorno  dimorfo , dr  quartodecimo  di  Settembre)  vie- 
ne à leuarfihdr  à tramontar  in  parte  dell’ Ornante , thè  vgualmente  da  que- 
fio,& da  quell  altro  polo  diliantifono  : nefegue  da  quefio,  che  non  finga  ra- 
gione de  i detti  due  giorni , qual  fi  voglia  Siilo  ,ògn  ornane , ò altra  co  fa  opa- 
ca,che  à perpendicolo  fila  dettata  Coprala  terra , nel  leuar  del  Sole  gìtiard 
l ombra  fm  per  vna  linea , laqual  fe  fi  difendere , arriuarebbeà  quel  punto 
dello  rimonte , nelquale  il  Sole  quel  medefmo  dì  tramonta:  di  maniera  che 
cofi  tramontando , come  leuandofi  l'ombra  in  vna  Slefia  linea  fi  giace  Sìefa  . 
Laqual  cofa  in  altri giorni  dell  anno  accader  non  fi  uede  : percioche  leuan- 
dofi il  Sole  in  qual  fi  voglia  altro  giorno  in  parte  delt  Origonte,  che  piè  ad 
vn  polo  che  all  altro  è vicina  ; l ombre  de  i detti  Siili  nOn  verfo  quella  parte 
giacer  fi  veggano  , nellaquale  il  Sole  in  quel  Sìeffo  giorno  fi  najconde^na  ver 
fi  tal  parte  che  à quell  altro  polo  fi  auuicina,  dalquale  il  Sole  leuandofi  » 
più  lontano  fi  ritrouaua . Hor  tutto  queSio  fi  come fenfatamente  con  la  effe- 
rientia  veggiamo  auuenire  , cofi  impoffibil  farebbe  ch'egli  auueniffc,  quando 
Interra  fuori  del  mego  del  mondo,  piè  altvn  polo , che  all'altro  vicina  fi 
ritrouaffe;  come  ognvn  mediocremente  introdotto  nei  primi  principtj  della 
Sfera , per  fe  Sìeffo  può  giudicare . Tarimente  fi  può  confermare  che  la  terra 
fia  nel  mego  del  mondo  con  leofeurationi  della  Luna:  lequali  quando  queSio 
non  foffe , nonpotrebbono  accader  in  quel  tempo  àpunto , ch’ella  oppoSìa  al 
Sole  per  diametro  fi  ritroua  ; fi  come  noi  veggiamo  che  gliauuengano . Con- 
elofita  che  nono fiutando  la  Luna  per  altra  cagione , fe  non  perche  ella  en- 
tra nell'ombra  che  la  terra  manda  verfo  quella  parte  dell'  Ecclitica , eh' è op- 
poSìa al  Sole;  come  vogliamo  noi  ch'entrar  vipojfa  in  quel  tempo  àpunto 
cb’ ella  al  Sole  fi  oppone , fe  la  terra  fuoridei  mego  del  mondo  trouandofi, 
in  altra  parte  che  nell’ Ecclitica,  la  fua  ombra  git  t affé  ?*Apprefto  di  quefio 
t afìrolabio , il  quadrante , gli  horologq  filari , & altri  diuerfi  inSìrumenti 
aflrologici , non  moflrarebbono  quella  verità  che  moflrano , nè  ferutrebbon 

?unto  a molte  operazioni  che  finga  inganno , che  importi  nulla,  fi  fanno  con 
aiuto  loro  ; fe  la  terra  in  altra  parte  fi  ritrouaffe: , che  nel  mego  fteffi  delf- 
vniuerfo  . Lequaicofe  medcfmamente,&  quelle  poco  difipradettc,vo  pap- 
pando con  quella  breuità  che  è pojfibile  : fi  perche  effendo  più  aflrologicbe , 
che  naturali , pare  che  in  quelli  miei  libri  s'habbino  piè  da  fupporre , come 
f rottale  in  aerologia  ; che  da  promrfi;  & ancora  perche  neinùùdepi 
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libri  iella  a fera  del  mondo  i balianga  n'ho  ragionato  . Hor  tutto  quefio 
che  fi  è detto  , voglio  io  che  mi  bafiiper  far  altrui  -veder  che  t elemento  del 
■ la  terra  , non  falò  b lìabile , è fritte  di  movimento  dn  luogo  à luogo;  ma  con 
queHa  Slabiliti  fua  fi  Sìa  pofando  non  in  altra  parte , che  dove  il  centro  fito 
fi  congiugne, e concorre  col  centro  deWvniuerfo . Aid  fe  alcuno  mi  domati • 
daffe,  à qual  di  quefii  due  centri(poi  ciré  inficme  concorrano,  e in  vn  medef- 
mo  punto  fono)fi  movino  le  parti  della  terra, ò altra  cofa  grane,  come  ( per 
tffempio ) ma  pietra  è fi  mi  li  ì ridonderei  primieramente , che  cffendo  l ele- 
mento della  terra  non  di  conforme  granerà  tutto  , ma  di  maggiore  in  alcu- 
na parte,cbe  nell'altra  non  b,rifi>etto  i lei] ertila  Pl*  fiotgpfa  > e ffongiofa  , e 
manco  denta  in  quella  che  in  quella  parte  : per  necefiità  ne  feguccbe  due 
centriUvn  della  granella  fua, e l altro  della  quantità , e granària  ; confi- 
dar cor  fi  pojfino  in  effa  terra  ; come  ancor  meglio  al  fito  luogo  dichur aremo . 
Quando  adunque  babbiamo  detto , 0 diciamo  che  in  vn  punto  lìefiò  concor- 
re il  centro  della  terra  col  centro  del  mando  tutto,  non  del  centro  della  gran- 
dezza di  quella  s’ha  da  intendere  quefio , ma  di  quel  della granerà  fua.  Con 
elofita  che  non  come  di  tanta, òdi  tanta  quantità  ila  ella  quivi;  mafolamente 
tome  grani  filma  ditutti  i corpi . Ter  laqual  cofa  ma  pietraio  altra  cofa  gre- 
tte, [condendo  afta  come  grane,  con  feguentemente  non  verfo  il  centro  della 
grandetta  della  terra,ma  verfo  quel  della  grauegga  difende  ; ilqual  centro 
{ come  bo  detto)col  centro  del  mondo  fia  giunto fempr  e.  Beni  vero  che  quan 
tonane  le  cole  grani  appetifehino  naturaìmete  di  venir  ad  vn  punto,  che  infit 
me  * centro  della  granerà  della  terra,&  deUa grandeggia  del  mondo:  nondi 
meno  propriamente,  &per  fe  proprie , al  centro  caminano  (Ceffo  mondo . Di 
maniera  che  fe  la  terra  tutta  f off  vicina  al  cornano  della  Luna, le  ptetre,ò  al 
tre  cofe  grani  che  fi  moueffèrojton  à quella  cercarebbono  di  arrivare , ma  di-, 
[fregiandola, verfo  il  centro  del  mondo  fe  n'andarcbbono.Qjteflo  centro  dun 
que  i quello,  che  porge  la  perfitttionc,&  il  termine  al  difeendimento  delle  co 
fe  grani dequali  fe  bene  infume  al  centro  della  grauegga  della  terra  porne*, 
gano,  quefio  è più  follo  per  accidente,che  per  natura  loro , poi  che  gli  accade 
che  quelli  centri  in  vn  punto  fi  Hien  congiunti. 

Che  la  terra  fecondo  fé  tuttala  ridotta  i rotondezza.  Cap»X. 
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Berna  che  fidia  fine  i quello  trattato  della  terra,  fari  ben  fòt 
to  che  alquanto  intorno  alla  figura, et  granàegga  fua  con  brt 
uiti  difcorriamo:e  tanto  pii, quanto  hauendo  fuppofio  noi  À 
propofito  noHronel  Cap.JlJ.di  quello  libro, chenon  manco 
la  terra  che  tacque  s’ incorni  d ogni  intorno  à rotondegga;  b 
tofa  ragioninole  taeià  non  rumino  quelle  prone t che  fitron  nel  detto  Cap. 
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fopra  quella fuppofition  fondate , che  quello  fondamento  alquanto  fi  fìabì- 
lijca.  Vrmieramente  per  ragion  naturale  conoficermo  la  rotonditi  della 
terra , fi:  noi  confideratemo  cb'effcndo  proprio  delle  cofe  grani  andarfene 
Tdtrfo  il  centro , mentre  che  tutte  le  parti  della  terra , per  effer  ella  fon,  ma- 
mente  grane , fkran  forga  fpingendofi  l'vna  l'altra  d'occupar  quel  punto  di 
mego  ; verranno  nec  e fi  ariamente  à formare  vn  tutto  che  fta  di  figura  Sferi- 
ca . La  onde  fe  noi  ci  hnaginajfimo  che’l  mondo , fiondo  prima  tutte  le  cofe 
mefchiatc  infime , & confufe , per  la  diiìintion  di  quello  sbauefie  à produr 
di  nuouo  ; certo  è che  difcendendo  tutte  le  cofe  grani  qua  fi  à gara  per  lor  na- 
tura, vcrfo  del  centro  del  mondo  , farebbe  forga  che  mentre  che  le  manco 
grani  alle  più  gratti  cedeffero , & ilpaffo  dcfjcro ; con  far  non  dimeno  ciajche- 
duni  ogni  sforgo  d'occupar  quel  centro , ò almeno  auicinaruifì  più  che  può , 
vn  tutto  che  fòjje  di  figura  Sferica  ne  formaffèro . Hor  quefio  mcdefmo , che 
nel  produr  fi  di  nono  il  mondo  auuerrebbe , parimente  ì forga  che  in  efiofia  , 
fiondo  perpetuo  quello  : pcfbioche  efiendo  di  co  tal  cofa  la  natura  cagione » 
<jr  il  tmpo , non  più , ò manco  fi  dee  firmare  che  co  fi  fia  per  maggiore,  ò mi- 
nor longbegga  di  tmpo  alcuno.  Sta  dunque  la  terra  col  continuo  {fingi- 
mento deUc  parti  fuc  vcrfo  dvno  lìeffo punto  sfericamente  intorno  di  quel 
raccolta:  di  maniera  che  fepoffibil  {òffe  che  altrettanta  terra  fopra  del  no- 
fbro  Origonte  vi  fi  aggiugnefie , per  ne  ceffi  td,&  mentre  che  tutto  t aggrega- 
to infime  delTvna , & dell'altra  terra , fkceffe  con  le  parti  fuo  impeto  di  gir 
più  à baffo  che  poffibil  gli  fbfle , tutto  di  nuouo  in  corpo  sfèrico , quantun- 
que maggior  che  prima  fi  ridurrebbe . Appreffo  à quefio  ogn' altra  figura  che 
fi  deffc  alla  terra,a  qualche  inconuenicnte  ci  guidaria.  Terocbe  fe  con  pia- 
na fitper fitte  lo  prouaremo,come  color  volemmo , iquali  in  quella  guifa  ere - 
dettano  che  {labile  fopra  dell'aere  fi  foftenefi  e ; faria  di  me  filtri,  cheli  Sole, 
è qual  fi  voglia  Stella  in  vn  medefino  tmpo  {offe  veduto  leuare  dell'Ori- 
gonte,per  tutta  la  lungheria  di  quella  fupcr ficieche  prima  fofie . Laqual 
cofa  è contra  del  fenfofieffo  : pojcia  che  noi  veggiamo,  opti  poco  che  fi  varij 
f Origonte,  vantar  fi  il  tmpo  dell àpparition  loro  fopra  di  quello,  fecondo 
che  poco  difètto  meglio  diebiararmo . 'bfè  punto  naie  l’argomento  che  fan 
coloro  che  defendano  quella  pianegga , dicendo  che  noi  veggiamo  che’l  S ole 
e la  Luna , quando  falendo  fopra  la  terra  ; ton  la  metà  de  i lor  corpi  appaian 
di  fopra, e con  l'altra  metà  reflan’  ancor  di  lotto,  fanno  nel  lor  fegamento  ap 
parente  con  la  terra , apparcntia  iirficr  fegati  per  linea  retta . Laqual  eéja 
accadere  non  donerebbe  quando  la  terra  fofie  d'altra  figura  che  piana,e  mqf - 
/ imamente  fe  foffe  sferica  : conciofia  che  due  corpi  sferici  ò dui  ebreo  fi , non 
poffano  in  parti  fegarfi , ò coprir  fi  per  linea  retta , ma  per  arco  di  circolo  lo 
debban  fare . A quefio  ageuolmente  fi  può  rifondere , che  ancora  che  fia 
cofa  vcrifiima  due  corpi  sferici , ò due  circoli  non  poterfi  coprire  inparte\pcr 

altra 
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altra  line*  che  circolare  tuttauia  quando  tvno  di  quelli  avanza  in  quar.cK 
ti  di  gran  lunga  l'altro,  allora  per  efier  gli  archi  del  maggiore  manco  eui- 
dentemcntc  di  parte  in  parte  incornati  in  circolo , non  firn  chiara  apparen- 
tia  di  fegamento  circolare  ( ancora  che  egli  fia  tale  ) ma  faranno  apparenti « 
di  linea  retta.  E queflo  adititene  nel  cafo  nojlro  : concio  fra  che , febea  la  ter- 
ra è minor  del  Sole , nondimeno  d noi  chefiamo  come  congiunti  con  effe  , e 
thè  tanto  lontani  dal  Sole  ci  ritrattiamo , in  grondiamo  auango  ci  par  mag- 
gior la terrac he  Ifol non fa.  E confeguentemente  quella  parte  di  cvrconfc- 
r enfia  de  la  terra , che  viene  a mo  firare  di  coprirci  vna fi  piccola  co  fa , come 
ci  appare  il  Sole  ( apparendoci  egli  a pena  di  larghezza  di  due  piedi,)  come 
dice  Lucretio  in  apparenza  di  linea  retta , e non  di  circolare  ci  fi  dimoflra, 
come  ben  apertamente  demofirar  pofiano  li  Verfpettiui . T^on  pub  dunque 
( com  hauiam  detto  ) ila  terra  conuenir  figura  alcuna , che  po/fegga  fuper - 
fide  prima . Parimente  di  figura  concaua , o cauata , non  douiam  dir  che  fia. 
Però  che  fe  queflo  foffe , il  Sole  nel  leuarfi  dall  Oriente  prima  da  chi  puffi 
più  occidentale  far  ebbe  veduto  forgere,  che  da  chi  più  ver fo  Leuante  foffe; 
dove  che  tutto' l contrario  adiuiene , fi  come  poco  difotto  dicbiararemo.  Me - 
defima  mente  figura  ouale , ò cucwrbitale , ò altra  priua  di  angoli  c he  Sferica 
non  fia , non  potiam  dare  à la  terra  : concio  fia  che  in  ciafcheduna  ditali  figu- 
re flendendofi  la circonferentiapiù  verfo  H retto  in  vna  parte  che  nell' at- 
tira, quando  la  terra  alcuna  di  tai  figure  hauefie , non  fi  potria  veder  forger  le 
Stelle  prima,  i poi  in  tempo  prop  ortionatamcnte, fecondo  la  proportene  de  le 
difìantic  degli  horigonti  : fi  come  accadere  fi  b conofciuto  per  molte  offerua - 
rioni , fecondo  che  poco  di  fitto  raccontar  affi . Rgfìa  dunque  che  fola  la  figu- 
ra Sferica  le  conuenga , fecondo  che  iofcwr adoni  de  la  ijtna  parimente  nè 
fanno  fede  : Concio  fia  co  fa  ciré  producendofi  le  dette  ofcurationi  per  l entra- 
reeh' ella fu  ne  l ombra  de  la  terra;  e veggendo  noi  che  quando  non  total- 
mente , ma  fecondo  vna  fola  par  te  ofeura , fo fiutata  parte  ci  fi  mofìra  in  li- 
nea di  circolar’ arco  incornata  ; 'e  neceffario  che  la  chrconferentia  dell'ombra 
‘ dal  corpo  lunarfcgata , fia  circolare . llche  effer  non  potrebbe  mai,  fi  la  ter- 
ra che  producei ombra, parimente  circolar  non  hauefie  la  fuaxirconfèrcn- 
tia , coni apprefìo  d ogni  buon  perfiettiuo  apparir  può  manifeflo . jl  queflo 
s'aggiugne  che  per  l'affcrmation  <t ogni  buon  Cofmografo , e Geografo , e per 
l’efier ientie fatte  da  buomini  dot  tifiimi  in  diuerfi  tempi  pappiamo  che  non 
in  vi i medefmo  tempo  fi  lena  il  Sole  t ò altra  Stella  à coloro  che  più  ver  fi 
"Ponente  babitano  che  à quelli  che  ver  Leuante  fino  : ma  tanto fropor  liona- 
tamente i quefli  fi  lena  innanzi  che  i quelli, quanto  piu  ’à  Leuante  propinqui 
Hanno, in guifi  che  la  lunghezza  del  tempo,  A la  lunghezza  de  la  lontanan- 
za,propor lionata  femprefitruoua.  llche  fa  chiara  teflimonianga  che  da  Le- 
gante verfo  Tonante  la  una  fia  sferica . £ cotale  anticipation  di  tempo  non 
» L . 4 b fiato 
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} [iato  difficile  d ofieruare  : poiché  gli  cclijji  dalla  Luna , i quello  porgali* 
grande  aiute.Conciofia  che  ma  ficfja  ofleruatione , che  alcuno  ad  m!  bora  de 
terminata  * come  i dire  à quattro  bore  di  notte  fta  ofi  croata  da  m' altro  che 
piùverfo  Leuante  fia , in  bora  > 4 lui  piu  tarda  , come  à dire  alle  fri  bore  fari 
notata . Di  maniera  che  non  producendoft  il  giorno,  e la  notte  da  altre  cagio* 
ni  > che  dal  Sole , cbe  gli porta  t bi fogna  dire, che  in  quello  inflante  flefio  del • 
Iccli/lc  ofleruato  il  Sole  proportionatamente  foffe  più  [otto  dell  borrente 
dell  ofieruatore  orientale , che  non  era  dell' occidentale  : e confeguentement * 
i circolar  circonfcr  ernia , èforgtt  che  s incornino  gli  boritomi , e sferica  da 
Leuante  à Tonentc  la  terra  reniino . Medefmamente  per  Coltro  da  polo  -i 
poh  fi  può  queUa  rotonderà  confirmar  e per efferfi  in  diuerfi  tempi  ofler- 
uato » e tutto  l giorno  o/feruar  potendo/! , che  quanto  alcuni-piuverfol  no- 
flro  polo  babitano  , tanto  più  eleuar  veggano  al  meridiano  loro  quelle  Stelle 
che  fon  ver  fot  detto  polo  .E  per  il  contrario  quanto  più  verfo'l  contrario  po- 
lo/i habi  tari, tanto  manco  alte  vedrannofi  le  dette  Stelle.  Et  ciò  fi  vederi  fa 
re  con  tal  pvoportione^he  fempre  la  quantità  dello  /patio , e del  viaggio  del- 
ima babitatione  all  altra  per  tot  *'  verfo  ,faràpvoportionata  alla  diuerfiti 
dell  cleuatione  delle  Stelle . Onde  chiariamo  inditio  fi  può  trarre , che  non 
manco  da  au/lro  àfettentrione  , che  da  Leuante  à Tonante  fta  sferica  la  ter* 
fa,  & confeguentementeper  ogniverfo  fta  ella  tale . TSjonllebol  ragione  un* 
torà  della  rotonda  fuper fiele  della  terra  fi  dee  Rimare  la  equaliti.de  gli  an- 
goli» che  in  ogni  parte  » che  defeenda  alcuna  cofagraue  , produce  la  linea  dei 
difeendimento  con  la  detta  c 'ttconfer ernia  della  terra: fi  come  manifefìamen- 
tefi  vede  t&  gli  architetti  fieffi  of/cruano  nel  Jàbricare . Ter  oche  per  fu* 
fonia,  cqualiti  degli  angoli  rchegkedifiaf  loro  per  maggior  forteto , fen- 

r pender  in  alcuna  parte 
. foagyrauino , e fi  preminoti» 

& fieffi  con  le  proprie  parti* 
di  quello  itt  finimento  fi  /tr- 
itano in  aiuto  loro  »■  ilquale  * 
perpendico  fi  domanda.  Hot», 
que/la  equaltti  d'angoli  au- 
uenir  non  potrebbe  in  ogni 
parte  della  c'treonftrentuo 
. iella  terra,  fe  d'altra  figo* 
ra  foffe  ella  che  circolarti 
Conc io/ì a che  quando  ( per 
ejfetnpio  ),  fojje  quadrango* 
lare  , come  in  quefla  fignp 
ara  qui  de/uritta  (arebbe-.U 
quadrai* 
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•quadrangolo.  BDlCìi.quantunquevna  pietra  cadendo  verfol  centro;  A.  fifa, 
il  mego  p affando  d' alcun  de  lati  come  à dire  per  il  punto  E.  fncefie  quiui  due 
angoli  c quali  : nondimeno  in  altri  luoghi poUcb’ella  defcendefie , t ornea  dirp 
ter  il  punto. F.difuguali  angoli  produrrebbe, m/aggiore  effóndo  l angolo.  CF&, 
che.  CFD.Etin  fomma  il  fimite  accaderia  fernpre  in  ogni  altra  figura , ò ango-t 
lare,ò  oualefi  come  ella  fofie  fuori  rotonda, come  ogni  mediocre  matematica 
cono  fiere, e può  prouare  ageuolmente.  Ma  farà  forfè  alcuno  che  fi  nutrir 
Pigliar  d come  noi  potiamo  ) Umore  che  fia  rotonda  la  terra  ; pofiia  che  per  U 
forger  daltiffìmi  monti,e  per  il  giacer  di  profondarne  valU,clte  in  molti  luan 
fhi  fi  veggano, appare  nella  fuperficie  della  terra  difagguaglianga  non  picco- 
' la.  A quello  fengjalcun  dubbio  ridonderemo , che  quantunque  fia  veriffìmo» 
thè  non  a tanta  politela,  e àtanta  agguagliano?*  per  lafiecità  1uaycl>e  impe- 
dimento le  porge, fia  ridotta  la  terra  nel  fuo  conuefio,quanta  nel  conuefio  del? 
t acqua  fi  vede'.laquale  per  effir  bumìda,e  fìuilemeglìo  fipolifie  et  agguaglia 
belle  parti  fur, nondimeno  non  altrimenti  auuien  à noi  nell  ejfer  fipra  la  ter? 
ranche  auuenir  fi  vedrebbe  ad  vna  formica, ò ad  altro  piccolo  vermicello, fifi- 
pra  fi  trouafie  d una  palla  di  tuffò, d pomice,  od  altra  pietra , che  non  haueffe 
ben  lifiia,ò  polita  la  circonferentia,e  fofie  di  giro  di  due  miglia,  è più  tanto 
che  cofi  fofie  maggior  quella  palla  di  quel  vermicello, come  la  terra  è maggior 
delfhuomo.Hor  fi  come  in  quefto  ca fofie  ben  à quello  anhnaluggp  non  appo* 
riffe  dipinta  la  rotonderà  di  quella palla,come  quellojche  altiffimc , epro- 
fondi fiimegiudicarebbe  quelle  piccole  cleuation  'he  quelle picciole  concauitd , 
che  in  quella  forte  di  pietra  fono:tuttauia  pure  sferica  fecondo  fi  tutta  afiols* 
tornente  fi  harebbe  cotal  palla  da  giudicare  ; per  ri/petto  à tutto  quel  globo * 
quafi  di  niun  momento  quelle  difagguagtìauge:cofi  ancora  qualunque  riflet- 
to inai  quefle  vallee  quelli  colli, che  fu  gli  occhi  ci  llanno^i  appaiono  di  grS 
momento', nondimeno  non  è, però  che  per  quefio  debbiati  peniate  che  quell? 
d&figguaglianga  come  piccoli  filma  rifletto  alla  grandezza  della  terra, poffk 
torte , che  sferica  chiama  fipofia  : airgi  dobbiam  penfare  moffi  dalle  ragioni 
tfiopradettejJte  quando  noi  da  quella  per  grandijfima  diilontia  ci  dipaxtif- 
fimo, come  quando(per  eflempio)r.d  Cielo  ci  trouafiur.o;  allltora  fengp  è grato 
pena  dilìinguerei  colli  dai  piani  fi  le  palli  dui  poggi,  tutta  rotonda  ci  appa- 
rirebbe. A J 

Come  la  terra  fia  di  quantici  piccoli ffima.  Cap.  XL 

A medefma  fimUttudine  poco  dtfipra  fatta  della  formica , e 
della  palla  di  pietra  ;doue  la  formica  fiat  fi  come. nel  fine  dol 
precedente  capitolo  ci  ha  dato  aiuto  4 dtcltiaar  la  rotonditi 
della  terra  : cofi  ancora  ci  può  guidare  i conoftarc , che  rifletto 
. . altimmenfi 
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éChnmenfa  gronderà  de  i corpi  Celetti , e faccialmente  de  i più  fuperiori  ,fi 
fui  dir  e, che  la  terra  fi a d'infenfibile  quantitàjnfenfibil  dico , non  perche  co '* 
j Spicciola  fia , che  dal  fenfo  noftro  ben  difaotto  in  dittantia  propor  tionata, 
comprender  non  fi poffa  tpercioc  he  quanto  à quello  eli  è di  aflai  evidente 
quantità  : ma  infenfibilefideue  dire  battendo  riguardo  alla  capacità  ampif- 
finta  del  primo  Cieio , e alla  dtfiantia  grande , clte  è tra  il  detto  Cielo  , e non 
dimaniera  chefe  la  terra  fofic  fu  vn  Cielo  , rcjlando  noi  qui  da  bafio  ; one- 
ro per  il  contrario  la  fifio  fuffimo  noi  iftandclla  qui,  à gran  pena , e forfè 
m Ueffun  modo  che  alla  ritta  nottra  fi  fcorg crebbe  ; fi  come  fit  Marco  Tullio 
mutentre  à Scipione  nel  fogno  fuo . Si  come  adunque  nell  e fieni  pio  detto  della 
formica , ancora  che  la  già  defcritta  palla  à quello  animaletto  par  effe  di  co  fi 
gran  quantità , cheàpena  in  molto  tempo  potefle  faerare  carni  riandò  di  cir- 
condarla; nondimeno rifaetto  àtuttavna provincia , onero  à tutta  la  terra 
mfiteme  4 pena  d’ alcuna  quanti tà,e  quafivn punto  limar  fi  potrebbe  la  det- 
ta palla  : co  fi  parimente,quantunque  à rifaetto  di  noi  la  terra  fi  poffa  (limate 
grande  aflai , e tale  che  pur  col  pcnfierojion  che  con  l'effetto  tte fio,  pochi  fo- 
no che  faerino  di  circondarla  caminando  ; tuttauia  rifaetto  al  Cielo  flejfo.c 
all'vniuerfo  tutto  , qua  fi  vn  punto  giudicare  la  dcbbiamo.Laqual  co  fa  à que- 
llo primieramente  fi  può  conofcere  eflerrcrifjìma , ebeper  affai  breuefaatio 
thè  rerfo  C vn  de' poli  mutiam  luogo  nella  terra  : marùfettamente  con  Jènfa- 
tiffima  var unione  de  gli  borrenti , mancare , ò crefcer  fi  vede  la  eleuatione 
di  quelle  Stelle*  che  (opra  la  terra  fi  ofleruino  ne  i circoli  del  mezzogiorno. 
Onde  dobbiamfupporrctche  quanto più  vicinamente  vnatteffa  linea  fia  po- 
ftainvn  triangolo  all  incontro  £ vn' angolo, tanto  più  è forga  che  fia  maggio? 
l'angolo, e per  confeguentia  le  linee  che  lo  producanogli*  ampiamente  s apri- 
mo tra  di  loro  ; fi  come  in  quella figura fi  può  vedere,  doue  tirando  dal  punto, 
le  linee.  beffino  alla  bafe.  BC.&due  altre.^iD.& ^iE.jino  al- 

la bafe.  D E.  vguaL  ~4.BC.fi 
. vede  che  per  efier  la  linea.  B.  C. 
più  vicina  al  punto.  *4.  che  la 
linea.  DE.  vieti  l’angolo  h~iC. 
ad  efier  maggiore  che  l ango- 
lo. DjlE.  & confeguentemen , 
te  le  linee.  A B.  &.  ~4C.  più 
aperte  fon  tra  di  loro , che  le 
linee.  jID.  &.  UTL  di  maniera  ebefe  la  detta  bafe.  BC.  ò altra  à quella  vgua 
le  più  t'accottaffe  alpunto.  -4.  più/irebbe  crefcer  l'angolo  , che  da  quelle  li. 
nee  fi  producefle  , neUequali  fi  terminafièro  nell  ettremità  di  quella  bu- 
ffe che  saccoflafie . Ogni  piccola  adunque  bafe  potrebbe  co  fi  auuicinarfi  ad. 

« 4 . che  maggionangolo  vi  produrrebbe , che  affai  maggior  bafe  non  farebbe, 
......  ~ ' laquale 
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Uff  mie  Addetto.  Jl.  molto  di  lungi  foflc  , fi  come  à lefaerientia  in  mòtte 
cote  re  ne  può  v edere , e penalmente  nel  far  le  rafegna  delle  compagnie  dei 
faldati . Tercioche  molte  volte  accade  che  nel  voltar  in  ordinanza  ad  vn  can 
tone , onero  angolo  de  alcuna  ttr oda,  quei  faldati  che  dalla  banda  del  can- 
tone prendano  la  volta , con  vn  falpaffa  ancora  tardiamo,  fi  fanno  vguali  » 
e fi  addrhgan  con  quelli  che  in  quattro  ; òfeipajfi  quofi  correndo  fatti,  à pe- 
na fi  addrrzgano,e  fi pareggiano . applicando  dnnque  tutto  quejlo  à propo- 
fìto  noflro  veggendo , che  con  breue  patio  di  camino  y fi  fa  fenfatijfimo  cre- 
famento  di  cleuatione,ò  di  deprepone  degli  Orienti  \efcnfatifama  dìuer fa- 
ta di  eleuarcifi  le  Stelle  in  Cielo  : ne  fegue  che  vicini famo  fiano  al  centro  del 
i vniuerfa , douegli  angoli  delle  dette  elcuationi , fi  banda  confederare , che 
fi  producano . E perche  queflo  meglio  fi  po/fa  conoscere , e comprendere  con 
l'intelletto  potiamo  defcriuere  la  feguente  figura . Doue  effóndo . ./t.  intefo 
per  il  centro  del  mondo, e per  la  chrconfercntia  della  terra , il  circolo.  FBC. 
non  per  altra  cagione  per  la  mutatione  ( ancor  che  piccola ) che  noi  fitcefamo 
dal  punto.  C.  al  punto.  B.  (che  àpena  voglio  chefia  vn  miglio  per  efiempio) 
i pedremmo  variar  fi  la  eleuation  in  Cielo,  dell' Ornante  nottro , ò lo  inal^arft 
alcuna  Stella  in  Cielo  nell' arco.  DE.pcrcbe.BC.vicinifamo  fi  troua  al  punto 
jt . Si  come  per  la  fuppofitione  poco  difopra  dichiarata , fi  può  pr onore. 
Quel  che  fi  è detto  delCarco.BC.  fi  può  parimente  dì gni  altra  parte  detta 
Superficie  delta  terra  concludere  . Di  maniera  che  è neceffdrio  che  tutta  la 

circonferentia  della  terra  fia 
molto  projfima  al  punto  . 
^4 . & confeguentementc  di 
piccolifama  quantità , riflet- 
to alla  capace  ampiezza  del 
primo  Cielo  . Oltre  di  queflo 
è cofa  cer tifatila  apprefio  dì 
ogni  buon  attrologo , e ofaer- 
uatore  delle  cofe  C eletti , che 
ouunque  noi  fiamo  ht  ogni 
tempo  fimottrail  mego  del 
' Cielo  Copra  la  terra  , fi  come 
. 'per  diuerfe  offeruationi  fi  i 
comprefo,  e Rettalmente  per 
veder  alcuna  volta  accade - 
re,cbe  nel  tempo  dell’ oppa  fi- 
ttone del  Sole , e detta  luna , nel  pieno  lume  drquella , il  centro  delTvno , e 
dell  altro, queflo  in  Leuante,e  quello  in  Tonente,ò per  il  contrario  in  Lenen- 
te quello, e in  V oliente  quello,pare  divedere  nell  Oriente.  Laqual  cofa, per 
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quei  due  Luminari  in  quel  tempo  per  vero  diametro , ( che  per  il  me* 
gu  del  mondo  paffa  ) tra  di  loro  oppofli:accader.non  patria , fe  la  grafferà 
della  terra  foffe  di  qualche  fcnfibilc  quantità.Tcrocbc  quando  queftofofje, 
filamento  à colui  potria  accader  fintile  apparendo,  i qual  nel  centro  del 
mondo  fi  trouafe  : non  già  à coloro  , che  f opra  la  fuperfi eie  della  terra  fino. 
■ Ma  effindo  la  diftantia  noftra  dal  detto  centro , qua  fi  di  niun  momento  ri? 
fiotto  alla  lontanane  no  fra  da  i Celefti  corpi,  e alla  grandezza  di  quellitil 
mede  fino  ci  anuiene  apparentemente , che  fi  foffimo  nel  centro  ftefjo  : fogno 
■mani fefliffimo  della  quantità  breuiffima  della  terra.  Qnefta  cola  potrei  con 
figura  meglio  far  manifefla  fc  io  non  giudi  caffi , che  più  à gli  aftrologi  che 
al  filo  fi  fa  naturale  fi  appartenere  di  dichiararla.  Gli  irJìr amenti  ancora 
aftrologici,come  fono  aftrolabif , quadranti,  armille , e filmili,  non  cofi  qua - 
drarebbono  conte  cofe  che  finitamente  fi  veggano  : ni  co  fi  moftrarebbono 
il  vero , come  fanno:  fe  la  terra  non  fojfc  quafi  vn  punto  rifi  etto  al  Ciclo  w 
me  nell'vfo  fi  Cappone  di  cotali  in  frumenti  allegati . E t a quello  fi  aggiugne, 
•che  noi  vegliamo  alcuna  Stella  piccoUffima  nel  Cielo  Stellato,  laquale  pa- 
re di  co  fi  poco  fcnfibil  grandeggi  rifietto  al  Cielo,  che  quando  fio  fi  e quindi 
tolta,  non  fi  accorgerebbe  Ibuomo  che  vimancafie.  La  onde  effendo  ogni 
.Stella  ebe  noi  quitti  reggiamo , maggior  della  terra  ( come prouauo  gli  aftro- 
:logi , e per  fermo  tengano , cuoi  babbiamo  prouato  nella  noftra  sfera)  nefe- 
xfue  che  tanto  più  fta  infenfibil  la  terra  rifiato  al  Cielo  , che  quella  Stella 
'.non  i quanto  di  quella  i minore . Di  maniera  che  fe  noi  ci  imaginaffimo  due 
linee  equidifianti,dellequalitvnavfcifie  dagli  occhi  nofiri,  e l'altra  dal  cen- 
tro deimondo  ; e ambedue  fi  flendeffero  per  il  diritto  dell  Origonte  infino  al 
Ciclo, prenderebbon  cofi  poca  parte  di  quello, che  quando  ben  fioffe  lumino  fa , 
e fplendent  e,  e forger  nondimeno  non  la  potrebbe  l'buomo.  Ter  laqual  co  fa  fc 
noi  foffimo  in  Cielo  e guardammo  al  baffo,  certamente  òtn  ni  firn  modo, 
ùàgran pena  feorgeremmo  la  terra * quafivn  punto  la  giudicar emmo: fi  co- 
me ben  fi  legge  fecondo  che  difopra  babbiamo  detto)  che  cotale  à S cipione 
pareua  nel  fogno  fuo,quando  effendole  moftrato  la  sù  dal  Cielo,gran  peggafi 
fo  guardò  prima  che  Icorgere  lapoteffe  : laqual  veduta  di  fommo  ftupore  lo 
riempì  marauigliandofi  che  gli  huomini  qua  giù  da  baffo  fìen  cofiflolti,  efuo 
ri  di  buongiuditio , che  perla  poffeffione  di  co  fa  fi  piccola , & di  niun  mo- 
tnentn,tanto  fudore  mandin  fuor  a,  tanto  s’affannino , s'inquietino , fiarghht 
fan  ite , non  reftando  à gara  mai  di  occupar fdafvno  allaltro  per  fin  che 
quafi  tutti  da  vn  medefino  inganno  prefi , doppo  che  in  vano  per  abbracciar 
tutta  la  terra , affannati  per  tutta  la  vita  fi  fono  ; davna  minima  particella 
di  quella  poi,  vergiamo  abbracciati^  rincbiufi  loro . Hor  fin  qui  voglio  if 
thè  mi  baftid'hauer  detto  intorno  alla  infenfibile  quantità  della  terra,  ri - 
fieno  alla  capacità  dittato  Ivniuerflf  inficine . Qjtanto  poi  per  ridurla  i 
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mifura  determinata  , fi  deggia  fiimare  che  ejfagira  neUacirconferentiafua, 
‘quantunque  non  ben  concordi  fieno  Statigli  ofieruatori  che  l han 
tut  tanta  par  che  la  piu  certa  opinione  fi  tenga  fra  i buoni  cofmografi , che 
per  ogni  grado  Celefle  ebe  caminando  al  dritto  de  ipo  li  ci  fi 

te,ò  ci  fi  abbajfi(loqual’eleuatione,  ò deprcfjìone  > con  aflrolabq  0 altri  ^ 

infhrumenti  agevolmente  han  potuto  conofcere  ) fi  confumin • 
intorno  à fcjjdnta  miglia  noStre  Italiane . Di  maniera  che 
dividendoti  ogni  circolo  CeleSle  in  trecento  fefianta 
l gradi , e a quelli  rifondendo  altrettanta  par 

te  della  terrejbrc  cir conferenti  ,ne  fegui 
rà  che  ghrandofi  tutta  la  terra  ferir 
torcere  il  camino , ò ter 
^ . poggi, ò per  -palli, $ 

per  - altri  im- 
pedimenti 

che  \ 1 

S at travertino . 21600.  miglia  confhmar  fi 
debbia , e tanto  firmar  fi  può  che  fia  il 
circuito  della  terra , come  più  al 
cofmografo , e al  geografo  , 

. . che  al  naturai  filofofie 
s'appartiene  di 
confiderà - 
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Di  qual  natura, & foftantia  fieno  le  Stelle.  Cap.  I. 

• * 

E HjC  H E di f opra  nel  trattar  che  facemmo  del  circolar 
mouimento  de  i corpi  Celefìhfuda  noifuppofto  per  vero, 
e fà  riferbato  à prouare el luogo  fuo , che  al  Stelle  almo- 
uimentodei  Cieli,nei  quali  fi  trovano  fon  mafie , ferrea 
battere  in  fe  Refi  e proprio,  cparticolar  movimento  ; farà 
ben  fatto , che  allanotitia  di  quefta  co  fa  fi  fodis fàccia . 
fio  facciamo, non  è fuor  di  propofito , che  brevemente  di- 
feorriamo  di  qual  foftantia  , e natura  fieno  quei  corpi  lumino  fi  del  Cielo , che 
ri/jf  tender  la  su  reggiamo , e qual  figura  fia  quella  che  c onuien  loro.  Ter  la 
notitia  adunque  della  lor foftantia,  ci  dobbiamo  ricor  dare, che  difopra  nel  pri- 
mo libro  di  quefla  feconda  parte  della  noftra  filofofia  naturale  fu  da  noi  di 
chiarata , che  non  trouandofi  (fecondo  che  fu  provato  )più  I orti  di  femp  li- 
ti mouimenti  di  luogo  à luogo,che  difeendimento , falimento , e circolare  ri- 
volgimento , e douendoi  femplici  mouimenti  d i corpi  parimente  femplici  in 
maniera  convenire  ; perche  in  vncotal  corpo, pià  ivncotal  mouimento  per 

natura 


ni^o  QlV  u \ r o.  ss 

natura  non  fi  ritruoui  : era  neceflario,  poiché l falire  , e lo  fcendcre  alli  corpi 
{empiici  grani , e leggieri  naturalmente  appartengano;  che  il  Cielo,  Uguale 
non  feende , ma  in  circolo  fi  riuolge , fòffe  vna  foSlantia  nè  grane , nè  leggiera 
e confrguentemente  da  i quattro  inferiori  elementi  diuerfo  ejjendo , vn  quin- 
to corpo  fcmplice, onero  quinto  elemento  fi  domandaflc;  della  cui  foSlantia 
trattando  fu  da  noi  conclufo  efier  ingenerabile,  e incorrottihile  , non  augu- 
ment  abile , ne  diminuibile , ne  in  qual  fi  voglia  altro  modo  d corrottiua  al- 
teratone fòttopoSla . H or  le  medcfmc  ragioni , che  tale  ci  dimoflrano  efier 
la  foSlantia  dei  Cieli, parimente  dimostrar  ci  poffano  efier  tale  quella  del- 
le Stelle  loro  .Tercioche  non  efiendo  in  quelle  mouimento  alcuno  per  linea 
retta, per  ilquale , ò defcendcrc  à bafio , ò più  in  alto  {alar fi  reggino  ; ma  cir- 
colarmente efiendo  portate  da  gli  orbi  CeleSìi  loro  : ne  Jegue , che  di  natura 
iole  uno  de  i quattro  elementi  inferiori  non  pofiin  efier  e ; ma  di  altra  fi  Shu.  - 
quinta , che  nègraue  efiendo , nè  leggiera , vna  medefma  natura  fia , che 
quella  habbiam  detto  efier  e delle  sfere  loro . E per  confetmation  di  aueSt  o ve 
der  potiamo , che  gli  altri  filo{ofi,che  di  tal  materia  han  parlato  ,fe  ben  nell a 
natura,  e nella  foflantia  dei  corpi  CeleSii,  fono  Siati  diuerfi,  e variamente 
hanno  errato  : tuttauia  in  queSto  fono  flati  conformi  tutti , che  quella  Stefia 
natura , è foSlantia , dellaquale  han  giudicato  efier  i Cieli , hanno  attribuito 
alle  Stelle  che  in  efii  fono  : come  fra  gli  altri , coloro , che  han  giudicato  efier 
le  Stelle  di  natura  di  fuoco , per  la  linea , che  efie  vedeuano , e per  la  caldea 
%a  che  da  quelle , e fietialmen  te  dal  Sole  venir  fi  Sihnauano  ; parimente  di 
fuoco  han  creduto  efier  i Cieli , doue  quei  lumi  fono . Ben’ è vero  che  nell'attri 
buire  co  fi  vile , e ignobil  fo  fianca , à corpi  fi  nobilitai  vero  dipartironfi.Ter 
cioche  nè  il  falire  ,e  fuggir  dal  centro  del  mondo , che  è proprio  del  fuoco,  fi 
truoua  in  efii , nè  caldera , nè  ficcità , nè  altra  qualità  di  vera  corrottione 
tengano  alcuna  ; come  quelli,  che  nè  à generai  ione,  ne  à corrottione  fon  fiotto 
poSti  • dell'argomento , che  moueua  coloro, che  queSla  opinione  haueuano , 
importa  punto  ; liquali  per  la  luce  che  ne  i corpi  lumino  fi  del  Cielo  riguar - 
dauano , argumentauano  che  quiui  foco  fa  natura  fi  ritrouafic  : e maggior- 
mente  veggendo  che  quei  corpi  co  i loro  raggi , e principalmente  il  Sole  , in 
quelle  cofe  qua  giù  da  bafio  caldera  mandano , ouer  producano  . T^elqual 
argomento  in  quello  s ingannarono  , che  non  ogni  luce  da  fuoco  è prodotta; 
an?i  molte  altre  cofe  fon  lucide  per  lor  natura  che  fuoco  non  Jono , e li  corpi 
. CeleSìi  principalmente  fon  tali , la  cui  luce  è molto  più  perfetta,e  pikeccellen 
te, che  quella  del  fuoco  non  è.  £4  caldera  parimente  non  fempre  è prodotta 
da  cofa  efientialmente , e attualmente  calda  : fi  come  veggiamo  che  due  cor- 
pi che  non  fono  caldi,  percotendofi  con  grande  impeto,  evehimentia » Caere 
thè  loro  è vicino  rendano  caldo, e talvolta  accendano;fecondo  che  fi  vedefper 
efiempio  ) quando  con  pietra , e acciaro  percotendo  procacciamo  il  fuoco  ; ò 
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quando  le  cime  de  gli  arbori  vicini  per  le  grandi  agitationi  , e per  coffe , che- 
per  li  venti  fanno  infìeme , producano  fàuille  di  fuoco , e in  altri  coji  fatti  ef- 
fempi,cbc  tutto’ Idi  fi  veggano.  Fnafaetta  parimente,  che  con  impeto  efee 
deÙarcofuo  , onero  , vna  pietra , che  da  qualche  machina  impetuofamente 
fia  mandata  fuori  ; per  la  gran  velocità  del  mnuimento  loro  , l'aer  dintorno 
per  ilqualpaffano  ,rifcaldano  àmatauiglia . Li  corpi  Celefli  adunque , Cleo- 
me e) fendo  lucidi  per  lor  natura , non  han  bifogno  di  fuoco  che  gli  fàccia  ta- 
li ; co  fi  per  produr  caldera  qua  già  da  ba]fo,di  quello  non  han  mefìieri.  Co  n- 
ciofita  che  effendo  cofigran  corpi  come  fono , c mouendofi  con  impeto  gra  .<  e 
e con  velocità  maraviglio  fa  ; non  ci  dobbiamo  marauigliarc , che  fenga  efier 
ejfi  caldi  ,produchino  ne  gli  elementi  che  fotto fon  lor  vicini,  cotal  caldera 
che  molte  volte  infiammatione  vi  fi  vegga  apertamente  . Ma  come  questo 
principalmente  per  il  movimento  del  Sole  auuenga , e come  fenga  far  caldi 
t corpi  Celelli , che  tra  la  sfera  filare , egli  elementi  inferiori  fi  ritruouano, 
può  caldeggia  produrre  in  quefii , e come  altrimenti , e con  altra  via  la  fupe- 
riore  > ouer  terga  regione  dell'aere  caldeggia  riceva  : e alnimenti  la  prima > 
ouer' infima  regione  > laquale  per  la  refezione  de  i raggi  Celefli  fi  rende  cal- 
da : e come  oltra  di  quello  fi  pojja  fiore  quella  refleffione  ; e per  qual  cagione 
maggior  caldcgga  generi  la  retta , e piu  vicina  al  perpendicolo , che  la  più 
obliqua  non  fk  ; e altre  cofe  molte  intorno  à quefla  materia  ; lafcio  di  trat- 
tar al  prefente,  per  riferbar  di  furio  al  proprio  luogo  che  farà  nella  terga 
parte  di  quella  noflra  naturai  filofofia,  quando  delle  cofe  meteorologiche 
trattar emo . Balla  per  bora  che  noi  fappiamo , che  per  Ut  luce  , che  fi  vede 
ne  i lumi  del  Cielo , e per  la  caldeggia  che  producano  qua  giù  da  bafio , noni 
necefftrio , che  di  foHantia , e natura  di  fuoco  fieno , come  hanno  creduto  al- 
cuni. T ornando  dunque  à propofttojì  come  in  quello  è flato  filamente  bue* 
no  ilgiuditio  de  gli  altri  filo  fi  fi,  iquali  della  foHantia  de  i Cieli  han  tratta- 
lo , che  (f  vna  medefma  natura  hanno  pollo  gli  orbi  Celelli , e le  Stelle , che 
quelli  fino:  co  fi  ancora  è buono  il  no flro, poiché  il  medefmo  fàcciam  noi:  men- 
tre chele  Stelle  affermiamo  efier  di  quella  quinta  foftantia , femplice , epri -, 
ua  di  grauegga , e di  leggieregga , inalterabile , e incorrottibile,dellaquale  è 
flato  da  noi  difopra  al  luogo  fuo  nel  primo  libro , determinato  efier  il  Cielo 
fteffo . Vero  è , che  in  quello  filo  fon  differenti  intorno  alla  lor  foHantia  le 
Stelle  da  i lor  orbi , che  quelli  con  maggior  rarità , e quelle  con  maggior  den 
fitti  fi  ritrouano  . Onde  nafte  che  hauendogli  orbi  Celelli  per  la  rarità  detta 
fi>  art  a , e diffipata  la  luce  loro , per  la  tranfparer.tia  che  fi  truoua  in  effi » non 
hauendo  do ue  fi  fermi  la  villa  noftraiqueUi  per  tal  cagione  non  veggiamo,  ni 
di fcer  marno  ; fi  come  neltaer  qui  giù  da  baffi  auuenir  fuole  ; ilquale , quan- 
tunque stando  il  Sole  fopra  deU’horigonte  noflro , lo  illumini  per  ogni  parte 
dove  co  raggi  il  penetra  ; tuttavia , egli  per  la  tranjfarentia fina , diHinto , da 
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i tchio  fiumano  non  i uè  àuto.  M a le  Stelle  dall  altra  parte,per  batter  in  fe  rati 
eolia  molta  luce, con  Li  denfità  che  fi  trouain  loro,commodamentemoRrar  fi 
poffano  àgli  occhi  no/lrì.'tyècontra  la  dignità, & incorrottibilità  de  i dinini. 
Cele/li  corpi, fideue  Rimar  chefia  quejla  contrarietà  del  raro , & del  denjh , 
t.habhiam  detto  trouarfi  in  effi:nif«fpetto  dobbiam  hauere , che  per  la  for%* 
di  tai  contrari^, pofl a congetturar  fi  in  quei  corpi  Acun  femc,ò principio  dige 
ncratione,Grdi  corrottione.  ([onciofiacofa  ebe  fe  bene  outmque fi  troiano  que 
fie,bforga  che  fi  troni  qualche  contrarietà, per  non  poter  introdurfi  di  nuouo 
una  forma  inalcunjoggettoffe  non  uiècontraRo  tra  due  contrarij , l'uno  de  i 

Zuali  ne  difcacci  laltro,perpoterfi  egli  trouar  quivi  à di  (porr  e il  [oggetto  al - 
t nuoua  formailccondo  che  nella  prima  parte  della  noRra  filofofia  habbiam 
dichiarato'.nondimeno  non  fempreper  il  contrario  douefono  contrarietà, qui 
ui  fideue  trouar generatione.Tercioche  quefìo  fola  auuiene di  quelle  forme, 
ouer  qualità  contrarie,cbe  fon  atte àpoffcdercontrafUndo,unmedefmo  fog- 
jctto,dopo  che  luna  haurà  combattendo  hauuta  vittoria  fopra  dell  altra, con 
difcacciarla  da  quelfoggetto,&  occuparlo  perfe  medefma.  Laqual  cofa  tra  la 
rarità, & denfità,che  in  Cielfi trova, non  ha  luogo;poì  che  non  è quivi  alcuna 
parte  del  Cielo,comun  foggetto  all  una,& all  altra,in  modo  che  dopo  q velia 
ui  fi  poffa  quella  introdurre, arrgi  per  il  contrario  dovunque  la  rarità fi  troua, 
quivi  fen^a  maggior fiurfi,ò  minore  fi  liaràfempre,&confeguentemente  non 
fono  atti  quefii  due  contrarij  nel  modo  che  quiuifono , à poter  dar  occafione 
digeneratione,ò  di  corrottione  alcuna.  Concludendo  adunque  intorno  alla  na- 
tura^ alla  foRantia  delle  Stelle  & lumi  del  Cielo, diciamo  che  quelle  altro 
non  fono,fe  non  parti  più  denfe,& confeguentemente  più  lucide  de  gli  Orbi  lo 
ro,in  quelli  racchiufe,& continuate-,™  quella guifa  quafi  dagli  Orbi  diflinte, 
thè  dall' acqua, chiara,& pur aàlghiaccio,ò  il  criRallo  differisce  ; non  effendo 
off  altra  coja  in  foRantia,che  acqua, quantunque  racchiujà  infieme. 

Perche  la  Luna  appaia  macchiata  in  alcune  parti  Tue.  v > 
Cap.  I L 


yefia  medefma  diuerfità  dì  raro,&  di  denfo  c' habbiam  detto 
effer  nei  corpi  CeleRi,  cipuòfivr  conofcer  la  caufa  di  quelle 
macchie  che  nella  Luna  fi  veggano:lequai  moRrando  qual- 
che fomiglianga  di  fàccia  humana,da  alcuni furon  chiamate 
il  volto  di  Caino . Tercioche  non  fi  deue  porgere  orecchio  à 
eoloro  che  Rimarono  non  <f  altrode proceder  queRo,che  dalle  refieffoni  delle 
flette  che  dalla  terr  apar  tendo  fi, & nel  corpo  Lunare, à guifa  che  in  vn  flec-  ' 
chio  ribattendo  J gli  occhi  noflri  tornandoci  dimoRrauano . Diuerfe  effendo 
leparti  della  terra  nelle  lorfuperficie  per  i monti, poggifiumi, paludi, e valli 
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che  in  quelle  fono;diuerfe parimente  le  fietie  partendofi,diuerfa , & dìfugualt 
apparenti  nel  corpo  lunare,  doue  le  repercuffioni  fi  fanno,  ne  dimo  Arano. 
QucAa  opinione,degna  d'efler  riceuuta.giudicar  nonfideue per  modo  alcu- 
tur.conciofia  che  (fucila  diuerfità , & difagguaglianga , che  per  leuation  de  è 
monti, & deprejjion  delle  valli, nella  c'irconferentia  della  terra  fi  vede  ; non 
può  ejjer,r i/petto  alla  lontananza  del  Cielo,di  tal  momento, che  nel  ripercuo- 
tere dalla  Luna.furpofia  quitti  diuerfità  d’imagini.  Oltre  di  queAo,  comevo - 
gl'iarn  noi  che  quando  tal  co  fa  fojfeffi  potejje  da  ogni  parte  della  terra  feorgere 
la  medefina  difpofirione  di  macchie, come  reggiamo  che  egli  aumenti  Tercio- 
che  douendofifùr  cotali  refìeJJioni,&  ribattimenti  con  angoli  vguali, fecondo 
che  bene  infegnano  iperfpettiui:non  da  ogni  luogo  potranno  apparire  cotali 
imagini-.ma  da  quei  luoghi  determinate, à i quali  le  linee  delle  repcrcoffioni 
peruenirpoffanotcomefi  vede, che  in  ogni parte  della  no  tira  camera  apparir 
può  da  vno  fpecchio,l'imaginecTalcuna  coffa  che  in  quella  fia.  ^Adunque  è for- 
miche fe  la  detta  opinione  èvera,non  da  tutte  le  parti  della  terra  invn  me - 
defmo  tempo  fia  veduta  la  fàccia  macchiata  della  Luna.Et  che  più*  ad  vnme 
defmo  riguardante  non  potrà  quella  apparire  in  ogni  parte, & in  ogni  fito  del 
s Cielo  chela  Luna  fi  trouipoflayna  filamento  in  alcun  fito  limitato,  & ad  al- 
cune parti  della  terra  determinate. Et  nondimeno  noi  reggiamo , che  quando 
la  Luna  fplende,à  qualunque  la  guardi  in  qual  fi  voglia  parte  della  terra , che 
egli  fia, & in  qual  fi  voglia  fito  del  Cielo , che  la  Luna  appaia , fimpre  con  le 
medcffme  macchie, in  ma  Ac  fi  a guifa  fi  fu  vedere:  fegno  manifeSìiJJìmo , che 
per  ripercoffione,&  refiejftone  cotale  effetto  non  auuicne . Jtltrì  tj inditi / an- 
cora fin  Siati  intorno  alle  ragion  di  dette  macchie, iquali per  non  eficr  tedio- 
fi, tanto  più  arditamente  lajcio  da  parte, quanto  minor  verità  ò(per  meglio  di 
re)minor  verifimiglianga  tengano  che  l'opinione  vltimatnente.già  rifiutata. 
Lafiiate  dunque  tutte  l' altre  opinioni  dobbiam  dire,che  non  per  altro  la  Lu- 
na appar  diAinta,&  varia  nelle  parti  fue,/e  non  per  non  effer  ella  in  ogni  fua 
parte  della  medefina  denfità,ma  maggior  hauendola  ih  alcune  parti , che  nel- 
l' altre  non  ha.  Di  ma»iera,che  doue  maggior  rarità  fi  troua, quiui  minor  luce 
può  apparire  :poi  che  già  s’è  dichiarato, che  fi  come  la  denfità  è quella, che  l'ac 
colta ,Qr  infiemeridotta  luce fàvìfibilc  ariguardantheofi  la  rarità  per  il  co- 
tr ario, porta  fico  tranfiarentia  tale, che  lavifia  non  può  fermarui fi. Auuicne 
adunque  di  quelle  parti  della  Luna,che  macchiate  paion,quel  che  degli  Orbi 
CelcAi  accade, che  per  la  loro  rarità  non  lafciano  la  diffipata  , & difierfa  lor 
luce  feorgere, e guardare  altrui:  & confcguentementepiù  raccolta  luce  in  alca 
ne  parti  che  nell  altre  riceuendo  dal  So  l la  Luna  noi  che  cofi  da  lei  fiam  lon- 
tani,di  macchie  quafi  dipinta  la  giudichiamo. 


9® 


\ l i b i^o  ^ ^ r o. 

Se  le  Stelle  han  luce  propria, ò la  riceuino  totalmente 
dal  Sole.  Cap.  III. 

0 eh  abbiamo  fatto  mentione  della  luce  , che  la  Luna  dal 

Sol  rìceuemon  farà  fuor  di  propoftto  di  non  lafciare  quella 
co  fa  ferrea  difeorfo  alcuno. Sono  fiati  alcuni, liquali  hanno  fer 
inamente  creduto , che  non  folla  Luna  ma  ogni  altra  Stella 
del  Cielo  dal  corpo  filare  totalmente  habbia  la  luce  fua,come 
da  quello,che  filo  fia  uiuifiìmo  fonte  di  eterna  luce.  La  onde  s'imaginauan'efi 
fi,che  quelle  parti  del  Cielo, che  con  tanta  denfità  fi  trouano,cbc  fen-^a  difper- 
gimento  ritener  pojjino  la  luce, che  dà  loro  il  Sole, quelle  fieno , che  da  noi  luci 
de  vedute  fono, che  Stelle  noi  domandiamo.  Di  maniera  che  talriccuhncnto  di 
luce, più  ò manco  perfettamente  fi  fa  fecondo  più  ò manco  puro  fia  il  filet- 
to ch'ella  riccue,cbc  ò meglio,  ò peggio  fia  difpofia  fi  troua.  Onde  per  effe 
la  Luna  più  imperfetta  de  gli  altri  corpi  Celefit  che  le  Banfopra  , & quafi 
feccia  di  quelli,  non  può  perladenfità  fua  taccone  co  fi  perfettamente  la 
luce , ni  cofi  internamente  per  ogni  forte  fucchiarfela  e penetracela  , come 
fanno  l' altre  Stelle  ; & confegUentemente  non  in  ogni  tempo  luminofa  ci 
appare , neiquale  il  Sole  la  riguardi , e la  fa  parte  della  luce  fua  ; ma  filo  in 
quel  tempo  eh  ella  quella  Beffa  metà  fua  ci  moBra  , che  il  Sol  riguarda , ò 
tutta,  ò parte , fecondo  che  à modo  di  corno  ci  fi  va  difeoprendo, fecondo  che 
nel  fegucntc  capitolo  dichiarar emo  . Dican  dunque  quefii  che  tengano  cofi 
fatta  opinione , che  le  Stelle  fopra  la  Luna , per  la  maggior  perfettione  che 
tengano, ancora  che  da  quella  parte  fola  riceuino  lo  fflendore  del  Sole,dalla 
quale  egli  lo  riguarda  : tuttauia  per  tutto  l corpo  beuendofi  elleno  cotal 
luce  non  altrimente  intieramente  appaiano  luminoje , cheadvna  pilla  di 
criBallo  auuerrebbe , feda  i filar  raggi  per  coffa  foffe  . Doue  che  nella  Luna 
per  lafuaimperfettione , non  potendo  fi  per  tutto  il  corpo  fuo  difender  la  lu 
ceche  le  manda  il  Sole,quella  fino  ai  vna  certa  parte  d fe  attraendo  , non 
■può  luminofa  interamente  apparirci  ; ma  filo  cornicolarmente , fecondo  che 
dichiareremo.  Et  fe  alcun  s opponefle  àqueBo,per  quello  che  fi  vede  auue - 
nire  nell  ofcurationc  della  Luna, che  quantunque  non  fia  allbor  guardata  dal 
Sole, tuttauia  con  qualche  lume , ò quafi  color  fi  vede  : & parimente  àncora 
quando  nelle  fue  quadrature  ci  moflra  la  metà  della  faccia  dal  Solguar- 
• data  ; l'altra  metà  ancor  da  chi  con  fijfo  occhio  ben  là  mira , fi  può  vedere 
. rifponderebbono  quejli,che  de  fendano  la  detta  opinione , che  ciò  per  cqglou 
di  lume  fecondano  non  altrimenti  auuiene;  che  accader  fi  vegga  in  vna  ca- 
mera, ò in  altro  luogo  ombrofo  : doue  fe  ben  non  peruengano  drittamente  i 
raggi  del  Sole  di  primo  incontro;tuttauia  ofeure^ganon  è quiui , per  ragion 
del  lume  fecondarlo , che  per  refleffione  producendofi , d ogn  intorno  fi  va 
. X M a j spargendo. 
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spargendo . Hor  co  fi  fatta  opinione , quantunque  come  afiai  veri  fintile , (té 
fiata , <&fia  da  molti  tenuta , & feguita, nondimeno  io  giudico  più  fecuro  in 
filofi  fa  lo  stimare  che  ciafcheduna  Stella,  & lume  del  Cielo  babbia  in  fe 
propria  luce,ò  maggiorerò  minore,  fecondo  che  più  purgata,  & pura  fi  ritra- 
tta . Conciofia  che  ejjendo  tutti  i corpi  Celefii  d vna  medefina  fofìantia  quin- 
ta , ò quinta  natura,che  •cogliamo  dire, come  /sabbiamo  dichiarato  ; nè  tra  di 
lor  differendo  altrimenti, che  per  maggiore , è minor  purità  , & perfezione  i 
non  fi  vedere  perette  tvno  di  quelli  filamenti  babbia  da  hauere  vna  qua- 
lità co  fi  cffcntiale  à quella  foflantia  Cele  fi  e . Laqualcofa  filmo  io  che  non  fi 
debbia  torre  à qual  fi  voglia  Stella  la  propria  luce  fiua  ; che  per  il  contrari » 
tengo  per  cofa  certa,  che  non  foto  bah  bino  tutta  quella  propria  luce  , che 
conuien  loro  ma  che  tutte  l'vna  con  l’altra , dando , & riceuendo  participi- 
no  infiteme  le  luci  loro  . "Per ciò  che  come  potrebbono  elleno, in  ve  affetto,  più 
che  in  vrì altro  guardandoli  fortificarti  ,&■  iitdebolir fi  nelle  virtù  , & nelle 
for^e  loro  mentre  che  s’aiutano , ò s impedivano , ò fi  contempcrano  , ò al- 
tro commercio  tengano , fecondo^be  ò con  trino,ò  con  quadrato, ò con  feflile 
affetto  fi  guardano  Cvna  l’ altra  : fi  come  ben  fanno  quefli  aflrologi,  liqua'i 
per  co  tali  affetti  fanno  i giuditij  loro  • Con  che  altro  vogliamo  noi  che  quefli 
affetti  fi  face  ino, fc  non  col  ferir  fi  Ivna  t altra  co  i raggi  fuoi  l ni  raggi  vir- 
tuali poflan  d'vn  coiai  corpo  vfeire  ; che  luce  non  babbia  fico , ni  tanta  db- 
uerfitàd  effetti  potrebbon  per  lor  proprie  diffofitioni  cagionare , fe  li  raggi 
in  cui  ciò  fanno , venifler  tutti  quafi  per  modo  di  refleffione , da  vn  mede! - 
nto  fonte  di  luce  fole  : ni  quello  else  fi  vede  nella  Luna  neUìofcurav  ch’ella  fk 
dentro  alt  ombra  della  terra,quando  il  Sole  non  la  guarda , ni  qual  parimen- 
te else  nelle  quadrature  appare  da  quella  parte  d'ejfa,cbe’l  Sole  non  guar- 
da ; faluar  fi  può  per  via  di  lume  fecondano , come  gliauuerfarij  fi  sforzati 
di  fare.  Tercioclse  quantunque  in  vna camera , ò altro  luogo  ombrefo  dotte 
per  diritto  non  ferifcail  Sole  , non fia  ofiurezjaper  cagion  del  lume  fecon- 
darlo,che  da  i raggi  filari  ripercoffi  fi  produca  quitti  ; t ut  tanta  non  può  que- 
llo auuenir  nella  Luna  nel  cafo  noflroipofcia  else  d'intorno  à quella  noni  al- 
tro c orpo,che  diafano  ò tronfiar  ente  che  vogliamo  dire , di  tanta  tranfiaren- 
%a,dseauanzadigran  lunga  quella  dell  acqua,  & dell'aere , miqualt  due 
corpiicon  gran  dijficultà,  fi  pet  materia  franta  ingrafia  ti  non  fino,  rifitfjion 
fi  vede  fare , else  mólto  fenfibile  appaia  alla  vijìa  n olir  a . Dico  donque  che  fi 
bene  in  cofi  tanto  lontane  dal  (enfi  noflro  , come  fino  i Cieli , uou  fi  può  di 
agni  f fitto  loro  cagioni  affegnar  fempre , else  fermifftma  neteffitn  n apporti 
nomondimeno  per  cofaajfai  verifimile  dobbiamo  giudicare, che  le  Stelle  tut- 
te proportionatamente fecondo  laperfettione  che  tengan,habbino propria  lu 
ee  intrinfica  in  lor  natura  ; quantunque  l vna  all  altra  ( com'ho  detto j parte 
fk  cria  della  fua  , co’ raggi  fuoi  tirerò  è che  per  ejffer  il  S ole  lumino  fi fipra  tuf- 
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fi,  fi  coinè  è grandiffmo  di  tutti  gli  altri  lunùnofi  Celefii  corpi:  non  b fuori 
éi  ragione, che  molto  più  dando  egli  della  fua  luce  à gli  altri , che  quelli  tra 
di  loro  non pofian  fkre  : per  quello  in  vn  certo  modo  fi  po/fa  dire , che  da  lui 
tutti  riceuan  luce  ; & Jfietialmente  la  Luna  come  quella, che  perla  fua  hn- 
ferfettione , & impurità , più  di  tutti  n'ha  dibifogno  : fi  come  fenfatamente 
nel  ere  fiere, & nel  mancare  dell'apparente  fua  tendente  rotondità , fi  ma- 
nifefia , fecondo  che  nelfiguente  Cap.ragionaraffi. 

Come  non  fol  la  Luna,  & il  Sole, ma  tutte  le  Stelle, fon  di  figura  per- 
fettamente sferica.  Cap.  IIII. 

| Aran  forfè  alcuni  iquali  fi  peneranno  chefouerchiacofafia 
t andar  cercando  di  qual  figura  fieno  i lumi  del  Cielo;  poiché 
chiaramente  fi  vede  la  loro  sfericità  per  il  fenfo  ftefio-.ilqua- 
le  apertamente  ci  mofira  il  Sole,&  la  Luna  di  perfetta  cir- 
colarità rotondati Poltre  Stelle  parimente , ancora  cl)e  per 
t apparente  br piccolezza, cofi  manifiedamente  non  modrino  la  circolar  chr- 
conferentia  bro:tuttauia  pur  la  mofirano  à chi  ben  la  mira;nè  ragione  fi  ve- 
de alcuna, che  altrimenti  habbino  da  ejfer  figurate, che'l  Sole , ti  la  Luna  fie- 
no.Mà  qualunque  co  fi  di  fiorrendo  $'imaginaffe,in  poco  (labile  fonda  mento  fi 
pofarebbe . Tercbche  oltre  che  qual  fi  voglia  figura  angolare,  può  perla 
molta  lontananza  parer  rotonda  ; mentre  che  col  crefcere  della  bntanan  - 

Si,  parimente  l apparente  mancanza  de  gli  angoli  va  crefcendo  { fecondo 
e ben  prouano  i Terjpettiui  ; à quedo  ancora  fi  può  cono  fiere  la  poca  fecu- 
rezj$  del  fondamento  detto, perche  il  Sole  ( per  efìempio  ) & la  Luna  non  di 
sferica  fuperficie  fanno  apparentia  alla  vifta  nodra  ; mà  folamente  di  circo - 
fare.  Di  maniera  che  quando  ben  foffero  di  figura  à modo  di  tamburo , ò di pi- 
ramide non  angolare , e teneffero  Jemprc  verfo  di  noi  riuolta  la  bafe  lor  cir- 
eolare:  certamente  nella  medefina  grufa  che  gli  veggiamo , circolar  ci  appa- 
rirebbono . Ter  la  molta  lontananza  dunque  non  potiamo  altro  in  effi  con  la 
rida  difeernere  fe  non  vn  apparentia  di  piana  fuperficie  circo  fare , finga  di - 
flint  io  ne  di  tumore,  ò ribuo  alcuno,  che  à corporea  figura  gli  rafiomigh.  Ter 
fa  vera  notitia  adunque  della  br  figura  fa  dimedieri  prima  di  fupporre, 
thè  vn  corpo  sferico, ilquale  non  la  metà  di  fe  intiera,  ma  folamente  parte 
di  quella  ci  difcopra;talmente  celadifcoprirà,  che  noi  incornata  à modo  di 
corno  col  fenfo  della  vifta  la  giudicaremo , e tanto  più  comicubre  ; quanto 
minor  parte  ci  difcopra-Laverità  di  queda  fuppofitione  perche  appartiene 
al  Terft>ettiuo,&  non  al  naturai  filofofo  didimoftrare:noi  per  prouata , ti- 
rerà accettandola,  di  effa’m  quel  che  figue  decorrendo  ci  firuiremo . Dob- 
biamo fitperc , che  oltre  il  proprio  lume , che  intrinfico  tien  b Luna,  ilquale 
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per  la  bnperfettion  cfeffa , à pena  dalla  vifla  noflra  fi  può  ben  dì/cenere  t 
riceuc  ella  dal  Sole  quella  maggior  luce , che  in  e/fa  fi  moflra  fuora  . T^om 
potendo  ella  per  la  minor  purità,  che  fi  ritrvua  in  lei,  che  nell  altre  Stel- 
le per  tutto  l corpo  fuo  diffondere,  e quafi  fucchiare  la  riceuuta  luce foli 
nelle  parti  vicine  à Celhrinfeca  ruperficie , la  fa.  vedere . Onde  nafce  che  fola 

? nella parte  di  lei  potendo  fkrfiluminofa  ,che  al  Sole  oppofla  da.  fuoi  raggi 
percofia  igiamai  non  diuerrà  tale  in  maggior  parte , che  nella  metà , o poca 
più  iclCeftrinfcca  fua  fupcrficic  : e confcgucntcmentc  tanto  à punto  veder 
potremo  noi  del  lume  fuo , quanta  parte  accader  a che  vergiamo  di  quella 
metà  che'l  Sol  riguarda . Ter  la  qual  co  fa , efiendo  il  Sole  da  noi  più  lontana 
che  la  Luna  (come  diremo  più  difètto)  ogni  volta  che  la  Luna  tra  noi,  dr 
ejfo  s'interporrà  , refiando  allhora  tutta  la  metà  che  guarda  il  Sole  dalla  . 
parte  difopra  verfo  di  lui;  drà  noi  per  il  contrario  f altra  metà  volta  ri- 
manendo ; punto  veder  non  potremo  di  quella  luce , che  le  da  il  Sole ; fi  comi 
in  ogni  congiugnimelo  che  vna  volta  il  mefe  fa  la  Luna  col  Sole  auuiene- 
Tcr  il  contrario  quando  la  Luna  in  parte  fi  trotta  del  Zodiaco , che  per  dia- 
metro al  Sole  s'oppone,  allhora  guardando  noi  volta  verfo  noi  quella  medef- 
ma  metà  di  lei , che'l  Sole  parimente  guarda;  piena  di  luce  tutta  in  circola  ci 
fi  dimofira  : fecondo  che  accader  fi  vede  in  ogni  oppo  fittone , che  la  Luna  fit 
col  Sole  vna  volta  il  mefe.T^egli  altri  fitti  che  ella  in  Cielo  fi  troui  poi , tar. :« . 
to  maggior, ò minor  parte guardaremo  delta  detta  metà  fua  luminala , quan- 
to più , ò manco  dal  Sole  farà  lontana  . or  perche  nel  cominciare  à fcc - 

■frirfi  A poco  àpocoper  il  partir fila  Luna  da  ogni  congiuntion  col  S de, queliti 
fua  meta  illuminata , fempre  in  figura  di  corno  ci  fi  dijcopre,  fempre  tanto, 
più  grojfo , apparendo  il  corno , quanto  maggior  parte  di  quella  metà  ci  fi 
(copre  : e l medefmo  per  il  contrario  facendo  doppo  l'oppofitione, mentre  che. 
fempre  più  fottìi  corno  ci  mostra  di  mano  in  mano,  fino  che  tornando  A 
congiugner  fi  altra  volta  col  Sole, in  tutto  la  fua  luce  da  noSlri  occhi  fparifce 
uia,ne  fiegue  da  tutto  quello  perla  fuppofìtione  difopra  fatta,  che  alzimene 
ti  figurato  non  pofla  trouarfi  il  Lunar  corpo,cbe  di  sferica  figura  f ola.  Q^efia 
con  circolar  crrefc intento , mancamento  di  luce  riffe tto  à vifla  noflra,  quan 
tunque  in  altro,  lumi  nolo  corpo  del  Cielo  non  fi  vegga;  per  efier  tutti  gli  al- 
tri di  tal  purità,  e perfezione,  che  ogni  riceutua  luce  per  fin  nell  intana 
vifeere  loro  ,fi  penetraci  diffonde  nel  modo  che  in  vna  palla  di  criflallo  far 
fi  vede  advn  luminofo  raggio  , che  la  percuota: non  per  queiìo  dobbiamo  noi 
penfare  che  ancor  effi  non  fien  dotati  dalla  natura,  della  medefmo.  figura 
sferica . La  onde  intorno  àqueflo  dobbiamo  fapereche  quando  alcuno  acci* 
dente  colutene  propriamente  ad  alcuna  foli  amia  per  natura  fua,ò  fpecifi- 
ca,ò  generica  eh'  ella  fia  là  tutte  quelle  cofe  parimente  è forga  che  conuen * 
ga  ancora , che  di  quella  mcdejma  follantia  pwrùcip aratine  . Come  ( per 
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tfempio)!  attigna  del  rider  e, è la  figura  del  corpo  cofi  rilemto  col  volto  ih 
alto,e  altri  accidenti  propri j deWbuomo -.convenendo  i quella  natura  fpecifi - 
cacche  buono  fi  domandai  fbrga  che  fe  in  Cornelio  fi  trovano , parimente  in 
fiatigli  h uomini  particolari  fi  ritrouinoipofcia  che  à Cornelio,  non  come  Cor 
nello, ma  come  huomo  appartengano.il  fentbr  parimente,che  in  qualche  par- 
ticolare animai  fi  ritrovi ;i  neccjfario,cbc  à tutte  quelle  cofe  ancor  conuenga, 
thè  di  quejla  natura  generica  che  animai  fi  domanda  participaranno;  & il  li- 
mile in  molte  altre  cofe  fi  dette  dire.  La  figura  dunque  dovuta  à i corpi  Celefli 
lumi  no  fi  per  ejfer  vn  di  quelli  accidenti  c'ha  da  convenire  à i detti  corpi , non 
tome  Sole,  Luna,ò  altra  qual  fi  vogli  Stella,ma  inquanto  fon  tutti  vna  focati 
174  quinta  ingenerabile,& incorrottibile(gencrica,ò  Jpccifica  che  fio)  dobbia 
dire  chefe  in  alcun  de  i detti  corpi  alcuna  forte  di  figura  determinata  fi  tro- 
#r,qucl!aà  tutti  doterà  convenire.  H avendo  noi  per  il  circolar  crcfcrmento,& 
mine  amento  che  à noi  fi  moflra  della  parte  lumino  fa  della  Luna,  per  vigor 
iella  in  prima  fatta  fuppo fittone  perjpettiua,conclufo  ejfer  la  Luna  di  figura 
Sferica  ; quello  mede  fino  (fogni  altra  Stella  dobbiam  coeluder  e. Con  l'Ecliffe 
filiate  affai  verifimilmente  fi  può  còfermare  la  medefma  figura  sferica  nel  S o- 
le  un  cor  ai  & per  il  difeorfo  hot  bora  fitto, delle  Stelle.Terciocbc  ofeurandofi 
etfi  per  la  dritta  intcrpofitionc  del  corpo  Lunare  tra  e (lo  Sole,&  la  villa  no 
firn, non  potrebbe  in  arco  di  circolo, ouero  in  modo  di  corno  coprir cifi  quella 
parte, che  ofeurata  ci  par  del  Sole, fi  comeveggiamo  eh’ ella  fi ; fe  Sferico  non 
fofleegli'Eje  ido  vero{come  nel  feg.Cap.diremo)che  le  Stelle  non  han  moni - 
mento  alcuno  di progreffione,ò  d altro  che  d' inflrumcnto  babbia  alcun  bifo- 
gnotma  fon  mofiefoloal  mouimento  de  gli  orbi  loro:è  coraconueneuoleilpen 
Jare,chc  la  natura  intorno  ad  orni  vile,&  minima  cofa  qua  giù  da  baffo , non 
thè  Dio  intorno  à corpi  co  fi  nobili,comefon  quei  del  Cielo, per  non  ejfer  juper 
flua  facendo  quello  che  non  giovi  a nulla;qUella  figura  defedile  Stelle  in  Cie- 
lo,che  d ogni  eleuatione,ò  deprefione  angolare ,cr  da  qual  fi  voglia  difaggua- 
glianga  di  par  ti, che  ad  inflrumenti  d alcun  mouimento  s afìomigliaffe,  remo 
ta  fife  Quella  altra  non  e chela  sferica, per  la  grande  equalttà,& parità  che 
tiene  in  ogni  parte  della  circonfcrentia  fua,  come  è mamjefo. 

Che  le  (Ielle  non  han  proprio  mouimento  per  fe  (ledè. 

» • r Cap.  V. 


I Ormai  l tempo  ebepiù  oltre  non  fi  differita  il  difeorrer 
gtoni,che  le  Stelle  alcun  proprio  movimento  in  fe  fìefe  non  ha 
vendo  , fittamente  al  volger  fi  dei  lor  Orbi fon  mofie  : acciocbe 

battendo  noi  difoprafuppoflo  queflo  come  fondamento  per  ve - 

'to/m  lafc infimo  per  negligenti « di  flabilirlo,  minar  quello, chevi  è fondato 
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fopra.jlpparendo  dunque  apcrtiffmo  à gli  occhi  nojlri,che  le  Stelle  in  Cielo , 
col  continuo  formontarc,c  declinar  che  fanno  rifretto  all'  borrente  noftro, 

• panno  cangiando  fi  tote  non  potendo  parerci  quello  perche  la  terra  fta  queir», 
la, che  circolarmente  fi  muoua,poiche  à baflan%afi  è dimofìrato  efjer  ella  ine 
mobile, e nel  centro  del  mondo  fifiatper  faluar  qucflo  apparente  riuolgimen - 
to  de  i lumi  del  Cielo  Jcfifli  Slando  ejfi,non  fon  portati  ( comedobbiam  crede - 
re)à  guifa  di  nodi  in  vna  tamia  da  gli  orbi  loro  tè  necefrario  che  conparticolar. 
monimento  per  loro  flejfi  per  quell' ampio  CelcRe  fratto, riuolgendofi  radino 
tr  afe  orrendo  . Latju.il  co  fa  efrer  fuori  dogai  ragione  à quello  fi  può  conofce 
re, che  fe  fiondo  gli  orbi  immobili,le  Stelle  per  li  campi  de  ilor  Cieli.,  lciolte?* 
libere  àguifa  et  augelli  vagando  vanno  par  cofa  finita,  è fuori  d ogni  verijimi  - 
glianga,che  tante, e tante  S telle , e di  fi  varie  grandezze , quale,  vediamo  il. 
Cielo,con  fi  vgual  volo, e ordinata  velocità, e ben  regolata  ordinangaji  muo-x 
nino, e fi  raggirino, e co  fi  ben  conferuin  fempr  e li  mede fini  fitti  ,&  le  medefine, 
figure  infiemefrenga  mai  deuiare  un  punto  da  i circoli  che  producano  tolgi -, 
rar  loro, come  veggiamo  ch’elle  fknno;poiche  in  vnmedefmo  tepo  tutte  quel- 
le,che  fifre  chiamiamo,  compir  fi  veggano  igiri  loro. Oltradi  audio , quandi 
elle  fi  mouefiero  Jlando(come  habbutm  detto)imniobili  gli  orbi  loro, ne  fegut- 
rehbc  foche  quelli  penetrafiero  nelcorfo  loro,ò  che  da  quelli  fofre  ceduto  loro, 
e dato  luogo:l‘vna,e  l'altra  dellequai  cofeimpojfbilfi  dee  fiimare.  Conc  'wfia- 
cofa  che  peneératione  di  più  corpi  non  fi  può  dare  in  natura  affolutamenteinc 
cejfion  fi  può  fkre,fenga  che  li  corpi  che  cedano  rarefattibili, e condenfabili  fi 
titrouinoilequali  condcnfationi,e  rarefàttionl,eJJendo  mcgi,e  vie  alla  corrot 
tione,ne  i corpi  Celefli  non  poflano  hauer  luogo,pofcia  che  ingenerabili , e in- 
eorrottibili,c  d' ogni  patibile  alterationpriui,fiè  dimofìrato  (fiere  di  tornata 
ra.Quefli  medefmi  inconuenienti  ncnafcercbbonoancora,quando  oltra  il  ma, 
tùmento  proprio  delle  Stelle  già  detto, gli  orbi  loro  parimente  fi  riuolgefrero 
di  maniera  nondimeno  che  non  con  quella  velocità  à punto  che  le  SteUe  firn-, 
noynttò  più  tardi,  ò più  veloci  di  quelle fkceffero  i lor  viaggi.  Ter  cicche  in 
■quello  auangarc,ò  mancare  di  velocità,che  le  Stellefacefferopcr  neceffta,  o 
gli  orbi  loro  penetrarebbono,ò  ceffione  bifognarebbe  che  fi  fàceffe,  fecondo 
che  dedotto  babbiamo.Ma  dirà  forfè  alcuno, che  per  fuggir  quefia  ceffone , e 
quella  penetratone  J limar  fi  dette, che  con  vgual  velocità  co  fi  le  Stelle , come 
gli  orbi fimuouino,il medefntd viaggio  nel  medefmo  tempo  facendo  à punta 
quelli  che  quelle, come(per  efiempio)auuerrebbe  quando  noi  ci  immaginam- 
mo che  vnofopra  d'vn  cauallo,ò  fopra  d' vn  enarro  diuerfo  da  quello  , à punto 
per  fe  proprio  tanto  velocemente  caminaffe  quanto  fàcefie  iLcarrofol  canni- 
lo ancora, ouero  fopra  d'vna  naue.  tanto  à punto  per  (e  correfe, quanto  la  na- 
ne giffe  . Tfe  i quali  e fiempi,  chiaramente  fi  vede  che'l  carro , ilcauallo , e la 
nane  nell  uno  aiuto  }c  nettino  impcdimentó&i  (refeiment  o , ò dimin  utionc  di 

yelocitaK 
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velociti , à coloro  che  cofi  fi  moueffero , arreccarebbono . Le  Stelle  adunque 
quando  cofi  mouendofi , haueffergli  orbi  loro , c/tf  à punto  fecondo' l corjo  lo 
ro  lefeguifiero  yforga  non  recarebbono  dipenetration  alcuna: nè  che  gli  or- 
bi cedefiero  loroybifogno  barebbono.  qucfto  dobbiam  refiondere  che  ef- 
fe» do  il  riuolgimento  degliorbi  tale , chefopra  due  poli  volgendofi , quanta 
piti  alcun  lor  punto  faràvicino ad  effi poli,  tantominor  circolo  farà  in  tem- 
po r guale  ; e confeguentemente  tanto  manco  lari  veloce  nel  corfo  fuo , nefe-j 
gue  che  tra  le  Stelle  parimente  douendo  effe  conferuarfi  vguali,  al  mouimen- 
to  dell  orbe , nelqual  fi  truouano  : quelle  che  più  proffime  faranno  ài  poli, più, 
tarde  ancora  con  la  già  detta  proportene  fi  volgeranno . Di  maniera  che  do- 
uendo vna  Stella,  che  nell'artico  circolfia,  come  quella  che  agguagliar  fi 
deuc  al  mouimento.del  detto  circolo , nel  medefmo  tempo  compire  il  fuo  gi- 
ro , chevn  altra  Stella , chefia  nell' equinoziale , il  fuo  : nefigue  che  quan- 
to di  grandegga  auanga  l equinoziale  il  circolo  artico  ; tanto  più  veloce  fia 
la  fui  Stella, che  l'altra  non  è.  Hor  colai  proportione  di  velocità,  che  nelle 
Stelle  fi  troua , fi  vorremo  dire  che  auuenga  loro  ,per  e/fer  ciò  dato  loro  dal- 
la propor  tion  c'hanno  àgli  orbi  loro , i circoli  per  liquali  fi  muouano  : ne  fe- 
tte parimente  che  fi  imaginaremo , come  cofapojfibile , che  vna  Stella , pa- 
rimente che  ( per  effempio)fia  nel  circolo  artico  ,fojlepoSìa  nellequinot- 
tiale:  fubito  fi  come  l'equinozio  piùvclocemente  fi  muoue  che  l artico  non 
fi , cofi  quella  Stella, perduta  quella  minor  velocità  chaueua  prima  vna  mag 
gior  n acquerebbe  ; e confeguentemente  non  per  natura  propria  le  conuer - 
ria  quel  mouimento  ch’ella  baueua  prima , poiché  col  mutar  fico  in  Cielo, 
cangiato  harebbe  il  modo  del  corfo  fuo  : ma  per  la  proportione , e mouimen- 
to dei  circoli , e confeguentemente  dell  orbe  fuo , harebbe  ella  il  fuo  moui- 
mento yenon  proprio  per  fi , comefifupponeuaper  lauuerfirio . Dall  alza 
parte  non  fi  può  dite  che  bigia  detta  pTopoxtioìie  >cbc  fi  truoua  nelle  Stelle 
co  i circoli , in  cui  fi  mouano , fu.  in  effe  intrinfeca  , & 'per  propria  natu- 
ra loro  • Terciocbe  ejfendo  i corpi  naturali  di  tal  conditione , che  quanta 
maggiori  fi  zuouano  , tanto  più  velaci  fieno  in  quei  moiumenti  che  fi  trito- 
nano  per  natura  in  effi , fecondo  che  nella  prima  parte  di  quella  nofira  na- 
turai filofofia  habbiam  dichiarato , e meglio  ancora  nella  terga  parte  dimo- 
firarajfi  ; come  vogliam  noi , che  molte  Stelle  che  fono  yerfo'l  polo  nofìro, 

manco  velocemente  fi  muonino , che  alcune  altre  minori  di  quelle,  che  nel- 
l'equinottial  fi  vegano.  IfiRa  dunque  non  potendo  nelle  Stelle  pa  lor  natura 
trouarfi  vna  tal  proportione  di  velocità  proport  ionata  alla  velocità,  & gran 
degnai  de  i circoli , ne  i quali  fi  trouano  negli  orbi  lor  o che  in  effe  ciò  fia  con- 
fale , & finta  determinata  cagione  alcuna . La  qual  cofa  ogni  buon  filofofo 
per  fi  medefino  può  conofiere , quanto  fia  fuori  di  ragione:  poiché. quando 
quello  in  due  Stelle,  ò tre  , èpoche  più  fi  vedefic^on  qualche  colore  di  ver* 
, * ■ 


FILOSO  Fi  A Otl  riCCO  LO  M1VJ 

fomiglian-ga , al  calo  attribuir  fi potrebbe , come proportione  nelle  Stelle  ttrt '• 
te , e perpetuamente , non  può  in  alcun  modo  al  cafo , ò alla  forte  afiegnarfe- 
ne  la  cagione  .Ter  laqual  co  fa  hauendo  noi  veduto  che  vna  co  fi  fotta  pio- 
por itone , qual  veggiamo , della  velocità  del  mouimento  proprio  alle  Stelle 
( quando  propriamente  fi  moueffero)  con  la  velocità  dei  riuolginicnti  de  i 
tir  coli  > che  negli  orbi  fono , in  cui  quelle  flanno , non  può  nè  per  natura , ni 
per  cafo  nelle  Stelle  trouarfi:  chiaramente  fi  vede  che  per  confetuentia  elle 
no  particolar  mouimento  vguaie  à quello  degli  orbi , hauer  non  pollano . La 
énde  eflendofi  demoRrato  , che  ni  dandogli  orbi  immobili,nè  tnouendofi  con 
velocità  difugual  da  quella  che  le  Stelle  faccino,  nè  finalmente  tnouendofi 
con  proportionata  velocità  con  effe;  non  po/fan  le  Stelle  hauer  proprio  riuol - 
pimento  , per  ilquale  ci  apparifehino  in  varij  fitti , [opra  dell  horigpnte  noflro: 
rella  cioè  mouimento  non  hauendo  per  fe  proprie  fila  il  mouimento  per  il  voi - 
ger  degli  orbi , che  àguifa  di  gemma  in  anello  ,ò  (per  dir  meglio  ) di  nodo  in 
tauola  , le  portano , f opra  volgendofi  dei  poli  loro . Ma  replicar à forfè  alcu- 
no , che  fe  ben  per  le  ragion  dette , non  fi  può  porre  nelle  Stelle  alcun  monu- 
mento per  ilqual  ci  appaia  quel  Uuarfi  fopra  dell horigonte , quel  tramon- 
tare , e quel  variar  difuo , eh' elle  fanno;  nondimeno, non  per  quello  ne  fogne 
che  efler  dcbbianpriuc  d' alcun  proprio  mouimento  in  Je  tiefjc , e che  come 
nodi  in  tauola  fife  fi  lìieno  immobili.  Conciofiachetn  quelle  concauità 
dell  orbe  loro  , nelle  quali  Hanno,  pofìano  muouerfi  non  come  nodo  continua- 
to con  la  tauola, ma  come  vna  gemma  ( per  efiempio  ) laquale  in  vn  anello  in 
modo  adattata  fojfe,  che  non  continuata  con  quello,nta  à largo  reliando,r.cl+ 
la  propria  fuperficie  che  la  contiene  flefie  ìndifiinta  dall'anello  talmente,  che 
olirai  mouimento  ch'ella  farebbe , quando  foffe  mutata  con  l'anello  infien.c 
in  fe  Refi a parimente , qua  fi  fopra  di  [mi  proprij  poli , e proprio  centro  fi  ri - 
tiolgèfie.  Ter  la  impugnatione  di  queRa  replica  dobbiam  confi  aerare  che 
effondo  le  Stelle  di  figura  sferica,  come  poco  di  fopra  habbiamo  dichiarato , 
in  vn  di  due  modi , c non  piti  può  l buomo  imaginare , che  vn  co  fi  fatto  pro- 
prio volgimento  nel  corpo  proprio  della  Stella  fi  poffa  fare.  L’vno  è quan- 
do l’afie,  che  paffi  per  il  corpo  fuo,  fopra  del  quale  fi  habbia  ella  da  riuolge- 
te , flia  rijpetto  alla  terra  fituato  in  modo , coetvna  fola  delle  fue  eflrcmità, 
cioè l'vn falò de’poli fuoi fila  in  quella  parte  infima  della  Stella,  che  verfo 
noi  riguarda  : di  maniera  che  vna  Reffa  metà  della  Stella , in  perpetuo  alla 
terra  fi  moRri  ; e C altra  metà  in  perpetuo  dalla  parte  di  fopra  ci  fin  a fion- 
da . ‘h fe’ laqual  pofition  quel  polo  della  Stella , ilquale  è verfo  noi,  quafi  cen- 
tro ci  moRra , fopra  delqualc  ci  appaia  volger  fi  in  circolo  quella  metà  della 
Stc  Ila , che  verfo  di  noi  fi  moRra . L'altro  modo  fi  può  imaginar  poi , quando 
p ‘•rii  contrario  l'afle , al  trauerfo  di  quello  del  primo  modo , fia  di  maniera 
fonato,  che  l'vn polo,  nella  deflra  parte  rifletto  à noi , parimente  della  tir* 
* . c on ferenti* 
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conferentia  della  Stella,  & l'altro  nella finiflra  medcfmamente  ti  fi  mt- 
Siri , in  guifia,  che  per  il  volger fi  deffia  Stella,  non  fempre  vna  metà  medef- 
n a ci  /'copra,  manuoua  e nuoua  parte  apparendoci  fempre  di  quella,  tut- 
ta finalmente  in  vno  intiero  riuolgimento  ci  fi  discopra  . Quanto  al  primo 
modo , quantunque  fieno  flati  alcuni  che  per  quello  che  nel  Sole  fi  fede , il - 
quale  quando  è alto  f opra  la  terra  , moSìra  à gli  occhi  di  chi  fi/oilmira 
yn  ■ veloce  riuolgimento  di  fe  medefmo  : bau  creduto  che  cefi  le  Stelle  in  fe 
per  lor  propria  natura  fi  rivolgano  : nondimeno  accettar  non  dobbiamo  per 
buona  quella  opinione.Tercioche  non  apparendoci  per  /enfio  alcuna  oppa - 
r entia  ,laqr  ale  in  tal  guifa fialuar  fi  debbia,  ni  sformandoci  ragion  alcuna 
à co/i  Ji  ima.  e ; non  è bene  che  ad  arbitrio  noSlro  fìnga  alcuna  caufia  molti- 
plichiamo i movimenti  nella  natura . 7^è  quello  che  del  Sole  allegano  li fun- 
tori di  quella  opinione, ci  ha  punto  da  perfuadere  à quello,  pofeia  che  taf  ap- 
pai entia  ci  fi  moSlra, non  perche  l Sole  cofi  "per  amente  fi  muoua  in  fe  Slcfio ; 
ma  perche  a vangando  di  troppo , fuori  di  quella  propor tione  che  fi  ricerca  , 
lo  Jplcndor  del  fuo  corpo , la  fiorga  della  vifla  noflra  ; vie n per  forga  à fhrfi 
ella  debole  in  modo  , che  il  tremore  che  fi  cagiona  in  lei,  fu  parere  che'l  So- 
le fin  quello, ciré  volgendoli  tremoli,  & vacilli  ; fi  come  ancora  le  Stelle  fiffie 
perla  gran  lontananza  che  indebolire  la  villa  noSira  appaiano  fcintillan - 
ti:  doueebe  dei  pianeti,  che  più  preffimi  fono  à noi  queflo non auu iene  . 
Oltra  xbe  quando  queflo  effetto  foffie,  nel  Sole , parimente  nel  fiorger  egli 
daWOrigonte  -,  e nel  corcar  fi  poi , ci  moflrarebbc  il  medefin.o  volgimento- 
Laqual  cofa  non  appare  poi , che  s’interpongano , non  paté  in  modo  , la  vi- 
lla noflra , che  fernet  alcun  tremore  ò apparenza  di  volgimento  , guardar 
non  lo  pofla  fi fo.  Mede  finamente  nel  fecondo  modo, che  habbiamo  di/opra  det 
to  poterti  imaginare, che  le  Stelle  in  fe  fleffie  fi  riuolgeffiero  non  dobbiamo  Sii 
-mare,  che  veramente  elle  fi  muouino.  Conciofìache  effiendo  neceffiario  in 
cofi  fatto  modo  di  riuolgimento,  che  non  fempre  vnafteffd  metà  del  corpo 
luminofo , ma  nuoua , cr  nuoua  parte  fempre , verfo  la  terra  fi  dificopra  t 
come  potremo  noi  faluare , che  del  corpo  Lunare  altra  par  te  non  reggiamo 
mai , parimente  che  quella  fola  metà,  che  di  alcune  macchie,  quafi  in  figu- 
ra di  volto  d huomo , parimente  figurata  ci  pare . La  onde  mostrandoci  pa- 
rimente la  Luna  fempre  vna  medefim  a meta  l'uà,  medefimamente  occultan- 
doci fempre  C altra  dobbiamo  giudicare  effier  impoffibile  in  effa,  parimente 
vna  cofi  fitta  maniera  di  riuolgimento  , qual  poco  difiopra  per  il  fecondo 
modo  deferitta  habbiamo  . Et  confeguentcmentc  non  efjèndo  più  ragione % 
che  ciò  fi  troui  in  vno,  che  nel[  altro  dei  lumi  del  Cielo,  tutti  vgualmentc 
divn  tal  mouimento  priuar  fi  detto  no  . queflo  s’aggiugne  » che  effiendo  il 
mouimento  dei  corpi  Celefìi  per  qualche  fine , come  quelli , che  con  U lume » 
& col  mouimento  loro  concorrer  debbano  alla  prodottone, governo  di 


FILÒSOFI J t)FL  ìlCCÒLOMtVJ 

quelle  cofi  inferiori  come  diremo  al  luogo  fuo : non  potiamo  con  ragion  vede* 
rea  quello  chegiouafie , e à che  fine  fi  doueffi  porre  vn  cotal  per  cicalar  voi- 
pimento  nelle  Stelle , per  ilquale  effe  rifletto  al  noflro  Ori-fonte , di  fitto  non 
uariaflero.  Conciofiacofia  che  hauendo  noi  già  dichiarato  che  la  variation  de‘ 
■fitti  , fecondo  i quali  bora  più  alte , e bora  più  bajfie , del  noflro  Ori  fonte , e 
bora  leuarfit  J opra  quello, e bora  corcar/i  fiotto, le  Stelle  fimo flr ano  : non  per 
quello  auuiene , che  ficiolte , e libere  da  i lor  orbi  volgendo  radino  : ma  fola 
perche  fono  cofi portate  negli  orbi  loro  : ne  fiegue  che  quanto  à loro  per  il 
proprio  riuolgimento , che  dentro  alle  concauità  de  i lor  orbi  haueflero  ; non 
cangiarebbon  fitto  alcuno  rijpetto  alla  terra  : e confeguentemente  alla  diuer- 
fitta  delle  cofc,  clic  fi  producano,  c al  gouerno  loro,  alcun  momento  d’aiuto 
non  porgerebbono  : e maggiormente  perche  perii  volger  fi  efifio  fempre  nuo- 
ne  parti  dei  corpi  loro,  e fendo  ciaficheduna  nelle  fue  partivnifiorme  in  fio - 
ttantia  fiua  : ad  effetto  alcuno  in  quefle  cofie  inferiori  non  produrrebbono  , ni 
concorrebbono  ; fecondo  che  per  ilvariar  di  fitto , che  rifletto  alla  terra  fan 
no  per  il  mouimento  degli  orbi  loro , alla  generatione , e alla  corrottione  di 
tante,e  fi  varie  cole, che  quà  giù  fono , & al  gouerno  di  quelle  importano , e 
don  forgamarauiglio fornente.  Ver  laqualcofia  non  veggendo  noi  ragion  al- 
cuna,che  ci  inuiti  à porre  ne  i corpi  luminofi  del  Cielo  particolare , e proprio 
volgimento  alcuno,oltra  quello, che  per  il  mouerfit  de  i lor  orbi  fanno  ; dob- 
biamo concluderebbe  finga  volgerfi  in  loro  tteffeìpofie,  e inchiufene  i lor  or 
biycome  parimente  nodi  in  tauoLa  fi  flanno  fempre . Mà  dirà  forfè  alcuno  , 
come  non  fi  muoue  egli  la  Luna  con proprio  fuo  uolgimentoin  fette  fifa  ,po'r 
f eia  che  hauendo  ella  il  fuo  epiciclo , fecondo  che  li  migliori  attrologi  ten- 
gan  per  fermo  in  quetti  nofiri  tempi  : non  potrebbe  ella, cofi  nella  parte  fu- 
periore,come  neW Inferiore  del  detto  epiciclo , mottrarci  fempre, come  ella} 
fa  quella  medefma  parte  di  lei, che  quelle  macchie, e quei  fegni  tiene , che  noi  ** 
VeggiamoiTcr  la  rijpofladi  quetta  dubitatone  dobbiamo  fiapere,  che  giteci 
centrici, gli  epicicli,gli  c quanti , & altri  cofi  fatti  trouamenti , non  fono  tta- 
ti da gliaflrologi imaginati, perche  eglino  fi penjaffero' che  nella  natura  dei 
Cielt  fieno  cofi  veramente, ma  folo  per /aluar  quelle  apparente , che  di  tem* 
po  in  tempo  ci  fon  ne  i corpi  Coletti  offeruate,  hanno  ancor  effì  di  mano  in  ma 
no  imaginati  alcuni  megi,con  l'aiuto  de  i quali , di  quelli  movimenti , e d’al- 
tri accidenti  che  de  i corpi  Celetti  apparsero  : poteffiro  ,fi  non  con  efattiffi- 
maverità,almanco  finga  finfibilc  inganno, haucr  no  titia  .Edi  ficolo  in  fi- 
colo, gli  attrologi  che  fon  venuti,  hanno, ò mutato,ò  aggiunto , nelle  inuen- 
tìoni  lorofecondo  che  per  le  nuoue  apparente  che  fi  feopriffiro , fojjettato 
bifogno  di  fiere.  Con  quetta  intcntione  dunque  ^ ilpetragio  in  vn  modo , Ca - 
lippa , & Eudojfio  in  vn  altro , Hipparco , e Tolomeo  in  altro  ancora , ò con 
dteratoni  dipofi , ò con  reuoluenti , ò con  eccentrici , trepidici , fi  font 

affatigati 
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affatigati  di  trouar  via  da  poter  ferrea  grande  errore,  ò fenfibilinganno  caU 
calare  ,fupputare , e conoscere  molti  effetti , & apparentie  la  sù  del  Cielo } 
per  fino  che  à fi  chimerica  intentione  de  circoli  fi  è venuto  , che  vna  fola  di 
trepidatone à gaffa  di vn  ballo,  hanno  molto  tempo  doppo  Tolomeo  pollo 
gliaUrologi  in  Cielo,  che  fuori  in  tutto  d’ogni  dignità  CeleUe  fi  dee /limare . 
Tutte  quelle  cofe  adunque, non  hanno  li  detti  ajlrologi  con  quella  intentione 
trouate,cbe  credino  veramente  che  co  fi  fieno  ; ma  perche  con  quello  accani - 
modar,che  fanno  limaginat  ione  loro  allappar  enne  che  veggano , poffmo  di 
quelle  hauere  qualche  notitia;cioè  tanta  almeno,  che fe  non  per  fempre,al 
manco  per  qualche  lunga  etàffen^a  che  inganno  fenfibil  vi  fi  conofca , poffa 
feruir  al  mondo. Doppo  laqual  età,fe  di  niuno  altra  apparentia  fi  /coprirà, 
à cui  li  trouamenti  che  fon  già  fatti , nonfien  bacanti  di  fodisfare  ; à quelli 
buomini  dotti,  & curio  fi  che  faranno  allhoraff  apparterrà  cfaggiugnere  , ò 
di  mutare  con  le  imaginationi  loro;  fin  che  accorr, modar  fi  poffmo  à queUettp 
par  ernie  che  faranno  alihora . Et  che  queflo  difeorfo  che  intorno  à que- 
lle imaginationi  aflrologichc  ho  fatto,  fia  veri/fimo, fi  può  congegnare  per 
le  parole  diTolomeo  prencipe  de  gli  ajlrologi,  quando  nel  terzo  libro  del - 
l'almageflrof  laqual  operai  la  piu  marauighofa , e diletteuole , che  io  babbi 'a 
letta  tnai)dicccbe  volendo/}  cercare  di  faUutr  l appa,  entie  del  Sole  , e la  ir- 
regolarità dell'apparente  fuo  mouimento  ridurre à conformità , due  vie  fono 
attijjime  a ciò,  I vna  con  dargli  eccentrico , e l'altra  con  porlo  nelC Epiciclo  . 
Delle  quali  due  rie , quantunque  l'huomo  potria  prender  l'vnaqual  ei  vo- 
glia perche  al  medejmo  fine  lo  condurrebbe:  tuttauia  dice  egli , di  volere  ap - 
pigliar/} aliarla  dell' eccentrico  , per  rfferbar  con  più  cot/.modità l'epiciclo 
alla  Luna,  allaquale  I’rna  foladi  quejievie  non  bafiarelbe . Ecco  dunque 
che  Tolomeo  pone  in  arbitrio  , & in  elettton  dell'huomo , di  pigliar  per  Jal - 
tiare  quello  che  del  Sole  appare,  qual'  egli  voglia  di  quelle  rie.  llcbe  cer- 
tamente non  farebbe  rn  fi  gra  :d  huomo  ,fe  credeffe  che  quello  eccentrico  « 
e quell'epiciclo  reramente  foffe  nel  Cielo,  corri/pondenti  in  natura  à quel 
thè  egli  fe  ne  imagina  nella  natura  fua.Conciofiacofa  che  arbi,  rio,  ò elettio- 
ne  non  fi  può  dar  alt  huomo  di  fàr'rfier  le  cofe , ò non  tffer  in  /or  natura  tali , 
quali  egli  imagina.  Ma  di  quella, & altre  co  fi  fatte  cofe  più  a lungo  , nelle 
teoriche  mie  rolgarì  ferbando  di  ragionare  : folo  al  prefente  per  rifondere 
alla  dubitatane  già  fatta  poco  dffopra,dico  che  non  credendo  io , che  Jujo  in 
Cielo  fi  troni  epiciclo  ,ò  altro.  Orbe  cefi  fatto  tonfeguet, temente  non  reg- 
giti for?a  alcuna , che  ci  siringa  à porre  nella  Luna  rolgimento  particola- 
re , per  (alubrc  che  ella  la  n.edejma  parte  fua, con  machie  diilinta,cin:o- 
firi  [empi  e',  am/  quella  fleffa  appar ernia  fa  chiaro  indi t io  ( Jecondo  che  di - 
f opra  fi  è detto  ) che  nè  quello , nè  altro  volgimento  proprio , che  partici - 
Ure  Labbia  tu  natura  fuo. 

Come 
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Come  le  Stelle  nofi  hanno  in  loro  flette  particolar  mouimento  di 
progrefsione,  ò altro  fimilc,che  d infìrumento  hab- 
bia bifogno loro.  Cap.  VII. 

Attendo  noi  con  ragion  veduto , che  le  Stelle  , olirai  volgimene 
to  dato  loro  da  i lor  orbi  , non  hanno  in  fe  flcffe proprio  altro 
mouimento  circolare  , ilquale  tra  tutte  le  mutationi  di  luoi 

go,  à luogo , per  efler  Stelle  di  fofìantia  Celefìe , <&  di  figura 

sferica  per  lor  natura,più  pare  che  fi  conuenga  loro  : molto  più  ar  di  tan.  en- 
te potremo  tot  loro  ogni  altra  mutatione  di  luogo  à luogo,che,o  volando  ; « 
notando^)  (aitando, ò fìrafcinandoftfi  con  prognfftone  c aminando ',  ò in  altro 
co  fi  fatto  modo  fi  po fi  a fare . Concio fiacofa  che  efiendo  le  Stelle  di  quella  me - 
defma  quinta  fofìantia  femplice,  che  fono  i Cieli , fecondo  che  difopra  fu  di- 
chiayato-,non  può  conuenirfi  loro  mouimento  chefiamifio  , fi  come  fon  que- 
fli  mouimenti  che  raccontati  /sabbiamo  . Et  àqueflo  s’aggiugne  ancora , che 
la  natura, laquale , fi  come  nell'  operationi  fue  non  ò fuperflua , ne  fit  cofa  in 
yano , co  fi  ancora  non  manca  di  quello  che  ò neceffario  ; certamente  quando 
le  Stelle  in  cofi  fatte  maniere  doueffer  mouerfuharia  loro  dato,ò  ale , ò piedi, 
è altri  infir tementi , à tali  mutationi  necefiarvj  ,fi  come  gli  ha  dati  à gli  ani- 
mali: liquali  per  procacciar  fit  cibi  conuenienti , e per  altri  foflentamenti , & 
ytUità,  hauean  bifogno  di  cofimouerfi.  La  natura  dunque prouidentiffima, 
conofcendo  che  nelle  Stelle  non  doueua  effer  potenti a,  ò attenga  ò bifogno  di 
. cofi  muouerfifnon  volfc  efler  fuperflua  in  dar  ad  effe  inft  rum  enti , l'vfo  dei 
squali  à quello  non  bifognaffe  ; fi  come  parimente  nòdf  orecchierò  di  occhi , nè 
di  linguali  di  bocca,nò  d'altro  filmile  infìrumento , ò à feti  tire , à à nutrire , 
ò ad  altra  operatione  d'animale  trrationale , neceffario  fece  lor  parte;  per 
.che  nò  nutrirfi , nè  ere  fiere , nò  diminuire , nò  generare, nò  fin  tire  douean  co- 
Ji  fatti  corpi  lumino  fi  del  Cielo  ; come  quelli  che  fi  bene  animati  fono  ( come 
diremo  al  luogo  fuo  ) tuttauia  nifi  una  altra  potentia  d'anima  fi  troua  in 
. tff,&  ne  gli  Òrbi  loro, fi  non  1 intelletto , & l'appetito  inteUettiuo  : lequali 
t due  fìotentie,vna  mede  fina  fono  in  fofìantia  loro , & diuerfi  filo  per  diuer - 
fi  modo  di  confidcrarfifin  quanto  per  efjeril  volere  diuer  fi  dallo  intendere , 
bora  come  volere,  & bora  come  intendere  vnafìeffainteUigentiaconfidc- 
; riamo . Vanirne  dunque  de  i corpi  Ccleflifon  quelli  nobiliffimi  intelletti , che 
. non  con  le  mani,ò  co  i piedi,  ò con  altro  membro , ò filmile  infìrumento,  muo- 
..  nano  gli  orbi  loro;mà  con  l'intendere , e col  volere , che  fempre  attualmente 
. fi  troua  in  effe  : fi  come  al  filo  fi  fo  fopranaturale , & diurno  s'appartiene  di 
dichiarare ; & noi  ancora  alcune  cofi  ne  diremo  nella  quarta  parte  di  que- 
. fìa  noflra  naturai  filofifia, quando  dell  anima,  & fpetialmente  dell'intellet- 
tiua,&fue potentie  dif correremo . Hor  tornando  à propo fitto , effindo  Hata 

lana- 
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li  natura  in  quello  mondo  inferiore , marauigliofamentc  prtkida , & dilige n 
te , fecondo  che  fi  vede  in  ogni  minima  co  fa  qua  giù  da  bafio;vogliam  noi  cre- 
dere , che  ne  i corpi  fuperiori  molto  più  nobili , habbia  vjata  negligentia  al- 
cuna? Certamente  non  fi  dee  firmare  : angi  dobbiam  penfare , che  non  ferrea 
gran  prò  videa  tia  habbia  priuate  le  Stelle  dogni  in  finimento  , per  liquide 
pofiino  muouerfi  conprogrcffione,ò  altra  fimilc  mutatione:  & ha  dato  Iota 
quella  figura , laquale  per  ejjerd' ognintorno  polita , & rotonda , fendala* 
nx  eleuatione , ò depreffion  di  parti,che  ad  inflrumento  fi  rafiomiglino  : tra 
tutte  le  figure , fi  cornei  accommodatijjìma  al  mouimento  circolare ; cofii 
inettilfimaàqual  fi  voglia  mutatione , che  ad  animale  fi  conuenga . E tempo 
dunque  hormai , che  concludiamo , che  le  Stelle , oltra’l  mouimento  che  l'han 
no  per  effer  portate  da  gli  orbi  loro  ,al tra particolar  mutatione  in  fe  fìeffe  non 
hanno  non  foto  circolar  e, ma  molto  manco  progrejftua,ò  in  altra  manierar  che 
d inflrumento  fila  bifognofa  : & confeguentemente , come  nodififfi,& conti- 
nuamente congiunti  in  alcuna  tauola, fi  muovano  effe  continuate, & congiun- 
te ne  i lor  orbi , come  parti  di  quelli. 

Del  numero  delle  sfere  Celeftijfecondo  l’o  pinioni  de  gli 
aftrologi  antiqui , & moderni. 

Cap.  Vili. 

Erche  le  fcientie,e  lenotitie  delle  cofe,nonfuron,nepoffan'ef- 
fljr  fere  d*  humani  intelletti  ritrovate fubito, totalmente perfiet- 

K te,& compiute;ma  con  lungheria  di  tempo;  mentre  che  con 

gjt  nuoucoficruation:  ,&  nuoue  occafioni  portate  dal  fenfo  di 

giorno  in  giorno,qnelh  che  fuc cedano  aggiungano  à quello 
(he  già  trottato  hanno  gli  anteceffori, poco  d poco  accrefcano  di  perfettione: 
dobbiam  per  quefìo  confiderar  che  quelli  huomini  rogi\  & pieni  d' ignorane 
tia, liquali  da  prima  nel  mondo  ancor  nuouo,oitero  rinouato  fi  ritrovavano , 
non  bauendo  à pena  alzato  il  volto  ver fo'l  Cielo;  guidati  da  vn  puro  fen- 
fofenga  auucrtimcn  o,ò  d feorfo  d alcun  momento, fi penfarono  cìtevnfol  Cie 
lo  foffe,nelquale  il  Sole, la  Lunare  tutte  le  Stelle  fi  riuolgcffero.  Ma  tofìo, co- 
minciando alcuni  che  manco  inetti, & più  curiofi  degli  altri  eran  tra  loro , à 
marauigliarfi  delle  cofeche  riguarda  nano. & à ricercar  le  cagioni  di  quelle, 
& in  cotalguifa  dando  principio  al  filofofitreinelCauuertirpiù  minutamente 
i lumi  del  Cielo,e  i fi  ti  & li  mouimenti  loro  agevolmente fi  accorfcro,chc  vna 
fila  sfera  non  era  ballante  à tutti.’Percioche  veggendo  che'l  Sole, la  Luna,Ù" 
alcune  altre  Stelle,non  fempre  nelle  medefme  parti  dell' bori-fonte  loro  ,fi  le- 
nauano,ò  fi  corcauanovti  con  vgual  diflantia  al  punto  fopra  la  teda  loro,  nel 
girar  fopra  la  terra  s' auuicinauano  , & diuerfe  ombre  nel  mego  giorno  nt- 
- proda- 
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produeeuano;&varij /iti, & figure, & diHantie  l'vna  con  Caleva  Stella  can- 
giando andauxno\s  auifiaron  fiiialmentc,che  (e  tutte  in  vn'orbe  fi  riuolgefiero, 
quelli  tali  effetti  non  auuerrebbome  per  confeguentia  conclude  nano  ei]cr  fin 
Zg  che  diuerfi  orbi  fi  ritrouafifiero.  Con  qiiefia  occxfione  adunque  cominciando 
li  già  detti  offeruatori,ad  offeruar  più  attentamente, quali , cr  quante  fofier 
quelle  Stelle, che  nè  tra  di  loro,nè  con  Calere  infiemefi  medefini  fiti,& figure 
confieruaffero,sauuifiarono  finalmente, che  quello  del  Sole, della  Luna , & di 
cinque  altre  Stelle  auueniua  fio  lo  diquali  tutti, non  filo  tra  di  loro , affi  ette, & 
diftantia  variauano  ; ma  con  Coltre  Stelle  tutte  che  rimaneuano , Haliti  fitti, 
& ferme  figure  non  conferuauano.  La  onde  con fider andò  effi,che  le  Stelle  per 
loro  fleffe  àmodod  augcllo,non  era  iteri  fintile  che  fi  mouefiero  : ma  era  ne - 
ceffario  che  fife  negli  orbi  da  quelli  portate  fi  riuolgeffero;conclufero,che  per 
neceffità,oltra  lasfera,nellaquale  la  gran  moltitudine  di  quelle  Stelle  fi  truo 
uà,  leqnali  ficn-ga  variatione  alcuna  fi  muouano  -unitamente,  tante  altre  sfere 
fi  ritrouafiero, quanti  fiofiero  quei  lumi  Celefli,che  & tra  di  loro , & con  gli 
altri  ancora,di/cor  danti  fi  volgeuano.  E quelli  ( come  ho  detto  ) non  più  che 
fette  furono  offeruati, liquali  fino  il  Sole , la  Luna , Saturno , Gioue,  Marte, 
Mercurio,&  Vencre;&pcr  il  vagare  e vjcir  dell' ordine, dell  altre  Stelle, che 
fi  vede  lor fibre, pianctiydoè  errabondi, onero  peregrinanti  chiamati  furono. 
Qjtindi  liproprij  mouimenti  di  quelli  pianeti  confiderando, conobbero  li  det- 
ti ofieruat  ori, eh  e al  contrario  del  primo  Cielo  volgendoti,  da  Tonenteà  Le- 
ttoni e er ano  i cor  fi  loro.Tercioche  nel finrfii  lontano  qual  fi  voglia  pianeta,  da 
qual  fi  fia  Stella  fi ffa, quella  inuerfoTonentc  Inficiata  auuer  tendo , ben  vede- 
uano  che  ciò  altrimenti  non  polena  efJerc,fenon  facendo  egli  ver  fio  Leuante  il 
fino  viaggio . Epercbe  nel  corfio  di  quelli  pianeti  {opra  deliborigonte  acca- 
der vedeuano , che  bora  più  vicini,  & bora  più  lontani  dal  punto  fi opra  del 
capo  loro , auuicinargli  vedeuano  li  detti  ofieruatorhfi  come  ( per  ejfempio ) ì 
vedeuano  il  Sole  ncllinuemo  molto  più  lungi  fkrfit  dal  detto  punto  che  nel. 
U State  nonfnccapoi:  concludeuano  che {opra  dell'  afic,  & poli  del  mondo,, 
ouefii  volge  il  primo  Cielo  in  ventiquattro  bore  terminando  il  viaggio  fino ; 
il  proprio  mouimento  de'Tianeti  non poter  fkrfi-,&  per -.confeguentia  d al- 
tro afte,  & di  altri  polibifiogno  haueuano . Oliali  fio  fi  ero  qucflipoli , & per 
qual  parte  del  Cielo  pafiafiero  i pianeti  nel  carnin  loro , & perche  tal  parte 
Zodiaco  fi  domandale  , & altre  cofie filmili  à quelle  per  non  appartenere  al  t 
filofofo  naturale  il  trattato  loro , laficio  da  parte;  e tanto  più  lofio  volontieri, 
quanto  che  à baftanga  n’ho  trattato  ne  i libri  miei  della  sfera . Bafii  dunque 
per  bora  d batter  veduto,  come  prima  fiofiero  auuer lite  quelle  fette  sfere 
dc'piancti  : allequali  aggiugnendofi  l’ oltana , ornata  dell  altre  Stelle,  la • . 
qual  penfarono  allhora , cjfere  il  primo  Cielo , che  in  ventiquattro  bore  fi  ri- 
volge ; il  numero  di  otto  sfere  ne  re/ultaua  . E con  queflo  numero  di  sfere , 
u quantunque 
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kflttntmfufoì  di  più  Orbile  compomfitro  ; ft  li  errerò  pii  amichi, iflTolopi I 
le  fi  loft) fi  eccellenti  per  lungo  tempo , tri  quali  furon  Calippo,Eudofìò,  "Plato 
ne , * /tritìo  tele , e tutti  quei  fu  b li  mi  ingegni  di  quelladiuina  età  . Succederò 
tè  quelli  poi , Hipparco  primo, e doppotui  T olomeo , buomo  durino  al  giudi* 
tio  mio  > e altri  lorfeguaci . Liquali  auertiàffimamente  le  cole  CeleSli  c fjer* 
Stando;  cr  lofferuationi  loro , con  quelle  che  li  loro  ninfee  efori  lajaaie 
baueuano  paragonando  ; s'accorfeio  finalmente , che  le  Stelle  chiamate  fiffe, 
in  diuerft  fiti,e  disiatine  rifletto  i poli  del  nwndofclx:  fono  i poli  del  mota-' 
quatto  diventiqnattr'hore  ) per  confegucntia  rifletto  al  circolo  EquinottiaàL 


■ìes’jccoflauano , deprima  s'haueffer  fitto . Onde  per  forga  bifognaua  dire, 

<be  l mouimento  loro  cfler  non  potcffefepra  l'affe , & i poli  del  mondo  fitto 
in  ventiquattro  bore  ; ma  d'altro  proprio  riuolgjmento , oltra  quello tbifigneifQ*^ 
Atbaucffcro . Et  perche  cofi  fitta  varietà  di  difiantie  dall  Equinoziale,  & fwr-|>  \ 
feguentemente  da  i polidel  mondo , in  cotalmanicra  accadeua  in  efie,  che 
per  faluarfi  tale  , era  di  mestieri  che  il  proprio  toro  volgimento  ver  Lesane 
ee  fofie,  fecondo  che  Tolomeo  dimoftra  nel  lib  ali,  dell' '.Almagefio  ; cono « 
feendofteffer  impoffibile  che  in  vn  medefmo  Cielo , fopra  de  i medefmi  poli 
due  movimenti  l'vn  contea  l'altro  fi  ficcian  mai  : fu  da  i detti  aSbologi  con - 
•.  -écltifo , c he  fopra  la  sfera  ielle  Stelle  fife  adorna , vn  'altra  ve  foffe , allaquai  i 
tonueniffeil  volgimento  di  ventiquattr'hore . Ilquatein  tutte  U sfere  in  fé* . po- 
meri diffondendofi  col  fuo  vigore , quelle  parimente  da  Leuante  à Ponente 
por t affé;  mentre  che  tiafeheduri attende  à fir  verfo  Leuante  il, fio  viaggio.  ;r£ 
fòfoue  sfere  adunque  fs  filmarono  quefii  buomini  detti , che  fòfìer  la  f ufo  in 
Cielo  : doue  che  innanzi  di  loro , per  non  efìerfi potuto  offeruare  ( come  moU 
r jto  tardo  che  gli  è)il  corfò  proprio  delle  Stelle  fife,  & per  non  bauerfs  hauuti 
fopjq  doffenutìoni  più  antiche , con  cuile  nouamente  fitte  fs  paragonale*  y. 


ro  : otto  fole  ,&non  più  fu  tenuto  i he  le  sfere  CeleSli  fof]'ero.\e  i tempi  che 
feguir  poi , efìendofiper  molti  buomini  dotti  fitte  nuoue  offeruatkmi,  & xon 
quelle  paragonate , cbf  Hipparco  , Tolomco,&  altri , de  i lor  tempi  lafdate 
baueuano  ; trouarono  che  le  Stelle  fife , non  quella  regolarità,  nò  ordinata 
velocità,  fecondo  la  nofha  appannila  teneuan  nel  proprio  torfo  loro , che fi  % 

era  creduto  prima  » ma  cf>e  Le  difiantie  loro  da  i poli  del  mondo,  &■  dall  Eqtq 
notcide  variando  bor  maggiori , & hor  minori,  hot  verfo  vqa pai 


indo  con  più  velocità  apparente;,  & quando  con  manco,  ac~ 
intera  che  no*  potendoli  invita  sfera  fola  f alitar  tome' di* 
ve  n'aggiunfero  in  quella guifa , che  la  sfera  di  Su  Ile  ador j 
tedi  mouimento , fopra  i centri  et  alcuni  picchili  incoiati 
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m -, — -, — s fera, vn  altra  ne  fofìe  poi , laquale  i detti  piccoli  circoli 
!j^  *»  rn* fluentemente  le  Stelle  moueffe  ancora.  Onde  feguiua  chequantunquu 


r '■'*  f*  tvna,cir  l altradi  quelle  sfere  in  fe  fiffe  regolare,  & con  ordine  deta  mtné> 

to-, tuttavia  tutte  infime  apparenza  facevano  i noi  di  quella  irregolarità  tm 
ta,che  nelle  Stelle  ofieruando  fi  ritrova.  Da  quello  ne  feguiua  che  le  sfere  Cju 
Ulti  non  otto, nè  none, ma  diece  doueffer  tflere , che  fono  le  fette  de  i pianeti, 
(ottava  dove  fono  le  (Ielle  fiffe,  la  nona  (bitta  Stelle, per  aiuto  dell  ottava  ce • 
! y nfbabbiam  detto, tir  la  decima  finalmente,  laqual  per  appartenerfele  il  mo 

mento  di  ventiquattro  bore, primo  mobile  fi  domar  da.  7fè  /limarono 
buomini  dottifeome  fnceuan  quei filofofi  ché  lor precedettero,  iquali fo 
te  di  otto  sfere  bebber  notiria  ne  i fi  coli  lorofihe  co  fa  fuora  di  ragion 
alcuna  sfera  trouarfi,iu  cui  Stella  alcuna  non  fiffe  pofla.  T eretiche 
queflo  vana,& inutile  limarono  la  nona  sfera , poiché  infume  con  l otta 
tnouimento  delle  Stelle  fiffe  concorreva  di  neccffità:la  decima  par  imeni 
tunque foffg  (Ielle  foffe, non  filo  non  inut  ile, ma  (opra  tutte  importa 
giudicavano  tpofeia  che  del  mouimento  fio  fi  tutte  l altre  che  fitto  le 
r_.  par  te  ancor  a.  Di  maniera  cheper  la  prodot  t ione, & conferuatione  delle 

inferiorijton  manco  l'vn  che  [altro  dc’Celtjli  movimenti  ì neceflarioifi 
diremo  allnogo  fuo.  H or  con  quelle  diece  sfere, pare  else  fin'oggi  fi  coni 
no  gli  ajlrologi  dfnoftri  tempiali  ofieruationc,  o apparente  n apporta  i 
fó,che  faluar  non  fi  poffa  con  queflo  numero.  Dobbiam  ben  penfare  che  a 
. mente  dopo  qualche  ccntinaro  <f  anni, qualche  apparenti a sbobbia  dal 
re, che  paragonata  co  le  noSlre  ojferuationi,hawrà  per  faluarfi  bifogno  di 
che  altra  sfera, ò altra (erte  di  movimento  diuer fida  quello  che  ci 
oggi.  M a lafciando  la  cura  <&•  il  penfitro  delle  cofe  figure  à quelli,  che  v 
""  & contentandoci  che  t ant' oltre  habbin  gli  allrologi  oggi  trovato, & 
tato,  che  ci  balli  à faluare  fen%Jngauno,ò  error  fenfibitif  appar  ernie  c 

orni  CelcSii  ci  fi  molirano;di  quelle  diece  sferedobbiamreSìar  fi 

' 


iine  (quanto  aH’eflèr  in  fìto  fnperiorj>  ò inferior 
le  Sfere  Cdefti  fien  difpofte.'  ' 


Gap.  " Vi  IX 

ritorno  all'ordine  delle  sfere  Celélti fecondo  ìf quale  ficee 
nfito  [vnafefra  latita  deve, babbia  da  fapcrc  che  qx 
quella Jaquale  da  Levate vtrfo  Tonete,mouendcft  in 
qdtttrbbre  finijce  il  (no  viaggio:  tutti  pii  allrologi,  & ftifoft  * 

thè  fin  oggi  so  Siati  fi  molti  ano  vaiti, &cof ormi  àtredertfi.  ^ 


che  ita  [a prima  di  tutte  l'altrtHome  quella  che  ordinatiffmia  fi  vede  movere . 
Tttàocbcfibeqiùdfi  voglia  sferafiOrbe  Celefiefopra  del  $prioaffe,et 
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i,  ha  da  mnonerfi  i o*  regolare  e ordinata  velocità  : tuttavia  per  coi*  • 

^ Pmv  <•  JtiiM*/»  miai/i  trf  Ai  /»  » ti  n v»  /•  • /m«>  ««Ma 


' « 


^ A . 


^ y'  toner  nell  altre  sfere  diuerfi  movimenti  di  più  Orbi , de' quali  elle  fon  conti 

T * J pofie:  fanno  che  colpartictparfi  i lor  moulmenti  infume , apparenti  nc  refuf 
tià  noi, che  le  Stelle  che  quiui  fono , inequalmente  fi  riuolghino , in  maniera 
che  bora  veloci , bora  tarde , tara  direne  , c&"  tara  retrograde  ( come  fanno 
À gli  alito  logi  ) fi  dimoClrino . Ai  à il  primo, & altiffmo  Cielo,  nohfilamcnie 
nfc  Refi  u( come  hanno  da  far  tutti  gli  altri  )foprade'poli  fuoi  con  ordinata 
jftlocità  fi  r/uolgcmà  ancora  à noi  che  riguardiamo, per  non  dipender  egli, ni 
par ticipar  d'altro  mouimento  alcunoila  medefina  fua  regolarità  ne  dmoSlra. 
e'aggiugnc  à quello  perche  meglio  conafciamo  la  nobiltà  fua, che  di  gran  lutti 
• »lil  detto  primo  Ciclo, auanga  di  velocità  tutte  Calne  sfere  : di  maniera  che 
fe  la grande^ga  fua  confideranno  ,e  quanto  Jjratio  trappaffiin  ognhorafup - 
i putaremottanto  veloce  lo  trottammo,  che  à pena  con  l imagina'tionc  lo  po- 
tremo feguire . La  onde  per  la  velocità  fua  grandijfima , & per  la  cefi  vera , 
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le  Calere  sfere,  come  veggiamo  ; & quafivna  certa  virtù,  che  fico  la  menft 
infondendo  loro  : è cofa  ragionevole  di  penfare , che  / opra  di  quelle  fia . .Al-  JS 
tre  dignità  ancora  fipotrebbono  confidarare  del  primo  Ciclo,che per  non  cjk 
fir  tedio  fo  lafcioda  parte  : per  lequai  ha  meritato  egli  d'effer  da  tutti  gli  " , 

Intorniai  do  tei, per  common  giuditio  poClo  nel  più  fubùme  luogo  dcU'vniuer\ 
fi,  er  d e fi cr  primo  mobile  domandato  . Quanto  all  ordine  dell' altre  tferJjd^ 
che  fitto  di  lui  fono  poi,non  fono  Ciati  in  tutte  cofi  Raccordo  gli  aSlrologicht  JH 

n’hanno  trattato.  Concio fiaxbe  coloro  iquali  otto  fole  sfere  ponevano  in  tut * : 
tuia  Celefle  maffa,il  fecondo  luogo  de  fendendo  à Saturno, il  tergo  à Gioite  fi 
quarto  à Marte, il  quinto  à Fenerc,ilfifio  à M ere  uria, il fettimo  al  Sole , gì r 
t ottano  alla  Luna  afiegnarono . Tsfel  qual’ ordine  con  quejia  veri  fanti  ragio- 
ne gli  ordinauano , che  mouendo fi  tutte  queCle  sfere  da  Tonati  e verfo  Le*, 
motte  al  contrario  della  prima , & moftrandocì  in  v»  certo  modo  appaile , & 
dìfobcdicnti  à quella;pareua  ragionevole , che  quanto  alcuna  manco  alla  pri- 
ma opponendoli ,con  effafi  conformava,  tanto  più  degna  fific,e  in  piùalto  Ivo 
jjo  fi  doueffi  porre.  Ondeveggendo  che  Saturno  in  trenti  anni  filari , Gif- 
mc  in  dodcchMartc  in  due  e megp,U  tre  tegnenti  in  vn'anno , la  Luna  imm 
stufe, con  i propri}  loro  rivolgimenti  fintano  iUr  camini  ; & per  quello  co  * 
nofcendo,cbc  quanto  più  tardi  fi  muovano,  tanto  più  concordi , & obe  dienti 
alla  prima  sfera,  che  ve  rfi  T unente  gli  mena , fi  dimoflr annuo  .*  fù  condufi 
che  Saturno, come  più  tardagli  auanzafjc  di  dignità,  cr  per  quefi  o alla  pri- 
sma sfera  fu  collocatogli  altri  poi  dìmano  in  mano  fecondo  lordine  che  À 
qjgià  detto  furono  fita 
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tit.Uptìt  qua  fi  difabediente  al  primo  mobile  biella  piu  baffi  parte  parte  collo* 
cat.i.llqud  Logo  co  fi  bajioper  quefl'altra  ragione  pavé  nache  le  conuer.ifit 
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eb' ella  con  aueUe  macchie  che  ticn  nel  volto, e con  quel  fuo  non  diffonder  fi  ? ^ 

« fucchiarfi  per  tutto l corpo  la  luce  che  le  dà  il  s ole , mofira  <f  c fiere  il  più 
imperfetto  corpo  Cclcfic  che  fia  sàia  Cielo , equafi  la  feccia  de  gl:  altri  tut- 
ti. M ottetto  s'aggiugne  ancora , che  fenicamente  per  Coffcruationi  che  in 
iiuerft  tempi  fi  fon  finte,fìbconofciuto,ch’eUa  nelle  particolari  file  illumi- 
na! ioni, con  la  parte  non  illuminata , ci  ha  coperto  a lama  volta  Marte , altri*, 
pione , & altra  Saturno, & in  fomma  ogni  altro  pianeta#’  l Sole  ftefio  r * 
fc  r pre  ogni  volta  che  quello  ofeura  : liquali  c opr imeni i con  ferma  con 

inditio  ch'ella  nella  più  baffa  parte  del  Cielo  fi  ritroui  . 2$  fi — 

± siti  cofi  fatte  offeritati  wii  quelli  che  hanno  confortato glian, 

dif  loro  in  offeruar  C apparente  de  Cielt:  c tnaffmavicntc  à quelli  offro  lon 
ecccllentiffmi , che  fono  flati  in  Egitto-, dou e per  le  lunghiffme  ferenirà  deb  ■ 
taere,commodiffimamente  cofi  fiate  offer Hat  ioni  fi  poffan  fare . Ver  oh  che, 


pereffer'il  Sole  con  tenere  infime  e Mercurio  d'vna  Sleflavelocità,  non 


* •fa' 


cofi  bene  par  che  poffa  quadrare  la  ragione  difopra  detta  per  Cordine 
babbiamo  già  pottoipoi  che  non  effendo  più  tardo  Cvn  che  Coltro  di  quefìi  trp 
pianeti , parimente  più  Coltro  che  l'vno  non  s'oppone  al  mouìmento  dell# 
prima  sfera.Onde  Cordine  tra  quetti  tre  con  altra  vcriomiglian^a  fù  da 
loro  di  quel  tempo  diffoflo  nel  modo  detto  difopra . Conciofia  che  per  coaoJfe 
feerfi  fcnfatomentc  quanto  Ut  sfera  del  Sole  per  ilmouiwcnto  firn  poffa  in. 
quelle  cofc inferiori#  quanti  effetti  per  caufa  fua  più  finfiti  > che  perca** 

Ja  di  y onere,  ò di  Mercurio  fi  manifestino  : paicHa  loro  veri  firn  ile  che  per 
nonallontanarlomoltodanoi  ,fopru  della  Luuafenja  mcip fi doueffe porre» 

£ quitto  ancora  confermauano  , per  non  fieffer  veduto  inai , che  ò Mercuri f 
ìi Ventre  habbia  eccliffato , & coperto  il  Sole  in  parte  alcuna , fi  come  ce  lo 
copre  la  Luna t Ma  in  vero  quetta confermatione  non  par  chemotio  vagliar 
poi  che  può  molto  bene  accadere  che  vna  Siella  fia  più  baffa  » e non  coprala 
fitperiort , mentre  che  i lu  e camini  in  modo  fanno , t he  per  il  diritto  della  np*  ^ 
tira  viltà, l vna  Coltra  nonfi [atropo nga . Tra  Venere  poi, e Mercurio  «fiat 
per  la  lucidezza,  e apparente  grande^  di  quella,  apparir  poteuaeffer  ve - 
rifiutile  ch'ella  di  dignità  lamn^afjè.  tì or  con  quelle,  e cofi  fiate  ragionò 
più  vertftmìli,ci>c  neceffm  ie  fiotto  troie  sfere  CelcSii Cordine  ebobbiamq 
detto, da  coloro,c  he  otto  sfereSolclaiii  panata  no.  Lincili  poi  cheta  fuccefiq 
di  qualche  tempo  rùfitfjoro  ti.  numero  di  dette  sfere  Celesti  ,fi  come  fui  oli- 
rne o,  e altri  moltiper  le  ragioni  che  difopra  contate  babbiamo:  dalla  me 
ma  verifomgliani&mofft,fondatanel  più , 6 manco  tardo  proprio  minime# 
to  di  quelle:  e nel  più,  6 mance  opfo>  fi  à l'impeto  del  primo  Ciclo: pc  fero  lasfit 
ra  Stellila  nd  fi  còda  luogo  àcato  alpnqp>.mobilet(be  di  grafi  lungi  fife  fijò 
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tarda  di  quii  fi  voglia  pianeta;poiche  in  trentafei  mila  anni  filati, fi  Rimati^ 
no  ch'ella  fhcefie  il  viaggio  fuo.  Doppo  quefla  il  tergo  luogo  àSa turno  donar* 
n*-.q  Hindi  Gioue*  doppo  Marte*  appresogli  altri  tre poferojìn  che  alla  Lu - 
na  Ivi  timo  e nono  luogo  affcgnornoy  ero  è che  non  in  quella  gui fa  il  Solere, 
aere*  Mercurio  pefcro,cbe  polii  erano  flati  prima  : pofcia  cioè  da  canto  alla , 
Luna  tollendo  il  Sole  vicino  à Marte  lo  accommodarono-.coMe  quelli  che  ben • 
conofceuano  la  eccellentia  del  corpo  filar c,ilquale  non  filo  per  grandezza,  e 
per  luce,  auanga  tutti.ma  ancora  in  tutti  li  mouìmenti  degli  altri  pianeti , in 
modo  fi  intromette  egli, che  niffitn  pianeta  fi  troua  che  con  qualche  riuenien 
ti*  non  fi  a congiunto  con  ejJò*ome  loro  regola*  lor  guida*  quafi  loro  cuore, 
che  à tutti  compartifca  la  virtù  fisa ; fecondo  che  gli  Jtslrologi  dimoflrano  a- 
pertamente,fenga  che  io  più  in  par  ti  colar  e(  non  effóndo  ciò  mio  officio  in  que- 
sti librami  distenda  in  questo . Confiderando  dunque  li  detti  aflrologi  tanta 
nobiltà*  dignità  nel  corpo  del  Sole, in  mego  di  tutti  i pianeti , come  lor  nor- 
ma,&  lor  guida  lo  collocarono  ultimamente  poi  da  coloro, che  le  sfere  Cele- 
sti à diece  hanno  ridotte  per  le  ragioni  già  difopraalfuo  luogo  ajfegnate;quafi 
col  medefmo  fondamento  dei  precedenti  aflrologi  hanno  tra  quelle  sfere  di» 
frollo  Cordine  in  queflo  folo  differenti, che  accanto  al  primo  mobile  non  la  sfe 
ta  Stellata  pofero,ma  quella  altra*he  al  mouimento  delle  Stelle  fiffc  concor- 
re ancoratone  quella, che  con  più  tardezza  fi  muoue  in  oppoUa  parte  delpri 
mo  Cielo,che  quella  Stellata  non  fh:laqitalc,fecondo  quella  opinione,!  n fette 
mila  anni  filari  compifce  il  fuo  volgimento . Et  per  luogo  più  fublime  àcanto 
al  mobti  primo  le  fu  dato.  Doppo  laqualc  nel  tergo  luogo  la  sfera  di  Stelle  a- 
doma*  quindi  Saturno,Gioue,  Marte,  il  Sotiy  enere*  Mercurio  di  mano  in 
mano  fin  cheti  decimo  luogo  nel  venir' à baffi , alla  Luna  fi  confègnajjè . Con 
queflo  ordine  dettoci  quietano  gli  aflrologi  che  fino  oggi , liquali  diece  sfere 
pongano  nel  Cielo*  om'habbiamp  detto.  Con  la  cui  opinione  medefmamente 
noi  riformandoci  fin  che  altra  co  fa  intorno  à ciò, di  nuouo  ni fi  a trouata;  del 
numero*  dell' ordindetto,di  effe  sfere  ci  contentiamotpofcia  che  intorno  àcor 
pi  co  fi  diuini*  dal  fenfi  noftro  sì  lontani,non  potendoci  con  neceffarie  ragioni 
procedere* forga  cbecon  le  più  vcrifimiti  che  trouarfipoffano,ci  ripofiam *, 

Ver  qual  cagione  due  forte  di  mouimenti, nelle  Celcfti  sfere 
firitrouino.  Cap.  I X. 

E E auefli  due  mouìmenti*ke  in  oppofla  parte  Cvn  écS' altro 
babbiam  detto  trouarfi  in  Cielo;mentre  che,  per  I vn  fi  volga 
no  le  Stelle  da  Leuantc  àTonente,  & peri  altro  da  Tonente 
à Lcuantcifoffero  tra  di  loro  contrari) , come  ta  bianchegga 
è contraria  alla  n egregia,  & la  caldeggi  alla  freddegg,  & 
• Tette  II,  ^ J altra 
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édtre  qualità  cofi fitte  : non  ci  bifognarebbe  molto'  affatigare  à render  la  rg- 
gione perche  co fi  fatti  mouimenti  contrarijbi  Ciclo  fi  ritrouafìero . Tei  oche 
fapcndo  noi, perche  quelle  cofe,che  altroue  difopra  fi  fon  dette , che  non  può 
tv»  de’ due  contrari]  trouar fi  in  natura,  fé’ Ifuo  contrario  non  vi  fi  troni  an- 
cora ;agcuoknen  te  fi  potrebbe  dire , quando  li  due  detti  mouimenti  contra- 
tti] foj[ero;cbe  perche  l'vno  da  Lcuantcà  Tonenteui  fi  trouaua , era  forerà 
che  parimente  ri  fo fi  e l'altro . M à per  chc(com‘à  lungo  -nel  primo  libro  di 
quella  par  te, fu  da  noi  dichiarato)  ilmouimento  circolare  non  ha  cor, tra  di 
(e altro  mouimento , che  veramente  contrario  fegli poffa  dire,  di  quii,  che 
di  maggior  difeorfo  ha  dìhifogno  Cinuefìigatione  della  ragione  , donde  fila 
che  due  cofi  fatti  mouimenti  nel  del  fi  trouino.  Et  in  vero  di  cofe  tanto  lun- 
go da  noi, non  folo  per  ampiezza  di  /patio  ; mà  molto  più  per  difproportiona - 
ta  difìantia  al  fenfo  noflro ; non  fi  può  con  quella  certezza  trattare , che 
egli  auuerrebbe , fe più  domeniche  ci  fi  moti r afferò /l^ondimcno  la  modefìia 
dell' intorno  prudente,di  qualche  apparente  verifomiglianiai , & coniet turai 
ragione, contentar  doueraffi  : e noi  con  quefla prote  fiat  ione. , alquanto  intor- 
no alla  propofia  dubitatione  difeorreremo  . Dico  adunque , che  effendo  Dio 
grandiffimo  prima  vniuerfa  caufa  conferuatrice  di  tutte  lecoje  , e primo 
motore,  e perpetuo  gouernatore  dell'vniuerfo  ; perpetuo  parimente  fa  di 
meflieri  che  fia  quel  corpo,  ch’egli  perii  gonerno  delle  cofe  debbamuoue - 
re\  perpetuo  medefmamente  quel  mouimento  tbt  quindi  nafee  ; fi  come  nel 
quarto  libro  della  prima  parte  di  quefla  noflra  filofofia  fu  da  noi  dichia- 
rato . Mà  perpetuo  non  potendo  cffère(come  nella  mcdefma  prima  parte  b 
fiato  detto)alcun  mouimento  di  luogo  a luogo, che  non  fia  circolare  ; poiché 
quello  che  fu  per  linea  retta  non  può  in  perpetuo  vno  intiero , e fenici  in- 
terrompimento  mantenerfir.come  quello , che  per  non  trouarfi  fpatio  infinito, 
è forza  che  ad  vnefìremità  venga  di  quella  retta  linea,  per  cui  fi  muove, 
onero  che  da  quella  eHremità  indietro, tornando , da  qualche  pofamento  ri- 
manga interrotto  nel  corfo  fuo  : ne  fegue  da  tutto  queflo  che’ l mouimento 
del  Corpo  Celefìe  fi  fàccia  in  citcolo,acciochc  connuoua,  e iiuoua  replicatio- 
ne,ò  reiteratione  (per  dir  cofi  ) poffa  fenia  effer'ìnterrotto  da  quiete  alcu- 
na , vn  medefmo  in  eterno  conferuarfi,e perpetuarfi.Hor perche  mouimento 
alcuno  di  luogo  a luogo  non  fi  può  fare , che  J opra  di  qualche  co  fa  fiabile 
non  fi  regga  ) fecondo  che  nella  quarta  parte  di  quefla  noflra  filofofia  dichia - 
rarcmo)& per  confeguentia  battendo  vn  cofi  fatto  Ccleflc  mouimento  d'vng 
total  bafebifogno  : la  terra  nel  mcip  dell  vniuerfo  pofla , \fù  neceffario , che 
fiabiliffima  fi  ritrouafie . Terciocbc  quantunque  vn  mouimento  circolari 
matcmaticalmentc  confiderato,ftìpra  d vn punto  indhàfibile , come  fuo  cen- 
tro,fi  debbia  fare;tuttauia  perche  nelle  cofe  naturali’ che  materia  tengano: 
non  fi  può  trovar  cofi  fatue  indiuifibilità,comc  nelle  matmotìcali,fù  dime - 
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Rieri  dunque  che  il  centro  del  CeleSìeriuolgimento , non  vh  punto  indiki/r- 
bile , ma  alcun  corpo  foffe , febea  piccolijjimo  rijpetto  alla  gronderà  del  cor 
po  che  s bada  muoucrc  : tuttavia fenfibile in  fua  natura  . 7{è  polena  cotal 
centro  naturale , e/]er  parte  alcuna  del  corpo  CeleSle  ingenerabile  ; & incor - 
rottibile  ; però  che  quando  naturalmente  cotal  parte  nel  megp  fofie  dclT vni- 
uerfo  : à quel  luogo  parimente  per  natura  fi  donerebbe  muovere  il  detto  cor- 
po: poiché  doue  vn  corpo  femplice , ò alcuna  fua  parte  pofa  per  natura , a 
quel  medefmo  luogo , quando  ne  fia  fuora , ha  impeto  di  muover  fi  egli , &• 
ogni  parie  fua . Onde  non  potendo  vn  corpo  femplice  hauer  più  movimenti 
naturali  che  vno  ; ne  feguiria  che  il  volgimento  del  Cielo , fofie  in  lui  contra 
natura , c violento:  & con feguentemente  volgendo  fi  egli perpetuamente  co- 
me fàt  cofa  violenta perpetua fi  confermar  ebbe , ilche  conceder  non  fi  deve 
per  modo  alcuno.  Dobbiam  dunque  dire  per  fuggir  qucSìo  inconveniente » 
che  quel  corpo , in  cui  come  in  bafe , & come  in  centro  s'ha  da  fare  il  Cele- 
ste rivolgimento  ,fia  vn  corpo  per  natura  generabile, & corrottibile.  Et  per 
ejferin  fonema  diflantia  tal  corpo  dal  Cielo  lontano , ilquale  col  movimento 
fuo  t prodottore  di  rarità , & di  caldegja , è Slata  cofa  ragionevole  che  fi a 
freddiamo , & denfijfimo  . Et  cotal  conditioni  ad  altro  corpo  che  alla  terra 
non  convenendo , fu  necefiario  che  la  terpra  nel  megp  del  mondo  fojfc.  H ab- 
biamo con  queflo  incatenato  difeorfo  fin  qui  veduto  come , & per  qual  ca- 
gione è Slato  dibifogno  che  in  megp  del  mondo , come  centro  naturale  fi  trovi 
•vn  corpo  freddiamo,  denfi fiimo,  e confeguentemente  gravi (fimo , ilqual  noi 
terra  domandiamo . Hor  continuando  il  cominciato  difeorfo , dico  che  per  la 
regola  di  natura,  laqual  non  comporta  che  di  due  veri  contrarij  l'vno  hab- 
bia  l'efier  tra  le  cofe , fenga  che  l'altro  Sbobbia  ; è Sialo  di  meSìieri  che  tro- 
ttando/! nell'vniuerfo  vn  corpo  corrottibile  di  fomma  freddegga , gravezza, 
e£r  denfi tà  ; vn  altro  vi fofie  d'ecccfjiua  caldeggi, Icggicregga , & rarità , il- 
qual noi  fuoco  domandiamo . Ma  perche  con  l'vno , & con  l altro  di  queSli 
due  corpi  h congiunta  ftccità  ; accioche  quella  qualità  non  rcSìafic  in  natura 
fenga  il  fuo  contrario  ; è flato  necefiario , che  tra  di  loro  all'humido  fi  defie 
luogo.  Ilquale,  perche fi  potefier  ben  faluar  le  due  contrarietà  che  fen  tra'l 
caldo , gir  il  freddo, e tra  l'humido  & il  fecco , in  due  corpi  in  maniera  fu  po - 
fio , che  nelT vno  con  la  freddegja,  & nell'altro  con  la  caldeggia  accompagna 
to  ; i quattro  contrarij  nemici , ch’elementi  fon  chiamati , ne  rcjultarono  ; fe- 
condo che  diremo  nella  terga  parte , quando  del  mefcbiamento,& dell  anio- 
ne di  cotai  elementi  fi  trattari.  Veduto  fin  qui  la  necefiità  che  n’ha  fatti  por- 
re queSli  quattro  corpi  nemici  delTvniuerfo  , agevolmente  potiam  vedere 
che  per  le  qualità  contrarie^  nemicttie, che  portan  ficco , era  forga  che  com- 
battendo ognhor  per  la  pofiefiion  dvn  cornuti  fogge  tto  che  fu  dato  loro , ge- 
neratone fe  corrottione  nefeguifie  continuamente  . Di  maniera  che  per  non 
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poter  refiar  mai  vn  fol  contrario  nella  natura;&  per  la  ben  compartita , & 
propor  donata  pofftnga,e  forga  loro:  & per  la  perpetua  infatiabilità  di  quel 
foretto,  che  in  efficace , è forga  che  mentre  che  nelconotnpeifi  I ma  i ofa 
t altra  fi  gencra;perpctua  duri  la  geaeratione , & la  corr ottiene  al  mondo, 
fenxj  venir  à fine. Onde  nafte  che  due  cofe  è bi fogno,  che  in  quello  mondo  in - 
fèriore,per  l'attionc  dtquetti  quattro  elementi,  fi  trovino  . L vnahlavarie 
tà,&  nouità  delle  cofe  : lequali  per  la  diuerfità  delle  loro  anioni , & diffrofi- 
tionufit  generano , & fi  corrompano , fin-fa  durar  cofa  prodotta  lungo  tem- 
po in  effere.  L'altra  bla  perpetua  conferuatione  di  cefi  fitte  generai  ioni  ; 
mentre  che  doppo  il  fin  dell'vna  cofa  generata , il  principio  dell  altra  viene  > 
con  eterna  fucceffione  feguendo fi  l'vnal altra.  Ter  laqual cofa  fenel  Cielo 
non  f offe  fiato  altro  movimento  di  quello  da  Levante  à T oriente  : certa  cofa 
h,che  con  vna  tal  conformità, e inuiariabil  diffrofition  di fitti , hauerebbe  rnojjò 
il  Sole  infiememente , la  Luna , le  Stelle  tutte  ; che  fin  fa  mai  vn  giorno  pii 
che  l’altro  variar  filo  negli  Orinanti  nottri , gli  orti,  e gli  occaftloro , e feti - 
Xp  mai  vn  punto  più , ò manco  elevar  fi  fopra  la  terra , ò apprejfarfi  al  punto 
fopra  del  capo  noflrolvn  dì, che  l altro  ,fempre  con  vgual  forga , e dritte s»- 
3&  de  raggi  loro,harebbono  ferito,  & per  co  fi  a la  terra.  Et  non  potendo  per 
tal  cagione, variarfi  qua  già  stagione  alcuna,  ù di  pr  inumerà , ò d’autunno 
di  fiate, ò dì  inverno , ò di  più  freddo , ò di  più  caldo, 6 di  pioggia#  di  ventijb 
df  altri  fintili  accidenti  necefiarij  alla  nouità , & varietà  delle  cofe, thè  s hort 
no  da  generare  : in  perpetuo  vn  medefmo  tenor  fi  farebbe  confer nato  nella 
natura  di  quelle  cofe  qua  già  da  baffo: lequali ,da  i corpi  Celefli,  come  da  catt- 
fe  vniuerjati dependano  , quafi  che  da  communiffimi  padri  loro.  Dall' altra 
fartele  in  Cielo  non  foffe  flato  vn  mouhnento  ordinatiffimo , & regolatiffi - 
tno#'haueffe  le  diuerfità,  & quafi  mefehiamenti  de  gli  altri  movimenti  Co- 
letti temperato  , & quafi  tenuti  in  freno;  farebbe  qua  giù  leguito  vn  moda  di 
generar  fi , & di  eorromperfi  le  cofe  confufiffimo,  ingroiifiìmo,  & pieno  dia 
ccrteg$a,& più  fintile  à cofa  captale  che  à naturale.  La  onde  la  natura  prò- 
MÌdtntifJima,percbe  quetta  varietà  de  le  cole  che  fi  generano  ; & fi  corrom- 
.pono,con  bell' ordine,&  ben  regolate  fucceffioni  fi  confiruaffe perpetuamen- 
te, due  forti  in  Cielo  pofe  di  mouimenti  : I vn  da  Tonentc  a Leuante, proprio 
i gli  Orbi,chei  lumiCeletti  portano  iliquali  fiteendofi  fopra  diuer fi  poliate 
quei  del  mondo, fa  che  i lumi  del  Cielo  bora  più  altari  do  fi  fopra  la  terra , pii 
da  alto,  ci  f enfiano  co  i raggi  loro  ; & hor  perii  contrario  con  minor  forf* 
la  terra  percuotano.  Onde  nafte  la  bella  varietà  delle  cofe,  che  la  terra  in- 
gravidata dalla  virtù  di  quetti  raggi , produce  , come  vcggiamo,fi  come  pii 
fenfa  tornente  dal  Sol  fi  vede,che  con  tauuicinarfi  al  punto  fopra  la  tetta  tto~ 
Slra , reca  di  molte  cofe  la  generai  ione . La  Luna  ancora  con  la  diuerfità  de 
gli  affretti,  molto  à quetto  medefino  aiuta.  Tffr  altrimeuti  dell' olir  e Stelle 
\ : dobbiamo 
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dobbiamo  penfiare, ancora  che  per  li  tardi  loro  mouimenti  , non  cefi  mani  fé- 
fie  fieno  le  varie  qpcrationi,c  vari]  effetti , che  qua  giù  producano  : Fn altro 
violamento  potè  poi  la  natura  in  eieìo,per  i!  nego  iclLa.cu*  regolarità , e con • 
formiti  fi  diiiingueficro  di  giorno  in  giorno  gli  altri  moumentiycfi  regge  fie* 
■roycr  ridutejjcro  in  modo  di  tempo  in  tcmpo,chc  eternamente  cotal  genera - 
tione  durar  poteffie.llmommento  dunque  del  primo  Cielo  è necejjario  alla  per 
petuità  della  fuccejfiua  generai  ione, e gli  altri  mouimenti , che  fiotto  di  quel- 
lo fanno  di  mefìieri  alla  bella  varietà  delle  co/e  che  fi  producano . In  manie- 
ra che , & limonarli,  e durar  fiempre  per  cotal  fiucceffiua  rinoua tione , col 
nego  dedue  mou  menti  detti,  po/fian  quelle  cofie  qua  giù  dabafio.  Vorrebbe 
fi  quello  dificorfio , ilqual  via  di  compofitione , (Tincaten amento  habbtamo 
troppo  forfè  lungamente  fiuto  ridurre  à breuità  pervia  di  refolutione  ,di 
tendo  che  due  quafiopppSli  mouimenti  fono  in  Cielo , perche  di  quelli  ha  bi- 
fiogno  la  perpetua  Jucceffionc  della  generatione  in  quello  mondo  inferiore , 
laquale  neccffàriamcntc  qua giù  fi  troua, perche  ci  fono  quelli  quattro  ele- 
menti, che  con  le  contrarie  qualità  loro , non  cefiano  i inimkarfi,& Ai  far  fi 
guerra. Quattro  fon  quelli  poi, per  che  cjjcndoci  il  fuoco, & la  terra, bi/ognaud 
thè  per  compir  le  due  contrarietà, due  altri  inmego  di  quelli fio (fiero,  nè  il  fitto 
to  poteua  mancare  con  la  fina  caldera,  & leggi  tregua  <f  efijcr  neUvniuerJo  ; 
poiché  la  terra  con  la  fiua  frcddcgga,  & grauegga  per  ticcefjì tà  ci  era  dibifo- 
gno,acciochc  J'opra  di  lei, come  / opra  d'vn  centro  naturale  fi  riuolgefifero  i cor 
pi  Celell.;bauendo  ejfi  bifiogno  di  bafie per  poter  muouerfi:  laqual  ba/e,nonpo 
tendo  e/Jer  di  quella  natura, che  è il  corpo  Celcììe,accioche  vn  co  fi  diuin  cor - 
po,non  haueffe  da  poter  muouerfi  à quel  megli, dotte  naturalmente  fofiafifie  vna 
parte  fiua, fi*  di  mejiieri  che  vn  corpo  quiui  fiofie  generabile arrembile  : 
ilqualeper  la  lontananza  che  tien  del  Cielo  ilqualt  è fonte  di  caldeggia, e fiom 
inamente  tra/parente perrarità,fiomma freddezza, & denfità  tinrjjr, cotale  h 
la  terra.  Ma  troppo  forfè  ci  fiamo  allargati  in  cotal  materiatonde  LtJ  donilo  di 
dirne  più,à  quel  chefiegue  trapafiaumo. 

Onde  fia  che  la  sfera  Stellata  habbia  gran  numero  di  {Ielle.  Cap.X* 


F E dubitationi  fra  l altre  intorno  ài  corpi  Celefìi  meueua- 
no  quei  filufiofi,  che  otto  fòle  sfere  poi:  tuono  in  Ciclo,  & mal 
to  psrlafolutione  s'ajfatigaronojequali  dubitationi  ejolutio 
ni  appi  efijo  prima  di  coloro  che  il  nono,  e di  quegli  alni  poi- 
ette  il  decimo  Cielo  agfiugneflero,non  hanno  lucgo.ilubnaua 
no  ù fuoiup  ui/opradetti(et  tra  quefli  era  vno  Mriflotele)dodc  fioche  efiodo 
■ gli  orbi  Cdefli per  cagione,  et  per  fine  delle  Stelle  che  in  c/jì  Jono , dalle  qui.  li 
, depende  la  doniti  loro  fi  ottano  Ciclo, ilquale  penfiauano  ej/erlpnpio  molile, 
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dì  co  fi  gran  numero  di  S celle,  quante  la  fu  reggiamo , adorno  firitruoui: 
& in  ciafcbcduna  J altre  fette  sfere  folo  vn  corpo  luminalo  fia  collocato , 
‘ Ver  la  dichiaration^dellaqual  dubitatane , doppo  che  per  trovar  qualche 
ragione , che  for^a , e momento  bave  fi  e,  molto  s' Irebbero  affatigato  indarno: 
odia  fine  ad  ma poca  di  conietturale  vcrifomigliania  appigliando  fi  ,difi ero 
che  la  degniti  primieramente, e la  eccellentia,  che  nell' ottava  sfera  ,più  che 
in  alcuna  dell' altre  fi  trova , era  di  ciò  cagione . Tercioche  ejfendo  ella  la  pri- 
ma ( come  effi  penfauano)  & confeguentcmente  proportionatijfma  alla  fu- 
prema intelligentia  che  muover  la  deve  ; & c/fendo  velociffima  f opra  tutte: 
& con  la  capacità  fua  tutte  l altre  sfere  in  chiudendo , & infume  l'vniuerfo 
tutto  ; affai  fi  può  conofcere  auanigr  ella  ogni  altro  corpo  di  eccellentia , e di 
perfezione  : & per  confeguentia  conucnirfi  alla  dignità  fua , co  fi  bello  ador- 
namento , come  le  quaft  infinite  fue  Stelle  recano  d' agri  intorno . <Apprejfo 
di  quello  efiendo  la  sfera  Stellata , che  cerne  primo  mobile  doueuafor  parte 
del  valore , e della  virtù  fua , à tutte  l'alt  re  sfere  che  fotto  le  fono',  mentre 
che  quella  da  Leuante  verfo  "Ponente  conduce;  per  immenfa  abbondanti 
di  "rigore,  e di  potere,  le  bifognaua  che  per  la  copia  di  molte  Stelle  le  fofie 
iato. od  quello  s’aggiugnc,cbc  efiendo  ella  cagione  di  quella  perpetuità , che 
fi  truoua  in  quelle  cofe  inferiori  mentre  che  nelle  loro  fpctie  per  la  genera- 
zione ,&  corrottione  non  reflano  in  perpetuo  di  confcruarfr:  dalle  sfere  infe- 
riori àlei , dependendo  quella  nouità,& varietà , che  per  la generatione , 
corrottione  auuiene , era  ragioneuol  cofa  che  per  C abbondanza  di  molte 
Stelle  tanto  maggiore  fofie  la  virtù  in  quella  che  nell' altre  non  doucua  effe- 
re  ; quanto  la  perpetuità  delle  cofe  avanza  di  Rima,  & di  pregio  la  novità  di 
quelle . Che  più  efiendo  il  lume , el  movimento  gli  infir untemi  co  i quali  dal 
Cielo  virtù  fi  manda  qua  giù  da  baffo;la  natura,  che  h giu  fi  iffima  difiribu- 
trice  delle  doti  fue  ; fi  come  per  batter  dotata  la  sfera  ottaua  di  tanti  lumi, 
vnfol  mouimento  per  tutti  gli  diede  poi  ; cofi  per  compenfar  li  fuoi  beni , poi 
cheàciafcheduna  dell' altre  sfere  vn  fol  corpo  lumino fo  haueua  dato  ;àcia- 
fcheduna  poi  per feruitio  della  Stella  fua,  di  più  mouimenti  da  diuerfi  orbi 
fatti , fece  parte . Cofi  dunque  ( come  habbiam  veduto  ) difeiog  lituano  li  iet 
ti  filo  fo  fi  la prima  delle  due  difopra  propoli  e dubitationì.  Et  fe  ben  queflo 
all  opinione  di  otto  fole  sfere  Celefìi , chaueuano  ejfi,  con  qualche  ver  fami- 
gliane s'accommodam  : tuttavia  a quelli  poi , che  la  nona  sfera  aggiun fe- 
ro; &à  quelli  de' tempi  nofìri^he  ancorala  decima  aggiunta  vi  hanno , npn 
può  quadrare.  Conciofiacofa  che  non  rimanendo  m queflo  numero  di  Cieli , 
al  Cielo  Stellato  il  principale,  & fublime  luogo;  confeguentcmente  tutte 
queUe  dignità  fe  gli  tolgano,  che  da  quei  filo/ofi  gli  erari  date.  Di  maniera 
che  toltogli  queflo  privilegio , & quefla  nobili  tà  , parimente  cadono  à ter- 
ra tutte  quelle  cagioni,  che  à concedergli  cofi  gran  numero  di  Stelle  j ne 
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perftiadcuano . Seni#  che  appreffo  de  i fautori  de  i noue  ,ò  dei  diece  Cieli, 
non  fi  tien  per  inconuenitntefcometeneuan  quelli  altri  prima  ) che  alcuna 
sfera  Cele/le  fenga  alcuna  Stella  fi  ritroui  : pur  che'l  mouimcnto  Jm  per 
il  feruitio  non  foto  di  ma  Stella, ma  di  tutte  quelle,che  fijfefi  chiamano , & 
di  quel  le,  che  pianeti  fon  detti,  fi  troui in  lei . Medefmamente  fecondo  gli 
afirologi  d’oggi, la  nuoua  sfera , ò vogliamo  dirla  feconda,  ri/petto  alla  parte 
difopra, quantunque  niffuna  Stella  tenga  in  lei;  nondimeno  n on  per  altro  mo- 
uendofi,che per  concorrere  à feruitio  del  mouhnento , che  atle  Stelle  fi/fe  ap - 
partiene,nobiliJfwta fi  deefìimare.Et  che  queUa priuatione  di  Stelle  non  ren 
da  inutile , & vano  alcun’Orbe  Celefle , coloro  medefmi , che  otto  fole  sfere 
nel  Ciel  poneuano,farien  forcati  di  confeffare  : poiché  eglino  ficfiì  in  ciafebt 
duna  sfera  de' pianeti, più  Or  bip  oneuano  : de  i quali  f olmo  il  pianeta  ba- 
ttendo , gli  altri  refiauan  fen%a.Li  cui  mouhnenti  nondimeno  non  indarno , 
ma  à feruitio,  & aiuto  delle  Stelle  della  loro  sfera  concorrevano  vnitamen - 
te . Mi  tornando  alla  dubitatione  proporla  del  principio  di  queflo  capitolo , 
a laquale  non  può  fodisfare(come  ho  detto)  ne' tempi  d' oggi  la  folutione  difo- 
pra pofìa.con  alquanto  di  poco  colore  di  verifomigìian^a  fi  ptrebbe  rifon- 
dere bogghcbe  efiendo  fecondo  li proprtj  movimenti  delle  sfere  Celtfli,la  Stei 
lata  ammcLta  di  gran  lungi  di  velocitila  quelle  de  i pianeti , che  le  fon  fitto: 
non  è in  tutto  fuori  di  ragione , che  di  copia  di  lumino  fi  corpi  le  vinca  poi . Et 
maggiormente  perche  fecondo  gli  afirologi  fleflì  d’oggi  maggior  numero  di 
OrVt, & di  movimenti  ha  nella  sfera  ciafchedun  pianeta  in  feruitio  fuò,  che  le 
Stelle  fifie  non  hanno.  Et  confeguentemente  con  numero  di  Stelle  fu  per  ag- 
guagliamene di  natura  camper. fato  il  numero  degli  Orbi  in  qualche  parte. 
E t quello  intorno à cofa  tanto  da  i fenfi  noflri  lontana , voglio  che  bafii , che 
fi  fia  detto. 


Come  dubitafler  gli  antichi.onde  fia  che  le  sfere  fuperiorijhaudTer 
più  Orbi  che  le  inferiori.  Cap.  XL 

abitavano  fecondari.rmente  quelli  afirologi  ,&  filo  fi fi , li  quali 
otto  fole  sfere  nel  Ciel  ponevano;  onde  fra  che  nella  ccmpofitio- 
ne;  & difpofitione  diefle,  la  natura  , fuor  di  quello,che  pare  che 
conuenifiè  alt  or  dine  delle  dignità  di  quelle  : thabbia  in  fai  gui- 
lo  ordinate,  che  le  fuperiori  trai  pianeti  di  più  Orbi,edipiù  mouimenti  bab- 
bitt di  mejìieri  per  i corfiloro;chc  le  inferiori  non  hanno  poi  .■  Ter  la  qual  rì- 
fa  innanzi  che  dichiariamo  , come  quelli  difeioglie/fero  w cotal  dubbio,  dob- 
biamo fapere  che  giudicandoli  communcmente  per  gli  huemini  detti , di  quei 
tempi,  effer  cofa  fuori  di  ragione  appreffo  alt  ordine  di  natura , che  Orbe  Ce - 
icfle  potefi e muouerfi  fopraaltro  centro, che  quello  che  centro foffe  deltrni- 
• nr.  uerfot 
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un fo  : & pet  tal  Cagione  ogni  imagimtione  di  Orbi  eccentrici  fuggendo  & 
amicando  : con  Orbi  concentrici  fi  sformarono  di  faluar  lappar  ernie , che 
dai  corpi  C eletti appariuan  loro. Et  quantunque  con  diuerfevie  , vartj  imo- 
mini  dotti  haucjfcr»  cercato  di  far  quetto.-tuttauia  fitmofiffimi  in  tal  cola  fu-  ' 
fono  Eudoffo prima,dr  Calippo poi, de' quali  Ivno  vintifei  Orbi  nelle  fette >' 
sfere  de  pianeti  diftribuiua  ; & l altro  fette  pittai  detto  numero  aggi  ugnerei 
volfe.Delqual  numero  non  contento  sfrittotele  poi , oltragli  Orbi  detti  ven- 
tidjta  altri  aggiogandone,  liquali  per  la  rettitutione , onero  rettauratìóne 
dei  mouimeati  che  doueuan  fare , riuoluenti  chiamar on fi  ; compì  il  numero 
di  tutti , fino  i cinquantacinque . Hor’in  qualguifa  minutamente  con  liven • 
tifici  Orbi  Eudof]o,& con gli  trentatre  Calippo , faluaffero  le  Celefiiapparen- 
tic  de  i tempi  loro  ; non  ponfo  io  dichiarare  in  qucflo  luogo  ; non  tanto  pei  - 
che  non  trouindofi  final  tempo  di  Simplicio  ( come  egli  afferma  ) i libri  de  i 
due  detti  attrologi,non  intieramente  la  lor  intentione  fi  può  conofiere:  quan 
to  ancora  perche  , quando  ben  fi  trouaflero , più  apporterebbe  àcbi  feri -, 
ueffi  d'attrologia, mino  tornente  trattarne , che  à chiunque  delle  cofe  natura-, 
li  f crine  ; come  in  quefla  opera  al  prefente  io . Et  per  q Metta  medefma  ragione 
ancora,1 dfeiarò  di  dichiarare , che  forte  d Orbi  fo  fiero  appreffo  <S  strillatele  . 
li  riuoluenti, & per  qual  cagione  egli  ve  gli  aggiugnefic . E tanto  più  ardita- 
mente Inficio  di  parlare  , quanto  che  forfè  nelle  teoriche  volgari , che  di 
tato  rotto  fi  vedranno  > alcuna  co  fa  fe  ne  diri.  Baffi  per  bora  per  quanto  ap- 
partiene al  propofito  nottro , che  nella  d ffiofitione,&  dittributione , che  cofe 
Eudoffo, & Calippo, come  sfrittotele  ancora  face  nano  intorno  alle  fette  sfe- 
re dei  pianeti , non  Jolamente  alle  fuperiori  sferenon  furon  dati  manco  Or-- 
hi  che  alle  inferi  ori,  fecondo  che  l'ordine  della  dignità  di  quelle,  pare  nache 
richiedeffe  :ma(  quel  che  più  inconueniente  pare ) fecondo  la  difiribution  dì.% 
Eudoflo  ,&tT  sfrittotele  ancora , poiché  egli  riuoluente  alla  Luna  non  delle 
alcuno  maggior  numero  <t Orbi,  & di  mouimenti  ne  i pianeti  fuperiori , chef 
ne  gli  inferiori  fi  ritrouaua:  ni  confcguentcmentc  di  più  megi,  & aiuti 
vengano  ad  hauer  dibi  fogno  per  il  cor  fio , & per  Cvffitio  loro , le  sfere  che  più 
degne  fono , che  non  hanno  le  manco  degne  : douechel  contrario  par  ragia - 
neuole  che  gli  auuenga . Ter  fioche  effendo  la  fuprema  Stellata  sfera  quella 
che  fecondo  la  loro  opinione  da  Leuante  ò "Ponente  <t vn  fola  fempliciffimo 
mouimento  fi  volge:  parerne  che  conueniffe , che  quanto  alcun  de  i pianeti  in 
più fabiane  luogo  foffe  vicino  à quella , tanto  maaco  Orbigli  bifognafle  che 
à quelli  che  più  fieno  inferiori . Quefla  i adunque  la  dubitatione  , che  quafi 
cantra  di  lor  mede fmi , cheincotal  guifahaucflcro  dirottigli  Orbi,  far  fole- 
nano  i filofofi  difopra detti.  Laqual dubitatione  quando  le  sfere  dei  piane- 
ti,come  / empiici , e d'anima  priui  naturalmente  prefi,  fenga  rifletti  d'opera 
itane,  òdi  fine  alcuna  fi  confi  der afiero  ; qualche  apparenti  di  difficoltà 

potrebbe 
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potrebbe  battere.  Mà  non  coft  s hanno  da  confi detare  : anzi  comeau'mdtr 
‘ t intelletto , & di  volontà.'per  virtù & vigori  dellequali  potentie,  cercano  k 
co  imouimcnti  loro,cCacqui(larft  quella  felicità,  & quel  fine,  che  lor  conuu0- 
ne . In coiai  guifa  adunque  prefe , crintefe le sfere CeleSli , perla  loluriont* 
della  detta  dubìtatione  ( fecondo  che  » detti  filofofi  la  difciogtieuano  )dcbm 
. binino  f.ipcrCìCbei  fini * le  felicita,  che  con  operationi  uolontarie,da  intendi 
t ione  intcllettual  depcndcnti , acquistar  cercano  quelle  co/è , che  coft  opera* 
no: non  con  uguale  ageuolczga,w  con vguali mezi,e  inSlrumenti,  dell vnat\  ; 
che  dall  altra  delle  dette  cofepoffederfrpo/fano  : mà  alcune  cofe  fono , che 
N per  la  loro perfettione  maggiore,&"altreper  latoro  hnperfetrtione , di  man-  hj 
, ,<J  m finimenti  homo  bifogtun  Et  altre  per  il  cbtrario  per  efier  più  per'f', 

■fate  di  qucRci&  manco  di  quelle, conpià  metti  d i loro  firn  pervengano , & 
non  più. fatiga.  Laqual  cofa,  acciocbe  meglio  fi  poffa  intendere , fard  ben fae-t  % 
Co  che  con  vna  co/i  fatta  fmihtudme , volgiamo  t animo  à molte  forti  di  di - 
fpofuioniycbc  in  diuerfi  huomini  fono  rifletto  alla  finità  de  i corpi  loro  , la- 
" acquai  come  corporale  felicità  dfhauer  fi  ingegnano . Vrimieraniente  fono  al- 
J Unni  dico  fi  buona  temperatura,  &■  complejfione , che  fiondo  faniinfonmo 
grado,, (invain  o fanatiuo  efercitio , ò qual  fi  voglia  altro  me-gp  peracquiftar 
lo,, fi  godano  quello  fommo  bene  corporale  della  fanitd . vèlcri  perii  contro - 
rio, da  tanta  infirmiti  fon  oppreffi,che  per  quanti  rimedi f potefjèro  fare 
quifiare  nèm  tutto, nè  in  partefantta  non  potrebaono  mai.  filtri  poi,  ancori 
che  non  firn  coft  ben  diff>ofli,come  i primi  detti,  lattatila  unta  parte  tenga- 
no di  buona  difpofitionc , che  con  vn  fot  mego,  ò rcmcdio, baiato, come  à dire 
4j  d'cffercitìoyò  dieta, ò fintile, la  perfetta  fànttJ  racquiflanojiiraqualc  altri  fo- 
no , che  per  effer  peggio  à quella  dijfosìi,di  più  d vn  remedio , t ? di  più  d'vu 
piego  hanno  mcSlien  per  pò:  crai  fine  pirfxttamente  acquiftnria.  iNpnrrSca 
no  alcuni  poi, che fe  ben  per  tutu  i remed:; , or  mediche  v far  potefjèro  per 
'Àfarfi perfèttamente  fauna  quitto  venir  non potrebbónc mai  : Uondimeno-m 
tal  guifa  difaotti  fi  trouano,che  per  vn  fot  mc7o,ò  almenoper  pachi , comeà 
dfir per  effer citìo,  & dieta  ,6  pxnhtpiù  ,à  qualche  parte  di  quella  fattiti,  fe 
jjpioit  à tutta  fi  coniar rebbono  . tì  or  coiai  efjì  mpùneir  fornii! Udine  à propos- 
to nojiro  applicando , dico  che  conuicne  all'ordine  delle  cofe  dell'vniuo  fo  , 

* ~Ofac<mQftc,& pojfiede fetnpre-,& quello  è Dio  grand. (fimo  XfimtJ grado 
è pollo  drpeifett ione  : cofi  per  H contrario  quitti  corpi  infermi , gemi  abili , 

'«j  & corrottigli,  che  nou  pameipano  il  intelletto,  & di  volontà, lontani  fono 
dal  poto  efie  r mai  capacitili  vera , CT  ai  no  feruta  felicità  . Ira  quelli  due 
jftrcmi  poi,fe le  Cclcfit  sfere  con  quelli  intelletti, che  applicati  fou  loro  coufi 


vuwat 
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ifcina.&proporcionataalfommo  di  tutti  i beni , & meglio  di/foRa  aliaci 
qui  fio  del  finefuo,&  della  fu a felicitili  & confeguentemente  per  vn  fai  mago 
che  è dfcmplicilfp»),& velociffimofuo  mouimento  ,la  felicità  detta  acqui- 
feri patendoti  altro  Orbe  non  hebbeb  fogno  che  l'aiuta  fi  e . Quei  pianeti  poi, 
ohe  apprejfo  le  fognavo, fe  ben  inferiori  fono  di  per fci  [ione  ; tuttauia  nonne 
fon  di  lungi , che  fe  non  con  fi  breue  via, al  meno  per  moUiplicatione  d'aiuti  > 


xhe  apprejfo  le  fognano, fe  ben  inferiori  fono  di 
fon  di  lungi,  che  fe  non  con  fi  breue  via, olmeti 
fSf  dimcgi^cquiflar  nonpofjmo  va  fine.evna  felicità  di  gran  pregio.  Onde?  : 
conueneuolmente  gran  copia  di  Orbi  fi*  data  loro,  ebe  al  detto  pregiatole r 
fine, con  vartj  movimentigli  conducete . ’h[c  i due  bafftffimi  pianeti  poi  fi- 
quali  fecondo  /'  opinioni  di  quei  tempi , erano  ilSole , e la  Luna)  offendo  coi 
lo  fender  di  sfera  in  sfera  declinata  la  dignità,  e la  perfezione  in  modo  , 
ebe  felicitàyà  gran  pegfa  fmiie àgli  altri, goda  nonpoteuano : in  quefio  fu * 
tono  ricompenfati,cbe  quel  fine  dimanco  pregio, che  conueniua  loro , con  pii 
breue  via  ,&  con  b fogno  dimanco  megi , & di  manco  aiuto , furono  atti  di  ' 
confeguire . Veder  potiamo  adunque  inquejlo  difcorjo  fatto , thè  fi  come  il 
potere  alcuna  cofa  con  più  breue,  & (fedita  slrada , &co»manco  meri  che*  ' 
ne  condudmo , perite  tir  ad  vnfine , non  argomenta  maggior  perfezione  di 
quella  ogni  volta cbc  l fine , che s acquiti*  altrettanto  fia  lungi  dal  fornomfc 
■ fuenetcofi parimente  l bauer  b fogno  di  più  mogi  per  acquiflar lo yon deroga 
odia  dignità  di  chil  acquiti  a ; quando  quel  fiuealtrcttantoriconrpcnfando  , 
fuptri  quell  altro  di  perfezione.  Laonde  la  natura,  laquale  con  ottima  può-  < 
pozione geometrica,& giujliffima  dijlributrice,  & romper, fatrice  delle  dfi& 
ti  juj,non  Jenga  qualche  ragio ne, almen  verifimilc , minor  numero  di  OrbiA 
qualche  pianetaiaferiore.che àgli  altri  fuperiori , volfe  compar  tire,  & db\ 
Siabuirc , Coft  fitta  è la  folutione  con  cui  difeioglieuano  gli  antiqui  filofofi 
41  dubto  posto  nel  principio  di  quello  capitolo . Laqual  folutione  apprefi o de 
gli  aftrologiicbc  fegukono  poi  non  ba  luogo , fi  come  luogo  non  vi  ha  Li  dubbi  • 


con  uuoue  inuent  Umidi  eccentrici,  e di  epicicli,  nella  dijpo/iito’ic  Jc  quali 
la  Luna, e Mercurio  , che  fono  gli  inferiori pianeti  defittigli  alzi , maggior 
numero  di  Orbi  tengano, che  li  tre  fuperiori  non  fanno , el  Sole  manco  degli 
altri  tutti,  in  mego  di  quelli  poflo , chiaramente  appare, che  6"  il  dubbio  det- 
to,parimente  & la  folutione  di  quella  parte,à  totali  mone  opinioni  ,non  qua 
èrano, &.non  appartengano . 4g|  dintorno  all  or  ditte , che  nella  dfàribum- 
ne  di  quefii  Orbi  eccentrici , & epicicli, fi  intronato . Terciocbe  non  fi  date 
ftàrutre,che  veramente  cotal  intrigamento  di  circoli  nel  Cielo  fi  troni  :>uqji 
Jicbefolo  ihabbiuo  in  cotal  guifa  imaginato  gUajlrologi , per  poter fienai fav 
fib il  errore,  fe  non  in  perpetuo , almeno  per  lungo  tempo  fiduar  l apparen- 
te de  corpi  Celejli,&  fupputare , & hauer  notata  de  t mettimene!  che  Ut  fu 


1 Tuono, & armoniche  i pitagorici  pcnfauano3c 
per  li  mouimenti  dc'corpi  Celefti, 


Brj  : venne, che  il  primo  fu , cbe'l  nome  di fapientefm  filofofo,  cidi 

JrI  in  amatore  di  fapientiaconimuta/feìafcrmarfoleua,  che  dai  * V* 

Itti  mouimenti  de  i corpi  Celefti, non  folatnentefuoni ér  flrepiti 

cfcano  correfpondcnti  alla  grandezza  dì  quei  corpi,ma  anco--  “ 
ra  yn  concento  ncrefjilta,con  dolcezza  proportionatdalla perfetta , & diiipf  '•> . - yT, 
ria  proportionc  degli } fati}  e delle  velocitd,chc  la  fu  fi  truouano.Mcuenfi  qu#^  .)?.l 
-jV  al  fuono  primieramente  d cofi  drre;percbe  reggendo ft  apertamente  che  tra 
quelle  cofe  qua  giù  da  bafio,il  fuono  che  da  i corpi  fi  produce, per  rutto  e cedi- 
» fi  del  mouimento  di  quelli  nafce;c  che  tanto  maggior  fi fent  e, quanto  maggio*  >p-.. 

ri  fono  i corpi  che  lo  producano, & più  veloci  i mouimenti  loro, pareva  da  tifo  * * 

dere  che  auangando  in  grandetta  i corpi  Cdcfli,di  gran  lungi,  ogni  corpo  che  ' *v  ' 
qua  giù  veggiamo\&  con  tanta  maggior  velocità  mouendofi  quanto  può  bài  fa  ' ? 
*’  'tonfi  derare  chiunque  fupputi  lo  /patio  che  in  ventiquattro  bore  fieno', douefìt  ■ 

Vm  fuono  vfeire  marauigliofo . Et  quanto  al  concento  poi,  confluendo  (glifo  ' ’ %. 

1>en  compartita  propor  ciane  <f  acuteg£a,e  provetta, di  fuono-,  tanto  più  atti*  ^ 

io  e fendo  il  fuono, quanto  più  velocemente  fonmojfi  i corpi , che  io  produca - 
: 'ìio,comc(pertfÌempìo)ft  vede  che  le  corde  di  vn  liuto, ò altro  frumento,  „ ■ ( 

tre  che  per  più  lìendcrfi , & più  tirarfi,  vengano  à percuotere  con  piùforga  ' 

Caere, più  acuto  fuono  mtmdanfuora  : è cofa  conueneùol  perlai  cagione , che  ^ 

mottendoft  le  fuperiori  sfere  con  piùvelocità,ckc  l infa  ioti  non  fimo  {poi- 
ché quelle  nel  medefmo  tempo  di  ventiquattro  bore, maggiore  fiat  io, & mag- 
gior giro  hanno  da  pafj'are  che  non  han  quelle  parimente  trd  di  loro  aleuti  ' ( 

filoni  più  acuti, è altri  più  grani  debbano  effere.  Di  maniera  che  dcutifftr.o  ef- 
fondo quello  del  primo  Cielo, & gratti  fimo  quel  della  Luna;gli  altri  megi,  fé-  4 
condo  la  tango  della  grandeggia  loro  fi  auangin  parimente  neltacuteg^a.  la  ^ ■ 
mode  mm  potendo  in  corpi  cofi  diurni  efier fi  fitti  auangtfer,  ga  ben  comparii  > 

perfetta  proportione;è  neceflario  che'l  concento  che  nafte  della  compo 
fitionc  di  quella  granita,  & aeuteg^a  loro  fila  foavifi  tuo , & dilett  aioli ffimo 
à marau'tglia.Et  di  qui  naftcffecondo  ch&uffermar foleuaTitagora\he Catti- 
ma  noftra  naturaJmcntcffcper  qualche  ptffma  temperafUTadelnrpohdnce 
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gora  » & di  quei  dottiffimi  intelletti  della  fua  f cuoia . Dai  quali  , fi  _ . 

i qua  fi  opponcndofi  domandaua  loro , dondola , che  odcndo  noi  qua  giù  i fuo-  > * 
ni  che  fi  fanno  da  corpi  molto  minori;  & con  molto  minor  velocità  moffi^he  Vvr  * 
in  del  non  fono  ; quei  di  la  fiifo , che  tanto  dilaniar  di  li  ir  pi  co  debba n \ 

per  ancntijjime  che  f orecchia  aggu^giamo , finthr  nondimeno  non  potiaiìf-  ^**35 
mai  ; refponder foltuano , ebe  ciò  dall' affidila , & continua  affìwfittion  de*** 
ua.Terciocbe  mal  potcndoft  conoscere  vn  contrario , fe  col parangon  dell 
trono»  fi  caraffe  t fi  come  ( per  e ff empio  ) diflint  amen  te  non  fi  può  con  off  & *" 

{caldezza,  fi  della  freddezza  parimente  non  film  cornicione  ; nè  laproj 
* Hìtà  ben  motirandofi , à i Iti  della  mi  fera  non  ha  notitia  : nc  fegue  che 

i , onero  fir  epico , non  fi  potrà  ben  col  fenfo  auuertire,  fe  alcuna  volta  n 
tnertifea  qualche  intcrmegp  di  po fomento , & difilenlio  ciré  fe  gitala. 

.Ut piai  cofa  non  cefiando  quello  fuono  che  fanno  i corpi  Ctlc[h  >fi  come  non 
£cjfa»  gumii  di  muouerfi  ; è forra  che  da  che  nafeiamo , fin  che  dura  la  vita 
* ' * Oto/lra,  nifi  uno  pofamento , ò reflamento  mai  del  detto  fuono  ci  fi  appreféiff%\  „ 

> - ti  : & co nfeguentemente per  quella  continua , & perpetua  afiuefhttione  per  V, 

Pi/-  ' tutta  la  vita  noflra , non  altrimenti  ci  auuiene  in  cacai  fuono  ; ancora  che 
' grandiffhm  fu , che  à coloro  fi  auuenga , iquali  appreffo  le  catarattc  del  T^itó  ' 
ÌÈMUPnbieando , di  quel  gran  rumore , che  l'acque  quitti  cadendo  fanno , per  nota  . _ ** 
fintimeli  fin  mai,non  t'accorgano , ne  ben  lo  fentono.H  or  cofi  fitta  opinr“~ 


•vT« 


pitagorica , i peripatetici  chefeguirpoi , non  accettarono  » per  filfa 

• • » • » ^ * » - - : / *_  ri  . 


<difcacciarono;comc  quelli , che  confideranno  che  apertamente  manifesta* * - ~V 

Jofi  al  fenfo  nofiro  molti  filoni , f*r  firepiti , qua  giù  tra  noi , che  da  corpipkf 
PI  flcoliflimi  fi  producano:  molto  maggiormente  quelli  che  da  cofi  gran  corpi;  ro- 
-Mefiti  quei  Celefìi  nafeono , manifeflarci  fi  douerebbono . Conciofiacofa  cbt 

J.I  Jwih«  fm  + À r #*  ff  ite  rettiti  /t/V  tifi  ’vt  t /AMA. 


tonalmente  fi  fpiritualmente  che  vogliam  dire , dall  odierna  pottntìa  nostra 
non  fojfer  prefi  ; almeno  altri  effetti  fi  conofitrcbbe,cbe  r cairn  cute,cr  matc~ 

* Irialmente  da  fi  grandi  firepiti  refultarebbono . Ter ciocbe  per  li  moum,cntÌ$..  , • 

,& percolerà  de  corpi  che  duri  fono , non  filo  producano  fpetic  intenitonor 
ii;  onero  /pineali,  ciré  à ferir  lodi  t ina  potentiaffiritalmente  venganole7"  ftq 
ni fi  domandano  ; ma  ancora  nell'aere , che  dall  inlermezp  de  i percofji  corpi 


con  vebementia  è fp'mtnrf*  fioccuto  ; co  fi  fitto  impeto  realmente  shnpri - 
me , ch'egli  d ognintorno  ad  ogni  colpo , ciré  fi  gli  opponga  ne  fi  parte  fi  mag 
h ìpore,  ò minore fecondo  ebe,  ò conptùficon  meu  furore  fi  percuotano  icarpi 
: che  lo  frecciano,  & fàuna  il fuono.  Si  come  auuenirpeggiamoin  queflen* 


y: 


‘ - • ‘ 
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intórno , per  l'impeto  che  gli  è Hata  dato,  fa  tremare, e crollare, afiai  ben  fot 
di  edifitij , e jpeffe  voice  gli  mvida  à terra . Il  medefino  per  lepcrcofje , eper 
tl/uono , che  in  campane  fi  fàccia  ecceffiuamente  grandi,  crollar  fi  fentono  le 
torri  dotte  quelle  fono  ,&  maggior  ancora  farebbe  il  crollo , & la  ruina  an- 
cora , fe  in  molte  parti  le  torri  con  le  finestre  loro,  non  de  fi  er  luogo  all'impe- 
to delTaer  dentro . "Per  le percofie  ancora  delle  nuuole,cbe  à pena  due,  tre,  ò 
quattro  miglia  lungi  fon  da  noi  ; non  folo  con  l'odito  fi  fente  il  fuono , ma 
crolli  e ruine  marauigliofefi  veggano  per  quell  impeto  feguir  à baffo . La  on- 
de fe  ben  vorremo  la  grandeggia , & le  diìlantie  di  quelli  corpi  inferiori , & 
mle  velocità  de  i lor  movimenti , negli  Strepiti , efuoni , che  qua  giù  fanno  con  t 
fiderare,  & con  geometrica  proportene  paragonare  con  le  grande g^e  dei 
corpi  Celefli , & fpecialmente  del  Sole  ,&  con  la  velocità  de  i movimenti  lo- 
ro 3&  infieme  con  le  diSlantic  ch'egli  han  da  noi  : trovar emo  che  le  di/lartie 
non  faran  tali , che  con  la  grandegja,c  velocità  loro, non  debbia  far  tale  Sire 
filo  , & co  fi  fatto  impeto , che  fin  qua  giù  arriùando  poffa  mandar  ogni  cofa 
tn -ruina. Ter  laqual  cofa  non  conofcendo per  il  fenfo  noi  ò fuono  dhnpctuofa 
itilr  unione  ,e  ruina  di  cofa  alcuna, che  per  ilmouimcnto  de  corpi  CeleSìi 
kafea  : Stimar  fi  deve , che  fuono  alcuno  per  il  lor  volgimentonon  fi  produca. 
<4.  quefio  s'aggiugne  che  douendo  nella  prodottione  del  fuono  concorre - , 
♦f , non  folamente  distinti  corpi  duri  in  natura  loro;  tra  i quali  con  moni- \ 
filento  nafea  e per  codione  ; ma  ancora  efiendo  necefjàrio  nellHitemego  di 
quelli , vn  tergo  corpo  raro , fattile,  fluffile,&  diffipabile,fi come  è l aere,il- . 
quale  per  la  velocità  della  percofiione,  vinto , & fcacciato  fuora,  produca 
il  fuono  ; fecondo  che  a pieno  trattar  emo  nella  quarta  parte  di  queSla  noSlra 
filofofia  naturale , quando  dell  anima,  &fuepotentie,& oggetti  ragionar e- 
mo:ne  fegue  che  dovunque  ,ò  vna,ò  più  delle  dette  conditioni  mancar  a ; qui-  > 
ui  fuono  non  potrà  trouarfi . H or  come  vogliam  noi  che  tra  i corpi  CcleSti*.  i 
vna  co  fi  fatta  percolane  fi  poffa  fare , poiché  quei  corpi  lumino#,  fecondo  < 
che  fi  l dichiarato  difopra  non  fi  muovano  particolarmente  per  fediSìinti 
dagli  Orbi  loro  ; ma  in  quelli  a guifa  di  nodi  in  vna  tavola  fon  portati.  On- 
de fi  come  da  vna  nave , ò da  vna  trave  vegliamo , che  il  movimento  che  la 
fàccia  per  vn  fiume , per  effer  quella , come  in  vn  vafo  portata , fuono  alcuno 
non  fi  può  produrre  ;&  molto  manco  lo  produrranno  in  cotal  movimento, 
(he  la  nane , ò la  trave  fàccia , i chiodi  ò i nodi , che  quiui  fiffi  ,&  continuati 
portati  fono  ; pofeia  che  Per  la  continuatione  ,ò  congiuntion  loro , collegno 
nelqual  fi  truouano  ,nonpofiano  infieme  Ivn  cantra  l'altro  fàr  quelle  per- 
sofie , che  fi  ricercano  al  fuono  : cofi  ancora  efiendo  i corpi  delle  Stelle , non 
diflinti  da'  lor  Orbi,  non  per  fe  liberi  da  poter  Cvn  con  l altro  concorrere, 
tir  fàrpercoffa , ma  quiui fiffi , come  habbiam  detto  ,percoffione  alcuna  non 
vi  fi  potrà  fióre,  & per  confeguentia fuono  alcuno  non  potrà  nafccrc.  Sergi 
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tfìe  quando  ben  le  Stelle  libere  per  fe  medtfme , & atte  à concorrere  infirmo'- 
fofi ero: far  nondimeno  percotendofi  non potrebbon  fuono", perche  quivi  corpo 
alcuno  fiufjtle,& difipabile(che  è vna  delle  conditieni  vece  fi  arie  alla  gene- 
ration delfuono)non  può  trouarfi;comc  quello  che  per  lafli  jjìbilità&  dijji- 
p abilità  [uaneccffariamentc  condenf abile, & rari  fattibile  cr  per  quefta  ca-  » 
gionc generabile, & corrottibile  douerebbe  e fi  ere  per  ccn/rgucntia  la  fufo  in 4 
Cielo  non  haria  luogo.  Oltra  di  quefiogli  Orbi  ancora  che  chcolartr.cnte  la ,'k 
[volgano  far  nonpofion  fuono  ;ni  le  Stelle  parimente, quando  fofie  pojjbik 
che  infefleffe  circolarmente  [opra  di  lorpolifi  riuclgeffero,  lopotielbon  fa- 
re.Ter  cioche  ejjcndo  i corpi  CeleSli(come  fi  èprouatojcon perfetta  rotonde ^ 
•ga, fendale  una  afp  critiche  particelle  elevate, ò deprefle  nelle  circonferentic 
loro, accader  po]Ja:ne  fegue  che  fcn%a  merco  alcuno  fi  vanamente  fi  tocchino , : 
C?  i [teme  i conueffi  degli  vni,con  gli  concavi  degli  altri  s accollino  co  fi  con- 
giuntamente:che  ni  luogo, che  ò voto,ò  pieno  di  corpo  fi*,nifbatio  finalmen- 
te alcuno  vi  fi  interponga.!  confcgv.entemente  nei  rivolgimenti  loro  ,fuono  * 
alcuno, per  le  conditioni, che  habbiam  difhpra  detto  ricercarli  al  fuono  , non 
può  produrfi.Che pià,l' cfjcmpio  ! ìeffo  delle  cataraffe  del  Tfilo,  ò della  fucina 
dtfkbrixhc  i Tittagorici  addur  fogliano  in  difefa  della  lor  opinione:  con  tra  di 
quelli  fi  può  ritorcere.Conciofia  che  fi  come  quelli,  che  menan  continuo  la  vi 
ta  nelle  dette  fucine,ò  appreffo  le  cataratte  dette:per  la  grandezza  dello  Sire 
pito,che  affiduamcntc  J'entono,  corrotto  qua  fi  hauendo  l' oditofpcuhe  lo  jfro- 
port  ionato  eccejfo  dell  oggetto,  la fenfitiua  pot  ernia  corromper  fuolefnon  fo- 
lamente  non  odano  i'fuono  che  da  quei  gran  martelli ,&•  dalla  gran  caduta  di 
quell  acque  nafeetma  ni  altro  Strepito  ancoraché  minor  fiaifecendo  che  auue 1 
nirfi  vede  à chi  doppo  IhauerfiJJd  lavifia  nel  corpo  del  Sole,ad  altra  cofa  vof 
gendo  gli  occhi, altroché  ofeurereja  per  qualche  poco  di  tempo  non  può  vede- 
re: co  fi  ancora  quando  i corpi  CeleSìi mouendofi fnceficr  fuono  avvenir  done- 
rebbe 4 noi polita che  da  fi  alto,  & fouerchio  Jlrepito , & jfropor  fiorato  al - 
l odilo  noSlro  quafi  affordati,ni  quello,nb  altro  fuono  che  qua  giù  fi  faccia , § » 
•dire  in  modo  alcuno  doneremmo  giamai.  Ter  laqual  coja  e fendo  mani- 
fello che  tante  diuerfità  di  ftrepiti,cbe  tra  quelli  corpi  infbiori  ' 

fi  fanno, ancor  a che  piccolijjìmi  fieno,  fon  da  noi  odite  dim  v 

Slintamente, i fòr^a  dire,per  la  ragione  vltimamen-  ‘ 

te  fatta  che  ni  fuono, ni  armonia, non  può  * 

caufarfi  per  li  movimenti  de  gli  • lCì 

Orbi,ò  delle  Stelle  che  voi-  * -r**!., 

gendofifàccin  la  fin  »'>  » 

incielo.  ■ 1 • >** 
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In  qual  guifa  coli  nel  primo  Ciclo,  come  ncll’altre  sfere  le  fei  diffi^ 
rende  di  fito  eflcr  veramente, & aflolutamente  ftimar  » 
fi  debbino.  Cap.  XIII. 

ICO  prima  che  fi  ponga  fine  di  trattare  in  quella  feconda  par- 
te della  no  Ara  naturai  filofofia  de  i cinque  corpi  [empiici  dei 
quali  è compoSio  Ivniucrfo  : & principalmente  del  Celefie  , 
& delle  parti  fue  i non  voglio  lafciar  di  decorrere  breue- 
mcnte  fe  la  [ufo  in  Cielo  fono  , & in  qual  guifa  debbino  effere  lei  dillin- 
tioni , onero  differenti  di  filo  ; come  à dire  deliro  ,finifìro , e Coltre  che  ap - 
preffo  feguano . Ter  la  cui  notitia  primieramente  ci  dobbiamo  ricordare  che 
nel  primo  libro  di  quella  feconda  parte  : fu  da  noi  dichiarato , che  douendofi 
ogni  dimenfione , ò intcrmego,ò /patio  che  vogliamo  dire,che  ne  i corpi  fitro 
uiypcr  la  linea  retta  conofcere , & mifurare  : & non  potendo  in  vn  medefmo 
punto  più  lineerette  che  tre , fegarfi  con  angoli  retti  : cioè  in  tal  guifa  che 
Cvna  all’altra  non  inchini  più  da  quella , che  da  quella  parte  : nc  fegue  da 
quello  che  tre  fole  dhnenfioni , ouer  mifuredi  fiati)  fi  trouino  in  ogni  cor* 
po, lunghezza , largherà , & allegra , ouero  profondità . Quefta  cofa  lajcio 
io  di  manifestare  più  minutamente;  perche  già  difopranel  luogo  allegato  , 
pienamente  fi  è dichiarata  .H or  da  i fei  efiremi  di  quefle  tre  dimcnfioni:& 
mifurc, dependano, & hanno  origine  in  alcuni  corpi  quelle  differentic , & di- 
uerfità  di  fito  difopra  dette,chefono  defiro,finiHro,  dinanzi,  di  dietro , difo - 
pra , & difotto . y ero  è che  in  quello  differifeano  cotai  diuerfità  di  fito  da  i 
detti  eSlremi  delle  tre  mifure  ; che  quelli  in  ogni  corpo,  nccejfariamente  fi 
trouano  ; poiché  corpo  non  può  e/jereyche  non  fia  lungo , largo , & profon- 
do : doue che  quelle  non folamente nei  corpi  che  viuino , & tenghiri anima, 
per  la  ragione  che  diremo  di  [otto , propriamente  hanno  luogo . Et  Je  in  altri 
corpi  ancora  ,auuerrà  che  fien  polle  maiyqueSlo per  fomiglian^apiù  tollo , ò 
per  rijpetto  che  tenghino  à corpi  animati , che  per  proprio  ri/petto  loro,  farà 
forga  che  gli  anuenga.  La  onde  dobbiamo  fapere , che  tra  l altre  differeatie , 
che  fono  trai  corpi  animati , & quelli  che  fon  fen^anima , quella  è molto 
principale , che  quefli , altro  principio  di  mutatione  non  hanno  dentro  di  lo- 
ro, fe  non  la  flefla  natura,  laquale  è principio,  paffiuo  dimouimcnto,  come 
habbiamo  detto  al  luogo  fuo . Dico  paffiuo, peroebe  folamente  principio  oue- 
ro habilità  d’effer  moffi,  hanno  in  loro, non  già  di  muouere , hauendo  in  quefio 
bifogno  di  virtù  forefiiera  che  gli  muooa,  ma  i corpi  animati  cha  fi  trouano  in 
ojfi, potenze, & principi)  nonfolo pajjiui:ma produzioni  ancora  di  mouimen 
ti,  come  fi  dichiarar à nella  quarta  parte  di  quella  nofira  naturai  filofofia: 
La  onde  fi  come  ài  corpi  intima  prua , non  hauendo  in  effi  da  fhrfi  fer  al* 
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euni  parte  loro  officio  alcuno , per  la  cui  cfecutione  dir, frumenti , dibifogne 
haue}]ero,furono  di  fintili , & conformi  parti,  fcn^alcuna  inSìrumentalc  di - 
flint  ione  fiibricati  dalla  natura  : co  fi  perii  contrario  i corpi  dotati  d’ani- 
ma , per  diuerfi  oflitij , che  à diuerfc potentie  d'ejfa  anima,  conuengano  fàrfi: 
di  varij  inSlrumenti , & confeguentemente  di  varie  temperature , & orga- 
nica! io  ni  (per  dir  cofi)hebbero  bifogno  nelle  parti  lorotper  il  cui  mt7^  potè  fi- 
fero  quei principi], & quelle  potentie  efiequire  le  opcrationi,cbe  lor  conuenga 
no.  H oc  perche  à benefìtio  della  cofa  animata , le  potentie  motiue , che  fono 
in  quella,  bifiognofie  d inlìrumento  corporeo , di  tre  forti  fono  principalmen - 
te;l'  vna,da  cui  l'augumento  , e'I  nutrimento  najce  : l altra  che  ne  fa  Jentire  : 
<&-  I vltima che  dall' appetii iua  prendendo  nonna,  ne  fkmuouer di  luogo à 
luogo:  tre  forti  parimente  di  principali  diflintioni  di  parti  furono  neceffàrie  : 
onde  le  fei  dijferentie  di  fitto , che  difoprahabbiarno  nominate,  dependano. 
Tercioche  quella  parte  donde  fi  prende  il  nutrimento , fu  parte  di  J opra , 
eucro  fup erior e domandata , come  più  degna  della  fina  contraria  , laqualdi 
fiotto , ouer  inferiore  fu  chiamata  : di  maniera  che  tra  di  loro  la  lunghegga 
del  corpo  animato  Sla  pofla , fecondo  laquale  l'augumento  principalmente 
fi  vede  fare . La  teSla  dunque  negli  animali , donde  fi  prende  il  cibo  per  nu- 
tricar fi  , è la  parte  difopra  ; & li  piedi  per  efferle  oppoSli , quelle  difiot- 
to fono . Tfelle  piante  parimente , quantunque  confidcrandolc  noi  fecondo 
ilrifletto  noSìro,fogliamo  direebe  le  radici  habbiuodifotto  , & i rami  difo- 
pra , perche  queSìi  fono  verfo  la  tefldtioflra , & per  il  contrario  verfo  i pie- 
di noftri,  le  radici  loro:  nondimeno  veramente  in  fie  fiefie,  fecondo  l'effere 
loro,  fcngjdtro  rifletto  nostro, confederate  le  piante-, dobbiamo  per  il  contra- 
rio dire , che  le  radici  donde  fucchiano  il  nutrimento , fieno  le  parti  loro  di 
/opra  à fomiglianga  della  teSla  noSlra  ; & i rami  per  il  coutrario , à i qua- 
li vltimatnentc  il  nutrimento  peruiene , fieno  le  parti  di  fotto , àfomiglianga 
de' nofiri  piedi . Quanto  poi  alle  potentie  dell'animo , che  ne  fa  fentire  ; me* 
definamente  da  vna  parte  più  che  dall'altra  dell'animale  manifefiandofi , & 
qua  refedendoui  i principi j che  fentbrlo  fanno  ; & (penalmente  quelli  che 
a procacciarli  cibo,& al  luogo,  doue  s'ha  da  mouere  lo  pofiano  guidar e,fi  co- 
pte fono  le  potentie  del  veder , dell odire,  & dell' odorare , ragnueuolmente 
total  parte,  doiiequeSii  [enfi  rifeggano , <&■  tanna  laviriùlor  adorne  parte 
più  degna , fu  parte  dinanzi  domandata  ; &■  di  dietro  Coppo  (la  à quella.  Tur 
rhmntc  della  potentia , & principio  del  tnouimenta  di  luogo  à luogo  decor- 
rendo, quella  parte  dell  animale , doue  tal  principio  principalmente  rific- 
de  con  maggior  virtù , delira  fù  nominata  ; &■  fiutSlra  l’oppoSla parte . 7^e 
dobbian.  o dubitare, che  in  qual  fi  voglia  forte  d'animale , ò camÌKOtiuo,ò  vor 
latino  , ò nati  no, ò trafeinatiuofo  come  fi  voglia  non  fia  vn  lato  del  corpo  /or 
ro,  rniqua!  principalmente  rileggala  virtù  >tl  principio  di  mouerfi  di  luogo 
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Jriogo:poiche;dr in  noillelfi  fenfatatncntc  prò  riamo,  & in  altri  animati 
offeruando  il  modo  dei  morirne n ti  loro , potremo  vedere  fecondo  che  alunno 
diremo  quando  della  potentia  motiua  de  gli  animati  ragioneremo . E di  qui 
uafce\che  quando  l'huomo  al  corfo , ò ad  altro  moumento  addattar  fi  vuole  * 
per  poter  con  maggior  impeto  cominciare  imuouerfi,  fenga  che  lauuerti- 
fca, dalla  natura  Ile  fi  a gridato, il  pie  finifhro  ferma , e fiabili/cc  dinanzi,  ac* 
rioche  dolendo  venire  il  principio  dell  impeto  dalla  parte  delira  ,fopra  della 
/mitra  quafifopra  bafe  fi  poffa  fare . E coloro,  che  vogliano  portare  vti  pefo 
d affai  grauegga, nella  ftniflra  J palla  lo  pongano  : accioche  la  deflra , onde  ha 
da  venire  il  principio  del  mouimento,più  Jpedita , e pii  libera  fi  ritrori . UU 
triindWf , & eflerientie  fi  potrebbono  addurre  in  confermatione , che  la  vir 
Si  motiua, piu  nel  lato  deihro  dell  animale , che  nel  finiHro  fi  troni , lequali 
tutte  riferbo  di  dire  al  luogo  [ito , quando  deli  anima  trat  faremo  . Baila  per 
koradifapereche  quella  parte  deli  animale  fi  domanda  deflra , doue  H prin- 
cipio motrio  di  luogo  à luogo  rifeder  fuole  : fe  già  tvfo , e la  confuetudine  , 
non  fitcefjctal  forga  alla  natura , chela  ftniflra  parte  fi  guadagnaffe  quel  vi 
gore  che  non  le  conriene;  fi  come  in  alcuni  fi  vede  che  meglio  ,c  più  (fediti  fi 
feruono  del  braccio  finiHro^he  del  deihro  non  (unno  .rimanendo  in  ejfi  per  il 
lungo  vfo  • quafi  violentata  la  natura  fi  come  in  molte  altre  cofe  fi  vede  che 
la  confuetudine  va  aflomigliando fi à quella  affai  . Hor  cofi  fatte  differenti 
di  deflro  ,fiaiilro, dietro, e dinangi, nelle  piante  non  hanno  luogo,  fi  come  ve 
l hanno  V altre  due;  peroche  in  effe  non  fono  principij  » e potentie  fenfitiue,nè 
motrie  di  luogo  i luogo  nelmodo  chene  gli  animali  :ma  Lx  nutrì  tiua , elaau - 
gumentatiua  potentia , vi  fi  ritrovano . H abbiamo  dunque  veduto  che  le  fri 
difUntic  di  fitto  detterei  foli  corpi  animati  afl  olutamentc,  e per  virtù  prò - 
pria  (inguaierò  rifletto  trouar  fi poflanotdi  maniera  che  doue  il  fenfo,  e lapo 
tenda  motiua  fono,  quitti  ancora,  la  potentia  nutrii  iua , & l augument attua 
per  forga  effendo,  tutte  fri  le  diffèrentie  di  fino  fi  trouanotdouc  che  in  quei  cor 
pi  animati  eòe  nè  fintano , nè  come  animali  fi  muouano  di  luogo  à luogo,  co- 
me fono  le  piante  : doue  delle  dette  differentic,cioi  difopra,e  di  fotte,  faranno 
fòle.  Cli  è ben  vero, che  ne' corpi  che  fon  privi  <t anima , alcuna  volta  coiai 
diffèrentie  fi  fogliano  porretdìcendo  noi  in  vn  palaggo,  in  vn  tempio  ,in  vna 
Rat  va, e fimili,e(ìer  auefia  la  parte  defba,o  dinangi  ò difopra:  e l'altra  per  il 
tontrario,ò  finiftra,o  didietro ,ò  difetto , ma  dobbiamo  auuertire  che  non  afi 
peritamente, e fengalcun  rifletto  che  sbobbia  à cofa,che  fia  fuori  di  loroji  ri 
trouino.-ma  fiattrtbuifcano  loro, per  ilrifletto,ouer  per  la  Jomiglianga  cb'tfji 
hanno à noi.Ter  rifletto  farà,  fi  come  io  diceffi  queflo  tempio  effer  da  deflra 
§ quella  cafa  da  fimfhra , perche  il  tempio  foffe  polio  verfio  la  dejira  mia,  e la 
tafa  ver  fio  la  finiftra  ; ingrifa  epe  io  moueffi , ecangiafft  fito , potrà  il  tem- 
fio,  finge  vera  murinone  alcuna,  divenir  firiftro  tlacafa  dejira.  Et  in 
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quefla  maniera  fioleua  già  gli  Uuguri , pigliando  ^Auguri , onero  *AnflicJf, 
nel  disegnar  che  nel f aere  fi  faceua , quello  augello  chiamar  defiro,che  dalla 
bandi  della  lor  delira  volafJe.Tarimete  dico  in  cofi fatto  rifletto  diremo  che 
il  Capitello(per  e/Jempio) fivna colonna  fia difopra , la bafe di  fiotto", perche 
fucila  ver  fio  li  piedi  nosìri,e  quella  fiopra  latefla  fi  fuol  vedere.  Molti  altri 
efifiempi addur  fi pofifiano  in  talpropofito  , per  mofìrare  quando  le  diflerentie 
del  fitto  fi  ritrouano  nelle  cofi,  non  per  virtù  loro  propria  e affiolutamentt, 
ma  per  rifletto  del  fitto  nofiro . Ter  la  fomiglifln-ga  poi  parimente , che  le  cor 
fie fiemjtnìma  babbino  à l' animate, fit  fogliano  attribuir  loro  quelle  difleren- 
tie  ; fi  come  dvna  /latita , ò pittura  d vnhuomo,  d’vn  causilo, ò d’altra  cofit 
animata  aduiene  : mentre  che  quella  mano , quel  pie , e quell’ocello  chiama - 
remo  deliro  , òfinilìro,ilqual  fi  d’vn’  animale  neramente  fiujfic  , non  fi  aito ■» 
e dipinto, ma  per  natura/ai  cbbe  tale.  Diremo  ancora  quella  parte  di  marmo, 
ò di  bronco , che  in  vna  Ha  tua  d’vn  animale , la  tefia  rapprefenta , effier  di 
fiopra,e  quella  che  i piedi  difiegna  effier  di  fiotto,  perche  je  vero  animale  fiofie, 
in  cotalguifia  le  dette  parti  fi  chiamarebbono . In  vno  flecchio  parimente  * 
nel  quale  guardato  l'imagtne  del  volto  mio , quell'occhio  che  s'oppone  al 
mio  deliro , dcflra  parimente  chiamarci  io  ; ancora  che  confederata  quella 
imaginc,come  non  reflcfifia , ma  dipinta  la  parte  finiflra  apparenti a di  de  tir  a 
moflrar  douefie.T ulti  quefli  cofi  fatti  modi  di  denominarli  le  dette  difleren* 
tic  di  [ito  nelle  cofe, che  fon  priue  d’anima , non  fi  hanno  da  giudicare  affolu* 
ti , veri , naturali  jenja  rifletto  alcuno  battere  ad  altra  co/a  di  /icori':  ma  ri* 
/pettini , e filmili  tudinart)(per  dir  cofi)ptr  rifletto , e Somigliànzà  che  babbea 
no  à le  cofe  animate , coni balliamo  detto . ti or  tanto  al  propofito  nollro, 
e applicando  le  co/e  dette  ài  corpi  Celelìi  , diaci  trattiamo  ; è ben  fistio  di 
(onfiderarc  fi  quiuiajj'olutameate,  e per  virtù  propria,  e non  per  rifletto* 
ì Somigliànzà  alcuna,  fieno  le  fiei  differenti c di  fitto  dette  nel  Cielo  . Tittago- 
ra  tra  gli  altri  filofiofi , che  la  parte  affermatiua  tener,  foleuano  niente  altro 
d intorno  à quello  di/fie,fie  non  che  nel  Cielo, la  deflra,e  lafinifira  parte  fi  rir 
trouaua.  7/elqual  detto  fuo  , in  vii  de' due  modi  è forza  che  fia  degno  diri* 
prenfione.  Tercioches  egli  lìimaua  che  tutte  le  fiei  diflerentie  di  fitto,  a/fiolu- 
(amente  baue/fer  luogo  nel  Cielo  ; poiché  il  defiro , et  finiftro  eflrtnendo 
fiolo,  l altre  diflerentie  laficiò  da  parte,  diminuto  c manco  fidimo/ìrà.  La - 
qual  co  fa  al  naturai  filofiofo  non  conuicne  ; fi  come  la  natura,  laque  t egli 
fieguir  de ue, in  opera  alcuna, non  fol  non  è Superflua  ; ma  nutrica , e diflettuofia 
nelle  cofi  neceflarie  non  fi  dmoflra . Dall' altra  parte  fie  Tittagora  le  due 
fole  diflerentie  del  deliro, e del  fmi/iro  pofi  in  Cielo, per  che  quelle  fole , e non 
più  Himafie  che  fio/fiero  quiuiidi  maggior  colpa  fit  fece  degno . Terciocke  ko~ 
uendonoi  veduto  nel  dificorfo  difopra  fatto, die  fie  bene  in  alcuni  corpi  le 
due  fole  diflerentie  del  /opra, e del  fitto  veder  fi  po/fàno, Jenzf  .de l’aiirc 
^ quattro 
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quattro  vi  fi  veg%ano,fi  come  nelle  piante  auu.ene,nondimeno  in  neffun  cor * 
po  può  trouxrfi  il  de1ro,e  l fi  ni  tiro, che  l altre  che  recano  non  vi  fi  trottino : 
chiaramente  fi  può  cono  fiere,  chefenei  Cielo  Titt  agora  la  parte  de/ira  , e la 
finiflra  pone,  forfè  che  l altre  differentie  vi  ponga  ancora.  Oltra  che  per  cflcr 
tralefei  differentie  dette , il  f opra , el  fitto  prime  in  natura  di  tutte  l altre, 
come  quelle , che  all  altre  facendo  di  meliieri:dell  altre  meflier  non  hanno  fé 
conio  che  della  lun^hexja  delle  cofe , nella  qual  fin  fondate,  rifpetto  all  al- 
tre limenfioni,c  mifure  auuicne\manco  fuori  di  ragione  farebbe  flato  lajciar 
il  deliro ,e'l  fi  tiilro,ponendo  il  fipra,e'l  fotto,che  fare  il  contrario  come  Vit- 
t agora . £'  k quello  s‘ aggi  tigne  che  le  due  differentie  del  J òpra , e del  fitto, 
non  filo  tra  di  loro  fin  diuèrfe , perche  l'vn  a denoti  principio  motiuo  di  nu- 
trimento e Ì augumento , e l altra  nò  : come  difopra  habbiam  dichiarato:  ma 
ancora  in  parti  molto  tra  di  loro  di  figura  diiterfe  fi  trouano . Si  come  veg- 
liamo che  la  tefia  in  vn’ animale , è le  radici  in  vna  pianta , che  fin  le  parti 
fuperiori , non  fot  da  i piedi, e da  i rami, che  fin  le  parti  inferiori , fin  differen- 
ti perche  in  quelle  fia  il  principio  del  nutrimento ,e  delT augumento,  e in  que- 
lle nò  ; ma  ancora  nella  figura,  e organigation  loro(perdir  co  fi)  differentiffi- 
me  fi  dimolìrano . Doue  che  il  deliro  lato  dalfinillro , quantunque  in  quello  ' 
differifea  che’l principio  mo  duo  nell vno  fi  ritruoui,chc  nell'altro  non  è : tur - 
Cauta  quanto  alla  figura , poco  appare  che  differifehino  : pofeia  che  Ivn  brac- 
cio(perefìempio)e  l'vna  mano, molto  fimile  all altro  braccio , e all'altra  ma- 
no,fi  mani fella.  Molto  manco  adunque  dottata  Vittagora  priuare  il  Cielo 
della  parte  fuperiore,e  dell'inferiore , che  dell' altre  differentie , e Jpetiafnrcn - ‘ 
te  del  deliro  e del  finillro,poi  che  quelle  prime  in  natura  fono,  & ad  o%ni  cor 
po  animato  ncceflarie,cpiù  tra  di  loro  diferenti, come  fi  è detto, (limar  fi  de- 
uo  no . Ma  Infoiando  da  parte  Vittagora  e gli  altri  che  di  tal  maniera  han 
parlato*  intorno  à quello  che  di  ciò  liirnar  fi  deue  decorrendo , dico  che  ba- 
ttendo noi  nel  difeorfo  difopra  fatto , dichiarato  che  quelle  differentie  di  fito  * 
fonde  i corpi  animati  proprie,  & k quelli  per  virtù  propria  : e non  per  riffvt*  ■ 
to  alcuno,  conuengan filo:  & effendo  i corpi  Celefli  dotati  di  tali  anime, 
che  oltra  le potentie  dell' intendere,  e delvolere , confecu  iuamente  pottntra 
ancor  hanno  di  muouergli  circolarmente  : delle  qual  anime  al  diuin  filofofo 
principalmente appartien  di  trattare',  fr  noi  ancora  nella  quarta  parte  di 
quefìanoflra  filosofia  quando  delC  bimano  intelletto  fi  ragionari , alcune  co- 
fe ne  toccar  emo  : ne  fegue  che  ne  i corpi  Celefli  per  la  por  enfia  nottua  che 
rifiede  in  effi  ; le  differentie  del  dejhro , e del  fi  mitro,  & l altre  quattro , e be' 
vanlor  dietro , fi  ritrouino.Verciochefe  ben  in  Cielo  non  è potentia  fenfiri- 
ua,ò  augimentatiua, fecondo  lequali  ne  gli  animali  fi  determinano  il  f opra, 
il  fitto , il  dietro, e l dinan%i:tuttauia  effendo  quelle  quattro  differentie  pri- 
me in  natura,  che  l altre  due  fuppojle  da  quelle,  come  habbiam  dijopra 
■ 0 4 dimojlrato ; 
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dimagrato  ; l forza  che  in  Cielo  effendoui  quelle  due  > le  quattro  dettevi  freg- 
na ancora . Ter  conofcer  dunque  qual  fta  la  parte  deBra  del  primo  Cielo  , il 
quale  in  ventiquattro  bore  fa  il  corfo  fuo.fk  mi  fi  ieri  di  guardar  doue  il  prin- 
cipio tela  virtù  motiua  di  luogo  à luogo  rifiede  principalmente:  laquale  fen - 
7*  alcun  dubbio  fi  dee  Bimare  che  dalla  parte  fia  di  Leuantt , donde  comin- 
ciando di  giorno  in  giorno  i CeleBi  lumi  ad  apparir  fopra  deU’hori%pntc;e  do- 
tte par  che  l principio  rifegga  del  mommento . E per  confeguentia  in  Tonen  • 
te  la  finifira  parte  habbiamo  da  terminare . Quanto  poi  alla  parte  fuperiore 
e all  inferiore , quantunque  U Cielo  non  fia  augument abile , nondimeno  do - 
uendouifi  cotai  parti  pur  trouare , come  quelle  che  fon  foppofie  dal  deBro , r 
dal  finiBro  : per  quel  verfo  le  habbiamo  da  riceuere , per  ilqual  pare  che  la 
lunghezza  fi  determini  del  primo  Cielo, pofcia  che  per  H lungo  de  i corpi  ani- 
mati, fi  confiderà  il fopra,  e il  fotto  in  quelli.  Totiam  dir  adunque,  cheeflen 
do  il  Cielo  sferico  , non  fi  pofia  dire  , che  più  lungo  fia  per  vn  verfo  » che  per 
l'altro  ; poiché  per  ogni  parte  linee  diametrali  ( che  fon  te  più,  che  pofftn' effe- 
re  in  vna  sfera  ) fi  può  imagi  tiare  che  tirar  fi  poffino\tuttauia  nifi  un altra  co- 
tal  linea  veramente  e realmente,  e non  con  fola  imaginabile  defignatione, 
attrauerfa  il  primo  Cielo  ; fc  non  quella , che  da  vn  polo  all'altro  fi  Bende , & 
affé  fi  chiama.  Ter  laqual  cofa  qucBa  linea  ; ouer'afie , diremo  che  determini 
la  lunghezza  del  primo  mobile: e per  con  feguentia  fecondo  il  diritto  di  quel- 
la, la  parte  Juperiore , e l'inferiore  di  quello  ieterminaremo . che  saggiu- 

gne  ancora , che  e/Jèndo  le  due  differentic  del  fiotto , e del  fopra  quelle  che  più 
di  tutte  ricercan  di  rifeder  in  parti  diuerfe  t e difiinte,  non  folo  in  virtù  moti- 
tta,ma  in  figura  ancora, fi  come  veggiamo^be  la  teBa  , e i piedi  in  vn  anima- 
le , non  folo  perche  in  quella  fia  principio  d'augumento , e di  nutrimento;  e in 
qucBi  nò,diuerfì  tra  di  loro  fono , ma  ancora  di  figura  fon  differenti:  ne  feguer 
che  nel  primo  Ciclo  ancora  perche  le  due  metà  fuc(ò-hemùferij  che  voguam 
dire  ) verfo  i poli,  fono  perpetuamente , afìolut  amente  ,tin  natura  faro,  di- 
nife  e diBinte  dalCequinottiale,doue  che  t altre  diuifioni^he  per  meridiani,ò 
per  horizpnti fi  faccino , fono  folamcnte  fecondo  il  ri/petto  degli  h abitato- 
ri : e vanno  perii  volgimento  del  Cielo  cangiando  fi  continuamente  ; fi  deut 
filmar  per  qucBo  che  per  le  parti  verfo  i poli, il  fopra  e'  l fatto  del  primo  mo- 
bile fi  hobbian  da  giudicare . Oltra  di  quefto , fi  come  in  vn' animale  la  virtù 
t'I  principio  nutritiuo , e augument  attuo , è quafi  vn  fondamento  da  fupporfi 
per  ogni  altra  potentia , che  nell'animale  fia  ; peroche  chiunque  non  ha  quel 
principio,ni(iun  degli  altri  può  egli  haucre:cofi  ancora,  fe  ben  nel  Cielo  ver- 
fo le  parti  de  i fuoi  poli  non  è potentia  augumcntatiua  : nondimeno  filmar  fi 
de  nono  li  detti  poli  vn  foBegno  fcrmiffimo , e BabiliJJimo,che  foflienc  ogni  ri - 
uolgimento  che  in  quel  Ciel  fi  faccia:  di  maniera  che  fe  in  quelli  non  fefie 
vn  a vi  rtù , e quafi  vn  principio  difoBenere  con  la  immobilita  loro , ognuno- 
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pimento  che  da  principio  motiuo  fi  faccia  poi  ; mouimento  alcuno  non  ne  no* 
fcerebbe . E per  quefta  cagione  par  che  meritino  i poli , che  fecondo  li  /iti  lo- 
ro fi  confederinole  ine  differentie  di  filo , che  fotto,e  fopra  fi  chiamano, nella 
prima  sfera . Lanital  cofafi  può  ancor  confermare  per  vna  comune  confut  tu - 
dine  de  glihuomini , ìquali  obliquiti,  e lati  del  mondo  foglian  chiamarle 
parti , che  non  per  il  dritto  de  poli , ma  per  tranfuerfofi  bendino.  Onde  oppa 
nendoft  C obliquo  de  i lati  al  dritto  della  lunglreggavofi  non  direbbon  comu- 
nemente gli  huomini  fe  lo  /patio  verfo  i poli,effèr  per  il  lungo  non  fi  Slimaffe 
va . Doutndofi  adunque  la parte  fuperiore , t la  inferiore  del  primo  mobile, 
per  il  fito  de  poli  limitare  ,per  veder  poi  qual  di  e/fi  [due  poli  fia  difopra , e 
qual  difotto  : dobbiam  con  fiderare , che  fi  come  negli  animali , quella  parte 
chiamiamo  dinantyvcrfo  laqual  fi  guida  il  mouimento, che  dalla  delira  par- 
te nafee  ; e per  il  contrario  di  dietro  cbiamarem  quella , che  la  delira  par  che 
wouendo  lafci , fecondo  che  fatatamente  veder  potiamolo  fi  ancora  nel  pri- 
mo Cielo, quella  parte  dinanzi  domandaremo,  verfo  laquale  il  mouimento  è 
guidato,cbe  dalla  delira  Orientai  parte  vigore,  e principio  prende . E quella 
altra  ejfeie  non  reggiamo, che  la  parte fopra  dell  Or  't%onte,verfo‘ l Jemicir co- 
lo del  mego  giorno  : & la  parte  di  dietro  quella  che  fotto  l’Orrgonte  i ripo- 
rla , verfo’ Ifcmktr  colo  della  me%a  notte  c allocar  ano.  Da  quefto  nafte  ( per 
tornar  àpropofito  della  parte  fuperiore * e dell  óiferior  e ) che  lìando  in  Cio- 
tole quattro  differentie  di  fiuo,deSira,fimSìra,dietro,e  dinanzi, nel  modo  det- 
toiper  necejfità  il  polo  antartico  nafeofio  à noi, effer' in  fnperior  parte  del  pri- 
mo Cielo , e l artico  nell’inferiore  » i forga  che  conferiamo . Terrine  fe  noi  ci 
imaginaremo  nel  concavo  del  detto  Cielo , vnhuomo  che  habbia  la  mano  de 
Sira  in  Leuante,clafiniSìraia  "Ponente  con  la  parte  dinanzi  verfo  l'emisfe - 
trio  che  Sla  fopra  dell'  Orrgontc*  con  quella  di  dietro, che  guardi  l’altro  imi  fi 
ferio  che  fotto  deU'OrigpnteipoSìo  : trouaremo  effer  neceffario  che  la  fella 
nel  poh  antartico, e nell’artico  i piedi  tenga  : e per  confeguentia  queSìo  no- 
firo polo  effer  difetto, e Calerò  dijopra  confeffaremo . Ma  dirà  forfè  alcuno, 
ohe  per  effer  U mouimento  del  Cielo  ( fecondo  che  come  filofofo  ho  dichiara- 
to)perpetuo  fenga  principio, e fenga  fìne,non  par  chefipcffa  dire,che  in  par- 
te alcuna  fia  principio  di  movimento , fi  come  degli  animali  fi  può  dire . jt 
tbiunque  co  fi  dubitafie , rifponderfi  deue,  che  la  perpetuità  d vn  corpo  moki 
le , non  impedifee  else  in  lui  efier  non  po/fa  principio,e  virtùmotiua , fi  come 
in  vn’ animale , non  perche piàtempo,ò  manco  duri  nell' effer  fuo , ha  egli  il 
principio  del  fuo  mouimento  : angi  fe  f offe  poffibile , che  in  perpetuo  viueffe 
vn'homo , in  ogni  modo  nella  parte  de S ira  harebbe  egli  il  vigore,  & la  virtù 
di  mouerft.il  Cielo  adunque,  ancora  che  perpetuamente  fi  riuolga,  tuttavia 
nella  parte  Orientale  ha  egli  laforga , el  principio  del  fito  riuolgimento . Di 
maniera, che  fefoffc  fiato  poffibile  ch’egli  baueffe  bauntt  principio  dell'efiere 

fito. 
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Jm  & reflando  egli  di  muoucrfì, quindi  di  nuovo  tornaffe  à farlo  ; fa  ia  di  me - 
Rieri  che  dalla  parte  delira  vtniffe  il  principio , elvalor  di  tal  cofa.  Totreb- 
be  ancor  forfè  dubitar  alcuno  , che  per  efi  er  il  primo  Cielo  di  parti  firn  ilari , 
e in  ogni  parte  della  fua  circonfer enfia. di  perfetta  rotonderà,  fruga  cleua - 
tsonc,òdeprejfion  alcuna,&  ferrea  parti  in flr umettane  come  reggiamo  : non 
pare  che  Sbobbia  da  porre  in  lui  differentia  difuo  alcuno.  CÒciofia  che  negli 
animali,doue  cotah  differentie  fono , fi  reggale  parti  tradi  loro  disiami;  al- 
tra figura(per  e(lcmpio)baucndoU  tetta  dtfopra , e le /falle  di  dietro , che  li 
piedi  difot to,ò'l petto  dinari: & altra  figura  hauedo  il  braccio  che  ufi  ha  la  te 
{ ìa,e  cofi  dell  altre  parti  fitmlmentc.pa  eia  che  diuer fi  principi!  di  monìrr, en- 
tità inttrumenti  han  meflicri,che  diuerfi fieno  tlucfta  dubitatone , fc  ben  da 
ragion  fi  mouc , che  gualche  colore  di  ver i/ìmile  ritiene  in  fàccia, nondineno 
fé  più  dentro  fi  efamma , trouaremo  non  hauer  ella  bafe,  doue  Scuramente 
[ottener  fi  pofia.Vercioche  non  la  difiintion  delle  parti  degli  animali  ; ma  la 
dittintione,che  da  principi!  motiui  nafce,ì  caufa  delle  differentie  di  filo  che 
fono  in  lui  .Ondefe  noi  ci  inusginffjimo  che  vn’ animale  ( come  à dire  vn'buo- 
tno  per  efi  empio)  fofic  come  da  parte  fua  intrin fecale  propria  ,e  non  da  corpo 
ettriafeco , in  modo  in  fe  lieffo  in  fua  natura  rotondato  e in  figura  sferica  ri- 
dotto » che  le  parti  che  attinte,  in  figura,  diuenffero  fomiglianthfenga  che  le 
fotentie  motiue , eh  egli  tic v , fi  partifiero,ò  fi  cangiaffer  punto  : certo  è che 
rimanendo , da  quella  parte  la  virtù  motiua  di  luogo  à luogo , doue  era  pri- 
ma; e la  virtù  e princìpio' dì  augumento  doue  prima  stana  ; e cofi  deli  altre  po- 
tentie,  e virtù  motiue  decorrendo  : confcgucntemcme  la  delira  parte, e la  fi - 
■uittr.1 , e l altre  differentie  di  fitto , in  effo  faluecomc  prima  fi  trouarebbono: 
tome  quelle , che  non  da  diuer fità  di  figura  principalmente , ma  da  varietà  di 
-principi]  motiui  dependan  foto.  T^on  altrimenti  applicando  quello  difeorfa 
ni  primo  Cielo , che  Ì hauer  egli  le  parti  fue , conia  dire  la  pane  di  Levante, 
t quella  di  Vonente,  in  figura , e rotondezza  di  circonfcrentia  fimili,e  non  di 
.ttinti;no  impedì fee  che  effendo  effe  distinte  per  il  vigore  motivo,  che  nellvna 
fi  troua,e  nell' altra:  non  fi  debbia  l’vna  delira, e finijlra  chiamar  fi  l'altra . F.t 
il  fintile  dell' altre  diuer  fità  di  (ito  decorrendo,  fi  può  concludere  effer  vero 
il  compartimento  che  di  effo  primo  Cielo  fi  è fatto , d intorno  à quelle.  Tqe  ci 
ieue  conturbar  punto  che  i co  fino  grafi,  e geografi  nelle  diferit  rioni  loro  del- 
la terra,da  Tonente  verfo  Leuante  la  lunghezza  di  quelle , e da  Settentrio- 
ne verfo  mezp  giorno  la  larghezza  foglia»  prendere , e mifurare . Vercioche 
hauendo  effi  rifretto  à quella  parte  della  terra , che  è Hata  cono  (ciuf a per  be- 
uehabitabile,fitno  appreffo  olii  tempi  nottri%nei  quali  con  nuoue  nauigationi, 
nuoue  parti  di  terra  habitatefifon  trovate , eveggendo  effi  che  minore  è la 
fratto  di  quella  parte  che  procede  per  il  dritto  da  polo  à polo  per  cangiar/i 
.per  coiai  yerfo  le  qualità  dell  habitationi  di  climatn  clima:  ; (he  lo  fratto  non 
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ero  da  Vanente  verfo  Leuante  per  le  J imili  qualità , che  quanto  al  fiitoM 
Cielo  fi  ritrouauano  per  quello  verfo  ; giudicarono  che  quella  doueffe  la  lun- 
fghegja  chiamarfitipoithe  in  ogni fuperficie  di  lati  inequali , è propria  la  hm- 
gbe^a  à quel  lato  che  più  fi  jìende.  M à non  per  quefìo  noi , che  finga  ricet- 
to alcuno  hauer  alla  terra,  fidamente  le  iiuerfità  delle  parti  con fida iame, 
che  nel  primo  Cielo  affo  Irtamente  fono  : habbiamo  da  flimar  manco  ver  a la 
deferittione  che  difopra  di  cotali  differentie  di  fitto,  fi  è fatta  del  detto  Cie- 
lo.  Secondo  laqual  deferittione, la parte  habi  tubilo  della  terra, cheda  i co  fono- 
grafi,geografi#  fi  lo fo fi, per  fino  à i fépi(combo  dettavi  tini  à i nojlri , è fiata 
deferii  ta#  conofcirta;alla  parte  Juperiore  del  primo  Cielo  fia  fo:topofla#  noi 
di  colai  da  lor  deferitta,  nella  parte  finiHra„come  più  à Tenete, che  à Le  nate 
inchinati, habitàdo  meniamo  la  vita  nortra  .Hor  da  tutto  il  di/corfo , che  d in 
torno  alle  fienali  differetie  del  primo  mobile  habbia  fiat  offe  alle  sfere  de  i pia 
veti  lo  accomodaremoffi  potrà  coeludere, che  tutto' l cotrario  di  quefì  e auuen 
ga,che  della  prima  sfera  auuiene . Concio fia  chemouendofi  quelle  al  contra- 
ri) della  prima#  per  confeguentiabauendo  il  principio#  la  virtù  loro  motiva 
nella  parte  di  Toncntc,comc  qlle#he  fe  dal  primo  Cielo(lìàdo  egli  fifio)por- 
tatc  no  foffero. dalla  parte  occidetale  dellOrtgpte,venir  fi  vederebbono  ver- 
fo  la  parte  porta  fopra  d'effo  Origote,ne  fegue  che  la  parte  loro  defìra,fia  ver 
Tonate#  la  fini  lira  in  Leuate#t  fuptrior  l bara  qlla  che  verfo  del  polo  artico 
fi  difledc#  la  ìferiore  verfo  Catartico  fliderajfi.Terche  fe  ci  mutginaremo  nel 
le  sfere  de  pianeti  un’buomo  i talguifa  firuato  che  la  fte  dinari, cioè  :l  petto , 
tega  volta  verfo  l emis fieno  fo pra  dell' Orìgote#  l deliro  braccio  difìedaàTO- 
veterharà  egli  la  tefia  fotto  l'artico  nofiro  polo;& i piedi  fotte  l'àtarticofiat 
deranno fi.  On  tic  nafce,cbc  fi  comc,rifi>ctto  alfrimo  Cielo  noi  fotto  la  parte  di 
lui  finilira*&  inferiore  habitiama  » eofi  ver  il  centrai  io  ri fp etto  alle  sfere  de 
pianeti, nella dtllra,&  fuperiore habbiamo  Ibabitaiion e,  & la  vita  nofìra. 
Per  qual  cagione  iliprimo  mobile  daLeuànte  fi  mnoua  verfo  Pone 
tc,e  non  perii  contrario  da  Ponente  verfo  Leuante;  Cap.  XIIH* 
Aron  forfè  alcuni  tanto  curiarfi  nelle  cofe  di  filefofiafchè  non 
baflando  loro  di  fapcrcchc'l primo  Cielo  fi  mova  da  Leuante 
verfo  Tonete.'dcfiderarani.o  ancora  di  cono  fiere  perche  più 
in  quella  parte,chc  bora  fi  dotràda  Levante  ff  a egli  il  princi- 
pio del  movimento  fuo'.che  per  il  contrario  in  quella  noni  ha 
che  Tonence  bora  è chioma  ta;di  maniera  che  da  quefta  lo  vede  {fimo  levare fit 
pra  dell  Origonte#  da  quell a andar  fiotto  : al  contrario  di  quello  che  fi  vede 
fare.  Questa  dubitatione,  ancora  che  (/a  troppo  curio  fa  e filmile  ìngranpartè 
à quelle,che  fi  fhcefier,  quando  fi  dubitaffe  onde  fia  che  la  defira  pàrte  dell - 
buomo,  non fia  fiata  fir.ifhra , ne  la  finirtra  delira  : ò perche  il  Sole  non  fù  la 
luna#  la  Luna  il  Sole#  fimilvnondxmeno  quel poco  ne  danno  ifilofifi pervi 
. - frolla. 
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frotta, che  al  de  fiderio  fogni  modello  filofofò  può  ballare  : poscia  che  dico lè- 
si lontane  dalfienfo  nostro, ogni  poco  che  alcuno  dicafe  ben  non  può  fodisfk- 
re  à pieno:  tuttauia  non  è da  difptegjar  chi  lo  dice, ma  merita  grafie, perche 
co  fi  fi  dà  occafione  ad  altri  di  più  oltra  dif correre,  e trouar  ragioni  che  fiì  mi 
gliori.  Dicano  adunque  intorno  alla  dubitation  prò  polla,  che  effóndo  la  parte 
del  primo  Cielo, che  inchina  'pcrfo  del  polo  Antartico, quella  che  fuperiorc  fi 
dee  ttimxre-.fie  noi  in  vece  della  virtù  motiua  applicata  al  detto  Cielo, ci  ima • 
ginaremo  nel  concauofuo,vnhuome  che  à muauer  l'habbia:  ne  feguirà  che  la 
Sella  hjrà  fiat  to' l polo  Antartico*  fitto  l'Artico  i piedi.  Et  battendo  da  muo 
ueregli  co  la  fica  defira,par  ragioneuol  cofa,(poi  che  la  natura  fa  fcmpre  quel 
lo  che  meglio  fia  in  qual  fi  voglia  opera  fua)che  effóndo  la  parte  d inàgi, ouim 
que  fi  troni, più  di  quella  di  dietro  degna;babbia  il  detto  imaginato  huomo,da 
tndr  igeare, e mandare  il  mouimento  finniche  la  delira  ha  da  fare , verfio  la  par 
te  dmangi.laquale  molto  più  conuien  che  fia  quella,che  ficoperta  fopra  delt 
Origonte  appare, che  quella  che  fiotto  dell Origonte  occulta  re/la,  e quafi  nei 
le  frolle  del  detto  Cielo. Et  per  confeguStiafarà  neceflorio  che  dalla  parte,c'ho 
ra  Leuante  fi  domandaci  venga  fiucceffiuamenteficoprendo  il  Cielo , e quindi  ' 
habbia  La  virtù, e l principal  vigore  del  fitto  riuolgimento.  Et  fie  replicando  l:d 
uefie  alcuno  domandato  loro, onde  appaia  che  la  parte  verfio  del  polo  Antar • 
tico  fitperiore  f limar  fi  deggia.eglino,  che  Bimauano  efler  la  sfera  Stellata  U 
primo  mobile, harebbo  rifrotto , che  oltra  le  ragioni  offeriate  nel  capitolo  pré 
cedente, quella  parimente  affegnarc fi  può, che  eflendo  le  Stelle  le  parti  più  no 
bili  degli  Orbi  loro*  molto  maggior  numero  di  quelle,  e di  maggior  grande^ 
ga  apparendo  nella  metà  del  Cielo  Antartica,che  nell  Artico  non  fu  ; di  ma- 
niera che  delle  quindici  Stelle  della  prima  grandegga,  più  delti  due  tergi  An 
tar  ciche  fi  fan  vedere:  nefiegue  da  quello, che  più  nobile  s habbia  da  reputa  • 
re, e confeguentemente  fitperiore, quella  parte  del  Cielo:  che  verfio  l polo  An- 
tartico fi  diftende.  Harebbo  n'ancora  confermato  queflo  medefmo  i detti  filofò 
fife  à i tempi  loro  foffero fiate  fatte  quelle  nauigationi,  che  nuonamete  hanno 
col  dificoprirfi  molto  la  terra, fatto  veder  i i tempi  noftri , alcune  Stelle  verfò 
del  polo  Antartico,molto  più  lucide,  che  alcuna  di  quelle  che  veggiamo  noi , 
Quella  rifpofla,quantunquc  à noi,  che  non  ifitmiamo  la  sfera  Stella  effór'lpri 
tno  mobilc,non  quadri  molto.-tuttauia per  efler  il  mouimento  fiuo  tanto  tardo 
che  quafi  infenfibile  à noi  effendorvengan per  queflo  le  Stelle  à fare  principal 
mence  le  loro  operatami  verfo  le  cofieqm  giù  da  baffo , per  il  mouimento  del 
primo  mobUc'.par  che  non  fu  da  Ipreggar’in  tutto.  Mà  tornado  allapropofia 
dubitaùane, potiamo  ancor' aggiugnere per  folutiò  di  quella,  che  effóndo  la  no 
tura  la  madre  dell  ordine, come  quella,  che  ó nemiciffima  del  cafo,  in  gui  fa  che 
torte  che  imita  quella, fuggedo  anch’ella  il  cafo*  la  forte,  rare  volte  fenga  feu 
ga  confidcration  di  spulcia  ordine  fi  ritroua  : fi  come  ne  goucrni  delle  Città  4 

nell  art* 
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nel? arte  militare, & in  ogni  altra  vobil  arte  finalmente  fi  può  veder, ne  fagm 
che  le  Stelle , & ìfegni  che  fono  in  Cielo,non  à cafó,ma  con  bell'ordine  fodero 
la  polli  doue  fono  in  gufa  chelvno  fio  preceden  te  all'altro  di  mano  in  mano, 
fecondo  la  dlgnità,&  virtù  che  fi  trono  in  loro.  Dobbiamo  dunque  dire, che  U 
precedente, fecondo  laquale  l'ariete  precede  il  toro , & quello  i gemelli , & 
quindi  parimente  di  legno  in  fagnotnon  cafuale,ma  con  ordine  necejjario,  & 
con  ragione  che  noi  non  pappiamo  fi  troui  quiui.Etper  confcguentia  no  fango 
gran  ragione, battendo  il  Cielo  àfeoprir  fopra  dell  Oriente  le  dette  Stelle  fa- 
condo la  preiedentia,che  fitroua  in  quelle  :bi fognano  che  dalla  parte,  che  bo- 
ra Leuante  fi  chiama,veniffe  fopra.-accioche  dalla  parte  bora  Tonente  detta  , 
latito  (off e, non  hauejfe  portato  fuor  a i gemelli  innanzi  al  toro, & queflo  amn 
ti  all' ariete, & de  gli  altri  fegni  fimilmente.Mà(come  ho  detto)in  cofa  tanto 
lontana  da  i fan  fi  noflri,mal  potiamo  al  vino  penetrare  : poiché  forga  b , cf?e 
ogni  noflra  notitia,di  qualche  occaftonedalfenfo  penda.  Molte , & molte  al- 
tre confidcrationi  fipotrebbono  fare  d intorno  ài  corpi  Celefìi,lequa!ivoglio 

10  lafciare  per  più  rifletti.  Tr  Meramente  lelafcio  perche  più  appartengano 
alla  confiderationé  dell'aflrologo,cbe  dclfilofofo  naturale . Lafatole faconda - 
riamente  perche  molto  à pieno, e dijfufamente  ho  io  faritto  di  queflc  co  fé,  par 
te  nella  mia  sfera  del  mondo,chegià  b in  luce  più  annifono\& parte  nelle  teo 
riebe, le  quali  toflo  verranno  fuora.  Lafatole  vltimamete(c  queflo  b quello  che 
importa  più)perche  la  poca  certegga  che  falsa  di  cofa  tanto  fublimifa  che  fitù 
toflo  ci  dobbiamo  contentare  di  marauigliarci  quando  alziamo  la  villa  verfo 

11  Cielo, & di  r inerire,  & lodare  chi  lo  gouernatche  di  cercat  e àguifa  di  trop- 
po fuperflitiofo  filo fo fa, più  oltra  che  di  trouare  non  è dato  all  huomo,  mentre 
che  qua  giù  viue.Et  queflo  parimente  deftdero  che  mi  (tufi  fa  in  alcune  cofa  , 
che  fi  fon  dette  in  quefta  feconda  parte  della  nofira  naturai  filofa  fia , non  fi  b 
proceduto  con  quella, fa  hon  neceffaria^xln.eno  molto  proffima  al  verifimil  vi* 
di  dottrina, che  i troppo  defiderofi  di  Japere , bar  ciborio  defi  derate . Squali 
prego  che  ciò  attribuifehino  non  à negligentia  mia,ò  à poco  fludio  mio;  ma  al 
la  difficultà  delle  cofa  che  in  quefla  parte  fi  trattauino:  e alla  lontananza  thè 
tengano  dal  fenfo , che  b il  fondamento  del  faper  no  faro . S pero  bene, che  nelle 
Parti  che  feguir anno, per  batter  noi  à trattare  di  cole  in  queflo  iriferior  monde 
racchiufc;& per  confegueutia piùdcmefìiche  à tfetfiroflt  r.ci  ordine  di  dot- 
trina più  apparente, & piùfanjato,&  con  ragioni  dìpìùvigorefa  à Diogram 
diffamo  piacerà  di  concederbyprocederemo.  Et  fin  qui  voglio  che  mibaflt  per 
quefla  faconda  parte,  replicami  di  nuouofcorr.e  pifivoltehi)  fatto)  chelepe 
date  della  natura  hauendo  feguito , fi  come  quella  da  più- poteri  te  governato- 
re depende,cofi  conofco,chc  per  il  vero  ifttjfo  e fatto, che  non  da  i filojofi  natte 
tulitma  da  dai  Siiti  Ti  ologi  cercar  fi  dtue:à  i quaiuni  rimetto  co  ogni  afiefa- 
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' PI  V NOTABILI 

CHE  IN  QVEST  A SECONDA  PARTE 
fi  contengono . 


Ella  pfcttionc  de  i 
corpi  naturali  . 
Cap.  L car.4 
Di  quante  (orti  fie 
no  li  mouimenti 
di  luogo  à luogo  che  fimplici 
chiamarfipofsino.Cap.il.  7 
Come  i corpi  Ccleft»  confiden- 
ti fenzal’anime,  oucro  intel- 
ligcntie  loro.fono  corpi  com 
podi  di  materia)  & di  forma . 
Cap.  III.  10 

Come  il  corpo  Celefte  fia  incor- 
rottibile  , & ingenerabile  . 
Cap.  1III.  14 

Come  i corpi  Celefti  non  porta- 
no riceuere  augumento,  ò di- 
minutione  alcuna.  Cap.  V.  1 g 

LIBRO  SECONDO. 

ir.  ...t  jii,  . 

-,  Vanto  fia  importante  co (à 

per  la  fìlofofia  naturale 
il  cercare , & uedere  le  corpo 
alcuno  naturale  d'ampiezza 
infinita  trouar  fi  porta.  Cap.  L 

21  1 . .:.s  • r ...ir.  - 

Come  il  corpo  Celefte,  ò altro 
corpo,  che  circolarmente  fi 
muoua,  non  portahauere  am  • 
piezza , ò grandezza  infinita . 
Cap.  II.  . za 


Come  efter  nó  porta  infinito  cor 
po  alcuno  di  quelli , che  per 
natura  loro  fi  muouano  per 
retta  linea.  Cap.  III.  24 
Come  corpo  alcuno  infinito  nó 
fi  può  trouare.Cap.IIIL  a 7 
Che  tra  il  corpo  che  muoue , & 
quel  ch’è  morto, fc  ò l'un  defi- 
fi  farà  infinito , ò ambedue  * 
Cap.V.  19 

Che  infiniti  corpi  diftinti , & fc- 
parati  tra  di  loro  per  natura 
infiememente  nonpoflan  tro 
uarfi.Cap.VI.  3 1 

Come  infiniti  mondi  in  natura 
tltrouarnonfi  polsino.  Cap. 

VH.  4* 

Come  più  mondi  in  quali!  vol- 
glia  numero  non  fi  trouino. 
, Cap.  Vili.  34 

Di  due  fuppofiti  necertari  per 
dichiarare,  che  più  mòdi  che 
uno  non  portano  elfere.  Cap, 

IX.  37 

Qaanti&  quali  inconuenicnti 
dinecefsiti  leguirànoà  chiù 
que  ponga  più  mondi,  quan- 
tunque di  natura,  & di  fpetie 
limili  infra  di  loro.Cap.X.  38 
D’vn'altro  argomento  oltre i 
detti.  Cap.  XI.  41 

: Con  qual  ragione  foftenghin» 

lalor 
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confirmation  della  medefncia 
conclufione.Cap.XXnr.  60 
Come  Dio  grandiffimo  fia  fupe 
riore  alla  natura.C.XXIIlLdi* 

1IBRO  TERZO.  q 

'x  - ; , 

COrre  il  quinto  corpo  fem-  ‘ 
plice,che  Celeftc  fi  chianv* 
fia  ingeneratile, & incorrotti , 
bile  per  Tua  natura.Cap.I.  6*  ' 

no  immortali, & diuine.Cap.  Che’lCielo  per  il  perpetuo  Ilare 
. XIIU.  46  nel  luogo  fuo,&  per  il  perpé- . 

Delle  opinioni  di  coloro  che  ge  tuo  Tuo  riuolgimento,non  fo- 
nerato & di  nouo  prodotto  lliene  fatiga  alcuna.Ca.il. 64 
pògano 1 mondo.Cap.XV.46  Della  rotondità  de  i corpi  cele- 
la  opinion  d’Empedoclc  della  fti,&  Ipetiaimcnte  del  primo  } 

• /TPncriMnnc  Rr  rnrmfti/i  Piflft  C' in  ITI  J Kr 


T’^A  ' V 

? la lòr’opènione  coloro, iquali 
f dicono,  che  fé  no  fon  più  mó 
{•  di , almcn  pollano  eflere. 
r Cap.XII.  41 

Come  fuor  della  circonferencia 
del  mondo  nulla  non  fi  troua. 
Cap.XIII.  4 4. 

Come  s’habbia  da  intédere  che 
fuoridei  mondo  noftró  fien 
ripofle  quelle  lòflàtie,lequa- 
li  lènza  corpo , o materia  fo- 


generatione,  & corrottió  dèi 
mondo.Cap.XVI.  47  ■ 

L'opimon  di  Democrito  della 
generatione , & corrottionc 
del  mondo.  Cap.X  VII.  48 

Che-il  mondo  non  può  efier  ge- 
nerato,& incorrotribile.Cap. 
XVlIf.  49 

Come  alcuni  f Jsforzan-di  difen- 1 


Cielo.Cap.IIl.  65 

Che  il  Cielo  fi  muoua,&  che  cir 
colar  fia  il  fuo  mouimento . 
Cap.IIlI.  70, 

Che  il  circolar  mouimento  de  i 
' corpi  cclefti , cfpetialmente 
del  primo,  fia  perfettamente 
regolato  j & conforme  . 
Cap.V.  - 7» 


der  l’opinió  di  Platone.  Cap.  Come  la  terra  nó  può  muouerfi 


XIX.  . 51 

D’alcune  diflintió  di  quelle  pa- 
role generabile,  ingenerabi- 
le,corrottibile,&  incorrotti- 
bile.Cap.XX.  5 j 

Come  vna  cofa  ftefia  non  ha  ella 
potentia  di  ritrouarfi.  Cap. 
XXI.  S5 

Che  fi  come  l’elTer  generabile, 
con  l’eirer  corrottibilc  fi  con- 
uerte  fcambieuolmente. 
Cap. XXII.  56 

D altre  ragioni  per  proua,&  per 


fecondo  fe  tutta  circolarmeli 
te,  come  alcuni  han  creduto. 
Cap.VI.  74 

Di  varie  opinioni  di  fìlofoli. 

Cap.VII.  77 

Con  qual  ragion  fi  proui  che  la 
terra  fia  immobile.C.VIII.8 1 
Che  la  terra  fia  nel  mezo  dell’u- 
niuerfo.Cap.lX.  82 

Che  la  terra  fecódo  fe  tuttala  ri 
dotta  à rotódezza. Cap.X.  8 j 
Come  la  terra  fia  di  quatità  pic- 
colilfima. 


LIBRO 


T A ' V 

i ' r- 

LIBRO  QVARTO. 

' r | * . V ’*  {*„ 

DI  qual  natura,  & folUntia 
fien  le  StclIc.Cap.I.  S7 
Perche  la  Luna  appaia  macchia 
ta  in  alcune  parti  fue.C.II.  89 
Se  le  Stelle  han  luce  propria , ò 
lariceuino  totalmente  dal  So 
le.C3p.IIL  90 

Cpme  non  folla  Luna,  &•  il  Sole, 
ma  tutte  le  Sccllc,(òn  di  figu- 
ra sfcrica.Cap.IIIL  91 
Che  le  Stelle  non  han  proprio 
mouimentoper  fefteflc  . 
Cap.V.  9 * 

Cpme  le  Stelle  nó  han  in  lor  ftcf 
fcparticolar  mouimento  di 
progrcflìonc.Cap.VL  95 
Del  numero  delle  sfere  celefti. 

Cap.VlI.  6 6 

Con  qual’ordine  le  sfere  cclcfti 
fien  di jpofte.Cap. Vili.  97 


O L • A. 

Per  qual  cagion  due  forti  di  ni® 
uimenci,  nelle  sfere  celefti  fi 
ritrouino.Cap.IX.  99 
Onde  fia  che  la  sfera  (Iellata 
habbia  gran  numero  di  Stel- 
le.Cap.X.  101 

Come  dubitali  gli  antichi,Qiv- 
de  ha  che  le  sfere  (uperiori  • ì 
&c.  Cap.XL  ioj 

Del  fuono,&  armonia,chc  i pit- 
tagorici  pé(àuano,che  nafeei- 
fc  per  i mouimcnti  de  i corpi 
celclH.Cap.XIL  104 

In  qual  guifa,cofi  nel  primo  Cic  ; 
lo,  come  nciraltre  sfere,le  fei 
differentie  di  (ito  efi'er  uera- 
mcntc  , & afiolutamente  Iti-  * 
mar  fi  debbino.Cap.XlII.106 

Per  qual  cagione  il  primo  mo’oi 
le  da  Leuante  uer  Ponente, & 
non  per  il  contrario  da  Po- 
nente uerfo  Leuante  fi  muo- 
ua.Cap.XIin.  1 , o 
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DELLA  FILOSOFIA  , 

NATVRALE, 

1 M.  aALESSAND  7^0 
PICCOLÒMINI. 

. ? * • V4K>  1 

i NVOVO  CON  QVELLA  PIV 

Accurata  diligentia , chete  potuta,  ricor. 
retto,  & ristampato. 


j-  I N : V E N E T I A, 
Appreffo  Francefco  de'Francefchi  Seriefc 


reverendiss.  sig. 

MiSfife  .*1  ■ 


r O N da  forza  fptnto  di  reo* 
tofa  ambitione,  Ò di iàmob 
gloria(  I llultrifs.  & Reu  crea 
difs.Sig.  mio>ncdaftokaar 
rogàtia';  &C  cicca  opinion  di 
■<  me  ft  dio  tncitato(  daile  qu  a 
Ircofe, quanto  il  mio  animofialontano, oltre 
«lie’l  modello  detta  mia  vita,  s’io  non  m’ingà 
no , già  gran  tempo  ne  può  £k  fede,,  gli  fieisi 
<lomeftici  amici  mei,  far  ancora  ne  poiTano  te 
Aimo  manza  ) ma  per  folo  deftderio  digioua* 
te  à moltijCh’io  conofco  d’intelletto buonik 
fimo  fc&atto  à filo fofare,  iquali no*r fapendò 
altradingua che  i’italianalor  materna,  perno* 
♦ confu  mare  in  tor  lingue  Ararne , quel  che  gii 

auanza  de’buom  anfti  loro  *,  m i lafciai  cader  in 
lanini  o alquanti  armi  fono,  di  trattare/cciuen* 
jy  ,4o  k cofcdi  fiÌo4ofia,  noatoicoot>rcUne  p**  * 


V 


po  d’agéuolezza,  fn a con  lingua  piifra 
poltra  *,  ncllaqual  cola  laro  fol  le  il  primo  •>  pe- 
roche  fe  ben  innanzi  di  me  lon  (lati alcuni, 
^he  qualche  "concetto  filo  lo  fico  Han  in  que- 
lla lingua  medeima  hitciato  lcnuornondim^ 
no  hanno  quello  facto  d’intornoàquella,o 
quella  maceria  feparatamente  fcriuendo.On- 
dc  nafee , che  coloro , che  non  hanno  princi- 
pi) di  fìlolofìa, leggendo  tali  libri , alTeguir  nc 
pollano  ,ò  poco , o nu  lla^  non  potendo  intei 
dere  chiunque  iia  quanto  li  ragioni  filo/ 
camentc  d alciina  cola /come  d’amore  (\ 
Tempio  ) o d’altra  materia*  le  primaper  inten- 
der di  amore  non  conolce  da  ludi  principijl^ 
si  naì  ori  ckH-am  ina  lio  lira-,  S^dicuxte  le  fuepot 
tcntie*  nè  quelle  cole  parimente  può  corri* 
prendere  fe  non  gli  è noto  come  lecofe  lenirti 
ue,  dalle  vegetabili  11  diftinguano  ; &C  come 
huumaleda  qlidje , che  irori  hanno  anima,  & 

* coli  di  Sottendo  èriche  alle  prime  caule  deW 
le  cofe  vengali  ai  fine..  Nè  penfai  io  già  ( Sig^ 
imo  ili u Unii/  di  tradurre  di  greco  ,ò  di  la«h 

^«o*  ma  feci  niellinone  d’ampliar  le  Cole  à v»o 

* gha  mia >.  però  lenza partirmi  dai  1-enpatcxi 


r~>*  ' 


ta 


ci . Tnnanitnato  dunque  mi  mofsi  à fermerei, 
alcuni  anni  fono,  di  tutte  le  parti  ordinàtàme 
* ted’effafilofofia>cofi  naturale,  fcofft e morite*  ^ 
incatenando , e tirando  le  cofe  da  i lor^princL-  ^ 

7.  j>ij , fecondo  queffordi&e,dìe>conuiene  loro. 
Horcofi  fatta  inftructione,  U compendio  di 
logica,  qual’egli  fi  fia,  ho  io  dedicato  a V.S.  < 
Ululi.  & Keuerendill  non  tanto  perche  con 
hauermi  ella  con  ogni  benignità  d’affetto  , v 
chiamato  prima  nella  cafa  fua,  Sc  dipoiibeniii 
dandomi  ogni  giorno, & fauorédomnn’hal> 
foia  legato  con  v incoio  di  gratitudine  ; quali-  * 
.•*r.  jK> ancora , perche*  1 valor  luo  ,&C>\ a dottrina 
ftiam’han  perfiiaio  à quello;  pcrcioche  mot- 
~ y to  ben  conofco  io  quanto  da  ftimar  fia.il  giti-  > 
dicio  luo , &:  naturalmente  acuto , &:  da  ogni 
Torte  di  dilcip lina  per  lungo , & conUimato  ^ 

fludioadornato;  fptto  la  protettion  dclquale 

Jio  lafciato  al  prefente  venire  in  luce  queftp  . 
y _ ^sincipio  delle  iàti#foeyeiie  ia  mi  ion  tolte 
' per  donarle  buone  faenze  alfe  1 ingjJa.notlra 
-Et  in  quello  mede  lino  tépo,  che  io  hò  ìntiro- 
Jatoà  V-iviWuftHft'.qi^eill  partii ogù*de*J*< 

x**.  * V * mente  ' 

•••'  k-  v . w • 


L 


^ . * 


.racnteprcroardii  c di  dedicare  fa  prima  par» 

- ' ' GV1J«aTnatUraie  t3  S‘  dÌ  N- SiSPpaPJ 
• * j-  V j *f,,TcrZO,perftrcon  ^uefto  poco  * * 

1-  i r giu^cttvqualchefegno  della  contesa  cfó 


<Ìi  gì  M^jCjQy-qiialch  e fegnv  ucua  contezza 
io  lento  hi  vedere  ofaudici  da  Lho  i prie 

miei:  conciofiachcorflijiia altra  cola  fup 

caildo  domflnrlinAA  n»«  J r r T 


^■.eggaidoiapoi  vfeir delconclaui coti  lieta, 
scpmcio  layiddi , Se  co  fi  poi  mantenendoci  di 
'giorno  in  giorno  ; non  poffo  fé  non  tener  pef 
certo , che  quella  grana  ne  habbia  fatto  Di*  , 
■gradifsun0jche  ogni  buono  gli  domandai. 

1 ó ad  unque  non  potendo  con  fu  ochi , con  ar- 
ch! , con  trionfi  Verni  forte  ; ò finalmente  con  ' 

3' «fili dtrnoftrationi ;■  manifefhire à fua  Santtr 
iR-eaercdi/simail  mio  buono  animo  lietoV  ,* 
>n  quel  picciol  dono,  che  ho  già  detto,  b* 

'-  J ' jL  VO" 


, t 


Ai  ' 


«' 


. . ; 


t: 


Voluto  darne  quello  indino,  chedameptA  • 

nafccrc.  Ma  tornando  àvoftra  fignoria  lliu-  * '* 
flrifsima,io  la  fupplico  quanto  po/Io,chc  eoa 
lieta  mente  rkeua  quella  poca  di  mia  gratini.  . . 

dincyche  io  le  fò  dedicandole  quella  mia  ope- 


retta della  logica  Italiana.  Et  occorrendo, chk 


r- 


Khan 


per  malignità  di  alcuni , che  non  per  altro 
mouendofi , che  per  lor  mala  natura  > tempre 
m ordano  le  fàtighe  di  akri,fofTc  quefla  opera  „ 

fenza giudicio alcuno  kcerata;dcgnifivoftra  _ 0 
fignorla  Rcucrendifsima  d*ftapcrnela  procct-  '«£  . 
tione . Et  facciofìnecon  quello , baciandole  *#V 
le  mani  con  ogni  humiità  ; &.  pregando  Dio  **  : ; , 
poterrtifsimo , che  ila  tempre  con  lei  m ogni  - V 
attionfua,&inognipcnfierfuQ. 


P*- 


Di  R O M A nei  Palazzo  proprio 
ài  V.  Sig.  Ululiate. 


fct 


Alli  XXX.  di  Matta  MDL.  * 
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INSTRVMENTO 

DELLA  FILOSOFIA 


Proemio, nelqual  fi  difcorre  del  fine  della  ftloiofia,&  delia  perfet- 
done  di  quella,&  del  bifogn®,c’ha  della  Logica, per  con- 
fcguirc  il  fin  Tuo.  A quello  fi  aggiugne  come  filile 

da  prima  trouata  la  Logica, & v 

il  Sillogifino. 

JL  Filofofia , laquale  ,fefchiettamente , & fat- 
tamente i ricevuta , partorifce  la  pcrfcttion  del- 
l' h verno  :fe  ben  diucr fervente  da  favi  h deferti-* 
ta  ; tuttavia , conuenendo  quafi  in  vna  medefma 
fententia , tutte  le  deferì tt ioni , che  fe.le  dannai 
potiamo  defcriuendola  dire , ch'ella  fia  •pna  vera 
cognitione  delle  cofe  humane,  & dittine.  Hora 
come  quella  doppia  notitia,  contenga  la  perfet - 
tion  noftra , alquanto  da  alto , prendendo  princi- 
pio , diciamo  che  la  prima  fomma  natura , onero  Dio  grandiffimo , che  la  vo- 
§liam  chiamare,  laquale,  fernet  trovar  fi  cinta  d.' alcun  luogo  particolare , 
i«i,.  inflrumcnto.  U per 


\ - 


. rrisri^yMEi^TO 

per  tutto  Cvniuerjo  penetrai  fi  diffonde:  nella  prima  fàbrica , che  ab  eter- 
no fece  di  quella  gran  machina , che  noi  per  il  mcrauigliofo  ornamento , che 
in  lei  reggiamo , mondo  domandiamo  : con  tal  dilì  mt  ione  difiofe  le  cofe,  che 
vi  fon  dentro , & con  vn  tal  compartimento  di  gradi, nelle  loro  fi  e eie , ordì - 
nolie  ; che  dall  hnperfettijjima  di  tutte,di grado  in  grado  falendo  à perfettio 
ne;  alla  fuprema  eccellenza  del  lor  difienfatorr,  & conferuatore  ,fi  vengati 
lefiecie  di  maniera  auicinando , che  non  efiendo  I ma  rettalmente  nobile , 
t(!r  perfetta  all'altra, e con  quella  lor  varietà  ; tendono  cefi  beila',  ornata , &• 
vaga  quella  machina  chabbiam  detto , come  noi  la  reggiamo  continuamen- 
te . Et  perche  nel  dillinguer  la  perfettione  di  qui  fi  e fiecie  ,&  forme,  dalla 
imperfettiffima  allaperfettiffìma  procedendo , fu  forza  che  nel  mancar  di 
mano  in  mano  di  eccellenza  le  forme  delle  cofe , non  folamcnte  alcune  ne  fuf- 
fero , che  non  per  altro , che  per  muouere , cr  operare , haucficro  hi  fogno  dì 
materia , & di  [oggetto  doue  efier  cita  fiero  l'attion  loro  : ma  altre  ne  fuficro 
ancora , che  olir  a l'operare , per  t efier  e ancora  iflrfio , melUcri  hauèfiero  di 
folìentamento  : fu  necefiario  per  quefio  di  dar’ à quelle  vn a bafe,  onero  vn 
[oggetto  commune  , neiquale , come  in  propria  materia  ,/bflentat  fi  poteffè- 
ro  ; & col  cui  aiuto , l'attìoni  producefiero , che  lor  conucngano;&  da  que- 
fta  materia,  materiali  tai  forme  fi  domandarono.  Per  oh  che  per  idiuerfi  gra 
di  di  nobiltà  di  quelle  forme  materiali  parimente , non  poteua  fernet  dìutrfità 
di  difiofitione , vna  fola  materia  feruirà  tutte . Et  per  quello  douendo  le  for- 
me , dalle  più  à man  co  nobili  difiofitioni  di  efio  [oggetto  » appropriar  fi  mate- 
rie conuenienti  à quei  gradi  di  per  fettione , che  in  fe  ritcneuano:  fu  di  me- 
Hierl  di  trouar  via , come  quella  materia  comune , in  diuerfié  manine  fi  di - 
fionefie . Primieramente , accioche  ella potefiericeuere  ogni  forte  di  difio- 
fitione  , & confegueotemente  ad  ogni forma  fufje  atta  d' acconmodarfi , fu 
perfua  natura , d'ogni  qualità , & forma  ) fogliata  ; concicftacofa  ebefe  per 
fua propria  natura,  bauefie  alcuna  qualità  ritenuta , faria  fiato  forza  che 
non  potendofi  da  quella , come  cofia  Jua  propria  difeiogliere , non  bauefie  po- 
tuto , à quelle  forme  adattar/!  poi , le  quali  contratti  difionimenti  haueficr 
ricercato , per  l efier  loro . Onde  nafee,  che  efieodo  quello  tal  [oggetto  con,  u 
n:  à tutte  le  forme  materiali  ( come  bahbiam  detto  ) & quanto  afe , non  pià 
m'to  à quella  che  à quella , vien  confegucntcmcnte  à non  poter' efier  e pnpe - 
Inamente  fitto  d' alcuna, acciocbel  altre, che  per  la  comunità  del  Joggttt» 
V hanno  aneli  effe  la  parte  loro  ',  non  relìafier  rane , & fenzp  fclìcgno  eter- 
namente . Ter  laqual  co  fa , douendo  quefie  tai  forme , in  cotal  materia. per  il 
mezp  di  appropriata  difio fittone  introdur fi  ; fu  forza , che  fi  cove  co  fi  fitte 
difiofitioni  fon  diuerfe , & molte  volte  contrarie  tra  di  loro , per  la  diuerfi - 
tà  delle  forme , che  le  ricercano  ; cofi  ancora  quelle  qualità , che  come  inlìrm 
mento  difior  doueano  quella  materia  ,fofiero  tra  lor  contrarie;  acciò  l'vn « 


• L T 3 \0  T \T  M 0.  \ z 

non  aiutando  f altra , mà  pi  « toflo  nemicati  ìola  alle  contrarie , & diucrfe  dì 
fpofitioni,  & non  a'ie  medefme  s'accommodaffero . Et  à queflo  fù  molto  vti- 
le,&neccjfaria,quellagran  difcordia , che  tra  i quattro  principaljfjtmi  ne- 
mici che  fon  ai  mondo  ; fi  ritrouaua  : iquali  fono  il  caldo,il  freddo, l’humido , 
e'I  [ecco  : dal  cui  combattimento , & guerra  continua , il  commun  [oggetto 
delle  forme, bora  raro,horafpe[fo,bora  duro,hora  tener  o,bor grane, bor  leggi  e 
ro,&  bora  d’vna  qualità,&  bora  cfvn  altra  diuenendo;  alle  forme  che  rice- 
ver deue  : fi  accommoda , #-  s'addatta  come  conuiene . 7yè per  lungo  tempo 
total  mtteria,era  difpofia  foHener  qual  fi  vogliaci  cofi  fatte  forme,concio- 
fii  che  fe  ben  la  difcordia  de  gii  detti  nimici , per  la  vittoria  bor  dell'vno , 
#•  bor  dell altro,lafcia  follenere  alcuna  forma  per  qualchetempo-.nondime 
no  non  potendo  ella  ciò  fare  eternamente , viene  ad  effer  caufa , che  nifi  una 
tal  forma  particolare, può  perpetua  mai  conferuarfi  : come  far  potrebbe,  fe 
fufe  cofi  perfetta  per  fua  natura , che  di  foflentamento  di  materia  cofi  difpo 
fta,non  bautjfe  dibifogno  ; fi  come  auuiene  delle  forme  diuine , lequali per  la 
lor  perfettione , fe  bene  al  muover  loro,  alf  effer  nondimeno  (Caiani  [oggetto 
non  bameflieri  .Tutto  quello  ho  io  detto , non  per  altro , fe  non  perche  fi 
"vegga  come  in  queflo  marauigliofo  artificio  del  mondo,  doue  fon  le  parti prin 
cipali , tvna  eterna  fino  alla  Luna,  & l'altra  di  {otto  fiale , #-  caducato- 
ne in  particolar  le  cofe  nafeano  & fi  corrompano,#-  fidamente  nelle  Jpecie 
perfette  loro , per  la  pietà , che  nha  battuto  l'vniuerfal  natura , eternalmen- 
teba  ella  ordinato  che  fi  conferuino . Et  queflo  ha  ella  fatto , applicando  a 
ciafcheduna  jpecie, vn  certo  proprio  principio  di  moiàmento , che  natura  par- 
ticolar fi  domanda  , laquale  armnaeflrata , inflrutta,  & guidata  dalCvni - 
uerfal  natura , cioè  da  Dio  potentiffimo , in  ogni  particolar  della  fua  Jpecie, 
generando, nutricando , # Cotto  fempre  figgendo,  procura,#-  produce,  fen 
•fyna  minima  intermiffione,  à tutto  quello , ebe  non  folo  alla  falutt  de  parti- 
colari fi  ricerca  per  quel  tempo , che  è dato  loro;  ma  ancora  per  la  conferva 
tione  delle  jpecie  perpetuamente , & perche  fi  come  i gradi  dell efi ere  fonia 
effe  Jpecie  dijlinti  di  perfettione-,  cofi  i fini  di quelle  fon  varij  propor  donata - 
mente:  non  po/Jàn,nè  reflan  mai, per  la  pofiefjion  di  quei  fini,  le  nature  parti- 
colari; operando  per  conquistargli,  imitando  la  natura  vniuerfale , che  fue - 
gliatiffima,& prouidentijfima, fempre  intende,  produce,  & conferva.  Hor 
quali  fi  fieno  i propnf  fini,#-  i fammi  beni,aqual  fi  voglia  Jpecie  appropriati 
al  fuo  tempo  riferuandomi  à dichiarare , per  bora  all  Intorno  venendo  folo , 
ilquale  è Jpecie  perfettifftma,di  quante  in  quella  sfera  corrottibile  fi  ritrova 
no  : dico  che  effondo  Ibuomo  ne  gradi  delle  Jpecie, in  mego  le  celefìi ,&  le  ca- 
duche , quafi  per  confin  pofio  : non  cofi  nobile , #■  per  il  fuo  efi  ere,  da 
foflegno  di  materia  libero  come  l inteUigen-ge  che  gli  fono  fopra  : uè  co- 
fi  imperfetto  anoora  , #•  nella  materia  fommerfo  tanto  , come  le  altre 
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facete , che  fon  Cotto  di  lui:  fugli  parimente  proporlo  vn  fir,e,&  vn  ferme: 
bene, che  à quatta  doppia  fui  natura  fi  conueniua  . Lhuomoè  comporlo  di 
dite  parti , l'via  diurna  ( l intelletto  tra  tutti  gli  altri  intelletti  è il  manco 
nobile  ) ir  l'altra  mortale , & èli  corpo  fuo  composto  di  quattro  elementi ; 
di  tutti  gli  altri  compofli, il  piu  eccellente . Con.pofìo  è parimente  il  fin  fuo » 
& la  fui  felicità  di  due  parti , l vna  confitte  in  contemplar  le  cagioni  delle 
cofe ; & in  quetto  alt incelligenge  immortali , che  fono  fopra  di  lui  fi  raffomi- 
glia , quantunque  non  cofi  perfettamente  le  miri , e contempli , come  fanno 
quelle :l altra  parte  della  fua  felicità , in  quell' operationi  fi  contiene,  che  co- 
me buono  gli  s'appartengono  , & confeguentemente  come  mortale  : benché 
nilfuna  cofa  mortale  cofi  Uberamente  operi , come  fa  egli,  efiendo  loperatio- 
ni  far , nate  dal  voler  fuo  fen^altra  guida:  doue  che  l’altre  cofe  mortali, guida 
te  da  altra  fcorta,che  da  loro  lìefie,  operando  fi  proccacino  il  proprio  fine  » ' 
laqual  cofi, non  fenga  grandijjtma  cagione  fù  cofi  ordinata;  peroche  denotan- 
do Ihauer  bifogno  di  guida  , imperfettion  nel  guidato:  thuomo  che  tanto 
auanjaua  di  dignità  l altre  cofe  mortali,  che  dell'  immortale  era  partecipe » 
eonuc’ieuolmente , per  più  fua  eccellenti , fùlafciato  libero  al  gouerae  di 
fe  me  de  fino,  come  gli  altri  intelletti  parimente , quantuque  ne  gU  altri , non 
fi  conofca  tanto  q;  te  fi  a libertà  : confiofia  che  per  non  effer  à quelli  come  à 
più  nobili,  impedito  dalla  materia  il  conofcer  dirittamente , il  vero  fine  loro  » 
& il camino  che  ve  gU  conduce;&  per  queflo  operano  fempre  come  convie- 
ne, e non  torcendo  mai  vn  folo  punto  dal  lor  jentiero  danno  à veder  con  quel- 
le continuate  * & conformi  loro  opera: ioni,di  effere guidati,#"  quafinecef-  » 
filati  di  far  cofi:  quafi  che  in  loro  fi  congiunga  in  vn  certo  modo , la  libertà 
conlancccf]ità:douechcglibuominipcr  la  macchia , dr  con  fufione  che  ri - 
ceuono  dalla  materia , operando  queflo  in  modo  > & quello  in  vn  altro  » ér 
per  più  dritto  fentiero  invn  tempo  ,che  in  vn' altro  caminando  al  lor  fine  i 
<jr  ffieffe  volte, tirati  dalla  dolce  gga  del  cenfo  materiale , perdiuerfe  parti 
fuori  del  dritto  fentiero  errando , & vagando, fanno  più  cbiaro,& più  mani 
fetto,d  effer  lor  quelli, che  fi  guidano.T  uttauidjion  perquetto  loro  errare,  fi 
deue  concludere  in  quelli , più  imper fattone,  che  nelC altre  cofe  inferiori  » 
ebe  non  errano  vn  punto  mai  : percioche  tanto  più  eccedente  cofa  è , f effer  e- 
fignordi  fe  tteflo,h?  reggendo  fi  à voglia  fua  , poter  con  pericolo  d’errare  % 
ter  care, e trouar  le  pedate  del  camin  fuo;  che  feguendo  altri , nou  potar  fitte: 
vn  puffo  per  fe  mede  fmo:quanto  miglior  fortuna  farà  fempre  giudicata  dva 
tbe  veggia  con  gli  occhi  fuoi  non  molto  acuti,  il  viaggio,  ch’egli  ba  da  fitte  » 
ette  non  farà  per  il  contrario  di  ehi  cieco  gUacutijfimi  fegua  diebi  lo  guida* 
fu  dunque  convenevolmente  thuomo  fra  tutte  l altre  sofà  in  queflo  mon- 
do inferiore,  olto  dal  governo  di  chi  non  filhfce  mai , & afe  proprio  la f eia 
tocche  figuidafie . Onde  nafee  che  gli  effetti,  & tatuo*  tutte, che  uiltvoU 
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i^r/o  fi  trouano;di  due  orti  fi  poffano  confidcrarc:alcune  certe*  confanti,  & 
fertr*  errore  ; & quelle  fono  tutte  loperationi, che  della  natura  nafccndo,  ita 
tur ali,ò  diuine  che  vogliamo  dire,cbiamar  fi  poflano.altre  fono  poi,  che  dal  li 
kero  volere,e gouerno  dell' h uomo  deriuando , humane  domandati  fi  :&  confer 
guentemente , due  fon  le  caufe.che  fanno, & operano  tutto  quello,  che  fi  fa, 
U natura,  & Ih  umano  intelletto  : di  maniera  che  quelli  buomini , che  cono- 
feeranno  perfettamente , come  quelle  due  caufe  fieno  caufe  de  gli  effetti  lo - 
roMtracofa  ducono  fiere  non  rcllando  loro  i haurannoinfc  quella  per  fet- 
tine , chehauer  pofiano , & lor  conuieneilaqual  balliamo  difopra  detto  ef- 
fere  il  frutto  della  filofofia , & confeguentemente,la  deferittione  che  difopra 
babbiamo  ad  efia  filofofia  affegnatatconueneuoliffima  e (limar  potraffi . Dun- 
que la  filofofia  è rna  vera  cognitione  delle  co  fé  humane , & diuine , & in 
y quelle  due  cognitioni  confile  la  felicità  deU'huomo  ; lequali  in  tanto  fon  ttd 
di  loro  differenti;  in  quanto  la  notitia  delle  cofc  diurne  ,ouer  naturali  in  fa 

• lìefia  fi pofa , nh  altro  ricerca  per  compimento , doue  che  la  cognitione  delle 
tofe  humane,  che  al  libero  voler  dell  huomo  appartengano  ; non  ballando  J 
fcllcffa,ricerca  l'anione  appreffo  : conciofia  che  in  damo  fi  potrà  dire,  che 
thuomo  conofca  quali  fieno  lattioni  buone,&  quali  le  contrarieffe più  oltre 
non  paffandofmuolto  nell  olio , non  oprarà  fecondo  quelle , & da  quelle  non 
guardaraffi,di  manierale  fi  come  la  natura , ouer  Dio  grondiamo , non  fol 
conofce,& intende  gli  effetti,  che  da  lui  produr  fi debbano  ogn bora  nelCp- 
niucr fognagli  produce  ancora, & conferva  ,el'otio  fugge  come  nemico , cofi 
noi  daimitation  fua, quelle  Ubereattioni,dellequalifiamofignoTÌ,nofolo  dob 
biamo  conofcere,com operar  fi  deue.L'huomo , mentre  che  da  vnaparte  reg- 
gendogli effetti  della  naturala  appartenendo  à lui  di  produrlo, folamentefi 

' « contenta  e quieta  di  contemplare  in  effi  la  verità,  riducendoli  con  C intelletto 
nelle  rerifftme  caufe  diloro.dr  dall altra  parte  poi, la  bontà,  dell’attioni  hu- 
mane,non  fol  conofce,ma  per  effer’egli  la  caufa,che  le  produce J,  opera  ancora 
& ferrea  flore  in  otto  lì effeguifee,  & Ha  lor  d' attorno  : viene  in  quefla  guifa 
à dar  in  fe  luogo  alla  filofofia , laqual  con  la  doppia  cognition  detta  , doppia 
parimente  felicità  contemplativa, & attuta,  li  pone  innanzi . Da  tutto  que - 
fio  che  si  fin  qui  detto  dì attorno  alla  deferittione  della  filofofia  ,fifa  manife  - 
< fio  medefmamente  il  fine  di  quella, ilquaT in  altro  non  confine',  che  nella  veri- 
v tà  delle  cauje  dell  operazioni  naturali  ò diuine , che  vogliamo  dire , & nella 
bontà  deli humane, dellaqualverità,&  bontà,  come  di  proprij  cibi  fuoi  gio- 
o conditimi , fi pafeerà  l'intelletto  di  tutti  coloro, che  vogliano  effer  buomini , 
tome  conuiene.  Gli  buomini  adunque  in  quei  Primi  tempi,  che  dalla  loro  pri- 
ma roicjga , àpoco  à poco  dtpar  titillila  nobil  condition  lor  propria,  auuer- 
tirono  con  l'animo , conofcendo  che  la  perfettione  loro'nella  cognitione  del 

* Ver o ^ qb fi fteua:  tirati  da  vn  de  fiderio  « che  la  natura  ha  itnpreffo  negli  animi 
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tuonarli,  di  conofcere , & dì  fapne  ; cornine  irrotto  à volger  Cocchio  ad  in  fini- 
ite  bolle  cofe , che  in  qucfto  mondo  vedevano  dogai  intorno  :.  & <C  vna  co  fa, 
<jr  d altra  maravigliar  dofi , da  cotal  maraviglia  f finti  a cercarne  la  cagio- 
ne .-vennero  à dar  principio  alla  filofofia  . Fero  è,  che  nel  conofcere  il  ver*, 
■non poteva  il  lor  intelletto  con  quella  agevoleigaairiuarci,  che  far  posa- 
no i più  alti  intelletti, od  intelligence  che  vogliamo  dire . D' attorno  allaqual 
coja  è da  fàperr,che  di  due  forti  fi  ritrova  il  conojcimvnto  intellettivo r Cvr 
no  è fempliee,  e puro, per  itqualealvrro  ifìejfo  che  è C oggetto  de  gli  in  tri- 
letti, drittamente  , & fendiamo  aiuto,fubito  fi perviene, fi  com  acta/caal- 
Pintellcgcntie , lequalinon  e/fendo  inviluppate  in  materia  alcuna  , per  fi  ttefi- 
■fe  comprendano  il  vero  fcmpliccmentc:  & m olir  andò  fi  loro  le  fittane  del- 
le cofe , & l efientie,ignude  et  ogni  accidente,  & pure  cerne  le  fono  ; non  ao- 
cade  loro  nell apprenderle  con  l'intelletto,  d'andar  decorrendo  per  aiuto  dal 
> alcuna  co  fa  : di  maniera  * che  fi  come  per  effempio , nel  Jenfo  adula,  c , che  i 
"colori , od  altri  acàdenti,che  fono  fioi  oggetti,  fmeeramente  a lui  difeopren 
'•dofit , fon  da  effó , fubitamente  , (arcadi feorfi  fenfi tino  comprefiuofinelf  in- 
telligence intendendo  aduiene;aUequali,le  fofiance  delle  cofe  pure,&  jcbiet - 
te , /coprendo  apertamente  il  verochein  lor  fi  trovai  fonda  quelle  finta- 
mente , & per  dritto  (enfierò , riceuute , & comprefe  . Queflo  modo  di  in* 
.tendere  ,cofi nobile,  non  h proprio  all' intelletto  hvmano  inmodo  che  a hi 
fola  convenga:  conciofiacofa  che  mentre , che  nella  vette  terrena  è racchiufi 
\fer  limperfittione , & impedimento,che  porta  {eco  la  materia, non  potendo 
0 1 intelletto  ferrea aiuto , dei  fenfi  mater ioli, pigliar pr ima, àr.tertaorutfionc 
d intendere  alcuna  co/a , egli  è forca  con  quegli  accidenti , che  apprende  per 
il  f enfi , quafi  con  inditij  andar  cercando , <&  dife  or  rendo  fin  che  al  conofci - 
mento  delle  fittane ‘e , & delCeffentie  pervenga , in  guifa  che  l'intendimento 
che  è proprio  aUhuomo,non  è intendimento  dritto , feempio, /libito,  & quafi 
vifualejna  per  il  contrario  compatto  , di/cor fi  uo,  tr  bi fogno  fi  di  qualche  rem 
. po . Verciocheocamponeegli  vna  cófa  con  laltra  per  H fio  concetto , come 
per  e/lcmpio , la  blatte  con  la  neve , dicendo  che  'la  neve  fia  bianca  , ò 

jcparata  l'vna  cofa  dall'altra,  come  à dire,  che  la  neve  non  fia  negra  :o  fi  - 
nalmente difcorre,& vna  eofa  dalCaltra  argomenta,  come  dicendo  , che  fi 
■ la  neve  è bianca  ; nefegueche  la  fia  colorita, & Cefi  fatti  nodi  a' intender*., 
non  offèndo  (empiici , d attorno  ad  alcuna  (ottanta  per  fi  filale  (epurata 
- dall. aUra,ma  fempreton  qualche  compatroni, afi/cM fi  uu  die tt  naie ;y  ero- 
gati ad  efler proprtj dell Intornmin  manièra  » tbe alita. {pitie., ò piùnobilet ò 
manco  dì  lui  non  vi  ha  parte , le  inferiori  non  hanno  nè  qdefto  y nèaltromodo 
di  conofcere  intellettivo  : & le  più  nobili  intelligence  per  c/jere (polliate  di 
materia, non  difcorrano,ni  compongano,  ò dividan  con  II  intelletto;  ma  Jubita 
mente,  cSr  drittamente,^  quafi  vtjualmentc  levere  fittami  comprendano  * 
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fengj  che  l fenfo  l aiuti, o velame  et  incanno  glie  le  bnpedifea . Efjendo  dim» 
que  Ih  uomo  per  fua  propria  natura  animai  difeorfiuo,  & non  potendo  la  ve-“ 
riti  delle  caufe  ,& la  purità  delle  fati  mie  conofcere  fenghauer  quali  he  aiti- . 
te  dal  fenfo , colatale  abito  pofa  cercando  guadagnar  [eie , e T decorrendosi 
& altra  quello  eflendo  le  dette  caufe , & fottange , & confeguentemente  br 
verità, & che  fon  in  effe  ripofle,coperte,  & occultate  da  molti,  & molti  ac- 
cidenti , & diffiofttioni  materiali , che  in  modo  flan  lor  dattorno,  che  renda * 
difficiliffimo  il  pafio  al  nottro  intelletto  per  penetrami:  di  qui  è,  che  quei pri- 
mi huomini  faggi  che  cominciando  vfolleuar/t  da  quella  rogeqg  de  i pri- 
mi fecali , fi  diedero  a feguìr  l impeto  della  natura , che  a fapere , & conofce- 
re , come  a lor  fommo  baie , ne  ejforta , dr  n innila  ; & della  maraviglia  che 
haueuan  delle  cofe , che  fi  vedenan  innanzi , poter  principio  a filofo fitte:  reg- 
gendo poi  lagrandilfi/m  difficoltà  ; c haueano  in  ritrovar’ il  vero  delle  caufe 
e trarlo  fora  in  luce , dal  profondo  doue  è nafeotto  : andaron  penfando  di  pro- 
cacciar fi  qualche  in  tir  omento  ò regole , col  cui  aiuto,  meglio  taf  ac  quiflo  po- 
tè fi  er  fu  e,  & maggiormente , perche  non  folo  nel  cercare  la  ver  il  ày  ma  an- 
cora nel  conofcere  la  bontà  delfoperationi  humant,  in  che  [econdariamen-  . 
te,  come  habbiamo  detto , confitte  la  nottra  felicità  ; trouauan  la  via  diffici- 
le , per  i molti  impedimenti , che  gliela  coprano , & fanno  ofeura.  Concio fie- 
cofa  che  quantunque  f anioni  immane, ci  ttan  dattorno  in  maniera,  che  eia - 
fehedun  dovrebbe  conofcer  quai  fien  le  buone , & quat  le  ree , aiutato  dalla 
impeto  della  natura,  che  ci  ha  impiejjo  ne  gli  animi  alcune  prime  cogitino - , 
ni  del  bello  ,&  del  buono:  nondimeno  qierla  familiarità  [Ir et  tiffima , c'ha  il\ 
fenfo  in  noi,  ci  fi  fa  in  modo  potente  quefia  dolcegga,  ch'egli  n apporta  al 
cuore  ; che  quella  feguendo  il  più  delle  volte  alla  ragione,  & al  configlio  del-, 
f intelletto  volgiamo  le  (falle  ; & ci  fi  acciccan  di  fot  te  gli  occhi  della  men- 
te i che  le  cofe  dilettatoli  al  fenfo,  & gioconde,  in  luogo  di  buone  eleggia-. 
mo,&  come  buone  feguittamo.  Dico  adunque, tornando  àpropofuo,  che  veg-* 
genio  eofi  occulta , & impedita  la  notii'u  del  vero,  (ir  del  buono  ( nelle  qua-, 
li  due  cofe  è riporlo  il  ben  nottro , & il  fin.nottro)anJaronco»fiatcrando  quei 
primi  faui  d agcuolarfi  la  flrada  alla  filofofia  , con  far  qualche  infirumen- 
to,  per  il  cui  foccorfo  maggior  agcuo legga  trouaffero  À q netta  mprefa.  La 
onde  non  altrimenti  accadde  loro  , che  à i primi  fhbri , oprimi  artefici  di 
qual  fi  voglia  arte , douefie  accalcare  : per  fioche  habbiam  da  penjare,che 
cercando  quei  che  fitbri  da  prima  furono,di  adattare  il  ferro  in  maniera , che 
ù vomere , ò gappa,od  altra  co  fi  fiuta  opera  ne  potefier  fiiratr  Quando  in  far. 
q netto  affai  difficoltà , cercaffer  per  agevolar  la  co  fa , di  procacciar  fi  > &fif 
bucar  fi  alcun  inJL  amento , come  à ère  incude , 6 martello , col  cui  aiuto  più, 
commoiamente  batter  potefier  t intento  loro . Co  fi  parimente  nella  filofofia, 
eh  U arte  della  vita  nottra,  t er  poter  più  agevolmente  condurre  à tt.nùn 
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t'opra , cbeà  quelli  conuien  di  fare , che  com’ho  detto , non  è altro  , che  toc*' 
quifio  del  buono , & del  vero  : penfaron  quei  primi , di  render  men  diffidi» 
limprefa  loro, con  fabricarfi  inSlrumeto  che  à ciò  fùfieatto:& perche  la  qua 
lità,&  la  forma  dvno  inflrumento, depende  dall' vfo , & at  tione , ch’egli  ha 
da  fare , come  perefiempio  la  forma,  e qualità  del  martello , s'ha  da  mifurar 
dall'effetto , à che  egli  ha  da  ferme , ch’è  il  percuotere , & per  quello  ha  da 
effere  egli  grane , ottufo  ,&  ‘m  tal  figura  fatto , che  ben  percuota  : di  qui  b, 
ebe  conofcendo  i primi filofofi  ^he  rtndrumento  della  filofifia,  altra  operai 
tione , & vfo  non  ha  da  fare , ckt  con  la  verità  compre  fa  d alcuna  cofa , far % 
conofcer  l’altra , ch’è  più  occulta;  & per  via  di  quel  che  l'intelletto  cono* 
fce,  à quel  eh’ ci  non  faguidarlo  : à quella  operatone,  & vfo  attiffimo  ritro- . 
uarono  il  Sillogifmo  in  quella  forma , & di  quella  figura , & qualità,  che  di- 
rem più  di } otto  : & à quello  effètto  fu  da  lor  prodotta  vn’arte  ò facoltà,  che  . 
noi  vogliom  dire , laqual.  Logica  fi  domanda, & con  quellatl  infìrumento  del 
la  maniera  che  fu  loro  dopo , fi  fobricareno . Ma  fe  alcun  dubitaffe  com'tf- 
ferpojfa,  che  non  hauendo  ancora  in  quel  tempo  quei  primi  filofofi  ilfillogif • 
mo  ; quel  pot e/fero  fabricarfi  : conciofia , che  effendo  neceffario , ch'eglino  in 
cotal  fabrica , vfaffero  il  difeorfo  per  concluderlo , fen^a  ilquale , nifjuna  co - 
fa  può  Chuomo  per  vera  concludere  : & niente  altro  effendo  il  difeorfo,  che. . 
conclude  alcuna  cofa  vera , che  Sillogifino  : par  che  ne  fegua , che  innanzi  al. 
fiUogifmofuffe  parimente  il fillogifmo , cofa  al  tutto  impoffibile  : à quelli  to~ 
lijcbc  co  fi  dubitano,  ridonderemo , che  quella  meàefma  dubita  tione , di  qual 
fi  voglia  arte,  fi  potrà  fare , laquale  i fuoi  propri f inllr  unenti  ,fifabricki  eli» 
Slefft  nel  principio  fuo  : come  ( per  efiempio  ) nell’arte  delfabro,può  l'bue- 
ino  dubitare,  come  ella  da  prima,  fabricar  poteffe  il  martello , non  potendofi 
farevn  martello  fenga  il  percotimento  ,ilqual  effendo  vfficio  pur  del  mar- 
tello , par  che  ne  fegua , che  innanzi  al  primo  martello , fuffe  parimente  U 
martello,  che  loprrcote/le . Con  la  jodisfattion  dunque  di  quella  noftra  du- 
bitazione, potremo  medefinamente  alla  prima  fidi  sfate.  Ter  laqual  cofa, 
shuiam  confiderai , che  le  arti,  che  fi  trouan  di  nuouo  al  mondo , nafeon  ro- 
%e,faticofc,& imperfette, & d’aiuto  bifognofii&  col  tempo  poi  mentre , 
che  chi  fuccede aggiugne fempre  qualche  cofa  à quel,  che  iruoua  , venga* 
no  a far  fi  più  polite,  più  perfette , & più  facili.  Laqual  cofa  appaian- 
do d propofito  nofìro , dico  che  nata , che  fu  da  prima  l arte  del  fabro , ro~ 
%4,  & few p lice , come  è da  credere  ; non  da  altra  occafione  fe  non  che  ha- • 
prua  thuomo  ofieruato,  che  il  fèrro  per  la  virtù  del  fuoco  fi  fa  maneg- 
giabile ,& per  le  percofjè  mentre,  eh  egliè  infocato,  diuien  trattabile  in 
più  figure  : come  medéfmamente  ci  dimoftra  Luctetio  nel  quinto  librar 
naia  dico  parimente , che  in  tal  guifa  fu  quell’arte,  cominciarono  i primi, 
job  ri , ad  infocare  il  fèrro , & infocato  ch'egli  era , non  battendo  maitei* 
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Ut  lo  battemmo  con  qualche  cofa  dura»  &pefante,  come  farla  pietra , oi 
altra  cofa  fintile , in  maniera  che  le  ben  con  affai  men  ageuolczja , & per w 
fettione , cofi  fatti  inetti  infirumenti  vfauan  nell  opere  loro , nondimeno, 
à q miche  fine , ben  che  rojo , le  dette  loro opere conduceuano  per  fin , che 
ritrouato  il  primo  martello  : fatto  con  l'aiuto  di  qualche  cofa  , che  grane, 

& dura  , feruiffe  à percuotere  ; ageuolarono  dipoi  l arte  loro  , & piu  per - 
fitta  la  renderono . Onde  non  fu  bifogno , che  martello , innanzi  al  primo , 
fi  ritrouafir,  come  nella  dubitatane  giàpropottafi  conclude ua;fe gii  noi  non 
vogliavi  domandar  martelli , quelle  pietre , od  altre  cofe  dure,  con  le  quali 
fu  battuto  , & fatto  il  martel  primo  ; ilchefe  pur  vogliam  fare , non  mar- 
telli artificiali , ma  naturali  gli  domandar  emo . Ometto  mede  fino  fi  può  di- 
fcorrere  in  tutte  l altre  arti , & [acuità , nel  principio , che  fon  nate  al  mon- 
do ; e confeguentemente  nella  filofofia  ifleffa  : nella  qmle , benché  da  prima 
innanzi , che  fofje  tromta  la  logica , elfillogifmo , quella  i pumi  filo  fo fi  fi 
fabricafìero , & ciò  con  difcorfo  d'intelletto  , che  è vfficio  del fillogi fino  ttef- 
fo  faceffero  : non  per  quetto  fu  cotal  logica , innanzi  dife  medefma  : per  oche 
quel  difcorfo , & quel  modo  d argomentare , che  fu  neceffario  per  fabrt- 
lare,  e trattare  la  detta  [acuità  , non  fu  artificiofo , ma  turo , & natu- 
rale .conciofiacofa,  che  due  modi  di  di  fcorrere,  &prouarle  cofe, fi  ttoua- 
uo  al  mondo . Lvn  ì dato  dalla  natura  itteffa  à tutti  gli  huomtni  , col  qua- 
le per  naturale inflinto , affermano , & negano  , & rendan  ragione  di  quel, 
thè  dicano , & non  è huomo  sì  roz?  al  mondo, che  nel  parlar, & trattar  con* 
uerfando , non  vfi  q miche  ragione, ò buona  o mala , in  confermationc  di  quel 
thè  dice  argomentando  incompo(lamcnte,& fintarle,  & non  conofcendo  di 
farlo , & queflo  cofi  fatto  modo  con  la  vitaflejja  quafi  nelf  huomo  ba  princi- 
pio . L altro  modo  poi , tutto  è con  arte , & con  regole, & ofieruationi  fecon- 
do lequali  t huomo  ordinatamente , & argutamente , affermandg , negando , 
promndo, concludendo*  dtf correndo, -vieti  àfar  limalo, & perfetto  ilditear - 
fo  che  dalla  natura  ha  in  feripo fio  : fi  come  fi  vede  parimente  nella  retot  ica, 
thè  molti fenzjtrte , & fenza  conofcer  di  farlo , acCufando,&  defendendofi, 
9onfigliando,lvdando,e  vituperando,  fanno  efordu,  rendan  attenti,  diuidano, 
marrano, con  fermano, confutano*  concludono  tutto  com  ho  detto,  fet>z  arti  fi 
a$o,ò aucr lenza  alcuna  dotte , ch'altri  fur  poi,  che  rendendo  perfetta  quella 
retorica  naturale , chefentirono  in  loro,con  offeruare,  &r  auertire  il  meglio: 
riduffero  in  regola , & arte,  il  parlar  nottro  ; & la  ret  orica  artificiofa . Hat 
applicando  tutte  quette  core , à propofito  della  dubitation  rnofìa  difopra » 
dico  che  col  difcorfo  naturale , & con  la  logica  data  ad  ogni  huomo  dalla 
natura,  fu  da  prima  per  aiuto  della  filofofia  trouata  vna  logica  artificiofa, 
per  laquale  furfabricasi  con  arte , & con  regole , i fillogifmi , che  doueuano 

eficte  inttrumento  all' acquiti  o della  uotitia  del  vcro,& del  buono. Dei  qua - 
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lifillogifmi  altri  più  deboli, & altri  manco, furon  fatti,  fecondo  che  fattomi 
i piùyò  meno  occulta  verità,  ft  hanno  da  operare , non  eftendo'il  vero  hi  ogni 
cofa  -ugualmente  nafcoflo,  & difficile.  Onde  fi  come  nell  arte  del fàbro , non 
baflafol  vn  mar  tello',concio fiacche  con  altra  fortrgj^,,#  po/ftnga  di  percof. 
fisfi  ha  da  difendere  vn  vomere,  od  vn  mende  : che  vn  chiodo , onero  vn'aco 
non  s ha  da  fare , coft  nella  filo  fo  fa  con  altra  prona,  & con  altro  fiUógtfmo, 
sha  da  concludere  vna  cofa  profòndiffìmamente  occulta , che  non  fi  dene  fir 
vn'altra,chc  poco  manco,che  manifèiìa  ft  moQrialfenfo  : come  nel  fedente 
primo  capitolo , meglio  dichiararrmo . Votiam  dunque  dire  per  rifiorì  a della 
già  moffa  dubitatone: che  innanzi  alla  prima  Logica  artificio/a , fu  la  logica 
naturale, dallaqual  quella  nacque. mia  non  già  fu  i mangi  altra  artifìcio  fa,  cs~ 
me  nella  dubitation  difopra  detta,  fi  dimoQraua. 

-H or  tornando  al  proposto  incominciato, douendo  io  trattare  della  fi  lofi  fa, 
il  cki  fine  non  i altro  che l acquisto  della  notitia  del  btiono,  & del  vero,  & ha 
ùendo  ella  per  più  ageuolmente  fin  tal  acauilto , lubricato  fi  per  il  mego  della 
logica, linflrumento  del  fillogi fino  .-parrà  forfè  ragionerie,  che  fi  ben  la  logi- 
ca non  è parte  dellafilofofia,ma  folamente  inftrumento  di  quella,  tuttauia  pei 
appartenere,#  effere  vtile  à quella-, io  n’habbia  parimeli  te, prima  ad  ogni  al  - 
tra  cofa, minutamente  da  ragionare.  Ma  perche  io  ho  ( poco  tempo  è papato) 
fatto  vn  tr aitato  in  lingua  I taliana,di  tal  maceriamone  battendo  fcritto  tutte 
f trite  Cùfiche  più  mi  paiono  importanti-fio  affai  ab  andantemente  dichiarata 
qual  fiail  [oggetto  della  ìogica:qualilfinc,.di  qualfvrga  fta  la  parte  giudica * 
tiua,&  di  quale  la  parte  inuentiua,ouer  trouatiua  : & come  per  cagion  delle 
dette  due  parti, fi  diuidaffi  compongaci  diffinifcafirifolua,#  fi  dimoSlri:aga 
glugncndo.per  qual  cagione,la  dimofìratione  dal  rifoluere , & giudicare , è l 
fiUogjfmo  difiutatiuo,daltrouar  fi  denommi:dichiarando  altra  queflo,  come, 
# in  quant(modi.  Ufo  fi  sla  può  col  fuo  inganno  nasconderci'  il  ' vero , #dar 
eecaftond' errare:#  come  da  effo  poffa  difender  fi  chi  fi  voglia:  & molte  al- 
tre cofe  ho  detto  a tal  materia  nece{Jarie:per  quefla  cagione , per  non  reo  li» 
sar  quello, che  b già  fcritto , & detto  oltre  volte  ; lafciarò  molte  coft  à quella 
fatuità  appartenenti:#  folo  vn  breue ,#  raccolto  difeorfo  faronne  quanto  à 
punto  baffi  ad  vna  introduttion  logicale , che  al  mio  proponimento , che  è di 
trattar  poi  della  filofofia , poffa  ferme , # come  ho  detto  breuemente  le  piè 
importanti  cofe  di  Logica  andarò  raccogliendo:per  poter poi  più  di ff tifarne  is- 
te trattare  della  filo foff offe  à Dio  piacerddi  farmi  gratta  di  coft  fare. 
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t)él  fine  della  logicai  della  materia,  ouer  foggetto  di  quella , & fi 
dichiaratile  cofa  fieno  i fecondi  concetti,  oucro  le 
feconde  intentioni,  Cap.  I. 

a ' 

ÌETT^t  co  fi, la  filculti  della  logica , ( come  meglio  nella  lin- 
J gna  Greca  fi conofcc)  perche  al  difeorfo  dell' huomo  porge  in- 
| finimento  » regola , & via  niffuna  altra  cofa  ha  per  intention 
fi*a, per  fine,  er  per  oggetto/e  non  fnbricarci  inflrumento  da 

. I poter  diflinguere  il  vero  dal fitlfoiò  più  debole,  òmanco,fiecon 

do  che pitt,ò  meno  Jla  nafcoHa  la  verità  di  quello, che  andiamo  cercando  :tra  i 
quali  inlìrumenti,principali  fono  ifillogifmi:&  tra  quefli , principaliffimo  è 
quello,che  come  più  gagliardo,ncceflario,& perfetto,  Demoftratione  fi  doma 
da.y-ero  è, che  per  confifiereil  vero,elfhljo  nella  compofitione , & diuifione 
thè  fa  il/iofìro  intelletto  di  vn  concetto  con  l'altro  fecondo  che  allo  effere  dql 
le  cojcs'agguaglùvnon  può  firrfi  tal  cofa  fienga  la  propofitiòne:  laqualnon  hai 
tro,cbe  vn  prefierimento  che  fi  faccia  affermando,  ò negando  vna  cofa  coniai 
tra, come  farebbe  à dire, con  la  bianebegja,#  l colore,  ò qual  fi  voglia  cofa  per 
-fe  folafperò  che  fcnifialtro  aggiugncrui,non  fi  affermar  ebbe , nifi  negarebbe 
nulla  fìia  congiugnendo ,ò  diuidendo,con  l'aiuto  di  quefìa parola, onero  di  que 
fio  verbo,  ESSE  BJk  0 0 7^  E S S E HJL  ; dire  che  la  bianchezza fi* 

colore, ò nonfìa  color e.Onde diremo, che allbora  faràvera  vna propofitionp » 
quando  i concetti, che  l’intelletto  compone , corrifponderanno  alle  cofeiìefje 
nella  lor  naturatcomé  in  dire, che  lanette  fia  bianca;effendo  infe  nelle  cofe,  la 
bianchezza  nella  neue:& parimente  fe  diuidendo  diremo,  che  la  b ancheggi 
non  è negrezza, farà  vera  quella  tal  propo fittone  ; perche  co  fi  alla  Sìefja  cofa 
ne  corriffonde.T^el  fklfo  poiper  il  contrario, allhora  diremo ,c.he  vna  propoli 
Siane  fu  (alfa, che  ella,ò  componendo  ,ò  diuidendo  i concetti , alle  cofe  fle/Te 
non  con fiurmaraffi, come  à dirc,la  bianchezza  eficr  negrezza>°  non  efierc 
color  e fio  fimi  propofìtioni, che  in  tutto  repkgnano  alle  cofejìifie  com  è mani 
fcflo  . Duo  adunquecbe’l  vcrótdr  il  falfo,cbc  s ha  da  conofier  colfillogifmo  fa 
bricato  dalla  log  ca,confiSìenda  nel  con  porre,  & diuidere  con  le  propefitio- 
tu,è  fiorga  che  parimente,  contenendo  ( come  meglio  al  fuo  luogo  dichiarare 
• mo)il  fillogifmo  in  fiepropofitioniydi  quelle  la  lagica.pcr  fabrii  orlo  confidai, 
<Sr  tratti  innanzi.  Et  perche  le  propofìtioni  fon  comporle  di  più  concetti,  co - 
pte-.lulthUmo dichiaratole megliodivr'oflraremo,deiqttaicoHcett> vieti , l v- 

no,cdl'uezpdtqueflo>verbo  ESSEiH^E  0 ESSERE,  apro? 

uunciar fi  dall  altro  affermando, ò negando, non  può . per  quella  cagione  la  lo- 
gica delle  propofìtioni  confederare , fe  dei  concetti  fcparati  tradì  loro  non 
tratta  in  prima  : La  onde  ,fi  come  chi  voleffe  fabr icore  vna  cofa  ; fe  poteffe 

fienai- 
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frn^altro  procacciare , produrla  fubito , volentieri  forcai  altra  co  fa  con. • 
fiderare  ; lo  farebbe ; non  potendo  ciò  fare  finga prima  batter  cura  alle  partì » 
delle  quali  la  cafa  fi  compone , quelle  da  prima  procaccia  , cominciando  dal- 
le minime , come  fon  l'affi#  geffo  , & calcina , 7#?//*  ài  fondamenti 

pafjando , & quindi  alle  mura:  & alla  cafa  finalmente  arriuando  : lofi  me - 
de  finamente,  douendo  il  logico  fàbricare  il  fillogifmo , tegfi  fingf altro  con- 
fiderare,  hauefie  potuto  produrlo  fubitamentc , Iharebbe  fatto  ; ma  non  po- 
tendofi  il  tutto  comporre, fe  le  parti  non  fi  maneggiano  componendo  fi  il fillo- 
gifmo di  propofitioni,& quelle  di  concetti  [empiici;  Aforga,  che  fe  parata- 
mente in  quefla  fhcultà  fi  die  hiar afferò  quelle  partì  minori,  & quindi  al- 
le maggior l,&  finalmente  al  fillogifmo  come  ad  -pi timo  finefiperuenifJe.Ter 
U fillogifmo  adunque , come  per  vera  intentione , & opera  che  s'ha  da  fhrc\ 
fon  tutte  l' altre  cofe,  che  tratta  il  logico , fi  come  nell'arte  de  i fieni , in  ogni 
altra  operatene , ebe  fàccia  quell'artefice , per  il  freno  /affatica , tir  quell» 
intende  come  fuo  fine . Della  materia poi,  ouer  [oggetto  parlando , (Tuttofi- 
no al  quale , ha  da  fiere  vno  artefice  le  fue  operationi:dobbiamo  dire , che  fi 
come  l’arte  de  i freni , ogni  attione  fua  éT attorno  al  fèrro  comeà  fua propri '» 
materia , dclìina  ; & l'arte  de  i letti , & dell' '< arche  ,&  dei  banchi , in  ogni 
attione , dattorno  al  legno  come  à à propria  materia  s’affanna  : co  fi  la  logi- 
ca in  qualunque  co  fa,  che  ella  percaufadel  fillogifmo  operi  : dattorno  ai 
alcuni  concetti  delle  cofe , che  fecondi fi  chiamano , cornei  fuo  [oggetto , & 
materia  propria  s’affatica  fempre  . idi  accioche  meglio  co  tot  concetti  fi 
conofchino , habbiamo  da  fapere , che  l'intelletto  nofbro  per  fua  natura  è op- 
to i riceuere , & ritenere  in  fe  concetti , onero  intenlioni  delle  cofe , che  fon 
di  fuora , che  come  magmi , & fegni  di  quelle  gli  rapprefentano . hi  quelli 
fi  chiamano  primi  concetti , come  quelli , che  fengjìltro  mego  le  cofe  dette 
fignificano  : fi  come  il  concetto  della  bianchezza , quella  lìeffa  ci  rappr e feri- 
ta ned  animo  ; & Aed altre  cofe  parimente . Et  perche  fiondo  quefìi  concet- 
ti nella  mente  occulti ; & per  quello  non  potendo  fi  tra  noi  finga qualche  al- 
tro inditio,moHrarfifuora,nonharemmo  potuto  conuerfàndo  infime,  i no- 
Rri  pen fieri  l'vno  ad altro  manife fiord  ,ci  fA  data  dalla  natura , là  lingue 
attaà  formare  ,&  articolar  parole , lequali  fofiero  imagini , & fegni  di 
quei  concetti . Fù  dipoi  parimente  dallo  ingegno, & difeorfo  dell  huomo, che 
alle  cole  della  natura  fp effe  volte  aggiugne,  c r dà  perfèttione;  con fidcr an- 
dò chela  lingua  foto  tra  ipenfieri  poteua  fare  quefio  vfficio,cb'  habbiamo  de P- 
iodi  feoprir  l'intention  della  mente , & tra  à lontani  era  inutile  : fu  dicb 
la  indulìria  de  i caratteri,  & delle  lettere  ritrouata  ; con  lequali  componen- 
do noi  le  parole , <Sr  in  ferii to  formandole , ci  fiamo  procacciati  per  la  lon- 
tananza noftra  imagini , & fegni  di  quello  che  dalia  lingua  fi  fabrica,  A 
nella  mente  fi  concepifces  di  maniera  che  delle  cofe,  i concetti , & di  quelli. 
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lepsrolr,&  défilé  finalmente  gli  ficricti,  inditij  & note  fi  poffa  dire.  Ma  t or 
nando  à i concetti  ; dico  che  di  due  forti  trouar  fi  pofiano  : alcuni  fono  , che 
fenjf altro  mc%o  le  cofe  riguardano , & in  effe  fi  pofano , conte  per  efiempio 
i conca ti,&  leintentioni  che  fono  nel  noflro  intelletto , de' Leoni,de  Caual- 
li, de  colori, de  fiapori  , & dì  ogni  altra  cofa  finalmente, fon  reri  fegni  delle  det 
te  cofie,&  (fucile  lignificano  come  elle  fono,  & per  quefto  fi  domandano  con  • 
eetti,reali,cioè  appartenenti  alle  cofie,&  con  altro  nome,prime  intctionì,& 
primi  concetti  chiamar  fi  fogliono:  d attorno  Ài  quali, com  à propria  materia 
loro, Jìanno  tutte  le  arti,&fcientie  reali,  che  fono  rere  parti  della  filofofia. 
filtri  fono  poi  concetti;  che  non  drittamente, & fubitamentc  nelle  cofe  fono 
fondati , ma  nei  concetti  primi  già  detti  pofandofi , con  quel  mego  alle  cofe 
peruengano,conciofia  che  il  noflro  intelletto, formate  che  con  C aiuto  del  J en- 
fi ,fon  in  lui  le  imagini,&  le  mtentioni  delle  cofe,conie  dichiarar emo  al  luo- 
go fuo;e  poi  atto  per  fua  natura  à negotiar  per  fe  flcffo , & trattare  dì  attor- 
no ài  detti  primi  concetti, & quelli  fecondo  diuerfi  rifletti , & diuerfi  modi 
coifiderando  rien  à formare  in  fe  altri  concetti , che  dai  primi  reggendofi  »' 
•Tengano  à chiamarfi  fecondi  . TSfè  intendio  che  l intelletto  in  formargli  , 
rada  à piacer  fiuo  fhbricando  ,&  fingendo  qual  firoglia  cofa:perciocbc  giàt 
no  a mi  è nafcoHo,che  eglicon  l'aiuto  del  a fantafia, componendo,^  diuidcn- 
do  à raglia  fua,può  fingere  in  fe  concetti fiilfifftmi , che  niffuna  corrìfpor.den* 
tia  nelle  cofe  tmmno  : come  per  effempio  imaginandoci  à modo  di  Tocti,rn * 
buomo  che  voWfna  montagna  d'oro , rn  fiume  che  corra  latte,  ò filmili , mi 
quando  io  dico, che  l'intelletto  dattorno  à i primi  concetti  delle  cofe  ra  per 
fe  fleffo  negoziando , & forma  i fecondili n talmanicra  intendio,  che  lo  fac- 
cia,che  da  i primi  non  fi  parti  : tal  che  efiendo  i primi  colligati  con  le  cofe  di 
fitora , da  effi  figgiate , & diuenendo  i fecondi  da  quelli  : re/.gan  fa)  inten- 
te quelli  à non  ejfer  mere  finiioni  : mà  concetti  tali , che  in  rn  certo  mo- 
do, fe  ben  piùdi  lontano  guardano  le  t-ofe,  tuttavia  le  limiran  pure:  Come 
( per  effempio  ) effendo  nell' intelletto  noflro  la  intentione , & concetto  del 
corpo , ò dell' animale,  ò deli  augello  .ò  dcll\Aquila,b  firmili:  potiamo  a’attoA 
noàquefli  confiderare,chel  concetto,poniamo  tafo, dell  animale , non  fol  fi- 
gnifica  la  cofa  Zleffama  ancora  fiotto  di  fepiù  forti  d'animali  comprende, &• 
contiene,e(fendo  il  Leone,&  il  Cane , e'I  Cannilo  animali.  Hor  inquanto  noi 
confidcriamo  il  concetto  dell'animale  lignificar  lunatura Sìlfi  a dell'  anima- 
le, che  ila  fuora, reniamo  à [lare  nel  primo  concetto  : Cr  inquanto  poi  ferma 
to  il primo,noi  in  tanto  le  contempliamo  inquanto  à più  forti  d animali  con - 
mene, tutti  fiotto  di  fe  comprende;  rien  à formar fi  in  noi  rn  fecondo  concet* 
Codi  detto  animale,  che  fi  chiama  genere:  non  efiendo  altro  il  genere , che 
concetto  commune àpiùfpccifichi  concerti , che  fiotto  dife  comprenda. Tari* 
mente  fe  il  detto  concetto  primo  dell'animale  farà  da  noi  con [idei  ate  corta 

conte- 
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CMtenutodal  concetto  del  corpo\c fendo  il  corpo  commune  non  foto  à vii  uni 
mali  iquali  tutti  fono  corpi , ma  à molti  altri  come  a i metalli , alle  piante ,& 
Jimili . all  :ora  quello  medefino  concetto  dell  animale ,non  come  contiene , ma 
come  contenuto  con  fi  derandofi,  genere,  ma  (fede  domandar  affi . Dell' cu?  do 
parimente  potiamo  dire, che  confiderai  inquanto  f otto  di  fe  contiene  C fi  qui 
lajl  Cigno,  & altre ffecie  d'augelli , doueraffi  chiamar  genere  : & inquanto 
poi  contenuto  dall  animale, fotta  cui  infteme  con  molti  altri  animali  è compre: 
Jo,fi  chiamerà  Jpecie.Totrajffi  medefmamente  quello  concetto  primo  dell'ani- 
male con  fiderare  non  inquanto  lignifica  quella  natura,ma  Lionato  può  effire 
parte  precedente,  & fottopofla  nella  propo fittone,  come  quando  dice  fimo 
l animale  ejfer  nuo,o  ejfer  corpo,  òfimili , & allbor  diuenuto  feconda  hiten 
tioncjoggetto  della  proporzione  domandaraffi,  & dalli  altra  parte  in  fe  cerne 
particella  feguente  nella  propo fittone  fi  confiderard , come  farebbe  à dire  il 
CauaUo  è animale, predicato  della  propo  fittone  lo  potremo  dire,&  cefi  difeor 
rendo  in  tutti  gli  altri  primi  concetti, quando  noi , non  inquanto  le  cofe  dirit - 
temente  fignificano ,gli  prenderemo , ma  inquanto  fopra  quelli, alcune  intei-, 
Icttuali confiderationi  faremo, ne  refultaranno,  fecondi  concetti,  ouer  fecon- 
de intentiom:lequaU,come  ho  detto,  riguardando  le  prime , & confeguente- 
mente  dependendo, benché  di  lontano, dalle  cofcinon  mere  fiatoni  fi  potranno 

4iretma  concetti faldi,& fchictti, intellettuali, & non  reali. 
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fiC  H I *4 1{y4  T 0 affai  breuemente , per  batterne  fcritto  à ha - 
iìan^a  in  altro  luogo, che cofa  fieno  i concetti  > onero  interi tioni 
feconde  Acquali  fono  la  propria  materia  fattoi à cui  fi  maneg- 

ì c 4.M  c °&lf°  ' a £u‘fa  che  *n  fabro  di  fieni  s'ajfiitiga  d attorno 
al  f erro, & l or  epee  d attorno  a l oro , come  à vere  materie  loro  dico  tornan- 
do  apropofito,  che  per  quella  cagione  la  logica  nonfeientia  reale, ò parte  del 
m piolo  fi  a fi  de  ihmare,ma  folo  infirumento  di  quella',  confiociacofa , che  la 
fi  loffia, e confeguentemente  tutte  le  parti  fue , a attorno  alla  verità  delle  co- 
fe fi  tr attagliano,  eperquefio  conducano  l'huomo  alla  felicità  tua  : doue , che 
la  logica folo  per  ageuolar  queflofiudio.col  mego  de  gli  indumenti,  ch'ella 
produce, fu  dallbuomo  ritrouata.Onde/i  cornei' arte  del  farla  fe  va,  òl  mar- 
tello , di  cui  coni  infirumento  fi  ferue  Carte  del  far  le  Tfaui , non  b parte  di 
quefìa.ma  folo  aiutatrice  : co  fi  la  logica  non  b parte  della  filo  fi  fio , che  b arte 
della  vita,ma  folament eferua , & infirumento  di  quella , J limar  fi  deue  : nè 
reale  fi  può  dire, ma  intentinole-, ouero  concettuale:conciofia,che  ella  i con- 
cetti delle  co  fe , non  inquanto  le  cofe  fignificano  , principalmente  confide, 
ra » ma  Jol inquanto  ò come  generi, òfi cric,  ò (oggetti , ò predicati,  ò fi- 
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fnil  altre  ìntentioni  feconde , feruir p affano  alla  fàbrica  del  fillogìfmo , che  eh 
la  per  fuo  vltimo  fine  s’ha  propoflo  . Sono  i detti  fecondi  concetti  di  due  ma- 
niere.  - Alcuni  componi , onero  collegati,come  farebbe  à dire  il  Cauallo  è ve- 
loce,rbuomo  è animale, la  bianchezza  è colore,  &■  tutte  t altre  propofi rioni 
parimente,^  adunanze  di  più  femplici  concetti  prefi  infume. filtri  concetti 
fon  poi , che  jcetnpi , oucr  femplici , & fciolti  fi  domandano1, comc(per  e fi em- 
pio ) il  Cauallo,  l'huomo , la  bianchezza, & tutti  finalmente  gli  altri  concet- 
ti che feparati  tra  di  loro , & fcompofli  fi  prendano, de' quali  componendofi 
queg'i  altri  colligati,deue  il  logico  fecondo  il  vero  ordine  della  dottrina,da'più 
femplici  incominciare . Diremo  dunque  prima  d tutte  le  cofe , che  cfiendo  il 
logico  in  ogni  operation  che  fa  nel  fitbricar  le  propofition,in  diffinire,in  diui- 
iere , & fillogizarc,neccfiitato  di  con  fiderare  i concetti  delle  cofe  fitto  que- 
llo rifletto , che  importa  contenere, & efier  contenuto:& in  tanto  contenen 
io  il  concetto, inquanto  è vniuerfale,non  importando  altro  l'vniuerfale  ,che 
contener  fotto  di  fe  più  concetti:  di  qui  è,  che  non  fard  co  fa  inutile  .-innanzi  d 
tutte  le  cofe  dichiarare  breuemente , quali , & quanti  fien  quelli  vniuerfali. 
Doue  è da  fapere , che  non  effendo  altro  l'vniuerfal  concetto , fe  non  tal  che 
fi  ritruoua  in  più  ; in  vn  di  due  modi  potrà  quello  accafcare  : onero  fi  ritroue 
ri  in più,non  intrinfccamente  nè  efjentialmente , ma  come  cofa'accidcntale: 
come  d dire , la  bianchezza  nettÌmomo,& nel  Cauallo, doue  non  è ella  intrin 
feca,&  foHan:jjde,tal  che  fia  neceffaria all' efier  loro  ipotendofi  cefi  fatti  ac- 
cidenti , cofi  ineffijcome  in  molte  altre  cofehor  trouarfi , & hor  non  trouar- 
fi,  (enza  > che  quelle  manchin  del  loro  efier e :ò  veramente  ; fi  ritruoua  l'vni- 
uerfale , in  più  cofe  follantialmente , & effentialmente  ; come[per  e fiempio) 
l animale  fi  tritona' nell  buomo,  nel  Leone, & fimili:cofiintri*fecan:ente,the 
non  faria  l huomefih  uomo,  nel  Leone , Leone , fe  non  fufie  l animale . Quan- 
do adunque  l vniuerfal  fi  ritruoua  in  più , non  follantialmente , ma  come  co- 
fa  accidentale , in  vn  di  duemodi  potrà  ciòauenire  : in  vr.a  maniera  vi  fi  tto- 
uerà  quando  non  hard  quiui  tal  fermezza  > & **1  fiSlfio,  che  non  pofia  fenza 
danno  alcuno  della  cofa , douefitruoua , corromper  fi  ,fcgliaccade:ccmc  fa- 
ria della  bianchezza in  vn  muro ,&  in  vn  tempio:conuenendo  ella  d tal  cofe 
in  modo,  che  ò vi  fufie  ella,ò  non  vi  fuffe,non  perquefio,piùòtncno  marna - 
rebbon  dell  efier  loro:&  in  tal  guifa  con  fiderato  l'vniuerfale  fi  domanda  ac- 
cidente.Se  dall’  altra  parte  fi  ritrouerà  in  più,quantunque  non  foBantialmen 
te  ma  in  maniera  nondimeno , che  mai  non  fi  partirà  donde  fi  troua , fin  che  l 
foggetto,chelofoflenta  durard  in  efierc,& quello  in  ogniparte  figuendo , ad 
altra  cofa  non  accommodarafii,che  quel  non  fia:allhcra  cefi fatto  vniutrfale » 
Troprietd  chiamar  affi  : come  faria(perefiempio)l'attezz*>  & prontezza  a<l 
annitrire  nel  Cauallo  , ad  abbaiar  nel  Cane,  al  ridere, &s  pianger  nell’ buomo, 
& filmili : concio  fia , che  fe  ben  dal  ridere  non  depende  l efier e,&  lafoflanz* 
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i:ll’hnomo , nondimeno  non  farà  mai  huomo , che  non  fia  atto  à ridere  ini 
Potrà  rider  col*  alcuna , che  non  fia  huomo . 7{pi  habbiam  dunque  fin  qui 
due  vniuerfali , l'accidente , & la  proprietà  : che  in  più  {ometti  fi  ritroua- 
no , che  non  ejjentialmente , nè  intrinfecamente , ma  come  accidenti  fecondo, 
che  habbiam  già  detto . Hor  fe  il  già  detto  miner  ale , in  più , come  co/a  fo- 
flantiale , intrinfeca , & necejfaria  rifouerafft,in  m di  due  modi  parimente 
può  quella  auenire  : in  m modo  farà  tale , che  lo  potremo  conueneuolmente 
a/legnar  per  rifpofta  di  chi  domandale,  che  cofafia  quella  ; come /e  ( per  cf- 
fempio  ) alcun  domandafie,  che  cofa  fia  l huomo,  che  cofafia  la  bianchezza, 
ri/fonderebbe  fi  competentemente , che  quello  è animale , &que(la  è colore, 
T^cll  altro  modo  farà  di  maniera  l vniuerfale , che  fi  potrà  render  con  ragio- 
ne in  rijpolìa  di  chi  domandaffe , non  che  cofafia  quella,  ma  qual  forte  di  co- 
fa  fia:  come  ( per  ejfempio ) fojfe , chi  ricer  caffi  qual  forte  d animai  fia  C huc- 
tuo  : non  potremo  rifondere  conueneuolmente , eh' egli  fia  animale , òfia  cor 
po , ò fimile  : ma  ben  potrem  dire , che  egli  fia  difeorfiuo  : cioè  di  forte  d ani- 
male,che  di/corra.Se  farà  dunque  l'miuerfale  nel  primo  modo, cioè  atto  à dar 
fi  in  ri/polla  di  chi  cerchi , che  cofa  fia  quella  ; in  rn  de  due  modi  può  parimi 
te  quello  auenire  : f vno  fia , quando  l'rniuerfal  farà  tale , che  quelle  cofe  in 
cui  fi  ritroua , fieri  differenti  tra  di  loro, in  numero  folamentc,&  non  in  altra 
maniera  efientialc  : come  farebbe  ( per  ejfempio  ) l huomo,  ilqual  fi  ritroua 
in  Tietro,&  Cornelio, & in  tutti  gli  huomini  particolarrjquali  efientìalmen 
te  non  fon  diuer fi, c fiondo  tutti  della  medefma  natura  humana,ma  filo  in  nu- 
mero accidentalmente  fon  differenti;efiendoTictro  diuerfi  in  numero  da  Cor 
nelio:&  fecondo  qualche  accidente,  follmente  da  quel  diuerfi  : come  fareb- 
be à dire , che  l'vn  fuffepiù  alto , più  bianco , più  nobile , òfimile,che  l'altro, 
noni  .Et  co  fi  fitto  rniucr fole  fi  domanda fpetie:  la  qual  deferiuendo  dire- 
mo, che  non  fia  altro  ,\  che  quello  rniuerfale,  ilquale  in  più  foggetti  da  lui 
contenuti , diuifi Jolamente  per  numero  ,fi  ritruoua  ejjentialmente, in  manie 
ra , che  afiegnar  fi  può  per  rifpofl a , à chi  domandaffe, che  cofafia  quella  do- 
ve ei fi  truoua.  Cofi  fatti  fino  i concetti  dell  huomo, del  cavallo, della  bianche ^ 
-ga,&  innumerabili  altre  fpetie  cofi  fatte,  che  fitto  dife  non  hanno  altre  fpe- 
tie , ma  filamente  molti  huomini,  molti  caualli , & molte  bianchezze  par- 
ticolari,per fil  numero  differenti  . L’altro  modo  à’ rniuer  file , che  pur’ alla 
medefma  maniera  di  domandare  , fi  può  dar  per  rifpoSìa  ; farà  quando  in. 
più  troueraffi,  che  non  fil  per  numero  ,ò  per  accidente , ma  efientìalmen  te 
ancora,  differifehino  le  fpetie , come  ( per  ejfempio  ) l'animale,  la  pian- 
ta, il  colore,&  fmiliilequai  cofe  tutte  fi  ritrouano  in  più  non  fil  per  nume- . 
ro;  ma  efientialmente  in  fpetie  tralor  diuerfi  : ritroucraffì  t animai  nell  huo- 
mo , nel  Leone  , nel  Cane , nel  Cauallo,nella  formica, & altri  molti  animali  j 
quali  tutti , non  filo  differifeano  in  numero,  & per  qualche  accidente  u 
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9M ancora  infittici  & follantialmente  : d'altra  fietic  tfiendo , & di  aU 
trafofUnxa  il  cauallo  , ciré  l' huomo  non  è,  ancor  , che  fvno  , & l'altro  fia 
animale  ."Parimente  la pianta nel  fico , nel  pero,  & nel  fioi-bo,  & in  al- 
tre piante  fi  truoua,  tutte  di  -parie  follanze  , come  ogn'vn  vede  : del  co- 
lore mcdefmxmcnte  fi  può  dire  , che  nella  bianchezza  , nella  negrezza  » 
<Sr  nella  verdezza , <&  ìn  altri  molti  colori  rifiegga  , in  fietie  tra  Ivr  diuer - 
fi:  &cotalvniucr fai  genere  domandar cmo  : Uguale  noni  altro  che  con- 
cetto vniuerfale , che  in  più  t che  di  numero , & di  fietie  diffèrificano , ef- 
fentialmente  fi  truoua , atto  ai  aflegnarfi  tonueneuolmentc  in  rifiolia  di 
chi  domandale , che  cofa  fia  quella  in  cui  fi  troua . figlia  quell'  vniuer- 
fiale , che  di  j opra  habbiam  detto  trouarfi  in  più  follantialmente , & intrin- 
fiecamente , per  cui  commodamcnte  fi  può  fiodisfkr  ri  fiondai  do' à chi  doman- 
dale,non  che  cofia  fia  quella , & quello  vniuer  fiale  cèfi  deferì tto , fi  domanda 
differenza: come ( per efiempio)  faria,  dificorfiuo,  mùgliàtiuo  , diffipati- 
uo  della  villa  , & Cimili  : concio fiacofia  che l efier  dificorfiuo  in  ptùbuomi- 
ni , cioè  in  tutti  fi  ritroua  follantialmente , & non  accidentalmente , non 
potendo  cffcrc  huomo  fienza  difeorfo  ;&à  chi  domandali  e non  che  cofa  fia 
t huomo  (perche  allhora  non  ben  fi  direbbe,  che  fiufie  di f cor  fi  no  , ma  più 
toilo.animale  ) ma  qual  forte  d' animai  fia  domandandofi , commodifiima- 
ntente  fi  rifionderà , difeorfiuo  :&  parimente  à chi  domandi  qual  f Irte  di 
animai  fia  il  toro  >•  dr  qual  forte  di  colore  fia  la  bianchezza  ; con  ragion  da- 
remo per  rifiolia , che  quello  firn  mugliatiuo  ; & quefla  difixpatiua  de  la  vi- 
lla : denotando  cotai  rifioile  vna  certa  qualità  delle  cofie , non  accidentale , 
Pia  efifcatialc , ntceffaria , & fiollantiale , che  concorre  all'efiier  di  quelle : 
tome  (per  efi empio  ) diremo , che  f efifier  dificorfiuo  , conviene  neerfiaria - 
mente , & follantialmente all' efifier deU huomo,eflendoi huomo  compollo  di 
forpo  , & d’anima  » cioè  di  ragion  dificorfiua , che  co  fi  fatta  è l'anima  che  i 
propria  fiuti  fijc  cogliendo  adunque  quelle  cofie,  che  habbiam  dette  in  que- 
llo capitolo  * habbiam  veduto  chiaramente  > che  cinque  fono  i concetti  vni - 
uerfali,  & non  più,  che  trouarfi  poffano:  due  accidentali , ellrinfieci,  & 
nonfiollantiali , che  fono  la  proprietà , & t accidente  non  proprio  ma  com - 
nutne  : tre  altri  ejfientiali  intrinfeci,  & neceffàrij  all'cffer  de  /oggetti  ,ne 
iquali  rileggano  : che  fono  il  genere,  la  fietie , & la  differenza:  nè  più 
altri  è pur  pofiibile , che  imaginarfi  pofifimo  . Fero  è , che  alcuni  vniuer - 
fiali  fi  trouano  , che  fecondo  diuerfi  rifiati  hor  generi  , & bora  fietie 

chiamar  fi  fogliano,  & per  quefii  generi  di  mezp,&  fietie  di  mezp  fi  do- 
mandano , altro  rifietto  hauendo , fe  fi  confiidera.no  inquanto  contengano  : 
altro  in  quanto  fon  contenuti:  come  ( per  efiempio)  t animale  cor  fiderai» 
in  quanto  fi  ritroua  nell' huomo , nel  cauallo , & negli  altri  animali , quali 
contiene  fiotto  di  fie , fi  domandar à genere,  & prefio  ptf/jp  quanto  è con - 
Inlìrumcnto.  T tenui » 
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tenuto  dal  corpo , che  non  filo  gli  animali  comprende , ma  le  piante , t fiJL 
fi  j i metalli , & fintili  : viene  l animale  come  inferiore , ti  fretto  al  corpo , à 
chiamar  fi  fretie . Onde  nafee  , che  quei  concetti  di  generi , thè  in  manie - 
tra  conterranno  , & faran  fuperiori,  che  niente  human  f opra  di  li  , ge- 
neri  vniuerfaliffìmi , & qttafi  capi  di  tutti  quei  generi , che  ad  efjt  afp«r- 
tengano , fi  chiamar  anno . Et  quelle  frette  dall1  alt  rapane  ; f he  fono  inno* 
do  contenute , che  non  hanno  altra  frette  J otto  di  fe , ma  'filamènte  par-* 
tìculari  ritengano  in  fe  racchi  fi . iqualì  foto  in  numero  , & per  accidènti 
differivano , quefìe  cofi  fatte  fretie  come  inferiori  à tutte  l altre  , che  gli 
appartengano  ; fretialiffìme , & baffìffime  dir  fi  fogliano  . Oltre  à que- 
llo i da  fapere,  che  la  fretie  rifulta  di  due  vniuerfali  infamemente  pre- 
fiche fono  H genere  , & la  differenza  : di  maniera , che  pre/ò  vn  ge* 
nere , & aggfintouivna  differenza,  ò più,  fubito  la  fretie  ne  vien  prò* 
dotta.  Come  ( per  effempio  ) per  la  compofition  della  fretie  dii  toro',  preti • 
derem  i animale  : & perche  quello  perfee  commuti  e non  filoni  torte , ma 
à molti  altri  ancora  , lo  fungeremo  con  aggi  ugna  ui  la  differenza,  iheh 
mugli  attuo , or  dicendo  animai  mugliatine , altro  noti 'deno  .arem  noi,  de 
toro.  McJefmamentc  aggiunto  all’animale,  quefia  differenza  di fct  r fi- 
tto , produrrsffi Ihuorno  :■  ir  dal  colore',  aggim/toui  et jf.p attuo  della  vi- 
Sla,  refulta  quella  frette , che  bianchezza  fi  chiama  * & cofi  del? altre 
fretie  fimilmcnte  fi  può  confiderai  e , Et  accioihe  quello  ìncattremento , 
P"  rifretto  de  i detti  vn  uerfali , meglio  fi  pofia  conofctre , con  vto  e f] em- 
pio à modo  di  demo  firat  ione  lineare , & fe  tifata , dinanzi  àgli  occhi  lo  pro- 
porremo, e tra  quei  dieci  ordini , che  da  dieci  capi  dependano  , iquali  à 
guifa  di  dieci  capitani  contengano  fitto,  di  fe  tutti  i concetti  dèlie  cofe 
( de  quali  ordini  nel  feguente  Capitolo  tra.  tarmo  ) quello  fèr  efieit piu 
iti  propofito  nodro  prendendo  , ilquale  ha  per  capo  fio  la  fidanzai 
digniffima  di  tutti  gli  altri  capi  : dico  che  la  fifìanZa  non  hauendo  ge- 
nere alcuno  fipra  di  fe  , da  cui  eUa  fia  contenuta  : viene  ad"  efi ère  vn 
di  quei  generi  , che  babbiamo  chiamati  generaliffimi  & principali  •< 
tìora  per  venire  partendoci  dal  detto  capo  , & difccndtr  fino  ad  vna  fre- 
tiè  della  fidanza,  che  vitina-,  & baffiffima  fia , come(  per  effempio  ) al- 
la fietie  dell'buomo  diuideremo  la  prima  eofa , la  , detta  fofìictnza  per  dite 
differenze , come  farebbono  corporale , & feni^-torpòr: < ir  medicamente 
congiugnendo  la  differenza  corporale , con  la  fidanza  tòme  con  fu»  gene- 
re : viene  à farfi  fiflanza  corporale,  che  vuol  dire  corpo ; ilquale  è fritte 
rifretto  alla  fidanza , per  efier  contenuto  da  quella  . Dipoi  prefi  il  Corpo , 
ir  confideratolo  come , che  contenga  altro  forte  di  fe , ir  confeguen  temen- 
te come  genere',  lo  diuideremo  per  due  differenze che  fino  , animato  » 
ir  finza  animajàr  congiugnendo  la  differenza,  xhi  è animato  > col  cor - 
,.v,  po 
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p«  come  congenere , risulterà  corpo  animato , che  tanto  b quanto  dir  vino,  o- 
ucr  viuente,cbc  b frette  ri  fretto  al  corpo,chegli  è difopra  . Confederando  poi 
ilviuente,come  che  altro  comprenda  fatto  di  fa',  tir  confegucntcmentc  come 
genererò  partiremo  in  due  altre  differente,chefono  fenfitiuc,&  fenga  fcnfo: 
etcoponedo  ilfen/itiuo  col  viuctc,comc  differ?z?  con  genere  ,produraJ]i,viuen 
te  fen/itutotcbe  vuol  dir  e, animale, che  b frette  di  metp, per  battere  difopra , il 
viuente,che  lo  contiene, & altre  fretie  fatto  contenute  da  liti.  Quindi  con  fide- 
rato Canimale  come  genere  , lo  diuideremo  con  due  differente , in  difeorftuo , 
&fenja  dtfeorfa:  & finalmente  congiugnendo  quella  differenza  difeorftuo  , 
cìfn  Canimale, come  con  fuo  genere,  bauremo  animai  diJcorfiuo,che  vuol  dire 
j queSla  fretie  buomo  : laqual fretie  nonpotendofi  diuidere  in  alcun' al* 
tra  forte  di fretie , ma  falò  in  htmmihi  particolari  differenti  fola- 
mente  per  numero.  Saremo  peruenuti  à quello , che  voleua - 


i 


mo,  ciobad  vita  delle  fretie  bafftfftme,  & fretialiffi- 


\ 


j i.  : me  della  foflanta,cb'b  la  fretie  bumana;  come 
meglio  chiaramente  da  ogn'vno  fi 
potrà  nella,  prefente  figura 
tohfideraré . ‘ 'i 
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Uefa  Intorno  à quella  confideratione  de  gli  vniuerfali , di  por  cura , che  le 
differenze  in  due  modi  fonytiliin  co  fi  fatti  ordini  : peroche  le  diuidaroin 
gencri,comà  dire  che  la  faftanza  fi  diuida  per  quelle  differentie , corporale, 
& fen^a  corpo  : onero  infieme  co  generi  compongano  le  frette:  conte  à dire , 
che  la  diflcrcnta,chc  è corporale,infieme  con  la  pollanca  produce  qucfla  fpe 
eie  di  mexoyche  fi  chUma  corpo:&  la  differenza  che  è difcorfiuoftnfieme  con 
t animale  compone  l'huomo.di  maniera  che  difeorfiuo  in  quanto  diuide  l ani- 
male, fi  domanda  differenza  diuifiua , & inquanto  entra  nella  compofitioi  t 
dell' buomo, differenza  compofittua  nominarajfi.il  diuerfo  rifretto  adunque. fa 
che  la  medefma  differenza, che  racchiufa  nella  potenti a del  genere, infieme  1 6 
la  f ua  contraria  (non  contrattando  i contrarij  in  quei  luoghi  doue  fianuo  non 
perfetti, ma  in  fola  potcntia)fi  domanda  diuifiua, & potentiale:  in  quella  me 
defìtta  ridotta  nell'atto,  & nella  fattanza  delle  frette  feparata  dalfuo  contra- 
rio :(non  compor  landò  fi  dui  contrarij  in  vn  medefmo  luogo  congiunti  in  atto, 
pr  compiutamente )fi  chiama  conflit  Mina , ouero  compofitiua , & attuale  . 
Quefle  poche  cofe  voglio  che  mi  batti  Jhaucrdetto  dattorno  ^cinque  vni^ 
uer  (ali Acquali  cofe,quant’ impor  tino  tfiù  difotto  chiaramente  conofceraffi.  & 
quel  che  fedite  farà  tempo  di  trappaffare. 

Cfcc  i dicci  ordini  predicamétali,  nc’quali  fi  contengano  tutte  le  co. 
fe:& de  dicci  capi  principali  di  quelli.  Cap.  III. 


| fluendo  dichiarato , che  co  fa  fieno  quejìi  cinque  vniuerfali ,, 
per  feguire  bora  il  nottro  ordine  incominciato , dico  che  dotti 
do  il  logico  feruirfi  de  i concetti  difeongiunti  tra  di  loro , per . 
poter  con  efjì  fabricar  lepropcfitioni,  & quindi  ifillogifmi: 
________  è forza « che  di  tai  còncettfche  per  fe  non  compofli,non  affer. 

tua  no,  6 negano  alcuna  cofa,alquanto  ragionando,  con fidcriamoprimier amen 
te  quali  più  conuenghino  ò manco;conciofiacofa  che  fai  con  quello  ri  fretto  feK 
[vn  più,ò  manco  dell' altro, od  vgualmcntc  contenga, ò, fia  ritet.utojeruir  pof 
fimo  à far propofitioni,à  diuidere,à  diffinire,&  àftllogifare  finalmen te.C onte 
vere  vn  più  che  l’altro  intendo  io, quando  non  fol  f otto  dife  riprenderà  queU 
lojnà più  altre  cofeparimentc:come(per  efiempio)diremo,che  l animate  con , 
tiene  più  che  il  Leone , peroche  non  follmente  al  Leone  conuien  J e fiere  ani- 
male,ma  al  toro, al  cane,  & ad  altri  molti  ; in  maniera  che  l'animale  ri  fretto 
al  Leone  fi  può  ttimar  continente, & il  Leone  per  il  contrario  contenuto,  co • 
me  fatto  di  quello  collocata  : comprendendo  manco  il  Leone , che  l'animale, 
per  non  efier  fatto  al  Leone , alcun  Leon  particolare , che  non  fia  animale  ; , 
doue  che  fatto  t animale jnolti  ci  fono, che  non  fon  Leoni,  come  tori,  cani,  & . 
Canalli.  V guai  diremo  poiché  fia  la  continenza  di  due  concetti,  quando  in  ( 
Jnftrmento : * B 3 nifiima 
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niffuna  cofa  fi  verifica , ò fi  ritrova  tvno.oue l'altro  non  (ia  : come  diremo  t 
che  il  T oro,&  il  muglìaùuo venalmente  contengano , non  efjendo  Toro , che 
non  fu  mugliatili!), nh  mugliariuo,che  non  fa  Toro . ‘Parimente  l'effere  ani- 
nule , & il  fentire , egualmente  comprendano , concio  fa  che  non  farà  cofa , 
che  finta,  che  non  fa  animale, nt 'parimente  animai, che  non  fenta. Sotto  dun 
quecofi  fatta  con fi dei atione,  & rifletto  dovendo ft  principalmente  trattar 
dal  logico  i concetti  difeongiuntì , e tra  di  loro  fiparati,  h abbiamo  da  fape- 
re , che  quella  continentia  in  duemodi  può  accafcare . L vno  è quando  vna 
favola  fata  polla  ,o  per  forte,  ò per  qual  f voglia  occaf òtte  à fignificar  più 
concetti,  iquali  in  altra  cofa  corr.mune  non  convengano, nè  fon  compre  fi , (he 
in  quella  parola  fola  : come  foriti  per  ejfempio)quetta  parola  Moro.laqual 
fu  poflanon  fi,  per  qual  cagione,à  fignificar  due  cofe  diuerfe  : quegli  huemi- 
ni  tra  gli  ^ tffricani,che  più  negri  fono  : & ena  forte  di  pianta , ò darbor  co  fi 
chiamata:lequai  due  cofe(  come  ogn'en  vede)non  hanno  tra  di  loro  altra  con 
uenienga,nhin  altra  cofa  commune  fi  comprendano, che  nella  parola  Uefa» 
laqual  letto, & i altro  de  i dòtti  concetti  lignifica  ,&infe  contiene.  Quctta 
cotal  continenza , à cui  non  rifionde  comffondenga  dì  alcuna  natura  conti - 
ncnte,fi  domanda  equiuocatione:&  equiuoce  fon  quelle  parole, che  co  fi  con- 
tengano : & perche  le  feientie,  come  quelle , che  attendano  alla  verità  delle 
cofe  fleffe,&  non  filo  delle  parole , fe  non  inquanto  à determinati  concen- 
ti s accommodano  non  pojìako  feruirfì  di  cotai  parole  equiuoce  come  inor  di- 
nate, & cafuali,&  inutili  al  lor  propofìto  : di  quii  che  il  logico  parimente  , 
dovendo  eg'il  inttrumentó, che  compone^idattare alle feientie  fìejfe  ; non  ha 
da  far  altra  confider atione  di  cotai  equiuoci , & fe  non  inquanto  dichiaran- 
do li  fàccia  avvertite  altrui, che  da  quegli  non  fi  rimanga  ingannato , mentre , 
che  per  la  continenza , & communicanza  delle  parole , fi  tttmaffe  ihuomo , 
che  i concetti  ancora  lignificati  dalle  dette  parole  equiuoce  , conucniffiro 
per  la  lor  natura.  Onde  fi  come  il  Medico  non  ha  da  trattare,  & conoscer  ve 
leni,fe  non  per  non  rettore  ingannato , mefehiando  vn  veleno  in  luogo  di  fic- 
cogioucnilctcofi  ancora  il  logico  non  per  fàbriiare  le propofitioni , & quin- 
di i fidogtfmi, di  par  ole  equiuoce, ha  egli  da  cono  fiere , &da  trattarle, ma  fit- 
tamente perche  conofiendole,fi poffi  l'huomo  guardare  da  coloro , che  difiu- 
tando od  infognando, col  mergo  di  tali  equivoci, voleffero  ingannarlo , & f ài- 
fa  dottrina  dargli  : & per  quetta  cagione , & non  per  altro  noi  parimente 
alcune  cofe  ne  diremo  verfo  il  fine  di  queflo  difeorfi  logico-,  c’ha  libiamo  co- 
minciato. Dicevamo  dunque  tornando  a propofito , che  in  due  modi  la  conti- 
nenza dei  concettili  può  ttimarc.  Lvno  quando  più  concetti  da  vna  parola 
equivoca  foncontenuti,comchabbiamo  dettoli  altro  poi  quando  la  parola, 
non  folamcnte  è commune  a più  concetthma  oltre  di  quetto,il  cornetto , che 
fìgnifica  la  natura  detnottrata  da  quella  parola  tì  parimente  commune  A 

quelli  ; 
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quelli  : conte  (per  cffempio)diremo  che  quella  parola  animate;  non  filarne» - 
te  è commune  all'buomo , al  cauallo , al  cane , & fintili , quai  tutti  fi  chiama  • 
no  animali  : ma  vn  concetto  ancorai  pna  natura  vicn  fignìficata  dalla  det- 
ta parola  animale , che  à quei  tutti  conuiene  : & quefla  tal  natura  è il  [enfi 
che  cofi  all'buomo , come  al  cauallo  % & al  toro,  & àgli  altri  animali  l im- 
mune , laqual  cofa  negli  equiuoci  non  aucniua  : non  c fiondo  alcuna  cfitn- 
tial  natura  commune , figli  ficaia  ( per  effempio)  da  quefla  parola  M oro,  che 
all' africano  ,&  all arbore,  communemente  conucnga  . Diremo  adunque, 
che  l animale  contenga  il  toro , e'I  cauallo , non  equiuocamente , & ambigua- 
mente ,&  conia  par  ola  fola  ; ma  col  concetto  commune  à quelli  : e taf  con- 
tinenza pniuocatione  fi  domanda , & pniuoce  quelle  parole , che  tai  faran~ 
no , delle  quali  le  fetenze , chei  peri  concetti , & le  nature  delle  cofe , & non 
fol  le  parole  confiderando , feruir  fi  deuono  : & confeguentcmente  la  logica , 
che  à quelle  fàbrica  l'inflrumento  della  verità  dattorno  à quelli  medcfmi 
vainoci , fatto  rifletto  di  fecondi  concetti  maneggiar  affi . Cominciando  noi 
dunque  à parlare  di  quefla  vniuoca  continenza , fotto  il  rifletto  dcllaq itale, 
principalmente  confiderà  il  logico  i concetti  dif congiunti , cioè  non  collega- 
ti in  propofitioni , per  collegargli  poi:  dico  che  volendo  i primi  trouatori  del- 
la logica , ridurre  in  ordine  quella  continenza  de'  concetti  ; effendo  Cordine 
principal  cagione  iageuolar  ogni  forte  di  fogninone  ; ' andar on  difc  orrendo 
per  le  nature  delle  cofe , dalle  contenute  incominciando, & alle  continenti fa- 
lendo , per  ridur  finalmente  la  continenza  di  quelle  à qualche  capo  : còme 
quelli,  che  ben fapeuano,  che  nel  falir  di  grado  in  grado  dal  contenuto  al 
continente  non  poteuafi  m infinito  far  tal  f alita  .Et  non  molto  andarono  al- 
tra in  cotaldifcorfo,  che  conobbero  che  molte  cofe  erano , che  per  gli  gadi 
della  continenza  non  poteuan  ridurfi  ad  vno  lìejfo  capo  : come  ( per  e fi em- 
pio ) cominciando  dalla  bianchezza  ; & falendo  al  colore, che  la  contiene 
dipoi  alla  qualità  venendo , che  contiene  il  colore, & di  quello  è più  commu- 
ne , efiendo  molt' altre  cofe , qualità , che  non  fon  colori , come  caldezza, grn- 
uezZ£y&  oltre  moltelfrouarono  che  fopra  la  qualità , non  era  cofa  più  com- 
mune , che  la  conteneffe , fecondo  la  continenza  vniuoca , cbabkiam  detto: 
di  maniera,  che  era  for%a,che  la  qualità  foffe  vno  de  i capi  vniuerfali,  & fu- 
premi  , chericercauano . Vrouar.do  poi  di  ridurre  ni  detto  capo  della  quali- 
tà , C altre  cofe  ; trouarono , che  fe  bene  i colori , i fapori , gli  odori,  il  freddo, 
la  durezzo,labellezzo,& molte  altre  cofi  fatte  cofe,  contenendoci  fittola 
qualità,  à quella  come  àlor  capo  fi  riduceuano  : nondimeno  molte,  & mol- 
te altre  cofe  erano,  che  da  quella  non  contenute-,  Yèduruifi  non  poteuano: 
come  ( per  effempio  )gli  huomini , i camiti , le  piante,  il  numero , & altre 
cofe  cofi  fatte  infinite,  che  non  fono  qualità,  &■  cofi  rifoluerono , che  non 
advn  capo  filamenti  di  continenza,  & di  communi tà  , ma  à molto  più , 
* B 4 era 
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era  forza  di  ridar  per  orditi  le  cofe  tutte . Hor  per  ritrouare  il  numero  dèi 
detti  capi , considerando  profondamente  [otto  concetto  vniucrfaliffimo  lena 
ture  & le  condii  ioni  delle  cofe  ; viddero  che  di  due  forti  primamente  le  cofe 
fi  ritrouano  . Vna  gran  parte  di  quelle , che  perfefteffe  (orientando fi  & non 
hauendo  per  il  loro  efiere  , dell'altra  parte  hi  fogno  Jo  flange  fono  domandate. 
Tfell  altra  parte  poi  fono  tutte  l altre  cofe , che  per  lormedefime  non  potete 
.do  foStentarfi  in  efiere , anzi  hauendo  per  Hl°ro  effe™  neceffità  dell’appog- 
gio di  quelle  foiìanze  che  le  foSlcnghino  accidenti  fon  dette , come  quegli  che 
accadano  & s accollano  alle  fotìancie, &per  effere, & conferuarfi.Lc  fofian- 
_%e  dunque  per  non  hauer  bi fogno  de  gli  accidenti , iquali  di  effe  han  meflié- 
rijvcngano  ad  efier  molto  più  nobili,più  eccellenti  & più  degne ,che gli  iìejji 
• Accidenti  non  pofian  efiere . jt  quesìa  fiofianga , corni  ad  vn  capo  nobiiifiimo , 

& principale,ridufiero  per  or  din  di  continenza  tutte  quelle  cofe , che  poten - 
do  fi  per  fe  finenere, veniuano  àparticipar  di  quella  natura,  eh’ è importa- 
ta,& lignificata  dalla  fo(lanza,cbe  confine  in  foHencrfiper  fe  medefma  ferr- 
\ zaappoggio , come  fon  gli  huomini,  le  fiere,  le  piantele  pietre  fi  metalli, gii 
elementi ,i  Cieli,&  in  fomma  ogni  co  fa , che  non  ad  altro  s appoggi  per  lef- 
ferfuo,ma  perfe  fi  foHenga , come  babbiam  detto  . Quelle  cofe  tutte , dalla 
.manco , alla  più  continente  , cioè  dalle  {fede  à i generi , falendo , ridujfero  in 
ynordin  di  continenza  ,ilquale  predicamento  della  finanza  fu  domandar 
to  : come  nella  figura,  c babbiam  pona  nel  fin  del  precedente  capitolo , per 
efiempio  de  i getter i,&  delle  fpccie , & delle  differenze , fi  può  vedere  ; dotte 
■ dall  huomo  alla  fiflanza  dì  grado  in  grado  fi  può  ! altre  , & fecondo  quella 
medefma  via  fi  può  da  qual  fi  voglia  altra  finanza  particolare , al  capo 
•'f  tncdcfmo  della  finanza  venire,  come  (per  efiempio  )daqueno  ,& da  quel 

v toro  particolarc,al  mugliatiuo  falendo,quindi  all  animale  aI  viuente , al  cor- 

.fo , & finalmente  alla  finanza  verremo . Da  quefio  ,&  da  quel  forbo,  pa- 
rimente partendoci , d i grado  in  grado  à più  commune  co  fa,  paffando , alla 
* pianta , al  viuente , al  corpo , & alla  finanza  potrem  venire.  Da  quefto,elr 

da  quel  diamante  alla  pietra  falendo,  quindi  al  noT animato  ,&  al  corpo, 
& alla  fidanza  finalmente  arriuaremo , & il  mede  fino  di  qual  fi  voglia  co - 
fa  particolare,  che  in  feneffa  fi  finenti, potrem  fèrre^iducendola  di  grado  in 
grado  alla  foflanza,  come  à capo  principale , che  tutte  Le  dette  cofe  contie- 
ne. Quell’altre  cofe  poi , che  per  fi  nonfinentandofi , per  il  loro  efiere  nelle 
fidanze  rifeggano  ; è?  medefìmamente  per  tal  caufa  , accidenti  fi  chiama- 
no-, non  pofiono  àquefìq  medefmo  corpo  delU  finanza  adattar  fi  : &per 
tal  cagione  i forza,  che  altri  capi  fi  truouino  , à iquali  , fi  riduchino  ,o 
più , 0 manco , fecondo  che  dichiarar emo  . Tyè  voglio  io  flar  minutamente 
à dimonrare , camelli  ad  vno,nè  à due  capi  foli  fu  pofiibile  , che  tutti  gli  ac- 
f cidcatijiella  già  detta  continenza  fi  ridncejjero , nò  in  altro  numero  » cheàn 
''  nome 
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-nomea  punto,  nè  più,  nè  manco  conciofiacofa , che  lungamente  ho  io  d'r* 
-chiavato  in  vn altro  mio  trattato  logicale  Italiano , con  qual  via  fufle  cono  - 
fciuto  ; che  noue  capi  eran  neceffarij  per  gli  accidenti  ; & che  minor  numero 
non  baflaua , & maggiore  di  fouerchio  farebbe  flato . Bafìa  per  bora  che 
noi  fappiamo , che  oltre  alla  fo  fianca,  capo  più  eccellente  che  tutti  gli  altri: 
.noucnc  fono  ancori;  fatto  l’vno , ò l'altro  de  i quali , è forza,  che  qual  fi  vo- 
glia accidente  fi  riduca  » che  fi  truoui  al  mondo . Et  i detti  noue  capi  quefli 
Jouo , la  qualità , la  quantitàjl  referimento , ouer  relatione , il  patire , leffer 
in  tempo  ,1  effcre  in  luogo , I habito , CT  il  {ito , per  dichiaration  de  i quali 
fe  non  minutamente,  & prò  fondamente , almen  chiaramente  con  effempi , 
diremo  alcune  cofe  più  difotto. 


Delle  foftanze,&  lor  proprietà.  C*p.  1 1 1 1. 


0 T^D  0 alle  foflan-ge , è da  fapere,che  alcune  di  lor 

fi  truouanotche  nijfun  altra  follanga  f otto  di  fe  contenendo , 
non  vniuerfali,ma  particolari,& prime  foflange  fi  domanda 
v no;come(per  efiepio)Tietro, Cornelio, ò quefl'huomo,ò  quel- 
li l' altro, o quello, ò quel  Caualló,ò  qual  fi  voglia  altra  fofianfa 
particolarr,che  nulla  fotto  di  fe  contenga,  ^tltre  fon  poi , che  contenendo  co- 
me vniuerfali  che  le  fono, fotto  di  fclc  prime;fcconde  foftange  fi  chiamano, co- 
me  farebbe  l'huomo,l' animale, la  pianta,  & filmili  ff>etie,&  generi,  che  molti 
particolari  huomini,&  animali,&  piante  contengano:conciofiacofa,che  Ca- 
nimal  come  genere,  contimi  l'huomojl  Cavallo, & t altre  fpetie  de  gli  anima - 
li,&  la  pianta  contiene  il  forbojl  fico,& altre  fpetie  di  piante.  Contien  pari- 
mente l'huomo  come  fpecie,Tietro,  Cornelio,  et  quello , & quell  altro  huo - 
mo  particolare.  Le  fofiange  dunque feconde, & le  primeve  ben  in  quello  con - 
vengano, che  tanto  quelie,quanto  quelle , per  fe  fi  fo  fontano , nè  ad  altro  fo - 
J legno  che  non  fia  foflanga  s'appoggiano  : tuttavia  in  quello  fon  diuerfe , che 
le  feconde  contengan  fotto  di  fe  altri  {oggetti , come  generi , & fpetie , che  le 
fieno  ; ilche  delle  prime  ( come  habbiam  detto  ) non  aduiene  .Tra  le  fo  flange 
feconde  poi , perche  le  prime  non  contengan  punto ; quelle  più  alle  prime  fi 
- firn  vicine , che  manco  comprendano . Et  fe  ben  alle  follante  tutte  conuie - 
ne, che C una  all  altra  non  fia  contraria:non  potendo  fi  dire, che  f huomojben 
che  fi  a diuerfo  dal  Cauallo,  gli  fia  contrario  : tuttavia  non  è quella  prò- 
. prietà  fola  del  le  follante  ; ma  delle  quantità  par'anente  nonpotendo  il  trian- 
golo ( per  eflempio  ) dir  fi  contrario  al  circolo , od  al  quadrangolo , bai 
altra  figura  , ma  loiamence  da  lor  diuerfo  : percioche  la  contrarietà 
ponfolo  le  cofe  diuerfe  ricerca , ma  ancora  che  quelle  tot  cofe  efjendo  fotto 

yn 
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vnmede fino  genere  fieno  in  diflontia  vltima  tra  di  loro  .-come  farebbon  la  bia 
ehr^a,&  la  negrezza, che  fot  to'  l colore  come  genere  fono  li  dui  colori  ettre 
mi, che  più  degli  altri  da  fé  fon  lungi, lagnai  co  fa  non  fi  può  dire  d'vn  Cauallo , 
& d vn  huomo.tr a iquali  non  è manifella  quella  tal  dittati  tia,  che  à fargli  co 
trari)  bifognarebbe.  M cdefmairtente  allcfottange  tutte  conuie/ie  che  in  qual 
fi  voglia  frctie,ògcnere,che  fieno. più, ò manco  non  ne partecipi  ima, che  l ai 
tra:come(per  e fiempio\nella  frette  dell  huomo.fe  boa  Tietro  farà  più  dotto t 
più  ingegnofo,ò più  bello  di  Cornclio,ò  di  Vaolo.non  per  quefio  farà  egli  più, 
ò manco  huomo.che  quelli  fieno,& nel  genere  dell  animale  ,fe  beni, bum»  è 
più  perfetto, più  fagacc,&  più  nobile  del  Cauallo, & del  Canr,non  è però  egli 
piu,o  meno  animale  che  quelli  fieno , & co  fi  decorrendo  ne  II' altre  follante 
parimente^  conofceraffì,che  ad  effe  non  conuicnc  in  qual  fi  voglia  genere, ò fre 
tie,chepiù,ò  manco  l'vna,che  l altra  di  ciò  partecipi.  Gli  è ben  vcro.che  que - 
fio  non  foto  alle  jo  Hange.ma  alla  quantità  veggiamo  accafcare  anchora,con~ 
elofita, che  fatto  lafretiefper  e fi  cmpio)del  circolo  ,ò  del  triangolo,  od  altra  fi- 
gwra,non  diremo, che  quello  più,  che  quello  fia  triangolo,  ò circolo . La  prò- 
prtetàdunque,per  concluderebbe  alle  fole  [ottante , & non  ad  altro  conme- 
ne,farà, che  fenga  variamone  dell efjer  loro,pofian  riceuere,bor  l vno,hor  l ai 
tro  di  due  contrari} tcome  farebbe  à dire , che  vnhuomo  (per  efiimpio)  ferra 
mancare  d'efier  huomo,refiandp  il  medefmo,può  hot  la  fanità  ritenere, & ho 
ra  la  mfcrmità:duc  cofe  contrarie  tra  di  loro  ; hor  la  freddezza, &■  boria  cal- 
degja:&  cofi  degli  altri  contrari)  ,&  dell  altre  fiofiange  fi  può  filmare  & 
coiai proprietà, n nifi  un  altra  cofa,cbe  Manga  non  fia  fi  troueràmai  Ma 
troppo  forfè  lungamente  dattorno  alle  falange  mi  fon  difiefa  onde  lafcian- 
dodipiu  ragionare,  à gli  altri  none  prcdicamcnti , con  maggior  breuità , per 
'tffer  manco  nobili  trapqffàremo . r 

Del  predicamento  della  quantici , Bt  delle  Aie 
condiriorà.  Cap.  V. 

i noue  capi  degli  accidenti,ehe(com'ho  detto)non potè 
do  per  lor  natura  in  fefoficntar fi, haa  di  meli  ieri  dcll'appog 
gio  delle  fottangc;la  quantità  è vno  de  più  nobili,  & più  fen 
fatiifotto  cui  fi  comprendano , & à cui  fi  riducano , tutte  le 

fr  ette, & forti  di  quantità,cofi  numerali  come  di  qual  fi  vo- 

glu maniera, nèfopra le  tta  cofa più  commune,  chevniuocamente  la  conten- 
ga. Diuidefi  ella  per  fue  principali  differentie,in  continua ,&  difcrera.per  con- 
tinua quantità  intender  dobbiamo  queUa,le  cui  parti, in  vn  comune  termine, 
& tu  va  medefino  confino  fon  congiunte:  comefper  efiempio)diremo,che  vna 
| ***  fupcr ficic fic  cotinue,pche  le  parti  diquefta,ad*nalinca  coma. 
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ne;&  le  parti  di  quella,  in  un  comun  puntoci  congiungano'.che  eofafia  linea , 
punto,fuperfi eie, •&  fintili Jjo  io  à baflanga  dichiarato  nelli  libri  miei  della  sfe 
ra  1 taluna.  Dif creta  poi  quantità,  chiamar emo  per  il  contrario  quella , le  cui 
pari  i fon  in  modo  tra  lor  dif  giunte , che  in  comun  tei  mine  non  fi  congiunghi- 
no  : come  ( per  ejfempio  } far  a il  numero  , che  qualunque  numero  noi  pren- 
diamo;come  il  quattro, il  cinque, il  fei,  ò qual  fi  voglia  altro , farà  compofio  di 
vniti  come  diparti  fue , dellequali  l vna  all' altre  in  comun  torniti  non  è con- 
giunta,non  efiendo  le  vnità  atte  per  lor  natura  à trouarfi  infume  con  le  parti 
loro,per  non  hauer  fito,com'h  manifetto.La  quantità  più  continua  fi  diuide  in 
altre  differentie,con  lequalifi  compongano  più  {ferie, come  la  linea  contenen 
do  la  c!iritta,& la  corua:la  fuperficie  contiene  il  circolo, il  quadratoci  triango 
lo,& altre  figure  infinite,  & cofi  dell' altre  quantità  il  medefmo  fi  può  dire  di- 
uilédo  sepre  dimano  inmano fin  che  alle  particolari  qualità  fi  f mene, che  al- 
tropiù  no  comprendano . La  difcretaquatitàfimilmentediuifaperlefuedife 
rentie,altre  /ferie produce :come  nel  numero(per  efitmpio)fi può  vedere , & 
quello  parimente  dell' altre  più  ba/fe /ferie  compì  endendo, coma  dire, li  dieci 
il  dodici,it  quattro, il  fei,&  altri  infiniti  finalmente  con  tai  dìuifioni,à  i parti 
colori  numeri  fi  peruiene, che  più  non  contengano  alcuna  cofa . Conuengan  le 
quantità  per  natura  loro  in  quello  con  Ufo  fiamme;  che  /icone  vna  foriamo. 
alC altra  non  h contrariami  di  qual  fi  voglia  genere, ò Jfetìe,partiripa  più  que 
Ha, che  quella  : cofi  della  quantità  parimele  cdniene:conciofia,che  non  più, è 
manco, quello  circolo  ihe  quello  fi  può  dir  circolo,nè  ad  altra  qual  fi  voglia  fi- 
gura/contrario. ri  ero  è, che  in  quitto  poi  la  quantità  dalla  fottanzeh& dao - 
gni  altro  predicamento  è diuerfa,che  ad  efla / ola  è cofa  propria, il  potere  ugna 
Ufo  difugua’e  nominarfirin  maniera, che/e  ben  alla  fottangaf  ad  altro  Tvgim 
giunca  applicarono, quetto  foloauuerrà  per  la  quantità , de  cuiui  fi 
troui:come(per  e/]empio)fe  diremo,  che  la  biancheria  di  quitto 
muro  fia  uguale  alla  negrezza  di  quell' altro-, cucio  de  Vie- 
tro,&  Cornelio  fieno  lungi  ugualmente : que  (lo  farà, 
per  lafuperficie  de  i detti  muri  faranno  uguali , 

& la  lunghezza , ouero  altezza  de  i due 
già  detti  Jarà  ugual  parimente  : & 
cofi  appar  chiaro, che  ogni  vol- 
taiche uguali ,ò  di  ugua 
li  alcune  cofedice 

mo,la  qua  ."3 

tìtàfo  ' s 3*V*  vi -V  < “ 

io,che  in  dette coferi- 

troueraft,  ne  fa 
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Del  predicamento  chiamato  rclatione , ouer  referimento , & delle 
Tue  proprietà.  Cap.  VI. 

L Capo  del  tergo  predicamento,  cbiamarcmo  rclatione  ò refe - 
rimerito , che  vogliamo  dire  : Uguale  da  nifi  un' altra  cofa  come 
fno  genere, e fi  e ndo  contenuto  di/opra, contiene  fatto  di  Je,  tutti 
quei  concetti, che  hnportan  refcrimento,et  rijperto  l’vn  dettai 
tro  in  maniera, che  l'vn  di  quelli,  non  poffd  co n/ìderar/ì fenga , 
the  in  quella  confideratione  non  li  inter  chiuda  l altro,  à cui  fi  riferifee:  come 
fon(per  effcmpio)il  padre, e' l figlio, il  feruo,el  padrone,  & finii  ,non  potendo 
fi  conofcere,o  diffinire  il  padre, che  in  tal  notitia  non  riluca  ilfiglto;nè  il  figlio, 
che  non  appaia  il  padre:e'l  fimil  del  padrone, & del  feruo,& di  molti  altri  co 
fi  fatti  concetti  fi  può  flimare.Conciofiacofa,  che  fe  ben  io  potrei  confltieran- 
do,hauer  notitia  di  Vietro,ò  di  Cornelio,come  buomini,ò  come  di  tal  grande^ 
ga,ò  di  tal  beUcgga,ò [imiti,  finga  batter  meflieri  a’ altra  notitia:che  con  quel 
la  fi  congiugnere  .-nondimeno  non  gli  potrei  io,  come  padroni,  ò padri  confide 
rarefi  in  tal  notitia  fil  figlio, ò*l  feruo  non  inchiudeffi,referendoficotai  concet 
tiCvno  all  altro, com' ognvn  vede.Larelation  dunque  ouer  refcrimento,diifi 
fo  per  più  differentie, molti  generi, et  ffietie  contiene  fiotto  dificcomefiono  quel 
fi, che  importati  cognitionefio  fienfitiua,od  intellettiua,cbe  ella  fia  ( come  per 
e(Jempio)fono  il fientimento  colproprio  oggetto;ilfapere  con  la  cofa  (aputa,it 
fimili.non potendo  io  confiderar  di  fapere  qualche  conclufionefi  quella  pari* 
mente  io  non  conftderomh  di  vedere, ò di  adire  alcun  oggettofi  quello  ancora 
non  mi  fi  manifefla.  Contien  la  relatione  ancora, vn  altra  /ferie  dalle  già  dette 
differentie-,  laquale  nella  caufia  col  fuo  effetto  è fondata , come(pcr  effempu  f 
nel padre  col  figlio  fi  può  vedcrr.conciofiacofa,  che  nulla  fi  può  con  fiere  cc  • 
me  caufa,che  le  fitto  in  tal  notitia  non  vi  riluca.Contienc  altra  qucfloja  re - 
lattone, altre  fpetie,& generiche  per  non  effer  lungo  lafciatò  da  parte)lequa 
li  in  altre  diuidcndofiialle  particolari  relationi  di  quefla,ò  di  quella  cofa  fi  co 
ducano  finalmente . lx  è proprio  di  cotal  predicamento  il  non  poter  fi  rt.ai  di- 
chiarare,ni  diffinire, tvna  delle  cofe,che  trafefi  referificano,ch'e  C altro  non  fi 
conofca,cofa  che  à niffun  degli  altri  predicamene  auuiene. 

Del  predicamento  della  qualità, & delle  fuc  conditioni.  Cap.  VII. 


£ L quarto  luogo  fegue  la  qualità , loquele  altro  fopra  di  fe 
non  hauendo  come  genere , che  la  contenga  eviene  à contenere 
ancor  ella  come  capo  fiotto  di  fe  tutte  le  forti  di  qualità , perle 

quali  , l altre  cofc , ò quali , ò qualificate  denominar  fi  foglia- 

noi  come  fon  la  caldeggi,  la  bianebegg , lagrauegg , & fimili  per  cu  i, 
I r ' quella 
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tutti*  b quel? altra  co  fa,  ò calda , i bianca , ògraue , fi  Coglia  dire . Contiene 
la  qualità  fotto  di  fc  più  generi  di  rne^o,  & fpetie  : tra  lequali  fono  le  dijpofi - 
doni, per  cui,  le  follante  àquefla  od  à quella  operatone  fi  di [pongano , come 
fono  le fcientieje  arti, le  virtù,&  fimili;chiamando  noi  quefta , o quell' altra 
perfona  qualificata ,$•  difpoRa  nell aftr ologi*  nella  medicina,  nella  giu  flitia, 
nell  babito  del  correr e,ò  del  caualcare , &in  tutte  quelle  f acuità  finalmen- 
te , lequali  non  dall*  natura  fon  donate  in  tutto  perfette  à l'huomo:mà  rice- 
vendo dalla  natura  la  folà  attenga  ad  efie  quelle  poi  noi  con  l'eflercitio , & 
con  lo  Hudio  noCbro  tieguadagnamo . Queìle  difpofitioni  adunque , diui/e poi 
per  altre  dijferentie,  contengano  fotto  di  fe  altre  fpecie , & altre , fin  che  alle 
particolari  difpofitioni  di  quello,  ò di  quella  ,fi peruenga . Contiene  la  quali- 
tà parimente  fotto  di  fevn  altro genere  dimeno , chepotentia,  & impoten- 
ti naturai  fi  domanda , che  in  tanto  dal  genere  detto  della  dijpofitione  b di - 
ucrfo, inquanto  per  quello  gli  habitigià  fiittiperlojludio , & per  l'affue fin- 
itone fi  confiderano.doue  che  per  que(lo,le  potentie  (o!e:&  lehabilitàfi  han 
da  intendere,  che  la  natura  per  le  dette  difpofitioni , ò adatta , ò rende  inet- 
te, come  fi  vede  f enfiatamente , che  alcun  più  atto  per  natura  nafeerà  al  cor- 
' fittila  mufica , & alla  eloquenti a , che  va' altro  non  farà  nato  : in  maniera  , 
che  per  la  inclinatine, che  dalla  dijpofitione  della  materia, & dall' in fìu  fio  ce 
leflc  deriua,cofi  alcuna  volta , od  impedita , od  aiutata  è la  natura , nelle  co- 
fit,che  ella  produce, che  altre  inettiffime  ad  alcuna  j acuità  reggiamo , & al- 
tre per  il  contrario,  attijfime  àmarauiglia  . Qjicfic  dunque  fi  domandano 
potentie , & impotenti  naturali  : fiotto  delle  quali,  come  fiotto  vn  genere  del 
la  qualità  fi  contengano  altre  fpetie  inferiori, fin  che  alle  particolari  potenti 
refi-  impotenti  sarriua . Conticn  la  qualità  vn’ altro  genere  dimeno  ancora » 
affai  principale,  che  poffibil  qualità  fi  domanda  ; fotto  cui  fon  comprefe  tutte 
quelle  qualità  che  alcuna  p affine ;ò  fenfitiua , è corrotti a,  denotano  in  quel 
le  tofe.che  le  ricettano.  Come  fonia  caldera, il  colorenti  faporc,  il  dolore  > & 
fintili:  lequali  fpetie  per  appropriate  differen-^e  diuidendofi , finalmente  alr 
le  particolari  patibili  qual,  tà  fi  conducano  - Contiene  finalmente  la  qualità, 
fiotto  altro  genere , tutte  le  quàlità  > che  alle  figure  della  quantità  connetten- 
do,quelle  denominano  ; come( per  efiempio  ) diremo, che  queflafigurafia  ce- 
fi qualificata,  thè  triangolare,  ò circolar  , òquadrata,  òfimile , fi  domandi  ; 
perche  febenc  la  figura  dcliinolo , &del  triangolo,  fono  in  fe  quantità  i 
tuttauia  la  circolarità , & la  triangolarità  fon  qualità , dalle  quali , ò circor 
lari,  ò triangolari,  le  dette  figure  fi  denominano . Sotto  dunque  le  quattro 
dette  ffietie , ò generi  della  qualità  i fi  contengano  tutte  le  qualità , che  tro- 
uar  fi  poffitno.  ixllequali  tutte  è propria  conditone , il  dirfi  filmili , ò dijfmi- 
li:Conciofia,che  mai  non  diremo  noi  alcuna  co  fa  effere  all'altra  fimile,  ò diffi- 
milc,  fi  non  in  quanto  par  dopano  tf  alcuna  delle  dette  qualità,  ni  qucfii 

* huomo 
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buomo  far  animato fintile  à quelt altro,  od  à qual  fi  voglia  altra  cofia,  fieno* 
quando, od  in  biancheria, od  in  negrezza , od  in  dottrina, od  in  altra  coli fàt 
ta  qualità, faran  fomiglian  ti , & la  neuefipuo  dirfimi’eal  Cigno , non  per  che 
quejlo  fia  Cigno,ò  quella fia  neue,ma per  la  fomigliantebianchezTA di  quella 
e di  quejlo.  T>mmcnte  non  diremo  conueneuolmente,  che  due  figure  fieno  fi- 
ntili jn  quanto  fono  quantità,cioè,ò  corpi, ò fuperficietrr.a  foto  /c  ambedue , in 
qualche  qualità  ; conica  dire  nella  circolarità, ttiango!arità,sfericità,  conter- 
ranno : el  filmile  in  tutte  f alt  re  cofie  auuerrà , lequali  tra  di  Uro  fornir  liantì 
chiamar  fi  poffino.  ro  ^ 

» « *•  -fi'  *•  ' , ?j\ 

Dclli  Tei  Prcdicamcntichc  reftàno  manco  nobili  dei  V‘H 
quattro  detti.  Cap.  Viti.  1 

* * J -H»  «.  •»■*<<..»  ' • ■ , . ><  i .| 

M 0 fin  qui  dichiarato , quali  fieno  i capi  ouer  rei 
neri  fupremi,  dclli  quattro  primi  predi  conienti  principali.  Re, 
Jìanofci  altri, de' quali,  per  noneficr  di  tanto  Moménto , con  pol- 
che parole  cifpediremo.  Trimametfteàduttquc  fiotto  il  fibre  ér 
paure , onero  attione,&paJJÌone,Come  fiotto  due  generi  attijfimifin  cornpih 
fi  di  grado  in  grado  fecondala  maggiore,  ò minor  continenza  loro,  tutte  lenir 
tiom,ouero  operationt,&  tutte  le  pacioni, ouero  patimenti,  chetrouar  fi  tofi 
fan, l'amare,  hnfegnare,  il  leggerei  portare , il  ferire , il  correre  ,■&  ìlfinii  i 
altre  operatioru,che  confBono  in  fhre, fiotto  iigener  fiupremo, che, fare , pue'- 
to  anione  fi  domanda  ,Jon  contenute.  L ’effere  amato dall altra parte , l'eficè 
letto, portatofierito,  gir  fintili  : fon  compre  fi  fotti' t genere  del  patire , ouer 
della  pajfione  : cheilnccutmcnto,  ò foUentamento  dcU'attione  n e firn j fica - 
non  potendo  efler  cofia,che  fàccia , feniche  fia  infiememente  cofia  che  pai 
f latt\on  rlceui  ' S^eapprefifio  di  quello,, quelfi altro  fiupremo  genere,  clfe 
denota  luogo.perciocbefeben  non  effendo  altro  il  luogo , che  fiup  afide,  chi 
dogn  intorno  contien  la  cofia  collocata  (come  dichiararono  attempo  fino  t 
vieti  per  quejlo, taljuperficie , ouer  luogo, ad  effier  quantità  : nondimeno  quel 
lacirconficrittion  di  luogo,  con  laquale  fi  può  rifondere  conueneuolmente  à 
chi  domandaffe  doue  quella, ò quella  cofia  fioffie  non  quantità,  magener fiuprcr 
mo  diuerfio  dagli  altri  fi  dè  siimene . Onde  chi  tal  genere  domandaffe , iuluo'f 
go,ouero,  Effier  in  luogo,nonfenj£  ragione  lo  filerebbe . Concio fiacofia,  che  fic  fi 
domandaci doue fia  qual fi  voglia  cofia,  non fi potrà  rifalla  affinare,  che 
non  fi  pofiavlt imamente  ridurrei  rifonder fi  effier  tal  cofia  in  luogo:  nè  pii 
generai  rifalla  a tal  domanda  fi  potrà  fhre, (come  per  cffiempio)domandan- 
domi  alcuno , doue  fia  Vietro , ò Cornelio  potrà  cominciando  à ri  (fonder  da 
qualche  particolare  h*ogo , àpiù  vniuerfalfalendo  dimano  inmano,  arriuar 
finalmente  4 dire  che  fieno  in  luogo  :&  data  quefìa  rifalla,  non  reHa 
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fdftoYno  à queflo  rcofapiù  vn'mcrfale , che  rifpo*dere,  ò che  domandare, 
coni  aucrria , fé  alla  domanda  detta  , Corr.inciafie  io  à rifondere , che  fieno  in 
letto  : peroche  feguendo  di  afiegnar  doue  fieno  in  letto , bagnerebbe  che 
iodicefie  , che  fono  in  camera,  & quindi  in  cafa,  in  Siena,  in  Tofana,  in 
Italia , in  Europa nel  mondo , & in  luogo  finalmente,  per  ilqual  procefio 
di  rifpofle , contenendo  l'vna  l’altra , fivien  al fineàrifpondtr  in  luogo , che 
alla  domanda  del  doue,  non  ha  fopra  di  fe altra  rifpofla  ,che  lo  contenga . 
quella famigliami,  fi  potrà  conofcer  parimente  il  predicamene  che  fegue, 
deltempo.Conciufiaco[a,che  [e  ben  il  tempo  in  fe  con  fiderato , effendo  mifuia 
del  mouimento  ( come  diremo  al  luogo  fuo  ) vien  per  quello  ad  effer  quanti- 
tà'Mondimeno  quella  circonfcrittione  di  tempo , con  laqual  fi  pofia  comoda- 
mente rifondere, à chi  domandi  quando  fia , ò fofie , ò fia per  efiere  quella  6 
quella  cufa:allhora  non  quantitd,ma  in  altro  genere  fupremo  fi  dee  limare. 
Ter  laqual  co  fa , chi  cotal  genere  domandaffe , in  tempo , ouero  effer  in  tem- 
po , ragioneuolnientelo  farebbe  : perciochefe  fi  domandar à quando  fia  , ò 
'fofie , ò fia  per  effer.  alcuna  cofa , non  fi  potrà  dar  rifpofla  in  guifa  /che  non  fi 
pofia  ridurre  à rijpondere  vi t imamente , che  quella  tal  cofa  fu,  ouero  è,  oue- 
ro è per  efiere  in  tempo , & allhor  farà  di  maniera  a quella  domanda  fodif- 
fatta  , che  in  tal  propofito  di  domandare , non  fi  potrà  pajfarc  più  altra  : co- 
me ( per  efiempio  ) domandandomi  alcuno , quando  legga  Cornelio , ò leg- 
gefic,  òfia per  leggete ipotròio  cominciando  à rifondere , da  qualchtpar - 
ticolar  tempó,àpiù  vniuerfalrifp  olla  pafiando  di  grado  in  gì  ado  fali)  e invi- 
timo, & dire  che  legga, ò leggejje,ò  fia  per  leggere  in  tempo:  laqual  ribolla 
ajfegnata , non  lafcia  altro  d attorno  à quello , à che  più  vniuerfaln.  ente  fo - 
disfar  fi  pojfa , come  per  più  (petial  efiempio  auuerrebbe , cominciai,  do  io  nel 
la  già  detta  domanda , à rifondere  che  nella  vigefirma  bora  legga , ò legge fie , 
9 fia  per  leggere  ; & feguiffe  poi  con  fodisfàr  à più  vniuerfal  demanda  di 
quello, rifondendo, che  nel  giorno  leggefie,  nella.feitimana,ncl  n.efe,  nell' in - 
ver  no, nell' anno,  & nel  tempo  finalmente  : nclqual  modo  di  procedere,  com- 
prendendo l'vna  di  quelle  ri (folle  l altra , fivien  in  vltnr.o  à rijpondere  in 
tempo  : <&  quefla  rtfpoUa  alla  domanda  del  quando , non  ha  fopra  di  fe  altro 
più  comun  modo  di  rifondere , che  lo  contenga . figliano  apprefio  à quello , 
de  i noue predicamene  de  gli  accidenti  , che  habbiamo  detti , l'habito  ; e t 
filo  da  dichiarar  fi.  Sotto  il  principato  > & comunanza  del  fito , fono  cam- 
prefi  tutti  i rh'odi  di  effer  ficuato , fecondo  il  ri/petto  delle  parti  al  lor  tutto: 
come  ( per  cjfcmpio ) fefi  domandar à come  fia  pofia,  la  terra;  rifpetto  à 
noi , ridonderemo  , che  con  la  parte,  che  africa fi  chiama  Jlarolta  à Me- 
lo giorno , con  l'africa  al  Leuante , ZT  cofi  dell' altre  pai  ti  fimilmente  ; & 
dando  Tempre  rifpofla , che  più  fia  vniuer fole,  & più  contenga , finalmente 
"venendo  à dire  > che  ella  fia  pofia  in  fito&ltra  rifpofla  non  refiauhe  più  com- 
prenda. 
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yrrnda.Tarimcntc  domandando  fi  come  fia  collocato  Tietro  i ò Cornelio,  fP 
fionderemo  conueneuolmente,che  ilari  giacendo  ò fedendo J /opini , ò corca- 
ti ,ò  fimili  altri  modi  di  pofationi,&  di  /iti,  a/fegnaremo  per  ri/potta , & ve- 
nendo finalmente  à direbbe  Citn  potti  in  fitOiaWvlthna , & fuprema,  & piti 
v liner  lai  riporla  [arem  venun.L'vltimogenerpoi,che , tra  li  generali/fimi, 
cr  fupremi  connumerando  fi, Habito  fi  domanda, contien  fitto  di  fe  tutte  quel 
le  cote, che  ienotan  ri/petto  di  habito  alcuno,  ò cofafimigliantc , che  à qual  fi 
voglia  corpo  fia  polla  intornofeome  con  e/fimpio  meglio  mi  furò  intenderete 
alcuno  domandarà  di  Tietro,  o Cornelio, ò di  chi  fi  voglia,  m qual  habito  fia , 
ò come  d habito  fi  ritruoui,conucneuolmente  potrà  rifionderfi , che  fieri  cab- 
Zjtifi  vestitilo  armati, ò fimili, & con  tai  rifiotle  digrado  in  grado  à più  vni 
verbi  lalendo  fi  verrà  finalmente  à dire , che  fieno  in  habito  : & con  tal  ri- 
fioSiason  potendofi  à piùaltra, & comune, trapafiare, farà  neceffario,che  ir» 
tal  domandi  ci  r acquetiamo. 

Concilinone  d attorno  a i dieci  predicameli  di . f 
chiarati.  Cap.  IX. 


| jtBBl  *4M  0 per  fin  qui  dichiarato  ; che  dieci  fino  i ca- 
pi, e*r  i generi  fipremi,i  quali  tu  te  Calt  e cofe  contengan  fot 
to  di  loro, con  dieci  ordini  parimente  di  gradi  di  continenza: 
tendo  fi  in  ciafcheduno  dei  detti  ordini,& predir amenti,  da 

i particolari, alle  /frette, & i igene  i di  maggior /empre  coir- 

tinengafalendoM  alcun  capo  finalmente  venire;fip>  a del  quale  maggior  con 
tinenga  vniuoca  non  fi  truoua.  Et  quelli  fino(comefi  è detto  ) la  fo/langa,  la 
qualità,  la  quantità  , la  relatione , ouer  re  ferimento  , il- fare  , il  patire » 
nel  luogo,  nel  tempo  , nel fitto,  & nell  habito  : nè  cofa  potrà,  qualunque 
perfona  vada  coni  ingegno  confiderando  , trovar  giamai,  che  ad  vno  dei 
detti  fupremi generi, per  la  ficaia  de  i detti  predicamene , fatar  non  poJfa9 
tome  ciafchedunp  per  fe  medefino  può  provare:  nè  domandi  alcuna  fem- 
plice  potrà  far  fi  mai , à cui  col  mego  di  cofa , che  in  predicamene  fi  truoui 
pienamente  non  fi  fodis faccia.  Intorno  ài  detti  predicamene , re/lajolu  da, 
con  fiderare,  che  fi  come  la  fottanga  in  molte  cofe  è più  degna  de  gli  acci - 
denti , cofi  in  quello  parimente  gli  avanza , che  non  bauendo  ella  bifogno 
di  appoggio , ma  per  fe  fomentando  fi  è caufa , che  tutte  le  parole , che  Signi- 
ficano fotta  nga , fottantiua  fi  domandino:  dove  che  ne  gli  accidenti  affai 
fpefio  aduiene , che  da  lor  fi  forman  parole  che  denotando  l'appoggio  degli 
accidenti  ; aggiuntive  fi  chiamano  • Onde  è da  fapere , che  l accidente  in 
due  modi  fi  può  con  fiderare , come  ( pere/lempio  ) la  bianchezza , l uno  è 
quando  per  fe  ftc/fa , non  in  quanto  alla  fo  fianca  s appoggia,  ma  fecondo  la 
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Jfa  natura  con fi iterando fi , fittantim  fi  chiama , quafiche  à modo  di  fotta*-  g 
, x«  s'inttnda:  come  farebbe  à dire  la  bianchezza  . L'altro  modo  di  confi- 
Aerarlo  farà  ;non  in  fi  tte/fi , ma  com'aggiunto  ; & comprefo  con  quel  fog - ^ 
getto  t nelqtifll  trottandoli  lo  denomina  : ComeJarÀ  > fe  non  là  bianchezza*  • 
ma  da  efia  denominando  l'buomo  fi  il  cauallo  doue  ella  fi  trotta , bianiltc 
quelle  té  cofe  nominammo  : concio, fiacofa  che  quando  io  dirò  bianco , ne- 
gro, fino,  & fonili, inchiuderò  due  cofe  ; Luna  i la  bianchezza  , ò ne- 
grezza , òfanità  ; & t altra  è quel  téfoggetto  , chela  riceue , & da  quella 
(Menomimi  bianco  ,ò  negro  , ò fino  : & quelle  tai  parole  co  fi  ditte,  non  fin- 
flamine  come  le  prime  ,'^na  aggiunte , & comprefi  fi  chiamano . Ter  la- 
qual  cofaèda  fapere,  che  quando  balbetti,  detto , che  in  alcun  predicamen- 
■ to  fi  troua  alcuna  cofa  ; quello  in  modo  fottantiuo  , & non  aggiuntino  fi 
dette  intendere  : peroche  in  modo  aggiuntino  inchiudendofi  piti  cofe  fotta 
•una  parola , come  {per  efiempio  ) m dir  bianco,  fatto , & fimilii  non  pof- 
fiui  fitto  predicamento  trouarfi  ; per  denotar  ( come  ho  detto)  cotai  paro- 
le , due  cofe , dellequali  fvna  fitto  un  altro  contcrrafft  : come  ( per,  tflcMp 
. '-pio  ) in  dir  bianco  inchiudefi  infime  labié,cheZ&y  dii  è del  predi-  ‘ 
r eamento  della  qualità  ;&  la  cofa,  che  ha  inje  quella  bianche ^ 

Za  t che  fard  del  predicamento  della  fidanza. 7qe  Ili  predi- 
camenti  dunque  far an  filo  quelle  cofe , che  afhrattc 
dallor  figgetto  ,& per  modo  di  fidanze , <Jr 
non  come  aggiunte  denotar annofi.  Et  fin 
• qui  voglio , che  mi  batti  bauer  bre- 

p Mentente  detto  de  gli  concetti  P 

dijcompofii ,etra  di 
lor  fepara- 

jf,  C Jr  non  congiunti  l'un  con  tàt- 
tto , ielqual  congiugttimea- 
I#  da  qui  innanzi  mt~ 
gito  confiderà-  ; 
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DELLA  FILOSOFIA 


0 W £7^©  0 il  Logico  feruirfi  to' concetti  già  difopre 
dichiarati, per  lafabrica  del  Sillogifmo  Hqua  c ha  da  efifier 
lo  in  finimento  con  cui  i filofofi  diflmtuano  il  ver  dal  fal- 
lo : nefeguechefa  latito  al  Lògico  coiai  concetti  s’ac- 
commodaranno , li:  guanto  pojjino  il  pero  di  fallo  ligni- 
ficare : ilche  finga  congiugnimelo  Jeparati  tra  di  loro 
non  faran  mai  : peroche  mentre  che  diremo  t buomo , od  il  cauallo,  ò correre » 
eleggere , a fimili  fé paratamente  nifiuna  cofa  affermando , ò negando  ni pe- 
rita, ni  falfità  mofìrar  potremo  : per  laquahoja  è necefiario  polendo  alcu- 
na perita  dimoffrare,  che  tra  di  loto  fi  congiungbino  cotai  concetti  : come 
( per  effempio  ) auuerrà  fi  congiugnendo  il  cauallo  col  correre , & l' buomo 
nel  leggere  ; diremo  chel  cauallo  corre , & thuomo  legge  fim  ili.  Pero  è, 

che  non  ogni  congiugnhnento  di  concetti , ò parole  può  denotareperità,ò fai- 
fità  : concio fiacofa  che  ricercandoli  per  quello  effetto . t affermai  ione , & la 
negatione,  laqual  non  può  fior  fingp  per bo,  (he  porga  inditio  di  qualche 

efiilentia 
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efifU>ttia,ò  di  qualche.attione , tutti  quei  congiugnimenti , che  dì  total  \ per * 
ho  faranno  priui , vanamente  faranno  fiuti  : come(per  effempio)  fé  diremo 
l'huomo  animai  vino , fenzaaggfignerui  cofa, che  dia  inditio  d' attiene,  è di 
fiere , fe  ben  quella  tal  natura  fignificaremo , non  per  quefìo  alcuna  cofi , i 
vera , ò falfa  affermando , ò negando  denoteremo . Dunque  i da  fapere , thè 
altra  cofa  è il  lignificare  qualche  natura , & altra  il  fignificarla  con  inditio 
di  vero, odi  fidfo . L’huomo,l animale , il  correre , la  bianchezza , & fin.  ili , 
" fe  ben  fepar eoamente  pre  fi, alcune  cofe  lignificano , per  effer  parole , éir  con - 
tetti  fen^altro  aiuto  fignificatiui  : non  per  quefto  affermano  , i negano , fi 
non  fi  congiugne  l'vn  con  Coltro , per  il  mezp  del  verbo , nella  maniera*  chi 
dichiareremo  : perla  cui  dichiarationejbabbiamo  prima  da  con  fiderare,  che 
non  tuttii  termini  j&iconcettifono  tali, che  per Je  prefi,  fcnfaltroappog-, 
gio  lignifichino  alcuna  cofa:ma  alcuni  ne  fono , che  feadaltra  parola  ò ' con- 
cettoso» s'adattano , faranno  per fe  vani,  & fevzjdcuna  fignific  attorie  s 
come(per  eflempioffaranno  quedi  termini,ogni*lcuno,nifluno , & molt'al- 
tre  particelle  ieUoratione,che  accanto pofìe  i i nomi,  od  à i verbi,  prenda v, 
& notifican  la  forgi  loro , tir  per  tal  caufa , per  dimofìrare  che  non  per  fe* 
Via  con  l'appoggio  d’altri  figfificanosonfignificatiue,  onero  in  firme  /igni fica 
tiue  le  chiameremo  :doue  che  quelli  termali, che  per  fe  lignificano, cerne  Cbua 
mo,il  Cauallo,la  bianchezza , il  correre, il  viuere , & altre  parole  cofi  fitta 
molte , per  fe  lignificatine  fi  dornandaranno,& queflo  in  quanto  al  lignificar 
foto  s'ha  da  intendere  ; peroebe  quanto  al  lignificare  il  vero  eìfil/o , è necef- 
fario  chele  per  fe  lignificatine  tra  di  loro  fi  congiunghino  in  maniera,  che 
con  [aiuto  del  nome,&"  del  verbo,  nafea  inditio  manifesta  di  verab  filfa 
offcrmatianc , ò negatione.  La  onde  douendo  noi  di  tal  congiugnimento  par - 
Ctre,hnecejptrió, che  prima  del  nome,  & delverbo,&  di  quella  orati  one -, 
che  fola  può  dare  inditio  del  vero , & del  falfo , alcune  cofe  trattiamo . Ma 
perche  habbiamo  più  volte  fatta  mentione  del  termine , . fumo  per  fare 

ancora, dobbiamo  fapere , innanzi  che  paffiamo  più  oltre,  che  per  termine , m 
queflo  propofito  logicale , habbiamo  da  intendere , ò concetto,  ò parola , cofi 
feruta  i come  proferita,  che  ò per  fe  prendendofi,ò  con  altro  concetto,  onero 
parola  congiugnendoli Significhi  alcuna  co  fa:  dico  che  lignifichi  ; pircioche  di 
quei  termini, che  in  prolatione  nulla  lignificano  : al  propofito  nofiro  non  oc? 
correndo , non  habbiamo  da  tener  cura,  iltermine  adunque  in  tanto  impor w 
far  debba  à noi , quanto, ò concetto  firn  i ò par  ola, che  ò per  fe  difgiunta,  i con r 
altra  congiunta  lignifichi . Laqual  cofi  fipiuo , alla  diebiaraiione  del  nome  , 
& del  verbo  ritomaretno  . Il  nome  dunque i vnàvoce,  oucr  termine , ò 
meramente  vna  parola,  pofla  per  Je  prefai  lignificar  qualche  cofa  ,fenza 
differenza  di  tempo  : le  parti  delUqual  parola  per  fé  tolte  feparatamcntc  , 
HuUafignificano  : come  ( per  effempio  ) in  quefia  par  ola,  animale;  laqual 
'*»'  '■  • C 2 per  . 
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per  fe  prefa  fupofiaà  lignificare  quella  tal  natura , che  finte  : ab  per  diri 
animale  non  aggiugnendoui  altro ,,  fi  conofcc  differenza  di  tempo , ò profeti* 
te , ò paffuto , o futuro  : & le  parti  di  quella  parola,  che  fono  le  quattro  fil 
labe,che  la  contengano,  fe  per  fe  faranno  Cvna  fruga  l'altra  confiderate,cofk 
alcuna  non  fignifiearanno , & maffimamentetale , che  al  detto  animale  ap- 
partenga  : quello  dico , perche  puòheneaccafcare , eh t alcun  pome  hauri 
le  fillabe , & le  parti  fue , che  per  fe  prefe  potranno  per  forte  applicarfi  à 
qualche  lignificato:  màtal  fignificationc  farà  captale,  dr  non  pertinente 
al  rifletto  del  lignificato  della  parola  intiera  : come  ( per  effempio  ) dicendo: 
VoYtqgallo , lignifico  una  parte  della  Spagna  : &le  parti  di  detta  parola  * 
ohe  fon  porto , & gallo:  lignificano  per  fe  prefe , il  portarfr  C animale, che 
gallo  fi  chiama  : tuttauia  quelle  tali  fignificationi , non  appartengano  al  li- 
gnificato della  parola  intiera,  ma  fon  captali  ricetto  à quella , & confeguen - 
temente  non  impedivano , quanto  babbiamo  detto  nella  deferittiou  del  no-: 
tue.  il  verbo  poi , dal  nome  in  quello  è differente,che  nelfignificato,ch'egfi 
fa, denota  dfferenga  di  tempo  > ò prefente , ò paffato,ò  futurouome  ( per  ef- 
fempio , quella  parola,  corfo,per  non  dar  inditio  di  tempo,nomefi  dee  fiima- 
re;doue  che  (è  p pronuntia  con  fignification  di  tempo,come  dicendo,corre , à 
forfè , ò correrà , verbo  domandaraffi . Et  è da  notare , cioè  fe  bene  in  prima 
fronte  par  che  infiniti  fieno  i verbi,  come  correre,  leggere , amare , infegna- 
re , & altri  molti:  tuttauia  ilverbo  è fra  gli  altri  verbi  principaliffimo  , i 
fui  fi  riducano , <&•  nelqual  fi  rifultano  tutti  gli  altri  : & per  quello , conto 
thè  tal  verbo  fia  la  fofianja  di  tutti  i verbi , foiiantiuo  fi  domanda  , & qut- 
fto  è ilverbo  , ' che  denota  l effere:come  in  dire  Tietro  è ricco , Cornelio  fi 
dotto , & Fabrkio  farà' prudente , & fintili  . *4  quello  verbo  dell  efiere, 
dico  io,che  tutti  gli  altri  fi  riducano  : come  ( per  efièmpio}  C amare,  fi  rifolue 
in  e fiere  amante , il  leggere , in  effer  leggente,  & co  fi  difeoprendo  di  mano 
in  mano, di  maniera  che  dicendo  lo  Tietro  infegna  , tanto  importa,  quanto 
Tietro  è infognante  : & Cornelio  leggerà , quanto  Cornelio  fata  leggente  e 
quantunque  nella  lingua  nollr anon  cofi appaia  quello , come  nella  Latina, 
& nella  Greca.  Dichiarato  il  nome , & ilverbo , agcuolmente  può  cohofcer 
fi , che  cofa  (1.  trattone , non  effendo  eUa  altro , che  vn  { ongiugnmento  di 
più  parole  , dellequali  altre  come  nomi  lignifichino  : per  il  cui  congiugni* 
mento,  fe  fi  darà  inditio  divero , òdi  fhlfo,  affermando  ,ò  negando , neri- 
fultarà  quell' ora  tion, che  propo fittone  fi  domanda:  conciofiqcofa  che  non  ogni 
crociane  fignifica  il  vero,  ò'lfhlfo:come  (per  e fiempio)  dicendo  noi  in  modo 
di  comandare,  corri  Cornelio  : od  inmodo  di  defiderare;  VoleffeDio , che 
Tietro  arriccbtfie',0  in  altri  cofi  fatti  modi  : non  appare  inditio  di  verità  , i 
falfità  : come  per  il  contrario  app . * ridicendo  Tietro  ltacorfo,ò  corre, o cor 
rerà : Cornelio  arricchire,  o fintili  i. dotte  apparendo  inditio  di  veto,  o di  falfit 
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& cTaffcrmatione  ò di  negatone :per  cotal  ìnditio,cofi  fatte  or at ioni  indicO"- 
(ine  fi  domandano:  & quefìc  fon  le propofitioni  nellequali  /blamente  fra  tut- 
te Poltre  orationi,chc  al  grammatico  appartenganoci  ha  da  feruire  il  logico  , 
come  colui  che  ad  altro  non  guardale  al  vero,  ofhlfo , cheperfuo  mc%o  fi 
ha  da  cercar  tra  le  fcientic,& parti  della  fi  lofofia. 
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Di  quali , & quante  forti  di  propofitioni  s ha  il  Logico 
da  feruire.  Cap.  II. 

I Due  maniere  fono  le  propofitioni  ; altre  affermatine , & altre 
negatine  : fatto  l'vna , & l'altra  delle  quali , altre  vere , & altre 
falfe  fi  trotteranno. La propofitione  affermatiua  è quella , neUaqua 
le  il  verbo  sofferma, cioè  no  fi  nega.com' a dire , l'huomo  è anima- 


le,l\Aquila  vola,& fimiliidoue  che  fe  quel  verbo , è,  ò quel  verbo , vola,foffe 
negato  per  virtù  di  quella  particella  negatiua  dicendofi  l imonio 

non  è animale, & l'Uquila  non  vota, negatine  propofitioni  douentarebbonot 
non  effendo  altro  la  propofitione  negatiua, fe  nonché  quella,  in  cui  con  la  dei 
ta  particella  delT^o/i  nega  qucUamcdcfma  parola,  che  prima  era  fiata  affer 
mata.  La  propofitione  affermatiua  poi,può  effer e,&  vera,  èfalfa . Fera  farà 
quando  nelle  cofe  (ìeffe  lignificate  da  i concetti, et  dalle  parole  della  detta  prò 
p o fittone  fi  tra  di  loro  in  effer  fi  trouerannojccodo,  che  nella  propofitione 
fi  proferifcc:comc(per  effempio)fediremo,il  Coruo  è negro, potrà  quella  prò 
pofition  vera  /limar fi, e fendo  cefi  in  e fere, che  la  negrezza  nel  coruo  rifiedr. 
f il  cotrariopoi^Uhor,  C affermatiua  farà  falfa,che  le  cofcfignificatc,à  quella 
corriffoderano-.come  dicedo  che  Chuomo  vola-, no  confomadofi  tal  detto  alla 
xofa  He  fa, l'affermata  f pofition  farà  falfa.  La  propofition  negatiua  dall'altra 
parte, ver  a fi  potrà  /limar  e,  quando  le  cofe  lignificate  da  qucUaffaranno  tra  di 
ior  fcparate  nell' effer  loro; fecondo  che  nella  propofitione,dalla  particella  del 
la  negation fono  diffegnatr.come faràfper  effempio)anefla propofitione, Ihuo 
mo  non  è C audio  -,  allaqual  corriffonde  in  e fiere,  che  la  natura  del  Cauallo , 
non  è congiunta  con  quella  dell'huomo , nè  può  congiugnerli . La  falfa  nega- 
tiua per  il  contrario  all'hoffarà,che  le  co/e  lignificate  da  effa  faranno  in  lor 
natura  congiunte  nell' effer  loro-,doue  che  nella  propofitione  la  particella 
.-della  negatione  la  difeompagna  : come  dicendo, che  l’huomo  non  è animale  i 
nellaqual  propofitione,quella  particella , non  difeongiugne  l'Intorno  dall'ani- 
mtale  ; doue  che  nelle  cofe  iflefie,  non  fondi/punti  : appare  adunque  da 
' quello, che  sè  detto  fin  qui,  che  quattro  forti  di  propofitioni  fi  ritrouano,dut 
per  la  qualità  delTaffermatione , ò negatione , tra  di  lor  diuerfe  : & due  al- 
tre forti  dalla  corriffondentia  della  materia ; ò vera  ò falfa  che  tal  cotri- 
Jnfirumento • C 3 fpondentia 
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fionientia  fi  troui . Ciafcheduna  poi  delle  dette  forti,  in  tre  altre  mónte» 
re  fi  può  partire , le  quali  dalla  quantità  delle  propofitioni  dependendo  , 
vniuer fiali,  particolari  ,&  indifferenti , onero  indeterminate  fi  chiamano  , 
L'vniuerfial  propofitione  intenderemo  efiere  quella  col  J oggetto  deUaqua • 
le  fi  congiugne  quella  parola , ogni  ; laqual  parola  fie  bene  per  fie  prefa 
non  lignifica  alcuna  cofia , congiunta  nondimeno  con  altra  parola  fiollan - 
tiua,  aiuta  in  maniera  il  lignificato  che  troua,che  fa  competere  ad  ogni 
concetto , che  inferiore  fiotto  a quello  fi  contenga:  come  (per  rfiempio  ) 
fe  diremo , che  ! huomo  corra  ; afiai  fi  verificar à quella  propofitione  , fie 
vn  fol  huomo  corre  ,o  due,  o quanti  fi  voglino  imo  fie  a canto  a quell  buo- 
no; fi  aggiugnerà  dinanzi  nella  propofitione , quella  parola,  ogni;  aceri- 
fceriil  lignificato  dell  huomo  in  guifia,  che  per  verificare  quella  propofi - 
ficione , ogn' huomo  corre , non  balla  vn  huomo , nè  due,  nè  quanti  fi  voglia 
che  conino, fi  tutti  non  conan  parimente . Quelle  dunque  propofitioni , che 
nel  fi oggetto  hauran  congiunta  quella  particella,  ogni , vniuerjali  fi  chiama- 
ranno  : &per  / oggetto  dellapropofitione  ; intend  io  il  nome , che  precede  il 
Verbo,& à cui  ejfio  verbo  fi  riferifee , attribuendogli, & ajfegnandogli  il  pre- 
dicato, ilqual predicato , ( poi  che  altro  nome  Italiano  non  hauendo , ci  bife- 
gna per  tal‘vfarlo)à  quel  nome, che  o mchiufo  col  verbo, o [cguendogli  apprefi- 
fo,ha  da  effer  per  il  mego  del  verbo  affiegnato  al  foggetto,che  lo  riceuc  : come 
fie  diremo  che  Vietro  cone, intenderemo , che  il  cor  fio , che  rinchiude  in  quel 
verbo,  corre  fi  trotta  in  Vietro , non  importando  altro  à dir  Vietro  corre  , che 
Vietro  è corrente, cioè  che  in  lui  fi  troua  il  corfio:  efiend  vfficio  di  que (lo  ver- 
bo alfiere, il  congiugnere  il  predicato  colfiuo  (oggetto:  & fie  in  alcuna  propofi» 
tionc  farà  il  predicato  non  incbiufio  nel  verbo, come  nclTcJfempio  precedente, 
mafieparato  da  quello, come  in  direbbe  Vietro  è bianco,  allborapiu  manifie- 
flamente  apparir à,che  quel  verbo, h, congiugne  il  predicato,  cioè  la  bianche^ 
1£,&  l’ajfiegna  alt  buomo,che  t il  (oggetto. 

* Hor  tornando  dunque  àpropopofito  della  quatità  delle  propofitioni, dico  , 

thè  quella  particella,ogni,pofta  dauanti  al  (oggetto  ,fn  la  propofitione  vni- 
juer fiale  :come  quella, che  ha  forza  di  (paniere  il  predicato , io  ogni  parte  fot- 
topofla  al  (oggetto  : onde  per  dneogni  huomo  i biancho  ,fk  di  melìieri  àve- 
rificarfi,  che  la  bianchezza  non  in  vn  fiol'buomo,o  due, ma  in  tutti  fi  ri  troui  : 
di  mani  era, che  vn  fot  huomo , che  nonparticipaffic  di  ejfia  bianchezza , faria 
la  detta  propofitione  effer  (alfa.  Varamente  perla  propofitione  vniuerfale , 
feruirà  quella  particeUa',niJfiuno;  laquale  congiunta  con  qualche  [oggetto, 
quello  in  modo  ampliar à , & diftenderà , che  il  predicato  da  ogni  cofa , che 
dal  (oggetto  fia  contenuta, diuideraJfì:comt(per  effiempio)  fe  Urtino  , niflun 
huomo  è bianco, ha  tal  fòrza  quella  parola  niffuno,  che  non  laficia  huomo 
far  tic  olare  fiotto  quel  (oggetto  » buomo , da  cui  la  bianchezza  non  fia  lon- 
tanai 
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:um  : & quelle  due  co/i  fatte propofitioni  vniuerfali  già  dichiarate , / vna 
per , ogni , & l’altra per,nifftmo , in  tanto  tra  di  lorfon  diuerfe , che  la  pnn  a 
affermando  di  tutti, & la  feconda  negando  di  tutti:  Contrarie  per  quella  ca- 
gione fon  domandate. 

Tarticolari  faran  poi  quelle  propofitioni, che  baieranno  dinanzi  al  foggct- 
| o congiunta  con  quello, quella  parola, alcuno, comedicendo,  alcuno  huomo  è 
bianco,  & alcun' huomo  non  è bianco  :l'vna  delle  quali  propofitioni  partico- 
lare affermatiua,&  l altra  negatiua  fi  dee  Rimare :& in  ambedue,  quella  par 
ticella,alcuno,ha  quella  forza , che  non  a tutte  le  parti  contenute  dal  fogget- 
to,fk  corrijpondere  il  predicato, ma  ad  alcunafolamente:come(per  eflempio ) 
dicendo  alcun'huomo  è bianco, bafìa per  verificarfi  quella propofitione,  thè 
fe  non  tutti  gli  huomini/tlmeno  alcuni pochi, odvno  almaco,fi  ritruoui  bian- 
co: & nella  negatiua  fimilmente^ome  dicendo  alcun'huomo  non  è bianco, vn 
filo, che  non  h abbia  bianchezza  può  far -pera  la  propofitione . Scguanoncl 
terzo  luogo  le  propofitioni  indifferenti,ouero  indeterminate;  lequali  allhora 
tali  fi  chiamaranno,che  feieza  compagnia  d alcuna  delle  dette  parole • & fen- 
qafegno  d'yniucrjalità,ò  di  particolarità, hanno  puramente  pollo  il  [oggetto 
loroicome  farà  (per  eflempio ) qucfla  propofitione , l huomo  è bianco  ; laqual 
non  effendo  limitata  da  quella  parola , alcuno,  che  ad  ma  parte  fola  de  detti 
buomini  lattribuifcarpiene  indifferentemente  à poter  verificar  fi, non  manca 
fi  tuttigli  buomini,  che  fe  vno,ò  più  far an  bianchi  concio fiacofa , che  fe  tutti 
faran  bianchi /farà  vero  il  dire  l' huomo  l bianco;  & finn  filo  mede  finamente 
participarà  di  detta  bianchezza, farà  non  manco  vero  il  dire  il  mede  fino.  ln- 
defferentemente  adunque  à qualunque  numero  di  parti  inchiufe  nelfoggetto 
adattando fi  tal  propofitione  findifferente  fi  chiama  per  tal  cagione , ilche  non 
filo  in  affermare  fi  deue  intendere , ma  nel  negare  parimente  ; come  dicendo 
l huomo  non  è bianco,laqual propofitione, ò nefiuno, che fia  bianco,  odm fi- 
lo,che  non  fia  fi  verifica  indifferentemente. 

Delle  propofitioni  del  fecondo  aggiunto,  & di  quelle  del  terzo , Bc 
della  materia  loro  ò ncceflaria,ò  contingente, 
che  fia.  Cap.  I1L 

BIchiarato  nei  fin  qui  quei  fieno  le  propofitioni  ver  e,  le  fnlji, 
1 affermatine  Je  negatine,  le  vniuerfali , le  particolari , & le 
indi ffer enti, onero  indeterminate  : dobbiam  fapere , che  eia - 
fcheduna  di  quelle  può  occorrere  in  due  maniere.  L’vnah 
quando  dalla  parte  del predicatojiicnte  altro  fi  troua , che  il 
e,chefoRantiuo  habbiam  detto  chiamar fit;ilquale  in  fe  inchiu 
4e  C efi enfia  onero  tefier  dcifiggetto,chegU precede  : volendo  denotar , che 
•Va  C 4 quel 
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quel  t al  [oggetto  è, cioè  fi  trotta  battere  e/fentia.  Come  (per  ejfempio ) dicendo* 
l Intorno  è:il  catullo  èlio  fono,tu  fcì,<&-  fimiliinellequai  propofitioni , fe  bene 
il  [oggetto  appar  chiaramente,  tuttauia  il  predicato  non  è quitti  potto  ejfref 
fo , ma  in  quel  verbo , è , ouer,  [ei  , otter,  [ono , [t  inchiude;  quafi  che  dicen- 
do,io  fòno,o  tnfei, voglio  intendere  che  ejlentia , onero  efijlentia  in  te , od  in 
me  fi  ritruoua.Quette  co  fi  fatte propofitioni,  non  hauendo  altra  parola  tfpref 
fa  nel  tergo  luogo  del  predicato  dopo  il  verbo , ma  nafcondendofi  la  forga  del 
predicato  nel  verbo  fieffo  dellejfcre  ; propofitioni  non  del  tengo  termine, 
onero  del  tergo  aggiunto  , ma  del  fecondo  fi  cbiamaranno . elitre  fon  por, 
che  terga  parola  in  luogo  di  predicato  tenendo , del  tergo  termine , onero  del 
tergo  aggiunto  domandarannofi  : come  ( per  ejfempio)  in  quetta  propo fitto* 
ne , l'huomo  è bianco , il  predicato  non  è potto  in  quel  verbo  ,è,tal  che  folte- 
mente  denoti  l'cjfentia , onero  efiflentia  dell  b uomo  ; ma  confitte  nella  bian* 
chegga,laqual  con  la  forga  del  verbo,  è, fi  congiugne  con  l'huomo.  "Parimen- 
te in  quett' altra  propo fittone , l'huomo  corre,  [e  ben  pare  in  prima  fronte , 
chcfoLimcnte  due  parole  vifiritruouino,  & per  quello  non  fin  del  tergo  ag- 
giunto ; tuttauia  perche  può  rifoluerfi  in  qitejla  propofitione , l buono  è cor- 
rente, che  tanto  importa  , quanto  quella  : ne  fegue  che  parimente  del  tergo 
aggiunto  ttimar  fi  debbi.  Per  oche  non  tanto  il  numera  delle  parole  fa  la  prò* 
po fittone  del  fecondo , à del  tergo  aggiunto  ; quanto  il  denotar fi  il  predicata 
nel  folo  cjfere  del  foggettofenga  applicatione,o  dibianebeggp  , o di  negreg? 
%a , o di  c allegra , o di  animalità, ò di  viuegga,od  altra  coftfomigtiante,  che 
aggiunga  fopra  l'cjferc , ouer  ejittentia  del  ( oggetto  . Concludendo  dunque 
daremo, che  tutte  quelle  propofitioni  , nellequah  farà  il  verbo  dellejfert , Jerfr 
%a  altra  co  fa  aggiunta  dopo  di  lui  : fi  potran  chiamare  propofitioni  del  fe * 
condo  aggiaccate  : ò particolari , od  vniucrfali  , od  indifferenti , od  afferma * 
tiue,ò  negatine ,ò  vere,ò fui fabe fieno:  & per  il  contrario  tutte  quell' altre, 
che  altro  verbo , che  ilfottantiuoierranno ò veramente  dopo  U [ottantine 
•verbo  , altro  nome  in  compimento  di  predicato  pojiederanno:  tutto  del  terga 
tcrmine,oueró  del  tergo  aggiaccate , di  qualunque  qualità , ò quantità fi  [to- 
no domandarannofi . H or  ani  qual  fi  voglia  de  i detti  modi  delle, propofitio - 
ni  già  dichiarati,  può  occorrere,  che  di  due  maniere  fia  la  materia,  che  ut 
quelle  è comprefa , cioè  nccejfaria , & contingente. materia  neceffaria  inten- 
deremo cjfir  e in.vna propofitione , quando  il  predicato  m guija  fi  congiu- 
gnerà col  / oggetto  , efie  impoffibil  cejà  farà , che  altrimenti fia  diffofla  la  co- 
fa  Jlc/fa  Significata  dalla  propofitione  : come  ( per  ejfempio  ) fe  dtremo,Ìbuo- 
mo  è [e  ufi  tino  ; chi  amar  cmo  quejla  propofitione  affermati  ua  neceffaria > ©r 
Vera  in  perpetuo  per  non  ejfer pojfilile , che  altrimenti  fia  thuomo , che  fen- 
fitiuo  . Tjegatiua  di  materia  neceffaria  farà  poi , quando  il  predicato  in  ma- 
niera fi  fcpara  dal  fuo  [oggetto  , che  nella  cofa  fiejfa  Significata  , fatti 
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perpetuamente  neceffaria  tal  diuifionc,com  in  dire, che  l buomo  non  è Caual- 
lo:  dotte  la  natura  Significata  del  C aiutilo  eternamente  dalla  natura  dell  buo- 
mo farà  difgiunta.  Da  quefìo  che  fi  e detto  parimente  fi  cono feer à ie  propofi - 
tioni, che  farà  fitlfe  di  materia  necejforia;come(per  effemptofin  direbbe  Ibuo 
mo  è CauaUo,ouer  che  l'huomo  nò  b animale , le  rjuai  propofitioni,impofjibth 
ancora  fi  domandano  : non  ejfendo  altro  lo  impoffibil  ,che  ilfalfo  del  neceffa- 
rio,od  affermatimi, ò negatiua,che  eglifia.Le propofitioni  di  materia  contin- 
gente fi  domandano  ejuelle,che  hanno  il  predicato, ò congiunto  o feparato  col 
foretto  in  manierale  nelTvno,&  nell altromodo, nella  cofa  (lefia  pofja  cor 
rijpondentia  trouarfiuome fe(pcr  e(ltmpio)diremo,cbe  Tietro  fia  ricco, oja- 
no,ò  fimili,ncUequalipropo(ìtioni,&fignificatiloro  non  è congiunta  necefia 
riamente  la  ricchezza, ò lafanità  con  Tietro  talmente , che  nonpoffin  pari- 
mente da  quel  feparar  fi,  diuenendo  eglipouero,  & infermo  . Ejfendo  dunque 
Tietro  contingente  riccofa  J ano , & non  nccejfariamente , di  qui  è, che  cotali 
propofitioni  di  materia  contingente  fon  domandate , e l famigliente  fi potrà 
dire  facendo  lapropofition  negatiua,dicendo,che  Tietro  non  fia  ricco, o /ano: 
jdoue  fi  fepara , &fi  nega  dalfoggetto  cofa , che  non  perpetuamente  fcparata 
farà  da  quello  potendo  effere,che  ricco  diuenga,  &fano . Habbiam  dunque  le 
propofitioni  di  due  materie  il  vna  neccffaria,d)c  hafeco  nella  falfità  fica,  con- 
giunta la  impoffibilità,nel  modo  che  habbiam  detto: laltr a contingente,  in  età 
fcheduna  delle  quali  materie, poffan  ejfere  le  propofitioni  del  fecondo  ,&  del 
tergo  aggiunto’.della  feconda  faran  corri  à dir,  Dio  b,la  Chimera  non  b : che  fan 
; pere  in  materia  ncccfiaria:Dio  non  b,la  Chimera  è,che  fon  in  materia  neceffa 
yia  fidfe,  od  impoffibili,che  vogliam  dire:  dicendo  poi,Tietro  b,o  non  b:  Co  > ne- 
llo faràfa  non  faràchiamarem  cofi  fatte  propofitioni  di  materia  contingente» 
pur  del  fecondo  aggiunto, ò vere,  ò f alfe , fecondo  che  accederà,  chele  cofc  da 
quelle  fignificate,coft  fi  trottino , ò non  fi  trouino  in  efier  loro  : potendo  accar 
fcare  cofi  ncll'vno,come  nell'altro  modo  : conciofiacofa  che  le  falange  parti- 
colari,come  queftofa  quell  buomo:queSìo,ò  quel  Leone,  & fimili , non  hanno 
leffer  loro  dineccfjìtà,ma  contingentemente , & per  quello  dico  fi  fatte  cofa 
particolari,ouero  fingulari,non  fi  può  batter  certa  Jcientia:  come  dichiarere- 
mo al  luogo  fuo.  Del  tergo  aggiunto  medcfmamentc  nella  materia  neceffaria , 
potranno  efier  vere  cotai  propofitioni:come  à dire , ilT oro  è mugliatiuo  , il 
Toro  non  b Leone, & fimili: falfe  poi  per  il  contrario,  il  T oro  noni  mugliafi- 
%o,il  T or  oh  Lconedequali  propofitioni  cofi  falfe,parimente  impoffibili  chia- 
mar fi poffano. Della  materia  contingente  del  tergo  aggiunto, faran  cotai prò- 
poficioniycome  à dire,Tietro  fiede,ò  non  fiede:  Cornelio  b ricco  fa  nonb  ricco: 
lequali  faran  rere  ò falfe  fecondo , che  accoderà,  che  cofi  fia,  ò nonfia,efftndo 
.1 contingente  cofi  beffare  tali, cornei  non  effere. 
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Della  contrarietà  delle  propofitioni  era  di  loro,&  delia  loro  «1 


contradi  ttione. 


Cap.  III). 


0 raccogliendo  breuemente  tutti  i partirne» ti, che  babbi** 

mo  fatto  delle propofitioni, potiam  direbbe  diuidendofi  quél 
le  primamente  per  afferma  ti uà,  & negatimi,  & ciafckedunà 
di  quelle  per  vera,& /alfa, venga»  à rif.ltargià  quattro  for^ 

ti  di propofitioni:  eia  febeduna  delle  quali  fe  perla  quantità 

pari  iremo, come  (i  è detto, in  vniuerfale, particolare , & indifferente:  arriva - 
rimo  ài  numero  di  dodici;diui/c  poi  tutte  qtiefle per  la  materia  loro  in  necif- 
faria,&  contingente, & quindi  finalmente  per  fecondo,  & per  ter^p  aggiun- 
to,come  à pieno  fi  è dichiarato, varie  forti  haremo  di  propofitioni,  in  quel  nu- 
mero , che  ciafcheduno  per  fe  llc/lo  fupputando,  può  agevolmente  confiderà- 
re . Quello  è ben  ancor  da  notare  in  quello  propo fitto , che  la propofition par 
ticolar  e fecondo  la  diuerfa  materia,  in  che  fi  trouerà  varia  cagione  barà 
ieffere , ò vera , ò fnlfa  .-perciò che  nella  materia  neceffaria , la  propofition 
particolare,  non  per  vigor  fuo  proprio , farà  vera,ò  veramente  fnlfa,  ma 
per  il  valore  delTvniuerfal  fui,  che  la  contiene  : come  ( perefiempio  ) quefla 
-propo fi  tiene  particolare , alcun  huomo  h fenfitiuo  ; fe  ben  è vera,  tuttavia 
non  per  virtù fua  in  quanto  particolare  ha  ella  quello  : conciofia , che  quan- 
do ciò  fùffe , & d'altro  non  haueffe  bifognoper  la  fuaverità , che  di  felìefia; 
nefeguirebbe,  che  dato , che  la  fua  vniuerfale,  la  quale  i,  ogni  huomo  h 
fenfitiuo, pote/fe  efiere  fnlfa,  rimarrebbe  la  parti  colar  vera,  co/a  in  tutto 
■ inconueniente  ; inchiudendofi  la  particolare  nell' vniuerfale  , come  parte 
di  quella  : diremo  dunque , che  per  tanto  farà  vero,  che  alcun  buomo  fia 
• fenfitiuo , in  quanto  gli  è vero , che  ogni  huomo  fia  fenfitiuo  : la  qual  pro- 
pofitione  vniuerfale  ,/efofiepofiibil,  che  fi  fhlfificafie,  non  rimarrebbe  in 
- piedi  la  particolare . Ma  nella  materia  contingente  il  contrario  aduiene  ; pe- 
' roche  fe  diremo , che  alcuno  huomo  fia  ricco , in  tanto  farà  vera  quella  prc- 
pofitione,in  quanto  alcun' huomo  ha  ricchezza:  & vn  foto , chcfoffc  tale  ai- 
ta fuaverità  bafiarebbe;  non  bauendo  quella propofitione  mefiieri , chela 
« fua  vniuerfale  (che  è,  ogni  huomo  i ricco  ) fia  vera:  an?i  dato  , che  la 
-foffefidfa,  come  effettualmente  è /alfa;  tuttavia  la  par  ticolar  relìa  vera ; 
come  quella , che  nella  materia  contingente  ,laqual  può  efiere  ; & non  ef- 
fere  ; ritiene  in  fe  per  fuo  proprio  valore  l e/fer , ò vera , ò fnlfa.  Di  qui  na- 
- fee  , thè  fe  prenderemo  nella  materia  contingente  due  propofitioni  vni- 
i uerfali  del  medefino  foggetto , & predicato  , Cvna  affermativa,  & l'altra 
negatiua  ( lequali  propofitioni  fi  domandan  contrarie , come  difopra  hab - 
biam  dichiarato  ) quelle  tali  propofitioni  fe  ben  non  potranno  piai  efiere 
ùifietncmente  vere  ambedue  ;fhlfe  nondimeno  potranno  ben  e/fere  : come 

dicendo 
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iìcendo(per  efiempio)ogni  Intorno  è ricco , & nifiun'huomo  è ricco  : douc  ap- 
farebbe  ambedue  reRan filfe;  per  la  contingentia  di  quella  materia , che  in 
alcun  de  gl  i buornini  fi  ritroua , e£“  in  altri  non.  Ma  fe  nella  materia  necejfaria 
prenderemo  cotali  propofitioni  contrarie,com'in  dtre,ogui  buono  ìfenfitiuo: 

& nifiun'huomo  è fenfitiuo,non  potranno  effere  infiemtmente  ambedue /alfe» 
uèvere'.mà  Ivna  offendo filfa;l' altra  reflarà  verapr  necrjjìtà.per  cagion  del 
la  matetiche  quando  necejjariamente  fi  troua,òfi  fepara  in  vn  {oggetto,  bi~ 
fogna  che  in  ciò  che  f otto  à quel  {oggetto  fi  contiene , fi  ri  troni , e fep  ari  pari- 
mente. La  natura  dunque  delle  propofitioni  contrarie,  è,che  nella  materia  ne - 
cefi  aria  fi  diflribuifca  tra  di  loro  il  *ero,e'l  fhlfojn  modo , che  Pvna  "pera,  & 
tutta  {alfa  fi  troni  l'altra:&  nella  materia coutingenteje  ben  non  pofiano  ef- 
fere  ambedue  infiememente  pere, /alfe  tuttauia  poffan  efier:  & quelle  tali  prò 
pofitiani  che  fi  chiamati  contrarie  Jori  tvniuer fole  affermatine , & l'vniuerfa 
le  negatiua,del  medefino  foggetto,&  predicato, come  fi  è detto . Contraditto- 
rie  poi  fi  domandan  quell  altre,  che  delmedefmofoggetto,& predicato , f ma 
b vniuerfale,  & t altra  particolare,!  vna  affermatiua,&  l altra  negatiua . co - 
nte(per  efiempio)dicendo,ognì  huomo  è ricco '.alcun  huomo  non  i riccoiouera 
mente  niffurì huomo  è ricco , alcun' huomo  è rieco . Lequali  propofitioni  cofi 
fatte  fon  di  forte  tra  di  lor  nemiche, che  in  qual  fi  voglia  materia  che  fi  troni 
no,ò  necefiaria,ò  contingente  non  pofiano  efier  ambedue  infieme  vere,  ò fil- 
fe,amì  per  necefjìtàfe  l vna  farà  vera,&  l'altra  rtRaràfilfa . Le  particolari 
poi  fra  di  loro,affermatiua,&  negatiua, del  medefino  {oggetto, & predicato  » 
fi  domandano  propofitioni  fubalterne , qua  fi  fottopofle  alle  loro  vniucrfali, 
da  cui  dependano  : & han  cofi  fitta  natura  tradì  loro  » che  nella  materia 
ueceffaria  ritenendo  la  lor  utrità , & fàlfitànon  da  fe  flefie,  ma  dall’v- 
nmerfali , che  fon  lor  f òpra , fecondo  che  habbiamo  dimoftrato  : aduien 
per  quello  di  loro , il  medefmo,  che  dell  vniuerfali  > cioè  che  Je  fvna 
farà  filfa, l'altra  reflarà  vera , non  potendo  infiememente  in  tal  materia  efier 
ambedue  vere,òfalfe  : come  (per  rfièmpio)  dicendo  ,alcunhuomo  èamma- 
■le,&  alcun'buomo  non  è animale :ma  nella  materia  contingete,  per  efier  qua  s „ 

Re  Refie  particeLxri,propria  cagione  del  lor  vero,& del  lor  falJo,non  depen- 
dendo  in  tal  materia  dall'vniuerfale , potran  per  queflo  efiere  infiememente 
non  mai:come(per  cfiempio)dicendo, alcun' huomo  è ricco.;  alcun'buomo  non 
è ricco  .lequali  propofitioni  ambedue  pofiano  efier  vere , ma  non  falfe  ,per  la 
tontingentia  della  materia fin  età  fon  fondate,  laqual  può  in  alcune  ( arti  del 
[oggetto  tromrfi,&  in  altre  nò. 
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Della  conucrfione  delle  propofitioni  tra  di  loro.  Cap.  V. 

t{E  V E M ET^T  E rcfla  di  dire  alcune  parole  t in  die biar alio - 
ne  del  modo  del  conuertirfi  le  propofitionivniuerfali , & parti- 
colari fra  di  loro.  Conucrfione  delle  propofitioni  non  è altro , thè 
tranfmutatione  del  predicato,& del fog%etto,in  luogo  l vn  delitti 
altro  conferuandofi  la  medeima  verità  ò falfità  innanzi, & doppo  la  conuer- 
fione,et  la  medefina  qualità  parimente  rimanendo  affermata, ò negata  doppo 
fecondo  che  gli  era  prima.  Laqual  cofa  in  due  modi  può  accafcare:ò  conferuan 
do  fi  la  mede  fina  quantità,ouero  vari  ondo  fi, & intendo  io  per  la  quantità  (co 
me  più  volte  fi  è detto)l‘ effer  la  propofitione  vniuerfale,ò  particolare , od  in-. 
differente.Habbiamo  dunque  per  cotal  conucrfione  da  notare  che  l'vniucrfal 
negatiua,in  qual  fi  voglia  materia, che  lafia,è  di  quefta  natura, che  fi  può  con 
uertire  non  fol  conferuando  la  qualità  dell' affermato, ò negato, & del  vero , et 
del fnlfofilche  i neceflario  in  ogni  conucrfione)  ma  la  quantità  medefina  an* 
cora;cioè  recando  vniuerfale:come  fe  diremo  effer  vero, che  niflun  huomo  fin 
Cauallo  ; parimente  connettendo  potremo  veramente  dire  che  niffun  Cauallo 
fia  huomo  : & (e  nifiun  Leon  corre , parimente  niffuna  cofa, che  corra , fari 
Leone,&  cofi  dell' altre  vniuerfali  negatine  aduiene',  & cofi fatta  conuer fio- 
ne,pura,&femplicefi  domanda.  Lvniuerfalaffermatiua poi  no  ha  queflo  pii 
uilegio, che  nella  fua  conucrfione  fi  conferai  quantità, recando  vniuerfalcì&t 
%i  è for^a, che  d'vniuerfale  douenti  particolare  : come  ( per  ejfempio)  fe  dire- 
mo,che  ogni  huomo  è viuo , non  potremo  conuertendo  dire  ; che  ogni  vino  fi* 
huomo,effendo  il  Cauallo, il  Leone, & le  piante  viue,che  non  fono  huomini.E 
forga  dunque, volendo  conuertire  quella  propofitione, ogni  huomo  è viuo  per 
faluar  la  ver'ttàfr  Caffermatione  come  couiene,mutarla  qualità: & dvniucv 
fole  ridurla  à particolare, dicendo  alcuna  cofa  viua  è huomo  : & allhora  fari 
vera:  & tal  conuer filone  fi  domanda  accidentale . La  particolare  afferma  titta 
poi , nella  couerfion  fua  fi  conferita  la  fua  quàtitd,particolar  rimariSdo,c«me 
à dir , alcun'huomo  corre , conuertiraffi  dicendo, alcuna  cofa  che  corre  è bua - 
'fno;doue  reila  particolare  come  prima,  & èque/la  conucrfione  femplice,  & 
pura, come  quella  dell'vniuerfal  negationegià  raccontata.  Le  propofitioni  in~ 
ydiffcrenti,lequali  ( come  habbiamo  detto)  fon  quelle , che  innanzi 
loro , non  ritengano  alcuna  delle  dette  particelle  per  fe  non  fignificatiue,  cò- 
me fono,  ogni,nifiuno,&  alcuno,ma  col  J oggetto  ignudo  fi  prò  feri  frano,  coni 
in  diret  huomo  h fenfitiuo,  il  Cauallo  corre,&  firn  ili;  febea  in  molte  cofi  fono 
affai  fomiglianti  alle  particolari;  tuttauia  nella  conucrfione  fon  differenti  da 
quelle  : che  fi(  per  efi empio)  diremo, che  l huomo  è animale, non  fi  dirà  con 
Hcncuolmcntc , che  l animai  fia  huomo , non  già  perche  Udir  cofi  non  poffa 
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verificarfi  limitando  l’animale  per  alcun  buomo,  per  la  indiftinerfga  dell  ani 
materna  perche  il  foggeUo,&  il  predicato,  ban  tra  di  loro  queSU  conditione , 
che  il  /oggetto  non  debba  effere  mai  più  vniucrfalejih  contener  più  cbe’lpre - 
dicato.cotne  auuerrebbe  dicendo  C animai  è huomo,contenendopiù  l animai  r 
che  l buomo  non  fiuvuol  dunque  il  predicatolo  contenere  più,  che  l foretto, 
come  quando  fi  dice,che  l buomo  i animale  ouer  venalmente , come  dicendo  ,< 
I buomo  è difcorfiuo,non  effendo  buomo  che  nonfia  difcorfiuo,  ni  co  fa  che  di* 
fcorra.che  non  fia  buomo.  Di  qui  dunque  nafce,che  la  propofieione  indiffcrea* 
tf, onero  indeterminata  non  può  fempre  conuertirfi  conferuando  la  indifere n 
%*fur,ri fretto  al  foggetto,che  diuenendopredicato,molte  volte  conterrebbe 
manco: come  nel  detto  eflcmpio  dicendo  l buomo  h animale,  il  cui  predicato  $ 
che  è C animale  ; contien  più  che  lbuomo\&  nel  conuertirfi  dicendo  l animai 
è huomoydtuerrebbe  più  continente  U {oggetto , cornei  manifefio  .Et  fin  qui 
Voglio  io  che  mi  batti  batter  trattato  di  quelle propofit ioni,  la  cui  verini  , & 
fdfitàM  verbo  affermato#  negato  depende.  • . 
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Delle  propofidoni  limiate  da  aleno  modo»  oucr  circonftanta.le- 
. quali  propofidoni  modali  fi  domandano  Cap.  YL 


V 


0 recando, innanzi  che  fi  da  fine  d quello  propofito#l * 

cune  altre  forti  di  propofitionija  cuifalfità#  verità,nonitA 
verbo  princ  fralmente  depende, ma  da  certi  modi , & limita* 
tioniyò  vogliam  dire  circpSìan%e,cbe  le  fodengano . Intendo 

io  per  modo, ouer  Ixmitaùone  della  propofitione,  quando  più 

in  e fa  fi  Slima,e  fi  pefa  alcuna  particella, che  porge  quafi  t effere , & l anima 
oda propofttioue,che  non  fi  fa  il  verbo  fleffo,che  vi  i dentro, ilche  meglio  con 
' ej f empio  s intender  difediremo  "Pietro  nccefiariamcnte  corre,  ouernecefiària 
mente  i ricco  :in  co  fi  fiate  propofirioni  per  veder  (è  fin  vere,  ò fitlfe  non  dob- 
k'iam  guardare  al  verbo  fleffo,fè  Pietro  corre#  i ricco  ; per  ciré  dato  che  cor* 
teffe.b  foffe  riccoffarebbeno  in  quanto  al  verbo  verelepropofitioni,  doue  che 
quanto  alla  limitaùon  che  vi  è pofìj, quantunque  corta  Pietro ,o  fia  rh co, fai 
ft  tuttauia,fiimarfi  dea  quelle propofirhni,percioche  la  ricchezza , e‘l  ceffo, 
dato  che  fieno  in  bù:non  vi  fono  neccffarianiéte, potendo  diuenir  pouero,etre 
Bar  di  correre.  1 n co  fi fatte  propofitioni  adùque  non  il  verbo,  ma  quel  modo, 
ouer  limitationi  che  vi  fi  aggiugne,pcr  la  Lor  verità,  i falfitàfideue  confiderà 
rc.Lcquali  limitationi, et  modi, molti, et  molti  trouarfi poffano,  c<Mn{pcr  if 

fcmpio)!ono,neteffari*mente,contÌHgentcmentej>ofiibUmcnte,  impojjìbilmi 

Mi  ottimamente , malamente,  prudentemente , velocemente , & m fornata 

tutti 
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tutti  i modi  peri  quali  fi  determinano , & limitano  le propofitionid qual- 
che conditione  fignifìcatiuaffe  direrpo(pereffcmpio)Comelio  legge:  dal  ver- 
bo del  leggere  barano  inditio  fé  quello  è verot  ma  aggiuntouifi  qualche  mo?. 
do  che  limiti  eotal  verbo , come  dicendo , ottimamente  , ò velocemente  Cor-, 
nelio  legge , r elìcerà  ristretta  la  verità  non  nel  verbo , ma  nel  modo , che  vi 
aggiugne.-di  maniera, che  chivolefie  negar  quella propofitione,  Cornelio 
velocemente  legge jion  haurebbe  à distrugger  quel  verbo , legge  con  la  parti-, 
netta  della  negat:one,mà  il  modo  piò  tolìo  dicendo,  Cornelio  non  velocemen-, 
te  legge  : per  laqualpropofitione  fi  dimoflra  eh' egli4egga,ma  fi  nega  lave- 
Inetta  deileggere»  Tornando  dunque  àpropofìto  dico,  che  fe  ben  molti,  & 
molti  fi  poffano  trottare  modi  di  limitar  i verbi  delle própofitiournondimenù 
il  Logico Jpetialmenteditre  foli  fitol  far  mentionc, che  fono, necefiariamen * 
te,  imponìbilmente , & contingentemente  :nè  ci  aggiungo  io  quel  modo , che 
chiamano  poffibilmente , pero  che  ò colneceffàrio  ,o  col  contingente , fi  pub 
comprendere , fecondo  che  al  luogo  fuo  dichiareremo . 7{è  vorrai  che  per  ba, 
ver  io  di/òpra  dichiarando  le  materia  delle  propofitioni , fatto  mentitine  dei 
neceffario,&  del  contingente  ,fofie  alcuno  che  fipenfafieche  io  replicaci  ha 
tra  il  medefino:  che  altra  co  fa  è il  dire , che  vna  pvepofition  fi  a di  materia  ne- 
ceffaria,& altra  il  dire  % che  fia  con  nudo , & limitation  neceffaria  ? di  ma- 
niera che  è tal  diuerfiti  tra  quelli  due  modi  di  dire , che  potrà  effere  per  mo- 
do,& limitation  di  ncceffttà  alcuna  propofitione  di  materia  nondimeno  con- 
tingente, & per  il  contrario  di  modo  contingente,  & materia  neceffaria , co - 
me(per  ejfempio)  fe  diremo  che  Chuomofia  annuale,  farà  propofitione  di  ma 
feria  necefiaria,&  di  nifiun  modo, come  ogn'vn  vede,  & agiugnendoui  il  mo 
do  di  con  tingentia,dkendo  che  l'huomo  contingentemente  è animile:  refi  on- 
do la  materia  neceffaria,ditien  di  modo,&  limitation  contingente , quantun- 
que fit^o  » Et  parhnente  dicendo  Cornelio  legge  h abbiamo  la  propofitione  di 
materia  contingente;#"  aggiuntoti  che  neceffar tornente  legga , refia  la  Sleffa 
materia  contingente,  mutando  fi  in  modo  ncceflario,bèchefnlfo.  Sopra  taffer 
mation  dunque , &negatione,&verità,  &fal/ità  di  corali  propofitioni , fé- 
quali  da  i modi  che  vi  fono, modali  fi  domandano;^  <Tauucrtire,dhe  quelle  afi. 
fcrmatiua  fi  chiamano,ò  negatiue;rtelle  quali  non  il  verbo, ma  il  modo  fi  af- 
ferma : ò nega:  & da  queflo  parimente  La  lor  verità , & fhlfità  depende , co- 
me è manifcjlo'.dico  dunque^he  quella  propofitione , neceffariamente  Ihuor 
:i no  noni  Cauallo,  fe  bene  il  verbo  è negato,nondmeno  rcliando  affermano  il 
modo,  che  è neceffariamente , afferma  t tua  domandar  affi  ,&  per  il  contrarlo 
fe  diremo , che  non  neceffariamente  Cornelio  legge , feben  il  verbo  s'affer- 
ma,onera  non  fi  nega,tuttauia  negando  fi  quella  neceffità  douc  confili  e il  mo- 
ndo , & la  Umitatione di  detta propofitione,  negati ua  per  tal  caqfedoman- 
dar  affi  w Onde  fe  à queffa  propofitione , neccfiariamente  Cornelio  legge  vov- 

* ‘remo  . 
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ffflg  trottare  un'altra  propofitionc,cbe.  con  tradii  tortamente  fi  opponga , & 
le  fia  nemica, non  direm  noi  che  neceflariamente  Cornelio  non  legga , effondo 
parimente  co  fi  quefia  affartela  fina,  come  quella  per  hauer  il  modo  affermati- 
uo,ma  negando  il  detto  modo  , diremo  che  non  neceflariamente  Cornelio  log - 
ga:&  in  talguifa  proponendole  contradittorie.tir nemiche propofitioni,rer- 
ranno  à par  thrfi  in  modo  il  vero  e' Ifalffo  tra  di  loro  » che  non  potrà  trna  effer 
'pertiche  l'altra  non  fiafnlfa.Molte,&  molte  altre  confidcrationi  fi  potrei* 
bon  fare , [opra  delle  propofitioni , che  parte  per  e fiere  di  fouerchio  al  noflro 
proponimento;& parte  perche  appariranno  da  quelloiche  fi  dirà  di  [otto  : la - 
f daremo  hor  da  banda, & à quel  che  fegue paflando,mo(ìraremo  quello, che  il 
logico  ita  da  far  di  cotali  pv>pofttioni,&  in  che  maniera  alfillogi/mo,che  egli 
cerca  principalmente, giouatnento  ne  porteranno. 

.V  . . • • -V.  * ’ • .1 

Pel  fillogifmo  in  vniuerfale , quanto  alla  forma , & figura  che 
gli  conuiene , & che  cofa  egli  (ia  > & delle 
partifue.  Cap.  VII. 


0 FETIDO  noi  trattare  del  fillogifmo  , innanzi  àtutte  le 
coffe  i neccfl ario, che  noi  confideriamo,che  efiedo  t vffcioffuo, 
guidarci  alla  notitia  di  quello  che  innanzi  noi  non  lappiamo: 
di  qui  i»cbe  fi  come  il  cieco  mal  può  effer  guidato  da  va’ altro 

cieco, & per  quello  nella  guida fua,d'rn  che -regga  ha  mefite 

riycofi  p arimentc  non  può  vna  cofa  da  noi  non  (aputa,renirci  nota,  fé  da  qual 
thè  altra  coffa  che  fia  conofciutajton  fiam  guidati  : non  potendo  l ignorane 
frodar  la  feientia,  benché  la  fcientiapoffal  ignorante  [cacciare. La  ondi  nc- 
ceflario  che  il  fillogifmo, come  quel  che  denota  pia  di  difeor/o  proceda  in  tal 
aamino, non  dall  offe  uro  alt ofeuroima  dacofa,cbepiùfia  mamfefia , odalmtn 
manco  dubìofa,à  quel  che  no  /àpulo  fi  cerca.  Diremo  adunque,  che  l fillogifmo 
non  fia  altro  fé  no  pn  fentiet  o difcorfìuo,nelquale  effondo  alcune  propc fitto- 
" ni  concedute  per  pere,& per  note , fegua  di  nectffità  per  rigor  di  quelle , che 
alcun' altra  coffa  come  vera,&  nota  ci  fi  i fcopraicome  (per  eflempro)  diremo 
thè  conceduto  per  pero,  & per  noto  > che  tutti  gli  huomini  foffer  bianchi , tir 
che  Tictro  fia  huomo , è forgaebe  fegua  per  rigore  delle  dette  propofitioni 
toncedute,che  Vietro  fia  bianco. Quell  oratione  adunque , tir  dijiorfo  inttU 
lettiuo,Sillogifmo  domàdaremo,nel  quale  da  alfre  propofitioni  concedute,  al 
tra  propofition  fegue  mamfefia  per  neceffitàinelqual  feguimcnto  h fondata  la 
proprietà  di  tutti  gli  Hromenti  difeorfivi ; benché  in  alcuni  fi  cótoofeepiù  ma- 
ni fi:  (lo, che  in  altri, come  dichiar aremo.  Hor  per  meglio  conofcer  la  forga,  tir 
natura  del  fillogifino , è da  notare , che  non  è bafìanterna  fola propofit ione, 
ohe fi  prenda  per  concedutati  roUr  concluder  alcuna  coffa  t an-^i  due  almetut 
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fin  necefarie.  Onde  domani  fapere,che  volendo  noi  col  meggo  del  ftUogifb* 
concludere, & batter  notitia  di  vna  propofitione  ; & componendo/i  quell*  di 
foretto, & predicato, niente  altro  fi  cercar à,  cenando  la  cognition  di  quella, 
(e  non  il  fapere  le  il  predicato  al  foggetto  conuiene, ò non  conuiene,  dalla  qual 
.co 'inerenti  la  verità , & la  fulfiti  di  detta  propofitiott  depende.  Efiendo 
dunque  il  predicatoci  (oggetto  due  concetti,ouer  termini , la  cui  conuenien « 
^j,ò  di(conuenicnga,babbiam  col  fillogilmo  à cercar  di  conofcere;i  fori*  che 
per  fhrqueflo,ritrouiamo  alcun  tergo  concettosi  cui  funata  tcomc  con  eia 
/che Mino  di  quei  due, gli  conuenga,ò  difconuenga,&  quello  conofciutoyfubfi 
fa  la  conuenienga  dei  due  primi,  ò difionuenienga  conofceremo  : come  (per 
ef empio  ) fe  cercar  em  di  conofcerefe  quefla  propqfitione  à noi  occulta  per  ca 
fol’h  uomo  hfenfitiuofia  vera,ò /alfa  tei  bifogneratrouetre  vn  concetto , ouer 
terminerà  cui  conuenienga  con  lhuomo,&  conJenfitiuo,ci  fta  manifcRa;& 
poniam,cbe  fu  quello  tal  concetto  tergo, l animale, di  cui  ci  fu  palefe,cheegli 
fu  tale, che  à lui  conuiene  l'effcrfcnfitiuo,& egli  conuiene  allbuomo  : ouer  in 
tal  cafo  potremo  beni/Jìmo  difcorrerc,cbe  efiendoci  noto,  che  Cannai  canute 
ne  con  l huomo,&  col  fenfitiuo,bifognarà parimente  hauere  per  cofa  nota, 
thè  l hùomo  conuenga  col  fenfitiuo  te/fendo  vna  regola  generale,  per  fe  Refi* 

. palefe  à tutti, che  quelle  cofe,che  han  congiugntmento  in  vna  cofa  terga, qual 
thè  congiuntone  bar an  tra  dilor  parimente;come(per  efiempio ) non  potrà » 
due  efierveri  amici  ad  vn  tergo , che  tra  di  lor  qualche  benìuoleng*  non  in* 
teruenga  fe  fi  conofctm  ■*  nèpotran  due  corpi  efier  vguali , ò fintili  ad  yn  ter 
?o  corpo , che  trife  non  firn  parimente  fimili  , od  vguali . Hor  applicando 
quelli  ejfempi  à propo fitto , non  potrem  noi  conofcere , chevn  tergo  conca* 
to , couenga  con  due  altri , che  fieno  il  f oggetto  , e l predicato  d vna  propo- 
fitione  ; chela  conuenienga  diquefli,  & confeguentemente  la  verità  dell * 
detta  propofitione  non  corniciamo . Onde  appare , che  douendo  il  tergo 
concetto,  che  deue  effe r mego  di  fùrconofcer  la.conclufionc conuenir  colfog- 
getto, & col  predicato  diquello  ; &non  potendo  in  vna  fola  propofitione  p* 
rangonar  la  fua  conuenienga , b forga  che  al  manco  due  fieno  le  propo fitioni 
dotte  fi  ritruoui  quello  tergo  concetto  ; nell' vna  delle  quali  fu  col  J oggetto 
della  conclusone , & nell  altra  col  predicato  di  quella  collocato ; & per 
manco  contamente  trattar  queRa  materia;  il foggetto  della  concluftom 
che-col  fillogifmo  fi  cerca , domandammo  minor  termine , e’/  predicato, mag» 
rior.  termine , e l tergo  concetto , mego  temine  potrà  cbianurfi . Dico  duro* 
uue , eoe  douendo  il  ntego  temine  col  maggiore , & col  minor  coauenire,& 
ciò  non  potendo  accalcare  in  vna  fola,  propofitione  laqual  non  può  hauer 
p'òdbcdueteminiibifognachcciòanucngaindue;  nellvna  delle  quali , il 
tnego  termine  I Ita  in  compagnia  del  minore  > & nell  altra  » del  maggior  ter * 
mine,  bor /oggetto  venendo,  & hor predicato,  fecondo  che  dichiarare**. 
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^ egli  con  vn  foto  de  i detti  termini  della  conciti  fiore  contenendo , e£» 

no*  co»  / a/fro  dar  neceffità  alla  conclufion  , eh  r r’/vz  da  fcguir:coticiofia,cke 
per  la  congiuntone, che  babbiacouvn/olo , non /eguiria  che  quelli  due  fof- 
fer  conuenienti  tra  di  loro  : fi  come  non  fegue , che  due  quantità  fieno  venali 
per  effer  vita  fola  di  quelle  ad  vn' altra  terga  agguagliata  : ma  douendo  lor  ef- 
fer  eguali  bi/ogna  per  forga,che  con  l’vna,  & con  l'altra  fi  agguagli  la  terga. 
Habbiam  dunque  fin  qui  conofciuto,che  due  biJogna,cbe  fieno  le  propofitio- 
ni , che  han  da  conceder fi  nel  fillogifmo per  concluder  la  terga  non  cono/ciu- 
ta , il  che  parimente  in  ogni  forte  di  logicale  infirumento  aduiene , benché  in 
alcuno  più  efprej/o,&  in  alcun  altro  manco  cuidcnte  riappaia  quello;  come 
diremo  al  luogo  fuo. 

Quali  fieno  le  due  regole, che  dan  norma, & forza  à tutti  i 
fìllogifmi.  Cap.  Vili. 


Onofciuta  fin  qui  la  natura , & diffinitione  del  fillobi  fino, pri- 
ma che  più  oltra pafJiamo,douiam  faper,che  tutti  ifillogi/mi, 
che  imaginar  fi  pofiano  fapere  dall'vna  di  due  regole, che  qua 
fi  fonti,  tr  principe  d'ogn  iftrumento  difeorfiuo  flimar  fi  de - 
nono.  Ma  prima  regola  i,  che  allhor  diremo,  che  vn  predicate 
eonuenga  à tutto  vn  foggetto,quando  nifiuna  co/a  fi  potrà  prendere  contenu- 
ta da  quel  /oggetto, à cui  non  conuegna  parimente  quel  predicato ; come  quel- 
lo,che  à tutte  le  parti  contenute  da  effo /oggetto  conviene,  & s’ accomodala 
me( per  cJ/empio)dircmo  che  il /en/o  conuicne  à tutto  l'animale , non  potendo 
/otto  l'animale , prender/  parte  alcuna  di  quello , come  Intorno , cavallo,  i 
fimile,  che  parimente  non  gli  convenga  il  fenfo . Quella  regola  con  affai 
conueneuol  parolai  Hata  domandata  da  i Greci  ; & noi  /e  ben  non  hab- 
biam nome  molto  commodo  à lignificarla  nella  lingua  nolìra  : tutta  via 
quc/la  regola  prima  ; pegola  del  convenire  a tutto'l  /oggetto  , potremo 
chiamare  . La  /econda  regola  poi  /ara  dicendo , che  allhor  vn  predicato 
i tutto  vn  /oggetto  fi  di/conuenga , quando  nulla  fi  potrà  prendere  conte- 
nuto da  quel  /oggetto , à cui  parimente  non  di/conuenga  quel  predicato , co- 
me ( per  efiempio  ) dicendo , che'l  /en/o  à nifi  una  pie  tra  conviene:  dove  non  fi 
potrà  trouar parte  contenuta/otto  la pietra,  come  fineraldo , diamante , ò 
fimile , à cui  non  fia  di/conueneuole  il  /en/o  ancora . Onde  à niuna  pietra  con 
venendo/  il  /en/o  nelt  efiempio  nolìro  ; fi  potrà  domandar  quella  regola  fe- 
conda , la  regola  del  convenire  à niuno  ef/endo  ella  negativa  ,fi  come  la  pri- 
ma era  ajfermatiua . Da  quefte  due  regole  ( come  habbiam  detto  ) procedano 
tir  prendan/orga , & à queflefi  riducano  vltimamente  tutte  le/orti  d'argo- 
mentare, &filìogt%arc;chc/ono  principalmente  quattro  :conciofia  che  con- 
lnlirumento.  D filìendo 
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fi  fleti  io  f inHr  omento  difcorfiuo  in  alcune  piofofitioni,lequali  conofciutc,& 
■concedute, ad  vn  altra  che  di  Caper  cerchiamo  ( laqual  conclufiont  fi  doman- 
ti i)ci  conducano :in  vno  de' quattro  modi  potrà  tal  difcorfo  accafcare:pcroche 
o le  propofitioni  concedute  faranno  vniuerfali,  ò particolari  : fe  farai.no  vni- 
Mcrfal;all  torà  od  vniuer fiale, ò particolare, cbe  fia  la  conclusone  à cui  ci  con • 
ducanoci  logifmi  propriamente  cotai  difcorfi  d^man  daranno  fi.  Se  le  conceda 
te  propofitioni  faranno  particolari  ,allhor a per  appartener  il  particolate  più 
al  fenfo,che  alt  intelletto, non  potrà  tal  difcorfo  propriamente,  e totalmente 
chiamar  fi  intellettiuo,ouer  fomentato  nell  intellctto:ne  confeguentementeve 
ro  fi'logifmo;nondimeno  perche  pur  qualche  co  fa, benché  imperfettamcnte;r.t 
fa  cono  fiere, fra  gli  isìromentidel  logico  connumeraraffi  : crmaffim  amente 
quando  da  molte, & molte  propofitioni  particolari  alla  loro  vniuerfale  ci  t oh 
du.efìe,&  fi  domanda  allhora  induttionr.laqualc, quando  con  d.fcorjó  da  tut 
ti  i particolari  contenuti  p ar tendo  fi, all'  vniuerfal  continente  arriuafie  por  fa- 
rebbe fico  necefjitàr,non  efiendo  in  vero, altro  l'vniuei fiale  che  tutti  i [noi  par- 
ticolari inficmemcntc  prefi:come  ( per  ejfempio  ) fe  alcun  ftffe  che  ad  vno  ad 
vno  connumeraflc  quanti  huomini  furono, ò fono, ò fon  per  t fiere, quelli  dicef- 
fe  effer  bianchi;&  da  quello  conceduto, concludefìe  ogn  intorno  effer  bianco; 
l'argomento  faria  di  neceffuà.Ma  perche  il  connumerare  tutti  li  particolari 
contenuti  dall' vniuer fiale,  hcofa  di(ficilifjìma,w  il  più  delle  volte  impoffbile ; 
di  qui  è,connumerandofene parte  di  quelli, & non  tutti, & da  quelli  allvnv- 
uerfial  conducendo, rimane  imperfetto  tal  modo  d'argometare  colpa  della  ma 
feria  co  tingente, nellaquale  fe  benfper  efiempio)Tietro,  Cornelio, Vaulo,& 
cento  milia  huomini  foìfer  fani,non  perquefìofi  può  concludere  vniuerfalmt 
te  che  ogni  buomo  fia  fano.  Deboi  dunque  Hromcnto  è appreffio  del  logico  l in- 
duitionr,&  molto  più  debole  farà  quello, ilqual  da  pochi  particolari , ouer  da 
vn  fblo,non  ali  vniuer  fiale, ma  ad  vn  altro  particolare  procedeffc:ilqual  mo- 
do d' argomentare  fi  domanda  cfjempiojmpcrfcttiffmo  di  tutte  l' altre  argo - 
me  mattoni, di  maniera, che  per  la  fua  debolezza  no  al  logico  è fatto  proprio , 
ma  all' oratorc.ilqual  non  cercando  di  mofìrar  il  vero  o il  fklfo,joLrr,ente  cu- 
ra di  fare  v>ia  certa  perfuafionc  in  qual  fi  voglia  modo,  purché  alla  moltitudi 
ne, che  l'afcolta, paia  verifimile;allaquale  come  ad  animai  di  poco  intelletto , 
più  quadrar  à qualche  effempio  debole, & fneruaco,che  non  farà  il  più  ordina 
to  fillogifmo  che  trouar  fi poffa.L' efiempio  farà  dunque  vn  difcorfo  da  vn  par 
fico  lare  ad  vn  attroncarne  fe  diremo, che  non  fi  deue  Inficiare  arricchire  trop- 
po Cornelio,  accioche  non  fi  faccia  tirannotpcrcio  che  nei  tempi  à dietro  lafcia 
tv  Fabritio  verure  in  troppa  ricche^, tiranno  fi  fece  alfine. 
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De  i fillogifmi  a(Toluti,&  diftcfi,&  delle  lor  figure,&  qual  fia  la  pri- 


ma hgura  loro. 


Cap.  I X. 


! Vnque  Infoiando  quelli  ifiromenti,cbe  da  i particolari  argorr.eta 
no, come  poco  al  Logico  appartenenti:  e tornando  al  fillogifmo , 
che  dall'  vniuer fole  difeorre , & conclude  : dico  che  parimente  di 
più  forti  fi  trouan  cotai fillogifmi:alcuni  fono  afiertiui  affolliti,  & 
iiflcfiy& altri  perii  contrario  raccolti , & conditionati:  de  i quali  trattare - 
mo  alcune  cofe,dapoi  che  de' primi  baurem  breuemente  parlato  innanzi.  I J il 
logifmi dunque  diflefi ajfoluti,od  afiertiui , che  vogliamo  dire,iquali  bauendo 
it^  fedite  propofitioni  concedute, fanno  da  quelle  nafeer  la  conclufione,  che  fi 
cercaùn  tre  diuer/e  maniere pojfano  effer  difiofli,& figurati:  lequali  tre  ma * 
niere„tre  figure  fi  domandano.T^ella  prima  figura  e necefiario,  che  quel  ter- 
concetto, che  noi  terzo  termine  habbiamo  nominato , per  hauere  egli  con 
la  conucnicnza,cbe  ha  col  / oggetto , & col  predicato  della  conclufione,  cioè 
maggiore, & col  minor  termine,  ò aduenir  mezp  di  fa  conofiere  la  conucnicn 
tia  de  i detti  due  termini  tra  di  loro:i  necefiario  dico  nella  prima  figura  , che 
in  vna  delle  due  propofitioni  concedute  nel  fillogifmo,  fta  fitto  egli  j oggetto 
del  maggior  termine, che  è predicato  delLx  eoe  tufi  one:  nell'altra  propofitione 
per  il  contrario, diuenga  predicato  delfoggetto  della  conclufione:di  maniera , 
tbe  il  detto  mezp  termine prefo  vna  volta  come  (oggetto,  & l’altra  come  pre 
dicalo; fa  nafeer  la  conclufione, che  andiamo  cercando  : & quella propofitio* 
ne, dune  egli  farà  foggetto  fi  chiamerà  la  maggior  propofitione  nel  fillogijmo  » 
C2r  C altra  la  minor  e, in  cui  il  detto  me%o  termine  farà  predicato . Il  predica- 
to dunque  della  conclufione ,è  ancor  predicato  nella  maggior  propofitione:  et 
il  foggetto  di  detta  conclufionejiuien  foggetto  nella  minore  : come  fi  per  ef- 
fempio)cofi  di  fi  one filmo  queflo  fillogifmo  per  concludere , che  ogni  buomo  è 
viuo,col  mexp  di  queflo  concetto  animale:  in  quella  gufa. 

Ogni  animale  è viuo . 

Ogni  buomo  è animale. 

^Adunque  ogn' buomo  è viuo. 

Doue  veder  pofiìamo , che  nella  prima  propofitione , cioè  nella  maggiore 
quella  parola, viuo  fi  predicato  :& nella  minore  quella  parola,buomo , è fog- 
getto fi  come  fon  nella  conclufione,  e’I  mezp  termine , ch'è  quella  parola  ani 
male,  nella  maggiore  è foggetto , & nella  minor  predicato . Cofi  fatta  di  fio- 
fi  cione  de  i tre  termini,maggiore,minore,&  mexp,ricerca(com  babbuini  det 
to)  la  prima  figura  dei  fillogifmi,  T^ellaquale  quattro  maniere, ouer  mo- 
di di  ftllogìgare  fi  ritrouano , che  concludano  di  necefiità , i quali  nafiono 
dalla  varietà  dell' affermare , ò negare  > vniuerfalmente , ò particolarmente . 

Di  Ter 
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Verciochc  fe  la  maggiore,  & la  minor  propofitioni  faranno  affermatine , & 
vniuerfali , & confegucntemente  concluderanno  la  conclusone  vniuerfale  , 
refultarà  il  primo  modo, fecondo  la  difpofitione  del  mego  termine, che  fi  ricce 
ca  nella  prima  figura, come  habbiamo  dctto(come  per  cJ]'empio)dicend # . 

Ogni  animale  è viuo. 

Ogni  buomo  è animale. 

^Adunque  ogni  huomo  i viuo. 

Il  fecondo  modo  nella  detta  figura  prima  ,farà  quando  dalla  maggiore,  & 
la  minore  affermatiua  ; concluderemo  vna  conclufione  vniuerfale  negatiua  ! 
come  a dire. 

Tfiffuno  animale  h pietra. 

Ogni  huomo  i animale, 
adunque  niffuri huomo  è pietra. 

Il  tergo  modo  intenderemo  ejfer  quando  la  maggiore  vniuerfale,  & lami 
nore  particolare, ambedue  affermatine  produrranno  la  conclufione  particola 
re  affermatiua,  come  farà  dicendo. 

Ogni  cofa  bianca  è colorata  . 

.Alcun  huomo  è bianco, 

^Adunque  a'cun'huomo  è colorato. 

Il  quirto,& vltimo  modo  della  prima  figura  ricerca , che  la  maggiore  prò 
po fittone  negatiua,  & vniuerfale;&  la  minore  per  il  contrario  particolare  af 
fermatiui,vna  conclufione produchino  negatiua, & particolare,  ( come  per 
cffempio/dicendo. 

'Hfffun  negro  è bianco* 

.Alcun' huomo  è negro. 

. Adunque  alcun  huomo  non  h bianco. 

Quelli  fono  i quattro  modi , che  trouar  fi  poffan  •ùtili  à concludere  per  né 
aeffiià  nella  prima  figura  : nellaquale  ( come  fi  è detto)  bifogna  che  Jempre 
fia  quella  condii ione  , che  Urne  gp  termine  nella  maggior  propofiiione  fia: 
/oggetto,  & nella  minore  predicato.T  utti  gli  altri  mode,  che  m co  tal  figura 

fi  troueranno , come  faria  con  la  maggiore  affermatiua,  & minore  ne- 
gatiua , ò come  fi  voglia  altrimenti , che  ne' quattro  modi  fopr ri- 
detti , non  fi  potrà  concluder  di  neceffità  conclufione  alcu- 
na . llche  fe  pur  qualche  volta  auuenijfe,queiìo  fa-  s 

rà  più  per  il  cafo , che  per  forga  della  figura , 

& del  modo  : doue  che  nei  quattro  modi 

detti , fempre  per  viua  forga  la  • ^ 

conclufione  neceffariamen - « ' f 

s;  : te  ne  Seguirà* 
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De  i fillogifmi  della  feconda  figura.  Cap.  X. 
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ELLA  feconda  figura  poi  diuerfa  dijpoficior.e  delmrgo  termine 
fi  ricerca,cbe  nella  prima  non  fi  faceua:perciocbe  tato  nella  rn.ig 
giore  quoto  nella, minore  propafitione,ilme^p  tennine  ba  da-ftar 
in  luogo  di  predicato irimarudo  nella  maggiore ,g  [oggetto  , quél- 
maggior  termine, che  è predicato  nella  conclufioneiet  jiado  nella  minor  propo 
fittone  p [oggetto  il  medefmo  [oggetto  della  cóclufione,comc diremo  p efiepio. 

infuna  piena  i -animale . 

Ogni  buomo  è animale • 

Adunque  ni  fi  un  buomo. b pietra. 

T^elqual  fillogifmo  fi  può  vedere,che  in  ambedue  le  propofitioni  conceda-, 
te, che  premeffe  fi  foglian  dir  e, il  me7p  termine, cb'è  l animale,  [la  per  predica 
to,  & quella  parola  pietra, chi  predicato  della  conclufione  ,flaj>er  [oggetto 
nella  maggiorr.efl'buomo [oggetto  della  conclufioncfoggctto  refta  nella mi- 
nore,&cotal  dijpofitione  dei  detti  termini  è nece/Jkria  in  ogni  modo  difillo - 
gi[mo,che  fi  troni  in  detta  feconda  figura , iquali  modi  [e  ben  quanto  all  afferà 
mationc,&  negatione,&  vniuerfalità,  & particolarità,  faran  >arij  tra  di  lo- 
to: tuttauia, quanto  al  diffiotfi  i tre  terminili  forga  che  dalla  dijpofitione , & 
dfll  [ito  loro, c' babbiimo  detto, non  fi  dipartino.Sono  quattro  modi  dì  fiUogi - 
-gare  vtili,& necejfarvj  in  quefia  feconda  figura.  Il  primo  [ari, quando  ambe- 
due le  propofitioni  concedute , ò premejfe  che  le  vogliamo  chiamare  , ejfeendò 
Vniuer  [ali, la  maggior  negatimi,  & la  minori  ajfcrmatiua^onclufione  vniuer 
falc,&  negatimi  concluderemo^ ome  per  efi  empio. 

7{ii[una pietra  è animale . 

. Ogni  buomo  è animale. 

. Adunque  nijfun  buomo  è pietra.  \ 

Il  fecondo  modo  in  detta  figura  s'ba  da  intendere  quando  ambedue  le  pre 
mejfe  l landò  vniuer fili, la  prima  a fermatimi,  & [altra  negatiua , vniuer fal- 
tnente,&  negatiuamente  concluderanno, come  dicendo. 

Ogni  Cauallo  è animale . 

Tjifiuna  pietra  è animale. 

Adunque  liifuna pietra  i Cauallo  • 

7(el  tergo  modo  fi  ricerca, che  la  maggiorvniuerfale  negatiua , & la  mi- 
nor particolàre  affermatimt,(onc  ladino  conclufione  particolare  ,&  negati 
iua:come(per  efempio)diremo. 

Tjjfiun  bianco  è negro.  Alcun' buomo  i negro. 

Adunque  alcun  buomo  non  i bianco. 

..  il  quarto, gir  ultimo  modovtile  à fiUogi^are  nella  feconda  figura  , farà 
Infirumento»  J>  3 quando 
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quando  la  maggiore  affermatiti  pniuerfale',  & la  minore  negatiua particole* 
re,conclufion  particolare, & negatiua  produrranvotccmc  dicendo. 

Ogn’vn  che  corre  fimuoue. 
vdlcun'huomo  non  fi  muoue. 

* Adunque  alcun'huomo  non  corre. 

Hor  quejli  quattro  modi  di  fillogigar  e nella  feconda  figura,  fe  ben  tra  di  lo- 
ro(come  habbiamo  detto  ) fon  differenti  in  alcune  cofe  ; in  queflo  nondimeno 
conuengan  tutti , cbe'l  mego  termine  femprcfìa  in  luogo  di  predicato , come 
ricerca  la  diffo fittone  di  quella  figura . Couengano  parimente  in  non  batter  U \ 
maggior  propofitione  particolare,  codi  rio  ne  medefmartiente  à tal  figura  necef 
faria.  Tutti  gli  altri  modi  poi  che  tu  quefla  figura fidinone  fiero,  tome  faria  ci 
ambedue  le  premeffe  affermatine,  ò corri altrimeti  fi  foglia,  fuor  che  nei  quat 
tro  modi  detti', rimangano  inutili,  & fenga  neceffità  di  coeludere  alcuna  cofa, 
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De  i fillogifmi  della  tenta  figura.  ’ Cap,  X I. 
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ESToi  la  terga  figura  di  fillogigarc,nelluqual  di  fio  fittone  ,\& 
filo  del  mego  terminerà  in  maniera, che  nella  maggior  e, & mi- 
nor propofitione, in  luogo  di  foggettoriftede:  refìando  predicato 
della  maggior  e, quello  fleffo  termine, che  è predicato  della  concia- 
fionr,di  cui  il foggettó poi, predicato  diuitne  della  tìrinor  preme (fa  : come  per 
effempio . • •’  ' 

Ogni  huomo  h difeor fiuo. . 

Ogni  huomo  b animale. 

^Adunque  alcun’animale  i dìfeorfiuo. 

Doue  fi  vede,che  il  mego  termine, huomo  ffempre  fi  Ha  [oggetto,  & quella 
parola, difeorfiuo, predicato , efiendo  della  conclufione , predicato  refìa  della 
maggiore  ; & l animale  [oggetto  di  detta  conclufione, predicato  nella  minore, 
(tynanifefta.  Quefla  difpofirione  de  i tre  termini  ,{£  neceffaria  ht  ogni  modo  di 
fillogigare  per  la  terga  figura',percbe  fe  bene  i modi  tra  loro  quanto  allo  affer 
mare,ò  negare, ò particolarmcntc,od'pniucrfalmentc,(aran  diuerfi,conucrran 
no  nondimeno,nelle  difpofitioni  de’ tre  termini,fecondo  c'babbiamo già  detto. 
Sei  adunque  fono  i modi  vtili  di  fillogigare  in  quefla  figura  -li  primo  è ogni 
•polla, che  ambedue  le  premeffe, oucrpropofttion  concedute  nel  fillogifmo , ef- 
Jendo  vniucrfali  aff£rmatiUe,vna  particolare  ojjermatiua  conclufione  ci  pro- 
durranno : come  per  effempio . 

Ogri huomo  è difeorfiuo.  ' < • ^ • ' À 

Ogrì  huomo  è animale.  ' 

adunque  alcun'animale  è difeorfiuo: 

Jl  fecondo  modo  ,farà  quando  ambedue  le  premeffe  mìuerfàli , Ut  mag- 
gior 
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jior  negatuu, & minor  affermatiua, conclufion  daranno particolare  negati- 
unicorne  adire. 

Tqj/funmugliathn  è buomo. 

Ogni  mugliatimi  è animale.  •< 

• i adunque  alcun’animale  non  è buono. 

Il  ter?o  modo  di  tal  figura  .ricerca  che  ambedue  le  premere  cfifcndo  affcr- 
matiue,la  maggior  particolare, & la  minore  vniuerfiale,la  conclusone  prodi  - 
(bino  affermati  uà  particulareicome  per  ejjemp'io.  . , . 

Alcun  fenfitiuo  è difeorftuo. 

Ogni  fenfitiuo, è animale: 

Adunque  alcun’ animale  i difeorftuo. 

Il  quarto  modo  richiede  poi, che  ambedue  e fendo  affermatine  le  premefifie, 
la  maggiore  vniuer [ale, & laminor  particolare, habbin  concisione  afferma- 
tiua,  & particolare, come  dicendo. 

Ogni  bianco  è colorato. 

Alcun  bianco  è buomo: 

Adunque  alcun  buomo  è colorato. 

Al  quinto  modo  fi  conuiene,che  la  maggior  particolar  negatiua,  & la  mi- 
nore affermatiua  vniuer  fiale, vna  conclufionc  concludimi  particolare,  & ne- 
gatiua : come  fediremo. 

Alcun  fenfitiuo  non  è buomo. 

Ogni  fenfitiuo  è anima  'e. 

Adunque  alcun'animale  non  è buomo.  , 

Il  fello,  & ultimo  modo  d'argomentare  nella  terga  figura,  s’ha  dainteu 
dere  ogni  volta , che  la  maggiore  effendo  negatiua  vniuer  fiale , & laminor 
particolare  affermatiua , conclufionc  particoUr  negatiua  concluder  affi:  come 
pereffempio. 

Tfiijfun  mugliatiuo  è buomo. 

Ogni  mugliatiuo  è animale. 

. - . ' Adunque  alcun'animale  non  è buomo. 

Et  quelli  fono  ifiei  modi  appartenenti  alla  terga  figura,  altra  iquali  tri- 
tigli altri  che  nella  difpofit  ione  della  detta  figura , s'argomentaffero , fiareb- 
bott  modi  inutili  > CT  non  concludenti  di  necejfità.  Conuengano  i detti  modi  in 
quello  tra  di  loro , che  non  Jolo  hanno  il  mego  termine  fiempre  in  luogo  difiog 
getto , come  ricerca  la  figura  terga , ma  ancora  conclufionc  non  concludano , 
che  non  fi a particolare . Raccogliendo  tutti  i modi  de  i filiogi fimi  già  raccon- 
tati ; quattro  per  la  prima  figura , quattro  per  la  feconda  * &fci  per  la  ter- 
ga , hauremo  quatordici  modi  vtili  à fiUogigare  : iquali  in  quello  tutti  coir- 
vengano , che  nifi  un  di  loro , ritiene  ambedue  le  premeffe  particolari , ne  n - 
gotinc  ambedue.  Oltre  iquali  quatordici  modi,  tutti  gli  altri,  che  fi  ritrouafi • 
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fero, inutili  fi  conofcerebbono , e tali , che  non  per  neceffità,&  fenrpre,nut  fé 
per  forte,  & rare  voice , potran  concludere  : come  per  ciafcbedun  modo  di- 
/correndo  fi  potreb'bon  conofcer  mamfefiancntc:  fen^a  ch’io  più  mi  dilun- 
ghi> come  quello  , che  vofcegliendo  quello, che fia  di  maggior  momento , & 
raccogliendo  le  cofe,che  più  importanti  ft  ricercano  alla  cognìtione  del  fitto- 
gifmo,  che  s’ha  dafkbricare  per  aiuto  della  filo/ofia. 

- , • • - ’ ' l.  - _ /t 

Della perfetdone, & imperfettione  dei  fillogifmi.  Cap.  XII* 


0 di  tutti  i detti  modi, alcuni  fono  perfctti,& altri  no:  non  che 
per  imperfetti  intender  fi  debbi , che  fieno  inutili  à concluder  di 
necejfitàypercioche  quanto  à quefio  tutti  fon  pcrfetuffim'v,  ma  do 
mando  io  imperfetti  quelli , che  fe  ben  concludano  ; tuttauia  non 
han  cofi  mani /dia  la  necejficà,che  portati  feco,che  fen\aiuto  di  qualche  co/h 
fi  manifeììi.  Laqual  cofa,perche  meglio  s’intenda , habbiamó  da  ricordarci  di 
quello, c’habb  'iam  detto  difopra  d attorno  à quelle  regole , lequalifuron  da  noi 
chiamate  fonti  del  fillogifmo, dependendo  da  quelle  qual  fi  voglia  modo  ville 
di  fiUogigare  : & furon  quelle  regole, da  noi  nominatela  prima,  la  regola  del 
conuenire  J tutto  il  foggetto,x2r  la  feconda,  del  conuenire  d nifjuno  . Onde  nar 
fee  che  quei  modi  di  fiUogi%are,cbe  fen^altro  foccorfo  , & [errfaltra  deriuà- 
tione  fubito  nafeano  da  i detti  fonti,perfrtd fi  potran  dire , nfpetto  à quegli 
altroché  non  cofi  hauendo  apparente  donde  nafta  la  lor  necejjitài  di  qualche 
aiuto  han  dimillicri per  manifefìarla.Terfetti  fono  i modi  delia  prima  figu- 
ra,&  principalmente i duéprimi.Conciofia  che’ t primo  di  quelli  dalla  regola 
■del  conuenire  à tutto  l /oggetto, fecondo  da  quella  del  conuenire  à niJJuno:dé- 
TÌuafuhito,come(per  ejfempio)vedremo  in  queiio  fillogifmo . 

Ogni  animale  è [enfi  duo.  ; . 

Ogn  huomo  b animale.  . . v 

adunque ogn  huomo  b fenfitiuo.  • . 

Doue  appare  la  verità,  & netejfità  non  per  altro  > fe  non  perche , la  fo  rga. 
della  detta  prima  regola  del  conuenire  à tutto‘1  foggetto,quel  termine  Jenfiti- 
■uo,non  per  altra  caufa  fi  truoua  nell' hit  omo, fe  non  perche  trouandofi  in  tutto 
■1  animale/  for^aper  la  detta  regola, cheparte  rfòti  fia.  contenuta  folto  l'ani- 
male^ cui  non  conuenga  quel  fenfitiuo:  onde  offendo  l huomo  parte  contenuta 
jlair animale ,b  necefiario,cbe‘l  fenfittuoiper  tnnarfi  in  tuito  l animale , fi  rie 
•troni  nell  huomo  ancora, fi  come  inogn'altraparte,che  folto  t animale  fi  ri- 
tenga ,fi  ritrouerìa  parimente,  & e o fi  oppure  mani fr fio, che  qui  do  tal  filtogi 
•fino  del  primo  modo  della  prima  figura, per  fe  de  fio  feh^altro  appoggio  deù- 
■Ma  dalla  prima  già  detta  regola  del  conuenire  à tutto'  l fogge  ito . J ì mtdefnto 
■feria feconda  regola  del  conuenire  à niffuno,fi  vedrà  Heìjillogifmo  del  fedo  Ih 
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do  modo  della  prima  figura',  concludendo  ncgatiuamentc,la  regola  del  conue* 
nire  i niffuno  fi  attribuire: come  per  fé  ciaCc  bedano  può  co  ejl  empio  co  no  fi  et 
chiaro, fenga  che  io  mi  dilunghi  in  cofa  cofi  mani fefla,& per  le  cofe  dette  di- 
chiarata à baSìanga.  Hor  qucflo  non  aduiene  nella  feconda , & terza  figura:  i 
modi  delle  quali  per  far  palcje  la  loro  neceffità  di  concludere, hanno  dìbifogno 
d'ejfer  ridotti  à i primi  modi  perfetti  da  noi  dichiarati, laqual  riduttioue , còl' 
mego  dèlia  conucrfionc  fi  può  fare  ageuolmente , hauendofi  bene  à memoria  i 
modi  del  conuertire  le  propofttioni  dichiarati  nel  fine  del  precedete  capitolo» 
comcfper  effempio)apparird;  facendo  quello  fillogifmo  nella  feconda  figura, 

• ’tyjffuna  pietra  è animale. 

Ogni  huomo  h animale,  * 

* Adunque  niffun' huomo  è pietra. 

T^elqual  fillogifmo  perche  nel  trattar  delle  tonuer fiotti  habbiam  detto, 
thè  l va  inerì  al  negatimi  fi  può  conuertire  in  fe  medefma , cangiando  il  predi- 
cato colf t >getto,& Tettando  vniuerf*le,&  negatimi  come  prona  ; ne  fegtte» 
che  le  tonuer  riamo  nel  detto  effempio  la  maggiore  del  fillogifmo  ; in  luogo  di 
rdire, che  ni f una  pietra  è animale,  dicendo, che  nifi  un' animai  fia  pietra , bau- 
remo  allhora  il  fillogifmo  in  tal  xnanier a, 

. Tqifiuno  animale  è pietra, 

V Ogni  huomo  è animale; 

^Adunque  nifi  un' huomo  è pietra.  , 

Doue  fi  vede  ,<heconlafola  conuerfione  della  maggiore , è douentato  fil- 
logifmo della  prima  figura , che  è nel  fecondo  modo , che  habbiam  detto  chia - 
mar  fi  perfetto, per  la  vicinanza,  che  egli  ha  con  la  feconda  regola  defittogli 
mi . Tutti  dunque  i modi  detta  feconda, & terga  figura , mediante  la  conuer- 
fione dette  propofitioni,&  la  tranfmutatione  del  luogo  della  maggiore  in  luo 
go  della  minore , quando  accadeffe  : fi  ridurranno  a i modi  della  prima  figu- 
ra ; i pi  lli  in  altri  modi  ridar  non  potendq/ì , per  quella  fi  chiaman perfètti: 
doue  che  gli  altri  imperfetti  per  la  detta  caufa  fi  cbiamaranno  . * Vervi 
.che  duemodi  ci  fono , l'ima  netta  feconda , &l  altro  nella  terga  figura  ; che 
, per  manifefiar  la  lor  neceffttà , in  altra  maniera  ha  di  meftieri  della  prima  fi- 
■fura,che  per  via  di  connerfioncfiff>etto  alla  particolar  negatiua  loro,che  con 
iter  tir  non  fi  puole  : ma  non  per  queflo  refila , che  ancor’ ejjì  non  habbiana 
della  prima  figura  hi  fogno,  come  farà  manifcSìo,  quando  fi  faran  dette  alcune 
cofe  del  fillogifmo  conditionato . Et  fin  qui  voglio  io  che  mi  bafli  hauer  trat- 
tato de  i fillogifmi  affertiui.afioluti,&  difìefi,&  priui  di  conditionc:pcrocbe 
fe  ben  molte  ,&  molte còfe  fi  potrebbon  dire  d attorno  alla  reduttione  detta 
: feconda  ,&  terga  figura  alla  prima , & al  bifogno , che  gli  ban  di  quella:  &• 
dattorno  parimente  a i fiUogifmi , che  fi  fanno  dette  propofttioni,  c’ habbiam 
■difopra  chiamate  modali , dichiarando  come  > & in. quante  maniere , 
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tra  di  loro  cofi  fatte  propofitioni  fi  rìtruouino,& fi mefchino  nel  fillogì/mifi 
& qualconclufionnafca  da  ciafcbaduna  di  cotalmifchie : nondimeno, perche 
quelle  cofc  tutte  à ballane fi  potran  veder  nella  mia  logica  Italiana: & per 
f he  in  quello  libro  (blamente  in  modo  difomma,tratto  io  della  logica, per  ve* 
nire  al principal  mio  intento  che  è fcriuere  della  filo/ofia,per  qucflo , non  fi 
fnarauigli  alcuno  che  io  molte  cofe  manco  necefjarie,  la  (ci  hot  da  parte. 

Del  fiUogifmo  conditionato, ouer  fuppofitiuo.  Cap.  XII L 

. . • * • . 

HVnque  venendo  al  fiUogifmo, cbcnon  dille fo , & diritto, ma 
conditionato,& (tippoftciuo  fi  chiama  ; dico  che  (e  ben  tutti  i 
fillogifmi  par  che  in  pn  certo  modo  fi  poflìn  domandar  condi - 
tionaii,per  dependerla  conclufione  in  maniera  dalle  prem  efi 
fa  che  dato  che  quelle  non  fofiero  , quella  parimente  da  effe 
non  nafcerebbeituttauiafuppofitiui  propriamente  fi  han  da  intender  quelli» 
chefuppolìa  alcuna  coJa,ò  vera,òfhlfa  che  la  fiajòlamentc  fi  confiderà  la  ne 
cejfità  che  fa  venir  la  conclufione  da  quelle, che  fi  èfuppollo  ; & Mediante  Ut 
particella ,£  E,ò  come  altrimenti  fi  voglia, tengan  più  efpreflo  fcgno  di fuppo- 
fitione,nellaquale  Confondati . Oue  è dafapcrc,  che  vniuerfalmente  in  tutti  i 
fillogifmi,&  maggiormente  ne  ifuppofitiuifi  ha  da  intender  che  di  due  forti 
fi  poffa  confederar  e la  neccffuà  del  filUgifmo.  Vn  modo  di  neccfità  appartie- 
ne alla  forma,& figura  delfillogi[mo,&  è proprio  di  quello  ; &fi  domanda 
noccjjità  di  confeguentia,che  non  vuol  dire  altro  non  che  /landò  le premef- 
fe,Gp  le  propofitioni  che  fi  prendano  per  concedute,vere  : è neceffario  che  la 
conclufion  fegua  vera.  Onde  fe  ben  la  conclufionfoffc  fitlfa , & fi  concedejjero 
tome  vere  nel  fillogijmo  alcune  propofitioni (alfe:  fi  dira  che  la  conclufione 
ne  fegua  giullament e, & che  Ifillogifmo  quanto  a fejìa  buono , ZS"  conuenien 
te,come(j)cr  eJJèmpio)prendendo  lepremefie  d'vn  fiUogifmo  quelle propofi- 
tioni.  Ogni  anitnale  k pie  tr a,  ogni  bianehe^a  è ammalane  feguirà-per  necef  - 
fttà,che  ogni  bianchetto,  fila  pietra: il  chefe  ben  è/al/o , non  per  quello  n'ha 
colpa  la  forma , & la  figura , e'I  modo  d' argomentare , che  in  fe  è buoniffìmq, 
nel  primo  modo  della  prima  figura:  ma  la  cagion  dell  errore  confi  lì  e nella  ma 
teria  del  fillogifmo, cioè  nelle  fuepropofitioni,cbe  fi  fon  prefe , & concedute 
per  vere , eficndofidfe  : dallequali  cofifklfe , non  è marauiglia  che  ne  nafea 
il  (tifo.  Diremo  dunque  neipredetto  fiUogifmo, che  la  conclufione  non  fia  ne- 
cejfaria  quanto  alla  materia  fua, ma  che  necefiario  fia  che  ella  fegua  da  quel* 
lepremeffe  in  tal  modo  prefe , & quella  neceffità  fi  domanda , di  confegueo- 
tia  : Cr  è propria tdella  forma, & della  figura  del  fiUogifmo,  ma  non  già  della 
materia  fua, thè  fon  le  propofitioni , laqual  materia  in  quello  fi  difiin^ue  dal- 
laforma  del fiUogifmo , che  per  la  forma  fi  confiderà  la  figura,  &difpofit io- 
ne 
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nt  dei  tre  ferrimi,  chc  ficnofituati  al  luogo  che  fi  conuien  loro  affermatiud 
mente, ò negatiuamente,  vniuerfalmente  ò particolarmente , fecondo  i quat- 
tordici modi  delle  tre  figure, già  dichiarate,  dove  che  la  materia  folamentc  a* 
attorno  alla  verità ,ó  falfità  confluendo, quelle  cofe  riguarda,  che  da  quei  ter- 
mini fi  denotanomon  curando  la  figura  fecondo  laqual  ften  difpofti.  T ornan- 
do dunque  à propofito  della  necejfità  della  confeguentia, dico  effer  quella , che 
da  coniicncuol  difpofitionc  di  figura, et  fórma  delfillogifmo  deperii.  La  necef 
fita  poi  della  materia,niente  altro  ricerca  che  la  ‘verità  fiejla,che  nafee  dal fi- 
gnificato,&  corrifpondentia  de  i termmi,con  le  cofe, che  effi  fignificano  : co* 
tnefpw  effempio)re faremo  quello  ftllogifmo. 

Tfi/funo  animale  è pietra , 

'l^i/luno  huomo  ó pietra , 

_ Adunque  ogni  huomo  è animale . 

Udremmo  la  conclufione  ncccffaria  infe  fecondo  la  fua  materia  ,pet  efier 
thuomo  di  neerffità  animale  :ma  non  già  diremo, che  in  quello  ftllogifmo  la  eli 
cluftone  habbia  nece/Jìtà  di  confeguentia', però  che  il  fillogifnfo  fla  mal  figura 
to,&  con  mal  filo  dei  termini  che  vi  fono;  efiendo  ambedue  le  premejfe  nega 
tiue,cofa  che  non  couiene  ad  alcuno  de  i quatordici  modi  già  dichiarati ; iqua 
li  foli  fra  tutti  i modi,& difpofitioni  di  fillogifmi, hanno  in  fe  nece/fità  di  con - 
feguentia-.nel  ftllogifmo  dunque  difopra  po(ìo,fe  ben  la  conclufione  hneceffaria 
perla  materia  fua;nondmeno  noni  neceffaria  perla  forma  del  ftllogifmo  :pe- 
roche  fe  cotal  forma  quanto  à fe  concludeffe  di  nece/fità,  fiondo  con  le  due pre 
* mefie  negatiuc,comc  fla  quefla,ogni  vclta  lo  firebbe:ilche  non  aduiene, po- 
tendo molte  volte  accafcare,che  da  tal  forma  feguirà  li  conclufione  falla, ben 
thè  fieno  leprmeffe  verc,comc  fe  diremo. 

Tìiffuri animale  è pietra. 

iqf/Juna  pianta  b pietra.  ' f 

^Adunque  ogni  pianta  b animale . ' ' 

Doue  fi  vede,  che  e/fendo  ambedue  le  prem  e/fe  vere , lacomlufiotlere- 
fiafilfa  : colpa  della  forma  del  fillogifmo,  che  per  natura  fua, con  due  negati - 
ue  premeffe,non  ha  nece/fità  di  confeguentia , come  habbiamo  detto.  Dichkm 
rata  quefia  dtfferentia  di  nece/fità, & tornando  ai  fillogifmi  fuppofitiui,  & 
conditionatifdico  che  in  que/li  principalmente  fi  ha  da  con  fiderare  la  necef- 
fità  della  confeguentia :le qual  negata,ò  non  mani fefìd  ,ó  forgache  fi  ricor * 
ra  per  aiuto  a i fillogifmi  diritti, & affertilii , per  fùria  chiara.  Di  quelli  fillo- 
gifmi fuppofitiui,  alcuni  fono  parimente',  che  fittala  fuppofitione , &Ja 
confeguentia , argomentando  dalla  verità  dell'antecedente  ; cici  di  quel  che 
precede , & concludano  la  verità  del  confeguente  ,cioi di  quel  che  fegue: 
come(  per  eJfempio)dircmo,Se  l huomo  corre,l' huomo  fi  muoue,nelqual  mo- 
do di  argomentare  fi  fuppone  la  confeguentia  ; tir  fi  conferma  che  1‘ huomo 
* • corra 
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wrrtf  ,fi  conclude  che  egli  fi  muoua  : per  antecedente  intendo  io  quella  pri-\ 
ma  propnficionc,à  canto  à quella  particella , fe,  che  denota  conditione:come 
nel  detto  effemp'.o  antecedente  è l bicorno  corre  : il  confcguente  poi  inten- 
deremo e fi  cria  propoficione  chefegue  doppo  ; come  nel  detto  effempiojhuo 
tnofi  muoue  : perla  conjeguentia  dobbiamo  intendere,non  la  prhna,nè  la  fe- 
conda propofitione  ; ma  quella  dependentia,  che  mediante  la  conditione  de  Ir , 
la  particella.  ,fe,hala  feconda  propofitione  della  prima , cioè  il  confeguen - 
te  dall'antcccdcntc:come  nel  detto  efiempio,confiderado [egli  è vero,  che  dal 
correr  L'huomo , nefegua , che  eg.ifiirttuoua.Qnde  la  verità  della  confeguen- 
tia non  ricerca, ò verefo  fàlfe  le  propofitioni  ; ma  fien  puf  elleno  come  fivo-f 
gitano,  può  ella  effer  buona , come  ( per  ejjempio  ) dicendo  ; fe  l’huomo  vola 
[ huomo . tiene  t ali  : doue  benché  ambedue  le  propofitioni  fien  fklfiffime;  tut- 
tala la  confeguentia , cioè  la  dependentia  che  ha  l'hauer  l ati , del  volare  ; è 
buona , & necefiaria  ; non  potendo  l'huomo  volare  ,fen^hauer  J 'ali  . Sarà 
dunque  in  queflo  ejjempio  falfit  la  materia , cioè  fàlfe  le  propofitioni  ; & la 
confeguentia  nondimeno  nccejfatia . Vn  modo  dunque  di fillogifmi  conditio- 
nati farà  quello, che  dalla.veriti,  & confejfione  dell'antecedente, concluderà 
a nella  del  confeguentptilqual  modo  d'arguire , quel  che  fi  fia  della  materia , 
baila  che  in  fe  è buonijfimo  nella  forma  fua\  & ritiene  nccejjità  di  confe- 
guentia : & fe  falfità  vi,  fi  ritroua , nafeerà  non  dal  modo  d'argomentare  , 
ma  dalla  materia  che  vi  fi  comprenderà, pigliahdofi  propofitioni /alfe  per  ve - 
ie:Vno  altro  modo  poi  di  fillogifmi  fuppofitiui , farà  quando  dalla  falfità  det 
confcguente,  fi  concluderà  la  falfità  dell  antecedente  : come  dicendo  .Seia,  . 
pietra  fente  la  pietra  viue  : ma  è fklfo , che  la  pietra  viua  , adunque  è fai , 
Jo,  chela  pietra  fenta . Dalla  dependentia  dunque  della  feconda  propo- 
fitione dalla  prima  nafee  laforga  dì  queflo  modo  di  argomentare, come  il  pre 
cedente  : ma  in  queflo  poi  da  quello  differire , che  non  dalla  verità , & con- 
cezione dell  antecedente  conclude  la  verità  del  confcguente,  come  faceua 
quello  :ma  per  il  contrario  dalla  falfità  , dcflruttione  del  confcguente  ; 
conclude  cfìer  falfo,&  diflrutto  l'antecedente  ,j&è  queflo  modo  bonifftmo $ 
'&  ha  [eco  neceffità  di  confeguentia, rifletto  alla  dependentia  c'habbiamogul 
detto. Fri  altra  maniera  difillogigare  conditionatamente,& fuppofiitiuamen 
te)  farà  quando  fupponendo  ogni  propofitione  diuifiua,  che  habbia  parti  d'op 
poflo  lignificato  tra  dà  loro , congiunte  con  quefla  particella  diuifiua , che  fi 
chiama,  0rEl\0;et  conceduta  fi  poi  vna  patte  per  vera, concludiamo  l' altri 
per  falfit à:ò  per  il  contrario  ponendo  / alfa  l' vna, concludiamo  C altra  per  ve- 
ra : come  ( per  ejjempio  )fe  [apporremo  per  vera  quefla  propofitione  di  dut 
parti  il  mondo  è eterno, ouero  è corrottibile:quefiapropofitionc , com'ognvn 
vede, ha  due  parti  oppofle  tra  di  loro  : & fopponfi  per  vera  ; per  la  cui  ve^ 
pità  bafla  che  f vna  delle  duè  parti  fia  vera  : bor  fe  noi  concederemo , 
t s '*'**■’  fypor-  * 
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apporremo  Cvna  di  dette  parti, come(per  effempio)la  prima  dicendo  il  mon- 
do e fi  ere  eterno:  di  neceffità  feguirà  che  l'altra  parte  fia  falfa,cioì  il  mondo  ef 
fer  cor  rotàbile', non  potendo  effcr  vera  infieme  t vna,  & l'altra  di  dette  cofe. 

Del  fillogifmo, chiamato  fillogifmo  dcH’impofsibilc.  Cap.  XIIIL 


ICO  che  altri  modi  ancora  trottar  fi  potrebbono  di  fillogi- 
gare  coditionatamente  fimili  à i detti:  ma  per  non  ejjer  in  ciò 
k più  lungo  che  io  no  vorrei.lafciando  gli  altri  fot amente  dirò  , 
che  vn  modo  fra  gii  altri  fi  trotta  di  cofi  fatti  fiUogifmi  fuppo 
_________  fitiui,che  fi  domanda  fillogifmo  dell impoffbile:ilqual  per  ef- 
fcr affai  frequentemente  vfato  da  ifìlofofì,non  è ben  che  puffi  fenga  dichiara  * 
tione.Et  per  efier  fondato  auefìo  modo  di  fililo  girare  in  dueregole:dobbiamo 
prima  fapere,che  vna  regola  hanno  i Logici  neccfj*ria,&  è, che  benché  alca- 
navolta  percafo  acca' chi  che  dalle  premeffe fitlfe  nel  fiUogifmo,  nafea  conciti 
fion  vera,tuttauia  dalle  premeffe  vere  non  può  occorrer  mai , che  fi  produca 
conclufion  falfa:per  effer  cofa  ragioncuole,che  effendo  le  premeffe  cauta  della 
tonclufionc;ncl  modo  che  faran  quelle  nella  verità:  & falfità,  in  quella  flefja 
maniera  deua  effere  la  conclufione.Onde  quando  noi  veggiamo,che  da  preme f 
fe  falfe,  nafta  qualche  conclufion  vera  dobbiamo  con  fiderare , che  ciò  non  per 
colpa  del  fillogifmo  aduiene,ò  della  figura  fua , ma  per  caufa  della  materia  di 
quello  :come(per  efiempio)re  diremo . 

Ogni  pianta  i animale , 

Ogni  Cauallo  l pianta  * 
v Adunque  ogni  Cauallo  è animate* 

H aremo  in  quello  fillogifmo  ambedue  le  premeffe  falfe , & la  conclufion  e 
ter  attiche  non  procede  da  difetto  del  detto  fillogi/mo  : ilqualepcr  fua  natnrd 
cofi  compofio  come  conuiene , i atto  à dar  neceffttà  di  confegutntia  alla  con - 
cfufìone,  tal  che  dato  che  la  conclufion  detta  foffe  parimente  falfa  hai  ebbe 
nondimeno  in  fe  neceffttà  di  confeguehtia : non  potendo  effere  che  fiondo  quel 
te  due  propofitioni  dette', la  terga  parimente  non  (u  prende  dunque  quel  fi  fi 
logifmo,  quelle  premeffe  per  vere come  tali  producan  la  comlufione,di  i Ò- 
feguentia  neceffaria,laqnal  ò faljafo  vera  che  fia  di  maio  ia,  non  ha  di  ciò  ctl 
ra  il  fiUogifmoià  cui  baila  foto  per  la  fua  perfettionet  che  babbia  in  fe  necefft- 
tà , & verità  di  con feguentia  . 'fion  è dunque  meraviglia  che  figliando  (gli 
per  vere  le  premeffe , che  fon  per  materia  fitljè  , conclufion  vera  in  mattrid 
conclu  la  àcafo,Qr  per  forte  doue  che  non  potendo  pigliare  il  vero  fer  filo 
( non  hauendo  bifogno  egli  del  fal(o)non  potrà  egli  con  lepremefie  vere  pro- 
durla conclufion  falla,  & qudia  b in  portela  caufa  che  per  la>eg<  la  det- 
ta,fè  ben  la  conclufion  vera  può  najeer  per  la  forte  da  fremefie  faljc , non  può 
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pera  ella  proceder  falfa  da  vero  : couciofiacofa  che  l fillogifmo  non  dettene fé 
mai  ricever  propofitloni , che  appariti  /alfe , per  efier  fuo  intento  trovare  il 
vero: non  può  pigliare  errore  in  torre  il  vero  filmando' l fnlfo.però  che  ciò  che 
fitlfo  n'appare, douer affi  Lifciar  da  parte:  doue che defider andò  egli  le  prò- 
po  fu  ioni  vere , può  ingannando  fi  pigiar  le  /nife  per  vere , &•  cofi  concluder 
qualche  volta  col /alo  per  forte  il  vero.  Un’altra  regola  parimente  è (fatar 
tire;  lacuale  ruole;  che  di  qual  fi  voglia  f oggetto  non  pofia  in  vnmedefn .0 
tempo, & fecondo  vn  medefmo  rifpetto  Verificai  fi  affermando , ò negando  vn 
medefmo  predicato  : angi  fe  f afferma tione  farà  vera , la  negatione  farà  falfk 
per  neceffìtà:  & quetta  efiendo  falfa  farà  quella  per  forgavera  : come  (per 
effempio)non  potremo  del  mondo  affermare , & negare  ivfiememente  che  fin 
eterno:  anzi  fe  gli  è vero  che  fia, farà  falfoche  nonfia : &non  effóndo  eter- 
no , farà  falfo,  che  egli  fia  tale.  Da  quefle  due  dichiarate  regole  prende  vig* 
re  il  fillogifmo  dell  impoffibilc  : ilqualc  in  quefìaguifafi  forma,cbe  volendo 
io  concludere  per  vera  vna  propofitione , prenderò  parimente  la  fua  con - 
tradittoria  : laquale  per  la  feconda  detta  regola  farà  falfa  : & pofìola  per 
■vna  premefia.-vnaltra  propofitione  v'aggiungo  per  feconda prcmtfiaflaqual 
fia  apertamente  vera,ouer  conceduta  come  vera  , & quefle  dueprerr.tffe , in 
vn  de'  quattordici  modi  de  i fillogifmi  diritti,  & afler  tini  già  da  noi  dichiara- 
ti , concludovnaconclufioneimpoffìbile  ,&  apertamente  falfa:  & perche 
per  la  prima  dichiarata  regola  il  falfo  nafeer  non  può  dalvero  : vien  ad  ef- 
fer  falfa  vna  delle  dette  due  premeffe , dcllequali , hauend  io  prefa  l'vtia  ( co- 
me è detto)manifettatnente  vera , retta  per  neceffìtà  falfa  quella , che  fu  da 
principio  pre fa  contradittoria  della  conclufion  mia  principale:  onde  per  vir- 
tù della  feconda  regola  dichiarata , la  fua  contradittoria  fa',  à vera , laquale 
è quella  propria  concltifione , che  io  da  principio  intendeuo  di  ditnofìrarc. 
Con  qualche  effernpio  meglio  forfè  mi  farò  intendere . Toniamo  che  io  vo- 
glia prouare , che  nifi  un’ huomo  fia  mugliatiuo . Io  primieramente , da: 0 
che  non  mi  fia  conceduta  per  vera  quella  propofitione  : prenderò  la  J, ita  ccn- 
traiittoria , che  è,  alcun' huomo  b mugliatiuo  : laqual  propofitione  è forza  , 
che  mi  conceda  colui,che  mi  nega , che  niffuo' huomo  fia  mugliatiuo  : effóndo 
necefiario  per  la  feconda  regola , che  fe  l vna  delle  contrad.  ttorie  fia  falfa  , 
t altra  fia  vera:hor  aggiugnendo  à quetta  propofitione , alcun  huomo  è mu- 
gliatiuo , vn' altra  apertamente  vera,  come  farà  per  effernpio  ogni  mugliati- 
ho  è toro , farò  il  fillogifmo  in  forma  diflefa  > & diritta , in  quetta  guifa . 
Ogni  mugliatiuo  è toro , 

^Aleuti huomo  è mugliatiuo , 

^Adunque alcun  huomo  è toro. 

Laqual  c onclufione  impoffibil  effondo, apertamente  manifefla  la  fua  fai  fi - 
(à,b  neccfjàrio  dunque  che  per  effer  ella  falfa  fia  falfa  parimente  alcuna  delle 
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freme  fi  e, poi  che  per  la  pr'm:a  dichiarata  regolaci  fallo  non  può  nafcer  fe  no 9 
dal  fàlfo,& perche  delle  dette  due  premeffe,v>’a  fa  prefa  apertamente  vera, 
che  fu, ogni  mugliatiuo  è toro  : reha  che  fu  f alfa  l'altra  cii.h  ulcunbuom'o  è 
mugliatiuo, & confeguentemc/ite  per  la  feconda  regola , la  fua  contradittoria 
farà  vera:  che  nifi  uno  huomo  l mugliatiuo  :&  quella  è quella  conclufione  de 
io  da  pi  incipio  cercano  d'hauer  c ondulo.  Contien  dunque  il  fillogifmo  dell'im 
poffìbile,due  proceffi, ouer  Jircotfi;Cvnoiper  via  di  fillogifmo  diritto,  che  ci 
elude  vna  conclufione  i>npoffibile:&  l altro  è che  per  fillogifmo  cor, ditiona- 
to,& fuppofitiuo,s  argomenta  dal.a  fa  fità  di  tal  conclufione , la  fàlfità  della 
contradittoria  della  conclufton principale', & con  eguentemente  la  verità  di 
detta  conclufione, che  principalmente  s'intende  di  demo  firare. Ter  laqual  co 
fa  fi  può  cq/nfcere  che’t  fillogifmo  dell  ,mpoffibile,non  manco  di  tutti  gli  altri 
fuppofitiui,ha  dibi  fogno  del  diritto, ilqual fi  fàccia  in  alcuna  delle  tre  figure 
dichiarate, & {ferialmente  nella  prima. 

DuefiUogifmi  proprii  dell'oratore:  & qual  fiala  in- 
dutcionc.  Cap.  X V. 

^Abbiamo  fin  qui,breuemente,chefilpoffuto,dìmo firato  qual 
fieno  le  maniere  principali  d'argomentare  procedendo, & co 
eludendo  per  la  forza  dell  vniuet falc:coi:ciofia  che  in  qual  fi 
voglia  modo, che  è fin  qui  raccontato,  è necejjario  che  vna , ò 
più  vniuerfa'i propofitioni fi  ritruouino,&  h abbiavi  veduto, 
che  la  coni  lufione  no  può  in  cofi  fatti  fillogi fini  da  vna  propofitione  fola  dori 
uareitna  di  due  almeno  ha  dibifogno,per  la  cagio  detta  difopra,&  fondata  nel 
la  còuenietia,cheil  tergo  tem.ine  ha  di  auer  colprimo,&  col  ftcodu,cioi  col 
maggiore,& col  minor  termine  della  còclufione.Etfe  le  ale u n odo, appare  di 
cofi  fatti  fillogifini,doue  vna  fola  propofitione  fiafdode  nafee  la  cene  li- fiere: 
tuttauia  egli  fi  può  ageuolmente  * idu<  tdo  il  fillogifmo  in  figura,trcuar  C altra 
propofitione, che  fi  bifida  di  porre  efp  efiamete  alcuna  volta  manifefia:  come 
(per  effempio)quando  diremo  nel  primo  modo  de  i fillogifmi  [uppofitiui  ,fe 
l huomo  vtla,l'buomo  ha  l ali,tien  forga  q;dìa  confeguentia  da  vna  propofi 
rione, che  per  fe  fi  può  interne, ■ congiunta  in  virtù  di  quelle  due , & i ognvn 
che  vola  ha  C ali:  di  maniera  che  riducendo  tl  detto  fillogifmo  in  quello  modo • 
Ognvn  che  vola  ha  Cali, 

L'huomo  vola, 
adunque  Ibuomo  ha  tali. 

Si  vede  apertamente  nafcer  la  conclufione  da  due  propofitioni , & non  da 
Vna  fola,&  il  fomigliante  fi  trouerà  in  qual  fi  voglia  modo  di  argon,  ftare  dal 
l v tutte  rj, 'ale.  La  onde  quella  forte  di  fillogiJmi,cbc  appropriatafi  all' oratore, fi 

chiama 
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chi  ima  il  fìllogifmo  retorico, & da  moUì,cnùmev:i  è doma  idato,  può  parimi 
te  ridurfih  logicai  fìllogifmo.  Entimema  intendiamo  efier  quello , che  co  rena 
fola  propofitione,rifevbandofi  l altra  nella  mente .inferi fee  la  conclusone, co- 
me dicendo, Cornelio  è ladro, perche  vi  di  notteùlqual  entimema  da  lana  fola 
propofttione,che  è, Cornelio  vi  di  notte ànferifee  la  conclufione, cioi  che  Cor- 
nelio fia  ladro triferbando fi  in  mente  di  chi  ode  vn altra  propoficionc , che  in 
virtù  delle  dette  fi  chiude, & è,  che  ogn'vn  che  vi  di  notte  è ladro; laqual prò 
pofitione,(ehen  non  bvcra,tut;auia  ha  qualche  cofa  delverifimile  ; & quefio 
baila  all  oratore.  L'entimema  dunque  moflra  in  prima  fronte  d'inferire  la 
conclufione  da  vna  fola  propofuione,inferendola  nondimeno  da  due  per  rifrr 
bar  fette  vna  nella  mente  di  cìù  ode:& per  tal  catifa  appartiene  tal  modo  dar 
fomentare, all  oratore  rifletto  alla  moltitudine  volgare,con  cui  ha,  da  cov.ua • 
Jar'orando;cbe  per  l ignorantia  loro  .gli  huominivolgari  più  confufione  che 
chiarezza  riceuerebbon  dalle  forme  dijpofle  regolatamente  de  i fillogifmi\pcr 
efler  afiiie fatte  nona  fcientie,doue  fi  cerca  la  verità  puramente,  ma  tra  le  co 
uerfationi,&  negotij,doue più  luogo  hàìlverifimile,che  Ivero.y fimo  gli  ora 
tori  ancor  quel  modo  d' argomentare;cbc  non  dall'vniuerfale,  ma  d'vn  parti - 
colar e,vn  altro  particolare  concludendo  procede  : & efiempio  fi  chiama: di 
cui  alcune  cofe  difopra  habbiam  detto, & quegli  due  modi  et  argomentare  cioè 
l entimema, & l'ejjcmpio,fono  dell  oratore  :r  e fìàdo  al  logico  il fìllogifmo, per 
proceder  dall'vniucrfale,&  la  induttioneper  potere  alcuna  volta, quando  al 
tro  far  non  fi  può  te  co  i particolari  concludere  alcuno  vniucrfale,  nella  qual 
induttione,pcr  furie  bauer  più  vigore , bifognaria  fefufie  poffibile , da  tutti  i 
particolari  contenuti  da  vniuerfale.-proccderc  i concluder  quello:  ma  perche 
ciò  far  non  fi  puote,prend'ella  di  quelli  più  che  può  : perche  quanto  maggior 
farà  il  numero  de  i particolari  conceduti, tanto  più  arditamente  potrà  cotteli * 
derfìlvniucrfale,comes'io  dirò'.la  religion  Chrilliana  crede  la  prouidentia  di 
Dio:la  religione  degli  H ebrei, quella  de" Mori, quella  d:'T urchi,<&  molte  al - 
tra,&  molte  la  credono.-adunque  tutte  le  religioni  la  credonomcl  qual  modo 
dì  argomentare  fe  ben  non  fi  truouagran  neceffità  di  confeguentia,  nondimeno 
par  ragioneuol  cofa, che  fatta  vna  lunga  induttione  in  molti -,  & molti  parti- 
colari difcorrendo;s’habbia  finalmente  da  credere  dcll’vniutrfale  il  medeftno , 
tr  fe  pur  alcun  farà, che  conceduti  che  gli  harà  i molti  particolari  che  s' indu- 
cano,negarà  nondimeno  l’vniuerfal  conclufione  chcfe  n’inferifca.farfi  obliqua- 
to egli  ad  aflegnare  alcun  particolare,ioue  quella  tal  cofa  non  babbia  luogo : 
dr  ‘/ueiìa  tal  affegnatione  fi  domanda  inflantia:come  meglio  al fu o luogo  di- 
chiararemo.Et  tutto  qucflo  fin  qui  fi  è detto  de  i modi  d argomentare,  & fil- 
logijtrcfin  quanto  alla  forma, & figura  di  quelli  appartiene  svoglio  io  che  mi 
bafihptr  potere  alla  quali  tà,&  varietà  delle  lor  materie  paffute. 
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Del  Sillogifmo  dimoftratìuo,&  delle  parti  fue.  Cip.  I»  " 

0 1 che  noi  habbiam  veduto , in  qual  forma , figura , o di 
fpofition  di  termini , fi  diffrangati  Sillogifmo  predicativo 
ouero  affertiuo , del  quale, la fàando  da  parte  i altre  ma- 
niere i argomentare , ne  dè  trattare  il  logico  principal- 
mente: è cofa  ragionevole, eh' alquanto  dattorno  alla  ma- 
teria di  quello, & qualità  delle  propofition  fue  decorria- 
mo : per  materia  del  fillogifmo  ( come  altra  volta  habbiam  detto  ) intendia- 
mo le propofitioni  che  vi  fono,&  i lor  termini, quanto  alla  qualità  fol  di  quel 
li , non  già  rifletto  alt  ordine,#- fitto  toro  in  che  confifte  la  forma  del  fillogif 
mo . Della  forma  dunque  del  fillogifmo , habbiamo  nel  precedente  libro  det- 
to a batianrea,#  conclufo  che  in  quattordici  modi pafiano  i tre  termini , che 
fono  nel  fillogifmo , variando  (ito  tra  di  loro,  conferuar  forma  convenien- 
te . £esìa  adunque  bora , che  non  alterando  la  figura  , # difpofition  detta 
fo  tornente  la  qualità  delle  propofitioni,  & determini , che  vi  faranno , come 
materia  fua,difcorriamo.Ondcb  da  fapcre, che  dovendo  le  propofitioni  (come 
fi  i detto  ) effer  caufa  di  fin  nafeere  la  condufion,cbc  da  quelle  deriva  : in  v* 
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■de' tre  modi  ,pno  occorrerei  che  quefla  caufa  fi  troui . L'vno  ì quando  Icpré •- 
ineffe  faranno  per  lor  natura , caufa  della  conclufionc  in  modo , che  muffiti- 
le co  fa  farà  mai , che  d'altronde  poffa  nafeer  la  conclusone, che  da  quelle, & 
tal  modo  di  ftllogÌTarc  ,fi  domanda  fetenti f co , & dnnofìratiuo;ouero  demo 
flratione , che  ogn altra  forte  di  fillogifmi  auawga  di  eccellenza , e di  dignità  : 
& più  di  tutti  è importante  à i filofof  ne  i difeorfi  loro , per  la  certa , & fer- 
ma verità,  che  porta fcco  .In  vn' alt)  -a  maniera  può  occorrere, che  le  premef 
fefien  caufa  della  conclufionc, quando  non  co  fi  ella  nell  effer  fio  nafte  ne- 
ccfiariamente  da  quelle , che  non potefle  ancor fentfeffe  trouarfi  vera ; tr.afo- 
lamente  fonefie  caufa  verifimile , & apparente , che  quella  fia . & cofi  fat- 
ti fillogifmi , come  manco  di  quegli  altri  eccellenti  ,probabili,&  verifhtuli  fi 
domandano . l\efla  vn' altro  modo , d'efier  caufa  le  premejfe  nel  fiUogifhlo » 
& è quando  quelle , non  folo  non  fon  vera , ò ncceffaria  caufa  della  conclu- 
fione  : ma  parimente  non  fono  verifimili:  come  quelli  che  folo  con  inganno 
coprendo  lafalfità  loro  ; apparenti  di  fomiglian%ain guifadimofìrano , che 
chi  non  foffe  auuertito , ingannato  ne  rcflarebbc , & co  fi  fatti fillogifmi , fo~ 
filici , & fai  fi  fon  domandati  ; come  quelli , le  cui  premef  e non  fon  caufa  ne - 
ceffaria , nè  venfimile  della  conclusone , . ma  folo  con  inganno  apparenti. 

quando  io  dico  le  premefie  effer  caufa  della  conclufionc , intendo  io  di 
quella  caufa,  che  da  forma  nake  del  fiiìogifmo  ,pcrnchc  di  tal  caufa  inten- 
dendo s'ha  da  dire , chela  qual  fi  vaglia  fiiìogifmo , i Labbia  tre  lamini , di - 
Jpofti,&  Stilati  invno  de’ quattordici  modi  detti , le  prem  effe  fon  caufa  di 
far  feguire  la  conclufionc  per  via  di  confeguentia , nellaqual  cafualftà  non 
fi  confiderà , ò neceffità , o verità , òfnlfità  di  materia  ; ma  Julo , la  buona  for 
ma , <jr  figura  del fiiìogifmo , &•  di  tal  caufa  habbiamo  à balìan'fa  detto  nel 
precedente  Capitolo . Di  cotal  caufa  adunque  alprefente  non  intendo  io  ; ma. 
Solamente  intendo , che  le  premefie  per  lor  natura , & qualità,  fien  caufa,  oi 
dimeno  appaia  che  la  conclufionc  non  folnafca per  via  di  confeguentia  dal- 
le premefie  (il  che  appartiene  alla  forma  del  fiiìogifmo)  ma  ancora  che  ella 
dependa  da  quelle  netl'efìcr  fuo  : laqual  cofa , dalla  materia  fleffa , & non. 
dalla  forma  precede  del  fiiìogifmo . Hor  tornando  àpropofito,  & riferbando 
a parlar  più  di  fatto  del  fiiìogifmo  verifimile , & delfofifiico  ; intorno  ai  de* 
vtoitr.it  no  allungandomi  alquanto , dico  che  il  demolii  attuo  fiiìogifmo,  por- 
. tonda  fico  verità  neccflaria  ,come  ptùnobil  di  tutti  fi  Juol  chiamare  il  fil - 
logtfino  delle  fi  lentie , ouero , quello  che  fa  fapere . TS[è  poffan  negare  alcuni» 
che  tal  fiiìogifmo  fi  troni,  con  dire , che  nifiuna  cola  di  nuouo  fi  può  fapere» 
per  effer  dibifògno , che  à trouar  qual  fi  voglia  cofa , s’habbia  q ual  i he  indir 
fio  prima  di  quella , per  ilqual  fi  conofca , che  fia  quella , che  fi  va  cercando s. 
Concludendo  per  quello  che  il  nostro  fapere , non  è di  nuouo  fapere,  ma  più 
tofio  va  r. cordarci lucg.iati  dall' occaf ione , chine  porta  il  fenfo  > di  quell* 
'•>  * - • • cofc 
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cateti  cui  cornicione  effe-rdo  la  prima  Hata  poRa  nell  arietta  rto  lira,  perf^ 
àomtnticanTt  ci  Rana  occulta.T^onpoffano  dico, quelli, che  co  fi  dicano, nega, 
re  che  non  fi  croni  il  fillogifmo  dimoRr attuo, che  fkfapcre:  concio fia  che  ft 
ben  i vero  nella  notitia  difeorftua , che  ella  con  altra  precedente  nottua  fi 
guadtgni:e([cndo  proprio  il  difeorfo  noRro , da  cofa  conofciuta  andare  a quel 
la  che  non  fi  conofce  peracquiRarla  : nondimeno ciò  in  ogni  forte  di  notitia 
non  auuiene, perche  il  precedente  in  precedente  notitia  venendo, ad  vna ugni 
tione  finalmente  arriuiamo,cbc  non  difcorfiua,mafubitaJi  come  eia  {enfiti- 
uafenx  altra  precedente  fifa  conojcere  : prendendo  ogni  cogmtione  delnc - 
Rro  intelletto, occafione,&  aiuto  dal  [enfio  ReJJoft  come  al  juo  luogo, quando 
tratt aremo  delTanima,dicbiararemo.  H abbiamo  dunque  da  concedere,  che' l 
noflro  intelletto  può  in  chi  fi  voglia  dinuouo  imparare , & japere  molte  co  (e 
che  mai  prima  non  ha  fapute:&  confegucntcmente  il  fillogifmo  dinioflratiuo , 
che  àctò  n aiutatoti  b cofa  vana, ò finta, mài  ragione, che  ben  fitrouu 


Di  cinque  uie  appartenenti  alle  fcientic.che  Tono, la  diuifiua,larifr 
lutiua,la  tompofitiua,  la jdiffinitiua,&  la  dimoftra- 
tiua.  Cap.  I I. 

'Intorno  à queRofiUogifmo,p  appartenere  egli  al  fapere,dob- 
*5'  | biamo  con  fiderare, che  cinque  fono  le  vie,dellequali  ha  dibif» 

[fi  Np)  \ rno  il  noRro  intelletto  per  uenirc à fapere  di  nuouo  la  uerità 
Si  isi  d'ale  una  cofa:lequai  vie  fono  la  diuiftua,la  refolutiua,  la  corti 
p0f,tiua>la  diffinitiua , & la  dimoflratiua , ch’b  capo  di  tutte 
ta’tre,lequali,perche  infiemefon  collegate, e tra  di  loro  fi  (emano,  b forga  di 
non  Inficiarle  con  filenfto  in  tutto.lldiffinire  alcuna  colanoti  b altro,  che  efpli 
tare  con  più  concetti  effentiali,la  natura  di  quella  tal  cofa  in  maniera, che  tut . 
to  quellosche  saffegna  per  diffinitione  non  fia  altro  in  virtù,et  in  natura, che 
la  cofa  che  fi  diffinifce:&  quefto  conueneuolmente  fi  fk  con  affegnar  il  genere 
della  cofa  dignità  , con  vna,òpiù  diferente , per  fin  che  fi  vlttma  differenti* 
che  saflegna,conRringa  il  genere  di  modo, che  non  contenga  ptù,nb  n àco,che 
la  cofa,che  fi  dijfinifice  : come  ( per  effempio  ) fe  vogliamo  diffini)  e fi  buon;  a , 
prenderemo  primamente  nel  fu»  ordine  predicamentale , che  b dalla  JoRanr 

74 , vn  de  generiche  gli  fon  fopra,il  più  yicìno,che  fia  mamfefìo  cheto  con- 
tenga, come(per  e(fempio)diremo  che  fia  fi  animale:  & (e  non  [effe  n.amfcR ft 
i qualch  v no, che  l'huomo  fi offe  animale  prenderemo  vn  genere  / lù  alto , co- 
me il  corpo, perche  quanto  il  concetto  b più  vniuerjale , tanto  per  il  più  b più 
manifcRo,&  fel  corpo  foffe  occulto  , lafofianga  più  alta  non  mancai  à , che 
Sarà  mani feRo, che  l'huomo  fia  foftan^a  ,poUbeper  fe  Rare  Jcrr£af poggi* 
r £ .a.  tovei- 
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tò  vegliamo, che  è la  proprietà  delle  fojlantie  : ma  putto  per  cafo , nel  nojtrt 
e fi empio , che  fia  chiaro  t'animale  contenere  rhuomo , & confeguentemen - 
teejjer  fuo  genere:  quello prenderemo  :per  che  quanto  più  vicino  l il  genere, 
che  fi  prende  alla  cofa , che  fi  diffinifce , tanto  più  ageuole , & breue,  forala 
diffinitione , che  s'ha  da  fare:  tolto  dunque  f animale  per  genere  delThuomo, 
tr  quello  di m derìdo  per  fue  diffcrentie , come  faria  per  hauerdue  piedi,  dr 
mancar  di  quelli , pigliando  l'hauergli  con  l'éuto  del  feno;  diremo  animai  di 
due  piedi  : & perche  altri  animali  ci  fon  di  due  piedi,  che  non  fono  huomini 
bifògnarà  con  altra  diuifione  venir  con  diffcrentie , rettringendo  l'animale  ; 
alla  natura  dell huomo . Onde  diuidendo  l animai  di  due  piedi , in  difcor fi- 
tto , & finta  di  fior fo , dr  prendendo  il  difcorfiuo , aggiunto  con  l animai  di 
due  piedi , diremo  animai  di  due  piedi  di  fior fiuo , che  altro  non  volendo  dir 
che  hitomo , & per  quetto  non  accadendo  fare  altra  diuifione, concluderemo, 
che  la  diffinition  deÙ'huomofi  animai  con  due  piedi  difcorfiuo , per  non  con-- 
ucnire  ad  altra  cofa, che  non  fia  huomo . La  diffinition  dunque  fi  compone  di 
genere,& diffcrentie , od  pria , ò più  fin  che  tutte  infieme  tanto  importino  in. 
natura,  quanto  la  ff>etiettejpt,che  fi  diffinifce . doue  è da  notare,  che  nel  di f- 
finire  non  fi  afferma,  ò nega  alcuna  cofa,  non  interchiadendocifir  alcun  ver- 
bo , che  pofla  far  affcrmathnc , o negatione  ; ma  fohmente  s’efplica,& apre 
la  natura  del  diffinito  , con  più  parole , ò concetti,  che  importin  la  medefi.-na 
fofiant^,&  efientia  di  quello . La  diuifion  pohper  quanto  appartiene  al  Lo- 
gico,dircmo  effer  quella  operatione  dell' intelletto,  fecondo  laquale,vn  gene - 
re  per  le  fue  proprie  diffcrentie  fi  parte  r(  come per  effempto  ) partendo  l’a- 
nimale in  difcorfiuo , &fcn%a  difcorfi>i&  la  [ottanta  in  corporale  ,&  fernet 
corpo  v <&  cofi  degli  altri  generi  parimente,  laqual  diuifione , ferue  princi- 
palmente al  Logico  , per  rifletto  delle  diffcrentie , lequali  ( come  ì detto)di- 
uidendofi  trouano . La  via  r.  filmina  poi,  & la  compofitiua  , quanto  appar- 
tiene al  Logico  fin  quetto  fono  tra  di  loro  differenti , che  all' bora  diremo,  che 
fi  componga,qiund>ì  da  più  parti  per  fir  con  fiderate  procedendo , quelle  in- 
fieme  con  l'opcrationi  dell  intelletto  accorremo  : come  ( pereffimpio  )ha- 
teendo  noi  per  me^o  della  diuifione , vna,  ò più  diffcrentie  trouat e\  quelle 
poi  per  comporre  la  diffi  litione  , infieme  con  il  lor  genere  adunando , hauere 
mo  V7t  tutto  compo(lo,cke  fi  domanda  diffinitioi.c . Tarine/; te  nel  voler  far’ 
>ji  fiilogifmo  per  concludere  alcuna  cofa,  trouato  che  hauretno  il  meTp  termi 
ne, quello  con  li  due  altri  termini  adunando  nelle propofitioni,  con  quelle  fi- 
nalmente venendo  alla  conclufionefil fiUogijmo  esporremo-  Onde  appare , che 
parimente  la  via  compofitiua , non  tanto  per  fe  propria  è vti’e ai  Logico, 
quanto  per  aiuto  della  di  fini  ti)  ne , & medefmamente  del  fillogifmo  ; ne 
ha  egli  di  meflteri.  Contraria  à questa  via  compofitiua , i poi  la  rifolutiuai 
tatuale  » fe  ben' appr effe  del  Logico , fi  può  confiderare  quanto  ài  •rifi lucro + 
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ridurre  ógni  fillogifmo  della  feconda , & terza  figuratila  prima, & rifoU 
nere  parimente  il  fillobi fmo  nelle  propofitioni,& le  propofitioni  ne  i termini ; * 
della  ftial  rifolutione  fi  è confi  derato  nel  precedente  capitolo , appartenendo 
piu  alla  forma, che  alla  materia  di  quello;nondimeno,rifolutio  logica  per  bora 
dobbiamo  intendere, quando  per  conofcer  la  verità  eCvna  propofitiotic,  quella 
nelle fue  premefie,come  in  fua  caufa  riducendo,rifohliamo.  7^è  ha  operatione 
il  noflro  intelletto, che  più  habbia  bifogno  della  fua  acutezza , che  quella  ri- 
folutione,che  detto  acuto,  & chiaro  lo  ricerca.  Da  quella  rifolutione  nafce  il 
giudi  rio  della  dimofiratione,per  ilquale  la  neceffità,&  yerità  di  quella  fi  può 
giudicare. 


Di  due  officii  del  Logicotche  fono  il  giudicare,»#  il  tro- 
uare.  Cap.  III. 

Avendo  fatta  mentione  del  gìudìtìo , è da  fapere , che  in  due 
cofe  confifle principalmete  l'vfficio  del  Logico,  intorno  al  [il 
logifmo.-in giudicar c,&  in  trouarc.-pet  il  n ouarc  h rendo  io 
che  egli  volendo  concludere  alcuna  conclufione,fappiamo  co- 
moda via  ritrouare  vn  me%o  tem  ine, dalla  forza  delqualc  di 
frolla  poi,&  atmpoflo  come  conuiene  fì.conofca  la  verità  di  Ila  conclufion e: 
di  maniera  che  à quello  trouameto, onero  inutfione,}  vtiliffima,  et  nccefiaria 
la  viacompofitiua  difopra dichiarata, con  laquale  il  trouato  tnczp  termine  ci 
difponga  in  tal  modo,&  figura,cbe  fi  componga  il  fillogifmo, ehe fecòdo  la  firn 
. ma,cbefegli  deuc , concluder  pojfa  la  conchifione  che  andiamo  cenando . Il 
giuditio  poi, dall’altra  parte, fi  conofce  in  faper  vedere  con  i acutezza  dell’ in 
telletto  propofia  qual  fi  voglia  conclufione : iquai  premeffe  pcjjma’efjer  quel- 
le,donde  eÙa,come  da  caufa  propria,poffa  prò  ceder  e, et  quello  fi  fa  col  foce  or 
Jo  della  via  rifolutiua, mediante  laquale  rifoluendo,et  difeiogliendo  la  eoi  lofio 
ne  nelle  premefie,chefe  le  conuengano , & quelle  ne  i termini  loro  fi  giudica 
finalmente f e quel  mezp  termine, alqual  rifluendo  sarriuafk  atto  à dar  l'effe 
re  la  verità  olii  detta  coclufioneiper  laqual  co  fa, fi  come  l*  f ia  copofitiua,aU’ 
inuetione  afiai  porge  digiouameto,cofi  la  rifolutiua  al  giuditio  turile,  &■  do 
na  aiuto  in  maniera  che  fpefie  volte  accade,chc  in  luogo  di  via  rifolutiua  via 
giudicatiua  la  nominiamo. Qjefli  due  fon  duque  gli  offici]  d'ognibuò  Logico , 
et  le  parti  della  fùcultà  fua, giudicar  e > e tr ouarc:  le  quali,  [e  ben'abedue  à qual 
fi  voglia [lUogifmo  fi  adattano,et fi  ricercano :nodimeno  al fillogifmo  vrobabi 
le, et  veri fimile, più  è domeliico  il  trouare,chel  giudicare,  et  co  più  diffiiultà 
fi  pofJiede,etfi  fàbricalaviadi  poter  commodamente  trouare, che  della  via 
del  giudicare  non  aduiene  ; come  al  fuo  luogo  dichiarar emo  : doueebe  alla 
iimollratione , che  è il  fillogifmo  delle  feienùe , la  via  del  giudicar  rifoluen  • 
lnflrmento,  E 3 do,} 
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4»,} pii) propria,  & piùh.i  bisogno  di  dichiarationè , che  Fìnuention  fuam'% 
hi,nelhrjn.xle  uitentione  prrflo , & fàcilmente  il  Logico  per  lademoftratio - 
ne  fi  fledifce,  per  non  gli  bi  fognar  cercar  molti  luoghi , douetrouar  fipoffa  U 
mexo  termine  della  demo(lratione,ma  vn  fol  ballandogli, che  la  diffinitione  fi 
domanda, come  diremo  al  luogo  fuo  :di  maniera, che  per  la  domeflicheg&t,  & . 
grande  vtilitA,c'ha  la  dimottratione  della  rifolutione;molte  volte  il  fillogif- 
mo  dimoflratiuo, rifiutino  fi  Cuoi  chiamare.  Cinque  fon  dunque  le  vie  ( come 
habbiamo  detto)con  leqnaliil  noftro  intelletto  diuidend$,componendo,  rifol 
vendo, dijjinicndo,&  dimoflrando,difcorre per  trouare  la  ver it adequali  tut- 
te in  vn  certo  modo  alla  via  dimoflratiua  fcruono,&  minifìrano . Concio fia 
cbcferuendo  la  diuifione,& compofitione  al  diffinire,  come  habbiamo  dimo- 
flrato;&  la  diffinitione  non  per  altro  procacciando/i , fe  non  perche  ella  fia  il 
mego  termine, che  alla  dimojlration  fi  ricerca , come  dichiareremo , ne  fegue  » 
che  cofi  ella, come  lefue  miniflre  Jeruir  debbino  alla  detta  dimoilratione , A 
cui  la  rifolutione  parimente,per  ilgiudicio  che  ne  porge,feruedo , vien  per  fbr 
a fi*  k dmoftrationeiò fillogifmo  dimoftratiuo,chevogliam  dirr,ad  ejjer  di  tut 
te  laltre  vie,prencipe,&  capo. 


Della  ditnoftracione.che  cola  ella  fia , & delle  conditiotii  delle  fu* 
prcmeflc.  . . Cap.  mi. 

1 Quella  adunque  dimoftrationc  cominciando  A trattare , hab- 
biamo da  fapere,  che  ella  noni  altro, che  fillogifmo  della  feienga, 
cioè  fillogifmo,  che  fà  veramente  faper e,  nèperper  fapcre  infido 
io  altro , che  conofcere  le  co/eper  la  vera  caufa  loro  in  maniera 
che  fi  vegga  apertamente, che  altrimenti  non  poffano  eflere,  che  nella  manie- 
ra, che  fi  conofcano.Effeudo  dunque  quello  il  vero  faper  e,&  lavera fcìentia, 
fà  di  meli  ieri  chel  fillogifmo  fcientifìco,cioè  la  dìmofiratioHe,poffegga  lepre 
meffe  fuc  che  fieno  vere, prime, fenga  mego,  più  note  della  conclufione , & 

la  prece  dino,  & fien  caufa  di  quella.  Pere  dcuon'e(fere,coneiofiacoja,  che  do  - 
vendo  fàr  fapere  la  conclufione  in  modo, che  hnpojjìbil  fia, che  d altronde  naf- 
ta,che  dalla  caufa, che  fi  contiene  neUepremeffe,  èfor^a  che  quell  e fien  vere; 
& confeguentementecaufedi  detta  conclufione:caufa  dico,  non  foto  di  con' e 
guentiaffi  come  in  tutti  i fillogifmi  per  la  forma  loro,fi  richiede  ch'egli  auutn 
ga)ma  caufe  del  vero  effer  della  coclufioncùlche  ad  altro  fillogifmo,  chea  qitt 
ìlo, di  cui  ragioniamolo  appartiene.  Debbono  parimite  le  prem  effe  effer  più 
note  della  conclufione , & quella  precedenteùntend'io  per  precedere, & per 
più  noto, non  in  quanto  A noi, ma  inquanto  alla  natura  iHeffaUa  cui  noriria  nd 
fimpre  con  la  nofira  cosorrc.Oue  è da  fapere , che  rifletto  alla  natura  babbi A 
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in  dire  i che  per  produrre  ella  ili  effetti  dalle  L r laufe , èfotgd  thè  più  > et  fi 
à lei  fien  le  caufe , con  lecju.lt  ella  opera  gli  effetti  che  quelli  non  fono:  & 
confegue  acrmente  nelli  cognition  fut  precedati  le  caule,  fi  come  neli'efiere 
parimente  precedano  : d tue  che  r. (petto  à noi , che  non  operiamo  i detti  effe  e 
ti  : quelli  per  il  fenfo  , che  ce  gli  moltra  ; orima  s offerivano  alla  cognition  nò 
f Ira  il  più  delle  volte , che  le  caufe  non  fanno  : lequali  difeot  rendo  col  megp 
de  gli  effetti , ncll'vltimo  luogo  conofciamo  : di  maniera,  che  il  proceffo  della 
cognition  nollra , il  più  delle  volte , al  contrario  ft  troua , che  quella  della  na- 
tura: laquale  da  quello, che  precedei  quel  che  ficgue  operando , coft  parimen- 
te per  la  conofcente  intelligentia , che  tienella  leco , col  fomigliante  ordin  co 
mffee , doue  che  noi  da  quel , che  fegue  afidi  (peffo , à quel  che  precede,  per  la 
detta  ragione  procediamo . H or  tornando  à propofito  dico,  che  quando  fi 
dice,  che lepremeffe della  demoflratione han  da  effer più  note  della  condu- 
zione > & quelle  precedere , habbiam  da  intendere  fecondo  il  proceder  della 
naturai  fi  che  noi  in  cotal  fillogifmo  il  procefio  di  quella  feguiamo  : ite  he 
non  molte  volte  perla  imperfettion  no  lira  accalcando  (con.*  si  detto ) fo- 
che rari  parimente  coft  fatti  fillogifmi  dafilofofi  fi  fai  amo  . l\tfl  a che  le 
premeffe  fien  prime , & fenga  nego:  intendendo  io  eficr  finga  mego  quando 
il  megp  termine , che  fi  prende , i cofi  congiunto  al  maggior  termine , che  s’ha 
da  concludere , che  nulla  per  grado  predicamentale  i tra  di  loro  in  mego  : fi 
comeauuiene  trala  diffinitione , & il  diffinito  : non  effendo  ( per  efiempio  ) 
alcun  megp  tra  l’huomo,&  la  diffinitione, laquale  è animai  di\co/fiuo , per  il 
qual  megp  fi  poffa  mollrar , che  thuomo  fu  tatti  non  potendofi fillogigare,à  * 
iimojlrar  la  diffinition  delle  cofe , come  più  difot to  dichiaratine.  Trine  ha» 
da  effer  finalmente  le  premeffe , cioè  tali  che  non  effendo  in- alcuna  fcicntia, 
alcuna propofitione  più  alta , & più  nota  di  quelle , fia  forga,che  con.  e note 
fen\altra  pruoua , fi  prendino  ; & per  tal  caufa , indemolirabili  fi  domanda 
no:non  effendo  tutte  le  propofitioni  tali , che  .demoSirar  fi  poffmo  : per  cicche 
douendo  quello, che  fi  dimolira,nafcer  da  premefie precedenti,  & più  noteffe 
fempre  le  premeffe  shautffer  da  dimostrare , & le  premi  fi  e delle  premeffe 
di  mano  in  mano , bifognarebbe , che  à più  note , & più  precedenti  falendo 
fempre , non  fi  venendo  à fin  mai  ,f offe  vano  il  nollro  proceder, per  non  poter 
mai  arriuarc  à quelle  premefie , che  per  fe  medefmefoffer  note . Onde  non  fi 
potendo  trapafiar  lo  (patio  infinito , faria  forga  fermar  fi  in  alcune  preme  fa 
fe , lequa’i  per  dependere  ancheffe  da  più  altre  premefie , non  furie/:  o da  noi 
per  fe  conofciute  : e con  feguentem  ente  non  potrebbon  le  conclufioni , che  fon 
fatto  di  loro , render  fi  mani  felle  : da  che  ne  Jeguirebbe , che  nifjuna  propc fi- 
ttone fi  potè  fi  e dimostrare , come  molti  in  quella  ragion  fondati , credeuano: 
Lxqual  ragione  non  è buona  : come  quella , che  fuppone  falfvnenle,  che  ogni 
propofitione  h abbia ( opra  di  J e altra più  nota  t che  le  preceda  ,&  per  cui  de- 
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inolir ar  fi  póffacofa  in  tutto  impoffibilr,per  trottar  fi  alt  un  e propofitioni  tfoff 
alte, gir fi  notc,che  non  battendo  altre, cht  in  notitiadifc&rftua  le  precedine^ 
dalla  propria  cogitinone  induttiua,chc  n'apporta  il  f'enfojderiuano . 

Delle  propofitioni, che  s’han  da  fiipporte  peruianifefte  nelle  fcreiw 
tie:&  di  quante  forti  fieno  quelle  propofitioni,  & corno 

fi  domandino.  Cap,  V»  v 


1 Ciucilo  che  fi  è detto,  per  notifia,  è da  fapere,cbe  in  qual  fi 
voglia  fcienga,innangt,che  fi  venga  al  ftUogigare,  & dfeor + ■ 
rere  in  quella  alcuna  cofa;  fi  [appongano  alcune  propofiiionif- 
come  notedcqmlt  non  conuicne,cbe  fien  negate  da  chi  voglia 
| ir.  tale  feientia  eficr  citar fi:gir  fi  Rimari  principe  di  detta  fai  • 
tia, chiamati  da  molti  pofitioni.  Sono  qnettt  pofitioni,  gir  quetti principif 
di  più  maniere  : alcuni fono  enfi  noti, che  non  foto  in  qutlìa , od  in  quell’ altra 
feientia  fuppor fi  pof[ano;ma  in  tutte  lefcientie  vniuerfalmente,  per  e fiere  ta- 
liydre  Ih  uomo  per  natura,  intefo  che  ha  la  fignificattone  detic  paro'e,  che  vi 
fon  dentro , [abito  per  C aiuto  del  miglior  J ho  intelletto  t conofce  la  verità  di 
quelle:  come(perejlempio')dtcendo,chel  tutto  fu  più  d'aldina  delle  parti  fue; 
faputo  che  ha  qual  fi  voglia  buono  la  fignificatioiic  di  quella  parola, tutto, gir’ 
di quejla  parola, parte, cioè  che  cola  lignifichi, tutto, & parte; abito per  [e  llef 
facon  l'aiuto  f ito  proprio/enga  che  da  alcun  precettore  gli  fia  infegnato,  co^ 
nafte  in  maniera  eficr  ver  o,  che  l tutto  più  fia  che  la  parte  fua;cheà  chi  altri*  ' 
mentigli  voleffe  fhr  credere,non  darebbe  feie.Quette  cofi  fatte  propofitioni 
fi  firn  mani  felle  in  noi  dall  infimtiattefla,fubito  che  intefa  la  lingua,  & cono « 
f tendo  àpocoà poco  con  induttion  fenfitiua  che  quello, ò quel  tutto(per  efjem' 
piofé  più  della  parte  Jua;tenacemente  poi  lapprendiamo,per  mai  più  nonfeor  • 
darlo, (e  viucfjìmo  due  milia  annr, confermandocelo  ogni  di  più  il  Jenfo,el  va- 
lore del  più  degno  mtelletto,cbe  è pollo  in  noi. Quehe  propofitioni  adunque, 
per  la  eccellente  notitia, che  tenga  no,  fon  dignità  domandate,  gir  fuppofie  per 
principi j notiffimi,gjr  principali  d ogni  feientia . elitre  propofitioni  Jon  poif  ■ 
che  fe  ben  non  fono  naturalmente  conofc  ute  da  colui , che  vuole  apprendere- 
alcuna [cientiaituttauiah  forga, che  egli  le  conceda  ptrvtie , & non  cerchi, 
in  tale  feientia  di  più  dimoflrarle,per  non  hauer  ella  qui  ut,  cofa  più  nota;  che 
ne  Ria  fapra,&  di  quefìe  tali  pofitioni  due  forti  fi  truouano  : l vna  è,  che  noli 
afermando,ò  negando  alcuna  cofa,  dtjfinition  fi  domanda,  con  laquale  molti  , 
termini  necefianj  a quella  feientia, fi  diffiniftano:&  fi  accettano  tai  diffinitià 
ni per  vere  fengjiltraproua:come{pereflcmpio)  nella  feientia  dell  ai  Itolo- 1 
giaMuendofi  à trattare  di  sfere, gir  di  circo  ti, gir  altri  cofi fatti  termini,  inni 
già  tutte  le  cafe,l'afirologe  fuppo  te, che  la  natura  del  urcolo, confitte  in  affiti 
. • figura, 
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ftgura,che  da  vna  fola  lìnea  comprefa,in  me?p  ha  vn  punto, d> i cui  fatte  le  lì*, 
nee , che  fi  mandin  alla  circunferenga  fono  vguali  , # qucRa  diremo  effer . la 
diffinition  del  circolo;#-  il  fora  intinti  te  fta  della  sfeta ,#  di  tatti  gli  altri  ter~ 
inini  nece/farij  à quella  fcienga:con  le  quali  dìffnitioni,pruouan  poi  gli  aRro- 
iogi,le  proprietà  de  i corpi  celefli,cheJòno  ilfoggetto  loro. L‘ altre  forti  di  po' 
fiiioHÌ,che  non  fono  dignitifari  quando  in  alcnna  fcientia  fi  lappone  alcuna 
cofcyche  contenendo  affermai  ione,  ò negatione,propofitioni  J limar  fi  debba- 
no; le  quali  fe  ben  non/on  notepcrlor  natura , t ut  tanta  fi  han  da  fupporpe? 
note  nelle  [cica  tic:#  quelle  fi  trmuanó  di  due  maniere  :lvna  è , quando  com 
lui, che  ha  da  imparare  alcuna  fi  ientia  veggendo  cofi  fatte  pofitioni  > afienti - 
fee  lor  facilmente;non  effondo  prima  per  fefleflo  più  difpoRo  à crederle , eh*  • 
à-non  crederle: co me( per  efiempiofdicendo  l'aRrologo , che  colui  , che  vuole 
apprendere  aRrologta:ha  dà  fupporre,che  tutti  gli  angoli  retti  fieno  vgualii 
tg'i fornendo  quejlo  lo  crede, per  non  hakerperfe  fleflo  opinion  prima  , più 
tlie  fieno  vguali, che  difuguali :#  quelle  pofitioni, fuppofitiue  fi  domandano: 
f altra  maniera  di  cofi  fatte  pofitioni  farà  quando  per  il  contrario , colui  che 
ha  d'apprendere  alcuna  fcientia, fon  tendo  le  pofitioni  che  gli  fon  polle  inno» -■ 
ci i crederla  quelle  affentifee, perche  cofi  gli  i detto', che  egli  ha  da  fiere  ; mé. 
non  già  perche  cofi  gli paia;haucndo  egli  per  fe  più  toflo  prima  creduto  il  con*. 
trario:come(per  ef]empio)faria  fefi propone (fe  in  afìrologta,cbe  fi  ha  da  j ap- 
porre,che  il  punto  fia  quello;che  non  ha  parte  alcuna , nellaqual  pofitionefl' 
ruarauiglia  i buomo, parendo  f ir  ano, à chi  fia  nuouo  nelle  Matematiche  > chty 
poffa  trouarfi  cofa,cbc  non  habbia  parte  ; # cofi  fatte  pofitioni , petitioni  fi 
domandano. Tutte  adunque  le  dette  pofitioni, cofi  le  dignità,  contele  di  (fini*, 
ttoniyle  fuppofitioni,#  le  petitioni,  fi  han  da  Rimar  princ  ipi!  di  quella  Jcien— 
tia,nellaquaie  fi  pongano:  di  maniera,cbefe  bene  alcuna  di  dette  petitioni ,# 
fuppofitioni  in  altra fcientia  demoRrar  fi potefle  ; tuttauia  in  quella  faculr 
tà , nellaquale  fon  poRe  per  principi! , non  n,0^°  di  demofi  r ai  fi  t : : 

# prendendofi per  fapute , # per  notes  da  quelle , cen  e bar  *' 
Ranci  premefle,fi  demoflran  le  cenclufitoni.cbe  alla  fàtui-  * 

tà  detta  appartengano  . Onde  fe  in  qualche  fcientia'  n\ 

■.  • particolare, come  in  aRrologia,  inmufica,ò  fi-  \ 

miti  alcuno  negar à qual  ft  voglia  pùnti - 

pio  di  quella  ; non  fi  dourà  con  e fio  ■ ‘ * 

•»  difiutare  in  detta  [dentai  (l  \ -'  X>  \ 

• nè  farà  egli  atto  ad 

• j n , <v  v apprender-  >*•  * 

. Ut.  - «■  ■ \ - . \ 
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Di  quante  parti  fia  comporta  la  demoftratione:&  quati  fieno  i m« 
di  di  dubitare,&  di  Caperei  per  qual  modo  fi  ha  da  fupporre 
per  mani  fella  ciafchcduna  delle  parti  della  de . 
moftratione.  Cap.  V L 

Mimo  fin  qui  dichiarato  , come  conueneuolmente  fu  dette 
dii  opra , che  le premefe  della  conclusone , debhan  nella  dem — 
/trattone  ejjcr  vere , prime , fenga  rney,  più  note  della  con- 
-,  - — Chifl0ne'  Pienti  , & caule  di  quella  . Dalle  quai  cofe 
dette  può  apparire , che  di  tre  cofe  efrendo  campana  la  demettratione, 
due  di  efie  efiendo  no  te  tu  ogni  forte  di  cornicione , della  terra  / ola  cercano 
U notula  decoloro  che  demottrano  . Doue  /Marno  da  fapere , alquan- 
to piu  da  alto  facendo  fi , che  di  due  forti , trouandofi  i termini , onero]  con- 
celti  no  tiri , fecondo  c /Marno  detto  difopra  nel  terrò  capitolo  : onero 
tra  di  lor /epurati , & difcongiiotti , come  à dire  , huomo , cauallo,  anm.ale, 
bianchezza  ,& fintili  ;o  veramente  perii  contrario,  consunti  infime  col 
>erbo , che  gli  faccia  a fermare  ,ò  negare , che  propofitioni  alU  ora  fi  doman 
éano;  come  dicendo , l huomo  è animale , l bicorno  non  è cauallo , & fin.  ili:  i 
ciafcbeduna  di  quelle  due  forti  di  termini , ò di  concetti,  s accorr  modan  due 
maniere  di  faper  lafigmficationloro  ,fi  come  in  due  modi  parimente  acca- 
de  di  dubitare  ; non  potendo  efiere  nè  più , ni  manco  i modi  del  dubitarci  che 
quei  del  faper  e :pernon  efere  altro  ,1  dubitare  à che  cercate  di  falere.  Le 
due  man tert  del  dubitare , che  à i concetti  dijcongiunti  appai  tengano , fono 
quettjfcla  co/a;  che  dal  concetto  fi  lignifica , fu  : & dopoché  fia,  che  cofa , 
U/ia . Li  modi  poi  di  dubitare,  che  à i concetti  compotti , cioè  alle  pnpofi- 
ttoni  conuengano , fono  quelli  altri  duefecofi,  è come  dice  lapropo/itione!& 
doto  che  eofi fia ; perche  fia  cofipoi  ; con  efiempio  meglio  forfè  mi  fino  in- 

°!ef!  n°r  haUtr  n0tìtM  delCbu™°  P”  fi  Ctn fiderato  , fenia 
compagnia  d altra  cofa  ^primamente dubitar emo , /e ibuemo  fia,  citi /e  fi 

truoua  tra  le  cofe  della  natura  : &■  conofciuto , che  ci  fi  truoui, cercar emodi 
Japere , che  cofa  fia  l huomo , ouer  che  natura  fia  lafuati  aqual  cofa  Caputa 
pot,ntente  altro  et  attorno  à lui/olo  retta , che  dubitare , nèconfeguentemen 
te , che  fapere.  Aia  fipot,nonperfedifcongiunto,  ma  come  compoflo  con 
altra  natura , lo  confideraremo  col  nofiro  intelletto : come  congiugnendo(per 
ef empio)  il  difeorfo  feco  ; & formando  quettapropofitione,l  huomo  è difeor 
/tuo  : allhora  per  hauer  certa  notitia  di  total propofitione,dubitaren.o  prima 
mente  ,fe  co  fi  è tra  la  natura  delle  cofe , come  nella  detta  propo fittone  fi  con- 
tiene ; cioè fi  neramente  il  difeorfo  fi  truoua,  ne' l huomo:  & faputo  che  fi, 
figuiremo  di  cercare donde  nafea,  che  cefi  fia , fiche  ben  conofciuto  , niente 
altro  re/tara  di  conofcer  d intorno  à quetto . /Quattro  dunque  fon  le  maniere 
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di'  dubitare;  & confeguentemente  di  fapere,oue  & quando  difcongiùnti  forti 
i concetti , che  fi  dubitano  ; & due  parimente  quando  congiunti  fono  in  mo- 
do di  propoficioni:  lequai  maniere  in  quello  ordine  Hanno  tra  di  toro , che 
prima  fi  dubita  intorno  alle  cofe  difgiunte  , fe  fono , ò non  fono  ; & quindi 
che  cofa  fono  : doppo  queHoalle  congiunte  pafiando , dubitiamo  fe  cofi  è9 
ò non  è , come  denota  la  propofitione  : & queflo  faputo , cerchiamo  "ul- 
timamente donde  nafta;  che  cofi  fia:  come(  per  effempio)  volendo  hauet 
piena  notitia  di  quefìa  propofitione  , che  l’huomo  fia  difcorfiuo,primamen 
te  confi der andò  l'huomo  , & il  difcorfo , fepar at amente  l'vno  dall'altro  , 
cerchiamo  di  papere  fetai  nature  fi  trouano  ejfere  : & faputo  cioè  fi  , an- 
diamo vedendo,  che  cofe  fieno:  & quindi  faputo  che  nature  fieno  per  fe 
confi  derate  fubito  congiugnendole  nella  detta  propofitione  ; cerchiamo  fe 
la  natura  del  difcorfo, nell" huomo  fia  ; & conofciuto  che  fi , dubitiamo  final- 
mente, donde  proceda  che  cofi  fia:  ni  altro  reHando  che  fapere  <T  attorno 
àcotal  propofitione  in  qucfla  notitia  ci  ripofiamo . Beni  vero,  che  innanzi 
à tutti  quelli  quattro  modi  di  dubitare , & di  fapere  j iqudlt  dalle  cofe  Bef- 
fi dependano  : vn' altro  ce  ni , che  più  imperfetto  di  tutti , ma  più  neceffa - 
rio , innanzi  4 quelli  precede  : ilqu.il  fi  domanda  la  fignification  del  nome  : 
conciofiacofa  che  mal  potremo  noi  dubitare , & fapere  fe  fi  ritroua  tra  le 
nature  delle  cofe,  alcuna  cofa  denotata  da  qualche  parola , fe  la  fignifica- 
tion prima  di  detta  parola  non  conofciamo:come(per  efi empio  ) fe  alcuno  mi 
domandaffe  Je  l' huomo, ò la  chimera , ò qual  fi  voglia  cofa  fi  troua  al  mondo  s 
& io  non  intcndeffi  che  fignìficafìe  queHa  par  ola, huomo  :ò  chimera, mal  po- 
trei rifondere  fe  la  cofa  Significata  fi  troua  ,ò  nò:  fi  come  auuerrebbe  tra 
perfine  di  diuerfe  lingue , & lontan  paefe , come  dir  l'vno  strabo,  & l’altro 
Tartaro  : I vno  de  fittali , fe  nella  lingua  fua  propria  nafcoHa  all’altro , do - 
tnondaffe  che  cofa  fia  huomo,  ouero  fi  fi  troua  l'huomo  al  mondo , ò fel'huo 
ttio  è difeorfiuo , ò firn  ili. non  efiendo  mtefi  dall' altroché  cofa  con  le  fine  pa- 
role Significhi , porterebbe  invano,  nè  po  tri  a ricever  rifpofla  alcuna  : bifi- 
gna  dunque  innanzi  che  fi  venga  à dubitare  intorno  alle  nature  Significate 
dalle  parole , conoscer  prima  te  forga  e'I  Significato  di  quelle , acciocbc  non 
fi  parli , nè  fi  domandi  indarno  V on  efi  può  concludere , che  qùeHo  modo  di 
dubitare , & di  fapere,che  non  nella  natura  delle  cofe , ma  filo  nella  forza, 
dr  Significato  delle  parole  confitte , fiati  primo, che  innanzi  à tutti  gli  altri 
moiinecefiariamente  preceda'.  Conclufi  dunque  f come  fi  è veduto')  che 
quattro  fienale  maniere  reali  del  dubitare , & faper  noHro;  & vna  fignifi- 
catiua,che  alle  parole  appartenendo  ,la  fignifi  catione  delle  parole  fi  do- 
manda , & tutte  C altre  preceda , volendo  bora  applicare  quanto  fi  è detto , 
al  fillogifmo  dimoHratiuo  : dico  che  di  tre  cofe  è compoHo  il  fillogifmo  : che 
fino  t il  Soggetto  della  conclufione , che  il  minor  termine  fi  domanda  ; il 
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predienti  dell 4 medefma , thè  il  termine  maggior  fi  chiama  :&  ilme^p  ter » 
mine  dal  qual  nafeono  le  premeffe  del  fillogijtno . Hor  ciafcuna  di  quelle  tre 
s 0fe  «aè  maggiore , & minar  termine , &le  premere  della  dimoÙratione  ; 
ha  nteflieri  innanzi  thè  entri  nel  fillogifmo,  d'ejjcr  conofeiuta  in  alcuna  del- 
le dette  maniere  di  dubitare , Csf  di  fapcre  già  raccontate  : però  che  prima- 
mente la  notitia  della  fignification  del  nome , è neceffaria  à tutte  le  tre  co/i 
dette, non  potendo  fi  fermar  fillogifmo  di  parole  non  conofciute , le  già  non  fi 
formafìein  damo, come  fi  farebbe  tra  duediuerfe  lingue, & uationi,che  infie 
me  di/putando  non  s intcndc/Jcro  l'vn  l'altro. & confeguentementc  non potef 
le  l'vno  affermare^  negare  quello  che  dicefie  l'altro. 

La  fignification  dunque  delle  par  ole,  è neccjfario  che  fia faputa  innamfi  che 
la  dimoflratione  fi  faccia,  ò fi  proponga . Oltra  queRo  poi , le  premeffe  hanno 
di  mcRicri  d efìcr  note,&  fapute  fecondo  quel  modo  di  Capere,  ò di  dubitare  , 
che  alla  propo fittone  habbiamo  detto  appartcnerfi:cioc,chc  cofi fia  vero  in  ef 
fere, come  quelle  contengano.il  /oggetto  poi  della  conclufione, che  fi  domanda 
minor  termine,  oltra  La  cogitinone  del  fuo  fignificato,  ha  bifogno  defi er  noto, 
oucrluppoflo  per  noto  fecondo  quel  modo  primo  di  dubitare,  che  alle  cofe  tra 
di  loro  difeongiunte, habbiamo  detto  conuenirfi, che  con fifie  in  faper  f eia  cofa 
che  fi  lignifica, fia,ò  non  fiatconciofiacofa,  che  inconucnientemente  ccrcaret» 
di  faper  nella  dimojlrationcfe  il  maggior  termine,  fi  troua  nel  minore , fe  noi 
non  fape/fimo  che'l  minor  fofietnon potendo  qual  fi  voglia  cofa  ritrouarfi  in 
quel, che  non  è.  B^fla  il  maggior  termine, di  cui  folamente  il  fignificato  conine 
di  (apere,innangi  che  fi  [iUogijfXeffer  poi  della  cofa,cbe  fi  lignifica, fi  dubita, 
& per  via  della  dimoRratione  fi  cerca  di  fapcre.Onde  nafte, che  l'vfficio  della 
dimoflrationc  non  è altro, fe  non  far  conofcere  la  couenien-ga  del  maggior  ter 
mine, col  minor  e, moRr andò  che  in  effo  fi  troui,che  queflo  foto  era  quello,  che 
fidubitaua  innanzi  che  fi  dimoRr affé:  come  ( per  effempio)  fe  vorremo  dimòr 
ftrare,chc  Chuomo  fia  difeorfiuo:  niente  altro  vuol  dire  queflo  ,fe  non  cercar 
di  fapcre  feti  difeorfo  fi  troua  nell' buomoXeffcr  dell' buomo,&  che  cofafigni 
fichi  dobbiam  fupporre per  faputo:ma  nel  difeorfo, folamente  prefupponendo 
il fignificato, cioè  che  cofa  lignifichi  qucRa  parola,difcorfoXcfierpoi  fuo  nel - 
F buono, non  fi  fuppone,ma  è quello, che  la  dimoRratiune  va  cercando. Le pre 
meffe  parimente, che  per  fwr  la  dimoRratione fi  prenderanno,  fupporranfi  nó 
te, non  effendo  effe  quelle  che  fi  cercano-.angiper  il  contrario , quelle  dalla  cui 
manifeRa  notitia  la  conclufione  ha  da  nqfcere. 
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Delle  propofiti  oni  apparte  neri  alla  dimoftrationé  &comedeuoa* 
effe r competenti  perfe,oucro  per  uirai  propria, neccffa 
rie,  eterne, Se  vniuerfali.  Cap.  VII. 

0 tornando  alle  dditioni,  che  habbiamo  difopra  dichiara • 

to  couenirfi  alle  premere  della  dimofiratione;  dico , che  dout 
do  quelle  ejjer  » ere, prime  tenga  mego  più  note,  & caufe  del 
la  coclufione,ne  feguc*he per  ejjer  tali, farà  forga,  che  fieno 
propofitioni  competenti  per  virtù  propria , ò vogliamo  dire 
fer  fe,&  perche  le  propofitioni  competenti  per  fe,di  due  maniere, per  quanto 
fu  al  propofito  noftro,fi  trottano  ; quella  maniera, alle premefiecouiene, nella 
quale  il  predicato  l fi  intrinfeco  del  foggetto  della  propofitione,  che  come  fo- 
Jian f iale, et  ejfent  ale  entra  nella  diffinitione  di  quello, come  ( per  e(Jempio)di 
remo, che  quella  propofitione, Ihuomo  h animale,  fiatalc,cbc'l  predicato  per 
fé  conuenga  al  foggetto  nel  modo  detto, ejfendo  cofiintrinfeco,&  e fi enfiale  al 
thuomo,che  nella  diffinitione  entra  di  quello. La  feconda  maniera  poi  del  con 
utnìre  vn  predicato  per  fé  nel  [oggetto, intendiam  noi  quando  il  predicato  fe 
ben  non  è ejfentiale  al  foggetto,tuttauia  egli  ha  tanta  dependentia  da  quello» 
che  no fi  potrà  di  finire  che  nella  diffinition  fua,il  [oggetto  no  inter  uenga:  co- 
me dicendo  che  Chuomo  è atto  à ridere,cotal attejja,fe  ben  non  è parte  della 
fottanga  dell’huomo,i  nodimeno  in  modo  da  lui  depeaete , che  di  finir  quella 
non  fi  potrà  [enja.Quefli  due  modi  di  predicati, che  per  feconuengano  a i lor 
fagotti,  fon  necejfarq  alla  dimofiraiionema  di  maniera  che  il  primo  alle  pre- 
mere talmente  sadatta,&  s'appropria, che  alle  conclufioni  no  conuiene;non 
potendoli  concluder, ni  dimoflrar  propofitione, il  cui  predicato  fia  ò difinitio 
ne,ò  parte  di  diffinitione  del  [oggetto, come  meglio  difotto  dite  orrercmo.il  fe- 
condo modo  poi  di  co  tali  predicati, alle  conclufioni  familiare, ni  alle  prcmtfie 
commodamente  s'adatta  maife  la  dimojlratione  farà  perfetta  come  C /sabbia 
mo  diffinita:conciofia,che  donilo  effer  le  prem  effe  prime,etfenga  mego,  cioè 
indinutìrabili ; et  potedofi  dall'altra  parte  d.moìlrar  tutti  i predicati, che  nel 
fecondo  modo  conuengan  per  feà  i [oggetti  loro, ne  figue,che  prem  effe  non  po 
iranno  efi ere: [e già  in  qualche  dimoliratione  manco  perfetta  non  fi  ponefie 
fer  prcmejfa  alcuna  propofitior.c,cbe  in  altra  dimojlratione  [offe  concluja , il 
che  quado  aduienc;fit  fegvo  delìhnperfetticne  del  fannia  fillogifmo  limo  firn 
tino.  1 predicati  dunque, che  conueugan  per  fe  nel fecondo  modo  fon  quelli, che 
Jolamente  fi  cercano  di  concludere  nelle  feientie  con  l'aiuto  della  dimoiìra - 
tioncino  ejfendo  altro  l inrentiondelfilofofo , ebefaper  le  cagioni  de'proprij  ef 
fette  :&  donde  nafchino,&  dcriuino,comc  da  certjffimo  fonte, et  caufa,la  prò 
f rietà  di  quelli  come , ( fer  efiempio)  non  intende  altro  l'urologo , che  wi- 
« torno 
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forno  a i coryi  cclcfì't  che  fono  i [oggetti  [noi , conofur  le  proprietà  di  quelli  » 
& le  caufe  donde  effe  procedino  : lequai  caufe  per  non  effer  altro  che  le  diff1 
fini  noni  a' effe  proprietà  ouero  di  rffi  logge  t ti , cctr.e  dichiaranti  o,  ricercane 
nelle  prem  effe  quei  predicati  che  nel  primo  modo,& non  nel fecondo , per  fe 
comiengano  àilor  foggetti , lafciando  quelli  del  fecondo  modo  alle  conclu- 
fioni.  Ter  laq  urico  fa, co/ì  le  premeflc  come  le  conclujionidoucndo  effer  ta- 
li quali  ho  già  detto,  farà  forza, che  di  materia  neceffària  f/en  con.pofìe:  co- 
me quelle  i cui  predicati , ò conucngano  in  diffinire  i foggetti  loro , come  nel 
primo  modo  ; ò ricercano  ifoggettiiche  gli  diffinifeono,  come  nel  fecondo  n.o • 
do:  et  confeguenicmcnte  inter  uenendo  di(finitioKe,ò  da  vita  parte  ò dall'altra, 
fa  di  mcfticri  che  neceffitàvi  fi  troui . Onde  fegtie, che  le  propofitioni , che 
hanno  i predicati , ò i foggetti  intorno  à cofe  corrottibili , ò contingenti, non 
poffanointeruenire  ni  per  conclufioni , ni  per  premeffe  di  dimofiratione:  co- 
me in  dire,l  huomo  ilano  il  Cauallo  corre, & fimilipropofitioni,chc  cor; fife 
no  in  maceria, che  pi.  ò efiere,&  non  cfiere,come  correre , & non  correre,ef- 
fcr  fano,&  non  effer  fatto, poffano  il  Cauallo,  & V huomo  .Tar  intente  non 
poffàn  conucnire  alftllogifmo  dimoflratiuo  propofitioni,  che  habhino  il  fiog- 
getto particolare,ouero  fingnbre,come  Tietro,&  Cornelio,  quello  Cauallo, 
©r  quell' altro  dicendo  quefio  Cauallo, i animale, Cornelio  i fenfitiuo , & fi- 
mi li  propofitioni  nelltqualifc  ben  l effer  fenfitiur.  è neceffàrio  all  huomo , & 
l’ effer  animale  i neceffàrio  al  Cauallo, tuttauia  àqueflo,ò  àquelC huomo, ò Ca 
tulio,  non  i egli  neceffàrio , potendo  quello , o quell' huomo  corromper  fi , gir 
non  effer  più:di  maniera , che  per  non  poter  conuenir  co/a  alcuna  alle  cofe  , 
che  non  fonobar  anno  ledette  propofitioni  non  necefjàrie,  mà  contingenti 
per  tal  caufanonvtili  alla  dimotlratione . Confifiendo  dunque  le  d.tnclìra- 
tioni  nelle  propofitioni  neceffarie  ( come  s i detto)  alla  vera  rotitia  delle  co- 
fc/tn  qual  fi  voglia  parte  di  filo fo Ha  daranno  aiuto  :ccln;c\o  delle  quali  di - 
moflrationi , potrà  il  filofofo  in  qualunque  feientia  filofofare , cercando  le 
proprietà  del  foggetto  di  quella  tale  feientia  , in  cui  troucraffi  riducendo  H 
tutto  à quelle  premeffe  che  propri j principij  fono  di  quella  ; per  hauer  noi  det 
to  diropra,che  qual  fi  voglia  feientia  intorno  ad  vn  j oggetto  fi  trauaglia , &■ 
di  quello, & delle  parti  fue  cerca  fapere  le  proprietà  col  me^o  di  propri]  pria 
cipt]  ,c'habb  ‘iamo  già  determinato  douerfi  fupporpernotiin  qual  fi  voglia 
fcientia,come(per  effempioffipuò  vedere  nell'aerologia:  il  chi  foggetto, è il 
corpo  Celefle,come  genere  : &i  corpi  di  quefio  ò di  quel  pianeta,  con  e fpev 
eie,  & parti  foggeteiue  del  detto genereiin;  orno  alqual  fogge  tto<&  parti  fue 
confiderar  deue  f eterologo  le  proprietà  di  quelli  come  h velocità , la  tar- 
dezza , l effer  pii  lontani , pii  vicini,  & finali  :Cr  di  tali  proprietà  cercando 
le  vere  caufe  fi  nalmente  a quelle  premeffe  le  riduce , che  fono  da  lui  (uppo fi  e 
per  vere:hauendo  noi  già  molte  volte  detto , che  ogni  feientia  ha  alcune  po* 
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fitìoni , onero  propofitioni perfe  note , ’intefi  i termini  ; lequali,  principij 
delle  fcientie  fi  chiamano.  Dotte  bd’auertirc, che  non  deue  ilfilofofo  mefcolare 
nelle  demolir adoni  fue , i termini  r che  à diuerfi generi , & foggetti  di  fcien- 
tie appartengono, ni  à diuerfi  principij  ridurle , ma  Jlando  dentro  a i confini 
fuoi  con  le  cofe  à lui  conuenienti  ha  da  demolir  are , come(per  ejfempio ) error 
farebbe  l'^tflrologo , fe  intorno  ad  alcun  corpo  celefìc , come  il  Sole , la  Lu- 
na ò filmile, cercaffe  di  Capere  s’egli  è leggiero, ò graue,odinfemo,ò  fimo , od  al 
tri  accidenti  co  fi  fatti  che  non  fono  proprij  de  corpi  celefìi  ; i quali  non  poffar 
no  effer  ni  grani , ni  farti , ò fimili:&  quando  potejfero  effertali,  non  appar- 
tiene all\Afirologo, ma  al  filofofo  naturateci  confiderargli . Tipn pajfi  dun- 
que alcun  il  confino  di  quella  feientia , nellaqual  fi  maneggia  : ni  confonda  i 
foggetti,& i termini  di  più  fcientie  fra  di  loro  : fegià  non  fofiero  quelle  tali 
fcientie  in  modo  tra  fe  collegate , che  l'ma  conclude ff e i principij  dell  altra* 
nel  fuo  [oggetto  conteneff è il  l'oggetto  di  quella,  percioche  in  tal  cafo  la 
feientia  del  [oggetto  contenuto  potrebbe  feruirfi  nelle  fue  d ente  firati  or,  i , di 
quei  principij  che  foffero  flati  conclufioni  nella  feientia,  che  le  contiene,  co- 
me ( per  efiempio  ) perche  il  foggetto  della  Geometria , che  h la  quantità  con 
tinua,  contier.eìlfoggetto  de  tallir  elogia , che  è la  quantità  continua  cele - 
He  ; potrà  l’^ifirologo  fupporper  fuo  principio , che  la  figura  rotonda  fi  a più 
capace , che  l'angolare  : laqual  propo fittone  dal  Geometra  fi  fuolprouare, 
concludere , & quando  queflo  auuerrà , od  in  quefla  od  in  altra  feientia, non 
farà  fuor  di  ragione  ( come  ho  detto  ) che  Ima  dell'altra  feruendofhcommu- 
niebino  feco  le propofitioni,  & i foggetti:  lequai  fcientie  cofi  tra  di  loro  col- 
legate, fi  domandano  Ima  fubalternante , ouer  continente,  & l’aUra  fabai • 
ternata, onero  contenuta, come(per  efiempio ) dobbiamo  dire , che  la  mufica, 
rifpetto  all' aritmetica, fia  feientia  fubalternata:  per  effer  contenuta  da  quella 
come  da  fua  fubalternante:& per  riceuer  da  lei  i proprij  principij  fuoi, e l me 
defmo  tra  più  altre  fcientie  adv.iene. 

Pi  piu  forti  di  demnflracioni.cuerfillogifmidemoftratiui:  & come 
fidiitinguintra  di  loro,  Cap.  Vili. 

Or  fin  qui  voglio  che  mi bafli  hauer  parlato  del  fillegifmo  demo-' 
Hra  ino , ouero  demofìra-'ione , in  quanto  appartiene  alle  condi- 
ti oni  , che  fi  ricercano  alle  fue  premeffe , nelle  quali  rifoluendo  le 
conclufioni , fi  fa  ilgiudicio  di  quelle  fei  ondo  che  habbium  già 
detto  : folamente,  innanzi  che  dell'altro  vfjino  io  ragioni  appartenente  a co- 
loro che  demofìranofcbc  non  nel  giudicio,mn  nell' ini  emione  fi  contiene , vo- 
glio aggiùgncf  e a quel,  che  fiit  fin  qui  dato, che  fe  ben  la  perfttufjìn.a  demo- 
Rr alio  te  b a dibifogno  di  tutte  quelle  conditioni,cbe  fi  fan  dette, per  le  preme[ 
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tèfue  nondimeno  perche  fon  difficili  affai , & per  quefìo  rade  voi  e occorre 
chc’l  filofofo  , & maffimamente  il  naturale , per  1 occulte  nature  delle  caufe, 
feruti- fene  pi  fi  a:  di  qui  i,che  accioche  per  cotal  difficultà  non  fi  differì  di  filofo 
fkre;s' egli  i conceduta  come  necefìaria,& vtile  per  la  verità, vna  demolire* 
tione,che  fé  bene  non  è cofi perfetta  come  la  già  detta\tuttauia  ella  è potente* 
molto  , & conclude  ancor  ella  di  neceffità:& in  quello  è differente  dalla  pri 
ma  , che  doue  quella  ricerca  le  preme/le , che  fecondo  lordine  della  natura, 
precedino  la  conclufione , & fien  caufe  di  quellafcaufc  dico,nonfol  di  confe- 
ouentia , ma  icll'cflcr  fuo  parimentefquefl' altra  demoftration  poi, filo  ficon 
tenta,che  le  premere  precedino  in  notitia  la  conclufione,  fecondo  l'ordin  no - 
flro  ,&infe  fien  caufe  della  conclufione , fe  non  in  effere,almeno  in  inferir- 
la . Ala  non  per  quefto  cofi  imperfetta  farà  cotal  demoflratione , che  in  ogni 
materia  habbia  luogo  ; an-gi  filo  in  quella  medefma  materia  necefiaria  della 
prima  demoflratione  fi  ritruoua,&  quella  demolirai ione  fi  domanda  dall'ef 
fello , & da  quel  dipoi , à quel  di  prima , doue  che  l'altra  dalla  caufa , & da 
quel  di  prima  à quel  dipoi  fi  cbiamaua . Con  effempio  farò  meglio  intefo . la 
percoffione  delle  nuuo’e,è  caufa  del  tuono:nella  qual  caufalitaje  io  hauend » 
più  noto,chele  nuuole  fi  percuotino,cbcio  non  ho  il  tuono,chene  rifulta  con- 
cluderò quello  tuono, prendendo  per  prem  effe  la  caufa  di  quello , cioè  la  per- 
coffione delle  muto  Sfacendo  quefìo  fillogifmo. 

Tutte  le  nuuole, che  fi  percuotano,fknno  tuono.  , 

Oggi  alcune  nuuole  fi  percuotano, 

Adunque  oggi  fanno  tuono. 

La  qual  demolir  atione , hauendo  le  premeffe , che  fon  caufa,  & preceda m 
no, la  conclufioncypcr  preceder  la  percoffione  innanzi  al  tuono,  fi  domanderà 
demoflratione  della  caufa,&  è quella  chehabbiam  difopra  dichiarato.  Mafc 
per  il  contrario, come  il  più  delle  volte  aduiene,cifarà  più  noto  l’effetto , che 
lafuavera  caufa, allhora  ponendo  l'effetto  nelle  premeffe , & concludendo  le 
caufe  veniamo  à far  le  premcffe,chc  fecondo  la  natura  delle  cofi, non  preceda 
nomi  caufano  la  conclufione, fuor  cheper  via  di  confeguentia,non giàper  viq 
di  cofi  effer  le  cofi  fleffeper  lor  natwra:come  nel  cajo  detto  difopra  ;fe  mi  farà 
più  noto  il  tuono  per  il  (enfi  dell’oiito,che  me  lo  moflra,che  non  è la  percofi 
fiori delle  nuuole , che  per  effer  lontano  molto , nonpoflan  dal  nofìro  occhi • 
effer  bea  comprefe, quando  percuotanola  tal  cofi , non  potenzio  per  la  caufa 
argomentar  lrffetto,per  lanotitia  di  quefio, argomentato  quella  dicendo. 
Tutti  li  tuoni  fon  per  le  nuuole, che  fi  percuotano. 

Oggi  fin  tuoni, 

Jtdunque  oggi  le  nuuole  fi  percuo  tano. 

Jlqual  procefio, dall' effetto, & da  quel  dipoi  à quello  di  prima , fi  doman- 
iaufjendo  poi  per  natura  il  tuono, quella  percoffione  che  fan  le  nuuole.T^i  per. 
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qucfla  minor  nobiltà, c'ban  cotali  dcmottratìoni,banno  effe  manco  di  nccefi 
fità:conciofia,che  nella  medefma  materia  fi  fnn,cbc  l altre  demottrationi;co  - 
finendo  ambedue  tra  le  vere  caufi,& i veri  effetti  ; & in  quefìo  fol  differen- 
do,che  l'vna  dalle  caufe  comincia, & concluderli  effctti,&  l'altra  da  q netti , 
quelle  dimoflra,con  la  medefma  necefftà:per  non  effer  manco  neceffaria,cbe 
l’effetto  vero  fin  congiunto  con  la  vera  caufa,  che  quella  con  quello  fi  debbi 
eficre.Benè  vero, che  alcun' altre  demottrationi  molto  più  imperfette  d' am- 
bedue le  dette  fi  truouano,chc  da  caufa  ancora  effeprocedendo,prendon  non- 
dimeno la  caufa  tanto  lontana  dall'effetto, e tanto  vniuerfale , che  ffcfionon 
di  neceffità  concludendo  l'effetto  , vengano  à caufare  più  totto  inganno , che 
fcientia:comc(per  c(lcmpio)diccndo  che' Ifentire fin  caufa,  che  fila  l huomoiò 
veramente  il  non  fin  t ir  fin  caufa  eh’ egli  non  fia.doue  appare  che  non  h quel- 
la neceffità  che  alle  fi  icntie faria  dibifogno. 

Della  parte  inuentiua  della  demoftrationeiSc  come  s habbia  da  ccr 
care  il  mezo  conuenicnte  per  la  conclufion  di  quclla.Cap.lX. 


Ella  bora  di  dire  alcune  co  fi  della  demottratione , dintorno 
all inuentione, dopo  tante  che  d'intorno  al  giudicio  di  quella 
fi  fon  dette,  il  giudicare, e' l trottare, fono  i due  offici j del  \logi- 
co(com'habbiam  detto)&  allhor  giudicata  egli  come  conuie 
ne, quando  con  lacutegga  del fiuo  intelletto, rifoluendo  la  con 
elulione  nelle premeffe  che  le  conuengano,la  verità  di  quelle  potrà  conofce- 
rc;fi  come  à battatela  s'h  dichiarato.  Linucntion  poi  dall altra  parte,  allhor  a 
faràperfctta:cbe  trouato  conuenicnte  mejp per  concluder  la  conclufione,  co 
quello  facendo  le  premeffe, con  la  compofitionc  delfillogifmo  , la  conclufione 
che  cerchiamo  concluder etno:conciofia  cofa,che  effindo  ogni  dubitatane  a in 
torno  à qualche  mego , per  cuis  ha  da  conofiere  la  cofa,chefi  dubita:&  of- 
fendo la  conclufione , prima  che  fi  concluda  , & fi  fappia,  dubitata  da  noi; 
viene  ella  ancora  ad  hauer  bifogno  per  venir  nota , d alcun  mego  , con  la  cui 
virtù  fi  fappia  poi . Terlaqual  cofa , babbuini  noi  da  ricordarci  primamente 
di  quello , c'babbiam  detto  di fopra , intorno  à i modi  del  dubitare,  & confi . 
guen  temente  del  fap  ere  qual  fi  voglia  cofa ; iquali  dicemmo  ejjcr  quattro , 
due  appartenenti  alle  cofe  per  jc  difgiuntamente  confiderate  ; & due  altri 
per  le  congiunte , che  propofitioni  fi  domandano  : doue  è da  confi  derare ,’ che 
in  qual  fi  voglia  de  i quattro  modi  detti  il  dubitar  loro  non  importa  altro , 
che  cercar  vn  mego , con  cui  fi  fappia  quella  cofa  che  fi  dubita:  per  oche  con - 
fittendo  il  neruo  di  fapere  alcuna  cofa,  intorno  al  trouar  la  caufa  di  quella: 
&•  niente  altro  effendo  il  vero  mego  di  fapere  vua  cofa , che  la  caufa  donde 
fila  nafte:  ne  fegue(come  sé  detto)  che  ogni  dubitatone  intorno  à qualche 
Jnttrumento.  F mego 
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megp  confina . Et  perche  meglio  que&a  cora  fi  mani  fini , dìfcorrendo  pei 
ciafiheduno  de  i detti  quattro  modi  del  dubitare  ; direno , che  intorno  prima 
mente  à i modi , che  appartengano  alle  cofc  difiongiuntan.ente  confidiate , 
che  Cono  qucfti  due , cioè  fie  la  cofa  fia , ò non  fra , & che  cofa  fia, noi  reggia- 
mo che  niente  litro  importa  cercar  di  Capere  fe  alcuna  cofa , come  ( per  ef- 
fimpio)  l'huomo, fia,ò  non  fia,fe  non  fe  alcuna  -vera  caufa  delthuomo  fi  tro- 
tta : conciofiaco  'a  che  trouata  la  caufa , è forila  che  ancor  egli , ch‘i  vero  ef- 
fetto di  detta  caufa  ,fi  trouhnon  potendo  la  vera  caufa  finta  i vero  effetto 
efler mai . T rouato poi fpectilando  che  alcuna  caufa  dell'huomo  fi  tritona: 
eSr  confeguentemente  egli  ancora  : noi  dubitando  nel  fecondo  luogo  ; che  cofa 
fia  l'huomo , niente  altro  cerchiamo , che  di  fapere  qual  fia  la  detta  caufa  : 
di  maniera  che  in  ambedue  li  detti  modi  di  qualche  caufa  fi  dubita , & quel- 
la fi  va  cercando . Tarimcntc  ne  gli  altri  due  modi  che  alle  cofe  apparten- 
gano tra  di  lor  congiunte , che  alle  propofitioni  corrifpondano  : la  caufa  fi 
cerca  di  dette  cofe:couie(per  eflempio)intorno  à quella  pi  opofitione , l'huo- 
mo è atto  à ridere , dubitando/i  primamente  per  il  primo  modo  ,fe  talattcz^ 
•ga  fi  truoua , nuli' altro  fi  cerca , che  di  cono  fiere  [e  alcuna  vera  caufa  fia  , 
per  laquale  quella  attenga  rifigga  nell  huomo  : & cono  fiuto  che  fi  , fi.  bit» 
fi  dubita  : fecondariamente , onde  nafie , che  l'huomo  fia  atto  à ridere  ; che 
niente  altro  importale  non  qual  fia  la  detta  caufa , che  fa  conuenire  all' buca- 
mo cotal' attenga . Si  vede  dunque  apertamente , che  in  ogni  modo  di  dubi- 
tar e fi  cerca  caufa  , & ogni  modo  di  fapere  da  caufa  depende  . Onde  nefeguc 
poi , ch'effindo  ogni  vera  caufa  buon  mego  à far  trouare  l effetto  fio  veroi 
parimente  ogni  modo  di  dubitare ,&  di faper,d‘ intorno  à qualche  ni  ego  con- 
fide  , fi  come  poco  di  fopra  diceuamo.Da  quello, che s'è  detto  nafie, eh' emen- 
do ogni  dubit atione  vn  cercar  mego  per faper  la  cofa , che  fi  dubita  , come 
caufa  di  quella  ,&•  denotando  il  proceder  dalla  caufa  ali effetto,  & difeor- 
fo  ; vicn  per  forza  ogni  detto  modo  di  dubitare , à denotar  modo  di  fillogif- 
mo  : peroebe  febea  habbiam  detto , che  i primi  due  modi  non  appartengane 
alle  cofe  tra  di  loro  congiunte , & confeguentemente  non  par  che  s adatti- 
no à propofitioni , delle  quali  fi  formano  ifillogifmi  : tuttauia  è da  confidera- 
re,che  quanto  al  primo  modo  del  dubitare ; eh' è fi  la  cofa  fia , ò non  fia  : come 
( per  esempio) fe  l huomo  èfo  non  è'.quantunque  P huomo  denudato  d'ogn' al- 
tro predicato , & accidente  qui  fi  confideri  : nondimeno , non  lo  denudando 
noi  dal  efiilentia,  & dall’ efjèr  fio  ,lo  reduciamo  co  fi  ignudo,& dif congiun- 
to , in  propofitione  ; non  del  terzo  agg:unto,ilquaÌba  hifogno  di  più  cofe  tre 
lor  congiunte  ; ma  del  fecondo  aggiunto , che  foUmcntc  Pefferc  della  cofa  per 
fe confiderata fengaltro congiugnimento  d'altra  cofa,  ricerca,  il  dubitar 
dunque  fi  l'Intorno  è,ò  non  è, niente  altro  importa,  che  cercar  fe  qucfla  pro- 
pofitigne,  l huomo  e fia  vera,ò  falfa  : laqual  conclufionc  con  due  prem  effe  fi 
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conclude  per  via  di  fi'logifmo , fi  come  le  propofitioni  del  tergo  aggi  unto, co 
me(per  effempio)facendo  queflo  fillogifmo. 

L' animai  difcorfiuo  è. 

L'huomo  è animai  difcorfiuo. 

^Adunque  i huomo  è. 

7{elqual  fillogifmo  sè  tolta  lacaufavera  dell' effer delthuomo  , eh' è la 
fitta  propria  diflinitione.  1 1 primo  modo  aduque, cercando  mego  di  faper  quel  » 
che  ft  dubitaci  fillogifmo  ha  mcfiicri , come  s'è  veduto . Ter  il  fecondo,  che 
fi  chiama  , che  cofia  fia  quella, che  fi  dubita, fe  ben  niente  altro  importando , 
che  la  dijfinitione,laqnalc  in  fe  non  affermando ,ò  negando,  non  può  effer  prò 
pofitione,&  confcguentemente  non  può  concluder  fi  perfiUogifinomondime- 
no  per  diuenire  ella  mego  à concluder  poi  molte  propofitioni  de!  tergo  ag- 
giunto, nell  equa  li  le  proprietà  fi  prouano  de  ilor  fogge  t ti:  viene  ella  ancora 
ad  applicar  fi  al  fillogifmo . Onde  fi  può  concluder  efcom'habbiamo  detto)che 
tutti  i quattro  modi  del  dubitare , cercando  mego  appartenghi  al  fillogif- 
mo. y irò  è, che  in  queflo  fono  differenti  le  foflange  degli  accidenti,  che  nel 
le  dubitationi,che  fi  fanno' delle  fio  flange  per  fe  con  fiderate  ,&  non  congiun- 
te per  modo  di  propofitioni , non  farà  ìteceffario  dapoi  che  fi  fia  fapuro  per 
il  primo,& fecondo  modo  di  dubitare , che  le  fono , & che  cofa  fono , che  per 
queflo  fi  fappia  ancora  di  loro  gli  altri  due  modiche  re flano , cioè  che  in  ef- 
fe altre  coje  fi  trouino , od  e fi  e in  altre  , non  dependendo  le  foflange 
dagli  accidcnti;nè  effendo  effe  tali,  che  in  altra  co  fi  s'appoggino  per  f ef- 
fer loro  : doue  che  per  il  contrario  negli  accidenti  ; dr  fpecialmentc  ne  i pro- 
pnj , non  potrem  noi  fapcrgli per  il  primo  modo  del  dubitare , che  per  tutti 
gli  altri  modi  non  gli  conofciamoiconciofia  che  perhauer  bifogno  laccìden- 
tc  peri' effer  fuo, della  foflanga  che  lo  foflcnti;nc  battendo  egli  vero,  & pro- 
prio effere , fenga  il  proprio  foggetto  fuo  :fard  forgache  chi fapràvn' acci- 
dente per  fe  confiderato  trouarfi  in  efiere,confiflendo  qucflo  effere  in  deperì - 
dentia  dalla  propria  foflanga  fua  ; faprà  parimente,  che  nel  detto  foggetto 
fuo  ft  ritroua , (come  per  efiempio)mcglio  mi  farò  intendere , fe  cercar emo 
noi  di  fapere  d'intorno  alt atteggia  del  ridere,  per  fe  confiderà  ta  fengaltrì- 
menti  congiugnerla  con  altra  cofa  ,felafta,ò  non  fia  : conofciuto  poi  che  la 
fia,&  effendo  il  fuo  effere  dependente  dalla  foflanga  dell'huomo , che  la  fo- 
flenta:conofceremo  infiememente , (engapiù  dubitare  nel  tergo  modo , ch  el 
la  nell  huomo  fi  ritroua  ; & per  qual  catifa  vi  fi  troui  : concio  fia  che  la  cau •• 
fa  del  fuo  effere , ch’èia  propria  fua  difinitione  : parimente  caufa  che  ella 
nell  huomo fi  ritr  oui: per  efier  e ilmego  termine  della  dimofìratione  la  dif. 
flnitione  del  predicato,come  dichiar aremo.  Tutto  queflo  s'è  detto , accioche 
fi  conofca  efier  vero , che  per  ogni  modo  di  dubitare  nient' altro  cercandofi  ; 
che  alcun  megp  di  fapere,  quel  che  fi  dubita , nelle  dimoflratiouì  parimcn- 

* * te, nelle 


j ^ j r w ! J(  r o 

te,  nelle  quali  fi  dubita  della  conclufionc , faràforga  che  qualche  megp  fi  eef 
chi  di  quelli, per  procacciare,  ilqttalmtgp , non  accade  molto  affatigarfi  per 
far  fi  ab  ondante  di  molti  luoghi  da  poterlo  tr  ouar  poi  pikageuolmcnte  : fi  co 
me  almeno  nel  fi llogi fino  verifimile  per  ragione,  che  al  fuo  luogo  raccontare 
mo:ma  vn  fol  luogo, che  diffinition  fi  domanda , & non  più , farà  quello  in  cui 
cercar  fi  deuc  il  m ego  della  dimoflratione,  conciofiacofa  che  douendo  la  diamo 
ftration  dimoflrare la  proprietà  de  foggetti  loro, lequafi proprietà  dalle  diffi- 
nitioni  parimente,  & quindi  dalle  dijfinitioni  de  fogge  t ti, & non  altronde  de 
pendano ; ne  fegue  che  in  altro  luogo  non  hi  fogna  andar  con  l'intelletto  per  tra 
uar  la  caufa,&il  megp  delle  condufioni,  che  s'hanno  da  dimofirarc  ,fe  non 
nel  luogo  della  dijfinitionc. 

Del  modo  di  diffinire  ; ouero  intronare  la  diffinitione 
delle  cofe,  Cap.  X. 

Erta  co  fa  è che  fi  come  l breuc  co fa,  et  fàcile  à raccontar  i lue 
ghi  del  detto  mego,&  non  effendo  altri  chevuo,  ch’iilluo - 
go  della  diffinitione;  co  fi  è difficile  poi,&  futigofo  affai,  fàbri 
care  le  dijjviitioni  delle  cofiidì  maniera  che  i più  eccelliti  fi- 
lo fio  fi  fono  flati  tra  di  loro  differenti  in  che  maniera  s babbitt 
da  procacciar  la  diffinitionemon  già  che  in  q uè  fio  non  conuenghin  qua  fi  titt- 
ti,che  la  diffinit  ione  fi  componga  delgenere,& delle  differenti, od  ima,  òpiit, 
fin  che  s’agguaglino  alla  coffa, che  fi  diffinifce:ma  nel  procacciare,  e trouar  poi 
i veri  generi  & le  vere,  & legitime  differenti, fono  diuerfi  tra  di  loro . T er- 
etiche alcuni  voleuano,the  con  la  fola  diuifione  fi  poteffero  concluder  le  diffi 
nitioni  :come(pcr  effempio)volendo  diffinir  l huomo,prendeuano  primamen- 
te vn  de  generi, che  gli  fono  fopra,quello  che  lor  foffe  noto -.come  ( per  eflem- 
pio)il  corpo’, & quel  diuidendo  per  animato y&  fcng^anima;cocludeuano,che 
per  non  ejfir  l’Intorno  fingjmima,era  forga,ehe  foffe  animato:  dr  quindi  ditti 
dendo  il  corpo  animato  per  fenfitiuo,et  finga  fenfo\negàdo  che  foffe  finga  fin 
fo,conclndeHano  efier  corpo  finfitiuo, cioè  animale,  & quefto poi  parimente 
diuidendo  per  dilcorfiuo,&  finga  difcorfo,ncgauano,cbe foffe  finga  difeorfo , 
et  concludeuan  il  difeorfiuo, e trouando  che  quella  differenti  del  difeorfo  con 
V altre  già  dette,prefie,co'l  genere, tanto  contenemmo, quanto  Ihuomo  ; affer- 
mattano  effer  trottata  la  diffinitione  di  quello  : dicendo  ch'egli  fia  corpo  ani- 
mato finfitiuo  difeorfiuo , & per  riduri  in  manco  parole , in  luogo  di  corpo 
4 nimato  finfitiuo , prendendo  animale , che  il  medefmo  importa , mcdefma^ 
mente  diccuano , che  la  diffinitione  dellhuomo , è animale  difeorfiuo  : che 
total  vi  feguitauano  nella  diffinitione  di  qual fi  voglia  co  fa,  Laqual  vip 
' - non 
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non  pub  m modo  alcuno  effer  buona,  come  quella,  che  [enfi  altra  prouà 
prende  fempre  per  noto  quello , che  fi  dubita:  conciofia  che  quando  diui 
dendoil  genere , ( come  pereffempio ) Canimale  per  difcorfiuo , & fenga 
difcorfo , fi  prende  per  noto,  che  l'huomo,  s'ha  da  di  finire,  non  fia  fetida 
difcorfo  ; viene  à prender [i  per  noto  quello  che  dubitiamo , percioche  colui , 
che  dubita  che  cofa  è l'huomo , non  viene  à [opere  che  fia  animai  difcorfiuo , 
& confcguentcmentc  non  può [opere,  che  non  fia  fenta  difcorfo  : ilchefefa - 
pef[e,l  altro  membro  della  diuifione  parimente  piperebbe  : efiendo  neceffa - 
rio , che  ogni  animale  fia , • difcorfiuo , b ferrea  difcorfo , ò nella  diuifione 
dunque , che  quefii  fanno , procedono  prendendo  fempre  per  noto  quello \ 
che fi  dubita , & fi  cerca  per  di  finire:  & per  tal  cagione  vien’ad  effer  tal 
via  poco  badante  per  l'intento  loro , che  è trouar  la  diffinitione . filtri  fo- 
no fiati, ohe  hanno  voluto  concludere  tal  diffinitione  col  fillogifmo,prendendo 
per  metp  termine  la  diffinitione  della  diffinitione  : effendo  ladiffinition  della 
diffinitione  ( fecondo  che  habbiamo  dichiarato  verfo  il  principio  di  quedo 
capitelo  )vncompofio  di  più  concetti  denotanti  la  foflantta,  & natura  del 
di  finito,  trai  quali  l'vno  fia  genere,& gli  altri  fieno  differentie,  che  tutte 
infieme  al  di  finito  in  continenza  s agguaglino  . Con  quella  tal  diffinitione 
dèlia  diffinitione  voleuano  alcuni  concluder  la  diffinitione  (Caluma  cofa , 
come  ( per  eff empio) ^ di finir  l huomo  diceuano  in  forma  di  fillogifmo . 
Ogni  compodo  di  genere , & differente  effentiali , che  co  l definito , s’aggua 
gli , ì diffinitione  di  quello . L' animai  fenfìtiuo  difcorfiuo  è vn  compodo  del 
genere , & delle  differentie  dell  huomo , & con  effo  s’agguaglia . ^Adunque 
l' animai  fenfìtiuo  difcorfiuo  i ladiffinition  dell' huomo  .Et  il  [omigl'wite  fk- 
ceuano  in  qualunque  altra  cofa,  che  dìfiùiiuano . Tqelqual  proceffo  venen- 
do fi  à prender  per  noto  fenta  cagione , quello  che  fi  cercaua  : non  fi  poteua 
concludere  finceramente , & fenta  inganno , conciofia  che  colui , che  dubi- 
ta^ cerca  qual  fia  la  diffinitione  dell' huomo;&  confeguentemente  non  fa 
che  l animai  fenfìtiuo  difcorfiuo  fia  quella  ; parimente  non  [apra , fe  que- 
llo compodo  contiene  il  vero  genere  , & le  vere  differente , che  fi  con- 
uengano  all' huomo  : il  chefefapcffcgià  non  boria  dibifogno  di  cercar  la  diffi- 
nitione . Oltra  che  in  cofi  fatti  fiUogifmi,  che  co fioro  fanno  , effendo  com  - 
podi di  primi  concetti  ,fi  come  fono  l huomo, nel  detto  cffempio,  & l'anima 
le  fenfìtiuo  difcorfiuo  ; non  è bene  prender  per  tergo , & metp  termine  vn 
concetto  fecondo , fi  come  è la  diffinitione  della  diffinitione . Conciofia  che  la 
diffinitione  della  diffinitione  non  ha  da  entrar  maine  i fiUogifmi,  che  nelle 
J dente  fi  fanno  dintorno  à i primi  concetti,che  denotano  cofe  : ma  fidamen- 
te ha  ella  dapoflederfi  nell  intelletto  da  parte  per  regola , & norma,  con - 
laqual  fi  mifurino  , & fi  propongano  le  difflnitioni , che  fi  fanno , per 
conofcere  fe  le  parti  che  vi  fono , fieno  pofte  à badanga  , ò fouerchie  , ò 
Indrumento.  F 3 con 
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con  l'ordine, che  fi  richiede . Tuonerà  dunque  buona  fi opinion  di  coftoro,  chi 
con  la  di  finitone  della  diffinitione , volevano  la  diffinitione  concluder  pet 
fillogifmo . Ex  per  dir  brevemente , tutti  quelli  s ingannarono , che  fi  penfa - 
tono  in  qual  fi  voglia  modo, che  fi  potefie  per  fillogifmo , e muffirne  dimoRra - 
tino,  concludere  la  diffinitione;  peroche  non  fi  può  trovarmelo  tra  quella , 
& il  di  finito, colqualmezp  fi  concluda  : fenja  che  fiotto  altro  modo  di  dubi - 
tare,&  di  fapere  ,fi  contengano  le  conclufioni,chete  diffinitioninon  fanno  ; 
appartenendo  quello  al  fecondo  modo  de  i quattro  già  dichiarati;  & quelle 
altergp,come ciafcuno perfepuòconofcere.Terlaqual cofanon  potendoti, 
uh  con  la  fola  diuifione,nh  con  la  dimoRratione  acquiflar  la  notitia  della  dif- 
finitione;et  effendo  ne  cefi  ario  l acquisto  di  tal  notitia  ,fe  vegliamo  dimoRrar 
cofa  alcuna;  per  efjer  la  diffinitione  il  mero  della  dimofiratione , come  vede- 
remo  gabbiamo  da  confiderare  intorno  d queflo,che  la  via  di  far  tale  acqu 
fio  de  pende  infiemementc  da  queRe  trevie , cioè  dalla  diuifione , dalla  cam- 
po fittone,  & dal  fillogifmo  poi . Conciofìacofa^he  douendo  noi  per  di  finire, 
comporre  il  genere  con  le  differ  entie;ac  cicche  fi  pot  efferegolare  talcàmpo- 
f,  Clone  in  manierale  non  fi  peneffero  innanzi  quelle  differente , che fegutr 
debbano  : ma  per  ordine  fenga  far  falto,  fecondo  il  grado  della  conimene 
loro  tfiponcffere  men  continenti, & più  vicine  al  diffinito  di  mano  in  mano: 
non  ballando  à far  quello  la  compofitionepcrfc  fola  ; hebbe  mcRieri  della 
via  ituifiua,col  cui  aiuto, procedendo  di  genere  in  genere,  & non  confon- 
dendo , ni  trappafjando  i gradi  della  continenza  nell'ordine  predicancntaln 
fi  diuideflero  i generi  con  regolato  ordine , nelle  differente , che  per  acce- 
fior  fi  al  diffinito  fono  ncccffaric  . FU  adunque  importante  * queRo  negotio 
la  diuifione  per  regola  della  compofitione  : ma  non  per  queRo  furono  le 
dette  vie  per  fe  baRanti  i far  queRo  , fen^altro  aiuto  : peroebe  quantun- 
que fi  foffe  con  la  diuifione  conuenientemente  partito  il genere  nelle  fue  diffe- 
rente,vna.  deUequalis'haueJfe  con  la  compofitione,  et aggiugncrc  al  genere 
del  diffinito  : tuttauia  per  non  effer  noto, quale  delle  due  contrarie  dijferen- 
te,in  cui  fia  partito  ilgenere,conuenga  al  diffinito  : &per  non  volere  ( co- 
mefhceuano  quelli,  chabbiamo  raccontato  di  fopra ) negar  fenga  ragione  ve- 
derne , tvna  di  quelle , & concluder  fi  altra  che  reta  ;fù  forza  d andar  per 
aiuto  al  fillogifmo  ; colquale  aiutato  dal  fenfofi  trouaffe  mezp , che  l vna 
più  che  l'altra  delle  dette  due  differente,  concludere  : & quella  poi  col  ge- 
nere fi  componeffe\&  quindi , fisi  detto  compofto,  non  foffe  ancor  fatto  vena 
le  al  diffinito  ; di  nuouo  dividendo  fi  in  altre  due  differente  ; con  la  medefma 
via  del  fillorifmo,lvna  di  quelle , fi  concludere , & con  fialtre  fi  compone fi* 
fe,&cofi  finalmente  fi  faccTe  fino  à tantoché  le  diffèrentie  compoftecolge • 
ucrc,t'agguagli*rerQ  a'  diffinito  inguìfa , che  non  più,nh  manco  quelle  conte - 
ne pero  inficine  prefe , cbc'l  diffinito  fi  faceffie  i & fatto  aUhorfUr  lacquifio 
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della  iiffinitione  > che  fi  cercaua:  con  efi  empio  tutto  quello, che  s'I  detto, me- 
glio s'intenderà. Polendo  io  demoUrando  concludere  quefia  conclufione,che 
quella  notte  la  Luna  fi  eclijfi:&per  quello  battendo  io  dibifogno  della  diffi - 
nitione  dell'cclifie , laqual'ha  da  ej  fere  il  mezp  termine  per  concluderla  ; al- 
Ihora  io , per  hauer  notitia  di  quefia  diffinitione , andari I primamente  confi - 
derando , fatto  qual  genere  fia  l' eclifie , tra  i detti  già  di  fi opra  dieci  generi 
vniuerfalifimi , che  fon  capi  di  tutte  le  co/e  : e trouat  o per  mezp , o del  fenfo, 
ò del  fillogifmo , che  nel  prciicamcnto  della  qualità  , in  quel  genere  I ubali  ev- 
ito fi  truoua,che  denota  pat  imento ,•  modo  di pathrr,non  e/fendo  altro  quel- 
la eclifie , che  mancane  di  luce  lunare  : allhora,  perche  non  ogni  mancane 
di  lume  lunare  è eclifie , partirò  con  f aiuto  della  diuifione  quefia  mancanza 
di  luce  come  genere  fin  due  differentie,che  fono,  nel  plenilunio  ,&  fiora  del 
plenilunio  : & quindi, innanzi  chejen^a  ragion  alcuna  io  componga  col  ge- 
nere alcuna  delle  dette  differentie  : andari  decorrendo  con  l'aiuto  del  fenfo 
per  trouar  mezp  à fidogi%are,ò  l’vna,ò  l'altra  di  quelle , & concludendo  per 
fiUogifmo  U differenza  del  plenilunio , fubito  con  la  mia  compofitiua  adu - 
nari  infieme  col  fuo  genere  quella  differenza, facendo  queflo  compoflo,man - 
canza  di  luce  lunare  nelplenilunio . Et  reggendo, che  tal  compoflo  nons' ag- 
guaglia ancora  all'eclifle  : anzi  contiene , che  quella  non  fa,  per  nafeon- 

derfifiefie  volte  la  luce  lunare  nel  plenilunio,  ò perturbante,  òpernuuo- 
le,  che  ce  la  coprino , fenzje fiere  eclifie  ; andari  di  nuouo  altra  volta  dhùden-' 
io  tutto  queflo  compoflo,  come  genere  piò  vicino  all' eclifie, che  non  era  quel 
di  prima,  & partirò  quefia  mancanza  di  luce  lunare  nel  plenilunio  in  due 
differentie , cioè , perinterpofitione  della  terra  tra  il  Solc,&  la  Luna,&  fen 
%a  tale  interpolinone  : & quindi , ò col  fenfo  fe  fofie  poffìbilc  ( come  farebbe 
fé  noi  babitaffcmoncl  Ciel  della  Luna  ) oueroper  via  di  difeorfo , trovando 
mezp  da  concluder  con  fillogifmo , fià  l'vna , che  l'altra  di  quefle  differen- 
tie ; la  prima  finalmente  concluderò  ;&  con  la  via  compofitiua  aggiugnendo 
la  al  compoflo  di  prima , haurò  tutto  queflo  infieme  ; cioè  mancarti  di  luce 
lunare  nel  plenilunio  per  interpofition  della  terra  tra  il  Sole , & la  Luna, il 
qual  tutto  compoflo , veggendo  che  tanto  à punto  contiene , quanto  V eclifie 
della  Luna  :&  che  per  queflo  non  habifogno  diriflringerfi  con  altra  diui- 
fione , i compofitione , dirò  chiaramente , ette  quefia  fia  la  vera  diffinitione 
deU' eclifie:  laqual pigliando poi  per  mezp  à concludere  che  quefia  notte  U 
Luna  eclifia , haurò  fitta  la  demoflrationc , che  da  principio  io  voleua,e  cefi 
fitta  via , & ordine , tener  douiam  fempreper  diffinire  qual  fi  voglia  cofit. 
Fero  è > che  in  tanto  è difficile,  enfàtico  fa  quefia  flrada,chabbiam  detta,  in 
quanto  per  efier  le  differentie  effentiali  delle  cofe  molto  occulte  : mal  può 
Ihumano  intelletto  fitto  c’ha  la  diuifion  del  genere,  trouar  mezp  da  conclu - 
dare  per  fillogifmo  più  l’vna  t che  l altra  delle  differentie , ncllcqualifi  parte 
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ilgcnerc.T^afccndo  ogni  notiti*  dall' occafion , che  n’apporta  il  fenfo:  & non 
potendo  C acutezza  del fenfo  puh  altra  paffar  , che  ali  accidenti  delle  cole: 
co  iquali  è forza , che  l’intelletto  dia  principio  al  difcorfo , per  concluder  le 
co/e  foflantiali , ne  fegue  che  per  e/lergli  accidenti  propri  j , che  nafcon  dalle  . 
differentie  cffentiali difficili  à firfi  noti  : viene  il  noflro  intelletto , argomen - 
tando  con  qualche  accidente  commune,  come  fofie proprio , à concludere  af- 
fai fieffo  filfimente  alcuna  differentia  : Rimandoci  noi  che  quell  accidente, 
folamente  applicato  à quella  tal  differenza, & non  ad  altra , quella poffa  con- 
cludere: doue  eh' egli  non  folo  à quella , ma  ad  altre  parimente  differentie 
appartiene  : come  ( per  effempio  ) penfarem  noi , che  l'attera  del  rider  e fin 
accidente  proprio, & familiare  àqueda  differenza,  chef  chiama  rationalc: 
per  baucrcon  l aiuto  del  fenfo  conofciuto , che  tutti  quelli , che  ridano  hanno 
ragione  : & nondimeno,alcune  creature  fon  ratio  cali, che  non  ridano , &for 
fe  fi  truoua  al  mondo  animale, che  poffa  rìder  e, & non  fia  huomo:  non  h unen- 
do noi  certezza  ferma , che  ciò  non  fia . La  onde  per  poter  pure  almanco  in 
parte  npprefiarfi  alla  notiti*  della  diffinitione , grandemente  fudarono  i filo- 
fofi  & in  cercar  còìi  o/Jcruationi , con  auucrtcnzc  di  lunghi  tempi , con  ana- 
tomie , & fecamenti  d’animali , di  piante , dipietre, & < fogni  altra  cofatac - 
fioche  ben  contemplando  qual  natura, qìial  pdrte , & qual  conditone  s' at- 
tribuire , & confeguiffe  à quello , i quell’ accidenteipoteffer  cofi  venire  i co * 
nofeere  àpoco  à poco  gli  accidenti  proprij  delle  cofe, dalla  nòtitia  de  quali ac- 
quillandofi  le  propinque,  & ritinte  differentie  : le  diffinitioni  finalmente  fi 
pofiedeffero  : da  cui  depende  la  cognitione  delle  conclufioni , che  nelle  feien- 
tiefi  cercano , & d intorno  à quefte  ofieruationi,&  anatomie, & ficca  t ioni,  . 
tìr  altre  cofi  fitte  vie  dauuertire , & congietturare  le  conuenientie , & le 
diuerfità , & differentie  delle  fpetie  tra  di  loro  ; è nccefiario , che  i buon  fi- 
lofofi  continuamente  fi  effer citino  : laqual  cofi  come  fir  fi  conuenga  ; dichia- 
rar ò à lungo  in  vn  trattato , che  ho  qua  fi  finito  del  modo  del  di  finire , doue 
mi  sforzo  di  fir  conuenire inficmc  quelle  cofe,  che  d'intorno  A queft*  , ha 
fcritto  strisi  olile  nel  libro  della  demofìratione  ; & quelle  , che  fcriffe  poi 
nel  primo  libro  delle  parti  de  gli  animali , àiquali  miei  trattati  mi  rimetto 
alprefente.  .Adunque  è difficile  ( tornando  àpropofito  ) di  cono/cere  con  la 
imperfettione , & debolezza  del  fenfo  noflro , tant' olirà,  che  potiamo  affer- 
mare alcuno  accidente  effer  proprio  d alcuna  differentia  ; &fenza  tal  cogni- 
tione non  potendo  noi  con  fillogifmo  conofcere  le  differentie  ; parimente  mal 
potremo  in  maniera  di  finire , che  fiamo  fecuri , che  le  diffinition  no  fir  e fieno 
ben  collocate , & di  qui  nafee  l'inganno, la  difficultà  , la  fatica , e’I  [udore, 

& fiò  per  dire  la  impoffibilità,  che  fi  truoua  nella  feientiaper  fipere  vera- 
mente alcuna  cofi.  llche  io  mille  volte  penfindo , lodo  infinitamente  il  giu - 
dkio  di  quel  filofofo  eccellenti  fimo  tcbc  reggendo  tanto  profondamente  no- 
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fcofìa  la  verità  delle  cofe  iella  natura*  quelle  da  parte  lafcìando  ; à quella 
filofofia , che  è propria  dcWbuemo  ,fi  diede  il  primo  . Ma  Infoiando  ad  al- 
tro tempo  il  dtfcorrer  di  queflo , tornando  al  mego  della  demofiratìone , 
che  è la  diffinitione  , dico  che  non  per  diuifion  fola, non , per  compofnion  pa- 
rimente folo  fi  può  conofcere  ; ni  con  fillogifmo  tutta  infieme  fi  può  conclu- 
dere : ma  con  t aiuto  di  tutt'à  tre  quelle  vie , s acquifera  finalmente;mentre 
che  diuidendo  il  genere  per  le  differentie  ,&  qucHe  con  fillogifmo , dallo  fi 
feruationfenfitiua  aiutati  ,conclufc  ; col  detto  genere  le  comporremo , in  ma- 
niera che  tutto  il  compoflo , al  diffinito  eguagliando/}  ; fard  fatta  la  diffini- 
tione , che  fi  va  cercando. 

/ 

Qual  diffinitione  ha  da  e Acre  il  mezo  della  demaftra- 
tione.  Cap.  XI. 


0 It.  tornando  alla  demofiratìone  , per  rifletto  delinquale  , & 
non  per  altra  cagione , si  trattato  della  diffinitione;  dico  che 


UfjFTkl  tal , qual  si  defcritto  ha  da  ejfer  il  mego  della  demofiratìone , 
KSTtm  J cioè  quel  termine  per  virtù  delquale , le  premeflè  faran  dotate 


di  quelle  conditioni , che  difopra  habbiam  detto  conuenirfi  loro . Beni  vero , 
che  douendo  efier  la  diffinitione  il  mego  della  demofiratìone,  s'ha  dauuertir 
che  non  la  diffinitione  del  foggetto  della  conclufione  ,c’habbiam  detto  chia- 
mar fi  il  minor  termine  ; ma  quella  del  predicato , onero  del  maggior  termi- 
ne potrà  fcmprc  ejfer  conueneuol  megp  di  demo  firare , conciofiacofa  , chefir 
bene  il  predicato  della  conclufione , per  efier  proprietà , ouero  accidente  pro- 
prio del  foggetto, & per  tal  caufanafcendo  da  quello  ; parimente  nella  diffi- 
nitione del  predicato , da' l medefmo ) oggetto , come  da  caufa  fua , deue  na fie- 
re,tuttauia  nella  demofiratìone  non  fi  cerca  fe  non  quella  caufa , che  fentfab- 
tro  metto  fh,che  fi  truoui  il  predicato  della  conclufione  nel  foggetto , gir  que- 
lla è la  diffinitione  del  predicato  ; non  e/fendo  mego  alcuno  tra  il  predicato, 
& la  diffinitionfua  ,per  ilquale  egli  nel  foggetto  fi  truoui;  quantunque  co  fi 
il  predicato , come  la  fua  diffinitione , na, 'chino  finalmente  dalla  diffinitione 
delfoggetto:come(per  efiempio)feio  volendo  concludere  » che  la  Luna  ofcu- 
ra  ; douerò  cercar  la  caufa  propinquifftma , che fàccia  trouarfi  lo  fi  ur ottone 
nella  Luna,&  vedrò  apertamente, che  queflo  d'altronde  non  nafte,  che  dal- 
la terra , che  s' interpone , & quefla  è la  diffinitione  del  predicato , cioè  delle 
eclifie , ni  co  fa  può  cadere  in  mego  tra  loro  ; concio fia , che  doue  fi  truoua  la 
diffinitione  d’vna  cofa , quiuifingjiltro  mego  cercare , è forga che  quella  fi 
troui parimente,  & fo  molte  volte  accafcarà,chc  la  diffinitione  del  predica- 
to , na/ca  dalla  diffinition  del  foggetto, come  da  caufa  fua  ; non  per  queflo  la 
diffinition  del  foggetto  farà  più  propinqua  caufa , eh  fi  predicato  fia  nel  fog- 
getto. 
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getto, che  fra  la  diffinitione  <t cfio  predicato.Onde  colui  che  demoftra  vn  pre- 
dicato del  fuo  foggctto,non  fi  cura  egli  principalmente , d onde  il  predicato 
nafca  come  di  lontano,  qua  fi  da  ritmo  fonte fiuorna  folamente  cercare , qual 
fra  la  caufa  più  propinqua  al  predicato,^  che  più  Vicina  lo  fu  ejfer  nel  fuo 
paggetto  : laqual  caufa  viciniffima , fenga  dubio  è la  fiua  propria  diffinitio - 
ne  : non  hauendo  egli  cofa  à fe più  domenica  , più  intima , & più  propinqua, 
che  la  diffinitionfua  propria,  laquale  niente  altro  è,  che  in  lui  flejjo.  La 
diffinition  dunque  del  predicato  della  conclufione , è il  mego  di  demoSlrarla: 
& qucfto  è vero  vniuerfalmente  in  ogni  demoflratione,perciochc  fe  bene  al- 
cuna volta  fi  demolirà  con  la  diffinitione  del  paggetto  ; fard  perche  nafeendo 
in  quel  cafo  la  diffinitione  del  predicato  da  quella  del  foggetto  ( per  ejfer  offe - 
guata  con  caufa  formale,  come  diebiar aremo  qui  di  fatto ) vengano  le  dette 
diffinitioni  ad  hauer  la  medefma  forga;&  la  medefma  neceffità  vi  fi  vede, co- 
me meglio  in  vn  trattato  /pedale, che  ho  fiuto  della  cenema  delle  matemati- 
che>ho  dichiarato  lungamente. 

In  qual  forte  di  caufe , ha  da  effer  quella  diffinitione, che  pofla  e (Ter 
mezo  della  demoftrationc.  Cap.  XII* 

Ifla  dintorno  à quello  di  papere, ejfendo  la  diffinitione  il  me- 
ro della  demolir  adone, & ogni  mero  importando  caufa,  co- 
me fi  è dichiaratos&quattro  effendo  le  caufe, materiale, for- 
male, fkttiua,&  finale:potrebbe  alcun  dubitare  in  qual  fòr- 
te di  caufa  deue  ejfer  la  diffinitione  mero  della  demollratio - 
ne.  £ dunque  da  confiderare,che  due  delle  dette  caufe, fono  intrinfeche  de  gli 
effetti  loro;&  quejle  fono  la  materia, & la  forma;lequali  già  mai  non  fi pojja 
no  dall'effetto  partirebbe  non  fegua  la  corrotion  di  quello, come  ( per  efiem - 
pio)la  forma  di  Cornelio, il  anima,  che  lo  muoue;&  la  materia  fiua  propria  è 
quel  corpo  coft  inJhimentato,che  dall'anima  è mofl offenda  le  quali  due  cau- 
fe,non  potria  durare,vn  momento  Cornelio  nell' ejler  fino.  Le  caufe  efirinfeche 
poi,  fono  la pattina, ouero  la  effettiua,&  la  finale  : le  quali,  fe  ben  fon  necejfa- 
rie  nella  prodottane  di  qual  fi  voglia  cofa , nondimeno  può  molte  volte  du- 
rare poi  l effetto,  mancate  che  faran  quelle  : come  nel  detttfefiempio  di  Cor- 
nelio , la  caufa  fhttiua  fiua  fu  il  padre  fuo  : & il  fine,  à che  egli  è prodotto, 
ì la  felicità  ,& virtuofa  vita,  chefegliconuiene,  & fenati  padre  nondi- 
meno , & fenga  effer  virtuofo , & felice , veder  fi  può  Cornelio  durare  in  ef- 
fere.  Tormente vnacaja fenga  la  materia  fua  propria , che  fonoi  fonda- 
menti, il  tetto,  & le  mura,  & fenga  forma  fua,  schei  la  figura  di  quella, 
non  potrà  ella  ejfer  mai  : doue  che  fenga' l fàbricatort , che  la  fece  durar  ve- 
da# lungo  tempo  t & fienai  fine  per  cui  fu  fatta , può  elUper  molti  anni  re- 
fi 


I 1 1 X.Ù  T È 0.  4* 

fiore  in  piedi.  Ifiendo  dunque  tra  le  dette  quattro  fficcie  di  caufe  alcune  » 
che  neceffariamcnte  pongano  gli  effetti, durando  in  effer  fempre  con  effluir 
oltre , che  potendo  fi  da  quelli  feparare,non  gli  pofian  concluder  di  necejfitds 
ne  figue,che  douendo  il  mexp  termine  la  dimoflrationc  neceffariamente  in- 
ferire il  predicato  della  conclufione , effer  nel  [oggetto  di  quella  : non  po- 
tranno quelle  caufe  effer  me^o  à queflo,lequali  potendo  fi  [epurar  dall'effetto , 
non  [or anno  atte  à far  inferire  di  nece fittale  conclufioni  ; fi  come  [on  le  cau- 
le fittine,  & finali , & confieguentemente  la  materiale , & la  [ormale  re- 
steranno legittime  per  cotal  tnejp . Ben'bvero , c!tc  efiendo  la  [orma  quella , 
thè  dallo  effere,&  la per fettione  alle  co[e,lequali con  la  lor  materia  , im- 
perfette , & tronche  fi  Slanno  ,fin  che  la  [orma  non  [opragiugne  : è forga 
che  tutte  quelle  proprietà , & quelle  operai  ioni,  che  denotano  per  fettione 
delle  cofc  donde  nafeono;  principalmente  dalla  [orma  dependino  di  quelle  , 
& effo  nefia  vera  caufa  : di  maniera,  che  fé  ben  la  materia  è perpetuamen- 
te congiunta  con  le  coffe  compofic , come  con  effetti  fuoi  ; non  per  quello,  per 
effer  ella  per  [e  debole , & fienai  aiuto  della  forma  imperfetta , può  effer 
vera  caufa  d alcuna  proprietà , od  anione , faluo , che  di  quelle , che  notano 
imperfettionc,comc(pcreffcmpio')laformain  Cornelio,  la  qual  dona,  & 
confi  rua  l effer  e in  lui  è caufa  del  difeorfo , dell' intendere , del  fintire , del 
muouerfi , & in  fimma , d ogn  altra  anione , chenafia  da  babito , ò difpo  fi- 
ttone , ò potentia , ò che  importi pcrfenionc , doue  che  1‘ infermità, la  morte  » 
ladiuifibilità  de  membri  ruoi , & fimili  altri  accidenti,  che  portano  danno, 
& fono  nondimeno  necefiartj , dalla  materia  procedano  : come  bene  il  filofo- 
fo può  conofcere.Dico  dunque  che  fi  ben  cofi  la  materia, come  la  [orma  ,[on 
caufe  intrinfiche,  & neceffarie  dell' effetto , & per  quello  inferirlo  poffa- 
no;  nondimeno  in  quelli  fono  differenti  quefte  due  caufe,  che  la  materiale 
per  quelli  accidenti , & proprietà  [olatnente  deue  effer  me%p  nella  dimoflra- 
tionc , che  lignificano  imper  fettione  : doue  che  la  forma , come  fi ignora  della 
Joflantia,dell  eflcre,  & di  tutta  C eccellenti  dell’effetto  fuo  ; conuencuol - 
mente  farà  mejp  per  dimostrare  le  vere  proprietà,  & proprie  operai  ioni 
del  [oggetto  del  quale  è forma . La  diffnitione  dunque , che  ha  da  effer  buon 
mexp  nel  dimostrare  , ha  da  includere  la  forma  deldijfinito  non  Inficiando 
però  la  materia  di  quello , come  veceffaria  al  foSlentamcnto  della  forma  : 
Conciofiacofa , che  douendo  la  diffinitione  por  nello  intelletto  noflro  il  concet 
to  dellacofa  , che  fi  dtffi  ufi  e , corrijpondente  à quella  ; & efiendo  le  cefi, 
che  fi  dijfinifcano  per  natura  loro  compofic  di  materia,  & di formai  è for%a 
che  le  diff anioni  per  corrifponderc  à quelle , inchiudino  co  i generi , & con 
le  differente  concetti,  che  importi  forma,  & materia,  Cvna  come  princi- 
pale, & Coltra  come  concetto  di  quel  fofìcntatpcnto  > di  cui  hanno  bijogno  le 
forme  materiali  per  lo  efier  loro  : & per  queflac  auffa , la  dijffnition  buona , 
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thè  date  efler  megp  à d'tmottrarc , ha  da  chiudere  in  fe  ambedue  ledette 
caufe  : l'vna  per  principale , & l altra  per  fottegnodi  quella:  di  maniera 
che  fe  alcuna  volta  con  la  diffi.iition  fola  della  forma , concluderemo  la  diffi- 
nitione  della  materiali  in  qual  fi  voglia  altro  modo  diffiniremo  conia  for- 
ma fola,ò  con  la  materia  fola ; q netta  vlt  ima  farà  in  tutto  inutile , & t altra  , 
cioè  la  forma  fola  fe  ben  nel  fillogifmo  verifimile , & dijputatiuo  potrebbe 
alcuna  co  fa  comunemente , & debolmente  concludere  : tuttauia  nel  dimo - 
ttratiuo  non  haurà  luogo.  Delle  due  caufe poi  che  tettano  ;ttrinfccbe,non po- 
trà la  diffinitione  effer  buona;come  quella , che  ha  da  effer  femprc  congiunta 
col  di  finito  ; doue  che  le  dette  caufe , fpefio  accade , che  da  quello  fe  parar  fi 
pofino  . Gli  è ben  vero, che  in  molte  cofe  accade,  che  la  caufa  fùttiua,  & la 
finale  fono  in  modo  congiunte  con  gli  effetti  loro , che  non  feparandofi  mai 
da  quelli  continuatamente  gli  conferanno  nell  effer  loro . llche  quando  ac- 
cade',potranno  hauer  luogo  nella  diffinitione , & confeguentemente  nell effer 
mego  del  dimojhrare,  ( come  pereffempio ) diremo,  che  la  caufa  fùttiua  del- 
leccliffe  Lunare  fia  la  terra , che  s interpone  : laqual  interpofitione  nondi- 
meno, in  maniera  tta  congiunta  con  leccliffe , che  non  fi  può  feparar  dm 
quella , che  non  fi  corrompa  : concio fiacofa  , che  ogni  volta , che  la  ter- 
ra manchi  cl  inter  por  fi  , manca  la  Luna  deccliflarc  ; & tornando  la  in- 
terpofitione , torna  leccliffe  . In  co  fi  fatti  cafit , per  effer  la  caufa  fùtti- 
ua in  luogo  di  forma  conferuantc  l effètto  fuo  ; potrà  conucncuolmen- 
te  dar  fi  diffinitione  con  caufa  fùttiua  ,et  con  quella  dimoflrarfi  l'effètto  fUo  , 
come  aduiene  ncU'ecclifie,  laqual  fi  dimoflra  della  Luna , con  la  diffinitione 
dell'ecclifìe  fatta  con  caufa  fùttiua , che  è la  terra , s'interpone . Quefio  me- 
de fino  può  occorrere  alcuna  volta  della  caufa  finale , quando  accade,  che 
ella  non  fi  dilunghi  mai  dall'effetto  fuo,  angi  conferendolo  fempre  potrà 
trottar  luogo  nella  diffinitione , per  far  fi  mego  à concludere  il  detto  effètto  , 
come fper  eflempio,)la  caufa  fùttiua  dell' ira  è la  ingiuria , che  foricene:  la 
materia  è il  fangueche  bolle , & s'accende  ; la  forma  è la  dijpofitione  che  fi 
trouain  tal  fangue  co  fi  feruente:  & il  fine  non  è altro,  che  defiderio  di 
far  vendetta:  il  qual  fine  è cofi  congiunto  con  tira,  che  finche  quella  dura, 
da  effa  no»  fi  diparte . Onde  fe  cotal  fine  conferuantc  in  luogo  di  forma  , fi 
diffinifee  l'irafnon  la  filando  per  ornai  la  materia  come  foftentante,  fecon- 
do che  habbiamo  detto  nel  parlare  della  forma)  potrà  tal  diffinitione  efler  -vi 
tale  alla  dimottratione  , & concluder  di  neceffità.  Tutte  dunque  le  caufe 
finali  , & fùttiue,  che  invece  diformeconferuarannoineffere  gli  effètti 
loro,  faranno  vtili  à diffinire,& à dimottrare  : ( come  per  effempio)  deltecclif 
fe,&  delt ira, & di  molte  altre  cofi  fatte  cofe  fi  può  vedere . Quefio  è quan- 
to appartenevi  al  nottro  propofito  dirfi  delle  caufe  : aggiugnendo  fola , che 
alcuna  uolta  occorre,  che  fi  può  l'vna  caufa  per  Coltra  dimofirare  : come 

la  fina- 
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ìa  finale  per  la  fàttiua,&  quefia  per  quella-,  & co  fi  dell “ altre  parimente:  co - 
tne(per  t(fempio,)l'cfìercitio  che  fh linfermo  è caufa  fàttiua  della  fanità  ; & 
la  fanità  dall' altra  par  te,ò  caufa  finale  dell' ejjercitio , & dall'yna  di  queflefi 
può  comodamente  Poltra  concludere . fi  deue  tal  modo  di  dimoSìrar  do- 
mandar circolarcycome  quello, che  fiotto  diuerfefpccie,&  forti  di  caufie,  & di 
effetti, pon  Peffetto  in  luogo  di  caufa:conciofiacofa,cbc  fie  ben  la  fanità,  ( per 
efiempio)è  effetto, & caufa  dell' ejjercitio,  tuttauia  caufa  è di  quello  in  caufali 
tà  finale-,  & effetto  poi  in  caiifialità  fnttiua:&  confeguentcmente  no  fi  cornei 
te  circolo  per  ejfier  il  circolo  quella  figura,  doue  rn  rnedcfmo  punto  può  effiere 
come  principio,**?-  fine  d'vna  flefifia  linea,  à famigliatila  delquale  la  dimoierà 
tione  circolar  far  ebbe,quando  vna  medefima  cofafifàceffie;effetto  prima , & 
caufa  poi  in  vna  medefmacaufalità, poniamo  cafo, facendo  nella  caufalitàfht 
tiua,la  interpofi tione  della  terra  caufa  dell  eccliffe,  et  effetto  di  quefla  cofa  al 
tutto  impoffibile , non  potendo  alcuna  cofa  produrfe  Sìeffa  : cefi  fatta 
dunque  farebbe  la  dbnoflratione  circolare  : laqual  non  fi  conce- 
de: ma  in  diuerfe  forti  di  cauf alita,  nulla  fi  può  vietar  e , 

che  trouar  fi  poffa , fi  come  della  fanità , & dell'ef  O 
fercitio  habbiamo  dato  l’effempio  poco  difo- 
pra . Et  fin  qui  i cofa  ragioneuole , che 
fia affai  quel,  che  fi  è detto  della 
dimoSlratione , ò fiUagif- 
tno  dimostra- 
tilo • . , 
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Del  fillogifmo probabile,  oucroverifimiIe,&  difputatiuo  ,& della 
comunifsima  materia  fua:&  perche  più  dall’inuentione,chc 
dalla  rifolutione,  fi  denomini  quella  parte  di  logica  : 
al  contrario  della  dimoftratiua . Cap.  I. 

L SILLOGISMO  probabile , onero  verifimile , è 
difputatiuo  che  vogliamo  dire,  fé  bene  affai  manco  eccel- 
lente del  dimofìratiuo  fi  dee  Rimare;  nondimeno  perche 
per  la  difficultà , & fatica  del  dimojìrare , occorre  il  più 
delle  volte  d'vfare  quello  in  luogo  del  dimofìratiuo  ; vie- 
ne ad  efferepiù  v filato , & più  frequente,  che  quel  non 
inoltra  che  per  l'vfo  del  difputare,  che  gli  huomini  fanno  tutto  U'giorno  fra 
di  loro,  fuori  de  principi)  Mando  delle  feientiefr  vtiliffìmo  quello  fillogifmo  ; 
in  maniera  che  difputatiuo  da  mdei  fi  fuol  chiamare:  ilqual  per  non  e/fere 
dependente  da  vere  cau(e  della  conclufionc,mafolamcntedavcrifimil  ; vien 
per  quello  colui  ,chelvfa,à  non  ejfere  aHrctto  à princìpi  proprij  d alcuna 
feientia  : ma  tra  tutti  comunemente  può  trauagliarfi . Onde  è da  fapere,  che 

quella 
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quella  {acuità  che  fi  chiama  difputatiua  , laquale  del  detto  fillogifmo  fi  fer- 
uè, non  è vna  particolare  fcicn  ia , raccbiufa  dentro  à confini  limitati ,&  d in- 
torno ad  alcuna  materia , & foretto  determinato , come  fon  le  patti  della 
filofofia  ; an^i  i comune  à tutte , & in  ogni  luogo , & materia  s intromettr, 
non  con  propri]  principe  appropriati , & necefiarij  , & à lei  peculiari  ; ma 
con  generalità  comuni: non  laf dando  concluftoneyche  non  ardifca  di  proua- 
re , Ce  non  neccjTariamente  almeno  verifimilmcnte , mercè  dell' in  frumento 
comuni  (fimo , che  ella  pojfiede  : il  quale  è quello  fillogifmo  verifimile , di  cui 
babbi  imo  bora  a trattare  : per  effempio  adunque , fe  ben  quefla  proposto- 
ne , che  la  Luna  fia  minore  della  terra,  eflendo  propria  dcll'^tlìrologo  non 
può  in  alcun' altra f acuità  demollrarfi per  la  verafua  fe  non  nella  liejfaasìro 

10  fa , con  i proprtj  principi]  Juoi  : tuttauia  il  difputatiuo  co  me  comune  arte- 

fice , e che  à nejfuna  materia  appartata  s’aflringc , potrà  parimente  conclu- 
derla per  fillogifmo  ,fe  non  demofiratiuo , (che  allhora  il  farebbe  come  aftro 
logo,  ) almanco  difputatiuo  , & probabile  ; non  con  caufa  propria  concluden 
dola  Luna  ejfcr  minore  della  terra,  ma  con  qualche  ragion  vcrifimile.  il 
medefino  potrà  egli  fare  d’intorno  alle  concUftoni  geometriche , aritmetiche 
naturalità  in  fomma  in  qual  fi  voglia  materia , s’intrometterà  : procedendo 
non  per  vere  caufe,& principi]  propri j , ma  con  ragion  comuni , ver  i/imi- 

11  : come  fi  è detto . Dalla  qual  co  fa  nafee , che  tra  l’ altre  differ  curie,  che  han- 
no il  fillogifmo  demofiratiuo , & verifimile  : in  quello  grandemente  fon  diffe 
tenti  : che  non  può  colui , che  demolirà  in  qual  fi  voglia  feientia , domandan- 
do della  verità  d’ale  una  propo fittone , dar  l' elettone  all’ auuerfar  io  di  affer- 
marla , ò negarla , per  argomentar  egli  per  quella  parte,  che  lafciata  gli  fut 
dipoi:  Uqual  co  fa  il  difputatiuo  può  ben  fare  : come(per  effempio  ) dubitando 
iofefi  debba  affermare , ò negare , che  l'anima  humana  fi  a mortale , allhora 
perche  il  difputatiuo  non  p,  ocede  con  caufe  ,&  con  megi  veri  nel  fuo  fillo- 
gifino, potrò  io  dare  t elettone  all' auuerfar  io  con  cui  difputo,  che  l affermi, 
ò neghi  fecondo  che  più  gli  pare,&  eletto  eh’ egli  bara , difputando  io  / èco , il 
f onerario  gli  prouerò  di  quello , che  s’barà  tolto  : conciofiacofa,che  non  pro- 
cedendo io  nel  fillogifmo  difputatiuo  con  mexp  neceffario,  ma  verifimile , può 
ageuolmente  occorrere, che  di  qual  fi  voglia  propofitione  ,fitruoui  mego  ve- 
rifimile , cofiper  concluderla  affirmando,come  negando : perche  il  vero  in  fe, 
fe  ben  non  può  effere  fenoninvno,&da  vna  fol  banda  ; il  verifimile  nondi- 
meno può  apparire  dall’ vna , & dall  altra  parte  : laqual  co  fa  nel  demolirà - 
tino  non  aduifne , come  quello , che  hauendo  bifogno  del  mego  vero  : &■  che 
fìa  propria , & neceflaria  caufa  della  conclufionc  : è forgj  che  in  qual  fi  vo- 
glia propofia  dubitatane , fi  determini  vna  parte  in  maniera , od  in  afferma • 
rc,ò  negare, che  tolta  L'vnx^njn  poffì  all’altra  poffare , & per  quello  non  po- 
trà egli  dar  1 elettone  dell' affermare , ò negare  ad  alcuno,  per  pigliare  à 
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difender  laparte,cbe  fialafciat.v.conciofiacofafchc  q ujr.de  feffe  dallauuer- 
feria  eletta  la  parte  vera , & necefi'aria , non  potendo  noi  poi  dimo  firare  il 
contrario  per  effcrfnlfo , farà  Hata  vana  l'elettione  conceduta  : peroebe , è 
proponghi  fi  l'elettione,  ò non  fi  proponga,  fiorai  di  fol  vna  parte  de  fendere 
quella  cioè , che  è vera , & non  probabile . Ma  l'artefice  difput attuo, ilquale 
del  vero  non  tanto  fi  cura , quanto  del  veri  fintile, puh  à voglia  fua  proporre 
in  qual  fi  voglia  materia  la  propofition  che  vuole  : & data  l'elettione , che 
fia  a ffermata , ò negata , diffuta  poi  col  fillogifmo  dijputatiuo,contra  la  parte 
affermata, ò negatinaxhe farà  tolta.  Di  quefio  adunque  fillogifmo  difputatiuo 
trattando , dico  che  fe  ben  ancor  egli  com'il  demoliranno , contiene  in  fe  due 
confiderationi,  l'vna  delle  quali  pende  dal  giudicio , & l'altra  dall  inuentio- 
ne  : tuttauiaper  efier  molto  più  difficile,  erfiztigofo  in  offa  il  dar  via  di  tro- 
ttar,che  l giudicare, non  fenga  ragione  fillogifmo  inuentiuo,cioè  trouatiuo,  & 
non  giudicamo  fi  domanda: doue  che  nel  demofìratiuo per  accadere  il  con- 
trario , refolutiuo , ouer  giudicatiuo  , & non  inuentiuo  fi  domati daua.  Ter  la 
refolutione , &per  il  giudi  fio  del  fillogifmo,  fi  ha  da  con  fiderare  le  conditio- 
ni delle  premejfc , che  han  da  efier  caufa  che  concluda  la  conclufione,& fi  co- 
me cotali  conditioni  nella  demoUratione  eran  molte  per  la  necefiìtà,& pcr- 
fettionc , & proprietà , c'baueano  di  hauer  le  premeffie  per  contener  inficia 
vera , & propinqua  caufa  della  conclufione  ; per  efizminatione,  & dichiara- 
itone  delle  quali  conditioni  afiai  ,fuforga  di  affatigarfi  cofi  per  l'inuent io- 
ne del  mego  della  demoUratione  con  cui  ella  componga;  prefio  fi  può  l'huomo 
ijpedire  non  battendo  meftieri  d'afiegnar  molti  luoghi , doue  rifieder  pofia 
il  detto  mego  ; non  ejfiendo  altro  luogo  atto  à quefio  nella  dimofìratione  che 
il  luogo  della  diffinitione  . Ma  nel  fillogifmo  dijptttatìuo  tutto  l contrario 
adulate  : peroche  quanto  al  giudicare  rifoluendo  la  conclufione  nelle  pre - 
meffie , & quanto  alle  condition  di  quelle, preiio  può  egli  ifipcdtrfi:  effiendo  le 
fue  premeffie  per  la  lor  largherà , & comunitàri  poche  conditioni  bifugno- 
fe  : non  battendo  effe  di  meflien  d’altra  verità , che  di  pura  verifimiglianga. 
Se  la  conclufion  dunque  dijfutatiua  fi  rifoluerà  in  premeffie , chefien  verifi - 
miti  (laqual veri fomiglianga è cofia molto  ampia,  & comune) farà  fatto  d 
bafianga  ilgiudicio  di  quclla:doue,che  per  la  intention  del  mego  per  conclu- 
dere ; potendo  egli  trouarfi  in  molti , & molti  luoghi  per  la  comunanza  del 
fillogifmo  : faràforga  che  il  logico , che  ha  da  por  regola  di  trouarlo  rada 
di  l'orrendo,  & vedendo  in  quanti  luoghi  pofia  egli  trouarfi:  coja  in  vero 
molto  difficile,  in  guifa , che  non  fon  mancati  huomini  grandi  ,fi  come  fu  Fp- 
dolfo  Agricola , che  han  me  firato  la  mancanga  che  in  * Arinotele  fi  truoua 
iti  quefio.  Et  fe  ben  nelle  fcientic,& } acuità  reali,  nel  fieruirfi  delle  dimcfha- 
tioni , & de’fiUogilnit , & nel  porgli  in  rfio  la  copia  de  luoghi  da  trouarc  il 
nego , caufa  facilità  : peroebe  fe  non  fi  truoua  in  vno , fi  potrà  ritrouar  in 
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altro  .-nondimeno  qua  ito  all  vfficio  del  logico,  che  non  in  vfare  i fillogifmi, 
ch'egli  ha  infegnato  di  fare, ma  in  dar  ordine  tifargli  tonfile:  molto  fan  di 
faticagli  è di  raccorre , & afiegnar  tutti  i luoghi , che  fieno  per  fer aire  à tut- 
ta le  conclufioni , che pojjino  accalcare  : che  gli  fu  nel  demoflratiuo  laffo- 
gnome  vn  foto  , cb’hla  tijjinitionc  : laqualfe  ben  i difficilifiima  à fitrfi  ; tut- 
tala il  tiffinire  le  cofe  è -ufficio  de  ifilofofi  nelle  feientie  loro  : non  già  del 
logico  , ilqual  folamente  infegna  come  fi  ha  da  diffinirc  > & quali  parti  deue 
battere  la  buona  diffinitione  : l applicar  foi  dette  regole , & porle  in  v/o  (fifa 
finendo  le  cofe  ,lajcia  egli  tàgli  erteli  ci  fetenti fici  nelle  feientie  loro  che  lo 
faccino . Raccogliendo  dunque  quello , che  si  detto,  concluder  dobbiamo , 
che  non  fen^a  ragione  il fillogifmo  difiutatiuo , non  da  l giuditio , ò rcfolu- 
tione  , come  il  de mojlr attuo  jna  dall  inuentione prende  il  nome , chiamandoli 
inuc attuo , ò topico , cioilocatiuo  ,pcr  depender  la  inuentione  da  luoghi , ne 
squali  i megisbanno  da  riirouare.Di  quelli  luoghi  diremo  alcune  cofe  più  di - 
fotta , dapot  che  alquanto  baremo  trattato  delle  conditioti  necejfsrie  alle 
fremefie  ti  queflo  fillogifmo\&  della  materia  di  quello. 

Delle  premette  del  fillogifmo  difputatiuo,&  lor  ^ 
conditioni.  Cap.  1 1. 


Vanto  alla  materia,già  habbiamo  difopra  dichiarato,  che'lfil 
logifmo  difiutatiuo  non  fi  restringe  à materia  alcuna  deter- 
minata ti  qual  fi  voglia  feientia , è parte  di  filofofia  : ma  tra 
tutte  s'intromette,in  quello  differendo  dai  propri  artefici  di 
dette  feientie, che  le  medefme  conclufioni  fin  altro  modo  con- 
e lude,che  oon  fan  quelli;  però  che  ione  che  efii  la  vera  caufa  van  cercando  co 
diligentia;ildìjjfutatiuo  folamente  del  metto  verifimile  ila  cohtcnto.Hor  que 
ile  propo fittoti  verifimdi,ouer  probabilisti  cinque  forti  fi  ritrouano.  T rimie 
ramente  tutte  quelle  fi  chiamati  verifimili  > che  da  tutti  gli  huoaini  pari- 
mente fono  Slimate  per  vere  : fi  come  ( per  effempio  ) che  ài  figli  s appartie- 
ne d'honorare  i padri  loro ; & che  quelle  cofe  fi  deono  defidcrare,  che  fono  huo 
ne;  & molt' altre  propofi  ctoni  co  fi  fatte , che  non  ad  vno,ò  fausta  à tutti  co- 
loro che  le  fintano , appaiono  vere  .*Altrc  fon  poi , che  fe  ben  non  à tutti ; 
alla  maggior  parte  de  gli  buomiti  nondimeno  appaion  tali  : come  faria  di- 
cendo,che  Dio  fi  truoua,&  che  l'anima  h più  degna  del  corpo  : & fonili  pro- 
poli doni  ; le  quali , benché  da  tutti  non  fisca  concedute  per  vere  : pochi  tutta- 
via fon  Siati  quelli^be  neghino  efier  Dio:  òche  l ànima  al  corpo  non  s ante- 
ponghi  . Et  perche  i fillogifmi  difiutatiui  > non  fai  occorrano  nelle  di  fiuta  Ito- 
ti, che  fanfi  tra  gli  buomiti  : ma  più  volte  tra  perfine  dotte , & efi erettati: 
valla  filofofia  : per  la  mancane  che  hanno  gli  buoni. ni  de’  fillogifmi  de- 
InSlrumento,  G tuo * 
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moUr  attui:  alìbera  tra  qutRi  tali  fi  ammetteranno  per  propofitioni probabì- 
h,&  da  concedere  tutte quelle, che  fe  ben  non  à tutti  gli  hitominì  appaion  ve* 
terno  ndimeno,àrdotti,& Capienti  parranno  tali,& qneRc  fon  di  tremante* 
re:alcune  e he  da  tutti  i dotti, & fi  lo fo fi  fon  concedute  : còme  (per  effempìtf) 
che  i beni  delf  animo  àquei  di  forruna,s'antrpong1)ino  in  degnità  : hr  lene  di 
- nulla  non  fi  può  produrre  alcuna  cofa,&  altre  ] mili:lequali,fc  ben  molti  voi 
gari  fono, che  credano  il  contrario, & che  le  ricchezze, gli  honori , & ta  fani- 
tàiftenpiù  degne  delle  virtù, che  fon  beni  dell'animo:  tuttaitia  tra  le  fette  de  i 
fihfofi,nifl'una  s'è  trouata,che  le  dette  propofitioni  non  habbin  tenute  per  rè- 
re.vdltrc  faranno  ancora  propofitioni  probabili, tra  quelle  che  appaiono  àifag 
gì:iequali  fe  ben  noni  tutti  loro:  alla  maggior  parte  nondimeno, fimoftran  ta 
li:tome  fe  diremo, che  la  felicità  deWhtiomo  depende  dalla  virtù,  & dalthone 
flo:& che  ipiù  grani  errori  meritano  più  grane  pena:  & filmili proso fi  dodi: 
legnali  quantunque  da  tutti  i faggi,  e dotti  non  fono  fiate  Rimate  per  vere > 
tuttauia  pochi  fono  Rati  quelli, che  l'han  negate: fi  come  fu  l' Epicuro,  che  dal 
fenfo  Refio  traheua  quel  diletto, inetti  poneua  la  fi.ticità'nofìràfi  & loRoitb» 
che  foto  fra  tutte  le  fette, Rimando  tutti  gli  errori  vgtiali:  non  poneua  tra  le 
punirio  ;i,&  i caRighi  difaguagliar.ga.Mtrc  finalmente  fitti  pnpofiticnifro 
babili,lequali  fe  ben  nona  tutti  gli  Capienti,  & dotti,  ne  alla  maggior  parte» 
appaion  vere:nondimcno  ad  alcuni  pochi,& principali  cofi  parendo  ,per  la 
degnità, & eccellenza  di  queRi:fon  da  effcrc  Rimate & concedute  per  vere: 
come  fe  diremo, die  l’anima  noRra  fia  irhmortalc:laqual  propdfitione,bcncl  e 
dalla  maggior  parte  delle  fette  dc'filofofìfìtffc  negata, tuttauia  per  bautrla  fir- 
mata tale  „4riRvtele,&  Tlatone;le  cui  fette  di  grarfilungi  auanza.no  l altre 
di  dignità,raghiteuolcofaè,chepiù  credendoli  à loro,cheà  tuffigli  altri, Jia 
Itti  propofitione  per  probabile  tenuta . Cinque  forti  adunque  di  propofitioni 
probabili  habbiam  raccontate , le  quali , ò dal  parere  di  tutti  gli  huomini , ò 
dallamaggior parte , ò da  tutti  i faggi  ,ò  dalla  più  parte , ò finalmente  dai 
più  eccedenti , fbn  concedute  per  vere  : d'intorno  adequali  propofitioni , s’fhk 
•da  trauagliare  il  diffrut  attuo, per  trottar  lepremejje  atte,&  ballanti  a far  fie- 
■pure  le  tonclufioni  che  gli  fon  propoRe.Et  quefto  baRi  quanto  alle  cor, di  tifi* 
mì  delie  prem  effe. 


Quali, & quante  forti  di  domande, appartengono 
difputatiuo.  Cap.  111. 


Vanto  poi  alle  propofitioni , che  fi  propongano  da  concluder fh 
b da  Capere  che  le  medefine  propofitioni,  che  fi  concludano,  fon 
quelle , che  prima  per  modo  di  dubitare  fi  domandano , & fi  prh 
• pongano  : [alno  che  innanzi  che  fi  concludimi,  fi  chiamano  in - 
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bitationi,ouero  prapofie  ; & provate  che  fono , concluftoni  fi  domandano  t 
come  ( per  esempio  ) fe  alcuno  mi  domandar à fé  l'anima  è mortale , tal  prò* 
pofitione  co  fi  domandataci  potrà  dire  propoda,ouero  dubitatione  : & falli- 
to, che  io  accettatOìCbe  bo  l'affermatione , ò la  negatione  di  quella^onfillo- 
gufino  dijputatiuo  la  concluderò  : non  più  dubitatione , ma  conclufione  nomi- 
nar affi.  Dove  è d auuertire,cbe  non  ogny>ropofla,ouer  modo  di  proporre , &• 
dubitare  s'appartiene  al  dijputatiuo  ; ma  folamente  quei  modi , che  ricerca % 
no  il  conjenfo  dell' affermare  ò negare  fin  maniera  thè  altrimenti  non  conuem 
ga  rifpondcre,cbc  affermando  ,.ò  negando:  come(per  eflempidffe  io  domanda 
rò,cbe  cofafia  Ibuomo  : non  farà  queda  domanda  dijputatiua  : non  potendo 
conucncHolmcntc  rijponderfele , od  affermar] do , ò ncgando:angi  ricerca  pei 
rijpojla,cbe  fi  di ffinifca  I buomo , laqual'  diffinitione  fiire , al  dijputatiuo  non 
apparsene.  "Parimente  t io  domandarò  per  qual  cagione  la  Luna  fi  ccclifir 
fa,nj  3 (atisfiuefldofi  à tal  doni  .inda  con  affermare,  0 negare  ,tnà  ricercavi 
fipfil' affermai  ione  della  caufa  di  quella  eccliffetno  farà  propofla  dijputama . 
Ma  fe  dall'altra  parte:  fi  doma  ridarà  fe  Cimano  fia,  ò noqjta,  ouojela  Lur 
na  eccliffafit  non  ecclijja  : potrà  iidijputatiuo  à tal  domanda » con  la  pura  af- 
fermai ionc,ò  negatone  fodisfare  : & confegueutemeuteà  ini  appari  tranne 
tali  propofle.Ter  laqual  cofafi  vede  mani  fello , che  quei  quattro  modi  didu- 
bitare , & di  fapere , de  quali  facemmo  mtnùone  nel  precedente  capitolo  » 
che  fono.ilprimo  fe  la  coja/ìaf  nonfu  :il  fecondo  dato  ch'ella  fia,. $bc  cofv 
fia:il  termofili  predicato  fi  troua  nclfoggetto  : el  quarto, dato  che  vi  fi  tre, 
ui,per  qual  cagione  ciò  nauuenga  ; il  fecondo, e' l quarto  modo, non  apparta» > 
gano  al  dijputatiuo, come  quelli,cbe  per  rijpoffa  loro , hanno  d altro  mefite* 
ri,cbe  di  pura  affermatione , ò negatione  : ma  il  primo,  e tergo  modo  faranno 
quelli, che  jodisfandofi  loro  affermando , ò negando , potranno  effcral  dijpu- 
tatiuo proposli/ilquale  la  par  te, od  affermante,ò  negante, che  egli  prenderà, 
.prouard  col  ffo  jiUogifmo.Et.fi;  bene  in  prima  fronte , par  da  dire  cUHprir 
mo  modo  d,i  dubitar  e, per  cui  fi  dubita  fe  la  cofafia,  ò non  fia , non  apparten- 
ga aldi  fputat  tuo  : coaciofia  che  confluendo  il  detto  modo  dintorno  à i con* 
cetti  tra  di  loro  difgtunti,& non  compojli  di  modo  di  propofiùonc,  non  potrà 
effe  e vtile  al  dijputatiuo,  ilqual  di  propofitioni  ha  dibtjogno  per  conclude- 
re col  fillogifmo:  nondimeno  il  detto  primo  modo,  quantunque  nelle  eoje  dtf 
giunte  confida,  & Koncompodc  conaltro  predicato:  tuttavia  e fi] può  adat 
tarfial  dijputatiuoiperocbe  ilpuro  efiere,  ò non  effitte,  produce  le  propo/ù- 
tionf  del  fcc  ondo  aggiunto  : nellcquaii , non  la  conucnitnga  d altro  predica- 
to congiunto  al  foggetto  : ma  folamente  leffenttafi  conjtderd.de 1 1 ugge t lo, 
od  efijlentia,cbe  vogliamo  direbbe  da  quello  non  può  difgiugnerfi . \el  pii . 
mo  modo  adunque  del  dubitare , fi  contengali  le  propofitioni  del  fecondo  in- 
giunto ,cbe  altro  predicato  non  comprendano f,*' l joggetta-Heffo , in  quanto 
. O 2 s\ijft>v/i, 
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fi  neghi  teffentia,od  efillentia  di  quello . Tfon  è maratàglia , 
uandofi  in  detto  modo  affermatione , & negatione , che pofia  conuen'tre  al  tti- 
fiutati  no, fi  come  il  tergo  modo  ancora  ; dotte  non  Cefi  enfia  del  foggcttos' af- 
fermai nega,ma  la  compofitura  con  altro  predicato , che  à quel  conuenga . 
Onde  concluderemo  arditamente , che  da  quefli  due  modi  di  dubitare  già 
dettici  i quali  con  a fermar  folo,ò  negar  fi  fu  rifio  Ila,  dependano  tutte  le  prò 
folle, & dubitationi  difi  ut  atiuc  Acquali  in  quattro  modi  poffano  occorrere  : 
eonciofiiyche  il  predicato,che  s'ha  da  a fermare, ò negare  del  foggetto  ,fe fa- 
rà tale  che  nè  più  nè  manco  contenendo,  che  quello,  con  e fio  fi  porrà  comter- 
ttre;allhora , ò tal  predicato  farà  ejfentialc , & follantiale  del  foggetto , & 
chiamar affi  diffinitione  : onero  farà fuor  a della foftantia  di  quello:  & acci- 
denteproprio lo  domandar emo:ilqual  non  manco, che  la  diffinitione^ol  fog- 
getto conuertendofi,in  quello  poi  dalla  diffinitione  è diuerfo,cbe  non  impor- 
ta foHanga  di  detto  foggetto,  come  fu  quella . Mà  fe  dall'altra  parte  il  pre- 
dicato non  conterrà  egualmente  quanto  il  foggetto,  mà  pii  di  quello:  od 
egli  allhora  farà  effentiale  intrinfeco  , & {oliandole  al  foggetto , & chia- 
mar affi  genere:od  ellrinfeco  e fendo, domandar  affi  accidente  commune.  In  al- 
tra maniera  non  fi  può  maginarc , che'l  predicato  hahljfa  rifletto  al  fog- 
getto, peroche  contener  non  deue  manco  di  quella  conte  molte  rode  difo- 
fra  fi  è detto . Quattro  dunque, & non  più  faranno  le  propolle,  che  difiuta - 
due  fìimar  fi  debbano, cioè  della  diffinitionc,del  proprio,  del  genere, et  dell'oc 
fidente.  Et  fe  alcuno  dubitafie  fitto  quale  delle  dette  quattro, fi  contengano 
quelle  propofie,che  d intorno  fi  fanno  al  primo  modo  del  dubitare,  che  dubi- 
tando fe  la  cofafia , non  ha  bifogno  d altro  predicato , che  deU'effèr  proprio 
del  foggetto,come  dubitando  (e  Ibuomo  i,ò  non  è : rifionderei,  che  alcuni 
•vogliano, che  tal propolla  fi  contenga  fitto  quella  del  genere,  & altri  fitto 
quella  deW accidente . Et  per  non  difiutare  qual  di  quefie  opinioni  fia  mi- 
gliore , io  breuemente  giudicarci , che  quanto  al  difiutatitto  appartenga  il- 
quale  non  co  fi  perfetta  vniuocatione  di  concetti  ricerca , come  il  dimoHrati- 
uo  : pii  conuiene  alla  propolla  del  genere,  chea  quella  dell'accidente  non 
farà  mii  : come  in  altre  mie  opere  ho  dichiarato , & dichiarerò  più  di  fit- 
to , laqual  cofi  nelle fcientie , che  hanno  dihifogno  divniuocatione  firfe  au- 
uiene  altrimenti . 

Le  propolle , & le  propofitiom , che  hanno  le  drffcrentieht  luogo  di  pre- 
dicato , fe  le  faranno  tali , che  più  del  {oggetto  contengano , come  il  piu  del 
le  volte  amitene  alle  propolle  del  genere  fi  ridurranno,  & quando  le  fùffero 
•uguali  di  continenza  al  lor  foggetto, come  vitine , & propinqui  ffimeà  quel 
lo  Mia  propofis  della  diffinitione  non  finga  ragione  fi  ridurrebbono . Della 

r tic  poi,  non  accade  far  mentione  tra  le  propolle  difiutatiue:  pcrcioche 
U fede  non  farà  infima  ,odài  particolari  ridniffima , ma  ficcie  pii 

rollo 
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te  fio  dì  me^p,aOhora  per  effer  in  quel  cafo  anche  ella  genere , con  la  propoli* 
del  genere  comprenderaffi,& per  il  contrario  effende  baffiffìma;non  battendo 
alla  altro  fono  di  fetche  particolari  non  potrà  occorrere , che  di  tali  fpecie  fi 
. feccia  propoli*  alcuna  difp ut attua , conciona  che  le  propofitioni , che  h anno 
l infime  /pecie  per  predicato, hanno  per  f oggetti  i particolari,  de  quali  non  co 
mene  far  propofla  come  corrottibili,  & infiniti,  & priui  d'ogni  cognitione  , 
che  buona  fia.Et  quando  pur  alcuno  fo/fe, che  d alcuni  particolari  voleffe  far 
dubitamne  òpropotla. nelle fpecte  loronome  in  domandar  fe  Cornelio  è bue 
mo,o  non  è huomo,aUhjra  potrafft  qua  fi  proceder  come  fe  tal  propolla  foffa 
di  genere.  Et  fin  qui  vogtioabe  mi  bafli  hauer  dichiarato  quante , & quali  fio 
Ito  le  forti  delle  propolle,e  dubitationi,cbe  fi  fanno, ò poftono  far  tra  i dtfputa 
tiui\iq uali  con  affermar e, ò negare  a' obligano  à concludere  quello,  che  saffn 
mifo  fi  negbitallcquali  propolle  raccontatcjutte  l altre  del  primo,&  del  ter 
ay  mo  lo  del  dubitare  fi  potran  ridurrr.come  faran  quelle,  che  domandando , 
fe  l vna  cofa  è la  medefma  che  l'altra,  6 s’ella  è diuerfà.cir  finali)  ett  tutte  l ai 
tre,che(com'ho  detto)con  l affcrmatione,ò  negatione  fola, che  fi  nfponda,dt 
fi  proni  Ji  di/cioglianoicome  ciafcbedun  per  fefteffo  potrà  dif correre. 

v. 

V.,  ••  • ; ' 

Dcll’vtiliti,Ji  bifogno  dc'luoghi  per  il  di/putatiuo . . 

Cap.  IIIL 

HO  1^  qual  fi  voglia  delle  dette  quattro  forti  di  propone , ò dubi - 
tationi  deputatine , ò quefiioni , che  togliamo  dire  ; non  con  vn 
me^o  foto, come  nelle  dimofiratiue accadeua , fi  può  conclude - 
reima  con  molti  » per  la  gran  copia , & comunanza , che  molta 
più  dona  loro  la  vertfomigltnn-ga  che  la  verità  Uefla,  non  può  mai  fare. 
Ter  laqual  cofa , non  fu  punto  ageuole  ài  primi  fondatori  della  logica  , & 
del  fiUogifmoM  trottare  ordine , & modo, che  gli  infiniti  mecche  al  fillogif- 
pio  difp  ut  attuo  fono  tùli  i fi  riduceflero,W  raccoglieffero  in  gui fa  ,che  con- 
minor  difficolta  fi  tiouaffero  nei  bifogni  poi . Onde  quel  medefmo  in  cotal 
eofaauuiene,che  in  vna  cofa  ben  ordinata  : nedaquale  fe  tutti  gli  flremen- 
ti,cbeper  gli  vffictj  nelle  camere , nelle  fale , nella  cucina , cria  tur  te  l altre 
farti  deliaca  fa  fono  neceffarij , foffero  fenif  alcun  ordine  perlacea  conta- 
mente difperfi  t difficibffima  cofa  farebbepoi,ne  i bifognfche  accalcano, prò* 
tamentc,&  (politamente  feruirfene;  efiend*  il  difordiue  grancaufadi  con * 
fufione,& d ignorane  ; & per  il  contrario  fe  in  ciafcheduna  parte  della  ca 
filmeranno  difpojti, et  ordinati  detti  fir omenti  à luogo  determinato, nel  modo,, 
ohe  mfegnaScno fonte  nell  Jconomica  fua, all' bora  con  affai  minor  difficoltà, 
<Sr  maggior prQntei£a>nelCoccerrentic,thevcnyuiotdi  quelli  ci  feriremo  : 
...Ausi»  Udir  omento,  9 j co  fi 
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tòfi  ancora  nel propofito  nottrofe  la  moltitudine  de  imegi , che  pojjano  ài 
ogni  force  di  propofta  difputatiuo;  effer’vtili  à concludere  le  concia fiori  % che 
fi  cercano  fofle  lafciata  confutimene  e , & fen?/  ordine  alcuno  determinato 
dijpofla  dijjiciUffima , & forfè  impoffibilcofa  farebbe  , il poter  consorte  at* 
cuna, prontamente,  drfpeditamente  deputare , & per  il  contrario , ridotta 
la  detta  moltitudine  in  ordine  , & regola,  ponendo  determinato  luogo  à eia- 
{che duna  forte  di  megi.  con  maggior  agenolegja , & prontezza , occorrendo 
potremo  disputando  riguardare  ò i luoghi  conucneuoli-per  quei  megi , che  ci 
faranno  bi  fogno,  per  concluder  q nello, che  noi  vorremo , Ter  laqual  cofa  ifi- 
h(o(ì,che  da  prima  gli  ittromeati  delle  feientie  conia  logica  fabricarono,  fi 
come  nel  dimottratiuo  fiUogifmo  furono  diligenti, fecondo  ebabbiamo  veda 
toicofi  nel  difputatiuo  furono  diligentifjimi  ,*  & /ferialmente  ^iriflotcle,  fe- 
condo ch'egli  tteffo  fi  gloria  nel  libro  degli  Elencbi,<fhauer  egli  proprio  fit- 
fcitato,od  almeno  grandemente  ampliato  quella  parte  della  logie a,che  muen 
tiua  domandando  fi , al  difputatiuo  /ferialmente  appartiene . La  diligenti a 
fita , più  che  in  altra  cofa , fu  in  confiderare , & r accorr e tutti  i modi  di  tro- 
aire  megp  da  concludere  nel  fillo gifmo  difputatiuo  & quei  modi  à capi  de- 
terminati  ridufìefi  quali  luoghi  domandò  : per  oche  fi  come  le  cofe , che fi  cer- 
cano ne  i luoghi  loro  fi  ritrouano,  cofii  me?/,  che  il  difputatiuo  bada  gir 
cercando , in  luoghi  ha  da  trouare , doue  quafi  occulti  rifuggano  : & da  que  - 
ili  luoghi  fu  il  difputatiuo  fiUogifmo,  topico,  cioè  locatiuo  domandato. Et  per 
feguir  miglior  ordine , fecondo  le  quattro  maniere  di  propofìe  dijputatiue  ; 
J feriale , & f eparata  ordinanza  di  luoghi  di/pofe  frittotele  ,pltreal  genere 
applicando , ér  altri  al  proprio , & còfi  degli  altri  dimeno  in  mano . 7y  t al- 
tro intendo  io  per  luogo , fe  nonvn  pofamento , ouer  figgio;  doue  po/t  vnc 
propofitionevniuerfalr.daUaqualetrarfipoffail  mego  per  la  conciti pone, 
che  cerchiamo,  come  dif otto  meglio  dichiararemo  nel  raccontar  dt? luoghi  * 
Fero  è, che  per  efiere  i detti  luoghi  da  frittotele  trouati,&  da  altri  poi  am- 
pliati, in  grandi  (fimo  numero , è tale,che  sio  voleffi  ad  vno  per  vno  in  que- 
lla mia  breuefomma  raccontargli,troppo  tediofo  j arri, e troppo  dal  mio  prò a 
ponimento  m'aUuugarei:  alcuni  di  quelli,  più  famofi , come  quafi  per  ejfem- 
pio , dr  per  inditio  de  gli  altri  tranfeorrerò  breuemente  : rimettendomi  in- 
quello , eh' io  manca/fi  ,à  quanto  altre  volte  io  n'ho  fcritto  . Quello  ancor 
giudico,  che  fila  ben  d’aggiugnere  à quel  che  s'è  detto  ; che  fe  bene  al  Logici 
in  quanto  Logico  ,s’appartien  d'infegnare  qual  fia  il  fiUogifmo  dialettico, ò 
vogliamo  dire  difputatiuo,  & in  qualmaniera  fi  faccia  ,& come  s'babbin  da 
trouare  i me?/  per  concludere  con  t'aiuto  de' luoghi , doue  cotai  me?i  rifeg-. 
gano: nondimeno  neU'affegnar  dentro  à quefiiluoghi, quelle propofitioni  vni 
uerfali,che  per  la  manifetta  probabilità  loro , s'hanno  da  conceder  come  per 
maffime,dai  difputantii  dal  valore  dellequaU  ha  da  prender  la  probabilità 
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Mie  conclufionUpiù  forfè  cotale  afiegnatione  appartiene  al  di/putatiuo  flef- 
fo  reale, che  al  logicai  non  fuiconcìofia  eh' offendo  cotai  propofitioni  vniuerfa- 
li come  principi]  ;& dignità  della  /acuità  dialettica, ouero  difputatiua:par  co 
fa  ragionatole, che  fi  come  coloro , che  dijputano  delle  co  fé , & fi fer nano  del 
'mi  dal  logico  fàbricato  fillogifmo  difputatiuoiqueflo  fanno  come  reali, & no 
in  quanto  logici:  cofi  parimente  le  propofitioni  vniuerfali  di  cui  fi  fervano  per 
tùanifefiatncntc  verifiniiliihanno  daejfer  dalla  medefma  /acuità  difputatiua 
reale,  fnppoiìe,&  concedute  come  majftme,&  dignità  di  quella . Ter  laqual 
cof*  non  altrimenti  auuenir  deve  in  cotai  confi  deratio  ne,  che  fifac  c ia  nelle  fit 
cultà,&  fi  ientie  demoflratiue:nellequali  quelli  mede/mi  fcicntifici  artefici 
reali Suppongano  per  note  le  dignità, & mànifefle propofition  loro, e di  quelle 
poi  nel  dimoiìrarfi  feruan  continuamente:comc(per  efivmpio ) nella  geome- 
tria il  medefmo  geometra,ilqual  ha  da  dimoflrar  le  conclufion  fucfupponc  an 
cora  in  principio  dell  opera  fua,quellc  propofitioni, che  fenifalcuna  provagli 
han  da  ejfer  no  te  tornea  direbbe  tutti  gli  angoli  retti  fono  vguali,  che' l pun- 
to non  ha  parte  alcnna,& moli altre. fintili.  Onde  efiendo  le  propofitioni  vni- 
• uerfili,che  Han  dentro  ài  luoghi  appartenenti  al  diffiutatiuo,quelle  mcdcfme, 
che  come  manifefle  accettate  Cpfuppofle  da  i dijfiutanti  ,/eruan  poi  nel  con- 
cludere,che  vogltan  far  difputandoipar  da  credere,  che  ad  effi  medefmi  come 
reali, s'appartenga  di  collocarle  ne' luoghi  loro.Quantunque  fia  cofi,  come  s'i 
detto.tuttauiaper  non  efier  la /acuità  difl>utatiua>fùculiàparticolare,&  de- 
terminata àfoggetto  limitato,  come  fonie fcienticSìcJJeimapiù  lofio  comma- 
ne  à tutte  le  maniere,  com’habbiam  deltoidi  qui  è,  che  i logici  c' han  ferino  del 
, la  /àbrica  del  fillogifmo  difputatiuo,&  han  afiegnato  i luoghi  da  trottare  i me 
%i,cioè  le  propofitioni  vniuerfali  da  diffiutareibanno  eglino  fteffi  ancor  collo- 
cate in  detti  luoghide  dette  propofttioni^he  fon  come  maffme  loro,&  mani - 
fedamente  probabili,*?  concedute:  & nel  far  tal  cofr,vengano  in  vn  certo 
modo,ad  efi'cr fi  vefìiti  d'habito  di  diffiutatiui  reali, congiunto  con  Ibabito  lor 
proprio  logico.Klè  per  altra  cagione, queflo  aduicne,fe  nò  perche  non  fi  Mo- 
na determinata  fùcultà,che  queflo  douejfefivrfi  come  delle fciitie  n'accafcai 
i principe, Cr  le  fuppofitioni  dcUcquali,hanno  i logici  lafciato  di  trattare,  & 
fupporre,d  zìi  artefici  Icientifici  particolari\à  ciafcheduno  lefue , come  èma- 
nifeflo  nella  geometria,nellamufica,nell' àfirologia , nella  filojofia  naturale, 
Cr  in  tutte  Coltre  fiientie.'Hpn  fen%a  qualche  ragione  adunque, i logici  gran- 
di che  fono  fìati,nel  trattar  delle  demofirationi,  hanno  Infilato  di  patejare  le 
propofitionimaffme delle fcicntic  dmoflratiue  come  cofa  reale:  & perii 
contrario  nel  trattar  del  Itllagifmo  diffiutatiuo  fi  fon  /erutti  dei  babito  attriti 
nel  raccontare, & collocare  propofitioni  vniucrfiLjtcntro  à i luoghi  c'iàgiÀ 
trottati. 
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-u  De  i luoghi  appartenenti  alle  propofte  dilputatiue.  v.  1 

Cap.  V. 
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Ermamente  adunque, d' intorno  alle  preporie',  onero  queflioni 
dell'accidente , ti  elle  quali  il  predicato  i accidente  comune , 
vn  luogo  intenderemo  e/fere , ilquale  prendendo  forza  dalla 
diffinitione,conferua  in  fe  quefia  propofitione  vniuerfale,che 
il  predicato  fi  truoua  fempre  in  quel  foggetto,in  cui  la  diffini * 
rione  di  quel  predicato  fi  truoua  ancora:come(per  esempio)  fe  cere  aremo  di 
prouare  quefia  propojitione,che  laneuefia  bianca;percbe  la  diffinitione  del 
la  bianchezza  fi  truoua  nella  neue(come  fi  conofcefenfatam  ente  per  la  dijfipa 
tion  della  »iria,che  fi  [ente  guardandola)diremo  che  la  bianchezza  parimen 
t evhaurà  luogo  :& medefmamente  per  il  con  trono, non  pi  fi  trottando  la fua 
diffinitione,bifognarà  che  ancor  ella  r.e  fia  lontana . Vn  altro  luogo  farà,  thè 
prendendo  vigore  dalle  /fette  del  predicato, queria  propofitionc  contien  gene- 
rale,che  l predicato  farà  fempre  in  quel  [oggetto, doue  alcuna  delle  /ferie  a’ef- 
fo  predicato  ritroueraffi,cortià prouar  che  l huemo  fia  colorato,veggendo  che 
x bianchezza  eh" è vna /ferie  del  colore,/}  truoua  nell' buono, far  àfurza  ebet 

coloranco  ri/egga  quitti, laqual  cofa  nel  d/rii  uggire  non haurà luogo; còcit/ha 
che  per  e/fere  alcuna  co/a  colorata  jton  ne  feguirebbe  che  fu/i e bianchezza» 
potendo  effer  negr a,ò  d'altro  color  e:  ma  ben  farà  boriante  la  negai  ion  del  ge.- 
ttere  à negare  ogni  /ferie, non  potendo  quella  cofa  che  non  farà  colorata,  efier 
■bianca,ò  di  qual  fi  voglia  colore.  Un'altro  luogo  farà,  quando  da  quelle  co/e » 
che  precedano  il  prcdicato,concludercmo  quello  :come(per  effcmpio)  e fenda 
-lapropofition  noflra  daprouarfiebe  l anime  Immane  babbinoad  eJJ'er  punite 
degli  errori  lorosprendendo  noi  per  vero, che  Dio  fia  giu/lo,  come  prope  fitto 
■ycrifìmil  molto,  & conceduta  dalla  maggior  parte  de  gli  huomiuiifarà  fòrza 
che  quc/lo,che  gtifegue  della  punitione  de  gl’ errori, fia  vero  parimele.  Di  que 
rio  luogo  fi  vaglio  no  gli  oratori  tutto  il  giorno  argomentando  da' legni,  Orda 
gli  inditi), che  precedano  il  fntto,ér  da  quelli  ancor  che  lo  legnano.  Un'altro 
luogo  intenderemo  e/fere,  quando  dalle  differentiedel  tempori àrgotneta  vna 
proporia  efier  vera,òfitlfa;ofieruàdo  queria  propofitione  vniuerfale,cbe  quel 
.predicato  in  quelfoggetto  non  fi  ritroua,à  iquali  ambedue  vna  medefma  dtf- 
•Jerentia  di  tempo  non  corri/f  onde:  come  proponendo  ( per  e fi  empio  ) cb  oggi 
• nutrimento  augume nta;guar dando  noi  che  in  alcun  tempo  l animai  fi  nodri- 
fce>&  non  vien  maggior  e'/i  concluderà  la  detta propofitione  efier  /alfa:  doue 
x.cbe  dicendo, che  ogni  nutrimento  tien  viuo  il  nodritofi  cono! cera  quello  efikr 
vero,pcr  non  efier  tempo  nelqualfi  nodrifea  l'animale,  che  non  viu 4-  mede ff 
munente. y n luogo  (àràpoi,cbe  de  contrari), che  fon  ftnzg  mezp, negando,  od 
1 f 1 animando 
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«( firmando  fono, darà  megp  tCaffirmareyComefe  diremo, che  f anima  nofirafia 
immortale, per  che  la  non  è mortale:ouero  per  il  contrarioieffcndo  neccffario , 
ebe  per  non  effer  mego  trai  mortale,dr  l'immortale,!  vno,ò  i altro  piamen- 
te deli  anima  no  fra fi  mofri  vero . O/tlT  etimologia  medefmamcntc  vn’ altro 
Imo ‘>0, onero  dalla  fignification  del  nome, prende  fvrgaicome  dubitado,fe  quel  4 
li  che  succidano  per  loro  ilefft  fon  magnanimi:mo  fraterno  che  per  non  figni- 
fieare  altro  qucfla  parola  magnanimo, che  di  grand'animo , quelli  tali  non  fi 
pofìan  chiamar  magnanimi,hauendo  ejji  fi  vil‘animo,che  non  bafla  loro  il  co- 
re, di  viuere  nell  auuerfità,che  fi  trouano  Fri  altro  luogo  ancor  fi  troni  affai 
m ani  fe  fio, che  daliinconuenienga  di  due  Contrari], che  fegua  alla  propofla  no- 
fra, quella  ne  fa  ncgare,comefe  la  proposta  nofirafoffe,cbe  Dio  po/fa  produr 
je  vn  altro  Dio:aUhora perche  à quello  nefeguiriano  due  cofe  contrarie,  cioè 
xhe  Dio  foffe  onn:potentc,ó"  non  fofie  onnipotente,fì  concluderà  arditamen- 
te quella  propofitione  effer  fùlfa.jtppreflo  à queSlo,vn' altro  luogo  fi  tritona 
ancora, che  fopra  quefla  propofition  generale  fta  fondato],  che  quel  predicato 
del  fuo  foggetto  verificarafp,il contrario  delqual predicato , nel  contrario  di 
■i  quel  foigetto  ,fi  ritrouerà  : & co  fi  per  il  contrario  non  vi  fi  trouando  : come 
(per  efiempio)efiendo  la  proporla  propofition  no  fraghe  la  giu  frtia  fia  lode 
stole: perche  il  biafineuole,ch'è  contrario  dellodeuolejì  trouanell'ingiufrtia, 
cb'è  contraria  della  giu  frtia, concluderemo  la  propoHa  propofitione  tfier  ve 
ra.  Un'altro  luogo  habbiam  poi, che  da  congiugati,oucr  da  congiunti  prendèn 
do  format, contiene  quella  propofition  generale, che  quello  che  dell’vno  de  con 
giugati  $ afferma, ò fi  nega, deh,' altro  parimente  fi  potràfàre:& per  congiun- 
te, "ouero  congiugne  intend io  quelle  parole , che  lignificando  vna  medefhta 
qualità,  gir  vna  natura  fteffa  : in  quello  follmente  fon  diuerfe , che  alcune  di 
' -quelle, per  modo  di  verbo, altre  per  modo  d'aduerb  io,  altre  di  nome,  od  afrat  ' 
. to,è  non  aflrattofi  a lignificano  : come  ( per  eff empio  ) vna  natura  medefina  è 
. quella, laquale  non  fola  dalla  giuflitiaè  lignificata  in  afìratto  ; ma  ancora  di- 
cendo in  congiunto, eh’ alcuno  fiagiufto;& per  modo  <taducrbio,fSr  di  verbo, 
che  alcuno  operi  giuflamente , & aggiufr  Copcration  fuc.  Quefie  parole 
adunque , giu frtia,  giuslo , aggtufiare , & giu  fi  ani  ente  ,fi  domandano  con- 
giugate,cioè  collegate  in  maniera , che  fe  l vna  fi  verifica  , òfktfifica , & l' eli- 
tra parimente  farà  il  medefmo’.Sc  dunque  volendo  iopronarc,cbc  coloro, che 
-f  unificano  fecondo  i meriti  operanogiufrmente  fdrfongiufr,  mofrarò  che 
. lagiuflitia  importiinelpremiarc , gir  punbr'g',  agguagHnnxa  di  meriti  ; nefi- 
■ guirà  parimente , chela  proporla  propofition  fia  vera  ,e  cofi  dell' altre  forti 
\de  congiurati  fi  deuedire  . Due  altri  luoghi  fon  poi  , che  fonti- dal  gerteVa- 
• tiuo  oucr  caufa  fettina , & l’altro  dal  corrottiuo , ouero  caufa  corrotti  peti- 
t fe  deptnJe,  la  propofition  generale,  doue  fi  fonda  il  primo,  è che  lacakfa 
~è  geni  ratina  di  quella  quale:  à j da  cui  fi  denomina  ilprcdicatot  & cèfi  égli 
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{irà  ver,  mente  di  nominato, cerne  ( pertffempào  )je  la  medicina , è teff  crei- 
no che  fa  L infermo»  larari  (anif  cioè  generatali  di  'ànità,l  infermo ,paùmen- 
temedicandofi  diuerrà  fano,&  la  virtù  per  il  contrario , efieudo  bonetto,  & 
T ieH<>  ' Piente  quell  educatione»  & quello  alieno  » che  produce  lapir. - 
» tH  . lodatole, & per  il  contrario  efiendo  la  educatane  gene- 

ratina  dt  alcun' babito,  degno  di  lode  ; parimente  farà  tale  quelChabito,  che 
Vten  prodotto.'.Qpanto  al  luogo  del  corrompente  poi , onero  caufa  corrotti* 
majara  la  propofition  fua  generale  al  contrario  della  generativa  : cioè  che 
la  corrottione  d' alcuna  co  fa  fatiti  contrario  ' di  quello , che  fi  corrompe  : co- 
me  ( per  efjempio  )fe  lacorrottiou farà  buona , quello  che  fi  corrompe  farà 
reo  ,com' auuien  dell  infermità , laqual'ècofa  mala, per effer buona,  &vtil 
queUa  coja , che  la  corrompe, come  la  medicàio, l efftrcitio,&  fimili.Vn  luo- 
gofi  truoua poi,  che  dal  firmi  prendendo  for^a,  tien  quefìa  generai  propofr - 
tioneycheje  piu  predicati  finalmente  fi  tr  olieranno  ne'lor  fogo  etti  :r,  onta 
tra  l vno  verificar  fi  del  fuo  , che  gli  altri  de  i loro  non  fi  verifichino  : cime 
(per  cjSempio,)perche filmile  rifpetto  han  lepotenticdcl  vedere , & dell  edi- 
te,d gl  injirumenti  de'  quali fi feruano  i fe  ci  farà  propcttofe  fedire  fi  corrim 

fCJ?r  d!U'orecchiaaUhora  mo Arando  noi, che  la  vi fta  paté,  tettando 
ojfefo  l occbio  jubito  concluderemo  il  medefmo  dell'orecchia . Tre  altri  luo- 
ghi fin  poi , l'vno  dal  più,&  l'altro  dal  meno , e'I  terzo  dal  pari,domandati 
. Trende  vigore  ilprtmo  da  quetta  generai propofitione  ;fe  di  due  propoli  ri*, 
ni  , quella  che  piu  par  vera  dell'altra  , non  farà  vera,  tanto  manco  fard 
.fluii  altra,  come (per eflempio)  effendocipropotto  àprouare,chele  ricche z 
fion  battano  a far  Ihuom felice;  diremo  che  per  che  la  fanità,  laqual  par 
fiu  tifante  a far  ihuomo  felice, che  la  ricchezza, e nondimeno  non  è ella  po- 
tente à farlo,  adunque  tanto  manco  faranno  quette . Il  fecondo  luogo  de' tre 
.detti  non  del  piu,  ma  dal  manco  prendendo  valore  à quefta  propofitione  vnl- 
f duelr^fltlfni^nA Par  fianco  vera,che  CaUra,& rondime- 
le Fri!  “"ypàjara  I altra  : come  douendo  noi  prouare  che  la  fanità  fia 
cqa  &Ji derubile  ; diremo  che  manco  appare  lariccherga  defider abile,  che  la 
.finita:  & tut  lauta  fi  dcfidera-.admque  la  fanità  molto  più  : atgementandofi 
tn  questo  luogo  dal  manco  al  più , come  fi  vede,  il  terzo  luogo  poi,  dette  vià 
detti  non  dai  manco , ò dal  più , ma  dal  pari  tiene  il  nome:  la  cui  propofitione 
generale  fora  quetta  :fe  due  predicati  vgualmente  conurnendo  à i lor  for- 
geJ‘ljteU  *n  * f*VA*"*oOr*  che  gli  cqnuenga , dell'altro  parimente 

• ràpalefe  : come  (per  effempio,)douendo  no'i prouare, che  la  continenza  non 

* ! *eS&*id*  che  vgualmente  conuien  la  virtù’ alla  continenza,  & il 
Vitto  all  incontinenza , fe  dimottr aremo  che  la  incontinenza  non  farà  vitto: 
parimente  Incontinenza  non  efler  virtù  fi  potrà  concluda  e Traino  luogo 

•fi  truoua  ancora,  che  da  quel  che  s’ aggi ugne  confiderandofi  ha  quella  pro- 
*•’  ^ f ofition 
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pofitìon  generale  : che  quella  co  fa , c/>e  col  fuo  aggiugnimento  fa  parimente 
crefcere  la  denominatone, douc  ella/i troua  : ragioneuolmcntc  di  cotal  de- 
nominatone  partecipe  farà  ella  ancora  : contener  effempio ,)  -volendo  nei 
prouare,che  Coro  importa  ricchezza , moflrando  che  aggiunto  alle  pofiefior 
nit&  à i palaigi, fa  più  ricco  chi  gli  pojfiede , che  non  era  prima,  ne  feguinL 
che  ancor  egli  farà  parte  di  tal  ricchezza.  Molti, & molti  altri  luoghi  fi  pop- 
fano  raccontarevtiliffimi  à concludere  i predicati  che  fono  accidenti  comuni, 
ma  à me  che  folamente  d'intorno  à quello , -una  poca  difomma  breue  intende 
di  far  e po/fan  quelli  ballar  di  fouerchio, per  inditio,et  ejiepio  di  tutti  gli  altri, 

i 

De  i luoghi  pur  appartenenti  alle  propone  dell’accidente:  ma  fot» 
to  forma  fatte  di  comparatione,&  perche  gli  efl'empi  di  tai  1 
luoghi  fi  foglia  dare  in  materia  morale . Cap . V I. 

.....  T 't  < 

0 innanzi  che  all' altre  propone, onero  dubitationi,ò  queflio* 

ni  che  vogliamo  dire,trappalfumo,babbiarn  da  confider areiche 
dintorno  alle  propofte  dell'accidente  fieffe  volte  occorre  di  prò» 
portele  propofi toni  non  femplicemente,  &pofi  finamente , do* 
ucfol  fi  cerchi  la  conucneuole^a  del  predicato  al  foggetto  : ma  in  maniera , 
che  per  via  di  comparatone  fi  proponga  qual  di  due , onero  più  predicati  al 
foggetto  conuenga:come(pcrejfempio,)proponcndo , nonfe  lagiuftitia  è lo» 
deuole,ma  fe  ella  più,ò  manco  lodeuolefia,che  la  temperammo,  ò la  fortezza, 
Ò qual  altra  virtù  fi  jia:&  filmili  altr$propafitioni,non  afiolute,& pofitiue * 
ma  con  forma  di  comparatone . llche  d'ogn' altra  proposta , ò dubitatone  t 
che  non  fia  d'accidente  commune,non  aduienecconciofiacofa,  che  nelle propo 
ile  della  di  finitone , & del  genere,&  del  proprio  non  può  occorrer  giamai 
che  fi  cerchi,  ò fi  dubiti,  fe  alcun  predicato  ò più  genere , ò manco  d'aU 
cuno  foggetto , che vn' altro  fi  fia:  offendo  il  genere  venalmente  genere  ò 
tutte  le  jpecie  fue . Onde  non  diremo  mai , che  più  t animai  fia  il  genere 
del  Leone , che  del  Cane , anxiqualfi  voglia  predicato,  oueramente  non 
farà  genere  del  fuo  foggetto,  ouero  s'egli  pur  farà,  non  fi  potrà  porre  in  com 
paratone  con  qual  fi  voglia  altro . Il  medefmo  fideuedtre  della  difinitio - 
ne , & del  proprio, pcroche  la  di  finitone  dell' Imorno  effendo  vera  non  pub 
porfi  in  comparatone  con  altra  diffinitione  : il  proprio  parimente , ilqual 
fe  ben  non  è folo , che  dal  foggetto  dependa , tuttauia  non  più  egli,  che  tutti 
gli  altri  proprij  del  foggetto  fuo , farà  conucrtihile  con  effo , come  ( per  e fi 
fcmpio,)[c  ben  Cattegja  del  ridere,  & [attenga  alle  difciplinefonu  due  prò 
prietàdeU'huomo,nonfi  può  per  quello  dire, che  quella  più,  òmanco  di  quet, 
U,gli  conucngatfi  come  degli  accidenti  communi  fi  può  dire  ragiorcuolmen 
( (--concio  fia  che  noneflcndo  eglino  intrinfeci,& domefiici  dei  fogge  t ti  loro, 

poffano 
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pipino  » ò « <?#<•///  conuenire , & confeguentemente  cadono  tk  ' 
comp  trattone , come  tutto  il  giorno  fi  vede  dubitandoli  fe  quella,  co/a  b pii 
bianca, più  caldo,  più  dolce, & fimili,che  l altra  non  b,  onde  concluder  fi  pub 
-che  non  fingi  ragione  ^Arinotele , & gli  altri  buoni  Logici , folamentealle 
prepolle  , & dubitatiod  dell'accidente  comune , aggiugneffero  le  propelle 
comparatine , &i  luoghi  loro:  ciò  non  facendo  in  alcuna  delle  dette  altre 
.forti  dipropolìe , che  relìano.  Hor  cefi  fatte  compara  fiorii, alcuni  vogliano, 
ebein  qual  fi  voglia  materia, & feientiapoffmo  occorrerei  come  (per  efjetn- 
pio)netla  filofofia  naturale , fe  la  neue  i più  bianca.cbc  l-cigno  : Je  la  tal  pian- 
ta è più  calda/o  più  humida , che  l’altra , & fimili.T^elf  ^Urologia parimen- 
te, fe  la  terra  b maggior  della  Luna,  fe  Saturno  è più  alto , che  Gioue , & al- 
tre cofi  fatte  comparationi  : &cofi  decorrendo  nelC altre  fdentie . Le  qual 
opinioni , fe  ben  io  non  lodo, non  voglio  nondimeno  in  quefio  luogo  dilongar 
mi  per  impugnarle,  come  con  più  ragioni  fi  potrebbe , & maffimamenteper 
cheeffendo  vjficio  de  gli  artefici  fidenti  fi  ci  dimo filarle  pa/fioni  de  i lor  fig- 
gecri,liquali  tòno  predicati  nece/farif  del  fecondo  modo , come  nel  terreo  libro 
bahbiamo  dichiarato, non  potranno  effi  mai  far  compar atione  in  totali  pi  edi 
tati:  & fe  alluno  mi  domandafie,à  chi  dunque  appartenga, prouarfpei  efjem 
pio ) che  fia  più  fredda , ò laequa , è la  terra  ; &fe  la  foglia  della  ruta  b più 
calda, che  quella  dvn  altra  herba.ò  fimili  propofitioni , che  pare  che  ad  altri 
non  appartengano,  che  al  filofofo  naturale  : ridonderei  che  ben  il  fito/ofo 
naturale  cono  [cera  chiaramente  qual  fi  voglia  delle  dette  con  paratine  pro- 
pofitioni: ma  non  già  perche  quelle  hafyia  comparatamente  dimofirato  ; ma 
fruendo  egli  di  qual  fi  voglia  ffetie  dimo  firate , & prouate  le  proprietà  fue 
viene  perforga  à conofcerle  parimente  fotto  comparano  ne:  conno  fia,  eh  c chi 
conofee  gli  ejlremi  per  fe  pofitiui  ; ben  per  configuenga  conofctragli  ccnp  a 
ratamente  : come  ( per  effempio/hauendoconofciuto  r fi  ere  propini  ivi, 'ber 
balata  deggain  tanti , & tanti  gradi , girili  talgmia  qualificati  ; & pari* 
mente  effer  propria  ad  vn altra  ber  Ita  in  tanti , & tanti:  può  molto  bene  co- 
no/cere, che  fvna  più  che  l'altra  di  dette  /fede  partidpandone,&  app  bean- 
dotene per  fe  propria , vengano  ad  effer  in  talguifa  comparabili  tra  di  loro  i 
Dido  adunque,chc  ni/jun  artefice  fidenti fico,in  quanto  tale , può  prouar  co -, 
me  coHclufion  fua  principale  alcuna  propofitione  comparatiua;ma  dalle  pofi 
tiuc  da  lui  prouate , può  Jecondariamente , & per  confeguentia  cono  fi  cria 
compartitone  tra  quelle . Ben  è vero, che  per  efier  occulte  le  vcre,& propin 
que  differentic  delle  cofe,&  le  jpcdalijjime , tir  appropriai^, me  proprietà 
di  quelle  ; viene  egli  perfiir  quel  più,  che  può , à trauagliar/i  tra  molte  pro- 
prietà,che  non  vere  proprictà,ma  in  patte  comuni  con  altre  /fede  fimm  fi 
debbano ; & per  tal  cau/a, potrà  allargar,  defi  trattar  delle  con  parai  ioni  ; ma 
non  già  come  perfetto  artefice  tal  potrà  fiae. Ter  la  qual  coja  debbiarti  dire , 
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thè  era  tutte  le  parti  della  filosofia , [blamente  quelle  pojfan  con  fiderare  per 
modo  di  comparatone  lequali, morali , & prattice  fi  domandano  : conciofia 
cofa,cbc  fanno  quelle  d’intorno  alt operationi  humane , come  à propria  ma- 
teria loro  : laqual  materia  non  nece(laria,ma  contingente  effendo,molce  "pa- 
rie tà  comporta , che  le  Jcientie  della  natura  per  Je  confederate  non  com- 
portar anno:  per  la  contingenza  dunque  della  materia  delie  fcientie  pratico 
feguita  che  pofiano  conueneuolmente  accadere  quiui  compar  ationi , come  do 
maiàindo  noi  cbecofa  fia più lodevole  ,ò lattion  forte ,òla  temperata , che 
cofa  importi  più  alla  felicità ,ò  la  fanità,ò  le  riccheg^e;et  altre  cofi  fatte  cam 
par  ationi , fi  come  tutto' l giorno  accade  di  fare  per  l occorrente  della  vita 
noflra.  Et  di  qui  nafte, che  frittotele  reggendo  quefto , tutti  i luoghi , & ef- 
fempi  che  nella  Topica  fua  pofe  i intorno  allepropotte  comparatine  ; applico 
egli  alla  materia  morale,proponendo  le  comparationi  tra  i più,  o manco  eligt 
bile  : laqual  cligibilità  appartiene  alf  vtile,  # all' bonetto, et  in  fotnma  al  be- 
ne ttcJfo;cofe  tutte  all’  operationi  nottre  appartenenti,.  Concludendo  dunque 
di  nuouo  d.remo,che  le  comparatine propofitioniiouero  nella  materia  morale 
effeado  fatteci  moral  filofofo  appartenano , ò veramente  in  altra  qual  fi  vo- 
flia  materia  propQnendofe,aldi/]>utetiuo  propriamente  fi  couerranno  ,ilqua 
le  è artefice  comune  in  ogni  materiata  alle  fetente jpeculatiue,no  s decorna 
daran  propriameute;mafolo  nella  maniera  già  da  noi  poco  difopra  dichiarar 
t a.  Tornando  dunque  à propofito  dico  d intorno  allepropofie,ouero  quettiotu 
comparatine  deli  uccidete  ; che  molti  luoghi  fono  Siati  dtfpofìi  in  ordine  da  co 
ioro,che  più  eccei  enti  hanno  della  logica  (crino:  de  quali  luoghi,  alluni  rat 
contarò  più  princtpali,per  non  e/fere  mia  int  emione  in  quello  trattato,  di- 
fendermi compiutamente , & fc  bene  in  ogni  materia , cofi  naturale , come 
qual  fi  voglia  altra,pofìano  occorrere  propofitioni,  et  dubit ationi  comparati 
me,dcllequali  appartiene  al  dijputariuo  di  tener  cura,vondtmeno  perche  nella 
materia  deliziente pratticc, cioè  nell’ operationi  humane,  più  che  in  altra 
materia  accorr  e di  dubitare  [otto  modo  di  comparai  ione » per  l eiezione  che 
in  quelle  fi  troua:  di  qui  è,  che  i ! voghi  affé  guarà , porrò  [otto  dubitatone 
di  eligibile,#  non  eligibile , # con  e fi  empi  morali  gli  farò  palefi  : lafciando 
alla  cura  di  tiafeheduna  il  volgergli,#-  ridurgli ,#  accommodargli  per  fidi- 
la materia  che  gli  vcrrMcne , # tanto  più  arditamente  [arò  quello  quante 
cofi  parimente  fece  frittotele  per  la  ragione  detta  difopra . Il  primo  luo- 
go adunque  della  maggior  duratone prendendo  forga , tiene  quella gemrul 
propofitione,che  tra  le  cofe,che  buone  fono , quelle  fono  più  eligibili , che  più 
lungo  tempo  durano,come(per  e ([empio)  Cbonorc  è più  eligibile , che  le  ric- 
tbeggtcome  quello,cbe  per  molti [ecoli  può  durar  per  f orma ; doue  che  quel 
leà  pena  à i fecondi , ò tergi  heredi  pervengano  faine . fltro  luogo  farà,  per 
. la  cuiforga  quelli  fieni  i quali , per  la  lor  confa  propria  fi  eleggeranno , fora n 
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pi*  disili, tbe  quegli  alt)  i,c he  ad  altro  fine  faranno  eletti  . Onde  diremo 
{per  eJlentpio)cbe  lafanità  è più  eligibile, che  la  mediana , che  la  produce  t 
condolisi,  che  non  per  altro  questa  fi  elegge, che  per  la  janità,  laqual  non  per 
altro, ma  perfe propria  è cofa  deftder abile . Ter  vigore  d vn  altro  luogo  an- 
cora,tra  quelle  cofe  che  fono  caufa  di  qualche  bene, quella  farà  più  c agibile , 
(he per  / ita  natura  la  produce , & non  per  cafo  ò per  accidente . Si  come  dir 
remo,chefe  bene  la  medicina,  & la  fortuna  poffano  efjcr  caufa  della  finità 
noUra:tuttauìa  la  medicina  è più  eligibile,  per  oche  per  Jua  natura  fal'huo- 
mo  fono  : doue  che  la  fortuna  per  accidente  può  concorrere  à darne  aiuto  „ 
Simile  à quello  luogo  ì vn  altro , per  cui  quel  bene  farà  più  eligibile , ilqual 
per  fila  effcntia,&  non  per  par ticipatione  farà  bene:  come  dicendo, che  la  giù 
Hitia(per  efjetnpio'fi più  eligibile,chelgiuHo  non  ì , effendefia per  jua  natu- 
ra buona, doue  che  quei  che  fono  giujlifin  tanto  fono  buoni  di gtufiuiafin  qua 
to  di  quella  participano . V n altro  luogo  babbuino  poi,per  la  cui  forga  quel 
bene  farà  più  da  eleggcrfì , che  in  miglior  fogge tto  luul  rifedere  : onde  dire- 
mo che  l intender  fia più  eligibile, che  l intire  trouandofi  quello  in  più  eccel- 
lente animale  che  quello  non  fa.  Il  fine  parimente , per  vn'altro  luogo  più 
a ha  da  eleggere  fe  gli  è buono , che  quei  megi , che  à quello  nè  conducam  i 
cqme(per  eJfempio)neU'arte  del  medicare  la  fanitàèil  fine,&  per  quefioè 
più  degna  , che  la  dieta , che  è mego  à tal  fine . Et  mede  finamente  per  vnd- 
: t*o  luogo , tra  quelle  cofe, che  fono  megi,  à qualche  buon  fine , quella  fi  deue 
> che  a quel  fine  più  sauuicina.come  (per  tffempio)  la  purgatane  è 
piùeligibile,che  la  medicina , che  fi  beue , per  oche  quella Ji  beue  per  purgar 
fi,  & la  purgai  io  ne  fi  de  fiderà  pg  la  flefla  finità,  à cui  più  affai  s àuuicìna. 
-tppreffo  à quello,  vn'altro  luogo  è , fecondai  quale , quello  di  due  beni  fi 
tleggerche  è poffibile,&  l'altro  fi  lafcia,cbe  non  può  effere:  onde  più  elegge 
re  douer email  cercar  di  effer  felici  iv'irtuofamcnte  operando,  che  (landò  ut 
otto,  ò giocando  : concio  fuco  fa,  che  in  quella  gutfa  mai  trókar  la  felicità 
nonpotraffiffi  come  la  virtù  facilmente  fi  potrà  fare . y ti  altro  luogo  inpor - 
Sante  habbiamo  ancora , per  la  cui  forga,tra  due  caufc  generatine,  & fatti- 
ne di  due  fini,quella  eleveremo  per  migliore,che  produrrà  miglior  fine:  come 
.(per  effempio)la  buona  cducationc,& il  buon  qllieuo,è  gran  caufa  per  pro- 
dur  la  virtù, & I cflercitio  dall'altra  parte, producala  finità,  come  fin  (ut. 
de  quali  fini, perche  il  primo  è migliore , la  buona  educatane  parimente , più 
fato,  degna , che  lefiercitio  non  farà  mai . filtro  luogo  farà  poi, che  fa  quel 
di  due  beni  effer  più  eligibile,  alqual  confcguirà  maggior  bene  : come  ( per 
efiempio)à  glifiudk  delle fcientie  fegue  la  pofieffionc  di  quello , che  l'animo 
fu  perfetto  : & àgli  lìudij  delle  cacce , fegue  la  buona  diffiofiHojic  del  corpo. 
Onde  per  tffere  migliore  la  per fettione  deli  animo , che  quella  del  corpo  non 
è, ne  fegue  > che  parimente  gli  fludq  delle  lettere  faranno  più  degnfi  che  quelli 
{.-.n  delle 
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ielle  cacete  non  potranno  effer  e . Il  maggior  numero  ancor  de' beni , effendi 
yguali  tra  di  loro, fòri  che  più  eligibili  faran  quelli,  che  in  numero  faranno 
accolti  : come(pcrcfiempio)la  temperante!?  la  fortcìga,  faran  più  eligibiL 
li  che  la  liberalità  fola . Et  allhora  haurà  più  forza  quefio  luogo,  quando  nef 
m ì ggior  numero  fi  comprenderanno  (juei  beni  delminor  numero,  ji  come  al • 
cencio  la  ricchezza , et?  la  fanità  faran  più  eligibili  che  la  fanità  fola , douc  b 
iauttertircyche  per  verificare  quello  luogo , bi fogna  che  quello  chefiaggiu- 
gite  non  fra  tale , che  tolga  dignità  da  quello  à cui  s'aggiugne  ; àgli  rechi  hn- 
perfet'inne:come(pcr  efftmpio)auHerrebbe]e  noi  diccffimo  che  Dio  col  mon- 
do infume  Ha  più  perfetto , che  folo  . Ultra  di  quefta  vn  altro  luogo  b poi, per 
il  qualc,quel  di  due  beni,  farà  degno  di  effer  anteporlo,  il  qual  con  miglior  oc- 
cafton  di  tempo  farà  congiunto  . Onde  diremo , che  fe  ben  la  prudentiab per  - 
fe  migliore  che  la  fortezza , nondimeno  in  vngiouine  di  prima  età , più  fi  ha 
da  de ftderare  l'animo  culmo  di  fortezja  > che  di  prudeittia ; doue  che  in  vn 
vecchio  il  contrario  s' harà  da  fare  : perciocheficomc  la  prudentia  in  vngio  • 
uine , non  harebbe  credito  appreffo  di  quelli, co' quali  ft  ha  da  vfare  ; co  fi  1‘ ef- 
fer rebufìo  di  membri , poco  ad  vn  molto  vecchio  darebbe  aiuto  : pai  mente 
per  queflo  luogo  delC  oc  cafone , diremo  che  la  liberalità  più  fi  debbi  fior: ere 
in  quel  tempo  che  gli  amici  Iran  bifogno che  quando  non  farà  chi  di'quella 
thabbia  meli  ieri . V n altro  luogo  habbidmo  ancora  che  fa  più  eligibil  quello 
de  i due  beni , che  delf  altro  non  ha  bifogno  : come  ( per  effttnpio  ) perche  la 
fortezza  ha  bifogno  della  giufìitia  ; & quella  di  quella  non  ha  mestieri,  c on- 
do fta  , che  fe  tutti  foffemo  fempre  giufli , vana  farebbe  la  fortezza  > che  foffe 
in  noi , ne  fegue , clye  più  la  giufìitia  fta  eligibite  perftìa  natura . Qjttllc  ceffi 
ancoraché  han  tacqui  fio  dclfvtil  loro  con  più  fatica  ,foglian’ effer  più  eligi- 
bili : come  in  prouerbio  fìdice , che  ogni  co  fa  buona  fucl  efier  rara,  & diffici- 
le : onde  potiam  prouare , che  la  vita  canfemplatiua  fta  più  eligìbilc  che  f at- 
tiua,peroche  molto  è più  difficilé,& nMar.ffimi  fi  ritruona . M citi  altri  luo- 
ghi alle  cemparationivtili  fi potrebbon  dire  Iche  io  veglio  lafciare  in  dietro , 
agiugnendo  fido  dintorno  à quell  ,■  he  fiQt  tutti  gli  rfifcnpi  che  habbià  pofti 
fiotto  modo  di  eligibite , ò non  eligrbile  : & ctmfegucnten.cntc  appartenenti 
alla  materia  del  morale  : tuttauia  egli  non  è però  ,ch'e  non  fi  poffino  ad  ogni 
materia  adattare , come  ( per  cjfcmpio  ) quel  luogo , per  cui  habbiam  detto 
effer  più  etigibile  quel  bene , che  b bene  per  /uà  effentia , che  quello  che  b per 
participatione , fi  come  tra  la  giufìitia  e‘l  giuflo  auuienr  ■ qutfìo  medefmo 
luogo,  ad  altra  materia  potrà  applicar  ciafcheduno  per  fe  medefmo:  come 
( per  efi empio  ) nella  maceria  naturale  diremo  che  alla  bianchezza  P**  con- 
uiene  la  difgregationc , ouer  diffipation  della  vifla,cheà  quelle  xofe  ncn  con- 
uiene-che  ejfendo  bianche , vengano  àpofiedere  la  detta  diffipatione  non  per 
eflentia  ,ma  per  participatione . Et  qiiefìb  fi  può  dire  dogn' altro  luogo  da 
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noi  racontatoila  qual confidcrat ione , & applicatione , lanciando  noi  checia- 
fcheduno  fàccia  per  fe  (lofio  :à  quello  che  fegua ; & primamente  alle propolle 
propofitioni  del  genere , & ài  luoghi  che  lor  conuengano  trapaleremo. 

Difcorfo  fopra  delle  propofitioni  del  fecondo  aggiunto  : & i quale 
delle  quattro  propofte  dilputatiue  fi  posfin'accomo- 
dare.  Cap.  VII. 

• 

Auendo  noi  difopra  nel  capitolo  tergo  di  quello  libro  promef- 
fo  di  rtferbare  a quella  parte  le  propofl e del  fecondo  aggiun- 
to-.nelle  quali, fecondo  che  dichiarammo  nel  fecondo  libro , nS 
saggiugne  altro  t armine, ò parola  in  luogo  di  predicato;  ma  il 
verbo  llcfio  dell'efiere(ilquale  habbiamo  detto  di  fopra,  che 
follanti  no  fi  domandartene  in  quelle  il  luogo  del  predicatoci  come  (per  efiem 
pio)  fi  vede  in  quelle  propofitioni ,Ì  huomo  è,Cornelio  farà , noi  fiamo , tufei, 
& filmili  altre  molte, non  farà  fuor  a di  propo fitto,  prima  che  veniamo  à i luo- 
ghi del genere^Ure  alcune  cofe  d’intorno  à qucflo.  Dobbiamo  adunque  fapere, 
che  que/ìo  verbo  dell  (fiere, per  lo  quale  fi  dice, io  fonojujci,  quello  è,  coloro 
farannoivoi  erauate,&  fimili;h  in  modo  importante, & necefiario  nelle  pro- 
pofitioni,che  in  tutte, od  ejprefiamentc,ò  virtualmente fi  truoua.  ifprefjameu 
te, come  à dir  e, l huomo  è animale, il  Cauallo  è bianco, Cornelio  farà  buono ,& 
fimili  : doue  efprefio  fi  vede  il  detto  verbo  dell  e fiere,  che  congiugne  il  predi- 
cato co  l foggetto . Virtualmente  poi  fi  truoua  il  medefino  verbo  in  tutte  le 
altre  propofitioni  di  qualunque  altro  verbo  formate , come  dicendo  : il  Ca- 
uallo corre , Cornelio  legge , fabritio  adora  Dio , & altre  cofi  fatte:  doue  fe 
bene  il  verbo  del?  e fiere  non  fi  truoua  efprefio;  (ut  fonia  in  virtù  di  quelli 
altri  verbi  è nafeofio  : iquali  tutti  pofiano  nel  verbo  dell' e fi  ere  , &nei  loro 
participij  rifoluerfi  fjecondo  che  T<$rabimaticiinfegnano.  Conciofiacoja,che 
niente  altro  importa  il  dire, Cornelio  legge,ò  Fabritio  adora  Dio;  fe  non  Cor- 
nelio è leggente , e Fabritio  è adorante  Dio . El  fimil  de  gli  altri  verbi  fi  der 
ue  dire  ; quantunque  più  frequente  domefiico  il  participio  fia  alla  lingua 
Qreca,&  alla  Latina,Che  all'Italiana  noflra  non  è.  Bfirouafi  dunque  ( come 
ho  deno  ) quello  verbo  deU'efiere , ò efprefio , ò almanco  in  virtù , in  tutte  le 
propofitioni , & per  quella  cagione  mi  penfo  io , chcfoHantiuo  l babbitt  chèa 
mato  i grammatici,  come  quello,  che  efiendo  necefiario  in  tutte  le propofiiiot.i 
parche  fu  l'anima , &la  follanga  di  quelle  . Hor  quello  verbo  dell'efiere 
in  due  modi  può  dar  for  ga  alle  propofitioni . L'vno quando  egli  come  copula 
vi  fi  truoua , cioì  come  applicatiuo  del  predicato  al  foggetto  ,fenga  rijpetto 
bauere , fe  quel  foggetto  fia  6 non  fia  : fecondo  che  nelle  propofitioni  del  ter- 
go aggiunto  auuiene:come(pcr  efimpio)diccndo,la  roja  è corpo  : nella  qual 

• propo- 
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propofitione  il  verbo  è,  non  Significa,  ni  cura  ,che  la  rofa  al  mondo  fia , * 
non  fia  : ma  foto  moflra  la  conuenientia , che  i tra  quel  predicato , corpo , dr 
quel  ! oggetto , rofa  : quafi  che  moflri  la  corporalità  conuentrfi , & applicar fi 
alla  rofa  : in  maniera , che  dato  , che  nifi  una  rofa  fofie  al  mondo , come  nel- 
tinuerno  in  quello  noflro  clima  auiene , in  ogni  modo  farebbe  vera  la  detta 
propofitione , cioè,  che  la  rofa fofie  corpo . Et  il medcjmo  accader  à , dicen- 
do , che  l animale  finta , cioè  fia  fcntiente  , & fìntili . Onde  dato , che  animai 
non  foffe  al  mondo  t faria  vero  nondimeno , che  il  Sentire  conueniffe  alla  na- 
tura deW  animale . Et  per  il  contrario  nelle  propofìtioni fhlfc , dato , che  va 
foggctto  foffe  al  mondo , tuttauia  molti  predicati  non  gli  conuerranno  : come 
dicendo , I huomo  è pianta  : nellaqual  propofitione  il  verbo , è , non  ha  ri- 
tiretto  fi  l'huomo  fia , ò non  fia  al  mondo  ( percioche  fi  fofie  quello , verreb- 
be la  detta  propofitione  ad  effer  vera , tr  Quando  fi  l'huomo  al  mondo  ) ma  So- 
lamente applica  quel  predicato , pianta , à quel  Soggetto  , huomo,  la  qua  le 
applicatione  non  effendo  conueneuole , fa  che  la  detta  propofitione  re  Ri  fili- 
fa  . Diciamo  adunque  in  fomma , che  in  tute  le  propofìtioni  del  tergo  aggi  un- 
to, il  verbo  deU'effire , od  efprefio , od  in  virtù  che  vi  fia , niffun  altro  vfficio 
fa,  fi  non  dì  applicare  congiugnendo , ò Separando  , il  predicato  al  Soggetto» 
fecondo  che  offermatiua  ,ò  negatiuafitrà  la  propofitione  : douefe  l'applica - 
tiohe  farà conueneuolmente  fatta,  cioè  correfpondente  alla  natura,  & al- 
tefier  della  cofa , che  fi  Significa  ; ne  rcfultcrà  la  verità  della  propofitione: 
& per  il  contrario  la  fidfità  : come  per  fi  Rejfo  potrà  ciafchcduno  confiderà - 
re,  finga  che  io  più  in  queRo  mi  diRenda.  In  vn' altro  modo  può  il  verbo 
dell'  efl ere  porger  forga  alla  propofitione  : & è quando , non  come  copula 
applicante  il  predicato  al  Soggetto  vi  fi  tftioua , ma  filo  come  indie  io , che'l 
[oggetto  fia , ò non  fia  ; cioè  fi  truoui  al  mondo , ò non  fi  truoui  : fi  come  di- 
cendo , la  rofa  è , ò non  è : Cornelio  farà,  i non  farà , & ftmili  : volendo  noi 
per  cofit  fiate  propofìtioni  denotare  la  rofa , e Cornelio  trouarfi  al  mondo , 
ò non  trouarfi  : cioè  hauer  l’efiere , ò non  l'hauere  : da  che  la  fnlfità  , & la 
verità  depende  di  quefl  e propofìtioni  : in  maniera  ,che  fi  ben  nel  mego  del 
verno  fard  vera  in  queflo  ,e*rin  ogni  Clima  queRa  propofitione  , la  rofa  è 
corpo,  ancor  chela  rofa  non  fuffe  al  mondo  : nondimeno  non  farà  fàlfoin 
queRo  Clima  il  dire , la  refi  è,  non  trottando  fi  ella  nella  flagione  dell  inuer - 
no . hfb  è molto  dì  auuertire , che  quantunque  in  co  fi  fatte  propofìtioni  del 
fecondo  aggiunto  : pare , che  il  verbo  dell' e fiere  habbia  la  forga  detta  : non- 
dimeno può  ancora  in  dette  propofìtioni  hauer  forga  di  copula  applicatiti , 
come  in  quelle  del  tergo  aggiunto  habbiam  detto  auuenire  < Et  perche  me- 
glio s’intenda  quefta  cofa  ; douiam  fapere , che  i latini  hanno  vna  paro- 
la , Icqual per  bora  al  modo  de'  latini  chiamarò  ente , & come  meglio  cjprr- 
mere  fi  pojfa  in  lingua  noflra , dirò  poco  di  fitto . QueRo  ente  due  t ofi  pi  ò 
- Indumento.  H figri - 
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lignificare  : l'vna  come  pari  icipio  prodotto  dal  verbo  dell’  cflere , rifoluenda 
il  detto  verbo  àguifa  de  gli  altri  verbi , in  participij  : come  dicendo  in  luogo 
di  Cornelio  è , ò tabriùo  farà , Cornelio  è ente, & Fabritio  farà  ente.Et  in  tal 
guifaniun altra  forza  baurebbe , che  dimoflrar  la  cofa  e fi  ere  al  mondo  :ò 
non  cflere  dicendo  noi  l huomo  eflere  ente , cioè  effere  :&la  chimera  non  e fi- 
fere  . 1 Iqual  modo  di  parlare , in  qual  fi  voglia  lingua  è poco  in  vfio.  Fri  altro, 
cofa  lignifica  qutfia  parola  ente , non  come  participio  prefa , ma  come  nome 
appellatiuo , &vniuerfale;  & allbora  niente  altro  lignifica, fe  non  vn predi- 
cato più  comune , & più  continente , che  qual  fi  voglia  termine,che  ne" predi- 
tomenti  fi  truoui  ; per  effier  Pente  di  maggior  continenza,  &fuperiore  à tut- 
ti i predicamenti  : concio  fio  che  nifi  una  cofa  farà  huomo  (per  eflempio)  od 
animale , ò fioflantia , ò bellezza , ò quantità , ò qual  fi  voglia  altra  cofa  ripa *• 
Sìa  in  predicamenti , fe  prima  la  non  fia  ente , cioè  non  nulla,  ma  qualche  co- 
fa  . Onde  prefo  t ente  in  queSìo  lignificato,  potremo  affai  commodamente  in 
lingua  noSlra  dire , che  importi  ente , quanto  qualche  cofa  : in  maniera  che 
niffun  predicato  può  conuenire  à qual  fi  voglia, foggetto, fe  prima  non  gli 
conuicne , queSlo  predicato , qualche  cofà;cioèfe  prima  non  fia  qualche  cofa. 
Et  in  quella  guifa  viene  ad  effier  queSlo  predicato  dell  ente  fuperiore  ad 
ogni  predicamene,  più  comune,  più  continente,  & plùvniuerfal  di  tutti: 
ancora  che  tal  comunicanza  eir  vniuerfalità , non  fia  puramente  vniubca, 
ciobvgualmente  participata  da  tutti  i predicamenti  ; ma  prima,  & con  più 
parte  dalla  foSlawz* , che  dagli  altri  non  b ; fecondo  che  nel  libro  primo  hab - 
biamo  dichiarato . Hor  tornando  à propefito , Intuendo  quella  parola  ente 
du:  lignificai  ioni , tvna  come  participio  nato  dal  verbo  dell' effere,  benché 
poco  in  vfio  fi  truoui  : & C altra  conte  termine , esr  parola  comuniffma  fopra 
, tutte  laltreiche  tanto  importa  3 quanto  à dir , qualche  cofa  : habbiamo  da  fa • 
pere , che  quando  in  queSì'vltimo  modo  fi  tolle , allhor  fu  la propo fittone  del 
terzo  aggiunto , come  dicendo , l huomo  è ente,  il  cauallo  è ente;cioè  l huomo 
non  è nulla , ma  qualche  cofa  ,cl  cauallo  è qualche  cofa  ; & filmili  altre  pro- 
pofitioni;  lequali  tutte  in  colai  modo  prefe , entrano  apprefjò  del  dijpu fati- 
no nel  numero  delle propofle  del generc.-percioche, ancora  che  C ente  f che  tan- 
ta vale , quanto,  qualche  cofafnon  fia  predicato  dvniuoca  continenza,  come 
habbiam  detto  ; cr  per  queSìo  non  fia  vero  genere  ; tuttauia  non  effendo  egli 
puro  ambiguo , od  cquiuoco  che  vogliam  dire , può  effier  lice  unto  nette  feien - 
tieapprejfo  de  gli  artefici  fcientifici:& per  queSìo,  molto  più  apprefio  del  di 
ffiut attuo  trotterà  luogo  : & noi  per  tal  cagione , à quella propofla  del  gene- 
re l habbiamo  ri  ferbato . Ma  fe  quella  parola  ente  fi  prenderà  nella  propo- 
li rione  , come  participio  venuto  dal  verbo  dclt  effere  (ancora  chetai  cofa  fia 
poco  in  vfo  ) tal  che  niente  altro  voglia  impor  tare,  fe  non  l'cffere,  ò il  non  ef- 
(ir  del  foggetto , cioè  il  trouarfi  quello  al  mondo , ò non  trouarfi:  allhor  fi  co- 
me 
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me  lepropofitioni  del  fecondo  aggtunto,quando  hanno  ilverbo  loro, non  corno 
copula, ma  come  inditio  dellefiercfi  non  effere  dal  foretto,  appartengano  al 
le  propolle  dell' accidtte-.co fi  ancora  il  mcdefmo  auuerrà  di  quelle  propofitie 
nUc  'haranno  l'ente  per  predicato, come  participio  tutto  dall'rfi ere.  Teh  fiche 
per  la  verità, & fklfittà  delle  propofitioni3  è co  fa  accidentale, che  i [oggetti  fi 
trottino  effere  al  mondo, ò non  ejjereuonciofia  che  veramente  in  ejfen  a mal • 
mente  al  mondo  non  fi  può  trottar  cofa,che  nonfia  partii  alare, onero  fi  ng  o la* 
re,&  confeguentemente l ejlere,ouero  l e ffitl ernia  attuata  del fopgetto,è  cofa 
accidentale  per  la  verità  delle própofitioni,cfi endo  le  cofe  fingolari,non  come 
fingo  lari  fitto  della  [cicntia;ma  per  l'vnincr file,  chefitroua  in  loro . Concia - 
> dendo  dunque  diciamo, che  le  propofitioni  del  fecondo  aggiunto,  quando  tan- 
to importeranno  , quanto  per  fi  predicato  haue/Jer  quesìa  paro 'a  ente  come  9 
participio  denotante  lefferfilo  attuale  del  [oggetto,  fi  doneranno  frale  prò - 
potte  dell  accidente  connumerarer.&  fi  dall'altra  parte,importaranno  quan- 
to fe  haueffero  in  luogo  di  predicato.? cntanon  come  participio, ma  come  im- 
portar qualche  cofa  cioccarne  predicato  comunifJimo-.aU’ bora  tra  le  profotte 
del  genere  hauran  luogo. Et  bafiandomi  quefio  intorno  à cotal  materiata  la» 
ghi  del  genere  farò  ritorno • 

De  i luoghi  appartenenti  alle  prtpofle  del  genere . Cap.  Vili» 

Intorno  à i luoghi  del  genere  fi  da  fapere,chefi  come  nelle  prò 
potte  de  gli  accidenti,non  tutti  i luoghi  ch  etano  vóli  à mo- 
ttrar  le  propotte  vere;  giouan  parimente  à dittruggerle , <&• 
mottrar  le  falfetcofi  parimente  in  ogni  altra  propojla  ,ò  del 
genere, ò diquello,che  fi  fiatamene . Onde  noimefcolatame n 
te  alcuni  n affermar emo  atti  à mottrare  le  propotte  ejfer  vere,  & alcuni  acci 
modatià  dittruggerle-, quantunque  d' alcuni  luoghi  Jpe/Jè  volte  accade,che  in - 
fiememente  alla  conttitutione,& dittruttionc  delle  propofìe  propofitioni  po- 
tran  trovare. Tra  ì luoghi  dunque  che  appartengano  al  genere,  vno  i , per  il - 
qual  fi  confiderà  fi  ad  alcuna  delle  fiecie  contenute  dal  foggetto  della  propofi 
tion  propofia,non  confitene  il  predicato  di  quellatil  che  fe  gli  accade,  conclu- 
deremo che  l detto  predicato  falfamente  fiapotto  per  genere  di  quel  Jogget- 
to:come(per  ejfempio  )iubttandofi  fi'l  bene  fia genere  della  dtlettatione;  con - 
fideranno  noi  che  fitto  il  diletto  alcun  fi  ne  troua  che  non  è buono , come  è 
quel  del?  avaro , ò del  gelo  fi , concluderemo  ejicrfalfo,  che l bene  del  diletto 
fia  genere  -,  però  che  i generidìanno  da  trouarfi  in  ogni  parte  contenuta  dalle 
(bctieloro  . Vn  altro  luogo  è ancora  medefmamente  , per  ilquale  veggerdo 
noi , che  quello  che  fi  propone  per  genere  d'vn  foggetto , non  fi  può  tome- 
natalmente  affienare  in  rijpofta  di  chi  domundaffe  , che  cofa  fofje  quel  fog ^ j 

Hi  getto  : 
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getto  : diremo , che  non poffa  veramente  effer  genere  : come  (pcreffcmpio  ) 
perche  à chi  domandale  r che  cola  fia  neue,  non  fi  potrebbe  conucncuolmen 
te  rifondere  che  fia  bianchezza,  diremo  che  mal  fàccia  chiunque  pone  U 
bianchezza  e(fer  genere  di  detta  neue  . Tormente  per  forza  d' un'altro 
luogo , fe  noi  vedremo, che  quel  predicato,  eh' ò Fiato  ajfegnato  come  genere 
d alcun  [oggetto, può  fepararfi  da  quello, lafciandolo faluo;  apertamente  dire 
mo  non  efierfi  conueneuolmente  ajfegnato  come  genere  : come  dicendo , che 
la  negrezza  fia  il  genere  delcoruo  > da  cui , perche  quando  la  negrezza  fi 
allontanale , non  per  quello  la  foflanza,  & l'cjfcntia  del  corno  fi  perder  eb- 
be;non  può  efierc  ella  fuo genere.Oltra  di  quefto, per  vigore  dvn  altro  luo - 
go  andar  emo  confiderando , che  ogni  volta  che  il  predicato  ajfegnato  per  gè-* 
• nere  d' alcun  [oggetto , i parte  di  tinello  : fi  donerà  negare  arditamente , che 
fia  bene  afiegnato:come  avverrebbe  dicendo  che  l animale  fia  genere  del  vi - 
uotdoueveggendo , che  l'animale  è parte  contenuta  dal  vino  ; per  ejfer  mol- 
te altre  cofe  viue,che  non  fono  animali, fi  come  fono  gli  fterpi , & le  piante 
toncluderemo,che  non  ben'è  Flato  po  fio  t animai  gènere  del  vino.  Ogni  vol- 
ta ancoraché  il  [aggetto, di  cui  alcun  predicato  è Rato  poflo  per  genere,  al- 
cuna cofa  conterrà  [otto  di  [e,dicui  fi  verifichi  quel  predicato , [arà  chiarif- 
fimo  iniitio,che  fuo genere  non  fia;come(per  efjempio)  fe  quefla  parola  en- 
te , cioè  la  cofa  eh' è,  farà  pofia  per  genere  dell' imaginabile  ; allhora  cono- 
feendo  noi , che  l'imaginabile  contiene  alcune  cofe , che  non  fono  come  chi- 
mere, &caflelli  in  aria:& altre  fintioni  imponibili  ; diremo  che  non  ben  fia 
flato  poflo  l'imaginabile, come  in  fuo  genere,  [otto  l ente,  che  tanto  importa 
quanto  qualche  cofa  che  fia,effendo  imaginabile  ancora  quello  che  non  è,  ni 
può  ejfere . Ter  vigore  ancora  di  vri altro  luogo,qu*ndo  il  predicato  chei 
, poflo  per  genere  d alcun  [oggetto , tanto  à punto  contiene,  quanto  il  [og- 
getto,nò  più, nò  manco  non  può  egli  effer  genere  di  quello: dovendo  Jcmprc  il 
genere  trouarfi  nonin  vna  fola  [fette , mà  più  parimente  . Onde  Je  dire- 
mo , che  il  viuo  fia genere  di  quello  che  finodrijce;  fàlfamente  lo  diremo  j 
percioche  non  contenendo  parimente  piùfvno , che  l'altro  di  quefiedue  , 
per  non  trouarfi  cofa  che  viua,che  non  fi  nodrifea  ; nò  cofa  che  babbia  nodri - 
mento ,cbe  non  babbia  vita. Tar intente  farà  luogo  afiai  importante  quello  f 
per  cui  confiderando  che  noi  olirà  quel  predicato,  chef  flato  ajfegnato  per 
genere  d alcun  f oggetto  ; fi  ritrova  ancor’vn  altro  genere  di  quello , che  noti 
contiene  il  detto  predicato  ine  è contenuto  da  quello , diremo  che  quel  pre- 
dicato efier  non  poffa  genere . peroche  nijjuna  J fede  ha  più  generi  ; deiquali 
I vn  nell  altro  fi  contenga  s come  ( per  ejfempio)  diremo  che  C animale , e'I 
corpo  fieno  diuerfi  generi  deU'buomo  i ma  in  modo  fituati , che  vno  contiene 
l'altro,cjfcndo  f animai  lotto  l corpo,fcnza  la  cui  contincnzafion  pojjano  più 
generi  dvnaftcjfajfccic  affegnarjuQndcfe  lafctcnùa  fia  genere,  fàlfamente 
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/Stri  da  noi  detto  : conciofia  che  la  virtù  è genere  della  giuflitia , nè  contiene 
la  virtù  la  fcientia , nè  come  voleua  Socrate  tè  contenuta  da  quello,  p - 

preffo  di  quello  non  farà  inutil  luogo  quello, per  cui  veggendo  noi  che  la  di f- 
finitione  di  quel  predicato,ch'è  tenuto  per  genere  £ alcun  [oggetto  : non  po- 
trà conuenire  à quello:negaremo  fubito,che  poffa  effer  genere,  come  gli  è po- 
fto \fome  ( per  ejfcmpio)fùlfamente  dicano  alcuni  che  l numero  fta  genere 
delf  anima , conciofia  che  la  diffinition  del  numero,  ch'è  moltitudine  d'vnità 
all'anima  non  può  conuenire , non  effendo  ella  moltitudine  d'vnità, come  cia- 
fiheduno  può  vedere. non  è ella  dunque  numero  come  effi  vogliano  . V n' al- 
tro luogo  hauremo  poi,  quando  auuertir ermo  che  quel  predicato,  ch’è  affer- 
mato per  genere  £vn  [oggetto, non  è prima  di  quello  perfua  natura  :douen - 
do  fiempre  c/fere  i generi  primi  per  natura  che  le  Jpecie  loro  : laqual  prece- 
dcntia  in  queila  fi  cono[ce,che  quel  ch'è  prima  con  la  fua  mancanza,  fa  man- 
care quel  ch'è  dipoi  : come  ( per  cffempio  )diremo,cke  t animai  fila  prima, che 
t Intorno , conciofiacofa  che  mancando  in  tutto  l'animale , fiat ià  forgachc 
manca! Jè  lhuomo.Se  alcuno  dunque  proponefie,  cbclaprudentia  fta  genere 
della  virtù,fklfamcntc  lo  proporrebbe  : perche  effendo  primula  virtù,  che 
la  prudentia, come  quella  che  mancando  fùria  mancar  la  prudentia  ; ma  non 
giàmancarebbe ella,  [eia prudentia  fi difbuggeflc,  rimanendo  altre  virtù 
nel  mondo  : ne  fegue  che  non  ben  della  virtù  la  prudentia  fi*  polla  genere, 
Vri altro  luogo  fi  può  parimente  offeruare,dal  cui  vigore,  quel  predicato  fi 
può  negare  d effer  vero  genere  £ alcun  [oggetto  : il  contrario  delqual  predi - 
cato ,, fi  verifica  del  mede  fino  foggetto,non  potendo  due  contrarij  d'vna  co- 
fa  medefina  verificarfi:come  fé  diremo(per  eJfempio)cbc  la  tirannide  fia  co- 
fa  buona , vcggcndo  noi  ch'ella  è rea , non  potrà  il  bene , ò il  buono  efier  ge- 
nere di  quella.  ^ tppreffo\à  qucHo,vn  luogho  habbiamo  vtile  afiai,per  Ugua- 
le ogni  volta  che  vedremo],  che  [otto  quel  predicato , che  fipon  per  gent  re 
£ alcun  /oggetto, non  fi  contiene  altra  jpecie , che  quello  He  fio  [oggetto,  ne- 
garemo  effer  genere  di  quello , non  b affando  vna  jpecie  fola  allejjentia  d'vn 
genere;come(fe  diremo ) che  il  mugliatiuo  fia  genere  del  toro  : doue  per  non 
e/fere  altra  jpecie, che  fiamugliatiua,  che  non  fia  toro  ; non  farà  il  detto  ge- 
nere ben’ affegnato . Vn altro  luogo  hauremo  poi  quando  veggendo  che  il 
predicato , ch'è  poHo  per  genere  del  fuo  [oggetto  , non  fia  fenga  contrario, 
& che  l contrario  Juo  fia  genere  del  contrario  di  quel [oggetto  : diremo,  eh’ egli 
poffa  effer  genere  di  quel  [oggetto  : come  ( per  effempio  ) e fiondo  il  vitio  con- 
trario della  virtù  diremo  commodamente  , che  la  virtù  fia  genere  della 
giuflitia , perche  il  vitio  contrario  della  virtù  è genere  dell’ingiuHitia  con- 
traria della  giuHitia . Et  da  queHo  luogo  ne  fegue  vn’ altro  , che  quando 
confideraremo  che  l predicatole  fi  ponper  genere  del [oggetto, haiirà  con * 
trario, fenga  che’ l {oggetto  Ihabbia  parimente  ; ò veramente  1 haurà  quefio 
ìnflrumento.  H g fenjg. 
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finX*  che  quello  l'habbia,non  potrà  effcr  vrro  genere, com'era pollo , per  e fi 
fer  nece!Jarh,che  i generico’ hauran  contrario,  contengano  fpecic,  chabbino 
contrario  ancora:  l'effempio  eia) chcduno  per  fe  Ueffo  potrà  tr  oliar  e 
può  par 'Attente  per  forza  d vn’ altro  luogo , quella  co  fa  che  devota  habito , 
onero  potentia  : ouer  per  il  contrario :come(per  effempio)chi  dìccfie,  che  l'ha 
bito  ritentino  della  conclufìonc,  fta  genere  della  memoria,  non -per amente 
lo  potrà  direiper  effer  la  memoria  atto , & non  babito;comc  diremo  trat/an- 
dodell  animo  al  luogo  fuo.  Olir  a di  quejlo , quei  predicati , che  ricever  pof • 
fauo-iò più,ò  manco,  non  polfano  eJJer generi  di  quei  f oggetti , che  quello  me- 
defmo  non  riceuano  : come  dicendo , la  bianchezza  effer  genere  della  neve  : 
concio  fta  che  per  poter  la  bianchezza  trovar fi  più , ò man  co  intenfa  ne  i faci 
/oggetti , & la  neue  non  potendo , ò più,ò  manco  eJJer  e neue  ; fegue  che  m n 
•neramente  s'applichi  la  bianchezza  alla  neue  per  genere . Ci  fono  alcuni  aU 
tri  luoghi  vtiliffimi  à quelle  propofte  del  genere,  iquali  parimente  g e vano  d 
quelli  degli  accidenti,  come  fono  i luoghi  dal  più  al  manco:  dal  mania  al 
più, il  luogo  dal pari,dal  fimile,  da  congiugati  -,  e altri  ancora , che  per  tfftrft 
dichiarati  nelle  propolle  dell accidente,  qual ft  voglia  potrà  mcdcfnancnte 
à quelle  del  genere  applicargli  per  \c  me  de  fino  . Et  fe  ben  la  maggior  parte 
de' luoghi  raccontati  per  il  genere , fonatili  più  al  deilruggere  le  pntofle 
propofitioni,cbc  àmolirarlc  efter  vcre:queilo  accade, perche  per  la  conflrut 
tione  delle  propofttioni  del  gencrc.poco  altro  fa  di  mi  liierkche  ricordar  fi  di 
quelle  conditioni,che  furon pofie  nel  Cap.ll.de gli  vniuerfali:  doue  fù  detto , 
che  quello  farà  vero  genere,  che  vniuocamente  converrà  alle  fpecie  fue  ; & 
che  non  -pnama  più  fpecic  effentialmentc , & foilantìalmcntc  contenendo  ; 
conueneuolmente  in  rifpofta  fi  potrà  dare , à chi  di  dette  fpecic  domandale , 
che  co  fa  fieno . Quei  predicati  adunque  veramente faranpropoHi  per  generi 
delorfoggettinelle  propofitioni,che  fi  far anno',  iquali  tutte  ledette  conditio • 
ni  in  fe  ritenendo, fecondo  quelle  ne  i lor  foggetti  fi  troveranno. 

Dei  luoghi  appartenenti  alle  propofte  del  proprio.  Cap.  IX. 


qui  volendo  noi , che  ci  balli  d'intorno  alle  propofte  del 
genere  ; à quelli  del  proprio  rrappafiaremo . Et  perche  in  più 
modi  fi  fuol  dire  alcuna  co  fa  effcr  proprio  (t alcuno  foggetto ; 
ouero  quando  fstK(hauer  rifpctto  ad  altra  co  fa,  per  fua  natu 
ra  fempre  fta  congiunta  con  quello  ; come  (per  efi empio)! al 
tezz ? del  ridere  nell'huomo;ò  veramente  con  rifpctto  d altra  cofa  ; conte  di- 
cendo,eh' è proprio  dell  anima  rifpctto  al  corpo, eh' ella  comandi, & egli  obe - 
difea  ; ò finalmente  fi  dirà  proprio  per  alcun  tempo  determinato  ; come  ( per 
ejfcmpio)  diremo,  che proprio  d' alcuna  perfona  fuol  effer'vna  parte  dell  an- 
no flar  fi 
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ho  iiarfi  aUavilfir.  perche  dunque  Con  quelle  più  maniere  tTe/ìcr  proprio 
noi  folamente  d intorno  à quel  a prima , che  fempre  ,&per(c,&  ferrea  al- 
cun rifretto  riguarda  il  /oggetto , ci  difenderemo  sperò  che  quanto  à gli  al- 
tri due  modi  del  proprio , non  importando  ejjì  continua  perfeueran^a;  ma po - 
tendo/i  fcpararc  in  qualche  parte  del  tempo  dal  f oggetto  ; vengan  denotan- 
do accidente  commune  ; i luoghi  delquale  già  difopra  fi  fon  dichiarati.  In  ten- 
dendo dunque  per  proprio,  onero  proprietà  di  alcuna  colà,  quell'  accidente, 
che  co  fi  propinquamente  nafea  da  quella  che  ad  e/fa  fola , & à ciò  che  da  lei 
fi  contiene , conuenendo , feparar  mai  non  fe  ne  può  per  fin  che  la  dura  in  e fi- 
fere  : dico  che  a/fegnandofi  le  proprietà  de  i foggetti  per  manifeflation  di 
quelli  ; ne  fegue  che  vn  luogo  di  far  conofcere  il  proprio  bene  afiegnato , fa- 
rà quello  per  cui  reggendo  noi  quel  predicato  che  s’afiegna  per  proprio, 
più  ufeuro , & occulto  chel  /oggetto  noni;  concluderemo , che  non  fia  Hata 
buona  cotal  affegnatione  ; come  ( per  e/fempio ) non  ben  diremo, che  proprie- 
tà del  fuoco  fia  l'ejfer  molto  fimite  all'anima , attero  il  crefcer  per  proporzio- 
ne : cjlendo  à noi  più  ofeura  la  natura  dell  anima , e’I lignificato  della  propor 
tione , che  non  è il  fuoco  . "Parimente  fe  quello  che  s’afiegna  per  proprio  di 
alcun  fogge tto  ,farà  parola  ambigua , doppia  od  cquiuoca,non  farà  egli  bene 
afiegnato  : come  ( per  e/fempio  ) chi  diceffe,  cbe’l  fentire  fia  proprio  dell  ani- 
male , non  conueneuolmente  lo  direbbe  ; però  c'hauendo  il  fentire  due  figni- 
ficationi , per  C vna  fhauer  potentia , & /acuità  di  fentire , er  per  l'apra  lo 
vfare  detta  potentine  fegue,che  fe  per  fentire  s'intenderà  il  fecondo  lignifi- 
cato , che  confi/le  nell  v/o  del  fenfo,  non  farà  proprio  dell'animale, per  non  ef- 
(èr  quell' vfo  fempre  feco  nelle  parti  di  fuora  ; e/fendo  ( per  e/fempio  ) animai 
quel  che  dorme , benché  deltvfo  esìrinfeco  del  fentire , come  del  vedere  , ò 
deliodire  non  fiferui.  .Volando  dunque  cbe'llentire  fia  proprio  dell' ani- 
male , bifogna , acci  oche  con  quello  fi  truoui  fempre , determinarlo  à quel  li- 
gnificato , che  denota  potentia , & non  vfo  : ma  lafciando  la  parola  in  equi- 
uoco , proprio  non  potrà  e/fere.  Vn  altro  luogo  farà  poi,  quando  nel  proprio, 
thè  s'affcgna,  fi  repetifee  più  volte  vna  fieffa  parola  ; datlaqual  repetitione 
caufandofi  ofeuregja , & confatone , non  può  Caffegnato  efier  proprio  , do- 
vendo egli  fkr  chiaro  il  /oggetto  in  cui  fi  truoua;  & non  confonderlo,  & 
o/curarlo . Onde  mal  fi  potrà  dire , che  fia  proprio  della  terra, efier  Joììari'ga, 
che  tra  tutte  le  foiìantie  corporali , per fua  foftang*  defeende  à ba/Jo:  la  cui 
affegnatione  per  i.  replicar  di  quella  parola  foflangafk  ofeuro  il  detto  pro- 
prio ; & confeguentementc  non  è ben  fatta . Ter  vigore  ancora  d’vn' altro 
luogo , non  farà  ben  dato  per  proprio  dì  alcun  foggetto , quello  che  in  fe  com- 
prenderà due  proprietà  : come  fe  diceffimo , che  proprio  del  fuoco  fia  efier  leg 
gieriffimo , & fottiUfiirno  tra  tutti  i corpi:  doue  non  vna  proprietà  s'ajfegna, 
'ma  due.  Vn' altro  luogo  parimente  fi  infegna , che  non  ben  farà  afiegnato 
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per  proprio  iole  un  [oggetto , 'quello  che  in  fe  comprende  parte  contenuta 
da  quel  [oggetto  ; come  ( per  e fi  empio  ) fe  diremo  che  fia  proprio  deli' anima- 
le  efier  foltangq , che  contiene  la  fiecie  dell  huomo,del  cauallo,&  di  tutti  gli 
animali , quella  afiegnation  non  [arò  buona  : però  che  comprende  in  [e  l'huo - 
mo  t e'I  cauallo , che  [oh  parti  contenute  dall'animale , di  cui  s'afiegna  il  pro- 
prio . Mcdefinamente  per  la  [orga  d'vn  altro  luogo , non  [arò  ben  afiegnato 
per  proprio  £ alcun  [oggetto , quello  che  egualmente  fia  noto  cornei  J ogget- 
to ; come  ( per  efiemp  io  ) dicendo  che  proprio  del  bene  òl'  e fiere  contrario  al 
male  : nellaquale  afiegnatione , per  efier  tempre  i contrari]  egualmente  noti 
per  la  dependentia , c'ha  l'en  dall'altro  in  cogitinone;  non  ben  fiord  pollo  il 
male  per  dichiarare  il  proprio  del  bene . Importante  luogo  fard  ancor  quel* 
lo , per  cui  diremo,  che  non  ben  s'affegni  per  proprio  quel predicato  che  od  in 
tutto , od  in  parte , pende  dal f enfio  noSiro  : come  ( pereffempio ) dicendo  che 
proprio  è del  Sole , lefier  veduto  il  giorno  girar  [opra  la  terra’,  nellaquale 
afiegnatione , perche  [e  ben  non  [ujfie  alcun  che  lo  vedeffe , ò lo  potejfie  ede- 
re ; tnttauia  farebbe  il  Sole  : ne  [egue  che  potendoli  feparar  f afiegnato  pro- 
prio dalfuo  [oggetto  ; non  può  efier  quel  vero  proprio  , che  andiam  cercan- 
do , <&  c'babbiam  deficritto . T^on [tra parimente  ben  afiegnato  per  proprio 
d‘ alcun  [oggetto , la  diffinition  di  quello,  nella  differentia  mede/manente; 
però  cheti  proprio  [e ben  propinquamente  nafice  dalla  forma  , & [oliangn 

■ del  [oggetto  ; non  i però  parte  efientiale , & follanti  al  di  quello  ; fi  come  fon 
la  diffinitione , & la  differentia.  Onde  non  ben  diremo ( per  efi'empio)cbe  l a - 
nimal difeorfiuo  ,ò  veramente  il  dificorfio , fia  proprio  dcll'buomo  , tfiendo 
l'vna [ua  diffinitione , & l’altro  [uà  differenza . Un'altro  luogo  babbiam  poi , 
per  la  cui  forga  ogni  volta , che  vedremo  efier  differentia , & difeordanga  di 
tempo , trai  proprio , che  s’afiegmhe’l  [oggetto  di  quello, di  maniera  che  non 
flieno  in  ogni  differentia  di  tempo  infieme  ; allhora  arditamente  negartmo 
efier  veramente  afiegnato  per  proprio  ; come  fe  diremo  che  proprio  del- 
ti) uomo  fia  nauigarc  : doue  fi  vede  che  per  efier  tlmorno  prima  huomo , che 
nauighi , non  può  tal  coffa  efier  [ua  propria  ,[econdo  il  lignificato  del  proprio 

■ (he  già  s'i  detto . *Appreffò  à quello , diremo  per  vigore  d'vn’ altro  luogot 
che  non  farà  ben’ afiegnato  per  proprio  d,' alcun  [oggetto  quella  coffa,  che  tan- 
to à punto  lignifica , quanto  quella:non  efiendo  tra  di  loro  altra  differentia % 
che  dclffol  nome:  come  [e  diremo , che  proprio  della  bianchezza  fia  la  candi- 
dezza ; non  importando  altro  lignificato  l'vn  che  l'altro  de  detti  nomi- 
foloro  parimente , che  nonafiegnaran  tal  proprietà  d' alcuna  coffa , che  non 
coline  riga  à tutta , ma  alla  parte  di  quella , non  hauran  fatto  buona  afiegna- 
tione : come  fi  fùria  parimente  ( per  effempio  ) raffegnando  per  proprio  del - 
t aere , Cefi  ere  atto  ad  infpirarfi  da  gli  animali  : adunque  chiaramente  fi  ve- 
de > che  quella  injf>  ir  abilità , non  cornitene  à tutto  infieme  l'elemento  det- 
tarmi x 


1 1 » o u ì ir  o.  6 1 

Varia  ; nè  ancor  à molte  parti  fue  : ma fola  à quelle , che  per  accidente  ban  fè- 
to congiunta , fredderà , come  fon  quelle  parti , che  fon  vicine  alla  terra, 
yn altro  luogo  ci  fari  poi , per  il  quale  ogni  volta , che  quel  predicato , che  è 
patto  per  proprio  d' alcun  [oggetto , haurà  contrario,  il  qual  non  farà  pro- 
prio del  contrario  di  quel  f oggetto , non  fard  tal  proprio  ben'affegnato , come 
(per  e [[empio  ) non  è proprio  della  giuttitia  l' effer  come  Regina  delle  virtù* 
eccedenùffima  [opra  t ut t cipero  che  la  ingiullitia  non  è il  vitio  peffimo  di  tut- 
ti gli  altri . M cdcfmamènt  e per  vn altro  luogo , negano  efier  proprio  d' al- 
cun [oggetto,  il  contrario  di  quello  che  fi  verifica  in  lui  : come{perefiempio ) 
conue /tendo  all  animale  effer  corpo  animato  , non  potremo  afiegnarli  per  prò 
prio  co[a, che  importi  non  animato . Dal  filmile  ancora  prende  forga  vn  altro 
luogo , per  ilquale  confederando  tra  due  predicati,  che  habbin  la  medefina 
forìnglianig , & rifletto  color  [oggetti  ; diremo  che  fe  l'vno  di  quelli , è pro- 
prio deLfao  [oggetto, parimente  [ara  Coltro  delfino  : & per  il  contrario  non 
farà  questo , [e  non  è quello , come  ( per  ejfempio  ) perche  t architetto  della 
cafa  rifpetto  alla  c afa:el  medico\rì(petto  alla  [anità,hanuo  in  quefio [omiglian 
ira , chefi  come  la  cafa  ,iopcra,& fine  dell'  vno,cofi  è la  finità  dell' altro, veg 
genio  noi , che  non  è proprio  del  medico  produrre  la  finità , concluder  emo, 
cbcnonpuòcffcre  proprio  dell'architetto  fnbricare  la  cafir,  fenga  laquale 
può  parimente  architetto  chiamarfi . Importantiffimo  luogo  è ancor  quello* 
per  ilquale  confider aremo , che  non  e fendo  il  comparatiuo  proprio  d' alcun 
[oggetto  prefo  parimente  [otto  comparai  ione,  potremo  concludere  che  park 
niente  il  pofiduoe’l  [uperlatiuo  non  potranno  effer  proprif  de  lor  [oggetti 
fimilmente,prefi,come  diremofper  effempio)cke  perno  efier  proprio  dclmag 
gior  diletto  fenfualc  effer  maggior  bene  ; non  farà  parimente  proprio  del  fu- 
premo  piacer  [enfiale , effer  e il  fupremo  di  tutti  i beni  : nè  farà  pofiduamen- 
te  proprio  di  tal  piacere  ì' efier  bene . jtppreflo  à i detti  luoghi  ci  fono  ancor 
quelli  dal  più  al  manco , dal  pari , da  congiugati,&  altri  ancora  che  per  effer 
comuni  alle  propotte  co  fi  del  genere , & dell’accidente , come  del  proprio,  ha 
Sia  d' batterne  trattato  difopra  ; potendoli  chi  fi  voglia  per  fe  tteffo  à quetta 
propofìa adattare , come( per  elfempia  ) delluogo delpiù  almanco  diremo , 
che  perche  più  par  proprio  della  Superficie  > che  del  corpo, i’effer  colorata , tir 
non  è propria  di  quella  > tanto  manco  farà  di  quefio . Molti  luoghi  ancora  [a- 
[daremo  da  parte , per  la  ragion  tante  volte  detta  difopra.  S olamente  quitto 
ci  aggiungo',  che  (è  ben  là  maggior  parte  de' luoghi  raccontati  fono  difirut - 
ti , cioè  poffend  à mofirar  quando  non  ben  foffe  affegnato  il  proprio:  tuttaui* 
da  imedefmi  fi  può  comprendere  ancora  in  molti  la  via  di  prouar  e quando 
ipropnj  fìen  affegnati  come  conuiene  : concio fia , che  volgendo  i luoghi  àpro 
pofitonottro  , potiamo,  ò detti uggere , ò confermare  ageuolmcnte  quanta 
cogliamo, come  ( per  effempio  ) nel  luogo  fi  può  vedere , nelqual  s'argomenta 
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dal  comparatine  al  fupcrlatiuo:mo(lrando  che  non  effóndo  il  compar  attuo  pre 
dicalo  proprio  del [oggetto. compar atiuo  ; non  firi  parimente  il  fuper latino 
proprio  del fogge  tto  mede  [marne  nt  e fuper  latino, come  fu  dichiarato  conl'ef- 
fempio  del  diletto  fenfual;dicendo  che  per  non  effer  del  maggior  fcnfual  dilet 
to, proprio  il  maggior  bene-, non  era  parimente  proprio  del  fu  primo  fenfual  di- 
lettogli fupremo  beneipotrà  dunque  il  detto  luogo  non [ol  à defli  urger , coma 
fi  è veduto  , ma  ancora  à confermare , & moflrar  vera  laflegnation  del  pro- 
prio adattarfi:come(per  ejfempio  ) per  proprio  della  maggior  virtù , è lefier 
maggior  benone  fegue  che  dcU’ecccllentiJfime  virtù  di  tutte  t altre. fia proprio 
parimente  C efiere  ecccllcntiffimo  bene  J opragli  altri  tutti.  Cefi  dunque  (cc  me 
babbiam  de  ito) fi  po/fan  molti  luoghi  c frolli  à de  Hrugger  laflegnation  fitta 
del  proprio  riuolgere  à confermarla  quantunque  alcuni  luoghi  ci  fieno , che  fé 
lamento  à diflruggere;& altri folo  à confermare  adattar  fi  poffino.  He  è da 
marauigliarfiycbe  più  toflo  poniamo  gli  ejfempi  efponendo  i luoghi  per  difi  rug 
gereyebe per  confermare:conciofia,che  confluendo  le  difrutationi  tra  chi  ri - 
fronde,& follenta , & chi  domanda , & argomenta  con  le  propefitioniy  che 
concedute  dal  refpondente  fonotmaggior  parte  tien  tempre  nella  difputa , colui 
che  con  futa, che  chi  rifronde,& f orienta.  Onde  il  fiUogifmo  difrutatiuo  mol- 
to più  frequentemente  ali' argomentante ferue,che  à quel  che  fomenta,  ilqual 
concedendo ,ò  negando  folo  queUo,che  gliè  domandato , rade  volte  accade  che 
gli  argomenti . ^Proponendo  dunque  il  fomentante  alcuna  propo fittone  doue 
^affegni  il  predicato  come  proprio, à come  genere,  ò come  diffidinone  ò acci - 
dente; fubito  argomentandogli  noi  contrari  sformarono  peri  luoghi  effegnati 
di  diflruggcre  ogni  affegnatione,ò  di  proprio  ,ò  di  altro  predicato,  che  fia  pro- 
porlo. Et  quefla  è la  vera  ragione, che  ne  fa  dintorno  a' luoghi  : che  fi  dichia- 
rano ,confiderar  molto  più  la  defìr unione  delle  propoli  e,  che  la  conferma* 
tion  di  quelle. 

Dc’luoghi appartenenti  alle  propofte  della  di ffinitione.  Cap.  X. 


IO  inaile  dubitai  ioni, ouer  quelìioni,ò  propofìeche  vogliamdi 
re  appartenenti  alla  diffinitione, che  fol,nereftan, venendo, di 
co  primamente,che  cinque  fono  i difetti  principali, perequali 
può  la  diffidinone  efier  degna  impugnatone -.  il  primo  è qua 
do  quella  non  fi  verifica  del  foggetto,che  fi  diffinifce  : conte  fe 
diremo  per  difrinir  la  bianchezza, che  fia  folian^a  fen^a  corpo, per  ilqual  di- 
fètto non  accade  afiegnare  altri  luoghi, perche  vtili  gli  faranno  quelli  dell'ac- 
cidente,peri  quali  habbiamo  dichiarato  quando  fipofia  moflrar  che  i predi- 
cati,che  fi  afJcgnano,conuengano  ò non  conuengà  a lorfoggctti.il  fecondo  di- 
fètto della  di frnit ione  farà  quando  ponendo  fi  in  e fia  porre  il  genere  còle  difrè 

rentie. 
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tentìe , quel  predicato  Cara  polì»  per  genere  che  non  farà  veramente  tale  t 
come  dicendo  per  diffinir  la  luce , che  fìa  corpo  fottiliffimo  : doue  ft  vede , che 
per  non  efiere  il  corpo  genere  della  luce  » non  farà  quella  vera  diffinitione  : 
bora  per  quefio  fecondo  difetto , non  fa  di  melìieri  di  ajfegnar  luogo  da  far 
conoscere  i veri  generi  ; hauendofi  di  quefio  detto  à barianga  ne’ luoghi , che 
appartengano  alle  propolle  del  genere . Il  tergo  difetto  intenderemo  effer 
quello , per  cui  la  divininone , ò più,  ò manco  contenendo  che’l  di  finito  , con 
quello  non  ft  conuerte:  come  fediremo , cbel'huomo  pe  foSìanga  animata  fi 
diffinifea  : più  contenendo  cotal foftanga,ebe  Ihuomo  non  fa , per  effer  e pii 
follante  animute , che  non  fono  huomini . Tfè  parimente  accade  \ditrouar 
luoghi  appartenenti  à quello  difetto , per  far  conofcere  quando  fi  conuerte 
la  diffinitione  co  l diffiniro  : conriafiacofa , che  efìendo  quella  conuertibilità, 
conditione  parimente  del  proprio  ; quei  luoghi  ce  la  mollraranno,& regola 
ranno , che  per  la  proposta  delproprio  furono  contati , & dichiarati  poto  di 
fopra . Kefìart  due  altri  difetti,  & mancamenti  della  diffinitione , l'vn  è,quan 
do  quelle  non  effrimcà  punto  la  foflanga,&  l'cffentia  tutta  del  diffnitòit  al- 
tro poi  quando  Icffiriinc , ma  ofcuramcntc , ò con  qualche  paroU[ , che  fia  fo - 
uerchia,d  intorno  a' quali  virimi  due  difetti  particolari  luoghi  n'affi  gnor  e- 
mo , & {ferialmente  deflrutriui , perle  ragioni  dette  difopra  . Vi  imamente 
quanto  àlC ofeuregga  della  diffinitione, vn  luogo  affai  d’mportanga  farà , per 
il  quale  ogni  volta  che  ncUa  diffinitione  fono  parole  equino  ce,  cioè  di  doppio 
fignificato,&  vario, diremo  che  venendone  per  quella  la  diffinitione  oficura , 
non  farà  ella  buona:  comc(per  effiempiofrolendo  diffinir  la  prudenti», con  di- 
re , che  ella  è acutegga  di  mente  ; per  i varif  (igni fi  cari  diuerfì,  che fa  quella 
parola, acuto , applicando  fi  all  eie  uation  della  voce , alla  velo  cita  della  men- 
te , & alla  figura  che  fi  flànge  in  angoli,  diremo , che  la  data  diffinitione  non 
fia  buona.Tarimentc  per  vn’ altro  luogo, non  faranno  da  comportar  fi  per  buo 
ne  quelle  diffìnitioni , che  fi  dar an  per  metafore,  cioè  per  parole  trejfortate 
per  qualche  fomiglianga , da  vna  cofia  ad  vn' altra  : come  ( perefiempio  ) con 
parola  metaforica, & trajportata  diffinirem  noi  l'ambitione  dicendo,  che  fià 
fontana  d'ogni  pirio  : doue  da  quefla  parola , fontana  e/fendo  propria  dell'ac- 
que:per  fomiglianga  fi  traJportaaWambitionc,& à varij  vitti  uonciofia,  che 
fi  come  dalla  fon.  ana  efeauo  i rufcclli  dell acque, come  da  principio  loro  ; co • 
fi  tutti  ivitij  nafeano  come  da  capo,  & principio  dell ambinone . Tarimcnte 
volendo  diffinir  e la  terra,  fe  diremo  che  la  fia  nutrice  delle  piante , quefla pa- 
rola,nutrice,barrmo  v fatametaforica , che  è trajportata  da  quelle  donne, che 
allattano  i fanciulli , alla  terra  che  con  l’humor  che  dona  alle  piante , quella 
à quelle  come  à fiuti  figli  dia  il  'atte . T utte  dunque  le  diffìnitioni , che  non 
bauran  parole  proprie, ma  trajportatc  d! altronde  ,non  faran  buone  per  lofeu • 
regga, che  1 bauran  feco.l'n  altro  luogo  habbimo parimente , co’l  qual  mo- 
strar etno 
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ftr aremo  non  effer  buona  quella  diffinitione,  laquale  con  la  fuamtitit , noti, 
d fh parimente  conofcer  la  diffiaicion  del  contrario  del  diffinito . Onde  dire - 
mo , che  chi  diffinirà  la  bianchezza  con  dire  , che  fia  colore  dìffipatiuo  della 
vifta, perche  [abito  da  e] netta  no  tuia , fapremo  che  la  diffinitione  della  negrcz. 
Za  fia  colore  congregatalo  dellavifta:  concluderemo  la  detta  diffinitione  ef- 
fer  buona . Ter  la  fuperftuità  poi,  che  fu  danno  alla  diffinitione , allhora  per 
vn  luogo  diremo  che  fia  fuperflua, dr  non  buona:  quando  doppo  la  vera  diffb 
ten%a  saggiugnc  il  proprio  : come  dicendo , che  t huomo  fta  animale  difcor fi 
uo  atto  à ridere : laqnal  attezja  di  ridere  non  b neceffaria  nella  detta  diffini- 
tione,anzi  è fouerchia  per  effer  proprio , & non  differenti . Vrì altro  luogo 
haremo  ancora,per  la  cui  forza  quella  diffinitione  farà  [uperflua,laqual  dop 
po  l'vltima  differenti, vn  altra  ritiene, che  non  conuiene  à tutte  le  co  fe , che 
fotto'l  diffinito  fi  contengano  :come  dicendo,  che  l'huomo  fia  animai  difcor  fi* 
uo  alto  tre  bracci, doue  appare , che  fuperfluamente  s'aggiugne  cotalaltez* 
Za,&  maffìmamente  non  conuenendo'quefla  ad  ogni  huomo.  Mede  finamente 
farà  fuperft.ua,  & non  buona  quella  diffinitione,che  doppo  alcuna paroi  vai 
uerfale,leaggiugne  alcun' altro  manco  vniuerfale,contenuta  [ òtto  i precedi 
te:come  f tra  ( per  effempib)  fe  diffiniremo  i f acuità  dell'anatomia  , che  ella 
fia  notiti  delle  parti  fecatede  gli  animali,  & deli  huomo  : doue  vegliamo 
che  doppo  gli  animalits'aggiugne  l'huomo  come  cofa  fuperflua , per  efler  com 
prefo  f òtto  L anima  le.  filtri  luoghi  ci  fono  poi  > che  al  difetto  appartengano  » 
per  il  quale  la  diffinitione  non  fuperflua , ma  diminuta, non  è veramente  af- 
fegnata . Vn  de' quali  b , quando  non  fi  affegna  per  cofa , che  fia  più  nota  del 
dijfinito',&  che  fia  prima  di  quello  :pr  ima, & più  notafintendio  per  fua  na- 
tura; & non  inquanto  à noi  ai  quali  il  più  delle  volte  è più  noto  quello , che 
per  natura  b dipoi.  Trima  per  natura  vna  cofa  farà  dell' altra , quando  con 
la  fua  mancanza  farà  mancar  parimente  quella  che  b innanzi  di  fe:manon 
già  per  lo  contrario  viene  mancando  ella, per  che  manchi  quello , che  b doppo 
lei,  come  ( per  effempio)l' animale  è prima  che  l huomo , perche  mancando 
laminale  faria  forza  che  mancaffe  l'huomo  : mà  non  già  la  mancanza  del - 
lhuomo,fwria  che  mancaffe  l'animale,  effendo  molti  animali  al  mondo , che 
non  fon  b uomini . Quette  cofe  adunque  fi  domandano  prime  per  natura,  &■ 
confegucntemcnte più  note , lequali  quando  accaderà , che  à noi  parimente 
fien  note:  all' hor  potranno  efler  tolte  per  diffinire . Pn  altro  luogo  ancora  fh 
rà  la  diffinitione  non  efler  buona,quando  comprenderà  in  fe  il  contrario  del 
diffinito  : concio fiacofa , che  effendo  fempre  i contrari ij  vgualmente  noti  ; fe 
prenderemo  nella  diffinitione  il  contrario  del  diffinito  , fegno  farà,  che  non 
più  notitia  haremo  noi  del  diffinito  per  la  difftnitionc,cbe  prima  ci  haueffemo 
fenza  quello  : come  ( per  effempio  ) chi  diffinifee  il  bene  efler  mancanza  del 
male , non  ben  procederebbe , effendo  noto  il  bene  à cbiì'l  male  parimente 
*»■  . ' noto 
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botò  per  ilquale  lo  diffinifce.Oltre  di  quello.  Ogni  volta  cbe'l  diffinito più  co» 
tiene, che  la  dijjinitionc,non  farà  ella  buona;comc  dicendo  la  grammatica  ef- 
ferarte  di  bene  fcriuererper  batter  noi  lajciato  il  bene  leggere , & parimente 
il  ben  par  lare, che  fotto  la  grammatica  fi  contengano,vien  la  detta  diffinitio* 
ned  non  efier  buona.  Le  diflinitioni  ancora  che  fi  affegnan  con  ncgationcì  non 
pofiono  effer  veramente  date;perocbe  douendo  la  diffinitione  denotare  la  ve 
ra  fofianga  del  diffinito,giamai  non  può  accadere  che  la  negatiene  entri  in  fi 
flanga  dell' affermato. Onde  coloro  ebe  diffinifeono  la  linea  effer  lungljezjfa, 
no  dan  buona  diffinitione, come  per  fe  fleffo  è manifeSlo . Un'altro  luogo  fari 
medeftnamente,  quando  offendo  il  genere  parola  refpettiua , la  differenza  non 
farà  parimente, come  faràdiffiniendo  la  geometria  cjferefcienzfi  contemplati 
ua:douefivede  ciré' l genere,  cioè  la  feientia,  èparola  refpettiua  > che  alla  co- 
fa  faputa  fi  riferifie:&  la  differenza, cioè  contemplatiua , ani  fiuti' Altra  cofa 
Preferita,  & per  quello  la  detta  diffinitione  non  è buona.  Vri altro  luogo  fa- 
rà ancora , ogni  volta , che  veggendo  non  corrijponderc  la  diffinitione à tutte  f 

le  parti  del  tempo,cbefono  nel  diffinito;  negaremo  quella  diffmition  effer  bue 
na  : come  dicendo  per  diffirure  l'eterno , che  fia  quella  cofa  che  fempre  farà 
nellaquale  diffinitione  appare, che  non  fi  comprende  fe  non  il  tempo  futuro  t 
doue  che  nel  diffinito:  cioè  nell  eterno  ; non  filo  H futuro  ,ma  ri prcfentc , & 

H paffuto  fi  {la  compre  fi  . ^ipprefio  à quello  fe  la  diffinitione  farà  atta 
per  tua  natura  di  riceuer  il  p'tù,el  manco  : e'I  diffinito  non  lo  riceuerà  la  difi 
finitione  non  farà  degna  dì  efier  tenuta  per  buona , come  fe  per  diffinir  fbuo- 
mo,dicefiìmo  che  gli  è animai  grammaticoxlaqual  parola , grammatico , può 
lignificare  più  ò manco , potendo  efier  vhhuomo  miglior  grammatico  che 
feltro  non  è,  doue  che' l diffinito  cioè  Pbuomo  non  può  effere  più,ò  manco 
buomo . Mcdcfmatncntc  fe  tanto' l diffinito  , quanto  la  diffinitione  occor- 
rerà che  pofiino  riceuer  e il  più , & il  manco , habbiamo  da  riguardare  per 
vrialtro  luogo  , fe  vgualmente  prendano  augumcnto  , in  quel  tal  riceui- 
mento  che  fanno , il  che  quando  non  auucnga , fegno  farà , tbe  la  diffini- 
tione farà  mala  : come  ( per  effempio  ) volendo  diffinir  l amore  > fe  diremo  > 
ebe  fia  defiderio  del  coito  : concluderemo , che  tal  diffinitione  non  è buona i 
peroebe  fe  ben  tanto  t amore  diffinito  ; quanto  l defiderio  del  coito  > che  lo 
diffinifce  ,può  riceuer  più , & manco  } potendo  vno  amare , ò defiderare  il 
coito  più  dvri altro;  nondimeno  perche  tal  riceuimento  non  va  Vgualmen « 
te  crcfcendo  infiemenellvno,&  nell  alt co;per  non  efier  vero,chc  quanto  vi» 
più  ami  , tanto  defideri  il  coito } ne  fegue  chela  data  diffinitione  non  fio 
ben  data . Vri altro  luogo  per  la  diffinitione  farà,  quando  confiderando  noi 
che  in  effo  manchi  alcuna  lir collauda  ntcefiaria  per  il  diffinito  > diremo , 
non  effer  buona  diffinitione  : come  fe  per  diffinir  l ambinone  , diremo  , 
tbe  fia  appetiti  d imore  .*  & thè  il.  liberale  è colui  che  dona  il  fuo  i 
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non  beeremo  ben  diffuiito,hauendo  lanciato  in  dietro  quando,  & come , &bt 
che  maniera  fi  debbi  cercar  l'honore,  & (pender  il  fuo , dalle  quali  circo  fian - 
tic, depende  l'effer  di  quei  diffiditi . Sarà  parimente  luogo  per  la  diffinitione 
quando  per  ejfer  quella  di  vgual  numero  di  parole , che  il  dijfinito , negar e- 
tuo , che  fia  vera  diffinitione  : douendo  fèmpre  la  diffinitione  ejpandere , & 
aprire  il  diffiaito  in  più  parti  : dunque  non  ben  diffinirà  colui , che  dirà  tac- 
que btanche,effere  onde  candide:?  Ifimil  di  altre  co  fi  fatte  propofi  tieni  fi  po- 
trà dire. Ma  quanto  fia  detto  fin  qui , mi  Rimo, che  fia  più  toRo  di  foucrcbio 
che  nò, per  la  dichiaratone  de' luoghi  che  appartengano  alle  propofi  e , one- 
ro questioni  della  diffinitione , de'quai  luoghi  gran  parte  potrà  ciafchcduno. 
applicare  per  fe  medefino  à confermare  le  propoRe , fi  come  de  luoghi  del 
proprio  babbiamo  detto: non  per  altra  cagione, hauendogli  noi  dici)  arati  per 
modo  di  diRruggere , & non  per  modo  di  confermare  ; fe  non  perche  in  tal 
guifa  affai  più  frequentano, &fcruano,tra  coloro, che  difput  ano , à quelli  che 
argomentando  cercano  di  confutar  le  propofte,che  da  fomentanti  fi  fanno  (fi 
come  poco  difopra  babbiamo  detto.  Lt  quantunque  gli  argomentanti  ancora 
fàccia  propoRe, mentre  che  domandano, ò propongano  t elei  rione  di  afferma 
re,ò  negare  al  ri ffondente  :tuttauia , queRo  lo  fanno  per  procacciar  fi  le  pre- 
me(fe,con  lequali  finalmente  impugnino , & concludano  contro  le  propofi  e • 
principali  del  foRentante.QucRi  dunque  che  babbiamo  raccontati,  fon  o vita 
parte  de  luoghi , tramolti  altri  che  babbiamo  laj ciato  ; ne' quali  il  difput  a fi- 
tto ha  da  riguardare  pertrouar  mego  da  concludere , ò confermando , òde», 
firuggendo  alcuna  propoRapropofitione,ò  fia  del  proprio , ò della  diffinitio- 
ne,ò  del  genere, ò dell’accidente.'tra  i quali  luoghi  è qua  fi  impoffibilc , che  fe 
non  trouaremo  in  queRo,ò  in  quello  da  far  premefie  probabili , Cverifimi- 
liiin  quello, od  in  quell' altro  al  manco  fra  tanti  non  lo  ritrouiamo  : non  effon- 
do quafi  proportione,cht  in  qualche  modo  non  fi  pofia,ò  confermare,od  impu 
gnor  e , in  maniera  che  appaia  verifimile  tale  confermatione,  od  impugnarlo 
ne, che  fi  faccia:  Ridarebbe  bora  per  dar  fine  à queRa  materia  difput  attua , 
dar  qualche  regola,  ouero  qualche  ordine  di  difput  are  : onde  co  fi  coloro , che 
rifpondano,  & fofientano;come  quelli, che  domandano,argmentando,&  im 
pugnano , fapefleno  quai  fieno  glivfficij  loro,&  con  qual  feudo,  ò qual  arte 
può  meglio  alcuno  domandare  le  propofi  ùoni , cheglibifotna  per  conclude- 
re quello,  che  vuole  che  concedutegli  fieno  : & ciò  fare  in  maniera ,cbe  al  ri- 
fondente  nafeonda  la  mente  fua,  & Vada  occulto  perfarglile  concedere  più 
Scuramente , & parimente  con  che  regola , & modo,colui  che  foflenta  dal- 
l'altra parte , habbia  d’andar  auuert  ito  in  conceder  le propofitioni , che  eli 
fono  demandata: queRc,&  altre  auuei  tenge,  & regole  da  difputare,  vtili  ì ad 
ogni  parte  :rcRarebbono  dico  da  dichiarar  fide  quali  perche  io  penfo  lunga- 
mente difiendere  in  vntrattatello,  che  ho  quafi  finito  di  fare:  intitolato  U 

Schirma 
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Schirma,e'l  Ducilo  de' de fputanti,  lafciarò  al  fremente  da  parte , & àqucl  che 
fegue  darò  principio. 


Nel  preferite  capitolo  fi  tratta  del  fillogifmo  conuincitiuo  fohftico, 

& pieno  d’inganni,&  come  da  quello  ci  habbiamo  da 
guardare.  Cap.  XI. 

Z T Hy i le  due  fpecie  de'fillogìfmifvna  delle  quali  à color $ 
c y file, thè  dimofirando  velie  particolari  feientievan  cerei 
do  le  vere  caufe,&  l altra, à chi  nella /acuiti  comune,  che  di 
jputatìua  fi  chiama, di  propofitioni  folamente  veri  fintili  fi  va 
procacciandogli  altra  fpecie  ci  reila  ancora  di  quei  fillogif- 
tni,  che  peri inganno  cbcportanfeco,  non  folamente -à  feientia  alcuna , ò • 
j acuità  co  fi  comune , come  particolare  ,giouar  non  pofiano , ma  danno  non 
piccolo  nb  recar cbbono,fe  noi  fuggir  non  gli  poteffimo , non  conofcendogli , nb 
ageuol  cofa  b di  [camparne  ferrea  faper  beni  arte , & la  via  con  che  fi  fan- 
no ; per  cloche  tenendo  occultato  il  veleno  che  portan  ficco,  han  ricoperta  la 
fàccia  fuoradvna  Certa  fhlfia  verifiomiglianga , che  chi  molto  ben  non  fa 
donde  nafchinOi&  che  cofa  fieno, ingannato  ne  reSìarebbe.Onde  fi  come  veg 
giamo  accafiare,  che  molti  bauendo  il  penfier  corrotto,  &lq  mente  colma 
di  malignità , per  voler  parer  tutto  il  contrario , coprano  Han  imo  con  tingati 
no  del  corpo, moSlrandofi  in  volto  humili, benigni, & con  habito  modcflo,& 
pieno  di  fantità,& di  purità , & con  parole  finalmente  piene  di  religione 
vanno  ingannando  quelle perfone,che  di  tal  ipocrifia  non  fi  accorgano  : & fi 
tome  parimente  fi  vede , che  per  fitr  apparir  quella  beitela, che  non  hanno , 
molte  donne fi  ongano , & coprano  ilvolto  ,&conla  falfa  bellezza  loro  in- 
gannano ilmondo  : cofi  parimente  tra  fililo gi fini  aduiene , che  molti  tenendo  . 
apparenza, dr  fomìglìanja  di  fillogifmo,  & chiudendo  dentro  la  lor  mancan- 
za,mofirano  altrui  per  verifimili,& per  probabili  quelle  cofe\,  che  impeffibi - 
li, dr  j alfe  fono,  li  quali  fillogifmi,  fie  ben  per  la  malitia,  & inganno  loro , non 
giouano  al  filofofio , che  cerca  di  faper  ilvtropià  chepuò  : od  almanco  il  ve- 
rifimile , donde  gli  manca  il  vero,tuttauia,non  per  quello  ne  fegue , che  egli 
non  habbia  da  cono feer  ancora  il  fnlfo  fillogifmo , & inganneuolcome  fi  fàc- 
cia, &•  di  qual  natura  fia  ; non  già  per  vfirlo  ( che  ciò  non  farebbe  coja  de* 
gna  della  magnanimità;# • purità  del  filofofio  ) ma  per  fuggii  lo , non  potendo 
fi  quello , che  non  fi  conofee . Conciofiacofia , che  fi  come  il  medico , fie ; 

ben  non  cerca  altro  ,cheprodur  la  fanità  con  la  medicina  fina , nondimeno 
nella  qualità , & nella  fòrza  de  i veleni  deue  parimente  effer  dotto , noi  per 
vfargli , ma  per  ripa-care , dr  fuggire  , che  non  impedì) chino  quella  finità* 
che  egli  cerca:  cofi  mcdefmamcntc  il  filofofio  ,ilquale  cncaùdo  la  fanità 

dell' ani- 
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dell' animo , che  nella  cognition  del  vero  ,&  del  buono  è rifpofla  ; per  auìct- 
narfi  à quella più,  che  può  fi  affatica  ,fi  beneil  fiUogifmo  ingannatole  non 
gli  può  procacciare  quella  cognitione  : tuttauia  ha  egli  da  conofcerlo  per 
riparar  che  non  gli  impedita  la  (brada , che  ve  lo  meni,  come  auuenebbe 
forfè , fe  egli  non  lo  conofcejje  : percioche  à gl'ignoranti , che  non  dapprefjo 
conofcano  il  vero  , ma  fol  di  lontano  vn' ombra  nè  feorgano;  fuol  accadere 
quel  mede  fino , che  à coloro , che  Stando  molto  lontani  dalle  co/è , che  vegga- 
no , quelle  di  altro  colore , & di  altra  grandezza, & fi?Hratcbe  non  fonobar 
lor  vedere . onde  fi  come  quelli  tali  appreffandofi , / ubico  s'accorgano  del- 
ti inganno  , che  baueHa  lor  cagionato  la  lontananza  del  luogo , co/i  parimente 
coloro  , che  lontani  dalla  notitia  del  vero , quella  altrimenti  comprendano , 
che  la  noni,fubito  che  con  la  cognition  del  fiUogifmo  inganneuole , al  vero 
• più  s'appreflaranno  dilli  nguendo , fubito  quel  fai  fi  che  gli  hnpediua  conosce- 
ranno . Deue  adunque  il  filofofi  molto  ben  cono  fiere  la  natura  di  quello  fil - 
logifmo , & confeguentemente  non  farà  fuor  di  propofito  alcuna  cofa  dirne  ‘ 
breuemente , non  perde  ci  habbia  a feruir  ìvfo/uo  ( come  ho  detto  ) ma  ac- 
cioche  lo  fuggiamo , & ia  coloro  ci  liberiamo , che  con  armi  cofi  auclenate 
ci  affali» anno . mancano  fpeffe  volte  di  quefli , come  quelli , che  più  per 

ambinone , & per  gloria , che  per  defiderio  di  /òpere, non  il  faper  iflefio,  tan- 
to per  fe  dolce  » & pregiato  : ma  folamente  il  parer  di  faper  e van  cercando , 
contr aliando  contra  chi  fi  voglia , <&  fentpre  impugnando  la  openion  de  gli 
altri  : come , che  cofi  facendo  appaia  che  vnici  fappino , & fili  al  mondo, & 
cercando  piu  il  / nuore , & le  lodi  del  volgo , & degl  ignoranti , che  i dotti , 
che  fonjempre  pochi;alganofimprc  la  voce,  & con  tutta  la perfona  fi  com- 
muouano , & fi  rifcaldano  nel  di(putare , ogni  cofa  dicendo  , che  in  bocca  lor 
venga  : con  la  qual  arrogantia  , più  rendono  il  volgo  ammirato , & Rapito; 

. chei  veri  dotti  con  la  lor  propria  modestia  non  fiiran  mai.  QjteSìi  tali  cofi 
arroganti ,&  corrottori  della  plofo fragrati  da  i Greci,  per  denotar  la  J apio 
tia  corrotta , che  apparita  in  loro  domandati  SopSli , che  in  lingua  no  fra  tal 
fignificatione  per  quello  nome  non  fi  conofce . "Per  fuggir  dunque  da  lacci-  ' 
uoU  ,&dagli  inganni  di  quefli  Sofisti,  che  con  filtogilmi  ingannevoli  procc- 
dan  fempre , è forga  di  cono  fiere  tai  fiUogi/mi , & non  per  altra  caufa,  con  e 
fi  è detto  .Et  che  fiat  vero  che  più  perfugirlo , che  vfarlo  fi  ha  à trattar  di 
quello  fiUogifmo , veggiamo  che  ^ iri/lotile , & gli  altri  che  ne  hanno  fcritto, 
non  fil  logifmo  Sofifìico , ma  Elenco  Sofistico  l'han  domandato  : per  oche  in 
questo  è differente  il  fiUogifmo  dall'Elenco ; che  non  ogni  fiUogifmo  è Elenco; 
ma  Elenco  è quello , che  fi  fà  per  ritorcere , & vincere  il  fillogifmo  dell' aner - 
(ario  contra  di  lui , convincendolo  veramente:  di  maniera  che  quelU,  chei 
Greci  dicatto  Elenchi, potremo  noi  a/lai  comodamente  dire  conìunrioni. ^ri- 
fiatile adunqUe*  conofcendo  cbe'l  fiUogifmo  fofiSlico  molto  più  è in  vfo  ap - 
* . ;y  . •’ prefio 
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freffo  <T Sofifii  per  conuincere , & impugnar  tutto  quello  che  itcan  gli  altri 
che  per  affermar  qualche  cofa  di  primo  intento , ilche  piu  di  rado  n'accaferr, 
di  qui  è , che  quella  parte  della  logica , che  ne  tratta  intitolò  de  gli  Elenchi, 
ouero  contine  ititi  fo  fittici;  & non  del  fillogifmo  fofiflico  : bauendocinoi  da 
guardare  da  coloro  » che  per  contradirci , & impugnar  le  propelle  r,o(ìre, 
/'  v fono  conti  a di  noi . Età  quello  fi  aggiunge  , che  per  ejfer  più  frequente 
nella  difjruta  il fillogifmo  inman  di  coloro , che  argomentano  , & cer  candì 
conuincere  il  fomentante  che  in  man  di  colui,  che  rifponde , & fofienta,(fi  co 
me  habbiamdi  [opra  detto,  nell' a fognare  la  caufa,  perche  i luoghi  difputa - 
tini  fùjjero  efpoflipìù  in  modo  di  dellruggerc , che  di  confermare ; ) non  fenga 
ragione , più  elenco , ouero  conuincitiuo,che  fillogifmo  affolutamente  è chia- 
mato queflo  modo  di  ar  gomentare  con  inganno , delquale  al preferite  douiam 
par  lare . 

Come  haueflero  occafione  i Soffili  di  trouarc  il  Sillogismo:  Et  qual 
fia  rintentioue  di  chi  l'vfa.  . Cap.  XII. 

Ex  colai  notitia  douiam  fapere , che  non  è marauiglia,che  i det 
ti  S o filli  trouafier  modo  di  proceder  con  inganno  nelle  di - 
fpute  lorotpcroche  fe  nelle  di(f>utationi,&ragionamenti,che 

fan  gli  huomini  ; portaffer  feco , & fi  poneffer  da  nati  ti  l vno 
alC altro, le  cofe  ftefie,che  concepifcano  nelle  menti  loro,  non 
baurebbono  haunto  luogo  gl'inganni  nelle  difpute  : peroche  col  fenfo  slejfoji 
conofcerebbe , fe  cofifoffer  le  cofc,comcs’offcriffeno,&  fi porge/feno:m a per v 
che  quello  noni  poffibile,& fa  di  melìieri,non  con  le  cofe  flefie,che  concepia 
mo,  ma  con  parole , cioè  con  nomi , & con  verbi , mo firare  i nollri  concetti 
1 vno  all'altro  : nefegue,  che  per  non  effere  flato  poffibile  di  por  nome  a tutte 
le  cofe , effendo  quelle  qua  fi  infinite, & cenfeguentcmente  più  il  numero  delle 
cofe , che  delle  parole , & volendo  lignificarle  tutte,  fecondo  che  occorre  ; i 
fiato  for%a , che  vna  medefina  parola  lignificando  cofe  diuerfe  , faccia  fpeffe 
polle  confufion  tra  coloro , che  ragionano  : proferendola  l'vno  per  altra  fi- 
gnificationc , che  colui  che  l'ode  poi  non  la  prcnde.Und’inato  , che  da  quello 
doppio  lignificato , h-.n  prcfaoccafione  gli  huomini  d'ingannar  fi  nel  ragiona- 
rci nel  difputarc, proponendo  le  parole  in  vn lignificato , & concludendo 
in  vn' altro , fecondo  che  vfano  i Sofitti,  hauendo  fati' arte  dell' occafione, che 
i slata  data  loro, da  i lignificati  doppij  delle  par  ole, & cofì  trottato  ilfillogif- 
mo  inganneuole -Jlquale  in  vn  de' due  modi  può  accadere, ò veramente  rite- 
nendo la  f orma, & figura  buona,fecondo  che  fi  ricerca  al  fillogifmo com- 
prendendo materia  falfa,  ò veramente  per  il  contrario  hauendo  le propofitio 
vere , ma  la  figura , e forma  fuor  di  quello  > ebefi  contiene:  nel  primo  di  que- 
lnfirumemo.  j gii 
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Di  fci  modi  d’ingannar  con  fillogifmo.  Cap.XIII. 

É ottener  dunque  il  fofitta  il  primo  intento  fuo , cb'b  di  pa- 

rer di  conuinccre  con  fillogifmo  le  propone  dell" auuer fario:  tre 
dici  modi,&  oecafioni  ha  di  farlo ; de’ quali,  Jei  nafcano  dal- 
la forza.  delle  parole  flejfe,  non  già  dalle  cofe,che  fi  Significano: 
& fitte  per  il  contrario, hanno  l'inganno  loro  nato  dalle  cofe  , 
che  in  altro  modo  fi  prendano  da  quel  che  fono . Quanto  di  fei  parimente , 
il  primo  farà  quando  per  l equiuocatione , & doppierà  d’yna  parola  fiotto 
altro  lignificato  collocandola  in  ma  delle  propofitioni  del  fillogifmo  , che 
nell'altra  non  fnrem  poi,fnlfa  concluder  affi  la  conclufìone  : corre(per  r ([em- 
pio) fignificando  quella  parola  T oro , non  folo  l 'animale  mi-gliatiuo,  maan  - 
gora  vn'imagine  Stellata  del  Cielo;potremo  far  quello  fillogifmo . 

il  Toro  è muglia tiuo.  . v 

^Alcuna  Stella  bToro . 

•Adunque  alcuna  Stella  ì mugliatine. 

otdunque  ogni  regolata  republica  può  I huomo  furare. 

La  fdlfita  dellaqual  conclufìone , nafice  dall  ingano  ch'è  occulto  nel  ne- 
go > emine, cioi  in  quella  parolaT oro  „che  in  diuerfi lignificati  fi  prende  nel 
lamaggiorpremefft,&  nella  minore, doue  che  fempre  nei  fillogifmo  b forgi 
che'l  mego  temine , fecondo  il  medefimo  fignificato , in  ambedue  le  pi  emeffè 
fi  prenda.  Un'altro  co  fi  fatto  fillogifmo  fard  parimente  dicendo. 

Quegli  haomini,c'ban  le  mani,poffan  furare. 

In  ogni  regolata  Republica  fonhuomini , c'han  le  mani . 

Laqual  conclufìone  è f alfa  , non  peraltro  fe  non  perche  quello  verbo 
poter  e,alcuna  volta  lignifica  poffibilità, come  dicendo  Ihuomo  non  può  vo- 
lare.'cioi  non  hapofìanga  di  volare , & alcuna  volta lignifica  non  pofianga, 
ma  il  douere,fi  come  ducndo,cbc  nonfipofla  il  abbaio  mangiar  carne, cioè 
non  fi  deve,  benché  poffanga  ci [offe  di farlo  : hauendo  noi  dunque  nel  detto 
fillogilmo  pollo  il  potere  nella  maggiore,  lignificando  poffanga , conclu  - 

dendo  nella  conclufìone , con  lignificare  il  douere;nonèmerauiglia , fe  con 
queflo  inganno  fi  è conci  ufo  il  falfo,comehabbiamo  veduto . Molti,  & mol- 
ti altri  cofi  fatti  fiUogifmifi  fanno  , ingannando  per  vigore  dell  equivoco  : 
dalquale  d batlanga  ci  guardaremo , s ogni  volta  che  s è domandato  , che 
concediamo  vna  propofiìione  doue  fia  parola  di  più  lignificati  : quella  in  mo 
do  concederemo , che  distinguiamo  in  qual  lignificato  la  concediamo , però 
chefatto  c'habbiamo  colai  aggiunta , & protetta , fubito  che  vorrà  l auuer - 
fario  prender  la  detta  parola  in  altra  propofitione , con  altro  lignificato  ; la 
ncgaremo  per  il  lignificato  che  prima  hauremo  prefo.nelqual  diremo,  che  bi 
fogna  nel  fillogifmo  perfeuerare;  come  ( perejfempio)  fe  ci  fata  deman- 

I a dato 
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iato , che  concediamo  che  ogni  toro  fia  muglìatiuo  : noi  dittinguendo  i Signi- 
ficati di  quella  parolai  Toro , diremo  che  di  que  fio  T oro  ch'h  in  terra, la  prò 
pofitionebvcra:  & allhora  aggiugnendo  l'auuerfario  per  feconda  p,opofi- 
tione,che  alcuna  Stella  fa  T oro  : noi  negarono  arditamente,  fhe  Umido  il 
primo  fignificato  già  conceduto  : quettapropofitton  fa  fera,  & quando  pur 
volefe  che  que/V altro  fignificato  fi  concciejfctallbora  negando  quella  di pri- 
maàmpediremo  finalmente  cbe'l  falfo  fi  concluda  mai  ; cencio  fa  che’l  mego 
temine , non  deue  efler  mai  di  piti  lignificati , che  inno  nel  fillogifmo . il 
fecondo  modo  d'ingannare  de  i già  detti  fei,  che  Hanno  d intorno  alle  paro- 
le più, che  alle  cofe  fi  domanda  dubiofa , & doppia  (Iruttura  di  parol  e.  cri 
quando  non  dal  doppio  fignificato  nafee  dalle  parole  per  feprefe,ma  fola- 
mente  dal  doppio  fignificato,  che  vicn  da  quelle  comporle  infiiemcmente , in 
maniera, che  varij  lignificati  fi  poffano  pigliare  da  quella  bruttura , chetile 
hanno  infieme:come(per  efiempio)auuerrà  medejmamente  fe  noi  faremo  que 
fio  fillogifmo. 

Tutto  quello  che  t Intorno  guarda  fede. 

L'huomo  guarda  la  pietra . 

adunque  la  pietra  vede. 

In  quello  fillogifmo  non  è parola , che  per  fe  prefa  fa  equivoca , & di- 
uerfi  fignifiiati  denoti,  ma  la prima  premeffa  ritiene  vna  certa  bruttura  di 
parole , che  in  due  modi  fi  poffano  intendere  ; cioì  che  tutte  quelle  cofe  che 
fono  guardate  dall  Intorno , egli  le  vede  : & che  tutte  le  cofe , che  fono  da  lui 
guardate,  veggano  ; come  etafebeduno  per  fe  tteffa  conojce  dicendo , tutto 
quello  , che  Chuomo guarda , vede  : doue,  quel , vede , fi puòreferirc all’ huo 
mo,&  allhora  b vero  il  lignificato  : & fi  può  referire  à quella  parola,  tut- 
to quello  ; & allbora  farà  falfo  quello  che  fignifica.Sed  adunque  in  vn  figni- 
ficato fi  prenderà  quella  bruttura  nelle premefie,&  in  vn' altro  nella  con- 
clufione  : non  farà  meraviglia , che  con  tale  inganno  refi  conclufo  il  falfo  . 
Da  quello  inganno  ci  guardaremo , fe  fempre  che  ci  farà  propella  vna 
propofitione , che  non  haurà  cofi  chiara  la  fui  (Iruttura;  innanzi  che  la 
concediamo , determinaremo  all  auuerfario , quafi  con  protetta , fatto  qual 
lignificato  gliela  concediamo , & all  hora  ogni  occafione  gli  farà  tolta  di 
fuggir  nell  altra  propofitione  ad  altro  fignificato  per  ingannarci . Dico 
adunque,  chela  terga  occafione  di  parer  di  connine  ere  l’auuerfario, fi  doman 
da  Compofitione  : & è quando  non  con  quella  mèdefma  compofition  di  pa- 
role , fi  concluda  con  laqttal  fi  fan  fatte  le  premeffa,  occorrendo  molte  vol- 
te, che  le  preme  fi  e fi  fanno  con  alcuna  limit  adone  da  cui  nafee , & de- 
pende la  verità  loro  ; fenga  la  cui  limitatione  concludendofi poi  ; rima- 
ne fa’. fa  la  conditone : come( per  efietnpio ) medejmamente  fa  faremo  que- 
fio  fillogifmo . 

Ogn’vu 
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Ogn'vn  che  (tede  può  giacere. 

Cornelio  fiede . 

Adunque  Cornelio  giace. 

Et  confeguentemente  fiede , & giace  in  vn  mdefmo  tempo  : cofa  al  tut- 
to imponibile . In  quello  fillogifmo  d altronde  non  nafte  l inganno,  ch’efien - 
do  nella  maggiore, compo fio  il  predicato  con  quefio  verbo  potere , nella  con - 
clufion poi, tal  compofitione  non  apparifce , concio fiaco fa  che  con  quelle pre- 
mefie  era  di  mefiieri  di  concluderebbe  Cornelio,ilqual  fiede, può  giacere:  & 
quefio  è vero . Fn  altro  efiempio  fard  ancora  fe  faremo  quefio  fillogifmo . 

Colui  che  porta  cento  libre  fole, cinquanta  fole  ne  può  portare. 

Cornelio  porta  cento  libre  fole. 

_ Adunque  ne  porta  cinquanta  fole. 

Et  confeguentemente  ne  porta  in  vn  medefmo  tempo  cento  fole,  & cin- 
quanta fole , cofa  che  non  può  eficre  in  alcun  modo  :ilche  non  accadeva  fe 
con  la  medefma  compofitione,  ch’era  nelle  premefie,  fi  f offe  conclufa  la  con- 
clufione  dicendo, adunque  Cornelio , che  porta  cento  libre, ne  può  ancor  por- 
tar cinquanta  fole:  & quello  è verifiimo.  td edefmamente  in  quell  ' altro  fiU * 
gifmo  fi  potrà  veder  quefio  inganno. 

L'huomo  mentre  che  viuc,h  on  può  morire. 

Cornelio  è huomo  che  viue. 

^Adunque  Cornelio  non  può  morire. 

Jfellaqual  conclusone , perche  non  appar  quella  parole  mentre , che  com 
polla  col  foggetto  della  maggiore  limitaua  quella  prcmejfa;  viene  ad  ejfer 
fklfa  per  tal' inganno . Dalqual  inganno  ficuri  ci  renderemo  ogni  volta , che 
avvertendo  à quelle  particelle , che  pofte  nelle  premefie  con  qualche  com- 
pofitione limitano  quelle,  & le  determinano  ad  alcuno  modo  di  lignificare; 
ifenge  quella  tal  compofitione  non  lafciaremo , che  concludala  conclufione. 
La  quarta  maniera  d'vfare  inganno  fi  fuol  chiamar  diuifione:  &a!lbora  fi 
‘.intenderà  accadere , quando  quello,  che  nelle  premefie  non  effettualmente , 
ma  fola  in  potentia  appare  diuifo;  nella  conclufione  poi , come  effettualmen- 
te diuifo  lo  prenderemo:comc  ( per  efiempio)  il  numero  fettenario  contiene  in 
potentia , & in  virtù  fua , il  quaternario, eh'  inumerò  paro  , & il  ternario  , 

. ch’h  di  fioro,  dequai  due  numeri  Ha  compoflo . Hora  potrà  alcuno  argomen- 
tare in  quello  modo . \ 

Il  numero  quaternario , & il  ternario  fon  paro , & d fi  aro . 

Il  numero  fettenario  non  è altro  che  il  quaternario , & il  ternario . 

„ Adunque  il  fettenario  è paro , & dfiaro  ; doue  l'inganno  Ha,  perche  nel 
la  minore , quando  fi  dice, che  il  fettenario  fila  il  quaternario,&  tl ternario , 
3' ha  da  intenderebbe  queHc  due  parti  fieno  in  efio  in  potentia,  & attera à 
diutderfr però  non  ben  fi  conclude  nella  conclufione , eh' effettualmente  con - 
InHr  mento.  I i tenga 
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fen^a  dinifo  in  atto  per  J e il  quaternario,  & il  ternario , '&  confcguentemen- 
te  il  paro , & dijfaro  : la  conc  ’u flotte  adunque  non  può  contendere  diuerfa 
fignificatodx  quello, che  le  premere  contengano . Onde  fe  intenderemo  nella 
conc lujì j n e,che’l [et tenario  fia  paro,&  dijparo  in  potentia,  & virtù,  fecon- 
do che  s'intende  nella  minor  prcmcjfa , efferii  quaternario  ,&il  ternario  , 
non  farà  f alfa  conclusone  : ma  intendendo  per  quella  l'efiere  il  fettenario, 
paro  , & dijparo  affolutamente,farà  tal  cofa  impojjibilr.  ma  non  nafeerà  ella 
dalla  detta premeffa , in  cui  follmente  la  potentia  non  ancor  diuifa  s inten- 
de y ni  polla  in  atto . Ter  non  reflar  dunque  ingannato  da  tal'apparega  fair 
lice  fa  di  mellieri  confìderare  nel  concedere  le  premefie,  che  fi  propongano  , . 
pevere  fono  in  diui finamente , ouero  in  fola  potentia,  & attenga  didiuifit- 
ne,& da  quella  fignifìcat ione,  che  fi  concedano , non  bifogna  poi  partir  fi  nel. 
la  conclufionc , che  ne  venga  . Due  altre  occafioni  d'occultare  inganno  nel 
fillogifmo  ci  fono  poi , le  quali  piùin  vero  hanno  luogonella  lingua  Latina  , 
cbeneUa  nolìra  et oggi ;per  non  trouarfi  in  quefia  tanta  copia  d’accenti, & co 
fi  varie  terminationi  di  nomi,  & di  verbi  nelle  declination  loro , come  nella 
latina  auuiene’,& più  ancora  nella  greca;nellaqual  molte  forti  d' accentuare  , 
ò pronunciar  lefillabe,&  le  parole  fi  trouano  , che  noi  non  babbixmo'.concio 
fiacofa , che  non  falò  quanto  alla  t ardeva , e velocità  che’l  tempo  delle  fil- 
labe  rie  cr  catta  in  pronunciarle  ;qoclle  accentuauano:  ma  ancora  di'  intorno  al 
lo  fp trito , & fiato , con  chel'ejperimento  , & d’intorno  all' armonia  che  da 
eleucrcyod  abbafiar  la  voce  nella  pronuncia,  ne  rcfulttua  : fegnauano  gli  ac- 
centi nelle  filiale  loro  : doue  c'hoggi  in  Italia  ,leuato  quel  poco  di  fo'fienta- 
mcnto  yebe  fi  fntnvna  fola  fiUaba  in  ciafcbeduna  parola , tutte  l’alt  re  fi  (la- 
be , con  vgual  tempo,  & con  vgual  tuon  di  voce  fi proferifeano  : dellaaual 
Varietà  d'accenti,  ad  altro  tempo  mi  riferbo  di  ragionare . Tornando  dun- 
que à propofitoydicoyche  quanto  all'accento , allhora  diremo  che  naf tonda  in 
ganno  nel  fillogifmo  ; quando  vna parola  delle  medefine  fillabe , diuerfa  poi 
nell’accento  in  altra  maniera  fi  prenderà  nelle  premeffe , che  nella  conclufio- 
ne  non  fi  fhràpoi  : doue  è da  notare , che  quejlo  inganno  più  può  nocere  ne 
gli  fcritti  che  nella  pronuncia  : peroche  coloro, che  pronuntiano&onpotran . 
no  occultare  con  che  accento  proferifehino  le  parole  in  vn  luogo  , & ncl- 
r altro  l ejfempio  di  tutto  quello  in  noflra  lingua  potrà  effer  in  vn  cofi  fitto 
fillogifmo . 

Le  mele  fon  prodotte  dall arbore. 

. Gli  u (pi  producan  mele . 

adunque  gli  api  fori arbori. 

Stuello  fillogifmo  in  pronuntiamal  può  ingannare,  per  cono feerfi fubito 
la  diuerfa  pronuntia  di  quefia  parola, mele  in  vna  propofirionr,& nell’altra: 
ma  infcritto  ingannar  à bene  ; peroebe  inejfo,  la  maggior  preme  fia  contiene 

\ . - quella. 
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fucftd  parola, mele,  come  la prima,  e , chinamente proferita  ; Jone  che  ntllé 
minore  la  medefma  ftllaba , con  piùapcrto  proferimento  fi  prometta  : dalla . 
cui  diuerfa  prolation,nafce  diuerfo  fignificato  di  quella  parola . Jqè  può  dire 
alcuno, che  quello  inganno  fia  il  medefmo  che  quello  dell'equiuoco,  concbfia 
che  in  tal  cafo, quella parola, mele,non  è parola  equiuoca,  effóndo  neccffdrip 
nell  equiuoco,che  l nome  fia  il  medefmo  a punto  in  ogni  cofa,  che  appartenga 
ailtpaoh,& differì fca  nel  fignificaretdoue  che  in  quella  parola , mele,  noto 
■ha  luogo  la  condition  dell  equiuoco, come  quella  che  non  è la  medefma  in  am- 
bedue gli  lignificati, bauendo  altra  pronuntia  nell'imo  , che  nell  altro.  Quetle 
parole  dunque  faranno  equiuoce,cbe  fernet  vadanone  alcuna  di  fi  labe , o di 
prolatione , à dtufrfi  fignificati  s adattar  anno  ; come  il  Toro  rifletto  all'ani- 
male, & all  imagq  cete/le , & cofi  di  molti  altri  cofi  fatti  nomi  fi  potrà  dire: 
per  laqual  co fa,è  differente  quello  inganno  dell'accento  , da  quello  dell’ equi- 
uoco :b(è  ho  io  dato  efi  empio  nella  variation  di  quell  accento,  che  denota , ò 
tuono,  òjpirito  ; com  baurei  fatto  forbendo  greco , b latino  ,per  non  trouarfi 
molto  chiari  cotali  accenti  in  quella  lingua  nofìra  . Oltra  l'accento  può  llar 
l'inganno  nollro  nella  flrutturagrammaticale,quanto  al  confondervi!  genere 
od  vn  cafittouer  vna  termination  con  l altra, com’ à dir  maf calino  per  neutro, 
■Accufatiuo  per  nominati™, verbo  paffiuo  perattiuo,&  fonili,  ilqual  inganno 
domandano  i latini  figura  di  dittionc,di  cui  non  dirò  io  cofa  alcuna,  perche  no 
veggio, c ome  molto  pofi  batter  luogo  in  quefla  noflra  lingua, doue  termination 
paffuta,  non  concorre  con  lattina, nei generi  mafculini,o  neutri,  nè  i caffi  va 
rialto  per  terminatione;ma  folo  per  l'articolo , come  ciafcuno  per  fe  fleffo  può 
conftderare,che  di  grammatica  t intenda  punto. Habbiam  dunque  fin  qui  rac 
contati, di  fei  che  Jttno  appreffo  a i Greci, & Latini, cinque  modi,  onero  occa - 
foni, che  nella  lingua  noìlra  pofìano  occultare  inganno , nel  concluder  con 
fillogifmofiq  uati  modi  tutti  confiftano  ( com  ho  detto  )piu  dintorno  alle  pa- 
role,che  lignificano, che  alle  cojcfignificate. 

Di  fette  altri  modi  d’ingannare  con fillogiTmo.  Cap.  Xllfl. 


Eguano  appreffo  à quefli , fette  altri  modi, che  poffano  effèrlac 
duoli, per  ingannare  confillogijmojquali  più  dalle  coje , che 
fifignificano  nella  fignification  di  quelle, che  dalle  parole  Ùef 
fe  prendano  origine . Il  primo  fi  domanda  inganno  dellacci- 
. dent e, come  quello  che  allhora  fi  commette,  quando  quella  co 
fa, che  conuiene  accidentalmente  al  predicato,  diciamo , che  conuenga  al  feg- 
getto parimente  .Oueè  dafapere,  chefe  bene  i logici  hanno  vna  regola  di 
cui  habbiam  noi  fitto  mattone  nel  fecondo  libro,  laqual  vuole  ; che  quando 
*n predicato  conuiene  ad  vnfiggetto,  tutto  quello  , che  al  predicalo  potrà 
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convenire  al  [oggetto  convenga  ancora  : tuttala,  quefla  regola  s'ha  dai**, 
.tendere  tra  i predicati  efìentiali , onero  fcflantiali , che  nell  ordine  de  i grò* 
di  prcdicamentab,  i vno  / opra  l'altro  fi  ritruouano , come  ( per  eftempio)pcr 
che  il  colore  conuiene  ejjent talmente  alla  bianchezza , parimente  la  quali- 
tà | che  contiene  il  colore  in  ordine  predicamentale  , alla  medefma  bianche. sj» 
Za  conuerrà  : di  maniera  che  in  co  fi  fatti  predicati , la  regola  i veriffima  ; ma 
non  già  tiene  ella  luogo  trai  predicati,  che  cRrinfcci  fino  al  f oggetto , &. 
fuor  della  fidanza  di  quello . Dico  adunque , che  quando  ci  feruiremo  della 
detta  regola  peri  predicati,  che  accidentalmente  convengano  à i loro  /og- 
getti ; allhora  Ipcfie  volte  erraremo  fecondo  queRo  primo  modo  d'inganno, 
thabbiam  detto  chiamar  fi  dell'accidente  : come  ( per  effempio  ) fe  faremo 
quefto  fillogifmo. 

L'animale  ha  quattro  fillabe. 

; L'huomo  è animale. 

Adunque  l’huomo  ha  quattro  fillabe. 

Diremo  che  la  fhlfità  di  quella  conclufione  nafea  dal  voler  noi , che  que- 
fto accidente  d hauer  quattro  fillabe  ( ilquale  è accidentale , rifpctto  al /igni fi. 
tato  di  quella  parola  animale  ) conuenga  ancora  à quelle  cofe , che  efiential- 
mente  fon  contenute  dalC animale  : conuien  dunque  l hauer  quattro  fillabe. 
àquefia parola , animale , in  quantoèvna parola cofi fatta  di  tante  lettere , 
& di  tante  fillabe  ; non  già  in  quanto  fignifica  la  natura  dell'animale  i la- 
qual  natura , può  effer  lignificata  ancora  con  parola  di  due  fillabe , come  da 
Greci  ,&  di  tre  fillabe , come  appreffo  i Latini . 7 qon  è dunque  marauiglia , 
facendo  cònuenirc  l'accidente  del  predicato  alla  foRanga  del  / oggetto , che  fi 
concluda  ilfklfo  . Vri  altro  effempio  più  manifcRo  ancora , ci  potrà  effer  di 
queflo  vn  cofi  fatto  fillogifmo. 

L' animai  è genere. 

L’huomo  è animale.  - 

«Adunque  Ihuomo  è genere. 

La  cui  fhlfità  d'altronde  non  viene, fe  non  perche  vogliamo , che  il  concet- 
to del genere,che  accidentalmente  conuiene  alla  natura  dell  animale, conven- 
ga all’huomo,che  foRantiabnente  dall' animale  i contenuto . M edefmament e 
fi  può  conofcerein  queR' altro  fillogifmo  medefmo. 
il  bianco  è colore. 

L'huomo  Sbianco. 

«Adunque  l'huomo  è colore.  Dove  l'inganno  rafie  dal  voler  noi,che’l 
colore,  ilquale  efientìalmentC'  conuiene  alla  bianchezza  > convenga  pari men- 
te altbuomo,nelquale  la  bianchezza  accidentalmente  fi  truoua  : per  conclu- 
der dunque  dico , che  quando  non  faràeffentia  Cordine  tra  il  [oggetto  e'I  pre- 
dicato, & quel  c'bada  convenire  al  predicato  accadere , che  co»  inganno 
, fi  con- 
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fi  concluderà  che  quel  che  conviene  al  predicato,  convenga  al  [oggetto . Oa* 
de  [e  per  il  contrario  fl  aremo  avvertiti  nel  domandar  che  fi  fa  lauuerfario 
che  gli  concediamo  le  premere , ch'egli  ha  bifogno  per  convincer  le  propo- 
rle no  tire , di  non  conceder  mai  convenien-^a  di  predicati  , à i [oggetti  , 
quando  non  farà  ordin  tra  di  loro  effentiale  : non  havrà  mai  Ivogo  tra  di  noi 
tal'inganno . il  fecondo  modo  d'ingannare, de  i fette,  che  nafcano  pjù  nella  fi- 
grufi  catione  delie  c*fe,  che  fono  lignificate, che  dalle  parole  che  le  fi  grifi  ca- 
vo ;fi  commette  quando  da  vnapropofition  limitata  fi  conclude  vna  libera, 
i per  il  contrario  dalla  libera  alla  limitata  fi  procede.  Ter  la  cui  intelligeit-, 

fia  è da  [opere, che  le  libere , over  fi.  empie  fi  domandano  quelle  propofi  rioni, 
<he  non  han  particella  alcuna,  che  limiti  il  verbosi  predicato,  con  diflerem 
tia  di  luopo,ò  di  tempori  altra  circoftan^a  ; come  dicendo , Cornelio  è luo- 
no,Cornclio  corre,& filmili. limitate poi fi  chiarr.an  quelle, che  per  il  contra- 
rio restringano  il  lignificato  del  predicato  , ò del  'nerbo  , con  qualche  circo  • 
flange  limitate , dalle  quali  limit attori i dipende  la  verità , ò la  filfità  di  det- 
te propofitioni  : [e  diremo , Cornelia  è buon  mufico , Cornelio  cene  veloce- 
mente^ [mòli  : nelle  quali  propofitioni  la  verità  non  confi  [te  nell'efier  buo- 
no,ò nel  correr [emplicemente,ma  nell'efier  buono  Imitato  dalla  mufica  ; dr 
nel  corfo  limitato  dalla  velocità',  di  maniera  che  dato,  che  Cornelio  [offe  [0  * 
lamente  buono  per  buon  collumi , & corre fiè;  non  per  que fio  fariavtro,the 
fofìe  buon  mufico,&  corrcjjcveloccmetc.  e’imcdefmofi  può  intender  d'ogni 
propo fittone  limitata , & rifiretta  fumile  à quefia.  Hor  perche  molte  volte 
po'  diuerfimodi  di  verificar  fi  le  propofitioni  quando  fon  Ubere,  & quando 
fono  limitate  ; accade  che  molte , che  fon  vere  col  predicato  Ubero, & fcblto; 
limitandole  poi  non  fiverificano:&  per  il  contrario  poi  altre  faranno  , che 
limitate  fi  verificar  anno;  & diuife  poi  da  quell:  limitationi  faran  fitlfe , di 
qui  è, che  i So  filli  hanno  tolto  con  quella  occafiove  ad  ingannarci  ; prenden- 
do il  preditato  nelle  premejfe  in  vn  modo,&  concludendolo  poi  in  va' altro, 
Come(per  e([empio)fe  faremo  quello  fi  ll^ifino. 

Cornelio  è mufico . .» 

Cornelio  è buono. 

„ Adunque  è buon  mufico , ouero  , ehi  è buono,  è mufico.nelqual  fiHogifmo 
può  accadere  chela  premeffa,  che  dice  Cornelia  effer  buono,  fiavera;  per 
intender  fi  la  bontà  non  limitata  da  altro , ma  rifpettoà  cvlìumi , & virtù 
fila  ; & la  conclufione poi  fia /alfa  per  hauer  Cornelio  poca  parte  di  mufica , 
& effer  buoni  molti  , che  non  fon  mu/ìci . Qiiei  predicati  adunque , cioè  , 
luono,&  muficofcioltamente , & diuifamente  fi  verificano  di  Cornelio:& 
adunati  pai  limitando  l'vn  l'altro  con  dire , buon  mufico , non  Vi  haran  tuo-- 
fo . Ter  il  contrario  poi, accader à alcuna  volta , che  congiuntamente , Lvti- 
t ondo  fi  due  accidenti  fi  verifichino  dvn  [oggetto  ; & tolti  poi  liberi , & 
Inllr  amento.  1 5 fcpa- 
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fet>  irati  tvn  dall  altro, non  faran  veri , come  dato , che  Cornelio  fofeeccet - 
Itatiflì  no  mafie  o, ma  buomo  dipeffimi  cottami  ;fe  allhor  diremo , Cornelio  è 
b ton  mufico,adunquc  Cornelio  è buono , la  prima  farà  vera,&  quefìo  che  fi 
conclude  è fai foy  non  offendo  per  il  cafo  potto , Cornelio  buono  fempUcemen - 
te,  ma  polo  buon  mufico.  Ben'è  vero, che  quetto  modo  d' inganno  trai  predi - 
c iti  effeiitiali,&foJlantiali , non  troua  luogo  ; ma  polamente  tra  quelli , che 
accidentalmente  conuengano  à i lor (oggetti:  concio ftacopa , che  fe  diremo  , 
Ì buomo  è animale  difeorfiuo  limitando  l’animale  col  dipcorpo, potr affi  mede f 
inamente  Peparando  Cvn  dall  altro , concludere , che  effóndo  Ihuomo  animai 
difeorfiuo, egli  è anmale,&  è difeorfiuo , &per  il  contrario , fe  eoli  fepara- 
tornente  è animale , & è difeorfiuo , potremo  concludere  infime  limitando , 
che  egli  (inanimii  difeorfiuo . Ilcbe  dei  predicati, che  non  fono  efientiali  al 
foggetto , non  auuiene , com'habbiamo  già  detto , & come  fi  può  vedere  per 
quefl'altro  effempio  ; perche  dicendo  con  limitatione  che  H omero  fio  buomo 
morto,  non  perciò  feguirà  feparatamente  che  egli  fia  buomo,  non  offendo 
quella  parola  morta , eflenttale  all  buomo , ma  accidente  difiruttiuo , onero 
impedii  tuo  di  quello  . Mcdcfmamentc  fediremo , che  pcrefferla  Chimera 
qualche  cofa  imaginabile  , nè  fegua  che  ella  fia  qualche  cofa  : reflaremo 
ingannati , volendo  feparar  quella  parola , imaginabile , che  limitaua  quel 
predicato . Se  diremo  ancora , che  per  effer  i mori  bianchi  ne  i denti  loro, ne 
fegue  che  fieno  bianchi  afiolutamente,  harem  fitto  non  buon  difeorfo  fepa- 
rando  quella  limitatione  de  i denti  ; ferry  laquale,  la  bianchezza  non  può 
liberamente  à Mari  conuenìre . Molti , & molti  a tri  e fiempi  fi  potrienoaf- 
fegnare  appartenenti  almodo  detto  : nati  tutti  dal  voler  che  le  circofianzr, 
che  in  luogo, od  in  tempo, od  in  qual  fi  voglia  altra  conditione  limitano  i pre- 
dicati p affino  nel  medefmo  modo  verificarfi  congiunte  con  quelli , & diuife . 
Dalquate  inganno  ci guardaremo  fe  fempre  auuertendo  come  concediamo  ù 
propofittom , che  fi  fono  domandate  ; altrimenti  non  Infoieremo  concluderei 
predicati , & ifoggetti  fe  non  nel  modo  che  quanto  alle  limitationi,  ò diuife , i 
conginnte,fnrono  deprima  da  noi  conceduti.  Il  terzo  modo,ouer  la  terza  oc- 
cafione  de  iftllogifmi  fallaci,  fi  domanda  ignoranza  dello  Elenco,  cioè  del  (ilio 
gifmocha  da  couincere:  pcrciocbefenoi,  che foflentiamo  alcune  propofitio- 
ni,non  coriofceremo  molto  bene  le  coditioni,cbefi  ricercano  al  fiUogifmo  che 
ti  ha  da  convincere, potr àtauerfario  parer  di  convincerci  con  tal  fiUogifmo  , 
tbe  veramente  non  farà  conuinciriuo.  L’vfficio  dunque  del  fillogifmo  ver  ami 
te  conuincìtiuo  è di  ritorcer  la  forza  della  propofitione  propolla  dal  [atten- 
tante,ó"  mofira/la  filfa, con  propofitionì  dal  Attentante  medefmo  conceda- 
te.  Le  conditìoni  c!>eperfir  quejl’ effetto  fono  neceffarie  à quefìo  fiUogifmo , 
accioche  veramente  fia  conmncitiuo, fono,  che  non  s'vfivna  mcdcfma  parola 
p er  diuerfi  figmficati  neUepremeffe , & nella  conclusone,  & che  la  con  tra- 
dottone» 
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fttùone , & eonuìntione  non  riguardi  foto  le  parole,  ma  le  cofe  che  fi  fignb 
ficano  : ni  con  diuerfa  differenza  di  tempo , ò di  luogo  , ò di  qual  fi  Doglia 
altra  circodanga,  proceda  in  vna  propo fittone,  & nell'altra:  come  (por 
tjjempio  ) auuerrebbe  , in  vn  cofi  fatto  fillogifmo. 

Il  Mare  fitto' l Volo , non  i nauigabile. 
il  Mare  fotto'l  Volo , i Mare. 

„ Adunque  il  Mare  non  i nauigabile. 

Et  in  quefl' altro.  ■ 

il  giorno  ha  principio, & ha  fine. 

Il  giorno  è tempo.  • 

^Adunque , il  tempo  ha  fine , & principio. 

T^e  i quali  due  ftttogìfmi  le  conclufioni  non  procedano  : peroche  i fillo- 
gìfmi  non  fin  veri  conuincitiui , mancando  loro  le  condition  [ dette  di  con - 
feruar  le  circondante  delle  premefie  nelle  conclufioni  le  quali  farebbono 
date  buone  ,fe fi  concludeuano  con  quelle  circolante,  che  erano  fiate  po- 
lle nelle  premeffe , come  faria  dato  concludendo , quel  tempo , che  è giorno, 
hauer  fine , & principio", & quedo  è neceffario:e'l  ftmil  del  Mar  fotto'l  Volo 
fi  deue  fare . Se  diremo  ancora  : il  numero  fenario  è doppio  del  ternario,  & è 
triplo  del  binario , adunque  il  fenario  è affoluramente  doppio,  & triplo  in 
>n  medefmo  tempo . la  conclufion  per  queda  cagion  fard  fui  fa:  peroche  effen 
io  prefi  il  fenario  nelle  premeffe  con  doppio  rifletto , cioè  del  ternario,  & 
del  binario  ; non  doueua  affi  latamente  concluder  fi , come  fi  è fatto . Coloro  . 
adunque , che  per  ignorante  di  quelle  conditioni,cbe  fi  ricercano  al fìttogif- 
tno,  ac  ciò  eh  e p offa  conuincere  , concederanno  le  premeffe  dell' auuerfario,- 
fentfiuertirs'egli  conclude  con  le  conditioni , che  fi  ricercano  5 non  fard  ma- 
tauiglia , che  riceuino  inganno . 7{el  quatto  luogo , è podo  quel  modo  d'in- 
gannare, per  il  qual  l'auerfario  domanda  che  gli  fien  concedute  fitto  diuer - 
fe parole , quelle  medcfme propofitioni , che  egli  intende  di  concludere , per 
conuincere  il  fodentante  : perche  molte  volte  accade,  che  più  propofitioni  in 
*irtù  conterranno  d punto  il  medefmo  Cignificatorma  in  parole parran  diuer- 
fe  : tal  che  fe'l  fodentante  non  conofceri  quello , antfpenfandofi  che , come 
fon  diuerfe  in  fignificato , conceder  alle,  redar d conuinto  lofio  , come  ai*- 
verrebbe , fe  ( per  efiempio  ) la  propoda  conclufione  del  fodentante  foffiiche 
l'anima  humana  fia  immortale  : & contra  quefio  volendo  procedere  f auuer- 
fario per  conuincere , che  fia  fhlfa , & prouar  che  [anima  humana  fia  morta 
le  ; domandaffe  che  gli  foffe  conceduto  dal  fodentante che  l'anima  huma- 
nafi i corrottibile . in  quedo  cafo,  queda propofitionc,l anima  è corro  ttibi- 
le,in  virtù  è la  mcdefma,con  quclla,che pone  che  l anima  fia  mortale , quan- 
tunque in  parole  le  fieno  differenti , onde  fe’l  foflentante  non  s'accorgendo 
di  quedo , & parendogli  diuerfe,  gli  concederà  che  l anima fia  corro  t libili) 

non 
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HO»  fi marauigli poi  ,feda  qucfta  concludagli  cantra,  che  fanima  fiat 
mortale , & confeguentemente  fard  conuinta  la  fua proposta , cheponeua  ef- 
fer  immortale  l anima.  Guardi  ben  dunque  fempre  il  (attentante,  fe  le  prò- 
pofitioni  che  gli  fon  domandate , fignificano  in  virtù  il  medefmo che  la  con - 
elulione , che  l'auuerfario  vuol  concluder  contra  di  lui  : & ftgntficando  il  me 
defmo  , le  neghi , con  protc/largli,chc  quello  che  domanda , è quel  medefmo 
che  fi  dubita  nel  principio  , & che  prouarfi  deue . La  quinta  occafione  di 
far  coiai  fillogifmi  ingannatoli,  fi  domanda  l'inganno  del  confcguente,  & i, 
quando  tra  due  termini , vogliamo  che  fi  come  quello  conuien  à quello  , co/i 
parimente  fi  conuerta  per  confegutntia , & quello  conuenga  a quello : la 
qual  confcguentia , per  conuerfione , non  hauendo  luogo  in  tutti  i predicati 
co  ilor foretti;  fa  nafceroccafiond  ingannare,  fruendocene  noi  in  quelle 

propofitioni , doue  non  ha  ella  luogo , come  ( per  e/fempto  )potiam  vedere  ih 

quello  ftllogifmo. 

J ladri  van  di  notte. 

. Cornelio  va  di  notte. 

adunque  Cornelio  h ladro.  ; . . , . 

Doue  l’inganno  nafee  perche , fi  come  f andar  di  notte  conuiene  a i kdn» 
co  fi  vogliam  noi , che  lejfer  ladro  conuenga  à chi  va  di  notte  : la  qual  coja  t 
falfa, andando  di  notte  molti, & molliche  non  fono  ladri  . Medefn.au  ente 
dicendoli  filofofi  viuan  lieti  ; Cornelio  viue  lieto,adunque  è filofofo : nafee  la 
. falfità  della  conclufione , dal  corner  tir  noi  la  vita  lieta  con  la  f loffia, penJaH 
doci , che  fi  come  ogni  vero  filofofo  viue  lieto , cofi  tutti  quelli  < he  viuan  lieti 
rfen  filofofi , efjendo  nondimeno  infiniti , che  in  altra  maniera  di  vita  fi  Itunn a 
lieti , lontani  da  filofofia  , come  tutto' l giorno  ne  conofctamo . ht  fc  ben  que- 
fto  modo  d'ingannare  con  ftllogifmo  pare  il  medefmo  colprimo , che  deh  acci- 
dente fi  domandaua  : nondimeno  in  quello  fono  differenti , che  doue  ilpr<pio 

folamentc  l' accidente  del  predicato , al  [oggetto  applicaua  .-finga  hauer  ri- 
fatto i confivuentia  duonuerfione  ♦ quefìo  per  il  contrario , non  in  ali  ree 
fondaco, che  in  conuertire  i predicaci  co  i loro  [oggetti-,  a intorno . iq : eg.t  acci 
'denti , che  più  comuni  effcndo  de’ [oggetti  in  cui  fi  ritrouano , non  pojfi  no  co- 
modamente corner tirfi con  e/fi.  lljeflo  mododi  cotal  inganno  è molto  im- 
portante , & fa/le  voice  occorre  d hauerlo  à fuggire  ; & è quando  poniamo 
effercaufa  di  far  feguire  alcuna  conc'ufion  falfa  , quella  cola,  che  non  nè 
1 tau  a . Onde  dobbiamfapere  : che  per  non  poter  nafeer  la  conclufion fatja,je 

non  da  prcmeJfefalfc,com'babbiam  detto  difopra  nel  fecondo  libro  ogni  vol- 
ta che  concluderemo  in  qual  fi  voglia  fillcgilmo, alcuna  conclufion  filja , Ja - 
ri  forra  che  ò tutte , od  alcuna  delle  trcmc/fcfia  falfa . C oloro  adunque , che 
argomentando  contra  Intentante , vorran  mo/lrar  la  propella  di  lui  efier 
fSr*.  te  cioliando  quellj proporla propofitione , & aggiuguendone  tu  altra 
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yn/fniffUamente  vera  concluderanno  la  conclufionc  apertamente  /alfa;  ne 
feguirà , che  l'vna  delle prem  effe fta /alfa  ; & per  ejier  quella , che  aggiunfe 
{ argomentante  di  fuo  , mani  fedamente  vera;  farà  necejfar io,  la  proposta  del 
fojl  ottante , che  fi  era  tolta  per  premejfa , effer  fhlfa  : & in  tal  guifa  facendo 
fi  procederà  fewga  inganno.  Ma  l'argomentante  per  ingannate  prenderà 
molte  volte  la  propojta  dtl  fomentante per  pren.efia  d'vn  fuo  fillogifmo;  & 
aggiugnendoui  vn’ altra  propofition  fnlfa  per  vera , & da  quello  concluden- 
do vna  conclufion  {alfa , cercarà  et  ingannare, con  dirc:che  non  na fendo  que- 
lla/alfa  conclufionc  dalla  propofition  da  lui  aggiunta,  per  cfler  tolta  per  ve- 
ra; verrà  à nafeer  dalla  proporla  del  foflentante , che  sera  tolta  per  vna  delle 
premefìe,per  non  potere  il  fnlfonafcerefe  r.on  dal  fulfo . L'inganno  adunque 
fioràia  voler  largomentante,che'l  fidfo  cheèconclufo , nafea  dalla  preme/fa 
ch'era  prò  pò  ila  dal  foflentante, & non  dall'altra  premefia,chc  viaggiunfe  di 
fuotdoue  che  per  il  contrario  la  caufa  della  conclufion  fnlfa  pende  dalla  pre - 
truffa  aggiunta ,cr  non  da  quella  che  era propofia  dal  joflentate.  Con  effempio 
meglio  mi  fòro  intender  riponiamo  per  cafo^be  iojoflenti  quefla  propo fitto- 
ne Vera,che  alcuna  cofa  bianca  non  fia  animale tlaqual  propo  fittone  volendo 
impugnar  l'anuer fario , la  terrà  per  vna  delle  premeffè  del  fuo  fillogifmo , & 
aggiugnendo  di  fuo  quefi' altra premejlafàlja,  che  ogni  cofa  colorata  fia  ani- 
male farà  quefìo  fillogifmo. 

Ogni  cofa  colorata  ì animale. 

* Alcuna  cofa  bianca  non  è animale. 

^Adunque alcuna  cofa  bianca  non  h colorata. 

Hor  dirà  egli , che  e fendo  fnlfa  quefla  conclufionc , la  caufa  di  quefla  fnU 
fità  non  farà  la  prmefia  aggiunta  da  lui , ma  l'altra  che  era  la  propofia  mia, 
&confegucntcmente  farà  nccefiario  che  fia  la  mia  propofia  fnlfa.  In  tutto 
quefìo  proccfio  sia  pofìo  £ inganno  in  afiegnar  per  caufa  della  fnlfa  Lonclu filo- 
ne,quella  propo  fittone  che  non  era  caufa:conciofia,che per  quefìo  fi  conclu- 
de fklfo , che  alcuna  cofa  bianca  non  fia  colorata  ; perche  fi  aggiunfe  quella 
premeffa  fnlfa , che  ogni  cofa  colorata  fia  animale  ; non  già  per  la  premejfa ; 
ch'era  la  mia  propofia, & conjeguentemente  non  refio  ioconuinto  comel'au - 
ucrjario  fi  penfaua  con  l'inganno  fuo.  Ogni  volta , che  fi  conclude  con  più  prò - 
pofitioni  alcuna  conclufion  fnlfa, euuertifchi  bene  qual  delle premejjefia  cau- 
fa di  quella  conclufione;nh  fi  lafci  torre  all  àuuer fa  rio  argomentante  per  catt- 
fa, quello  che  non  rib  caufa  Bgfla  per  vi  timo  modo  <£  ingannare  con  fillogifmo  % 
quando  nella  domanda  che  fu  £ argomentante , che  gli  fien  concedute  alcuno 
propofitioni,egli  mofirando  di  domandare  vna  propofitione&òdimcno in  vhr 
tu  ne  domanda  due,  fubito  difeiogliendo  quel  doppio  predicato , che  v'era  in 
chiufo^onclude  con  inganno  quel  ch'egli  vuole , come  meglio  farò  comprefo , 
domandandomi  alcun  argomentante, per  vna  propofition  folade  la  tiperaig, 
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t *r  la  intemperanza  fon  lodeuoliffeio  non  conofcendo  che  qucfiaprcpofitione 
fu  doppia  in  virtù, ridonderò  che  fon  lodeuoli;  [ubilo  agli  concluderà , che  Ut 
intemperanza  adunque  fra  lodeuole,& biafmeuole  inficmemente:  & rifon- 
dendo io, che  fien  lode  noli, ci  oh  che  ften  biafmeuoli , concluderà  che  la  tempe- 
ranza adunque fu,& biafmeuole, & lodeuol ancoilequai  concluftoni  effendo 
/alfe, in  ferirà  egli  che  parimente  la  rif  otta, che  ho  data  non  può  effer  vera.  In 
cofi fatti  dunque fillogifmi fìa nafcoflo  terrore  nella  doppiavirtù  della  pro- 
pofitioncycbc  cfjcndo  in  virtù  due, come  vna fi  domanda, & come  ad  vtift  fida 
ri  fotta . La  onde  per  fuggir  quello  inganno  è neceffario  d'auucrtire  alle  do- 
mande, che  fi  fanno  ;&  conoscendo  che  in  loro  han  virtù,  &■  vigore  di  più 
d’vna;con  la  ri  fotta  nottra  ancora , doppiamente  rifonderemo  con  dijtin- 
tione,conuenendofi  proportio.  tarla  rifotta  à quello  che  fi  domanda . Onde 
s' alcun  domandale  fe  Panima  dell  huomo,&  del  cauallo  fono  immortali, rum 
bifogna  con  vna  femplice affermatione,ò  negatione  darrifotta\anzi mofiran 
do  che  quella  contiene  in  fe  quelle  due  domande , fe  P ànima  dell  buotno  è im- 
mortale,& fe  Panima  del  cauallo  'e  immortale;  all’ vna  affermando, & all  altra 
negando  ri f onderemo,  & fe  bene  in  cofi  fatti  e f empi,  che  habbiam  dati,  ap- 
pare fi  manifettamente  la  doppiezza  delle  domande , che  pochi  farebbon  quel 
li , che  ingannati  ne  rimanefiero  : tuttauia,in  molte  propofitioni,  occultai « 
modo  fla  quella  forza, che  non  ben  ogni  buomo,  che  non  fìa  effer  citato  nelle 
feientie,  la  comprenderla  : noi  nondimeno  per  mo  tirar  più  apertamente  la 
forza  dì  quello  inganno, habbiam  pollo  gli  effempi  in  materia  chiara , perche 
più  riluchinoft  come  fempre  nelladdur  degli  efiempi  di  qual  fi  voglia  cofa,fi 
deue  fàre.Quefii  adunque  che  habbiam  raccontati  fon  quei  fette  modi  di  ba- 
tter occafione  di  ingannare  con  fiUogifmiù  quali  più  dalla  fignifeatione  delle 
cofe  nafeon  che  fon  fignificate , che  dalle  parole , che  le  fignifi chino  : fi  come 
quelli  delle  parole  eran  fei , che  prima  habbiamo  dichiarati  : di  maniera  che  > 
tutti  infieme  fanno  il  numero  di  tredeci:a quali  ogni  forte  d'inganno  che  fi  fh- 
ceffe per  conuincere  fàlfamente  con (ìllogifmoftha  da  ridurr e,come  ( per  efiZ 
pio)fe  ci  farà  proporlo  quello  fillogifmo  inganneuole , perprouarci,  che  hab- 
biam mangiato  la  carne  cruda, dicendo. 

La  carne  c habbiam  comprata,  habbiam  comprata  cruda. 

"Pipi  habbiam  mangiata  la  carne, c' habbiam  comprata. 

adunque.  7(oi  habbiamo  mangiata  la  carne  cruda. 

Vpi  per  cono  feer  l'inganno  di  quello  fillogifmo, bauendofi  à ridurre  all'VH 
de'  tredici  modi  ; confideraremo  , che  al  modo  dell’accidente , ridur  fi  deue  : 
peroche  conuenendo  la  crudezza  della  carne,  al  predicato  della  minor  pre- 
meffa  che  è , l'hauerla  comprata  ; vogliamo  che  conuenga  parimente  al  (og- 
getto della  detta  propofitionc , che  ì l hauerla  mangiata  , la  qual  conuenien - 
Z*  non  confonde  dinecejffità , (e  non  trai  predicati  efi enfiali,  i quali  nel 

• difopra 


1 1 é !i6  u n:  jt 

Jlfopra  patto  fillogifmo  non  hanno  luogo, corri  ogn'vn  per  [ette ffo  può  confi * 
dorare.  Et  il fomigliante  potrà  ciascheduno  conojcere  decorrendo  per  ogni  fil - 
logifmo  fofittico, che  fi  foglia, ò fi  poffa  fhre:di  maniera  che  alcun  non  fi  può 
trouave , che  ad  vno  depredici  modi  dichiarati  non  fi  riduca  : nella  cognition 
de' quali  chi  farà  ben  effer citato, potrà  commodijffimamente  fuggire  le  armi  di 
ogni  fo fitta  che  gli  venga  incontraci  potrebbe  al  prefente  manifettamente  di 
cbiarare , come  ciafchedun  de'tredici  modi  detti , fi pofta  ricorre  in  vn  certo 
tnodo,à  quella  maniera  d'inganno, che  nafce  dall' ignoranza  dello  Elencbo,out 
ro  fillogifmo  couuincitiuo:  conciofia,  che  non  è dubbio  alcuno , che  colui  che 
fitrà  benifiimo  inflrutto,&  efiercitato  d intorno  alle  conditioni,cbe fi  ricerca 
no  à quel  fillogifmo, che  ha  da  conuincere  le  propotte  propofitioni,  che  fi  prò 
pongano  : non  potrà  patire  impedimento  di  qual  fi  voglia  de  i detti  inganni . 
Tur  mente  fi  potrebbe  molt'  altre  cofe  dire,  perinfegnar  particolarmente  in 
eiafcheduno  de  i tredici  modi  detti  d’ingannare , per  quai  luoghi  s’habbia 
Ihuomo  da  guardare  da  quelli.  Ma  perche  io  troppo  farei  più  lungo , che  non 
Vorrei:  & perche  da  quel  che  fi  è detto , affai  chiaramente , & ageuolmente  , 
può  chi  fi  voglia  dedurre  il  retto  per  fe  medefmo , & maffimamente  hauendo 
noi  in  ogni  modo  d inganneuol  fillogifmo, dato  chiaro  indicio  di  fuggir  tal  ;n- 
ganno: prenderò  ardire  di  non  efier  più  lungo  in  quefla  materia: porfido  in  Vri 
medefino  tempo  fine  à quetto  capitolo, & à tutta  quetta  fomma  d’introduttio 
logicale:nellaquale  (come  da  principio  diffi)  mi  haueua  da  battarc  raccontar 
per  modo  di  fomma,  & per  capi,  tutto  quello  che  più  necefiario  fi  ricercaua 
per  la  noticia  del  fillogifmo, che  bada  ejfcre  ittr  omento  non  folo  della fit  culti 
comune  del  difputare,ma  molto  più  della  filofofia,& delle  parti  fue;dellequali 
io  ho  in  animo, fubito  doppo  quetto  trattato: fcriuere  in  lingua  Italiana  tutte 
quelle  cofe, che  appreffo  i peripatetici  fon  tenute  per  principali.  Coloro  che  in 
molte  cofe  logicali , vorran  confi  derare  le  materie  più  minutamente  in 
quetta  livgua;potranno  affettar  e, che  alcuno  tra  molti  dotti , che 
fori oggi  ne  tratti,  pigliando  ardire  dal  principio, che  ho  da 
to  io  di  trattar  le  fcientie  ordinate  con  lingua  Italia - 
na:à  me  batta(com'ho  detto)hauer  tanto  della 
logica  fcritto,  quanto  batti  per  effer  ci - 
tarfi  nella  filofofia,  che 
ho  da  trattare  • 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI, 

• Che  in  quefto  [rifinimento 
fi  contengono. 


L Fine,  ouero  inten 
tion  principal  del 
la  logica.  Cap.I. 
car.  6 

De'cinque  vniuer- 
Tali.  Cap»  1 1.  7 

Che  la  logica  non  fi  può  vera- 
mente domandar  Icientia , ò 
òcra  parte  di  filofofia. 

Che  cola  importi  la  continenza 
de’concctti  tra  di  loro,&  qua 
li  fi  domandino  continenti  » 
& quali  contcnuti.Cap. III.  il 
De  dieci  ordini  predicamenta- 
li,& fotto  qual  Confideratio- 
ne,  fic no  trattati  dal  logico. 
Delle  parole  equiuoce,  ouero 
ambigue , & doppie  nel  (igni 
Acato. 

Pelle  parole  vniuoce, ouero  di 
iempliee  & determinato  li- 
gnificati?. 

Della  foftanza,  & Tue  proprietà. 

Cap.I  III.  i j 

Del  prcdicamento  della  quanti 
tà,&  Tue  proprictà.Cap.V.  i j 
Del  predicatncnto  chiamato  re 
. latione,  ouero  referimento, 
& Tue  proprietà.  Cap.  VI.  1 4 
Del  predicamelo  della  quali- 
tà, &conditioni.  Cap.  VII.  14 
Delli  Tei  vltimi  predicamene, & 


loro  proprietà.  Cap.ITr.  1 { 
Come  non  polsino  trouarli  più 
capi  di predicamétùche die- 
ci foli, ne  manco  ancora. 
Cap.I  X.  16 

Della  differenzi  tra  la  foftanza, 
& gli  altri  noue  predicamen- 
ti. 

Della  denomi  natione,  che  lì  fa 
per  caufa  de  gli  accidenti , & 
due  maniere  di  conliderarli. 

LIBRO  SECONDO. 

COme  ìconcetti  pofsinó  ac- 
commodarli  à lignificare  il 
vero,  elfalfo.  Cap.I. . 17 

• Di  quali,  & quante  forti  dì  pro- 
pofitionijli  habbiada  feruire 
illogico.Cap.il.  19 

Delle  propofitioni  affermatiue» 
& delle  negatiue . 

Quali  fieno  le  propofitionìue- 
rc,&- quali  le  falle. 

Della  quantità  delle  propofitio 
ni. 

Qual  fiala  propofitione uniuer 
fale , qual  la  particolare , 
qual  finalmente  la  indetermi 
nata,  ouero  indifferente . 
Quali  fieno  le  propofitioni  del 
lo  aggiunto . Cap.  1 1 1.  20 

Som- 


JT\ 


TAVOLA. 


Somma , oucro  raccolta  di  tutte 
le  forti  di  propofìtioni , che  fi 
fono  dichiarate  infino  qui. 
Cap.IIII.  a i 

Della  conuerfione  delle  propoli 
rioni. Cap.V.  22 

Delle  propofìtioni  modali,  oue- 
ro  limitate . Cap.  VI.  2 j 

Come  fi  confideri  laaffirmatio 
ne,&  la  negatione,  & il  vero, 
& il  falfo , nelle  propofìtioni 
modali. 

Del  fillogifmo  in  vniuerfale,quà 
to  alla  forma  fua . Cap.  VII. 
car.  24 

Quali  fié  quelle  due  regole,  che 
dan  legge, norma , & forza  ad 
ogni  forte  di  mero  fillogifmo. 
Cap.  Vili.  25 

De’fillogifmi  della  prima  figu- 
ra .Cap.IX.  car.  26 

De’fillogilmi  della  feconda  figu 
ra.Cap.  car.27 

Qual  fiailpritno,  fecondo,  terzo, 
e quarto  modo  di  fillogizare 
nella  feconda  figura. 
Dc’fillogifmi  della  terza  figura . 

Cap.  XI.  27 

Della  perfettione , & imperfet- 
tionc  de'fillogifmi  quantaal- 
l'euidcntia  loro,&  quali  fieno 
i perfetti,  & quali  gli  imper- 
fetti. Cap.XlI.  28 

Come  i fillogifmi  iperfetti  s’hab 
biano  à ridurre  à 1 perfetti. 
Q^al  li  domandi  materia  , & 
qual  fi  domandi  forma  nel  fil 
logifmo.Cap.XIII.  29 

Del  fillogifmo  deli'impoffibile . 
Cap.^WI.  car.  ji. 


Diduefillogi/miproprii  dell'o- 
rat  ione.  2» 

LIBRO  TERZO. 

DElla  dimofiratione , ouero 
fillogifmo  dimofiratiuo. 
Cap.I.  3 * 

Di  cinque  uie  ordinate  per  il  là 
pere.Cap.U.  34 

Diduevfficii  proprii  del  logi- 
co.Cap.III.  3 5 

Che  cofa  è dimofiratione,  Se  fa- 
pere.Cap.  1111.  3 5 

Delle  propofìtioni, che  s han  da 
fupporre  per  manifefic  nelle 
fcientie.Cap.V. 

Di  quante  parti  fia  comportala 
dimoftrationc.Cap.Vl.  37 
Quanti  modi  di  propofìtioni  li 
trouino.Cap.  VII.  40 

Di  più  forti  di  dimoftrationi . 

Cap.  Vili.  40 

Della  parte  inuentiua,  apparte- 
tenente  alla  dimofiratione  ; 
Cap.IX.  41 

Del  modo  di  diffinire , ouero  la 
diHìnitione  delle  cofe . Cap. 
X.car.  42 

Qualdiffinitioneha  da  eflere  il 
mezo  della  d/moftratione  *. 
Cap.XT.  45 

Con  qual  caufa  ha  da  farli  la  dff 
finition  della  dimofiratione , 
Cap.XIf.  45 

LIBRO  QVARTO. 

DEI  fillogifmo  dialetico . 
Cap.I.  47 

Delle 


T A V 

Delle  premete  del  fili  ogifino  di 
fputatiuo.  Cap.II.  49 

Qualfia  propolla  di/putatiua. 

Cap.lll.  49 

Che  cofa  fia  luogo.Cap.IIII.  5 1 
De’luoghi  appartenenti  alle  prò 
polle  difputatiue.Cap.V.  5 a 
Dc’luoghi  appartenenti  alle  prò 
polle  dell’accidente.C.VI.54 
Difcorfo  delle  propofitioni  del 
fecondo  aggiunto.Ca.VH.56 
De’luoghi  appartenenti  alle  prò 
polle  del  generc.Ca. Vili.  58 
Dc’luoghi  appartenenti  alle  prò 

I L F 


OLA. 

polle  del  proprio.Cap.IX.  59 
De'luoghi  appartenenti  alle  prò 
polle  della  diffìnitione . 
Cap.  X.  6 r 

Del  fillogifmo  fofiftico.C.XI.  6 4 
Come  haueter  occafione  i lofìlh 
di  trouare  il  fillogifmo  ingan 
ncuole.Cap.X  J.  6$ 

Quanti  modi , & lacciuoli , poffi 
nafeonder  l’inganno  nel  fillo- 
gifmo  fofiltico.Cap.XIII.  66 
Dell’inganno  dell'accidente . 
Cap.XIIII.  68 
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PARTE  TERZA 

DELLA  FILOSOFIA 

NATVRALE. 

DiPortio  Piccolomini. 

LA  QTÀL  SEGVE  LA  PRIMA  ET 
U Secondatane , di Mmfg.Aleffandro  tic- 

coloni  ini  /ùoZio.  ^ ,, 

' '8- 


IN  VENHTIA, 
Appretto  Franccfco  Franccfchi  Senc/é. 
M D L X X X V. 


ALL'ILLVSTRISS. 

ET  REVERENDISS-  « - 

MONSIGNORE,  il 

E PADRON  MIO  SEMPRE 

. COLENDISSIMO, 

IL  SIGNOR  DON  LVIGI 

CARDINALE  D’ESTE. 

LEGITTIMI  [ùcceffori  finquafi 
tutti  per  naturale  infinto  incli- 
nati a fègukare  i vefigi  de'  lor 
vecchi . "Ter  ciò  fi  come  io  ho  fcrit 
to  quefa  tcrz^a  parte  della  Filo- 
fifa  naturale , per  figuitar  la  prima,  e la  feconda 
parte,  che  ne  f cri  fi  vn  mio  Zto  carnale, che fu  *Mon 
fign.  Alejfandro  Piccolomini  Ardue  feouo  di  Pa- 
trajfe  , é?  detto  di  Siena  ; cosi  ho  voluto  c on fi  orar- 
la a V.  S.  Illujlrifi.  credendo  di  tanto  pili  ajfomi - 
gharmial  predetto  mio  Zio , il  quale  dedicando  la 
- precedete  parte  di  quejia  bilofòfia  alt  Illusìrifi.  Car 
dinaie  Ippolito  di  t err ara , acqui  (lo  fra  molti  altri 
/ingoiar i fattori  la  buona  grati  a di  s)  genero/o  Prin 
cip  e . Conofio  bene , che  per  l’età  mia,  che  non  pajfa 
xxij.  anni , non  debbo  diriX^ar  la  mira  à si  alto 
berfagho  : tuttauia  confidato  & nella  femma  beni - 
^ ai  gnità 


gnitàdi  V.S.  IUufirifi.  e nelt antico  tempo , che  è 
fiato  nella,  fùa  reai  corte  il  prefinte  prudent  i filmo 
Ardue  [cono  di  Siena , mio  particolar protettore , 
e padrone  ; fiero,  che  farà  aggradito  quefio  picciol 
dono  da  lei , la  quale  d'eroico  calore , di  bontà  infi- 
nita,di  marauiglioja  fplendideT^a , (fgcne- 
rofità  fi  rende  fiommamenteriguar de uolerton pu- 
re alla  nofira  Italia , ma  à tutto  il  Mondo . Così 
destamente  de  di  cado  per fimpre  a VS.llluflrifi. 
lamia  firuitti , e pregando  afiettuojamente  Iddio 
per  la  fila  meritata  efifiak adone , le  bacio  inchino - 
uolmente  la  velia . 

Di  Tadoua  a eh  ìS . Ferraio  ijff. 

Di  V.  S . Illufirifi.  & Reuerendifiima 

Desti  fimo  Seruitore 

Tordo  Piccolomini, 
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TAVOLA  DE  I CAPITOLI 

CHE  SI  CONTENGANO  IN  QVESTA 
terza  parte  della  Filofofìa  naturale  di  Por- 
tioPiccolomini. 


Nel  libro  fecondo. 


Nel  primo  libro.  Sii  cielo  iperici»  ! t ^valiti min in/hi 

Mi, thè  fi  nominine.C*p.l  5 . | f 

L V,  »tmi»  Carte  j 

L' matti, amanti  di  quefi*  terx a 
»,  filtrami* panda,  tC tràine  , 

\ io  lofi  Ut  da  ofiftiuarfi  in  qutfiìi  li  A Quale  fàtr.%1  appartenga  trattar  di 

lri,rp/rÌtcUarmÌienelfeieni  libxaf.  1.)  x\  g;\ tementi,  t con  thè  ardtnt  nt  trulli. 
Se  Vittime  fia  neVageme  ,in,ljatitn:e,i  co  rimonti  particolarmente  in  q.ttfio.,  .Lb 

mrfidefinifiax'ap.i.  y Ctf.l.  If 

St  per  tutte  l'àtiioni  fit  tu  et  fi  trio  il  tatti.  D ln’.me,t  detefifiire  de  rf ri  erteti  Cip. 1. io 
. Ctp.f.  j Delle camfie  efieme  de  gFrleneii.Cap.j.  11 

Stun  tjicfit  ct/ajtfitin  fiemrd.fima  Optra-  D rii e caufie  intrmt  di  gl' tieniti  Cip  4.  1 j 

rt,Cr  in  rial  modo  Cip.  4.  6 cht  nrlr  qualità  alter  itine, nr  le  moline  tifi 

Sefiapofifilile  , cht  mi  et  fi  1ttr1r.de  ntT aL  fimi  tfijir  la  formi  fu  fi  amiti  t de  gl  eie- 

tra, con  lamedefimaoj'eratiine  in  ftfiejji  menu. Cip  5.  , 15 

rioperi. Cap.^.  7 Cheli  fornir  de  gC elementi  fino  indiuifilili , 

Se  un  agente  pub  operare  in  un  putente  , cht  inalterabili, miparticipab.li  fmr  meno  di 

glifi*  finule, p-y  in  cu  il  modo  Ctp.6.  8 i 'oro  mdinid»i,e  come  i propri  dementi  fi 

St  dii  agenti  egualmente  deb. li  in  qualità  , dettino  definire  .Cip. 6.  li 

ma  d ffiari  in  ridirai  ,efitexZf,  auliti-  Sili  q-.antiià  fiarret»  tenie  dftintadtila  fu 
nati , e pofii  infittir  fimo  atti  , e foten-  ffami*,e  dalle  cofie  quàte.Cap.y.  17 

ti  td  aarefcerfileforx*  fina!  fornati  gru  Del  numeri  de gl'elemmti.C»p.X.  2 5 

do. Cip  7.  lo  S e gC elementi  finn  fcontbieutlmente  trafitta 

odlcitnc  diiterft  *p penimi  , intorno  il  mi-  t*  ili, r come. Cip.  9 J X 

do  , nel  quale  fi  f.Jfa  fan  la  ruttane  . Se  fii  più  facile  Li  tra/  rutilimi  in  "Vele- 
Cap.t.  1 1 menti  filmili  in  Jwm delle  gua  ita  al  eratb 

Iluert  mi  lo, mi  ejut  le  fi  fui  fare , e fi  fila  ue.chetra  1 dtjjimli.n  am'je  due  ,e  come 

milione  tròie  cofie  namili.Cip.q.  Il  dalla  cirro,  none  di  doi  elementi  cofidijfi- 

Vnptfìe , e rififiij'ied'iLun:  ragioni  contrai  miline  pojja  rifui  are  un  terzo  elementi. 

modtdi:là-.r*ti1col  quale  fi  pieci*  Li  reat-  Cip.  1 o.  1 J 

lime  Cap  io.  1 j Della  grandezza,  e della  pi:iole%%a  AegCtle- 

Tropo/ie,*  rfifific  delle  ragioni  di  quegli, cht  menti  Cip.  Io. 

dr.ttimntefi rforzenài prouare ,mn.i  DrUirariii.e  l.r.fità.Ctp  li.  37 

dial  u .idouerfi concedere  la  reattiene . Dtllnopi . della figu  a , utili prifirtime di 
Cip. II.  14.  gl' et:  menti , t ùtili  puri.*  dii  medi-fimi 

Si  il  cielo  operi  in  qnefii  ir fieri  ori.  e necejfaria  ae  i lor  luoghi. Cap.  13.  J 8 

mente. onci/ r*  a tutu  l\per*timi  lori» 

c*fii-  16  Nel  terzo  libro 

Seti  aiti  operi  m:  dante  il  min,  e fie  noce- 

rebbt  al  n.md» , quando  non  fi  mmefie . /"''Ti  che  fi  fi*  p trattore  in  tpteJli}Mi 

17  e cinche  ordinine  Cap.l.  40 

Se  il  deli  operi  tal  lame  , & in  ]aJ  n.tdo.  Del  nome,  « del  numeri  delle  prime  queliti. 
fat.14.  17  Cog.i.  40 

Sugna 


fi  lm:i  le  prime  qualità  fiditi  fittine , l net 
tra  tfj/rt  nt  far.»  al  uni  follmente  paffi- 
ut.  Et  in  qual  priori  ione  tra  dì  lor  fi  irò 
nino  nel  putire, e mi  rtfifiert  Cap.-}.  41 
Delle  definititi»  del  calde, del  freddo  ,dChu 
tri, lo, e del  f rcct  Cap.  1 . 44 

Se  le  primi  qualità  nt  gl' e tementi  ambe  fieno 
in  ferirti  gradi. Cap. ì 46 

Se  lequalitàfimili  alteratine  an  or, che  fiore 
in  elementi  di  varia  ff.-tie, di  fieri fchtn  tra 
di  loie  olir  erteli  jc  he  in  numero . Cap  6.47 
Se  eC elementi  olir  alle  lor  qualità  primi,  che 
hanno  annoimele, , altre  rihobbine  rirtnal 
mente  Cop.J. 

Delle  definii  ioni  della  gran  rgai , e della  leg. 

gicreiga,*  deUetoufelore.Cap.fi.  49 
Che  le  quali  i moline  de  gF elementi  di  meigj 
fon  fenilici, e dì  altro  ffittie  , che  fi  fiono  le 
qualità  mot.ue  de  gl' dimenìi  cflremi  . 
C.tp.9.  50 

«4  Icune  diuerfe  ipf  eniem  intorno  o i prtm  ipi 
dtl  mote  de gCilem.-nti.Cap.  io.  j 1 
alcuni  annerimi  nti  do  poter  più  facilmen- 
te ri:  renare  i veri  principi  de  moti  de  gl' e 
leu  enti.Cop.lt.  jj 

Quali  ueronitt  fieno  inerì,  e principali  prin 
dpi  dtm-.ti  de  gC dementi  Cap.  12.  54 

In  che  mede  far  ro,cheiorji  riolentemen 
te  mofji  dal' erta  fiumi  mtjji  , o da  qualche 
altra  mù^i  p tr  tl  quale  fi  inumino  . 
C*P-*}e 

In  quel  modo  i mobili  mt'entrm  n:e  mofji, no 
fiore  filamenti  mojjì  datario , ma  do  uno 
nirtù  datogli  da  qualche  ejlcrr.e  u.etlrt . 
Cap  14.  57 

clementi  fi  Jèruiiro  delle  cju&Ltk  m$tì- 
me , quando  nt  io  ter  luoghi  fi  riama** . 
Cap.tf.  ,, 


Nel  quarto  libro. 


Cfo  che  fi  fio  per  trottare  in  qurfit  4Mb. 

tcon  che  ordina  Cap  I.  J 8 

Che  irò  i corpi  naturali  uè  l elemento  del fu*. 

re. Cap.  1.  58 

Se’l  fuoco  fio  principalmente  caldo  ,fe  fifejfit 
cenar  dalle  pietre tt  per  qual  tanfo  mai  ri- 
pofi.Cap.j.  60 

Che  l’aria  per  fu t natura  t caldo , e nonfrtd. 

do  Cap. 4.  6x 

Chef  ari  afe  lenti  caldai  principalmente  hu 
midaCaP.q.  éf 

Che  Cariai  ltg^itro.Cap.6.  64 

Sr  l'acqua fiuptù fredda dcSaterra.Cu.-j.6i 
Se  lo  terra  fio  grouijfima , c ficchi  fiima. 
Cap.  8.  6 J 


Di  quante  forti  mifiioni fi  poffin  fare  , t come 

[t  | p - fa  hmrl  m*e  m (Mi#  100*0*  (•  oa  A m*  ) a n mon 


più  perfetta  mi  fi  ione  fa  dolio  generati* 
ne  differente  Cup.y.  66 

Quali  fioro  le  proprie,  idi  corpi  atti  per  lam 
filone, i quoti  pano  prudi  corpi.  Cop.  1 0.67 
Che  gl’ elementi  fono  neramente  inatto  ne  imi 
fii,e  fonui  con  le  fórme  fnfianiiaL  indilli, 
fi, inalterati, 'dr  impani /pati  p.ù  , e meno 
dottoro  ind.mdui.Cap.  11.  68 

Vrofoftt.t  rif.fi e d' alcune  ragionilo  le  qua 
li  panche  fi  concluda  ,gCt  tementi  non  ri 
tiouarfi  neramente  in  otto  ne  i mfii  . 
Capii.  69 

Chci  midi  animati , filtrai animo  lor  forma 
principale, 0 Col , re  firme , thè  elementari 
fino  , hanno  ancoro  molt" oltre  forme , che 
ne  elementari /te  principali  fi  domandano. 
Capii.  7* 

S*p  u anime  Cuna  fiptfon  ritrouare  in  un 
jtlcorp.Cap.  1 4,  jt 

In  qual  modo  gC  clementi  fi  poffir.o  dai  mifii 
fiparare.Caf  if.  7J 


DELIU  TeAVOL 


SmIÌA  . Il  * a 1 tSfèJÉtf. 


ERRORI  DI  S T A M PA,' 

A,Dimoflra  la  prima  faccia.  B.Dimoftra  la  feconda  faccia. 

I.a.altro.ò  per  altro, che  ò per  Id.b.in  cofa corporea.!  cofa incorporea 

t .b. nani  meno  ne  meno  17.2. dcTcfalarione  dcI'rfalatioHÌ 

*.b. parte  fronte  *7-a  e quelle  aucr  equcllcaeccfc 

4. a. la  dcnominatione.le  denominationi  1 7.a.fin  che  vere  fui  (Te  .fin  che  vene  furie 
4. a scncrationc  gcucrationi  1 7. b.pcr  cofa  certa  par  cola  coita 

4 a.Vattionc  che  lagc.  1'attiouc  ncl’agé.  1 S.a.che  Poppaci  pa  che  troppa  ci  j a 

4. b.l'attioni  l'attionc  re  re 

f a Tattioui  l'attionc  18  a.prin  à cipalmcnte.  particolarmcte 

ja.fola  folo  iS.b.dcrcrminarc  determinarci 

j.a.didouc  di  più  1 8. Sforza  diuerfo  forzadiuerfa 

5.  a. ma  fola  malolo  i8.b.perciòamotro  perciò  a moflra- 

^ .Soccorrono dei cicli.occorrc del  ciclo  rei!  modo 

j.b  latcrri  ancora  la  terra  ancora  i8.b.furiofi  grani 

j.b.l'anima  ragione  l'anima  ragione-  1 8. b.crcdédofi  inutili 

uolmente  uolemciurc  1 8.  b.ò  tutto, ò parte 

« a.impercottibtl  impercettibile  i^aon ci  perfuadc 

6 . a.St  agéte  in  quato  è agente  in  quàto  19.3. più  perfetta 

6 b.ncl'opcrationi  nclopcrationc  19_a.l1  ricercale cal 

tf. Soccorrono, opc  occorrono,  non  o-  do,& 

peri  zo.a.ono  a i propri 
pcruenire  to.b.quandoduclc 
muriella  cofa  può  guenti 

di  limile  jo.b.clcmentocdcuia 
la  reale  mo 

Il fangue fc gl'a  zi .b.in fimi folutione.in fimil (olutione 
uuicina  z t .b.che  na  d fatica  che  ne  a fatica 

equcllo  balli  zi.b.altrc  cole 
quando  qualche  zz.xdalla  quale  non 
qualità  rcfultino 

7 J>-gagliarda  ragionerà  gagliarda ra-  2.1.  a.  le cagioni  finali 
gionc  gionc  cllemc 

8.a.accrefcereanimo.accrcfccre!  modo  z i.b.4c  in  cria  porto 
S.a.Ic  qualità  loro  le  qualità  fiano  quali 

lo.a.in  quello  della  inque  Ilo  della  13  .b  larcfltfGon  del 
fiamma  fiamma  grado 

,jo.b. porrebbero  più  potrebbero  final  zj-b.non  pollo  concor 

fommo  rerci 

non  ha  rcful ta  23  .b.òfòndata  nella 
ad aiuraifi quali  14. a. perche  non  habbia.chcnon  habbia 
inficine  riopcra  34.3  aromi impolfi  atomi  iropolfi- 
producc  dalla  bili  bili 

\ caldezza  14.3.0011  ci  é plinto  { nòdi  ciò  epunro 
s auuicinaràal  34. b nel  fecondo  lib.  ncltcrzolibro 
e fe  Hello  ingiù  14. b.oitr'alla  prime  & olir 'alle  prime 


ri 

7. a. pcruenire 
7.aainiftcfla  può 
7.a.dil  limile 
7 a.il  reale 
7-b.il  caldo  fcgl’a 
uuicina 

7-b.e  quella  balli 
7. Squando  qralche 
qual  u 


al  fommo 
Ii.a.non  larcfulta 
1 i.a.ad  aui farli  quali 
] 1. a. odierne  ripara 
la. a produce  della  cal 
dezza 

I4.XS  auuicinaral 
14-a.e  l’uno  in  giù 


re  il  modo 
gre  flìgrani 
reddedóli  inutili 
ò mttc,ò  parte 
non  ci  petluade 
più  perfetta 
fi  ricerca  & cal- 
do^ 
fino  ai  propri 
quando  da  i fc- 
guenti 
clcmcnto.de- 
uiamo 


altre  cole 
dalla  quale  nere 
filtrino 
le  cagioni  finali 
rltcrnc 

t & in  cria  polari! 
quali) 

la  rcflelfion  del 
quale 
non  polla  con 
correrci 
ò fondato  nel  la 


lj.a.di  qualità  dotuuouli  qualità  d'otto 


qualità 


qualità 

1 4 Sche 


*4  b chela  macera  do 
ni 


che  ta  natura  bile  bile 

doni  4t.a.  primcqu-ilità  pr:me  le  qualità 
xf.a.dclla  maceria  nel  della  uatura  41.3  qual  non  fono  quali  non  fono 
la  _ nella  4i.a.urà(òpragiunta  Gira tòpragiunto 

doppio  laqaalfor  doppolaqual  41  b prouanladamedi  prouanloda 
ma  forma  ci  medici 

jf.a.chelcqual.tàfono  chele  qualità  41  bri  tornando  calda  ritomado  caldo 
veramécc  motiue  fono  ueramete  4i.b.chciia caldo  chefiacalda 

a5.b  ptrprouarduqoc.  pprouardiiquc  4i.b.e  chcnonlìa  chcnonlìa 

2,5  .b. far  varia  far  varare  4x_a.fi  vedrà  on  fi  vedrà,  che  ri  fecche- 


xd.a.tcrzopub  terzo  lib.  de 

itf.b.clcmen  non  folle,  clcmcti  nó  fofle  4t.a.duc  corpi  graui 


1 17  .a.è  freddo  quali 
i7_a.é  freddo  quali 
*7_a.&d  di  natura 
17-b.pcr  più  noto 
a 8 .a.  quanto  e la  mate 
ria 

ad.b.che  ancor  prò 
ui 


^fredda  quali  4i.b.tutce ne  prime 
d fredda  quali  4x.b.dcuiamoarricor 
&èdi  natura-  dare 

pergianoto  4x.b.ilfuolo,e  l'aria 
quanto  e la  ma-  44.3.  perche  dalle  fimi 
tcria  li 

che  ancor  proui-  44  a.  che  fecondo  fi  po 
no  tran 


rà,onde 
dai  corpi  graui 
tutte  le  prime 
deuiamoarrì- 
cordarci 
il  fuoco,  e l’aria 
perche  da  fimi 
lt 

che  fecondili 


potrai» 
C nefiuno  poi 
énafcofto 


ucre  fcicia,lc  qua- 
li fono. 


xé.b.dcmolhatiuamcntc  demolirla-  £4.b.ancfiùno poi cna 
venga  uamcntcmegi  fcolta 

19. a.pufla  final  mente  polla  facilmente  45_a.daattauadapo  da  ateezza  da  po- 
a^.a.  lene  può  ha-  fc  ne  può  haucre  tcrli  terfi 

icicnza,  perche  di  4f  .a.aquci.c  liquidi  aquec,  e liquide 
quelle  cole  fi  può  46.a.ogni  grado  feparato  da  al  ogni 
pii  perfettamente  tri  grano  feparato  da  gl’altri 
hauere  icicnza, le  4(S.b.oltrccdtte,chc  com'am  altro  è di 
quali  fono.  be  re, che  con  ambe 

jo  a comcinvn’altro.  co  ncniun'altro.  4d.b.acquagliauiata  acquadiacc  . ta 
30.b.folc  combinatio  fole  combina-  47.a.c  fomma  fic-  efomma ficcità;  e 
ni  tioni  cità  . addunque  fi 

3 i.a.clfereé£»l(à  efier  falfa  come. 

3 2. a. non  li  corrompcf  non  fi  corrom- 
fcro  pellcro 

3 2 b.in  molto  pezzo  in  molto  picciola 
3 4.a  che  nell'altra  chcncll'akro  47_b.la  fuagrauità 

34  a.breuc  tempo  brcuctcmpo  47  .b. non  porla  anco 

34_b.chc  irte  11  a che  livella  ra  • . 

j4_b.talrifpofta  talrifpetto  48.a.delle qualità muo 

34_b  ridar  foto  rullar  fola  ue 

35  a.oltr‘al'liumidità.oltr’arimmcdiata  48. b. qualità  nefiuno 

3$.a.difiiinifiauo  diflimili fiano  jo.a.daqutfla  prima 

3da.1l fuoco  il  fuoco, nd'l  fuoco  qualità 

può  può  jo.a.Ma  tradirmi  fidi 

38. b.fieomc  procurla  fi  come  procu-  piti 

no  rano  j i.a.incóucniétilfi  inconucniét  flìmaj 

39.  a. alia  patita  alla  purità  ma  il  più  grauc  pcrèilpiùgraue 

40. b.chiamati  primi  prin  chiamati  pri  5 t.b.ncl  x.cap.  ucl fcgucntc  cap. 

pipi  mi  1 principi  jx.a.in più proportio  inpiùpropou- 

41. a.Jc  cpcrciòno  &dpcrciopiù  no  u tioni 

j x.b.la 


la  fomma  grauez- 
za  nafee  da  forn- 
irla fecchczza  , e 
freddezza , addun- 
que fi  come. 

la  Tua  groflezza 
non  potrà  anco- 
ra 

delle  qualità 
motiue 

3nalità  nefiuna 
a qualche  pri- 
ma qualità 
Ma  poma  dirmi 
fi  di  p:Ù> 


fab.la  qualità  oppe 
mone 

5 t.b.lo’;terr’ancora 
.b.moflìdac  1 lor 
5 4.  a.  co  è vero  ancor 
5 4-b.muoucrc  da  ma 
tcna 

54.b.cl*alcri  natura 


ta  quarta  oppe-  poreo 

mone  64.3. vna  Quota  di  yo.ò 
laterr’ancora  tfo.libri 

moti!  da  ilor  ^.b.&aquei.iquali 
ciò  è vero  ancor  65 . a.&  fanno  a quegli 
rououcrc , di  ma  huomini 

torta  65. b. che  più  fre  fc  a fi 
e l'altra  natura  lenti 

j 4.b.hauere  fproporrio  óaucrc  propor  tSd.a.c  leggiero,  e bene 
nata  virtù  lionata  virtù  Ypcfl’o 

f+.b  facili  ctl  nfpon  facile  e il  rifpon  tf6.b.la  cogitinone  di 
dete  dorè  molti 

j 6. a. fópr'alla  gran  maf  fon  alla  gran  6 7 adì  moftrarà  nel  Ce 
fa  malia  gucntelib. 

j6.a.chc  a vicino?  dheda  vicino?  d7.b.bcncfiafiambie 

J7.b.òcllafi  ftraui  ò ertali  rttaui  uolmcntc 

J7.b.adunquci inodi.addunquei mobili  d7.b.d’altcraciucin 
J7.b. contrarie  ordina  contraile  meli*  nino 


rioni 

|8  a.di  quello  tratta 
remo 

58.a  .corpi  corrottibi 
le 

?8a  .per  l'atticità 
5 8.b.dell'ana  po 
jS.b.a  piena  ragionar 
ne 

$8  b.difputaremodi 
nuouo 

5 9 .b.la  fua  mobilità 
5 j.b.per  dicno  della 
fua 

59  b.auerto  (ono 
5 9-b.loni  d'acquanic 
60. a. pur  ne  il  fuoco 
tfo.b.Prouarcmodi 
dar 

€ i.a.deuc  conucrtire 
6 1 .a-dcllcle  meniate 
6x.a.fimil  Uiogo 


po  lece* 
vna  tauola  dì 
to.ò£o.ltbre 
e di  quei!  quali 

che  affanna  que 

gli  huomini 
che  più  frcfco 
Tenti 

è leggiera  è be- 
ne fpeflo 
la  congiuutione 
di  mola 
C mortrarà  nel- 
la tegnente  parte 
bene  feambie- 
uolmcntc 
d'alteratiuc  quali 
tà  in  tuno 
creduto  alla  per- 
fetta 


nationi  C>7.b.creduto  la  per 
di  quella  tratta-  fona 

remo  68.afpcfle  volte  tanto  ipeflc  volte  qua 
corpi  corrotti-’  piu  topiu 

bili  <$t  .a. corromperli  bene  corromperli 
per  l'atticcità  molto  non  molto 

dcll'ahapoi  68.a.cuidentcmcntc  cuidcntcmente 
a pieno  ragto-  appare  appara 

narne  dS.a.neilfuococfacil.&ilfuococfàcil 
difputarcnnc  di  <S8.b.vn  proportionalo  vn  proportio- 
nuouo  miilo  nato  mirto 

la  fua  nobiltà  £>S.b.doppo  ln.corrot  doppolacorrot 
per  nfpcno  della  tion  tion 

fua  7o.a.più  mobil  forma  più  nobil  fórma 
quello  e 7o.a.lpetic!ancora  alla  fpctic  concorra 
forti  d’acqucuiti  prodomonc  alla  prodottionc 
pure  il  fuoco  70.  aitò  s'affatica  ne  tartarica 

Procurarono  di  70.3.  per  la  quale  per  la  quale  più 
dar  più  da  l'una,  che 
deue  conuenirc  da  l’altra  quelle 
dall’elementare  fórme  deucflcr’cf. 
fimil luogo  fcr  denominate. 


dal'una.chc  da  Val 
tra  di  quelle  for- 
me doueflc  efler 

„ „ _ denominato. 

61  a- calda  nel  mondo.calda  nel  modo  70  a.acciò  parifìano  acciò  puri  fiano 
<x.b.dal  i.cap.dcl  pri  del  x.cap.  del  a.  70.b.in  qual  modoniun  in  qual  modo 
mo  lib.  lib.  (ól  corpo  in  vn  fol  corpo 

<x.b.non  auncina  ine  non  auuicinai  7x.a.chenceuono,pcr  cheviuono, 
mici  nemici  che  perche 

i 3 .a .lo fTedderza  lafrcdctza  7i.a.ogn  huomoccr  ogn’huonio  cer? 

03  . b. operare  firmi  operare  con  fìmil  toé  tad 

qualità  qualità  7i.b.alla  diuifibilita  dlaindiuifibili 

dj.b.la  dentiti  contra  laficciticontra  delle  fomc  tà  delle  forme- 

da  ria  73. ncll'irtcfla  ragto  néj  irteflaragio 

<4.a.uon  e erta u cor  non  è erta  il  cor-  ned  ac  4 


PARTE  TERZA 


DELLA  FILOSOFIA 

N A T V R A I.  E. 

T>I  PORTIO  -TI  CCO  LO  MINI. 


Libro  Primo. 


Of 


PROEMIO. 


o n è in  modo  alcuno  da  dubbi  rare , che  con 
la  prima,  e con  la  feconda  parte , che  fin’hora 
è fiata  in  luce,  di  quella  Filofofia  naturale^, 
fcritta  in  lingua  Italiana  da  Mófignore  Alcfan- 
droPiccolomini,  Arciuefcouo  di  Patraflo,  elee 
to  di  Siena , mio  zio , non  se  finito  di  trattare 
_ tutto  quello.chc  al  perfetto  filofofo  naturale  è 
neceflirio  di  lapere  ; eilendo  che  in  Quelle  par 
s’è  ragionato  d’altro,  che  de  i principi,  della  natura , delle  cau- 
fe  de  corpi  naturali,  delle  proprietà  loro , e quindi  parlandoli  di  tut- 
to’l  mondo  in  vniuer/àle , e "venendoli  àifuoi  particolari,  folo  del 
Cielo  s’è  difeorfo , e fe  nulla  de  gl'altri  femplici  corpi , che  elementi 
gli  domandiamo , s’è  fcritto , cerne  al  fecondo  cap.  del  primo  libro , 
nella  feconda  parte,  e nella  medcfima  parte  al  primo  cap.  del  quarto 
libro,  folo  per  accidente  fc  n’è  fatto  mentione , è non  per  altro  o per 
meglio  conofccrc  la  pcrfcttionc  del  Cielo  da  l’jmpcrfcttione  de  gl  eie 
. , A ' ‘ menti. 


u non  s i 


PROEMIO. 

menti,  ò per  molliate  quanto  podi  il  Cielo  lopr 'a  quelli  inferiori  ; 
anziché  nè  ancor  nella  leconcla  parte , s’e  potuto  trattare  a pieno  de 
i cieli , non  che  fi  fia  finito  di  ragionar  de  gl  elementi  ; poi  che  non  s’è 
potuta  'veder  perfettamente  la  pollanza,  che  hanno  quegli  eterni  cor- 
pi fopr’a  quelli  caduchi , e quanto  in  qucfli  pollino  operare , auuenga- 
che  non  fi  lapeu’ancora  che  cofa  folle  operatione , e pafiione,  in  che  e 
l’una  , e l’altra  foller  fondate  ò nel’agente  ciò  c , ò nel  patiente , le  in 
tutte  l’operationi  folle  neceflàrio  il  tatto , e finalmente  non  làpendofi 
tutto  quello , che  del  fare , e del  patire  è ncccllàrio  di  fapcre  in  'Vni- 
ucrlàle , non  fi  poteu’ancor’haucr  cognition  perfetta  del  tare  de  i par- 
ticolari, come  deiGieli,na  meno  conueniuadi  confondere,  e tra- 
mezzare i libri  del  Ciclo  con  tanto  lunga  parcntcfi  di  ciò , che  fi  deue 
fapcredel  fare,  e del  patire  in  vniuerfale-»  . 

Ecl’e  ben  vero,  che  da  alcuni  dotti  c flato  fcritto  molto  Icientia 
tamentedi  poi  in  lingua  Italiana  de  gl’clcmcnti,  da  altri  della  gene- 
ratione , da  al  tri  de  mifti  imperfetti , da  altri  dell’anima , fin  di  quel- 
la, che  àgi’huomini  perfettiflimi  midi  conuiene;  di  modo  che  po- 
co ò nulla  mancarebbe  al’Iralia,  che  nella  lua  lingua  non  fi  ritrouaflè 
fcritto  della  filofofia  naturale-» . ma  perche  muno  tra  quelli  dotti  c fi* 
to,  che  habbia  fcritto  il  rimanente  di  quella  filolòfia,  continuandoli 
con  l’ordine,  SC'  con  la  dottrina  infognata  da  mio  zio  nella  fua  pri- 
ma , e feconda  parte-»,  òlcguuando  altri  autori,  che  quel  medefimo 
habbtno  fcritto  in  lingua  Italiana,  che  non  uifono,  òpur  referiuen 
do  egli  Hello  quel  medefimo  m modo,  che  illor  fèguen  re  gli  folle-» 
incatenato  con  ordine  : ma  tutti  hanno  fcritto  a "Voglia  loro,  fen- 
z’hauer  punto  l’occhio  ai  principi,  alle  caule,  al’iflcflà  natura,  Se  a 
tutto  il  rellante , che  auanti  di  loro  han- trouato  fcritto  in  italiano, 
altri  hanno  diuilò  i loro  ferirti  in  parti , alni  in  libri , altri  in  trattari , 
altri  hanno  liberamente  tradotto  dal  puro  tello  d’Ariflorile , altri 
dal  fello , e da  ciò  che  Raggiungano  i fiuoi  cementatori , altri  al  tello , 
&à  cementatori  hanno  aggiunte  l’oppenioni  loro  ancora,  altri  final 
mente  hanno  fcritto  compendiofiimente  , altri  parafrafticamcnte,  al 
tri  con  fide  di  mezzo,  onde  perche  il  non  Icriuer  continuatamente-» 
fin’al  fine,ciò  che  fi  comincia, partorilcc  più  rollo  confufione,che  fcié- 
za,  ho  giudicato  inficine  co’l  configlio  di  molti  dotti,  che  fe  be- 
ne d^l’altri,  doppo’l  predetto  mio  zio  è llato  fcritto  molto  dotta- 
mente intorno  alle  naturali , fia  non  dimeno  necellàriolo  fcriuerdi 
nuouo  ciò , che  al  naturale  conuiene  doppo  la  prima,  e la  feconda  par 
te,  incatenandolo  ed'ordine,  e di  dottrina  con  le  medefime  parti  ; 
acciò  che  quegli , che  in  italia  non  hanno  altra  lingua , che  la  lor  prò- 
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pria  natiua,  per  i quali  fi  fcruon_-  le  fcienze  in  lingua  italiana , pedi- 
no da  per  loro  Capere  deppo,  che  haueranno  imparato  ciò,  che  in  quel 
le  doi  parti  fi  contiene,  quel  che  gli  fianeccfiàrio  per  giungere  al  fine 
del  lor  principiato  ccrfo.  Queft’c  addunque  la  ragione,  per  la  qua 
le  io  ho  voluto  fcriuer  quella  terza  parte  della  filolc  fia  naturale , an- 
cor che  poco  vi  fia_»  fcritto  che  da  a'tri  con  diuerfo  ordine  non  fia  Ha 
to  trattato . lallo , che  molte  quellioni  vi  feiorrò , fi  come  faremo  nel 
fecondo  libro.quandodetcrrainaremo,  Tela  quantità  fia  realmente  di 
(Ónta  dalla  fullantia  e limili,  le  quali  per  quaJ  fi  uoglia  occolta  ragio- 
ne fi  fon  tralalciate  ncll'altre  parte , fc  bene  vi  fi  làrebberdcuute  trac 
tare.  E ben  che  ad  vn  giouine  pittore  non  fia  lecito  di  metter  le  ma- 
ni in  finirle  cominciare  pitrure  de  gl'efperti  vecchi , non  dimeno  il 
predetto  Mcnfignore  ccgnolcendo  benifilmo  d’eflèrfi  pollo  à tanto 
alta , e lunga  imprelà , che  vn  folo  non  viporena  corr'fpondere,  dille 
nella  dedicatoria  della  prima  parte  di  quella  filofofia,  che  fpcraua  da 
glabri  ( cognofciute  le  lite  dichiarate  ragioni,  per  le  quali  Ita  vtililfi- 
mo  al  mondo , che  le  fcienze  fi  ritrouino  fcritre  in  lingue  viue , fi  co- 
me laproua,  cene  fa  hoggi  certiflimi  ) che  fòdero  perdillribuirfile 
fci.enzc  in  modo , che  altri  fcriuendo  la  filofofia  diuina,  altri  la  mo- 
rale, altri  l’allrologia,  altri  la  medicina,  alni  I’altre  facoltà  c fcien- 
ze, in  breue  fi  folle  per  arrichir  l’Italia  delle  fcienze  nella  fua  lingua 
ferme  ; ma  da  poi , che  fra  tanti , e tanti  vecchi  filofofi , che  hoggi  hab 
biamo , per  qual  fi  voglia  loro  occulta  ragione , nefiuno  fi  volge , a co 
tanto  honorata  imprela,  meglioè,  che  quegli  ci  s’applichino,  che  di 
(colare  non  hanno  ancor  perduto  il  nome , acciò  che  quando  alla  vec- 
chiezza faran  giunti , non  fe  gli  rapprefentino  quelle  occolte  ragioni, 
che  d'oppenionc  gli  potcller  mutare-» . Et  ancor  che  poi  tra  i gioueni 
ancora  io  fappia , che  molti  filmi  ne  fono , a quali  cedo  di  gran  lunga; 
non  dimeno  me  paruto  conuenirfi  a me  quella  fàdipa  , perche  il 
predetto  Monfignore  era  mio  Zio  carnale,  equelchecpiuteneuatal 
protezzione  di  me , che  folo  io  ( merce  fua  ) fui  tra  molti , e molt’al- 
tri  fuoi  nepoti  carnali , e parenti  llretti  mandato  a lludiar  filofofia  nel- 
l’honorati  filmo  Seminario  di  Roma,  per  conuittore , deue  fui  man 
tenuto  con  buona  parte  delle  Ipefe  del  medefimo  Monfignore,  cdel 
molto  Magnifico , & Eccellente  M.  Giouambartilla  Piccolcmini,  fuo 
fratello,  il  quale  hoggi  ancora  non  mi  manca  delia  fua  lolita  benigni 
tà . E addunque  tale  ì’obbligo  ch’io  porto  al  predetto  Monfignore , e 
tanto  noto , cne  s’ionon  nemollrafie  in  punlico  qualche  ombra,  e 
fegno , pcnlàrei  d’hauer’a  ellèrda  cialcuno  giudicato  per  ingrato,  e 
fcordeuolc  de  benefici  riceuti . ne  con  altro  modo  ho  giudicato  poter 
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ìli  moftrar  meglio  vn  publico  fegno,che  col  mandare  in  luce  quella 
mia  operetta,  fi  per  cnc  Co , che  egli  a cui  tanto  deuo  era  molto  dcfi- 
derofo  di  dotar  l’italia , delle  faenze,  fi  come  da  gli  ferini  Tuoi  fi  può 
conoscere,  fi  perche  forfè  a quello  fine  mi  fece  applicare  a gli  lludi 
filolbfici.  Egre  ben  vero,  ch’io  haucrei  pollino  al  penare  a dare  alla 
{lampa  quella  mia  operena  in  tempo , ch’io  folle  d’età  più  matura , e 
conleguentemcntedi  miglior  giuditio , e tanto  più  quanto  quella  ter- 
za parte  è forfè  la  più  difficile  a ellerc  ferina  in  lingua  Italiana  di  tune 
l’alne,  perche  di  ciò,  che  in  quella  lì  contiene  molto  confufàmente 
n'è  ftato  ferino  da  quegli , i quali , come  guida  deuo  cercar  d'imitare 
al  potàbile, cioè i peripatetici,  fe  vorrò,  che  continuatamente  fegua 

Jjuella  terza  parte  doppo  l’alnc  a quella  precedenti , lcquali  aneli 'et* 
c fono  ferine  ad  imitationedi  quella  dottillìma  fetta . ma  perche-» 
qualunehe  giuditio  per  buono,  che  fi  fia , fi  farà  fempre  megliorc  co'l 
progrcllo  del  tempo  ; di  maniera,  chele  doucllèmo  a (penare  a man 
dar’in  luce  l’operenoflre  in  tempo,che’l  nollro  giuditio  non  folle  per 
megliorare  ( per  efl'er  l’intellerto  infinito)  certo  che  folo  doppo  mor- 
te potremo  dare  alla  (lampa,  nè  anch’all’hora  faremo  fecuri  di  llani- 
par  cola,la  quale  non  fi  potellc  migliorare,fi  perche  bene  fpeflò  moria 
mo  giouani,  fi  perche  non  tuni  grintelletti  fono  egualmente  ani  a fi- 
lofofare,  fi  finalmente  perche.  Te  per’accidente  ancor  decrepiti  fo£ 
feino  vifiiiti  otto , ò dieci  anni  più  faremo  morti  poi  con  miglior  giu- 
di rio,  ò al  meno  con  più  certe  prouo  . Così  mi  pare  d’ellèr  (lato  lun 
goà  balbnza  in  quello  proemio , e forfè  troppo,  mercè  di  quegli, 
che  non  foglion  legger  gli  ferini  altrui  tanto  per  impararne  quefche 
pollano,  quanto  per  bialimargli  come  lamio  : però  non  voglio  lafciar 
di  dire  a chimiche  leggerà  quella  mia  operetta,  che  fi  come  pre- 
garò  femprei  dotti,  che  m’auuertilchino  gl’crrori,  cosi 
pregarò  quegli , che  non  fanno , che  non  vogliano 
in  prima  parte  biafimar  tutto  quello  clic 
non  intendano. 


l’incaff-' 


FILOSOFIA  DI  POR.  P1CC.  LIB.  L 3 

L’inCatenamenrodi  quella  terza  parte , con  Palerei  lei  precedenti,*, 
l’ordine  con  lo  ftile , che  damo  per  olleruare  in 
quelli  libri . Cap.  I. 

r \ 

i s e n d o che  nella  precedente  parte  di  quefia  Tilofofias'h 
fitta  qualche  mentione  de  gl’ elementi  ,edci  Cieli  s’t  trattato 
affai  e fattamente,  parche  adeffo  drittamente  fegua  da  trat- 
taci compiutamente  ancor  de  gl’elcmcnti,  fi  perche  ancor  que 
flifon  corpi  [empiici , [t  come  è il  Cielo , fe  ben  que  fio  è eterno , e que- 
gli caduchi , fi  perche  habbiamo  frefcacognitione  di  quel  poco  , che  de  gre- 
menti s'è  ragionato  nella  feconda  parte,  fi  finalmente  perche  con  gl'elemcn - 
ti  promette  il  precedente  auttorc  e nella  prima , e nella  feconda  parte  d’ba 
uer'a  fegititare  la  terga  parte . ma  perche,  fi  come  s'è  mofirato  nel  nofiro 
proemio  non  s’èpofful’hauer  nella  feconda  parte  perfetta  cognitione  de  l’o- 
perationi  de  i cieli, per  non  effer fi  ancor  faputo  ciò , che  de  l’operare  in  vni- 
ucrfile  fi  può  fapere  ; però  è ncccffario , che  auanti,  che  cominciamo  à trat 
tarde  gl’elemcnti,  infogniamo  ciò,  che  del  fire,  e del  patire  ingcnere  fi 
può  fapere,  acciò  poffiamo  dar  fine  d quel  poco  , che  c’auanga  da  dire  del 
modo,  nel  quale  concorrono  i cieli  a l’opcrationi  di  quelli  inferiori , e ca- 
duchi corpi.  Seguitar  emo  addnnquc  con  quefia  terga parte  ragionando 
in  prima-dei  fare,  e del  patire  in  vniuerfale , -venendone  immediatamente 
poi  à moflrareilmodo , nel  quale  operino  iddi  qua  giù  da  baffo;  nè  con 
quella  fola  cognitione  ci  conuerrà  dar  fine  a quella  parte , ma  J'olo  al  pri- 
molibro ; perciò  nell’altro  libro  cominciaremo  à trattar  de  gl’ clementi , 
confumando  il  fecondo , e’I  tergo  libro  nel  difeorrerdi  loroingcncre,edan 
do  fine  al  qnartolibro  ,&  atuttaquefla  terga  parte  infiumi  fcriuendo  de 
gl’ elementi  in  fpetie , e del  modo  nel  quale  concordino  allemiflioni,in  efie 
fi  mantengano , e da  loro  fi  feparino . ma  per  non  efter  lungo  in  ciò,  che 
non  bi fogna  nella  tauola  delle  co  fe  più  notabili  di  quella  terga  parte  fi po- 
trà vedere  à minuto  ciò  che  noi  fiamo  per  trattare , e con  che  ordine . In- 
torno poi  allo  fìile,  ch’io  fia  per  tenere , brcuementc  dico,  che  mi  sfotgarò 
d’imitare  al  poffibile  il  predetto  mio  Zio,  non  infognando  Jopr'a  tutto  co- 
fa,  che  fuppofla  la  fua  dottrina  nell' altre  parti , non  fi  pofia  mantenere . 
'farò  più  fàcile,  che per  me  fard  poffibile , non  traducendo  dal  greco,  ò dal 
latino  telìo  d’afri  fiatile , nè  meno  da  i fuoi  fomentatori  ; ma  ampliando , 
refiringendo  ,&  affolutamente  mutando  l’oppenioni  d’ordine , di  fìile,  e 
tal  volta  di  parere  ancora , fecondo  che  più  mi  parrà  d’efierpiù  fàcile, a 
più  continuato  al' altre  parti  : fpero  bene  di  non  bauer’aeffere  molto  lon- 
tano dal’ ordine,  e da  l’oppenionidei  molto  fieuerendiTT.  del  desìi , e 
particolarmente  del  molto  Rguer.V.Lorcngo  Ttrfo,  che  è fiato  il  nùopre - 
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attore  delle  cofe  naturali.  Cori  non  occorrendomi  altro  da  dire  intorno 
aciò,  cheho  proporlo  di  voler  difeorrer  in  queflo  cap.ne  vengo  a dar  prin- 
cipio con  quel  che  fogne  alla  propria  materia , intorno  alla  quale  ci  fumo 
per  maneggiare  in  queflo  libro  . 

Se  l’attionc  Ha  nell’agente,  ònel  patiente,  e come  lì  debba 
definire . Cap.  1 1. 

Vanti  , che  fi  determini  la  definir  ione  di  qualche  cofaècon 
ucniente  , che  fi  fappia , fe  ciò  che  s’ha  da  definire  fia  in  effe- 
re;  per  ciò  analitiche  diamo  la  definitionc  dei  anione, e della 
pajfione,  cercaremo  feiattione fu  nell'agente,  ò nel patien- 
tet  offendo  che  l’attione  è accidente  , e l’ejjere  de  gl'auidenti 
i effere  in  altri,  cioè  nei fubbictti , nelle  fuftantie . Egt  ’è  ben  duuere  , che 
innanzi d'ogni  altra cofa , che  fi  cerchiài qualunibe cofa  , fi deue  cercare 
l’intelhgenga  del  nome  ; però deuiamo  fapere,ibe  l' anioni  comunemente 
fonodidoi  forti,  altre  che  da  gl’ agenti  venendo  in  loro  ripofano,eniun‘ ef- 
fetto producano  in  altro  patiente, fi  come  occorre  de  l'intender t ;ma  di  que- 
lla forte  d’ attieni  non  parlarem  molto,  effendo  che  più  propriamente  attio 
ni  fon  quelle , che  ne  i patienti  rimangono , come  rimane  il  caldo  nel  ferro 
infocato , e fiunili,  le  quali  oltre  che  fon  proprqffimc  anioni  ,fon  quelle  del- 
le quali  propriamente  appartiene  di  trattare  al  filofofo  naturale,  come  at- 
tieni non  celate,ma  tanto  chiare  al  fenjò,cbc  fruga  moto,  ò mutatione  non 
poffano  iuteruenire . Hor  di  quefleattioni parlando , par  che  ajjaigl’autto 
ri  fi  conformino  dicendo  , che  noumeno  fian  fondatene  gl' agenti , che  nei 
patienti;  auucnga  che  l’attione  non  è altro, che  vna  certa  relatione  dell'a- 
gente col  patiente,  e la  pafjicne  vna  relation  filmile  del  patiente  coll'agente, 
ma  non  è poco  dal  vero  lontana  quella  fe  ut  enti  a , perche  le fcambii  uoli  re- 
la t ioni  fi  pongano  in  vn  mede  fimo  predicamcnto, e l’attieni, e le  paffioni  con 
flituifcanodiuerfipredicamcnti;  di  più  il  fine  dell’attiuapotentia  non  è la 
relatione,  ma  l' anione , e co  fi  in  proportione  fi  può  prouare , che  falja  fia 
quefl’oppenione  della  paffione , della  quale  non  fo  per  adeff  o par  tic  dar 
mcntione  , perche  non  è realmente  diuerfo  l’tffetto  deli  attiene  da  quello 
della  paffione  in  altro, che  nel  mododi  confederarlo  ; s'aggiunge  à quefle 
ragioni,  che /’  anione  non  è propriamente  fondata  in  altro,  che  nel  proprio 
fare, e la  paffione  nel  vero  patire  , nel  che  non  è fondata  la  relatione . £ ad- 
dunqnc  falfa  quefla  prima  oppcnione , manenper  ciò  dobbiamo  incorrer 
nell’altra  in  tutto  a auefta  contraria , aual’è , che  l’att ione  fia  in  tutto  fon- 
data nell’agente,  e che  ni  un  rifpcuo  habbia  co’l  patiente,  effe  ndo  che  l'opera 
tioni  de  gl’ agenti  con  quelle  de  i patienti  ( fe  bcn’in  altro  predicamcnto  è 
. pollo 
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poflo  il  fhrt,cbc'l  patire  fi  fia)  nicnt'altro  però  è realmente,  cheyn  foto 
moto. perii  che  non  fi  può  in  modo  alcuno  fondar  l'attione  nelfolo  agente, 
e ni  un  rifletto  battere  al  patiente . Egl’è  ben  vero , che  ma  mede  finta  ol- 
itone , confiderata  in  diiierfiriffetti,  può  efier  fondata  jott’un  ricetto  nel 
foto  agente,  e fott’un'altro  nel  foto  patiente , urne  vetbi  gratia  vna  me 
definna , e fola  forma  nel  far  fi  può  ejfcr  chiamata  e moto  , e anione , e pjf- 
fione ; vedafi  nel  caldo , che  verbigratia  fi  produce  in  qualche  corpo  fred- 
do ,fe  in  tale  operatione  con fider  aremo,  che  il  fuoco  fetnprc  va  maggior- 
mente ribaldando , & introducendo  più  gradi  di  caldo  fucceffìuamente 
nel  corpo  fredde,  cesi  queiia  operatione  e moto , fe la  confiderai  emo  poi 
in  quanto  che  da  vn  agente  deriua  è anione , fe  finalmente  l’iflejfa  operano 
ne  confideraremoyin  quanto  che  in  qualche  patiente  fi  produce,  èpaffone; 
&eecoche  fecondo  ladiuerfità  di  confiderar le coje nel farfi fi pojjon  fon 
dori' anioni  e ne  gl’ agenti,  e nei  patienti  ; ma  fi  come  la  denominatioue  del- 
le cofe  in  effere  fi  pigliano  dalla  più  perfetta  parte , che  in  quelle  fia  , così 
le  denominationi  delle  cofe  in  far  fi  le  douiam  pigliare  da  t io , che  maggior 
perfettione  acqui  fla  nel  far fi  d'effe , onde  perche  nell'operationi  maggior 
perfettione  acquillano  i patienti , chegl’agenti  non  fanno,  perciò,  che  nei. 
patienti  filano  l’aitioni,  dobbiamo  afjulutamente  determinare , e tanto  più 
douiam  fermarci  in  quefla Jententia,  quanto  che  JpeJJc  volte  nell’opcratio 
ni  ninna  perfettione  acquiflano  gl’ agenti , e tal  volta  ne  perdano,  anebor 
che  ben  affai  guadagnino  i patienti , fi  come  occorre  nelle  getter ottoni,  nelle 
quali  ancor  che  il  generato  patiente  guadagni  tanto , che  non  può  più  auan 
•gare  cioè  l’iffcre,  il  genitore  nondimeno  ben  affai  ne  per  de,  e talvolta 
tanto , quanto  fu  pojjibile , che  è l’ejjèr e , onde  è ben  detto  tal  volta , che 
le  caufe  delle  nuoue  gcneratiotte  fono  le  perpetue  corrottigli . Cofi  cogno 
feiuto  in  che  fu  fondata  l’attione,  facilifjmament  e conofcercmo , che  cofa 
fia , cioè  gl’ è vna  cvfa,ò  per  dir  meglio  è vna  dependentia  d’vna  cofa , che 
veramente  procede  da  l’agente , ma  realmente  rimane  nel  patiente  : e’I  me 
de  fimo  potremo  dire  di  quelle  attioni , che  in  patienti  diuerfi  da  gl’ agenti 
non  arriuan  o immaginandoci  però  ,fi  come  realmente  è vero , che  in  fimili 
attioni  gl’ agenti  fiano  in  firme  ancor  patienti  fetto  diuerfi  nffetti , cioè  fu 
no  agenti  come  fattori  , fiano  patienti  come  rice  nitori  d’effetti,  E tutto 
qucjìo  parati  affai  noto , e chiaro  per  il  fudetto  ; nondimeno  debbiamo  a- 
uuertire , per  (lar  più  certi,  & infallibili  in  quella  vera  cppcniotie,  che 
gl’ è vero , angi  veriffìmo,  che  tra  di  loro  fon  relatiuigl'agenti , e l’attioni , 
il  che  non  è de’  patienti  con  l’attioni, ne  mai  farà  lecito  dire,  che  il  patiente 
operi,  ma  fi  ben  l’agente  ; non  per  ciò  fi  come  l’agente  è detto  agente  per 
l’attione, co  fi  che  l’attione  che  l’agente  fia  debbiam  concludere, fi  cime  di  fot 
to  fi  vedrà,  di  più  è verità  cornute  appr  effo  i filofofi,  che  per  la  corre  la- 
ttone. 
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rione  ,che  è tra  gratti  è le  potentic , di  quegli  [tane  gl’ atti , de’  quali  e le  po' 
tentiefono  forchi  non  fa , dicou  quegli , che  ci  fon  contrari , che  la  pot  en- 
fia del  fiere  è ncll'agente,e  non  nel  patiente . E finalmente  fc  l’attionifof-  - 
fero  nei  patienti , e non  negligenti,  ne  potria  feguitare,  che  in  ma  fola 
attiene  vn  folo  accidente  fojfc  in  doi  fubietti,fi  come  occorrerebbe , quando 
m fol  fuoco  ricino  a doi  legni  gli  fcaldaffc,  & abbruciale  . E con  quefle 
ragù  ni  reuocauano  in  dubbio  , che  l’attieni  , ne  i patienti  filane  , e fi 
tfor^anan  di  prouarc,  che  ne  gl’ agenti  fefjero . 7{oi  ccn  tutto  ciò  fonda- 
ti nella  fuddett  a ragione , quali,  che  nell’ attioni  maggior  perfi  trioni  ac- 
quifiinoi  patienti,  cerne  quegli  chenuoua  foimaacquifiano  ,il  cht  non  è 
de  gl’ agenti  {pai  lo  adeffo  di  quelle  attieni , che  più  propriamente  fono  attio 
ni,  ci  ìè  di  quelle,  che  negl' agenti  non  rimangono  , e che  ai  patiniti  tra- 
palano , e tali  attioni  per  la  fuddetta  ragione  torniam  di  nuouo  a conferma 
re , che  nei  patienti  fi  deua  dire  affolutamcnteche  filano,  & che  ne  gl’a- 
gentinonvi  Ciano  altrimenti,  che  [otto  il  ri [petto fuddetto  : amfi  Jjc  an- 
cor giudico , che  in  quelle  operai  ioni  improprie,  nelle  quali  l’effetto  non 
trapaffalacaufafipoffa  affol inamente  dire  , che  l’attiene  è nel  patiente, 
auuenga  che  ancor  in  quelle  cperativnil’a gente  fi  può  chiamare  patiente, 
fi  come  s'èmoflrato  nella fuadefinitione . diffondiamo  addunque  all'occa- 
fioni  propo  fieri  di  dubitare , dicendo  che  dalle  prcmejfe  di  quelle  rag:oni 
tion  feguitan  ncccjfariamcnte  conclufioni  a noi  contrarie , perche  fi  cerne  s ’i 
fnojlratodi  /opra  non  fi  può  fare  attiene,  nella  qualeii  paxicnte  non  con- 
tenga realmente, parlando  di  quelle  attioni , che  più  pei  fette  babbiam  di- 
chiarate, & in  tendendo  del' attioni  meno  perfette  rcjfettiuamentc;  ancor 
in  effe  concorre  il  patiente  perpetuamente  ; onde  altro  non  pojfon  prouar 

Jr nelle  ragioni  ,fe  non  che  l’agente  ancora  concorre  a V attioni , il  che  non 
o neghiamo,  vogliam  bene,  che  l'attieni  nei  patienti  filano  per  la  fuddet 
ta  ragione , non  negando  però  larelatione , ch’ètra  l’agente , c l'alt  ione , e 
tra  gli  atti,  e lepotcntie  ; ma  quefle  fon  ragioni  più  nelle  parole  fondate , 
che  nella  cofa  ficjja,  e quel  che  è più,  il  patiente  ancora  ha  qualche  relatio- 
ne  con  l’at  rione,  perche  in  tanto  patifee , in  quanto  l’agente,  òl’attiontin 
lui  opera , & intanto l’attione  è anione  ,in  quanto  che  in  qualihepatien 
teopera  ; co  fi  ancora  ,febcn  l’atto  del  fare  fi  può  ridurre  alla  pot  ernia  de 
l’agente , fi  può  ancor  ridutrcalla  potentia  del  patiente , perche  il  pattiti 
te  in  tanto  è in  potentia  di  patire,  in  quanto  può  riceuerc  anione,  cht  in  lui 
operi  : ecco  dunque , che  Je  ben  non  è il  patiente  quello, che  opera , l’atrio - 
ni  nondimeno  con  quelle  ragioni , che  per  contrarie  ri  fi  rapprefentano  nel 
patiente  può  cjfer  fondata , come  veramente  è tale  . 7^on  èappnjfoincon 
keniente  fuppofla  l’oppcnion  noflra,  che  t’at rione , che  da  vn  folo  agente 
derma  in  doi  patienti  t’introduca, perche  il  medefimo  ne  Jeguircbbe  ancora 
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de  fendendo  finche  l' anioni  ènei  agente, mafie  pure  per  IcuaSegni  dubbio  u* 
elianto  dar  rifpofta  ancor  à qflo  potremo  direbbe  fimil’attione  fia  una  fa., 
la  totale  in  rifletto  dell' agente-,  efidiiùda  in  due  partiali  auioni  in  rijpet 
to  dei  patienti , e qurflo  bafii intorno  a queflo  dubbio. 

Se  rutte  ratrtoni  fi  facciano  mediante  il  tatto.  Cap.  III. 


SA  r che  molte  attieni  fipoffan  fare , e del  continuo  ftfac 
ciano,  fen^a,  che  r’intcruenga  il  tatto,  fi  come  inter uiene 
da  molti  agenti, che  in  loro  He  (fi  operano , come  fa  l’anima 
ragione  noie  nell  'intender  f r fiefja , Iddio  poi , e l’intellige u 
tiè operano  nelle  cofa  corporee , come  nel  moto  de*  Cieli  ap- 
pare , e pur  è certo , che  Iddio , e Cinteli igentie  , come  fufiantie  incor- 
poree non  hanno  rflremi  co  i quali  pofj'an  toccar  le  cofe  corporee,  ma 
che  bijogna  flar  affaticandofi  nel  cercadcffempi  di  fufiantie  incorpo- 
ree, co  i quali  fi  facciano  attieni  farina  tatto,  fa  infiniti  u'habbiamo  del 
le  cofetorporcet  non  occorsegli  tal  stolta , cheleflreghe  ,i  magi , gl’ incan 
tutori , & altre  diaboliche  per  fané  co  i foli  (guardi  offendano  t poueri 
fanciulli , e tal  tolta  i prudenti  ancori?  antiche  alcune  operazioni  tra 
corporei  agtnti  occorrano , nelle  quali  piùfacil  mente  da  lontano  s' otten- 
gano gli  effetti,  che  da  ricino , fi  come  fi  veded'rn  rafo  pieno  d'acqua,  e 
poHo  fapr’al  fuoco,  più  preflo  fi  {caldano,  e bollono  quelle  parti  de  l’ac 
qua  di  quel  rafo,  che  fan  vicine  alla  bocca  del  rafo,  che  quelle  parti, 
tbe  fan  nel  fondu , e pur  quelle  parti  del  fondo  fan  più  uicine  al  fuoco  di 
quelledclla  cima.E  finalmetefaì  tutte  l’operationi  fi  riceuejfe  il  tatto, ne  fa 
i)uirebbe,che  uariato  il  mego,flo  quale  fi  fanno  V attienici  uariaffe  ancor 
l’effetto, il  che  non  è femprc  uero  , fi  come  fi  potrà  prouareda  chiunque 
porrà  la  mano  {opra  un grandijfmo  fuoco, tanto  lontano  però  dal  fuoco , 
e che  ci  fita  qualche  mego  , e che  il  fuoco  col  caldo  ci  pofs’arriuare  , e 
quocere , fa  bene  foffiarà  grandiffimo  uento,  di  modo  che  fempre  uadaua 
riandò  il  mtgp  , per  il  quale  il  fuoco  rifcalda  , non  dimeno  fempre  il 
fuoco  in  un  modo  mede  fimo  fcaldarà . Ter  queHe  ragioni  , fa  ben  parco 
mime  opinione  che  ninna  cofa  poffa  operare  fendati  tatto  , non  dimeno 
a molti  lilojofì  rcfla  in  dubbio,  per  ciò  deuiamo  auucrtire,cbcin  diuerfi 
modi  fi  può  toccare  qualche  cofa,puoffi  toccare  ì prima  fola  uirtnalcmète, 
fi  come  fanno  l’intclligentie , didoue  fi  Può  toccare  falò  mathematica- 
méte,  come  fe  toccano  i Cieli , i quali  fe  ben  fan  corpi  naturali,encnma 
thenurki , perche  nondimeno , nel  toccare  non  fi  feruonodi  uirtù  al  cu- 
na, ma  fola  fuperficialmente  fi  toccano,  perciò  che  maihematicamentt 
fi  tocchi  no  Jugliam  dire , fi  può  finalmente  adoperare  il  tatto  & uirtual 
meute,&  mathematicamente, quando  due  corpi  fi  tocchino  non  falò  con  ia 
W.  Jt  fHperficie, 
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fuperficie,mainfiemc  operino  con  la  virtù  loro  nel  toccar  fi  ; & quefio  ter 
go  modo  di  toccar  fi  in  due  modi  può  occorro  e , prima  che  in  tal  con  tatto 
vn  foto  filai' agente  , &■  un  Jolo  fu  il  paticnte , ciò  è che  l’agente  operan- 
do, non  pojfa  patire  con  altri  rioperatione , fi  come  occorrono  dei  cieli 
nelf operare  in  quelli  inferiori , ne  quali  è talmente  agente  , che  in  ni  un 
modo  può  effcr.da  quefìi  ribattuto , & fatto  infieme  ejfer  pallente  come 
può  occorrer  tra  due  clementi  neh* atti  otti  de  quali  , fe  ben  l’aria  verbi— 
gratin  può  inhurnidir  la  terra , la  tetri  ancora  mentre  che  dall’aria  s’inbu- 
midiflc  può  raffreddar  l' aria  ,ccofi  non  vn  folo  farà  l’agente,  e’I  patien 
te,mà& due  agenti  Jarauno,c  due  patiniti,  [otto  però  diucr fi  rijj'ctti,  co 
me  fi  dichiarata  nei  feguenti  capitoli  ; e quefio  èli  fecondo  modo  d'operà- 
re,  che  può  occorrer  nell’ anioni  ,cbeeviitnalmcnte,e  mathematicamen 
te  fi  faccino.  Horjuppofii  quefli  auuertimenti diciamo,  che  niun’agen 
te  naturale  può  operare , ih: col  tatto  , ò immediatamente  ,ò  con  qual * 
che  mego  non  operi . E tutto  quefio  .fi può  prouare , perche  quando  al- 
trimenti fojfe , t.e  fcguirtbbc , che  gli  agenti  tanto  operafiero  con  grande, 
<jr  in  grande  quantità , quanto  con  picciola , & in  picciola  quantità , di 
più  che  non  meno  da  lontano  potejfcro  operare , che  da  uicino , il  che  è fai 
fifiimo,  fi  come  nelle  cofe  Jenfibili  Jene  può  far  prona,  più  verbigratia 
J caldura  vn  gran  fuoco , che  va  picciolo , più  da  vicino  potrà  Jcaldart,  che 
da  lontano  ; augi  che  tuttele  cofc  finite  hanno  la  virtù  loro  fluita,  nè  il 
Jor  fine pofiònocccedere  ,e quefio  & cièche  communc mente  chiamano i 
hlofofi  la  s f era  dell’ operationi,  ciò  è quanto intorn’ intorno  pojfa  operar 
qualunque  virtù  finita,  tutto  quello  (patio  chiamano  la  sfera , e'I  cerchio 
deli’ operationi  ; fono  ben  libere  da  que  fio  termine  nell’ operare  molte  fu- 
flantieincorpnrce , fi  com' è l’intelletto , che  nell’intendere  è infinito  ; tutte 
però  quefie  fuflantie , ancor  che  in  corporee  filano  , non  pojiano  operare 
fengail  tatto  virtuale , ejiendo  che  fe  funga  virtù  operafièro  fi  potreb- 
bono  mandar  ad  effetto  l’attioni  loro  da  ogniminimo  agente  naturale.  Da 
tutto  quefio  fàcilmente  p otremo  rifondere  a quelle  ragioni , che  per  con- 
traricci fi  fon  rapprefentate  , e cominciandoci  dalla  prima  dico  , che  fe 
bene  il  tatto  Jitol’efier  fatto  tradite  cqfe  almeno , e l’anima  ragioneuol- 
meute  fe  fleffa  intende  ,fe  medefima  tocca , nondimeno  fi  ritrona  vna  for 
te  di  tatto , che  identico  fi  potrebbe  domandare , perche  un’ifiefia  coja  è a 
fe  mede filma  congiunta,  e non  diui fa,  come  occorre  in  qucfl’attione  , ne 
l'ali  re  att  ioni  poi , come  di  Dio,  e dell  ’intelligentie  n el  mouere  i Cieli , de- 
ttili» credere, che  virtualmente  fi  faccino,  e cofi  quelle  delle  ftrrghe , ma- 
gi , incantatori , & altri  filmili , per  virtù  de’  Dianoli  habbin  effetto , ò di 
qualche herba  , ontione , impiaflro , ò di  qualche  altro  corpo  o naturale, 
ofopra  naturale  cbefia.E  ben  nero , che  nell’acqua  patta  in  qualche  uà - 
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JofopVal  fuo  co, più  prcflo  bollono  quelle  parti{u  acqua,  che  fono  nella  fom- 
mitadel  uaforp(rche  fcddatidafi  l’acqua  al  fuoco  fi  dirada,  diradadofi  s’al- 
leggicrif  ee, alleggi  et  cndo fidai  f nudo  alla  urna fale,e  enfi  appare,  che  ne  atte» 
ra  è affolutamente  ucro* che  dell'acqua  pofla  in  qualche  uafo  fopì’al  fuoco 
più  prefìo  fi  j caldi  quella  paxtcd'acqua,tbeal  fuoco  è più  lontana,angi  la. 
più  vicina,e  quella  del  fondo  fi  f calda-prima, ma  s’allontana  pei  fecondo  s’è 
detto.  E ancor  affolutamente  falfo,che  nel  medefimo  modo  fcauii  il  fuoco  iw» 
peduogli  il  m ego, che  non  impedito^  i;  mà  ciò  nonfempre  molto  cuidentc - 
mente  appare  effer  fai fo;per  che  è tanto  rada  l’aria,e  volete  il  fuoco  nello  fcal 
darCycbr  t, aritmie  fi  Vanadi  poca,  e quafi  impercvttibil  matafione  può  effer 
cagione. Fico  dunque  che  gh‘è  ueriffimo,chc  ninna  co  fa  naturale  può  opera 
refenda  il  tatto, ò mediatamele  ò con  mego,cbe  (e  neferua  , c i taglia  . 

Ss  vnamedeiinu  cofa  può  in  fe  ftcflà  opcrare,&  in  qual 
modó.  Can.  Il  li. 

£ r c il  e altro  è effer' agente  , altro  effer  paticnte , è cer- 
to , che  ninna  cofa  può  per  fefieffa , fott’vn  fol  rifletto  ef- 
v-j,  /ère  & agente , & paticnte , e tanto  più  quanto  qualunque 

Ifj  co/a , che  fia  agente , in  tanto  opera  in  quanto , che  fia  in  at 

S*&/  t0  { qualunque  cofa  , che  fia  paticnte , in  tanto  patifce , in 

quanto , ebe  fia  in  potentia , auueuga  che  ninno  può  dare  ciò  tbcnonba% 
etti  uno  può  ricevere  ciò  , che  ha  ; bor  chi  non  fa , che  uiuna  cofa  può  ef~' 
fer  per  fe  fìeffa  f ottima  mede  fona  confideratione  & in  atto , & in  potè» - 
tidt  può  ben’un’iflcffa  cofa  per  fe  mede  finta  in  una  fola  operatane  & ef- 
fer’agente,  & effer  paticnte,  fe  con  rifletti  vari f fi  confiderarà  la  Jua  attio- 
nt  ; nell’opcratione dell' intendere  uerbigratia  l'intelletto  & è agente , & 
ò pati  ente, & agente  in  quanto , ch’egli  è quello  che  intende,  è anco  patittt 
te, inquanto  che  intendendo  infc  fiefjo  produce  intelligentia  ; nè  cofi  èin- 
còuenientc,cbe  uh’iileffa  cofa  fia  & in  potentia,  & in  atto, è in  atto  l’intel 
letto  nell’operationi  fue, perche  è il  medefimo  effentialnicnte  operandole 
quietando  ; onde  fi  come  quietando  è in  atto, cofi  che  in  atto  fia  operando  è~ 
da  creder  e. è in  potentia  ancora, perche  fe  effoin  atto  bauefjc  l’intclligentia 
che  intendendo  procura  fin  vano  s'affaticar  ebbe, nè  mai  aniuar  ebbe  al  ter 
min  fuo, offendo  che  niun  può  di  nuouo  riceuere,&  ottenere , quel  che  già, 
gli  è (latoxoncc(fo,e  pofjìede  .jqclTijlcffo  modo  ancor  a, e più  chiaramente  ci 
debbiamo  intagliare, che  fimilioperationi  occovranoin  qui  gli  agenti , che 
fuflantie  perfettffime,e  da  ogni  forte  d’accidente fi-parate  fono,  mentre  che ■ 
in  loro  fieffe  operano.  Ma  là f damo  pur  da  parte  quefle  oper adoni,  e nenia 
mo  a quelle, delle  quali  propxiamete  conuie  a di  ragionare  al  Fil  ojofo  nata.- 
r ale  fi  e quali  fono  il  gener  are  fil  ere  fiere,  l'alterar  fi,  t’I  m/iouerfidi  luogoa 
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luogo.  Del  generare  è certo, che  ninna  cofa  può  fe  fieffagenerare,percbe,fit 
ciò pot effe  effere,ne  feguirebbe,che  una  mcdefitma  cofa  poteffe  e/fere  in  effe-, 
re,&  non  f off  e in  <rj (fere,  far  ebbe  in  effer  e inquanto,  che genera»  non' farebbe 
ineffere  in  q iiantCycbe  fi  genera, ne  è tanto  fimilel’operatione  del  generare 
eon  quella  dell'intendere,cbe  fi  come  nell’operatiom  dell’intettdere,non  è in 
conuenientc,cbe  un’iflefia  cofa  e fia  in  atto  ,&  fia  in  potentia  , co  fi  ancora^ 
non  fiainconueniente,che  un’ifleffa  cofageneri fe  fteffa,auuenga  che  ne  Po- 
perationi  de  l’intendere  non  produce  l’agente  effetto  fintile  a Je,ma ■ fi  bene 
ognigenit  ore  genera  effetto  à fe  mede  fimo  fimilej’intcllctto  che  è l'agente  in 
tendela  natura  di  molte  turie  cofe,come  delle  naturali, di  quelle  più  che  na 
turale,&  delle  diurne  ancora,nel  generar  poi  l’huomo  genera  folol’buomo 
ZI  cauallo  genera  fola  il  cauallo , èappreffo  differente  l’intendere  dal  gene 
rare , perche  l’intendere  è operationc,  che  nell’agente  refla  ma’l  generare 
è operationc  , che  fuor  de  IT agente  paffa  . TfePoperationi  adunque  , 
che  nelle  gencrationi  occorrono  niun' agente  può  in  feflejjo  opcrare.Tfcl’o 
perationi  poi , che  negli  xccrefcimcnti  feguono  altrimenti  fi  deue  credere , 
perche  non  mai  quel  cibo,  & nutrimento, che  l’animal  verbi  gratta  fa  cre- 
fcrre  farebbe  potente  con  la  fola  virtù  Jùa  propria,  & fenga  altro  aiuto  à 
farlo  proportionatamente  crefcere,  fe il  caldo  naturale , l’humido  radica- 
le,etl’altre  occulte  uirtù  degli  animali  nò  haueffer  forga,  et  potere  ditraf 
nfktare  il  cibo  in  JnSlantiaàfe  fintile  , &ìn  ogni  parte  del  fuo  corpo  fpar- 
gerlain  proporzione , per  il  che  fi  come  l’animale  non  può  crefcere  fernet 
nutrimento, così  il  nutrimento  nonha  uirtù  di  cóuertirft  in  J'usìantia  del 
nutrito^  fe  dall’animale  non  è aiutato  è adunque  fktjo , chein  qualunche 
modo  un  ifiefia  cofa  nelToperationi,che  negli  accrcf  cimèli  occorrono  operi 
in  fe  medefima. l’animale  fenga  dubbio  ètn  certo  modo  patir  te,  perche  effo 
HI  corpo , che  t’accrefcc,  & ancor  l’agente, per  che  fceffoi  on  la  uirtù  fina 
non  t‘aiutaffe,uon  potrebbe  crefcere, etrajmutare  un’eterno  corpo  in  fe 
iìefio  proprio . f{e  ìlari  per feguir  l’or  din  propofìo  da  uedere  ancora  , fe 
neU’altcrationigli  agenti  pofjanoin  loro  Slejfi  operare,nel  che  fare  debbia 
mo  auuertire , che  in  due  modi  fi  pofion  fare  l’alt erationi , cioè  ò in  danno 
della  cofa, che  faltera,ò  in  utile, nelt alter ationi  ch’occorrono  in  dàno,rffen 
do  che  ogni  cofa  appetife  eia  conferuationc  di  fe  sìeffa,  & abbort fee  la  cor - 
rot  rione, non  deuerem  mai  credere, che  l’acqua  verbi  gratin,  fe  da  i fuoi  con 
trari  non  farà  impedita  fia  per  fminuir  da  fe  fteffa  in  freddegga,ò  in  burnì 
degpr  t,m  x uedia  bene  all  incòrrò  co  manifeflijfime  proue , che  qdo  da  efier- 
tìo-jgcnte,  come  dal  fuoco  ve  ibi  grati  a è fini  unitala  freddegga  all’acqua 
l'acqua  poi  allontanata  da’ fuoi  contrariar fe  Sleffa  racquifla  la  fua  fred- 
degga,  Je  però  da  altro  contrario  non  è impedita,  perii  che  nel’alt  erationi 
ebeti.  danno  deP al  termo  ref aitano  nò  dettiamo  in  modo,  alcuno  creder  e,  eòe 
r f yn’iflcfla 
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vn'ifieffi  cofapofld  effere& agéte^p.xtiente^  n elT alterati  orti,  che  in  uti 
le  dell’ alterato  rid  odano  habbumueduta  effer  fitlfifftima  cofa,&  bene  ftefi- 
fointeruenire,cbe  un  iftefio  corpo  fu  et  patii  te, & agente,&in  atto  & in 
potentia, &1  alterato, et  alteri  finalmite  peuenire  all’ ultimo  modo  d’opera 
retra  i corpi  naturali , ch’è  co  i moti  locali  è certo  » che  una  medcfma 
co  fa  può  ej fere  & agente, et  partente  ;per  che  fecondo  s’ è detto  nella  prima 
parte  ,e  nel  ter-%0  lib.di  quella  parte  fi  dichiarata , fi  cometa  natura  è it 
primo  principio  del  moto  locale , e la  natura  è la  jHjlantia  di  ciò,  che  fi' 
muone  , non  deuiamo  punto  dubitare  , che  ancor  ne’ moti  locali  un’i- 
flejja  può  e muouere  , & effer  mojfa  , muoue  la  forma  del  corpo  na 
turale  tutto  il  corpo,  parlo  di  quei  corpi , clte  non  da  efierno  moto- 
re fon  muffi  , com’fono  i Cieli,ma  da  interno , come  fono  gli  elimenti,  & 
gli  altri  corpi  naturali  corruttibili,  vei  quali, per  che  la  forma  è parte 
del  corpo  , è forga  , che  mouendofi  tutto  il  corpo  , ancor  la  forma  fi 
muoua , come  parte  di  quello , è per  ciò  nel  moto  locale  ancora  una  me- 
de fima  cofa,<&  è agenti,  & patiente.  Co  fi  per  dar  fine  a queSìo  cap.  con- 
ci lidi  monche  di  quattro  forti  di  moto, che  occorrer  pufionotrai  corpi  na 
turali  corrottigli,  tre  vene  fono,  nell’ dper adoni  de  quali  vnlfieffa  co- 
fa  può  in  fe  mede  fima  operare , cioè  negliaccrefcimenti,  nrll’operatio 
ni , et  nei  moti  locali , nelle  genarat  ioni  poi , che  non  fono  co  fi  propriamen 
te  moti  ,ma  matafioni  ninna  cofa  può  effer  di  feflc(fagenetricc,actio  non 
ne  fegua , che  una  mede  finta  cofa  fot  duna  (ola  confiderai  ione  & in  atto , 
& in  potai tia  fia  cofa  in  tutto  itppofftbilc, 

Sefnpo(Iibile,chc  vnacoià  operando  nell’altra,  con  la  mede- 
lima  operatione  in  fc  Iteilà  rioperi.  Cap.  V. 


E Quatto  modo  d’operare  potefie  occorrer  nel  mondo, non  fa 
rebbe  neramente  altra  operatione, che  vna  refleffìonc  contra 
ò in  fhuore  di  quel  principio  d’onde  ha  origine  la  fempliee  at 
tione , l’e fiempio  dii  filmile  operatione  par,  che  tal  udrà  fi  uè 
da  nel  giocare  alla  p alla, ò al  pallone, nel  qual  giuoco  bene  fpi  fio  accade, thè 
la  palla.o’l  pallone  battuto  dall' un  giocatore, ancor  che  dall’altro  giocatore 
non  fia  ribattuto , frpercoterà  in  qualche  duro, e proportionato  corpo  ton 
gran  forga  ritornerà  in  dietro, e tal  uolra  ripercoteràquel  mede  fimo  gioca 
tor  e,  che  in  prima  l'hauea  battuto, et  enfi  una  medefima  cofa  operando  nell’ 
àltra,cnn  la  mede  fima  operatione  in  fe  ftefi'a  rioptrarebbe . Quefio  modo 
d’operar  e, quando fucceder  potcjfe,potrebbe  effer  di  due  forti , una  rea  le, è 
l’altra  fimilitudinaria , il  reale  farebbe, quando  che  realmente  qualche  cor 
po  ritomaffein  uer fio  quel  corpo  d’onde  s’è  partito,  come  nerbi  grafia  fh 
il  f angue  , il  quale  allontanato  fi  l’ejlatc  dal  core. fuo  pi  imo  principio  to- 
me da 
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me  da  luogo , thè  per  quel  tempo  non  n’ha  tanto  bi fogno,  firma no  polche 
il  cuore  n’irà  maggior  bifogno  da  quello  ritornale  qucfia  fotte  di  fffiefiio-  , 
ne  è certa , chi  bene  ffifio  nel  mondo  occorre, nè  altro  ci  fi  ricerca  per  fa- 
ptr  che  co  fa  fra  rcflejjion  realc,rtflaciben  dubbio , fi  quìi  ritot  tiare  de  cor- 
pi al  fuo  principio  fia  potente  ad  accrescer  for-ga  alle  qualità  di  quei  cor-, 
pi , ciò  è fi  ucibi  gratta  nelTinuerno  , quando  il  /angue  ritorna  in  guar 
dia  del  cuore  più  fi  rifcaldi  il  cuore  ,&  quelle  parti  , thè  gli  f on  uicinc , à 
nel  mede  fimo  modo  fi  manungbin  calde , per  che  {a  fola  congrcgation  delle 
parlinoti  par  basì  ante  adaferefeer  fot^a  à i corpi  in  rifpetto  delle  quali- 
tà alici  arine.  Ffjpondiamo  a qucflò  dubbio , neramente  il  caldo  s'qccrcfce 
al  cuore,  quanao  il  caldo  fegl’auicina,  ma  tbe  tale  aumentation  di  caldo , 
non  fi  fa  al  ir  emeriti,  che  per  accidente , perche  lanuda  cougrcgatione 
delie  parti  non  è potente  per  fi  fi  efia  ad  accrtfcer  forerà  nelle  qualità,  ef- 
fe n do  che  fi  ciò  [offe  ne figuirebbe , che  ogni  corpo  ficjjifiimo  f offe  far  tifii- 
rno , & iutenfifjimo  di  qualità  alteratila',  il  eh’ è f àlfo,eg!iè  ben  ucro , 
che  per  accidente  occorre , che  dall' unione  del  fangucinuerfo’l  cuor  es' ac, 
crejce  for^a  al  cuore  in  rifiato  del  caldo , in  quanto  ihe  l’ vinta  virtù  è 
più  forte  della  fparfa,&  appreffo  le  parti  calde  vnitc fon  più  potenti  à Jcal , 
duri' altre  parti  a lor  vicine , che  difgiunte  non  farebbono,  e finamente 
più  rifinì  dono  in  tale  vnione,  per  tbe  fi  concentrano  ^concentrandoli  fi 
mito  nono,  mouendofi  s’accrefiono  il  caldo  , e qurjìabafli intorno  alla 
reficffwv  reale.  Il  modo  poi  fimi! itudin  ario  d’operare  con  qucfla  forte  d’ut 
tieni  reflcffs farebbe  quando  qr  alche  qual  tà  verbi  gratin  , che  per  flana- 
tura afpira  à qualche  termine, impedita  da  qualche  mego , e qitafi  ribattu 
ta  , ritorna  in  certo  modo  uerfo’l  fuo  principio, e quel  che  non  impedito 
era  petente  ad  operare  nel  fuo  termine , opera  infifìeffo,  & a fi  mede fi- 
mo  aggiunge  foi  , fi  come  fi  uede  nel  lume, che  dal  file  fi  produce  nella 

terra , per  che  quejio  lume  è potente  ad  tiniuar  più  a baffo  t fi  pojjibd  fof 
fi,pu  ciò  (Lilla  tetra  impedito , & ribattuto-,  sformandoli  qua  fi  di  ritor 
naie  al  fuo  principio  acirtfcc  lume  à l uùic;  tic  alno  fi  può  ucramcntcinten 
dcre  per  rcfltffion  fimilitudinarie,  Ma  non  per  qui  fio  è certo , fi  tal  reflef- 
fion  poffa  far  fi  , nè  in  qual  modo  , uè  quando.  Cheaton  fi  poffa  far  par, 
che  fi  proni,  perche  tutti gli  agenti  naturali  necejjarumente  operano  c nò 
pofono  non  operare,  fé  adunque  fetida  impedimento  non  poffono  operan- 
do caufarla  riflefftonc,  nè  ancor  lo  potrai!  fare  con  l’impedimento , proua  ’ 
fi  il  medi-fimo  con  più  gagliarda  ragione  ragione, & è che  fi  fi  potefic  conce 
di  re  tal  ì(fh  filone  per  via  naturale , fi  potrebbe  concedere  ancora  infini- 
ta virtù  ir.  corpo  finito  pervia  natta  ale  offendo  chela  Incedei  fole  per  far 
ne’ mede  fimi  termini  per  che più  a baffo , che  non  è la  terra  potrebbe  aitine 
re,  reflettendo  accrefce  fe  Jlefia , onde  accrefiiuta perche  più  a baffo , che 


VI 


L : I B R O lì 


8 


non  accresciuta  potrebbe  arriuardi  nuouo  , (i  ripercuote  , e co  fi  di  nuo- 
uo  maggiormente  s’accrefce , oudein  infinito  fi  potrebbe  ac crefcere , ani- 
mo che  fi  come  /’ illuminare  fi  fa  in  inalante  , cofi  in  infante  fi  cre- 
derebbe la  fui  forga  in  infinito  il  che  è impoffibile  . £ finalmente  fe 
quefla  refezione [ipermctteffe^e  fegucrebbe , che  vu agente  debile  potef 
feopcrarein  un  gagliardo  patiente,oal  meno  più  forte  farebbe  il  pallen- 
te, che  l'agente , il  che  par  controlla  natura  dell'operationi , che  veramen 
te  fon  naturali . Tfoi  con  tutto  ciò  torniamo  a confermare  l'opinione 
nottra  dicendo , che  fi  (tene  permetter  quefla  fimilitudinaria  reflefsione,et 
que  fio  di  nuouo  fi  prona  con  infiniti  efempt , come  con  la  calcina  viua, 
buttandoci  fepra  dell’atqtta  , thè  fi  fu  bcUiente  , co  i melloni  , che 
aumentati  al  fole  s'agghiacciano  con  l’acqua  dei  poggi, che  nell’inucrno  so 
caldi , & nell’ ef late  fon  freddi,  eco'l  fuoco  ,ehe  fi  produce  per  la  reflef 
fion  del  fole  negli  ffie  echi.  Et  dico,  che  da  qnefli  effempi  fiamo  certi , che 
la  reflefiion  fimìljtudinaria  fpeffe  uolte  fi  uede  ai  mondo  . Ma  fequal 
che  vno  dipiù  ci  domandaffe  in  qual  modo  fi  fk  quefla  refleffione  , e per 
qual  cagione,certo  io  giudico  per  rane  tutte  l’ altre  rifpoflc  da  quefta  in  poi, 
la  quali,  chele  qualità  fouodital  natura, che  cièche  fon  atte  ad  opera 
re,  più  toflo  in  loro  Heffe  uogliono  operare , che  mancare  della  natura  lo 
ro . Cofiper  rifondere  alle  ragioni  in  contrario,  dico,  che  gli  agenti  na- 
turali operano  neceffariamente  ,ma  fecondo  ladiuerfitàdeUedifpofuio- 
ni  diuerfamente  operano , e di  più , che  gl'impedimenti , egli  ofiacoli,  non 
caufano  le  refleffioni , come  vere  cagioni,  ma  come  occafioni , e condi- 
zioni y con  le  quali  non  fi  può  operare  altrimenti , dalla  fecondata- 
gioii  poi  non  ne  ftgne  quella  confequentia  , per  che  la  reflcfjion  del 
lume  del  fole  non  accrefce  lume  dada  terra  piùalla  sfera  del  Sole  ma  fola 
ini  inpoca  parte  vicino  ritorna  non  molto  dalla  terra  lontano , & perciò 
non  può  dar  occafione  di  maggior  reflefiione,pcr  che  bifognarebbe,  che  fi  vi 
goraffe  tutto  il  lume  del  Sole  mediante  quella  poca  refleffione  , il 
. che  è imponìbile  : & quando  ancora , per  quefla  refleffione 
. s’atcrefceffe  lume  al  Sole,  farebbe  impo  jfibile,  che  po- 
tè ff  e accrefcerfi  & in  infante , e con  virtù  infi- 
nita t fecondo  che  ciaf  cimo  potrà  da  per  fe 
inferirlo  da  ciò  che dell’inflante,& del 
l’infinito  s’è  infegnato  nella pri - 4 
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Se  vn’ogente  può  operare  in  un  pulente , che  gli  fia  limile , Se 
in  qual  modo.  Cap.  VI. 

A r che  un'agente  poffia  operare  in  un  pallente  a fe fintile* 

fK  perche  in  quelle  cojc  più  fàcilmente  fi  può  operare , le  qua 

li  fànr.o  poca  refifteutia  a gli  agenti;  onde  offendo,  che  ifi- 
nuli  poco  ò nulla  refiflcr  pojfano  à i fimili  » di  qui  è che  non 
jUo  par  , che  gli  agenti  operar  poffiano  neilor  fimili  , ma 
che  più  fàcilmente  itti  fimili  ,che nei  dtffimili  efjcr  pofiano  attiui . di  più 
fiuede  , che  il  lum:  d'una  lucerna  accrefce  lume  gl  lume  a’ un’altra  lu- 
cerna , duna;  con  efferientia  è chiaro , che  un  fintile  opera  neh  alno  fil- 
mile ; è noto  ancora , che  pigliandoli  due  fim'.lijjtini  oui , & pctcotcndofi 
infile  me  ò ambi  fi  romper  anno  , ò almeno  unofe  ne  Jcbiaccera  ,fie  ancora  un 
filmile  può  acero  ficee  fiorga  ali’ altro  filmile,  perche  non  poti  a opei  a<  c in 
effio  ì e tanto  più  quanto  il  fortificare  è in  certo  modo  operare.  E final- 
mente può  un  minore  agente  operare  in  un  maggiore , come  fi  uedeneu  IN 
tierno , che  l’aria  congela  l'acqua , e pur  l’acqua  è più  fredda  dell’aria , 
di  più  il  ferro  rouito  ^ fe  ben  non  è fuoco  è potcnteà  conuertire  in  fuoco 
la  tela , la  carta , la  (loppa  , & altri  cqrpi  fimili  ; quanto  maggiormente 
adunq;  potrà  un  filmile  operar  nell'auro  filmile  , per  efjcr  piu  forte  un 
filmile contr’a un’altro  fintile , che  un  minore  conira  un  maggiore.  Ter 
q-itfle  forti  ragioni , fiehcneè  flato  affolut  amento  detto  dai  piu  dotti  filo- 
fofiyche  fimo  fiati  al  mondo  , che  niun  finii  e può  operare  infatuate  a lui 
fimile , tuttauia  deuiam dechiarar  qucflu propofittione , aggiungendoui al 
cune  limitatio  ni , perche  affolutamente  parlandoè  propofìtiviifalfa.  La 
prima  limitai  ione  intorno  à qnefla  propofitione  è, che  gli  è ucro,ihe  ni  un  a 
gente  può  operarci n cofaftmilea  fie , quando  dall’operation  fiua  ne  fegua 
corrottone, eff  óndo  che  fi  come  ogni  evfia  naturale  defidera  la  confcr unito- 
ne di  fe  flejfia  , cefi  aborri  fee la  corrottion  fina , e confeguen temente  della 
fiua  fpetie , & d’altri  fiuoi  fi/uUi  ; »è  mai  farà  itero  , che  tra  leprmc  qua 
lità  il  caldo  corrompa  il  caldo, ne  freddo  deflrug'H freddo  >fuo  nondi- 
meno il  maggior  caldo  accrefcere  Unti  nor  e,  ma  qttefio  non  è tanto  cor- 
rompere , quanto  accrefcere  < ò fie  pur  uorremo  , che  fi  a corrompere  po- 
tràn di  re,  che  il  mimar  caldo  fiain  rifletto  del  maggior? , come  frcddotó 
cofinon  fa  a aerò,  chetai  fimile  operi  nel  fimilc  , per  che, l maggior  caldo 
operimi  minore;  puòJbene  un  (inule  operar  nell'altro  finale  con  quella 
forte  d’anione , che  perfettiva  fi  domanda , perche , fi  come  ogni  co  fa  na- 
turale appetificela  conferuathnedi  fiefieffia,df  de’  fiuoi  frinii  » cofl.Ja 
procuri  ancora  ci  debbiamo  imaginarc;  può  ancora  ciò  thè  è caldo  in  Je- 
fio g rado  operare  in  ciò  che  è freddo  in  fello  grado;  ma  in  tal  mwo^Jc 
ai*. 
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ben  quelle  qualità  faranno  fìntili  in  gradi , non  per  ciò  faranno  fintili  in 
jpetie.Finalmentc  per  concludere  in  qual  modo  fta  nero , che  un  fonile  non 
può  operar  m II’ altro  fintile , bi  fogna  , che  la  fimilitudine  fu  non  folo  in 
qualità  , & in  gradi  , ma  in  numero  di  forme  , in  rarità,  indcnfttà , 
in  quantità , & in  tutti  quegli  accidenti  , che  fono  atti,  e potenti  adaccte 
feere , e fminuir  fori* a alle  qualità  delle  cofe  naturali,  quando  co  i l or  con- 
trari fcambieuol  mente  al  ter  andò  fi  ftrltrouino . corrompe  il  maggior  cal- 
do il  minor  freddo, accrc fee  fircddcipra  il  maggior  freddo  al  minore;  i corpi 
più  denft  fon  più  potenti  dei  men  de  n fi,  e radi  ;ondefiuede , che  il  ferro  ro 
uito,feben  non  è conuerfo  infuoco , perche  nondimeno  è corpo  molto  deri 
fo,per  ciò  è tal  uolta  potente  a rifcaldarcqnanto  il  proprio  fuoco  s e come 
fi  uede  conuerte  infuoco  la  floppa , il  numero  maggiore  delle  forme  è at- 
to a caufareattione , fi  come  fiala  moltitudine  dei  lumi , che  l’uno  all’altro 
offendo  mito , s’accrcfconoillume,&  ancor  l'aria  febcn'èmcn  freddatiti 
l’acqua, è nondimeno  potente  a congelarle  agghiacciar  l’acqua  .Ma  fogli 
agenti  faranno  filmili  ai  patienti  in  tutti  i mòdi fudetti , in  modo  alcuno 
potrà  niun  di  loro  effer  nè  agente , nè  patiente  ; pofeid  che  non  ci farà  ca- 
gione , per  la  quale  più  l’uno , che  l’altro  debba  patire,  ò operare , e quefia 
è ragione  tanto  potente , che  per  confermatione  di  quefia  verità  non  acca- 
de , che  di  miglior  ragioni  ci  prouediamc.Onde  per  dar  rifpofìa  alle  ragio 
ni  propofleci  in  contrario  dico, che  quafi  ninna  di  quelle  ragioni  ci  è dritta 
mente  contraria  ; perche  noi  non  parliamo  d’altra  forte  d’vper adoni , che 
di  quelle, le  quali  mediante  le  prime  qualità  occorrono  ; nondimeno  perche 
non  pare, che  quefia  rifpofìa  tanto  uniuer fiale  ppfia  pienamente  fodisfare 
a tanti  particolari  argomenti Jen^a  gran  fatica  dei  lettori;  per  ciò  corniti 
dandoci  dal  primo  argomento,dico  non  efier  valida  quella  confequentia , 
perche  in  tanto  un’agente  può  efier  e agente, in  quanto  può  fuperare  un  pa 
tientc;ondeefiendo  che  trai  filmili  non  è ragione, per  la  quale  più  l’vno 
che  l’altro  pofia  effer  vincitore, però  ne  ancor  c’è  ragione,  per  la  quale  più 
l’vno  che  l’altro  poffa  efiere  agente, ò patiente;fuppofìa  ciò  èia  fimilitudi 
ne  tra  di  loro  nel  modo  fudetto.-d quella  ragion  dei  luna  diciamo,  che  ne- 
ramente un  lume  non  accrefce  lume all’altro,ma  cheduelumi  rapprefen- 
tan  maggior  lume, per  che  ucr amite  fono  due,ucdajene  la  ragione  pche  due 
lumipartorifcon  dueombre,e  per  ciò  due  lumi  non  in  un  folo  fon  conuerfi; 
nè  co  fi  è incon  veniente, che  due  ucciditi foli  di  numero  diuerfi  fiano  in  un 
folo  fubiettOypercbe  qfla  forte  d’ deciditi  rio  mai  è perfetta, fempre-è  nel  far 
fi,&  è più  di  natura spirituale,  che  corporale  ; finalmente  fta  come  fi  vo- 
glia,noi  ( come  di  fopra  ho  detto ) non  parliamo  d’altre  attioni,che  di  quelle $ 
le  quali  per  fiotta  delle  prime  qu  ilità  rifinitami;  e l’iflt fia  rijpofla  diamo 
a quell' èf empio  di  due  oui  filmili,  quella  rapo  poi,  che  un  fintile  for  ti  fi - 
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chi  l'altro  filmile  diciamo , che  non  opera  veramente  il  fintile  neW altro 
fintile  y ma  che  da  due  fimili  infume  refulta  maggior  forasi  , che  da  vn 
fola  fe parato . 'Non  è già  vero , chela  fola  fredderà  dell'aria  fta  ca- 

Jiom  della  congelatone  dell’acqua, ma  n’i  caufa  la  maggior  fredderà  del 
'acqua  col  f ecco  terrettre  congiuntoci  l’aiuto  di  molte  fredde  efala - 
itioni  che  nell'aria  frano.  Egli  è ben  vero,  che  l’infocato  ferro , ancorché 
non  fra  proprio  fuoco  ì ano  et  potente  a conucrtirein  fuoco  la  tteppa;- 
ma  di  ciò  molte  pojfono  tffer  le  cagioni,  dalle  quali  fi  vedrà,che  da  que/ìo 
cf empio  non  fegue,chcvn  minore  agente  poffa  operare  contr’a  vn  mag- 
giore , ò almeno  partiture  più  nobile  effetto  di  fe  ftefio,  c f endo  che , fe 
bendi  ferro  ruttilo  non  è lutto  cojtuerfo  in  fuoco , hauerà  nondimeno  in 
fe  nàfcotte  alcune  parti  porofe , le  quali  facilmente  potrebbono  effer  con 
uerfe  in  fuoco,  e quelle  folceffer  potenti  ad  abbruciar  la  iioppaìeque - 
Jla  rifpofla  farebbe  a bafranga  per  foditfare  a quefro  argumento , ma  per 
che  foppor  ta  molte  inttafltie,  alle  quali  però  facilmente  fi  potrebbe  ri - 
fpondere,  per  proceder  nondimeno  con  più  chiarezza , che  fia  pofjibilé, 
lafciate  da  parte  quelle  inftantie , che  potrebbero  efrer  fatte  alla  rifatta 
f 'addetta , per  non  batter  lungamente  da  moflrarne  le  Jolutioni , vengo 
• breuemente  a dare  altre  ri  frolle  infallibili  ,alle  qualinon  fi  potranno  ap- 
portare altre  inftantie , che  debili , e caduche , cofi  per  cominciar  l’alt  re  ri 
fotte  dico,  che  non  farebbe  inconueniente,  cheil  rouito  ferro  non  foffe 
propriamente  ferro , ma  vn  mrfio  imperfetto , nel  quale  principalmente 
predominacela  terra , e poi  il  fuoco-,  e cofi  non  farebbeinconutnicnie, 
cheil  ferro  rouito  abbruciale  , altrimenti  potremo  dire , cheti  ferro  e f- 
fentialmente  non  foffe  più  ferro  non  rouito,  che  rouito, ma  che  rouito  ba 
ueffe  tanti  gradi  di  caldo , quanti  n’ha  il  fuoco  , e perciò  pitteffe  abbru- 
ciare , uè  è cofa  imponibile , che  vn  corpo  babbitt  tanti  gradi  di  caldo,quan 
ri  n’hj  il  fuoco  , e che  non  fia  fuoco , cfrent(o  che  non  Lifolacaldcgga  con 
flituifee l’elemento  del  fuoco, ma  la  ficcità,  la  rarità,  la leggieregga, 
& l’altredifpofirioni,  che  perla  perfetta  forma  del  fuoco  fononecefrà- 
rie:  potrebbe  efrer  ancora , cheil  ferrotouito  , febennon  farà  caldo  al- 
trimenti \ che  in  feflo  gradò  , introducendo  quei  fri  gradi  di  caldo  nella 
frappa,  la  ttopva  fi  conuertifrein  fuoco  più  per  difetto,  e debileg^afua, 
che  per  forga  del  ferro  ; e quella  vltima  rifofla  mi  pare  la  più  probabi- 
le , r /fendo  che  la  J loppa , & altri  corpi  attiad  efrer  fàcilmente  accefi per 
lo  più  fon  corpi  fecchì,  radi , leggieri , e finalmente  non  manca  loro  altre 
dijpofitioui  per  conuertirfi  in  fuoco,  che  la  fola  caldera  ; onde  feben 
dal  ferro  infocato  non  gli  fan-data  tanta  caldera , 'quanta  per  lo  fuoco 
fe  ve  ricerca  , fàcilmente  nondimeno  da  per  fe  l’acquifrerà  mediante  la 
ficcità  , rarità  , & leggieregga  fua  j accidenti  , e diffofit ioni, che 
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tutte  infume  fono  defideratiffime  della  caldera  in  fommo  grado , onde 
vediamo , che  nè  ambe  il  ferro  infocato  ejfofolo  può  prodyr  Jen^’al-l 
ero  aiuto  effetto  più  caldo  di  fe  Slcjfo,  e per  ciò  non  ogni  corpo  è atto, 
a ejjer  abbruciato  dal  folo  ferro  rottilo,  ancor  che  fààlijfimamente  il 
fuoco  lo  foglia  abbruciare  : & con  queflo  mi  par  tempo  da  por  finca  qu* 
fio  capi,  rejlami  foio  da  auuertirti  lettori , tire  Jebcne  s'è  mojirato , che. 
■non  la  fola  aria  agghiaccia  l’acqua , ni  il  folo  ferro  rouito  produce  fuoco 
nella  [loppa , eebe  non  propriamente  s'accrefce  lume  à lume  ,non  reflapc 
rò , che  o tanto  ,ò  quanto  la  denfuà  del  ferro  non  aiuti  a produre  il  fuo- 
co, la  fireddegga  dell’aria  non  aiuti  a congelare  l’acqua , e che  il  lume  in 
qualchjemodo  nonaccrejcalumea  lume , fecondochedi  fopra  s’èdettoper 
prouar e in  quanti  modi  bi fogna, che  fia  fimile  l’agente  al  patiente,d  volere 
che  tra  doloro  non  fegua  inniun  modo  qualche  forte  à’opcratiouc. 

Che  due  agenti  egua  niente  debili  di  qualità,  madifpari 
4i  rarità  , & 'denfuà , auuicinati , e porti  inficine  , 

iono  atti,  & potenti  ad  actrefcerfi  fcambieuol- 
: ....  . mente  le  forze  fin’al  fommo  , 

grado.  Cap.  VI L * 


A b b 1 a u detto  nel  precedente  capi,  che  accio  vn’agente, 
impedito  dalla  funi  Illudine , cbeJba  col  patiente,nonpoffa 
operar  in  effo , fi  ricerca  fimilitudin  tra  di  loro  non  folo  in 
qualità,  ma  in  gradi  in  rarità  , & denfità  , in  numero 
forme,  in  quantità  ,&  finalmente  hi  fogna  , che  fia - 
...  filmili  in  tutti  quegli  accidenti , la  diffimilitudinc  de’ quali  è atta , & 
potente  à canfore  altcrationi , & anioni . Ver  il  che  à me  par  cer-s 
to  , che  quando  s’vniffero  due  corpi  infume , i quali  ambi  verbi  gra- 
fìa foffer  caldi  in  feflo  grado  , ma  tira  diloro  l’vn  corpo  f offe  denfo , • 
quanto  verbi  gratin  la  terra , & l’altro  corpo  raro  poco  meno  dell’a-  . 
ria  , e [fendo  che  nei  corpi  denft  il  caldo  ha  maggior  forga  , come  ver- 
bi gratin  fi  vede  nel  fuoco  dei  carboni , & in  quefto  delia  fiamma , 

■ À.>v*l  f-ì  Ài  Ài  atv/tÀi  tirvrht»  M/IN  Ai 


fpetto  del  caldo  , & del  freddo  , che  quello  la  denfità  de  fiderà,  & 
quello  la  rarità , parmiAouer  ncceflariamctc  credere, che  il  corpo  più  den 
Jofìa  per  accrefeer  caldo  al  men  denfo  ,fiper  che  il  più  denfo, J e ben  non  ha. . 
più  gradi  di  caldo,  che  il  men  denfo  ,più  non  dimeno  rifcàldaji  ancorarci 
che  il  più  raro  è più  diffofìo  a.  ritener  la  caldera  , per  eficr  la  rotiti. 

..  , * C a propriijffì- 
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propYijffima  de  i corpi  caldi#  nemicifiima  dei  corpi  freddi:  onde  accrescen- 
doli caldera  al  corpo  piu  rado  fin’ al  fettimo  grado  efiendo  che  ogni  corpo 
i atto  a introdur  nell’altro  tanti  gradi  delle fue  qualità,quanti  efio  proprio 
n’ha,per  ciò  che  il  corpo  più  raro  fra  potente  d’introàur  nel  più  denfo  tanti 
gradi  di  caldo , quanti  ejio  proprio  n’bà  , ci  debbiamo  imaginare,  emajffù- 
me,  che  la  rarità  è dijpofitionc  , che  affai  aiuta  per  penetrar  gli  altri  cor- 
pi ,&  introitimi  quelle  qualità,  che  nel  corpo  raro  firitrouano , cofi  di 
nuouoperla  ragion  fedeltà  fard  potente  il  corpo  più  deufo  à introdur  l’ul- 
timo grado  di  caldera  ne!  più  rado , e'I  più  rado  di  nuouo  per  l'altra  ra- 
gione potrà  introdur  nel  più  denfo  l’ultimo  grado  del  caldo, & cofi  due  cor 
pi  di  pari  caldera,  ancor  che  non  fiano  caldi  in  fummo  grado  , potranno 
da  per  loro  con  la  fola  vnione  rifcaldarfi  quanto  il  proprio  fuoco.S’aggiun. 
ge  à tutte  qiiefte  ragioni , chela  fola  vnione  ,fetrsf altra  cagione  d’altera - 
noni,  & anioni  è molto  atta  per  accrefcer  forila  àgli  vniti  , non  per 
die  vn  corpo  caldo  in  fefto  grado  fita  potente,  fe  altro  accidente  noni’ ai  u 
ta,ad  accrefcer  caldo  advn’altro  corpo  caldo  pur  in  fefto  grado  , ma  per 
eberitrouaudofiinfieme  due  corpi , ambi  caldi  in  fefto  grado,  fen-ga  dub- 
bio maggior  caldera  renderanno  a ilor  vicini  che  Separati  no  fkrebbono: 
onde  effendo, che  ninna  cofa  è loro  più  vtcina,che loro fteffi, per  ciòfemag- 
gior  caldo  renderannOyin  fauor  principalmente  di  loro  fteffi  ridondara: 
non  credo  già  per  quefta  ragione , che  la  folavnione  f offe  atta,  &. poten- 
te ffn^’altro  aiuto  d’ accrefcer  gradi  di  caldo, nè  diottra  qualità  prima , ef- 
fendo che  il  caldo,  che  è maggior  nei  corpi  vniti  che  nei  difunitt  è maggiore 
in  eftenfione , che  in  inten (ioni , dò  è che  gli  è maggiore  in  quanto  può  in 
più  l ontane  parti  rifcaldare  , ma  non  per  ciò  può  pikintenfamentc  affal- 
dare , efiendo  non  di  meno , che  la  virtù  vuita  è piu  gagliarda , e forte, che 
la  {par  fa,  però  che  ancor  in  gradi,  fe  non  attualmente , al  meno  Virtual 
mente  s’accrefca  ci  dobbbiamo  penfare . E finalmente  è cagione  di  maggior 
caldo  la  fola  vnionedei  corpi, per  che  mediante  quella  vnione  fi  concentra 
il  caldo  d’vn  corpo  nelTaltro , la  concentratione  è vn  certo  moto , il  moto 
i cagione  di  caldo, dunque  èforga,chc  s'accrcjchino  di  caldo  due  corpi  v- 
niti,  che  non  fiano  in  J'ommo  caldi  ; effendo  che  oltre  allor  caldo  pro- 
prio, bannoancora  il  caldo  ,che’lmoto  fuol  canfore,  di  modo , che  for- 
fè fcit-f altra  dijpofitionc,  e di  (parità  d’accidenti , due  corpi  mcdiocremen 
te  caldi  vnit  i in  fieme  fi  potrebbono  più  al  fommo  grado  fcaldare , ma  po- 
ca J lima  fo  di  quefta  ragione  , per  che  non  è vniuerfale , nè  prona  di 
tutte  le  qualità,  ma  foto  della  caldegja . Quegli  poi , che  Jono  fiati  con- 
trari ti  quella  no  flra  openione  per  due  fole  ragioni  fi  Jon  tnofii , tra  le 
quali  la  primai,thc  fcpcrlefol»  vnione  con  tanta  poca  dijparità  d'acci 
denti  fi  poffono  accrefcer e i gradi  del  (aldo  fiatai  fommo  grado,  per  mag 
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glore  cagione , e per  maggior  divariti  di  più  accidenti  s'hauerebbono  ad  ac 
crefcer  digrado  in  infinito , il  che  ì imponìbile,  l’altra  ragion- loro  è che 
niun'accidente  può  produr  maggior  effetto  di  quello , che  le  fue  forge  com 
portino ,et  pero  mun  corpo  caldo  in  feflo  grado  potrà  produr  caldeggain 
f et  rimo  grado  . E queHe  fole  ragioni  hanno  perfuafi»  alcuni  à non  difen- 
der la  noftra  opinione,  & pur  non  di  meno  con  poca  difficoltà  fe  gli  può 
dar  riffofta . Cofi  cominciandomi  dalla  prima  dico,  chela  forga  delle  pri- 
me qualità  ha  termine , effondo  che  niun  corpo  puòefferpiù  caldo  del  fuo- 
co più  humido  dell’aria,  più  freddo  dell’acqua , nèpiufecco  della  terra,per 
che  gli  elementi  fono  i primi  corpi,& quegli  da  i quali  tutti  gli  "altri  dal  Cie 

10  in  poi  pigliano  le  qualità , fi  come  nei  Jeguenti  libri  di  quefta  parte  fi  di - 
chiararàà  pieno, per  il  che  ninno  accidct  e, edifro fittone  per  vrgente,  et  for 
te, che  fi  fia, potrà  effer  mai  cagione tfaccrefcer  forga  à qualità  alcuna  di- 
grado in  infinito  attiua , angi  che  non  potrà  mai  trapaffar  quella  for- 
ga , c begli  elementi  Jogliouo  hauere.La  riffofla  della  feconda  ragion  loro, 
i nota,  per  la  dichiaratione,che  s’igià  fatta  delle  cagioni, per  lequali può 
ciò  che  non  è caldo  più  , che  in  feflo  grado  produr  caldegga.  in  fettimo,  ne 

11  produr  più  gradi  di  caldo,  che  vn’ agente  non  la  refui ta  tanto  dall’agen- 
te, quanto  il  paticnten’i  cagione,  per  che  è atto  il  pallente  per  la  forni - 
glianga,cbehacol  fuoco  mediante  la  rarità  , adauifarfi  qua  fi  ancor 
da  per  fe  , fi  come  fu  l’acqua , che  fcaldata  da  per  fe  poi  fi  raffredda , non 
dirò , che  in  tutto  in  tutto  filano  filmili  quefli  c a fi, ma  v’ è tanta  proportio - 
ne,che  per  dichiarare  ciò,chc  desideriamo  èà  baftanga. 

Alcune  diuerfi  opinioni  intornai  modo, col  quale  li  poflà  fai  la 
reattione  tra  le  cofe  naturali.  Cap.  Vili. 


i A prima  opinione  è , che  nel  moto  locale  poffa  fucceder  la 
reattione , per  che , fe  un  corpo  mouendofi  con  forga , in- 
contrandoli nell’altro , chenelmuouerfi  à lui  fia  contra- 
rio ,fenga  dubbio , fe  ambi  quei  corpi  faranno  talmente  dn 
ri,  che  l’imo  poffare fiftere  all’altro , ambi  neceffariamente 
patir  anno,  e forfè  fi  romperanno , come  occorre  nel  per  coler  dueoua  in - 
fiume , ambedue  ffefie  volte  fi  rompono,  & cofi  ne  fegue  la  reattione, 
perche  il  patiente  non  folorefifte  ,&patifce , ma  infume  ripara  quanto 
può  contr’al  principale  agente. quefìa  forte  di  reattione  è impropria , per 
. che  non  ref ulta  dalle  prime  qualità  : per  ciò  per  venire  alla  reattione,  che 
per  cagioni  delle  pròne  qualità  può  fucceder,  dicon  quegli  che  tengono 
quefta  prima  opinione , che  fintile  reattione  non  può  in  altro  modo  in- 
ter Mentre  # che  con  diuerfe  qualità  , i nero  con  diuerfa  diffofitione 

delle 
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ielle  parti  dei  carpi . che  operano  nerbi  gratta  Jc  il  fttoto  operaie  coro 
tra  l'acqua  col  caldo , fecondo  quefla  opinione  non  potrebbe  dall’acqua 
refultarne  reattione  contrai  caldo , ma  folo  contro  il  fecco , effondo  che 
contr'al  caldo  l’acqua  operarebbe  col  freddo  , & il  freddo  già  non  po- 
trebbe operare , perche  faria  fuperatodal  caldo  dtl  fuoco . . dicon  bene , 
che  quando  il  fuoco  foffe  in  vna  parte  caldo  in  ottano  grado,&  in  yn’ al- 
tra parte  caldo  in  quarto  grado , a l’acqua,  farebbe  da  quella  patte 
del  fuoco  più  caldo  Juperato  con  la  propria  caldera  , ma  che  l’acqua 
infume  fuperarebbe  quella  parte  del  fuoco  men  caldo  con  la  fredderà, 
& cofi  foto  indiuerfe  parti  fi  potrebbe  fùria  reattione  con  la  medefima 
contrarietà , fecondo  quegli , che /fg  uono  quefla  opinione , nè  altrimenti 
concedono  quelli  tali  la  reattione , ebe  dalle  prime  qualità  può  refultare, 
an%i  che  vniuerfalmente  dicono  effer’impofJibile,cbc  fi  pofja  fare  altremcn 
ti,  che  nei  modi  fudetti . l'altra  operation  poi  permette  la  reattione  e nella 
medefima  parte , CJT  nella  medefima  contrarietà , con  la  quale  principal- 
mente s’opera  J^ien  limitata  poiquefla  feconda  opinione  da  vii  altra  ter^a, 
la  qual  dice  efier  vera  la  feconda  opinione  folo  à cafo,eper  accidente ,&■  co 
fi,i  poco  differente  dalla  prima  opinione . la  limitatione  è tale,  che  il  fuo- 
co verbi  gratta  operando  conia  fola  caldera  contr‘all’acaua,l‘acaua  poi 
operando  con  la  fua  bumidità  contr’al  fuoco  offendo  che  la  caldera 
dell’acqua  non  foto  confuma  drittamente  la  fireddè^ga , mala  feccità  con 
feguentemente  , e f bumidità  nel  fuoco  non  folo  con  fuma  la  finità , 
ma  fecondariamente la  caldera, per  ciò  fe  ben  dall’ attiene , che  il  fuoco, 
contr’all’acqua  può  fare  con  la  fua  caldeg^a,ne  può  fegtitar  la  reattione 
contr’alla  medefima  caldera,  & la  medeftma  parte  dell’acqua , perche 
non  dimeno  fecondo  quefla  opinione  non  ne  può  feguitar  la  reattione  altri 
menti , che  nel  modo  fuddettofolo  à cafc , & per  accidente  dicono  , che  ne 
può  rifultarla  reattione  nella  medefima  parte nella  medefima  contra- 
rietà. Ma  pare  àme  in  tutto  fitlfa  quell’opinione , effendo  ihe  l’bumidi- 
tà  non  i contr’alla  caldera , onde  corrompendoli  la  ficcità  nel  fuoco, 
no  per  ciò  fi  corromperebbe  la  caldera, ma  il  fuoco  fi  càuertircbbc  in  aria, 
cofi  ancora  corrompendo  fi  la  fredderà  all’ acqua , effendo  che  la  calde f- 
qapuò  conueneuolmente  vnirfi  con  ihumidità  deuerem  crederebbe  non 
perciò fempre  fi  corrompa  l’humidità  inficine , ma  rimanendo l’ bumidi- 
tà con  la  caldera  aggiuntati  l'acqua  fi  conuertirebbe  in  aria:  ma  tutto 
quello  à pieno  fi  trattarà  nel  feguente  libro  doue  del  modo, nel  quale  fi  tra 
faentino  gli  clementi  l’vno  nell’altro  ragionar emo  di ffujamcntc.  feguitala 
quarta  opinione, la  quale  è,  che  fi  poffa  permettere  la.  reattionein  rijpetto 
di  qualche  parte  del  principale  patiente , ma  non  in  rifpetto  del  tutto , ef- 
fondo che  fecondo  quefia  opioione  ,t ottime  è eguale  alla  refiflentia , on-. 
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de  ciò  che  i caldo  in  ottauo  grado , operando  in  ciò , che  è freddo  in  ot- 
tatto  grado  non  potrà  operare  in  tutto  il  corpo  freddo , effendo  che  tanto  è 
potente  il  corpo  freddo  nel  refi  fiere  , quanto  il  corpo  caldo  nell’opera^ 
re,  & perciò  nè  ancor  potrà  il  corpo  freddo  r operare  contrai  corpo 
caldo  altrimenti,  che  con  vna  parte  di  f e , ciò  è con  quella  che  refi- 
He,  nè  ancor  potrà  rioperare  in  tutt'il  corpo  caldo,  e fendo che  l’effet- 
to fi  deue  proportionare  alla  cagione , fi  ri  fronde  non  dimeno  à quefìa 
opinione  de  alcuni ,- dicendo  che  nelle  fudette  attioni  ò tefiflc  tutto  il 
corpo  freddo  ; ò parte  di  quello  ; ferefifte  tutto  il  corpo  freddo  , adun- 
que in  modo  alcuno  fi  potrà  operare,  per  che  tanto  farà  la  refiflentia, 
quanè all' attione  , che  poi  refifla  vna  fola  parte  del  corpo  freddo , ciò. 
par  fuor  di  ragione  , auuenga  che  non  ci  debbiamo  imaginare  , che 
il  corpo  freddo , battendo  forge  bafìanti  per  refiflere  à tutto  il  corpo 
caldo  non  voglia  feruirfene  più  che  diparte,  come  corpo , che  non  ap- 
petì f ce  per  fe  fleffo  la  corrottion  fua.la  quinta  opinione , che  da  certi 
moderni  èftatatrouataè,  che  in  ogni  anione  , che  tra  le  prime  qualità 
fi  fàccia , fe  bendi  patiente  farà  debiliffimo  non  dimeno  o tanto  òquan 
to  potrà  rioperare  nel  principale  agente  : del  che  la  ragione  è perche 
in  ogni  agente,  & patinile  corrottibile  è la  materia  potente  à riceuere 
qualuncbe  forma,  &v'è  qualche  qualità  atta  adoperare , dunque  ogni 
agente , & ogni  patiente  farà  potente  ad  operar  nell'altro  per  rifritto  del 
le  fueattiue  qualità,  & farà  atto  a riceuere  attioni  da  gli  altri  per  ri  fra 
to  della  materiata  quale  per  lo  patire  è or  dinata,  &tanto  più  ciodobbiam 
credere  quanto  peri  attioni  altro  non  fi  ricercale  non  cbe’l  patiente  fiapo 
tenteà  riceuere , l’agente  hauendo  qualche  forga  d’operare , fia  vicino  al 
patiente  tanto  quanto  poffa  operare , dirà  forfè  alcuno  contr’a  quella  opi 
*ione,cbe  fé  ben  la  materia  d’ un  corpo  caldoèattaper  riceuere  la  fred- 
degga, non  dimeno  la  maggior  caldeggi  potrà  in  modo  refiflere  alla  mi- 
nor freddegga , che  ninna  attione  potrà  il  corpo  debilmcntc  freddo  pro- 
dur  nel  corpo  fommamcntc  caldo , ma  fàcile  è il  rifrondere  à quefla  inftan 
tia , dicendo , chefenga  dubbiò  non  fi  può  impedire , che  quella  minor  fred 
degga  non  opcri,ò  produca  freddegga , ò non  la  produca,  e che  di  più  fi 
può  credere , che  produca  freddegga  nel  corpo  maggiormente  caldo , ma 
che  tal  freddegga  ò fia  impercettibile  in  rifretto  del  gran  caldo,  ò pur  di 
mano  in  mano,  che  fi  produce  della  caldegga  fi  corrompa , onde  fi  vede, 
che  fe  gran  tèmpo  duraffe  l’ attione  del  corpo  freddo,per  ritrouar fitti  corpo 
faro  e denfo, fàcilmente  potrebbe  fminuire  il  caldo  al  corpo  caldo, fi  come  U 
gocciola  ancor  che  picciola  fia,è  potente aincauar  la  dura  pietra , & tanto 
più  ciò  par  vero, quanto  la  caldegga  fini  dimorare  in  corpi  rari,uedefenefi 
nalmentc  la  prona, perche  ?na  fòla  gocciola  d’acqua,  che  fibutti /opra 
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h focaùffimo  ferro  lo  fh  alquantoraffreddare,epur  il  ferro  è corpo  dtfiffi 
mo  , e confeguentemente  e [fendo  infocato.è  molto  attiuo  nello  fcaldare,fe - 
«mdo  che  di  [opra  si  dichiarato  ; addunquc  potrà  ancora  vn  corpo  in  de- 
bH  grado  freddo  rioperare  contro  vn  corpo  in  fommo  grado  caldo. filtri 
finalmente  han  detto  effer  poffibile , che  fi  fàccia  la  reati  ione  non  foloton 
tr’alla  medefima  parte , che  principalmente  opera , ma  cantra  quella  qua 
liti  , centra  la  quale  il  principale  agente  è attiuo  ; purché  il  pallente  fia 
più  forte  nctC operare , che  l'agente  nel  refifiere , & che  fiano  talmente  tra 
dilor  vicini  l’agente  ,e'l  patiente,  che  e fvno  all’altro  , e l’altro  all’vno 
poffa  conia  forga  della  [uà  qualità giungere  , & arriuare.  Eteccoquan 
teopenioni  fonomtorno  a quello  dubbio  ,n  è altro  per  non  effer  tediofo 
ajpiro  di  voler  cercare  in  quello  capitolo  ; però  qual  fia  per  effer  la  vera 
openinne  , nel  .feguentecap.fi  dichiarai  a pieno. onde  quelle  poche  inftan 
tie , ò ragioni , che  cantra  ò in  fituore  delle  fudette  opinioni  fi  fon  da- 
te non  fi  debbono  accettare  per  confermatione,ò  confutatione  più  dell’v - 
na\  che  deli altra  di  tedi  openioni  ,ma  folo  per  piùefattadichiaratiouc  di 
quelle. 

• ' • . . • . 

Il  vero  modo  col  quale  fi  può  fare  , e tal  volta  fi  fa  la  reattione 
tra  le  cole  naturali.  Cap.  Villi.  • 

v i a m o in  prima  ,per  ritrouar  quello  modo  , eoi  qua- 
e fi  poffa  fare  ,&  fi  facciala  reattione  tra  le  cofe  natu- 
rale , andar  cercando  tutte  quelle  circonftantic , & conditio 
ri, che  per  farla  le  fon  talmente  nectfiarie,  che  fengefie 
non  (i  potrebbe  mai  fare  ; frale  quali  la  prima  vniutrja- 
liffitna , e per  neeejf aria  da  ciaf cun  mediocre  Filofofo  conofciutaè,  che  , 
efiendo  la  reattionc  anch’ejfa  attione  ,fi  come  V anione  non  fi  può  altramen 
ti  fare , che  trai  contrari,così  acciò  fi  poffa  farla  reattione  è ncceffario , 
che  tra  contrari  fi  faccia,  bifogna  poi , e quella  farà  la  feconda  conditio 
ne  , che  fi  come  quelle  cofe  ,cbe  fcambieuolmente  fono  attiue  ,e  paffute, 
hanno  la  materia  loro  quafi  in  comune , co/i  effendo  che  nella  reattione  bt- 
fogna  che  ciò  che  è agente  fiainfieme patiente , fi  deue  credere , che  gli a- 
genti  ,-dri  patienti,  fi  preiìino (per  dir  co fi) le  materie  loro  fcambicuol- 
mente;  feguela  terga  conditione , & òche  la  reattione , & l attione  in 
vnaempo  mede  fimo  fi  faccino  , effendo  chela  reattione  ment'altro  è , che 
yn'aitione , la  quale  dal  patiente  nel  principale  agente  fi  produce , il 
principale  agente  poi  col  fuo  patiente  intanto  fon  tali,  in  quanto  che 
Vano  opera , e l’altro  pati fee  attualmemc.deue  di  più  far  fi  lavera,  epro 
pria  reattione  tra  le  medefime  qualità , ciò  èebefe  vn  corpo  caldo  opera 
* ' invn 
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in  vn  freddò , rioperando  ti  corpo  freddo  nel  corpo  caldo  e non  rioperando 
con  la  fredderà, e nella  caldera  di  quel  corpo , non  fard  propriamen- 
te reattione , auuenga  che  la  reat ciotte  in  tanto' è perfetta , in  quanto  che 
da' quel  mede  fimo , cbepatijce , & in  quella  iftcfja  qualità  con  la  quale  pi 
tij'cc,  fi  riopera  in  quel  mede  fimo  , che  lo  fh  patire , & in  quella  mede  fi- 
ma  qualità  con  la  quale  è fatto  patire ; erutto  quello  par  che  a pieno  fi 
dimoftri  effer  vero , perla  forga  di  quefia  parola  reattione.  onde  fi  vede, 
che  non  per  accidente , & à cafo  fi  fh  la  reattione , fecondo  che  vn’ope - ' 
nione  dichiarata  nel  precedente  capitolo  dimoflraua;  ma  fi  come  l’attione 
fifa  drittamente  ,enon  per  accidente , eia  reattione  ancora  è una  certa  at 
rione,  cofi  che  drittamente  & non  per  accidente  fi  fàccia  lareattione  è co 
fa\certa  idi  qui  ancora  fi  può  inferire  , che  quei  patienti , i quali  gagliar- 
damente re  firiono  , ma  non  per  ciò  rioperano , non  caufano  reattione  , ej- 
Jendo  che  il  folo  refifiere  no  in  modo  alcuno  è riopcrare.  Quindi  appreffo  fi 
può  ancor  inferire, che  acciò  ncll’attioni  refultar  poffino  le  reattioni, bt fo- 
gna,che  tra gli  agenti, &i  patienti  fia  tal  proportene, che  non  in  tanto fia 
no  i patienti  agli  agenti  inferiori , che  nè  a fatica  far  poffino  i patisti  qual 
cherefifientiacongli  agenti , non  che  riopcrationc . Equcfto  è quanto" 
mi  vien  in  mente  intorno  alle  conditioni , che  per  la  perfetta  reattione  fon 
neceffarie  . Hor  conofciute queSle conditioni,  potremo  fàcilmente  cono 
feere , fe  poffibil  fia , cht  fi  fàccia  la  reattione  . Intorno  a che , ejfendo  che 
quegli , i quali  fi  fenton Umani  fredde  ,mettendofele in fenofe le  riftalda 
no,  ma  il  fetta  infume  fe  gli  raffreddai  fàbri  quando  vogliono  raffredda- 
rci ferriinfocati  gl’ affogano  nell' ac  qua, co  fi  i ferri  fi  raffreddano  e l’acqua 
fi  rifcalda.T  ulti  gli  clementi  nei  lor  megi  fono  piu  puri , e per  fi  tti , che 
loroefiremi  ; e di  tutti  quefli  effetti  à che  altro  fe  ne  può  attribuir  la  ca- 
gione che  alla  fola  reattione , e feng’effa  in  niun  modo  fi  potrebbe»  fare 
adunque  non  folo  è pojjibilc , ciré  la  reattione  fi  faccia , ma  è operazione 
neceffaria.  Fede  fi  appreffo , che  due  huomini  facendoallalotta , Je  ben 
tra  effi  vn  folo  ne  reiìarà  vincitore , nondimeno  ,Je  il  vinto  hauer à hauto 
alquato  di  forga , e deflrcggn,  finga  dubbio aneor  il  vincitore  firàrcfla 
to  alquanto  indebilito , e non  tanto  gagliardo , quanto  auanti  lottafjc , fi 
ritrouaua  ; nè  credo  che  huomo , per  infenfato , che  fi  fia , ritrouandefi 
infieme  due  corpi  l’vno  caldi  fimo , & l’altro  freddifjimo , e vedendc.fi  che  1 
nel’vno  ne  l'altro  immediatamente  fi  corrompa  , giudicherà  mai  che 
fcambicuolmcnte  e l'vno , & l’altro  non  parifica . E finalmente  la  filan- 
do da  parte  le  proue , per  venire  alle  ragioni  ,fe  non  fi  poteffe  fare  la  . 
reattione , in  qual  modo  vorremmo  noi , che  gli  elementi  fi  potefjer  da  per  * 
loro  talmente  dtfforre , e temperare, che  della  perfetta  miflione  potefjer  o • 
effer  cagione?  di  più  tutti  i corpi  sotrottibili  hanno  la  materia,  che  è il  pa-‘ 1 
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dente  comune  di  tutti  loro,  come  ccfa  ordinata  nel  mondo  folo  per  po- 
ter riceucic  ogni  forte  di  forma , &pcr  ciò  ancor  che  facon  perfetti/- - 
fona  forma  congiunta  , fcrnprc  non  dimeno  è in  potentia  di  poter  ricc- 
ucr  altra  forma  , ancor  impe>fettijjìma  ; in  oltre  tutti  i corpi  corrot- 
ubili  hanno  qualche  attiua  qualità  , la  quale  non  folo  dalla  natura 
gli  è data  perdifindcrfi , ma  per  operare  ancora  ; adunque  non  è im - 
p.ojfihilc , che  fcambieuolmentc  due  agenti  operino  l’vno  nell’altro  , & 
l’altro  nell’vno  , quando  auuicinati  ftano  , infume  . Ma  eficndo  che 
gli  è cofa  dajnfeujitoy  & matto  il  creder  più  alla  ragione , che  al  fen- 
jo , però  vano  mi  pare  il  mofrare  altra  ragione , per  confcrmatione  di 
quella  verità , perche  troppo  mamffifjime prouc n’babbiamo  già  ve- 
dute . Dobbiam  ben  auertire , non  effe)  fcrnprc  necejfario  , che  da  qua- 
lunque attione  fegua  la  reattione  , ejft  ndo  che  fi  pofion  trouar  l’a- 
gente, & il  patientein  tal  modo  tia  di  iordifrofti , che  l’uno  fìa  potente 
àfcxldar  verbi  grafia  finulla  diftantiadi  vinti  piedi  ,&  l’altro  nel  raf- 
freddar non  fi  Jenta  più  da  lontano , thè  in  dillantia  di  due  piedi , fetida 
dybbio  fe  l’agente  caldo  farà  vicino  al  freddo  finà  fei  piedi  potrà  forte- 
mente operare  contr’ al  freddo,  & corrompergli  la  fredderà , nè  il  cor- 
po freddo  potrà  in  modo  alcuno  rioperare  nel  corpo  caldo,  pojda  che  con  la 
fua  fredderà  non  può  arriuare  più  olrre,che  alla  diflantixdi  due  piedi , & 
il  corpo  freddagli  fta  lontano  fin  ài  quattro, feccndo  thè  fi fuppone  . Ma 
ogni  agente  fuppofia  poi  la  debita  proportene  col  pati  ente, è tanta  vicìnan 
%a,cbe  con  la  loro  sfera  dcH’opcr adoni  piffinoarriuarfi  è for^a^be  opera* 
do  patifea  in  fiume,  & in  e fio  fin  io peri. 

Propofte,&  rfpofte  d’alcune  ragioni, contrai  modo  dichiarato , col 
quale  fi  faccia  la  reattione  tralecofc  naturali.  Cap.  Vili. 


C c i o*  più  chiaramente  fi  pofia  conofcere , che  non  altri- 
menti fi  può  far  la  reattione,  chenel  modo  fuddetto,  pre- 
porremo quelle  ragioni , che  il  contrario  ci potrebbono  pfua - 
dere, & gli  daremo  rijpofla.  Così  cominciandoci  dalle  ragio- 
ni più  deboli, in feriuano  alcuni,che  non  potendvfi  determina 
re  qual  proportene  fi  ricerchi  tra  l’agente,  & il  patiente , accio  tra  di  loro 
fi  pofia  fare  larcattionc , infermati  dico,  che  invano  fi  die  cua  , che  finnil 
propor tìone  fofie  loro  necefiaria,t  confeguentemente  non  bifognaudo  fimil 
propor tione  , che  nè  ancor  fofie  vero,  che  la  reattione  fi  potè fie  fare 
deter  minauano;  ma  faci' e è il  rifondere  àqucSìi  tali;  per  che  fi  come  per 
la  proportion  de  U'  h uomo,  del  cau  tllo.ò  di  filmili  lappiamo, che  fi  ricerca  debi 
ta  proportion.  di  materia,  è di  accidenti  4 nèfer  ciò  fappiamo  queSia. 

detenni- 
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determinata  proportione,  co  fi  ancora  non  èinconueniente  ,che  fi  fippia 
in  vniueiftle  , che  acciò  fipofia  far  la  teattione  bifcgna  , ihe  tra  gli 
agenti  , & i patienti  fia  ma  certa  proportione  , & in  particolare 
efiul  fu  qurfta  proportione  ci  fta  nafcoflo  . La  feconda  ragione  tra 
quelle  che  ci  fon  contrarie  è,  che  acciò  non  fi  debbia  fare  l’altèrationi  in 
inHante,  ma  fucceffiuamente , come  comporta  la  natura  , è ncce/fario , 
'che  le  qualità  in  qual unche grado , che  fi  fiano, poffino  refiflere  à i futi 
contrari , & non  confeguentemcntc  rioperare  contra  loro,  onde  in  qua- 
lunque proportionato  modo  fi  ritratteranno  tra  di  loro  gli  agenti . & i 
patienti , pur  che  l’agente  principale  operi  nel  patiente , potrà  & neceffa 
riamente  douerà  il  patiente  ancora  rioperare  nel  principale  agente,  & lo- 
fi farà  /ufficiò  che  noi  habiam  determinato  intorno  alla  proportione , che 
fi  ricerca  tra  li  agenti  ,&i  patienti,  acciò  nelle  loro  operationi  caufar  fi 
poffino  lereattioni , ma  fi  può  facilmente  ancor  à quella  ragione  dar  ri- 
ffofla  , efiendo  che  altro  è il  refi  fiere  a gli  agenti, altro  il  rioperare  con » 
tra  loro, il  refiftere  nell’ alterazioni  èfempre  neceffario , acciò  non  poffa  far 
fi  alteratone  mutilante , ma  il  rioperare  non  è per  quella  ragione  ucce  [la 
rio, &folo  fuppofle  quelle  conditioni,con  le  quali  èueceffariala  reati  ione, 
l’alterationiconle  reattioni  fi  fanno.vcda ftncla  proua  da  quefi’efltmpio , 
che  nel  precedente-capitolo  ho  moHrato  d' un’agente  atto  a fc  al  dare  in  dijlan 
tia  di  -pinti  piedi, e d'vn  patiente  atto  à raffreddare  filo  in  diflàtia  di  due  pie 
di,  fe  l’agente  caldo  s’auuicinar  al  patiente  freddo  in  diftantia  di  quattro 
piedi  potrà  operare  ctntr'al  patiente  : e fe  bene  il  patiente  refifterà  quanto 
potràal  caldo , non  dimeno , per  che  col  fuo  freddo  non  è potente  à far  fi 
fentirein  più  lontana  diflantii,che  di  due  piedi, però  contr’al  corpo  caldo, 
che  quattro  piedi  gli. è lontano  in  modo  alcuno  no  potrà  rioperare. Chiara'e 
adunque  la  fai  fica  di  quella  feconda  ragione , per  il  che  vengo  alla  terga , 
la  quale  è , che  fe  ciò  che  è caldo  può  rifcaldare  ciò  che  è freddo , efiendo  in- 
fume raffreddato  ciò  che  è caldo  da  ciò  che  è freddo  , co  fi  ancora  nel  mo 
to  locale  potrebbe  oc  correre,  che  di  due  corpi  pno  potefie  muouer  l’altro  in 
fu,  & l’pnoingiù,  & co pvn  mede fimo  corpo  baur  ebbe  virtù  di  muouer 
fi  di  contrari  moti , òal  meno  di  muouer  gli  altri  corpi  invna  parte, come 
in  fu , &•  fefìeffo  in  altra , come  in  giù, il  che  par  impoffìbilc  . Affondia- 
mo à quefla  ragione  dicendo , che  i differentia  tra  la  rrattione,  che  per  l’al 
teratione,  & la  reatt ione, che  per  lo  moto  locale  può  fuccedere . per  che  nel 
moto  locale  il  mouente , mentre  che  muoue  ftmuoue , onde  quando  gli  oc- 
corre, mouendo  fi  dì  trouare,ò  muouer  c altro  corpo,èforga,  che  della  me 
defima  ffetie  di  moto,  che  muoue  fe  HeJfo,gli  altri  ancora  muoua,per  il  che 

? mando  a parte  delira  fi  muoue,  ciò  che  mouerà,à  parte  delira  ancora 
9 moucràtma  ncU’alteratione  non  è neceffario , che  ciò  che  altri  altera 
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i/e  fleffo  alteri  , d’vna  medefima  frette  di  moto  fi  mutua  , ciò  è 
» mentre  che  un  corpo  ne  rifcalda  yn’àltro , non  può  fe  tteffo  in  {teme 
rifcaldare , per  che  quando  ciò  f uff  e , ne  feguircbJe  , che  foffe  in  atto 
caldo  , & in  potentia  ; ma  può  rifcaldare  con  la  fua  caldera , & ef- 
ferra freddato  nella  fua  materia  . Che  poi  il  fa  fio  , che  cade  à baffo , 
percotendo  in  vn’ altro  fafio  , che  fu  tirato  inatto,  faccia  ritornare  in 
giù  il  faffo  , che  andauain  fu , & e fio,  che  venuta  in  giù  ritorni  in  fu 
procede  daU'eflerna  virtù  , che  dal  fafio  , che  andana  in  fu  , fi  } col- 
pi fce  mediante  lapercofia  nel  [affo  , che  vcniua  in  giù , mafimil  vir- 
tù è tficrna  , &che  ciò  fu  il  vero,  fi  vede  per  che  non  dura  molto 
ài  fafio  di  falire  in  fu  , ma  torio  ritorna  in  giù  fecondo  che  l’efìerna 
virtù  vieti  mancando  , & cofi  non  è inconuenicnte  , che  vn  faffo  , ò 
altro  mobile  poffa  muover  fi  di  contrari  moti,  purché  non  ambi  i moti 
verghino  da  principio  interno , e pano  naturali,  mavn  di  loro  proce- 
da da  eflcrno  motore,  & con  violenta  , fecondo  che  meglio  ,fidicl)ia - 
rara  ncltcnp  libro  dourdiffufamente  fi  moflraràil  modo,  nel  quale  fi 
mut  uino  i corpi  naturali  cofi  naturalmente  , come  violentemente . E 
quello  bafii  intorno  alle  ragioni  ch’etan  contrarie  alla  noflra  dichiara- 
tine del  modo  col  quale  fi  faccino  le  reattioni  tra  le  cofe  naturali,  ne- 
ttaci adeffo  da  feiorre  alcuni  argomenti , i quali  drittamentepr  ovatto , che 
lareattionenonfi  dette  concedere  in  niuuntodo. 

v •’  v 1 ' • »'•  * • .-ì/"'  ..  i^,ii 

x . Propofte , Se  rifpofie  delle  ragioni  di  quegli  » che  drittamente  fi 
srorzan  di  prouare , in  modo  alcuno  douerfi  concedere  la 
reateione  tra  l’opcratiom  naturali.  Cep.  XI. 

El  precedente  capitolo  babbiam  dato  ri frofta  a quelle  ragio 
ni,  le  quali  pareva  , che imjpugnafferoil  modo  , col  qua- 
le babbiam  mottrato  poterfi  fare  la  reattione  . Fattaci 
adcfjo  da  poter  rifrondere  ad  alcune  ragioni , che  lafcia- 
te  da  parte  le  nofire  diebiarationi  fen^impugnar  quelle , 
folo  fi  sformati  di  prouare,  che  affolutamente  non  fi  pofia  fare  la  reat- 
tione in  niunmodo  , La  prima  ragione  è fondata  nella  fimilitudine , 
che  fi  ricerca  tra  le  cofe  naturali , acciò  tra  di  loro  ne  pofjin  refultare 
operaiioni , auuenga  che  , fe  l’agente  fard  ftmile  al  paticnte  non  po- 
trà refultare , non  folo  reattione , mani  anche  ettione  ; fe  poi  faran 
no  tra  di  loro  diffimili  farà  tanto  più  debite  il  paticntc.  dell’agente  , 
ohe  à pitica  potrà  fare,  qualche  pota  di  refittetuia  , non  che  dirio- 
- , ' * f trattone. 
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peratìone  ',  & quefla  è la  prima  ragione,  alla  quale  facilmente  rifiorì- 
deremo  , fi ? ci  recorderemo  ciò  , che  nel  feflo  capitelo  di  q ueSlo  libri 
babbiimo  infegnuto  , ciò  è qual  fimilitudinc  fi  ricerchi  tra  l’agente  , 
& il  patiente  acciò  tra  di  loro  fi  pojfa  operare , & quanto  poca  dif- 
fimilit  udine  fu  potente  a caufare  attione  , come  nel  primo  capitolo  , 
ciò  vicn  meglio  dichiarato  , ejfendo  che  pofìon  tal  volta  ritrouarfi  tra 
di  loro  l’agente  , & il  patiente  in  tanto  poca  diffimilituiine  , ò di 
gradi  , ò di  quantità  , ò di  rarità  , 0 d’altra  fintile  dijffimilit Udi- 
ne , che  ni  a fatica  per  lo  fenfo  fi  potrebbe  tra  di  lor  cono  fiere  qual 
fofie  per  effer  vincitore  , & cofi  farebbe  falfo  , che  il  principale 
.agente  fofie  tanto  Juperiore  al  patiente  , che  il  patiente  non  folopo- 
tefie  fortifiimamcnte  rcfiflere  , ma  infume  rioperarebbe  neceffaria - 
mente  , ni  fen^a  gran  fuo  danno  potrebbe  il  principale  agente  cor- 
rompere il  patiente  ; ma  che  occorre  dar  altra  rifiofia  à qucSla  ra- 
gione , fe  dalle  prone  , che  di  fopra  fi  fon  mostrate  , fi  può  chia- 
.riffmamente  conofcere  , che  ancor  tal  volta  nel  principale  agente  ( fe 
ben  efio  farà  molto  fuperiore  al  patiente  ) fi  potrà  facilmente  riope- 
rare ? & quello  bafli  per  nfiofta  della  prima  ragione  Deuiam  bene 
auucrtire  , che  ritrouandofi  infieme  due  corpi  l’vno  verbi  gratta  cal- 
do , & l'altro  freddo  , fe  ben  tanto  potente  farà  l'vno  nello  f calda— , 
re  , quanto  l’altro  nel  raffreddare  , di  modo,  che  fian  tra  di  loro  in 
qualità  eguali,  non  di  meno  ne  potrà  refultare  attione  ; ma  ciò  da  i 
plofofi  comunemente  fi  nirga  , non  perche  afiolutamente  fu  falfo , 
ma  per  che  fe  l’vna  qualità  corromperà  l’altra  , & l’altra  infieme 
contra  all'vna  rioperarà  , ninna  fi  donerà  chiamare  vincitrice,  &per 
ciò  farebbe  vn’ attione  femf agente,  il  che  par  impofjìbilc ,,  ò almeno 
improprio  neU'attioni , tutta  aia  quel  che  in  prona  fi  vede  inter uenire, 
non  occorre  negarlo  con  fofiflicbe  ragioni  , & indegne  di  rifiofìa.  cosi 
vengo  alla  feconda  ragione  , la  qual  proua  , che  fe  fi  faccfiela  rea- 
zione potrebbe  vita  medefima  cofa  con  l’ifìtfia  contrarietà  fminuirfi , 
& accrefcerfi  di  grado  in  grado  in  vn  medefimo  tempo  , & hauer 
più  gradi  di  qualità  d’ottano  & pur  l’ottano  grado  è l'vltimo  ; tut- 
to queflo  lo  prono  } per  che  fe  vn  corpo  caldo  in  ottano  grado  ope- 
rar à in  vn  corpo  freddo  in  ottano  grado  , per  che  il  freddo  è meno 
attiuo  del  caldo àn  modo  alcuno  non  douerem  credere,  che  il  corpo  fred- 
dorioperi  intuitoti  corpocaldo  , ma  folo  in  parte  di  quello,  cofieffendo 
che  infieme  il  corpo  caldo  procurerà  , come  l’alrrecofe  naturali  più  la 
conferuatianc  di  fe  fiefio , chela  deflrnttione  dei  nemici , aiuterà  conia  . 
fua  caldcoga  quella  parte,  che  dal  freddo  gli  farà  indebilita  ,&  cofi  quel - 
ùtmede finta  parti  et  farà  ra freddatati  ribaldata  in  vn  medefimo  tempo, 
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equeBo  è l'argomento  , nel  quale  poBe  da  parte  molt’altre  riffoBé  , te- 
ne frali , fi  può  acutamente  negare  l'illjtiot.  e ; onde  alla  ragione  che  per 
prouarlo  s'è  data  , dico , che  quella  parte,  la  quale  del  a»po  caldo  vieti 
raff redata  dal  corpo  freddo  , ncn  può  infieme  effer  ricalcata  dal  fuo  pro<- 
prio  caldo  per  due  ragioni , la  prima  è,  che  mentre  il  tutto  opera  nel  fuo 
con  rar io , le  parti  del  tutto  non  pofìon  caufare partialiattioni , nè  ciafibe 
duna  aiutar  fc  Beffa  ; ma  è forga , che  ncWoperationi  totali  tutte  concorri 
no  ad  aiutareil  tutto , ejiendo  che  più  ftdeue  f limare  il  bene  del  tutto,  che 
d’vn.i  ,òdi  più  parti , e co  fi  non  è inconuenientc , che  una  parte , per  con- 
correre a corrompere  il  unnico  del  tutto,  fi  feordi  qua  fi  di  mantener  fe  ftcf- 
fa  , e tanto  più  quanto  reftando  vincitore  il  tutto  muna  parte  fi  coi  rom- 
pe , & all'incontro  il  tutto  corrompendofi  tutte  le  parti  fi  corrompono,  la 
feconda  ragione  per  la  quale  non  confermiamo  quella  illatione  è , perche 
qualunque  agente , che  operi  contrai  fuo  contrario, prima  fi  sforma  di  cor 
romper  gl  i le  maggior  forge , di  poi  le  minori , effóndo  che  fe  le  minori  co- 
minciajje  a corrompergli  con  debil  forga  bi fognar  ebbe , che  oper affé  ,e co- 
fi  fàcilmente  gli  potrebbe  effer  fatta  tanta  rèfiBentia,e  reattione  ancora , 
che  non  folo  refìar ebbe  vincitore , ma  fàcilmente  il  principale  agente  fi 
-corromperebbe  fupooflo  adunque,  che  con  maggior forga  debbia  comin- 
ciar fi  l'opcratione , che  non  feguirfi;  è neceffarioihe  tutte  le  parti  del  tut- 
to cocorrino  ad  aiutare  il  tutto, particolarmente  nel  principio  delP operatiti 
ni , acciò habbia  neU’operaremaggior  forga , che  fiapoffìbile.la terga  ra- 
gione,clic  ci  è contraria  è , che  fe  le  reattioni  fi  deuefiero  permettere,  ne fe- 
guir  ebbe , che  in  quelle  attioni , nelle  quali  fi  fànno  le  reattioni  non  poteffe 
il  principale  agente  trafilatore  il  patiente  a fimilitudine  di  fefleffo  perfet 
to, perche  fe  il  p aliente  rioperarà  contro  l’agente,  fenga  dubbio  qualche 
grado  delle  fue  qualità  gli  corromperà  ; cofiefiendo  che  niun’ agente  può 
. introdur  nel  pallente  più  di  quello , che  effo  proprio  habbia , ne  fegue,  che 

■ nell’operationi, nelle  quali  fi  faccino  reattioni  niun’ agente  potrà  connetti 
re  il  pati  ente  a fimilit  udine  di  quello , che  l’agente  era , aitanti  che  comin- 
ciaffe  ad  operare :ma  queBa  confequentia  non  è valida, auuenga  che,quan 

■ do  il  principale  agente  hauerà  tanto  indebilito  il  patiente , che  non  poffa 
più  rioperare,  l’agente  racquifiarà  tutti  i fuoi  gradi , e co  fi  potrà  conucr 
tire  il  patiente  in  fimilitudine  di  fe  fleffo  perfetto.feguita  la  quarta  ragio 
ne , la  quale  è,  che  fe  fi  concedeffe  la  reattione , bijognarebbe  concedere , 
che  mai  hauefierfine  quelle  operationi , nelle  quali  la  reattione  fi  faceffe  ; 
perche  feil  corpo  caldo  operarà  nel  corpo  freddo,  e il  freddo  riopèrari 
. nel  caldo  ; f ubico  che  il  corpo  caldo  hauerà  introdotta  la  caldeggi  nel  fred 
alo,  el  freddo  hauerà  introdottala  fiedegga  nel  caldo , di  nuouo  fcambie- 
,molmcnte  rubbandofil’vn  e l’altro  le  qualità  rioperarantio  ; perche  altra- 
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mentitori  ci  farebbe  ragione,  per  la  quale  più  poi , che  prima  doueff ero 
non  operaie.}  nuqutSla  confeguentìa  ancora  fi  deue  negare  ; perche  non 
fifa  mai  operatione,  che  febea  ne  feguela  re  anione  ,qualcb‘vnnon  re - 
fii  vincitore , e che  vrt  non  fu  il  pattane , e che  in  natura  de  Ungente  non 
ficonuerta..  Tar  finalmente , che  non  fi  debba  concedetela  reanione  ,per 
che  il  genitore , mentre  ebe  genera  non  è generato  , l'accrefcente , mentre 
che  accrefce , non  è acctefciuto , il  mouentc  mentre , che  muoue  non  è mof- 
fo , co  fi  ancora  l’alterante  mentre  che  altera  non  donerebbe  efftre  altera- 
to. diffondiamo  a quefla  ragione , che  neUe  generati  oni,  ir  accrtfcimen 
ti  ancora  fi  firn  tal  volta  le  reattioni , come  fi  può  , ciò  è con  le  diffofu 
tion  loro  ,econ  queUe  qualità , che  in  fimili  anioni  s’alterano.Tqel  moto 
locale  ancora  fi  fanno  queUercattioni,che  difopra  fi  fon  dichiarate  non 
kaddunqucinconuenientc , che  neU’ alterati  oni  fi  faccino  le  reanioni . £ 
co  fi  pongo  fine  a quelle  ragioni , che  per  più  farti  fono  giudicate  di  quegli , 
che  niegano  la  reattione , & infieme  do  fine  a i trattati  'del  fare,  e del  pati 
rein  vniucrjale  ; per  cominciare  fecondo  che  ho  propohoa  mqflrarcil 
modo  y nel  quale  operino i cieli  y e concorrilo  all' oper ottoni , che  qua  giù 
fi  fanno. 


. Se  il  Cielo  operi  io  quelli  inferiori , e neceflàriamente  concorra 
a tutte  l’opera  doni  loro.  Cap.  XI I. 

O R chehabbiam  finito  di  trattar  dell’ oper  ationi  in  vniuer 
fi  ky  faledebbiam  cominciare  d trattare  deU’ oper  ationi  in  parti- 
fi  co^arc  » e Pcr(l,e  1 "di  f°n°  i più  nobili  corpi , del  monco , è 

!..  conuauente  che[fecondo  proponemmo  intorno  all’ordine  da 

ofieruar fi  in  quefla  terga  parte , cominciamo  a mojharcil 
modo  y nel  quale  operino  i cieli,  e confortino  aU’ oper  ationi  di  quelli  cadu 
chi  inferiori , fi  fece  tutto  q ite  fio  ancor  nella  feconda  parte  al  quarto 
hb.cap.nono  ma  brevemente  y e non  a pieno , perche  non  s’era  ancor  tratta 
todel  fare,  e del  patire  in  vniucrfaley&  queflo  è adunque  il  vero  luogo 
da  trattare  del  fare,  e dii  patire  in  particolare , e majjimedel  ciclo  per 
la  ragion  fudetta  ; nel  che  fare  debbiamo  in  prima  ( fecondo  l’ordine  da 
ojferuarfiip  tutti  idifeor fi)  cercare  Je il  ciclo  fia  veramente  atto  perope 
rare;  intorno  a (Ire  certo  , che  breuemente  fi  può  determinare  , che  ejfendo 
il  cielo  corpo  naturale  di  fuo , e di  grandegga  il  maggiore , di  modo  , che 
tutti  gli  altri  corpi  natnraUfupera , ir  abbraccia , e confeguentemente  i 
luogo  d ogni  cofa  , & è luogo  eterno , perche  è incorrottibile  ; non  pare  , 
che  per  tutto  ciò  in  modo  alcuno  fi  pojfa  dubitare , che  come  vniucrjalijjì- 
no  luogo,  manchi  d’operare  in  quefii  inferiori , ejfendo  che  gli  i propri » 
ti  di 
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H tutti  i luoghi  naturali  il  confcruare  la  cofa  locata  al  poffibile . T^eceffia 
ita  mente  adunque  è forma , thè  ancor  il  cielo  confetui , e per  potere  me 
glio  conferuart  operi  in  quefli  caduchi  inferiori.  Debbi&m  ben  auuertire , 
che  effendo  il  Ciclo  corpor corion  può  operare  in  cofa  corporea , e tanto 
fiù  t quanto  che  come  corporeo , fecondo  che  nei  feguenti  libri  fi  dichia- 
rerà folo  con  corporee  qualità  può  operare  : onde  fi  puòacafo  infe- 
rire , che  il  cielo  feoen  potrà  inclinar  l’huomo  a quelle  operationi  , che  piti, 
gli  piacerà  fecondo  ladiuerfa  dijpofitione , & ordine  de'  Juoi  pianeti , no\ 
lo  potrà  però  sformare  , eficndo  che  l’huomo  col  corpo  v’ha  congiuntai 
l'anima  incorporea, immortale, e diuina;ondevn’buomo  no  potrà  mai  d’et 
nimo , di  defiderio , c del  fuo  libero  arbitrio  sformatamente  efier  mutato  ; • 
e questo  mi  par  che  balli , per  faperc , che  il  Cielo  può  operare  in  quelli 
inferiori  ; lieliaci  adejfo  da  cercare  fe  ne ccffariamente  concorra  a tuttel’o 
perationi  loro . Intorno  a che  certo , che  aìtramenti  fi  deue  determinare , 
auuenga  che  come  caufa  vniuerfale  di  tutte l’operationi  naturali  più  fide 
ue  J limare , che  vi  concorra  Iddio , che  e l’indubitata , vniuerfalijfima  ca- 
ppone fin  dell’operationi  de  i Cieli, e produttore  di  tutte  le  cofc  naturali  ;co~. 
me  cagioni  particolar  poi  non  è da  creder  e, che  co  fi  nobile,  & eterno  corpo 
debba  concorrere  ad  aiutare  nell’ operationi  cotanto  vili , e caduchi  attori; 
oltre  che  chiaramente  fi  vede , che  l’acquaha  da  per  fe  tanta  fredde^ i» 
& humidità, che  in  modo  alcuno  non  pare, thed’ altro  aiuto  perinbumidi 
re,  e raffreddare  habbia  punto  dibifogno  -,  anofi  che  ferii  clementi  non  po- 
tcjfero  adoperare  le  qualità  loro  fen^il  concorfo  de  i cieli , fi  potrebbe  infe 
rire , che  non  bau  (fiero  le  qualità  in  Jormno  grado , poi  che  in  fommo  gra 
do  non  potreber  da  per  loro  adoperarle , e fcambieuolmentc  introdurfcle  , 
fecondo  che  nei  feguenti  cap.fi  dichiarerà , che  fanno . E finalmente  fi 
prona,  che  fe  bene  perla  priuationdel  Jole  fentiam  freddo  la  notte,  il 
fuoco  niente  di  manco  non  meno  abbrucia,  che  col  fole  fi  fàccia.  E 
forma  dunque,  che  non  atutte  l’operationi  concorra  il  cielo , come  caufa  di 
quelle.  Tuo  bene  con  il  fuo  caldo  , e col’ordinatapriuatione  del  medefi- 
tno  aiutare  all’ operationi , che  qua  giù  fi  fanno  ; e particolarmente  all’or- 
dinata generatione  di  molti  effetti  poti  àgiouare,  come  di  piante  d’a 
minali, c d’altri  mifli  filmili ;ma  come  ho  detto  quello  farà 

• rn’aiutarc  all’ operationi , e non  efferne  cagione  ; oltre 

che  non  atutte  l’operationi , ancorché  corporee 

pano, deue,  ne  può  aiutando  concorrere,  fi  ' • 

• { • come  di  fopra  s'è  prouato  . cofi  do 

fine  a queflo  dubbio  breuemente  * * 

fiotto  , & a que  fioca- 

v ^ ..  . pitolff  inficty,  ' i w • 1 

,.ì  * ; Se 
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Se  il  cielo  operi  mediante  il  moro,  e feoocerebbe  al  mondo  , 
quando  non  fi  moueiTe.  Cap.  X 1 1 1. 

8%/sgsri^S  strino  che  il  Cielo  quel  foco , che  opera , in  quefli  trfe~ 
%Jj pnS  rior*  l°fu*l  fac,  come  di  f opra  s’è  detto  , col  calde  pritt- 
zf/jo  cipalmrnte  e*/  moto  fuol  caufareil  caldo  , * rraffìme  il  moto 
JirSs  Cielo , che  e veloci flimo , e fi  fa  vicino  al  fuoco , perciò  ha 

no  determinato  alcuni  dvttiffrmi  Filofofi , che  il  ciclo  ancor  medici  tc  il  mo 
to  operi  Jcaldando , e tanto  più  quanto  facendo  fi  total  moto  vicino  al  fi:0 
coi  fàcil  cofa , che  qualche  parte  del  fuoco  fa  forcata  dall' impeto  del  mo 
to  a defeendere  a baffo  al  pojji bile , come  fin’ alla  fupnmarcgion  de  l’aria» 
doue potrebbe  retronar deWcfalatione , & accenderne  , e quelle  accefrt 
f condendo  a baffo»  farebbono  atte  a ficai  dar  qurfìi  inferiori»  e cefi  il  n.  oto 
del  cielo  potrà  efrtr  chiamato  cagione  di  fitr.il  caldo . 7\ci  din  n.c  chi  ver 
rà  efaminare  al  vino  le  fudette  ragioni  non  credo, che  fi  pervadaci 
mai  a difender  cotali  opinioni  ; auuenga  che  non  la  fola  velocità  del  mo- 
to potrà  caufar  caldo  ; ma  fi  ricerca  che  il  moto  fi  fàrcia  tra  corpi  denfi , r 
duri  talmente , che  fopportar  poffinoV dttritione  ; bor  tale  non  è il  fuoco » 
il  quale  è radifjimo  , nè  ancor  l’aria , che  è rada  : nè’gioua  , che  fimil  me- 
te fi  fàccia  vicino  a corpo  caldo  & cqldiffmo,an^i  ciò  nuoce  ; perche fe il 
cielo  col  moto  rifcaldafie  , douendefi  fare  ogni  anione  col  tatto  , ri- 
Jcaldarebbe  in  prima  il  fuoco  ;borè  pur  cofa  inconucnitnte  il  credere » 
che  il  cielo  col  moto  Juo  poffa  crefcer  caldo  al  fuoco , che  è caldiff.mo  ; ni 
ancor  dtbbrnm  credere  » che  il  moto  del  ciclo  poffa  sformar  parte  refi  una 
del  fuoco  afeender  a baffo  uiolentemcnfe  ; come  altri  ban  creduto  jficn- 
do  ebe  il  moto  del  cielo  è regolato , equa!  e cintiate , e confi  gucntin.cnfc 
non  più  in  una  parte , dqp  in  un  altra  potrà  pcrcotcre  ,t  mutue»  e il  fuoco. 
E finalmente  quando  ancora  in  qualche  altro  modo  il  ciclo  col  moto  fuo 
fot  effe  rifcaldare  quefti  inferiori , come  farebbe  vero  , che  nc  i monti 
fojfe  maggior  freddo,  che  nelle  valli , e che  la  mega  region  dell’aria  fiffo 
freddifjima  , fi  come  fi  prouerà  nella  quarta  parte  i Tbfon  mi  pare  ac  un 
que  per fcguitarc il  vero , che  il  cielo  poffa  col  fuo  moto  rifcaldare,  cir 
operare  in  questi  inferiori.  Egli  è ben  vero , che  fe  il  cielo  man  cafre  di 
muoi,erfi,tutto  l’ordine dell’vniuerfo fi  confonderebbe  ,&i  più  ptifclti 
corpi  naturali manchercbbono  , e fi  corromper clbouo , tutto  qui  fio  però 
credo , che  a poco  apocofuccederebbeeucn  di  fatto , auuenga  che  in  quel- 
lo infrante , nel  quale  mancafie  di  muouer fi  il  ciclo  , fe  vn  jafjo  cadefjc 
a baffo  , e vna  balla  di  / loppa  foffe  nell’abbiutiarfi  , non  credo  che 
perciò  foffe  per  mancar  di  muouer  fi  il  faffo  fin  che  non  fvfie.  arriua- 
to  ul  fuo  centro  , ni  la  fi  oppa  a' abruciar  fi  fin  che  vere  Jfwjfe.  lafcio 

' £ per 
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per  aonfermatione  di  qttefla  ragione , ciò  che  nel  precedente  cdp.ho  detto , 

, per  moflrarc  ,cbc  molti  agènti  Jono  qua  giù  da  baffo  , i quali  fen^f  aiuto 
del  àclo  poffono  da  per  loro  Beffi  operare  . Che  pai  mancando  il  cielo  di 
muouerfi  apoco  a poco  fi  confonderebbe  l'ordine  della  natura  , &ipik 
perfetti  corpi  fi  corròmpercbboho , percofa  certa  , perche  le  piante,  le 
befiie , egli  huomini,che  Jono  i più  perfetti  corpi  , che  qua  giù  babbia - 
tuo , quegli  che  fi  ritroua fiero  in  quella  parte  della  terra , nella  quale  fette 
pre  baiteffe  il  fole , per  lo  troppo  caldo  morirebbono,  e quegli  ibeall’inco . 
tro  firitrouaffero  in  quella  parte,  della  terra , che  del  fole  fojfe  j>rinat 
per  lo  gran  freddo  fi  morirebbono.  Et  ecco  che  il  moto  del  ciclo  è ncccfia- 
rio  per  l'ordinata getter  adone , è corrottione  de  corpi  naturali  , c perciò ’ 
fi  chiama  qua  fi  vita , e cagione  di  tutte  legenerationi,e  corrottioni,pcr  vir 
tù  dell’ordine  Juo.  per  confermar  tutto  qucBo  mi  par  neccjjario  d'ira 
iter  a ejfer  più  lungo , con  più  certe  ragioni . 


Se  il  Ciclo  operi  col  lume  , Se.  in  qual 
modo.  Cap.  XIII. 
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i O n fon  mancati  molti  moderni  Filofofi  , i quali  vedendo , 

' che  altro  è lo  fflendore , altro  è la  caldera  fi  fon  per  ciò. 
creduti, che  J'e bene  il  ciclo  rijplende , e muffirne col  Jole  , 
non  per  ciò  neceffariamente  rifcaldi . T utta  via  vedendo, 
noi , che  nei  luoghi  ombro  fi  è per  il  piu  maggior  caldo  * 
che  negl’  illuminati , e che  il  lume  del  fole  e della  medefima  Jone  del  no- 
Bro , che  riJcalU , però  c’è  parjo  à’haucra  credere  altrimenti , e tener  per 
certo',  che  il  cielo  col  lume  non  foto  ri  (pi  end  a, , pia  infieme  rifcaldi , e 
don  quejìo  caldo  operi  in  qucBi  inferiori , nè  ci  debbiam  credere , che  in  al 
tro  modo  rifcaldi,  efiendo  che  in  vano  s’adoperano  più  inflrumenti  alla 
prodottone  di  qualche  effetto,  Je  vìi  filo  in  frumento può  non  meno  £e 
ne  caufarlo,  e produrlo . quindi  ancora  fegue , che  e fendo  , che  il  cielo  no 
filo  con  il  fole  ci  fa  lume , ma  con  la  luna,  e con  le  Belle  ancora  ,ptr  ciò 
debbiamo  infime  credere , che  non  folamtr.te  il  cielo  con  il  file  ci  refi :al~ 
di , ma  con  la  luna , c con  le  Belle  ancora  ; vedefinela  prona , perche  mcn 
fredde  per  lo  più  Jono  quelle  notti , che  per  lo  fauor  dellalunt,e  delle  Jlel 
te  minor  of curiti  ci  rendono  ; lafcio  da  parte  , ihcd’vna  medefima  fòrte 
è il  lume  della  luna,  e delle  Jlellc,  che  fi  fin  quello  del  fole  ; ecbeil  fole 
può  dar  vigore , e forga  a quei  corpi  , che  meno  lumino  fi  , e caldi  fi 
Jentono -,  e'  particolarmente  alle  Belle  , & alla  luna  j a nifi  che  tutto 
H (telo  , .fi  come  alquanto  illumina  , cofi  credo  che  rifcaldi , ma  fi  ^ 
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fórno  remfc  w/nor  /«we  de/  /o/e  , della  luna  , e delle  flette  , cèfi  che 
incito  rifcaldi  fi  dcue  tener  per  certo  ; £ finalmente  per  concluderei 
ftcomc  il  fole  illumina  più  doga’ al  tra  parte  del  (Cielo  , cofi  princi- 
pattuente  rif calda  , e di  lui  principalmente  fi  ragiona  , quando  fi 
dice  t che  il  Ciclo  illuminando  rifcaldi  ; di  qui  fr  che  da  molti  i Sia* 
to  detto  , che  la  Luna,  rinfr efebi , ciò  è perche  col  fuo  caldo  non 
è tanto- potente  , quanto  il  fole  ; chpmn  folamentc  fminuifee  la  fred- 
derà , ma  produce  tal  volta  tanta  caldera , che  Sloppa  ci  pare,  fi  co- 
me nella  eSìate  fi  proua . Egli  è ben  vero , che  tal  volta  il  fole  per  accidcn 
te  rifcaldandó  rinfrefea  ,mhumidifce , e rificca.  ìfinfrefea,  perche  rr- 
fcaldando  la  terra , ò l’acqua  ne  J'ncchia  dei  vapori , i quali  fe  ben  mentre 
fontirati  in  alto, fon  caldi  ; perche  nondimeno  il  folegli  fuccbiada  corpi 
freddi,  per  ciò,  che  per  natura  loro  freddi  fiano,è  certo. Onde  quando 
dal  fole  fono  abbandonati , cadendo  effi  ahafio  , le  proprie  fredde 
qualità  racquiftano  ,&cofi  rinfrefeano.  Inbumidific  ancora  il  fole  ,• 
perche  tal  volta  fepara  dei  vapori , e non  gli  rijecca  ; onde  quando 
gli  rifece* , ò ad  altri  corpi  l’humide^a  fucchia,  che  ancor  rifec— 
cbi  fi  può  dire  . Tuò  adunque  il . fole  col  lume  produrre  prin-à 
ctpalmente  la  caldera  , fecondariamente  poi  in  particolare  la  fe- 
rità t come  qualità  cohfomifjima  alla  caldera  e quindi  tutte 
l'altre  qualità  , e per  ciò  concorre  alle  generationi  di  molte  forme 
fuSlantiali  diuerfifjìme  di  qualità  , e dijpofitionb,-  Battaci  ancor  in 
dubbio  il  modo  , nel  quale  fia  potente  il  lume  a rifcaldare  ; in-, 
torno  a che  certo  ; ch’io  giudico  per  fili  fi  molti , & infiniti  mo- 
’di  , che  da  glia/tri  fi  dichiarano  , e filo  credo  , che  il  lume  fia 
potente  a f caldure  principalmente  con  la  reflefiìonc , fecondariaxncn - 
te  poi.  col  proprio ■ caldo  . Dico  che  principalmente  più  rifcaldi 
con  la  reflefjiov.e , che  col  proprio  caldo  , perche  più  jpeffe  vol- 
le fi  fenton  caldi  quei  corpi  , ■ che  il  file  rifcalda  , che  non  fi  fin- 
ite il  proprio  fole  , fi  come  fe  ne  può  fare  nc  i bei  giorni  fenfatif- 
'finut  proua  . Che  poi  il  lume  fia  da  per  fi  caldo  , prouanlo  le 
'fuddette  ragioni  . 7qi  cldebbiam  marauigliarc  , che  il  lume,par- 
’ticolavtnente  quello  dei  file,  fia  adornato  più  della  caldera  , che. 
'd’altra  qualità  , auuenga  che  fi  come  lo  filendore  è qualità  no-* 
biiifjimk  del  cielo , cefi  denc  effer  ornato  , mentre  che  qua  giù  illumina  4 
'di  più  nobil  qualità  , che  ftà  pofjìbil  e , che  il*  caldera,  fi  comò 
ne  figlienti  tap.  fi  dichiarar à-  più  a pieno  , s’aggiunge  a tutto  quello  } 
"thè  il  lume  del  fole  immediatamente  doppò  , che  trapafja  i confini 
' del  cielo  centra  nel  fuoco  > ebe  i catdiffimo , e fegueneli’ariacbc  è caldai 
■ sv|  •••>•*  .«»  tfcù/ì'.;  »-.</»•  «.*.»  efiual  * 
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tortilmente  per  concludere  crederei  Jempre , che  qualche  poca  di  caldei 
za  /offe  ancora  in  tutto  il  cielo , per  che  tutto  rifflende , ma  che  fi  come  il 
fole  , che  è la  più  illuminata  parte  del  ciclo  per  Je  fleffo  è pocbiffimo  caldo » 

tofi  che  effe» do  tutto  il  cielo  pochi ffmo  jplendente  a proportene  del  fole, 
pocbiffimo t ir  qua  fi  impercettibilmente  fia  caldo,  determinare, 

; v • ; i . \\  \ / ')  , 4 ? * L J /*> 

Scil  Cielo  operi  con  le  qua  iti  virtuali , & influente. 

Capi.  XV. 


iE  bene  hahhìam  detto, che  il  Cielo  col  fuo  lume  è potate  a giouar 
) ci  non  fola  fcaldando , ma  inhumidendo , rinfrefeando , & ri - 
ficcando  ancora , non  dimeno  dal  modo  col  quale  s’è  veduto , 
ehe.effo  può  produrre  tutte  quefle  qualità  s’è  ancor  chiariffì- 
mamentcmoflrato  , quanto  difficilmente  dalla  caldera  , in 

fidi  produr  poffa  il  lume  tutte  quefle  qualità,angi  che  s’è  decifo , che  tutte 
‘altre  qualità  dalla  caldera  in  poi , à caffi , per  accidente  ,&  con  molto 
poco  di  for^a  le  produca . Ver  il  che  fi  può  giudicare,  che  fe  bene  tuttel 
alteratine  qualità  hanno  for^a  di  uerffi  da  poter  produrre  varij  effetti  > to' 
fi  operando  ffiparate , tome  congiunte  ò due  fio  trc,ò  tutte  infieme  , per  che 
non  di  meno  il  cielo  col  caldo  è principalmente  attivo, & con  l’altrc  qualità 
& di  forra  debìliffimo  ,edi  quella  poca  n'è per  accidente  ornato , per  ciò  à 

•I  f ff  . È _ J. *1  a a a a jmì  torà  £.o/VsVf  C 


mottvrc  il  modo  col.quale produca  ti  cielo  tanti  diuerfi  effetti , altri  freddi/ 
fimi, aliti  Jeccbiffimi , altri  humidiffimi , altri  con  tutte  le  qualità  pari  al. 
poffibile  , certo  che  altrimenti  è forga  , che  il  Cielo  operi  in  quefii  frali 
inferiori , che  col  Sole  , è con  gli  altri  pianeti  fcaldando,  & tan- 
to-più quanto  fi  producon  tal  uolta  in  fi  intana , e J ubiti  effetti , ferrea  che 
(ucceffiuamentc  dalle  prime  qualità /medino  caufare  , fi  come  s’è  fentito 
queft’anno  paffuto  effer  occorffi  nella  germania  ,doue  in  un  gran  territorio 
di  campi  fioriti  di  verdi,  alti,  e furrqfi  grani  ,quei  grani  fon  da  per  loro 
dati  à terra  in  un  fubito , credendo fi  inutili , & alcuni  huormni  nella  me- 
defìnu  prouincia , e nel  medefimo  tempo  fi  fon  da  per  lorovccifi,quafi  che 
il  Cielo  con  qualche  fua  fecreta  virtù  , che  drittamente  dominaffe  quella 
prouincia  inclinaffe , ò tutto  <ò  parte  di  quelle  cofe ,che  in  quel  luogo  fi  ri- 
trouaffero , à diffire^garfi , & corromper  fi  da  per  loroflefie  ; non  dii  ògia, 
che  filmili  effetti  fi  poffin  caufare  fenga  la  permiffione  del  grande  ldaio,& 
muffirne  quegli  che  càntr^aÙ’huomo  indulgati  fono , mai  filoffi  fi  foglia- 
mo puramente  titorrere  alla  forerà  del  Cielo , quando  ritrovar  vogliono  le 
cagioni  di  molti  effetti  fintili  ài  fuddetlr,cbc  non  poffouo  effer  prodotti  da 
virtù , che  ofenfèilmcnte,  ò ragionevolmente  qua  giùfiritroui , BiffigM 
adunque  concedere  al  Cido  al  traforai,  di  quella,  che  fin’bora  • 
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tiam  conce  fio , & effèndi  che  il  Cielo  è il  più  nobil  corpo, che  gl  mondo  Ga, 
che  noi  nell' attribuir  fovea  à quelle  cofe  > che  non  vediamo,  ci  debbia- 
mo gouernar  con  quelle , che  vediamole  qualche  demolir  atiua  ragione 
altrimenti  on  ci  perfuade  , perciò  non  pr  Quando  noi  qua  giù  da  baffo  la 
piùperfettn , &honorata  fori? , chela  virtuale,  come  qualità , che  foto 
ufi  mi  Ili  fi  ritroua  e vegli  elementi  abborrifee  diflarc , fecondo  che  nel  ter 
rolibro  fi  prouar  ^qualità  fintili  à quefle  potremo  concedete  al  Cielo , & 
chiaminfi  qualità  virtuali, ò influentie , come  altri  nolano  . Di  quante 
forti  poi  de  fimili qualità  fi  ritrouinoin  Cielo,piùaU’afirologo  , hai  medi 
co  fi  ricerca  di  determinarlo,  che  al  puro  filo fofo  naturale,  & per  ciò  io 
non  ne  farò  à decorrere  in  queft  aparte . V aglio  ben’auuertire  in  vrnuer 
fale,  che  fi  come  le  più  nobili  parti  del  Cielo  fono  le  più  accefe,  come  le  fi  el- 
le la  Luna,  & il  Sole, co  sì, che  da  quelle  principalmente  dependino  fumili 
influentie  ci  debbiamo  imaginate  . E per  dire  il  vero , farebbe  pur  co  fa 
inconucnicnteil  credere,  che  foto  per  illuminare-,  efcaldare  fofferdati  al 
Cielo  tanti , & tanto  diuerfi pianeti  ; tanto  più  quanto  per  lo  giorno  il  So- 
le,& per  la  notte  la  Luna  fino  per  lo  folo  illuminar  e , rifcaldare  baftanti , 
fecondo,  che  per  lo  giorno,  &per  là  notte proportionatamente fi  ricercale 
caldo,  e lume  . E quefio  voglio , che  mi  bafii  per  vna  cognitione  in  vniuer 
fale  della  f or  ^a,  che  qua  giù  da  baffo  ha  il  Cielo,  taf  dando  di  dichiarare  il 
modo, nel  quale  operar  poffa  in  particolare  per  gli  a/ìrologi , de  i auali& 
proprie  vffitio,  da  poter  predire  il  futuro  , e auindi  a i medici , che  per  fa 
perei  tempi , ne' quali  maggior  fovea  ha  il  Cielo  particolarmente  fopra  i 
medicamenti  efopr’all’huomo , gli  è necefiario  bauerne  cognitione  . C osi 
dado  fine  a ijflo  capitolo  dò  fine  ancora  à quefio  lib. preparandomi  per  quel 
che  fegue  ad  e) JVr  più  fiale  yèdilettouole  fm’al  fine  di  quefia  parte  , per- 
r che  non  donerò  co  fi  difcorrerc  in  a(ìratto,coft*c  fifa*  agionandofi  del  foto 
fire,&-del  patire,nè ditterò  trattare  di  cofe,  che  tifano  tanto  lontane, 
quanto  c’è  Ù Cielo. 
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A quale  faenza  conuenga  efattamente  trattar  de  gli  ele- 
menti , e con  che  ordine  ne  rrfcrraremo  noi  partico- 
larmente in  quello  fecondo  li  b.  Cap.  1. 
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Al  proemio  di  tutta  qucfìa  terga  parte , & dal 
primo  capitolo  del  precedente  ltb.fi può  bcni/Jìma 
conofcere , cheil  filosofò'  naturale  dette  tratta- 
re de  gli  elementi,  ma  non  fi  potrà  fenga  dubbio 
cono/ cere,  fe  al  naturale  conuenga  efattamente 
trattarne,  ò pur  ad  altro  dotto,  per  il  che  dobbiam 
40  Jàper  ade/fo  , che  de  gli  elementi  fi  ragiona 

coi  fiacri  theologi , fie  ne  fa  confiderationeda 
' . c « fHofio. fi  ./opra  natural{\  fi  cerca  la  natura 

loro  da  i medici,  ma  dai  filofofi  naturali  fiene  procura  più  perfetta  , & 
diflinta  cognitionc , che  da  qualunque  altro  fcienfifico,  auuengacbe  nel - 
la  tkeologiapocb'altrouc  Je  ne  ragiona,  che  ncU’efpofitioni  del  gene  fi, nel 
la  filofofia  [opra  alla  naturale  fe  ne  fk  coufideratione  Jolo  , in  quanto  ■ 
che  fono  in  c fiere  , nè  altrimenti  fi  confiderano , checonquefio  ynìucr- 
fialijfimo  modo  ; la  medicina  poi,  fie  ben  da  gli  elementi  piglia  immedia  ■ 
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te  principio , non  ne  cerca  la  natura  loro  per  altra  cagioni,  che  per  la  fa - » 
ritta  ,pcr  mantenimento  della  quale  procura  di  conojcer  lalor  qualità , , 
in  quanto  che  dalla  proporteli  di  quelle  refutta  buona  compitatone  , 
& dalla  jproportion  delle  medefime  indijpofition  ne  feguc  , ma  dalla  fi-  < 
lofio  fio.  naturale , non  filo  fe  ne  confitderano  gli  accidenti  , & pro- 
prietà, male  fuSìantie  ancora,  onde  con  diuerfit  modi  fi  ne  di  fiuta, & 
come  parti,  che  fono  del  mondo,  & come  mobili  & in  giù , &in  fu, e co. 
me  trafmut  abili  l’uno  nellaltro  fcambicuolmète,&  quindi  fi  ne  tratta  co - 
me  aiti  per  la  mififionc,& come  materia  dalla  quale  fi  po filano  generare  , 
non  J'olo  r ffiiìi  imperfetti , ma  petfcttifjimi  ono  a i propri  huontini.Dun- 
quealla  filofiofia  naturale  più  principalmente  appartiene  di  trattar  degli 
dementi, che  a qualunque cdtru  feientia;  però  non  può  efij'er  à ballan  do-, 
perii  filojofo  naturale  quella  poca  cognitione  degli  elementi, che  nella  pre 
cedete  parte  n'habbianio  bauuta,nè  meno  l’iSleffo  autor  lo  niega,  machia- ; 
ramente  propone  nel  fine  della  prima  parte  d’baucr.a  trattar  nella  fieeóda 
principalmente  fiolodel  Ciclo', onde  quel  poco , ebe  nel  trattar  diffufamente 
del  Cielo  t'è  breuemen  tede  cenato  de  gli  elementi,non  fi  deue  S limar , ebe  fi 
■fia  fatto  per  finir  iui  di  trattarne ;ma  filo  aedo  meglio  fi  cvnoficefje  la  per  • 
fetta  natura  del  Cielo  dalla  differtntia,che  ètra  rn  corpo  fi  mplice  incorrei 
libile, & efierno,cowe  è ejjo  Cielo,&  gli  altri  corpi, che  f c ben  fiemplui  Ja-  , 
ranno  frali  non  dimeno, & caduchi  fi  detteranno  Stimare,  come  fono  cjji  eie 
menti fuoco, aria, acqua,  terra.Doucndofi  adunque  trattarericl  filo  fio  fio  na- 
turale tanto  diffiufiamente  degli  elemcuti,&  ef fendo  qucflo  il  vero  luogo 
trai  lame, per  che  fon  corpi, che  doùpo  il  Cèdo, per  lafemplicità  loro  im - , 
mediatamente figuonofarà fior^a,cbe  non  confumiamo  quàfiin  altro  quel 
ebe  feguc  di  qucflater^a  parte,  che  nel  trattateli  loro, ragionando  in  prima 
degli  dementi  in  vniuerfale,&  quindi  venendofià  trattarne  in  particola- 
re.nella  miSlionc  p potrà  entrare, & con  lei  Si  come  babbi  am  prom  e So  nel 
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perciò  per  mostrarne  più  minutamente  l’ordine,diciamo,  che  rittouato  il 
nomc,& l’effiere  degli  elementi, cominciando  a cercamela  fu  filali  tu , ne  ri-, 
tronaremo  le  cagioni  co  fi  cfilerne,come  interne, e quindi  ne  daremo  la  defini 
tione  co  fi  conofciuta  la  fuSlantia  loro  in  comune , comincieremo  a trattar 
poi,deiloroaccidcnti,&  in  prima  della  quantità,come  auidete,  che  ancor 
f nx*  la  forma  farebbe  eSlemamcntc  alla  materia  congiunto  con  occu- 

pine di  poter  bauer  perfetta  cognitione  diquefla  quantità  Ja  diuideremo  in. 
tiferei*,*!?  in  continua , per  cagione  della  difereta , cercar  cmo  in  qual  mo- 
do filano  tra  di  loro  fcàmbieuolmcntc  trafmutabili  ; per  cagione-poi  dil- 
la quantità  continua  di f correremo  della  rarità  , & iella  denfità  j. 
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e finalmente  per  ambe  due  quefte  quantità  infume  cercaremo  il  luogv,la 
figura , & la  proportene  degli  elementi , avertendo  apprrfio  fe  puri  fi  > 
mantengon  gli  clcmentineilvr  proprij  luoghi  . E con  qucflo  parnudi  ha-, 
uer  mo firato  d>iar amente  l’ordine , cheiofia  per  offeruar  in  qucflo  fecon- 
do libro  e che  meglio  non  fi  poffa cofi  in  vniucrfale  dimo firare, per  ciò  da 
rò  fine  à qucflo  cap.offerendomi  tThauer  à predir  nc  gli  altri  libri  ancora . 
Verdine , che  io  fu  per  tenere , acciò  i l>  iteri  con  maggior  guflo  loro  & 
ynle  ftano  per  applicar  fi  a quel  chejcgue. 

Del  nome.&deireflìrc  de  gli  elementi.  Cap.  II. 

gyp, Arebie  vano  il  trattar  degli  clementi , fe  tffi  non  fo fiero 
in  effere,& particolarmente  farebbe  uanoal  filofefo  natura 
le , che  non  fi  maneggia  intorno  ad  altro , che  al  corpo  natura 
le  fuo  vero  obbietta :però  avanti , che  altro  cominciamo  i 
trattarne  è conuenicnte , che  cerchiamo  ,fe  ftano  nel  mondo , 
& per  che  qualunque  cofa,che  ficerchi , non  fi  può  trovare,  fcal  meno  non* 
fc  n’ha  qualche  confufa  cognitione  , però  avanti  cominciamo  a cercargli- 
elementi , dichiarar emo  , fe  convenientemente  [uno  da  i più  chiamati  ele- 
menti , ò in  altro  modo  fi  deuino  chiamare  ; nè  per  bora  ciaffaticaremo  di 
cercarne  l’effcntia,e  la  preci  fa  definii  ione , per  che  ciò  fuppcne  yna  perfet 
tiffima,&  difìintijfima  cognitione  delle  caufe,&  della  natura  di  quel  che  fi 
definifee  , nc  però  mancarono  di  cercarne  ancora  la  definitone  , quando. 

. due  fegu enti  capi,  n’haueremo  hauuta  tanta  cognitione , che  per  ritrovar^ 
la. ci  bafli . Ter  arrivar  dunque  alla  nuda  coguitimcdi  que fio  nome  elemen 
toe  deviamo  fapere , che’l  fuoco , l'aria , l’acqua , & la  terra , oltre  al  lor 
proprio,  &particolar  nome , n ’ hanno  fempre  hauuto  vn’vniue)  fai  e,  e co - 
muneà  ciafcunodi  loro, & di  quefto  nome  ragioniamo  adeffo.  Intorno 
a che  fono  fiati  alcuni , che  quefto  nome ban  voluto,  che  fia  principu,altri 
materia , altri  caufa , altri  qualità, &molt’altri  nomi  fono  fiati  trouati  , 
l’improprietà  de’  quali  fi  potranno  conofcere  dalle  folutioni,  che  darò  alle 
ragioni,  di  chi  uè  fuddetti  modi  gli  chiamà  , e dalle  ragioni,  per  le  quali 
tonfermaremo  , che  elementi  fi  deuino  ebamare . Fumo  chiamati  Trin- 
cjpijda  alcuni,  per  che  pcnfarono,che  de  gli  elementi  fi  fitcejfe  ogni  cofa,& 
che  effi  non  poteffero  da  altri  refultare  ; e quefie  fon  due  conditi  otti  tanto 
principali  tra  i primi  Trmcipif  .che  fe  fo  fiero  fiate  vere  de  gli  elcmenti,cer 
io  che  Trincipij  fifarian  quafi  potuti  chiamare , e fol’vna  conditione  fi  ri- 
cercava , acciò  veramente  Trincipij  fi  potefier  chiamare , la  qual'era , che 
vn’elemcnto  non  poteffe  corrompendoli  divenir  l’altro  ; ma  oltre  che  fanti 
conditione, come  di  fotto  fi  vedrà, mn  ètra  gli  elementi , nè  anche  quclfaU 
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tre  ditevi  fono , an^i  che  molt'altrc  diffimilitudini  fono  trai  principiij,  e 
elementi,  perche  fecondo  s in /[guarà in  quel  che  feguc  non  fono  gli 
elementi  fenga  materia , e jenga  forma , dunque  da  altri  prima  di  loro 
faran  fatti  , dunque  nè  d’effi  elementi  fi  potrà  fare  ogni  cofa , per 
che  chi  è principio  d’effi  de  quali  fi  dubita  fc  furo  principi j,  molto  più 
farà  principio  di  quelle  cofe , che  jenga  dubbio  non  fono  principiti;  che  fe 
mi  farà  dettOychequci  principi j fono  veramente  principi)  degli  cleméti,tna 
die  non  è per  ciò  inconueniente  , che  gli  elementi  filano  principiij  delle  cofe 
men  Jemplici  di  loro  ; gli  rifonderci , che  il  modo  di  principiar  i n.ijìi  ne 
gli  elementi  non  è conforme  al  modo  di  principiare  de  i primi  principi) , per 
che  i primi  principi)  non  rimangon  tutti  nella  cofa  principiata , ma  gli  eie 
menti  poffon  ben  rimanenti  tutù  . Di  pini  primi  principi j bifogna,the 
tutti  concorrino  neo  fiat  iamentea  tutte  le  trafmutationi , ma  de  gli  tic 
menti  può  occorrere , che  tutti  non  concorrino  alla  prodottane  d’ogni  mi 
nima  cofa  ; per  quifle  dunque , e per  moli' altre  dijjimilitudiui , che  tra 
gli  clementi  fono , e trai  principi),  che  per  breuità  le  lafcio  , non  merita-,- 
mente  gii  elementi  fi  poffon  chiamar  prin  tipi), per  il  che  nè  ancor  materia  fi 
potran  chiamare,  auuenga  chela  materia  è vn  primo  principio,  e gliele 
menti  non  fono  principiij,  & in  oltre  fegli  clementi  hanno  e materia,  e far 
ma , perche  più  materia , (he  forma  gli  vcgliam  chiamare  ar.gi  (fendo 
d'eia  formaè  più  nobile  de  ILi  materia,  e ledenvminaticuida  i più  nobili  fi 
foglion  fare, più  conuenicntcmentc  foima , che  materia  fi  doucriav  chia- 
mare , ma  per  le  fuddette  ragioni , nè  forma  ancora  fi  de  uon  nominare. 
Quegli  poi,  che  chiamano  gli  elementi  con  nomedi  cagioni  ciò  non  per  a- 
tro  fanno , che  perche  la  cagione  nient’altto  è , che  quella  dalla  quale  vie 
ne  quell’ effetto , di  cui  effa  è cagione,e  coirla  quale  fi  può  conucntu oblien- 
te affegnar  la  ragione  donde  egli  fia,  a qualunque  intorno  vidubitaflc  ; 
co  fi  ut’ effetto  pareua  loro , che  fàcefiero  gli  elementi  nella  militale  ; ma 
fe  quelli  tali  baueffer  ben  confiderato  tutti  i dubbi , che  gli  potcfjcro  efer 
tnojjì  intorno  a qual  unche  mifio  , onde  egli  fia,  conte  jartbbc  fi  ghfif- 
fer  domandate  di  tal  corpo  mifio  le  cagioni  cfirinjeche,in  veto  noi:  Jo , i he 
baueffer  paffuto  rifondere  ; perche  gli  elementi  reflano  nella  militane , e 
le  cagioni  eflrinfeche  però  cofi  fon  ibiamate,pcrcbcàt  fuori  r citati  a dal 
Cau(ato  ,e  pur  le  cagioni  eìlrinfcche fon  ncrefiarie  , fiume  s’ è dichiarato 
nella  prima  parte;  che  fe  mi  farà  nfoito , degli  elementi  filano  ragie  ni 
intrinfeehe  ,enon  cftrinfeibe,  ehi  non , fa  dirti  io , (he  non  èia  fuma  de 
gli  elementi  quella , dalla  quale  è denominata  la  vera , e pe- fetta  nuli  ione , 
maèvna  quinta  forma,  per  dir  cofi , che  dalle  quattro  elementari  rt  fuU 
ta  ciò  è che  ancor  che  il  mifio  fia  fatto  di  fuoco,  o’aria  , d’acqua  , e -di 
Urrà,  non  però,fe  Jarà  perfetto  mifio  fi  chiamar à nè  fuoco,  niaria, 
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nè  acqua , nè  terra , ma  hauerà  vna  quinta  denominationc , come  tfhuo- 
pio  di  cauallo,di  pianta , ò d’altro  ftmile,e  cvftconfiguentementeffebenc  fi 
Utili  mi/li  f ara n fitti  della  materia  di  quattro  corpi tnon  però  ci  faran  quat 
tro parli  di  materia,  ma  fecondo,cbe  vna  (ola  forma  ci  farà,cofi  vna  fola 
materia  ancora  douerem  dire,cbe  vi  fia;ma  il  diUenderfi  più  oltre  in  ftrr.i- 
folutione farà  vn  cominciare  a dichiarare , che  cofafumiflione,  cofa  im- 
ponìbile a effe r bene  intefa, fin  che  non  fi  faràtrattato  non  fola  degli  eie  me» 
ti  in  comune , ma  ancora  di  tutti  in  particolare ; però  basii  queUv  per  quel, 
la  diebiaratione , che  fi  può  fitr  per  hora,per  moilrar.chegli  elementi  no» 
fi  dettano  chiamar  cagione,e  per  la  medefima  ragione  nò  mi  fenderò  manco 
a dichiarare , che  nè  meno  fi  dettino  chiamar  qualità, per  efier  materia , che 
naè  fatica  nel  ter-go  lib.di  quefia  parte  fi  potrà  intendere;  baili  tra  tanto , 
thè  gli  clementi  no  fono  follmente  vn’vnione  di  qualità, e per  ciò  nè  meno . 
affai utamcntc  qualità  fi  dateranno  chiamare.'bìon  doucndofi  chiamar  dun 
que  il  fuoco, l’ari  adacqua, e la  terra,  perlorcomun  nome , nè  principe , nè 
materia  nè  cagione , nè  qualità , ne  in  altro  modo,  com’cgni  un  da  per  fe 
potrà  impugnarlo,  ne  Jcgue,  che  rettamente  fi  chiamino  elementi , nè  al- 
tro figo  fica  propriamente  elemento , che  tutto  quello , che  effendu  in  at- 
to infiem:  conaltri  fitoi  filmili  è atto  a comporre , e mettere  in  tffere  qual- 
che cofa,nè  effo  da  altro  che  veramente  fu  in  atto  puòeffer  comporlo, co- 
me occorre  dei  caratteri  nel  metter  in  effvr  vna  paroia,comeTictro  verbi - . 
gratta  .T , I ,E,  T Sono  caratteri , e figure  tanto  femplici , che 
d’altre  figure  non  poffono  effer  compoflc,ma  fono  ben’cffe  atte  infieme  a 
comporre  vna  figura  diuerfa  da  loro,di  modo,che  nitrofila  dir  Tictrc,  che 
ilT  ,l’I ,l’E ,elT  ,l’ff,el’0.  nealtrofitroua tra  le cofie  naturali , che 
effendo  in  atto  fu  poUoinattoda  altro,  che  veramente  non  f offe  in  atto,  e 
poffa  ogni  altra  cofa  naturale  corrottibile  da  effo  refultarein  fuor  che  gli. 
elementi. E qucflo  ci  bafli  per  fiper  ciò  che  noi  cerchiamo  confujamcnte , e 
ciò  per  fapcr,che  fu  nel  mondo , deuiam  prima  f apporre , quanto  s’èinfi- 
gnato  usila  precedente  parte  nel  fecondo  cap.del  primo  hb.  dotte  con  affai 
forte  ragione  fondata  nel  moto  degli  elementi  s’èprouato , chetffi  fono  tra 
le  cofe  della  naturarmi  perche  ciò  in  quel  luogo  s’è  fatto  più  per  cercare  il 
Cielo, che  gli  elementi,  c feniun  ri  fretto  s’è  bau  irto  agli  dentiti, è flato  più 
per  cercameli  numero , che  l’effere , però  per  non  partir  dal  no  Uro  ordine 
non  farà  vano  il  pr  oliarlo  ancor  qui, ma  ciò  farò  brevemente  con  vna  fola 
ragione, per  non  fare  a replicar  e ciò  che  già  s’èinfignato.  E quefìa  farà  la 
nojlra  ragione,  fediamo  tal  volta  tra  l e cofe  della  natura  corromper  fine  al 
cune, dalla  corrottió  delle  quali  vediamo  rcjultarnc  frrfjc  volte  altre  cor  fi 
mino  m’fle  delle  già  corrotte,c  quindi  corrompendoci qncU’altrc , dell’ al- 
tre meno  mfie  generar Jene  bene  freffo  dunque  è da  dirfi  ò che  al  fine  s’ari- 
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ni  à vn.t  corrottone, dalla  quale  non  refluitino  corpi  tanto  flemplici,chc  più 
[empiici  non  fi  poffino  trottare, e tali  [ariano  gli  elementi , ò vero , che  mai 
fi  corrompa  corpo  tento  femplicc, che  dalla  cvrrottion  [ita  non  ne  peffa  re- 
fluitar corpoipiu  [empiicela [e  ciò  potere  occorrer, Jaria  forati  conceder 
rinfittito, (he  afiolutamente  è impoffìbile,e [e  bene  vn  corpo  quanto  è in  in 
finito  diuifibile  ciò  fi  deue  intendere  in  rifletto  della  quantità , e non  delle 
[orme, fi  come  meglio  fi  potrà  veder  nella  prima  parte. E adunque  veri  fii- 
mo,che  tra  le  cofe  della  natura  vi fono  gli  elementi,  c tanto  più  è vero, qua 
to  che  ogni  giorno  manifieft amente  vediamo  dalla  corrotion  di  qualche  cor 
po  mifio  refluitarne  corpi  tanto [cmplici,che  corrompeudoficfii  dinuouoò 
ite  reflui  tana  corpi  mifti,ò  f uoco,ò  aria,ò  acqua , ò terra  ,nè  mai  corpi  più 
fempliii  refitltar  ne  vediamo. 

Delle  cagioni  efterne  de  gli  elementi.  Cap.  III. 


0 r.  che  habbiam  hauuto  cognitione  del  nome, e dell' e fiere  de 
gli  elementi,per  poterne  baucr  più  diflinta  cognitione,  etan 
to  per fletta , che  animano  all’ effentia , edefinitionloro,an 
daremo  cercando, quali  fianole  cagioni  loro,  tra  le  quali 
perche  le  cagione  interne fino  per  natura  loro  più  naflcofic , 
c celate  in  ogni  effetto , delle  cagioni  cflcrne  però  per  preporre  il  più  faci 
le  al  più  difficile  delle  cagioni  efteme  ragioneremo , prima  & innanzi  del 
la  cagione  finale , per  efjerqueS}  ala  prima  a cominciar  qualunque  effetto 
almeno  nell’intentione , [e  ben  ncli'ottcncrfi  è l ' vi  tini  a . Dettiamo  faper  e in 
torno  alla  final  cagione  de  gli  elementi , che  tra  molte  per fettioni , che  fo- 
no al  mondo. qttefia  v'èin  particolarc,che  ogni  cofla  minima,  ògrandifima , 
che  fi  fia  è di  tal  natura, che  non  per  [e  [ola  è vtile, et  buona, ma  flempre  per 
qualche  altra  cofla  gioita, di  modo  che  non  [alo  s’amano  gli  buomiui  fcambie 
udmente,  e gli  animali  bruti, ma  tutte  le  cofe  ancor  inanimate  s’aiutano  ; 
eglièben  vero, che  tutto  ciò, che  èin  efflere  è vtile  principalmente,  ebuono 
a feJlefflo,di  paia  gli  altri  ionde  due  fini  hanno  tutte  le  cofe,  vno  interno., 
che  è tutto  qUo, che  hanno  per  mcro,c  puro  vtil  loro, e l’altro  fine  è cflerno , 
che  è tutto  quello,  che  non  flolo  è vtile  a lor  propri, ma  in  vtil  d’altri  ancora 
refluita. Cofi  per  venire  al  propofito  noÌlro,il  fine  interno  degli  elementi 
non  è altro, che  d’operar  e ogni  vn  di  loro,flecddo,cbcil  lor  principio  natura 
le, e forma  Irò  inflegna,e  guida  fior  che  cofla  gli  iuflegni  la  loro  fot  m.i  flemma 
faticalo  flapremo  aitando  baucrcmo  trattato  d’efia, e più  di  flotto  in  quell  ó 
mede  fimo  cap. qual  cofla  fle  nedirà  le  cagioni  finali  effler  ne  perlopiù  fono 
afflai, ma  in  particolare  è chiara  cagicne,chc  tutte  lece flc, che  fono  al  moit 
do, vi  fono  per  farlo  più  adorno , e perfetto , & oltra  quelle  cagioni  finali 

Fi  efflerne 
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Mane  ogni  co  fi  ne  In  qualch’vnapnr  eterna,  & finale  ma  appropria, 
come  è negli  elementi , che  fiancai  mondo  per  farlo  integro  , di  modo 
che  Con  talmente  parti  del  mondo  che  mancando  un  elemento  mancarebbe 
tutto  il  mondo,  verbi  grafia  fe  man  caffè  l’aria  oltr’à  molt’Jtre  impcrfet- 
tioni , che  fi  darebbono  al  mondo , ò bifognarebbe  che  il  fuoco  iìc fa  Jopr 
à l’acqua  done  farebbe  in  perpetua  violenta  per  la  nimicata  , che  è 
tra  le  qualità  del  fuoco  , CJr  quelle  dell’acqua,  & co  fi  non  patria  du- 
rare il  mondo , per  non  poter  confici  uar fi  mun  violento  in  oerpetuo,o  fe 
pur  l’acqua  non  fifa  congiunta  col  fuoco, bifognarebbe , eh -trai  acqua 
r7 fuoco  fofie  il  voto  nemicijfimo  della  natura,  oche  vi  f offe  in  me y 
yn  altro  elemento , e tale  non  patria  e far  altro,  eh:  la  terra,  la  quale  per 
la  vanità  fi*  non  porrebbe  trattener  fi  fopral  acqua.prinapahjfima  ta- 
glie cflerna  finale  degli  elementi  è ancora  , che  fiano  ordinati  per  la  n.i- 
ftione  , & m)U’  altre  cagioni  eterne  finalmanno  gli  elementi , ma  parte 
diloro  appartiene  il  confidarle  al  medico  , parte  a.  tbcologo  , parte  da 
enei  rhefegue  fi  vedranno  ; fola  per  bora  chiaramente  diremo  intorno 
b qufa  efamo  fine, che  anche  ogni  elemento  in  particolare  n ha 
proprio ; verbi  grafia  è eterno  finedcl  fuoco  il  concorrere  alla  nu  ditone 
di  quei  mi  Ri , che  vicino  alfuo  luogo  fi  generano , 

lotici,  & hi  fiume  è fino  fine  Ve  far  mercantarla  da  concederci  il  lume, 
l’aria  di  poi  cè  data  perla  refpiratione , & accio  fu  mego  dapoUrmct 
fir-  qualche  moto  ò naturale , è violento , che  fia.  L acqua  poi  che  c è data, 
acciò  fu  proprio  luogo  de  pefei , &U  terra  acciò  fa  con.  acqua  lime- 
io  del  mondo , & in  e fia  poHO  quafi  tutti  i mifli  perfetti , perche  in  effij* 
tètra  predomina  ;mameglios’ÌHtenderàil  fine  degli  elementi  in  partico- 
lare nel  quarto  libro . Co  fi  uerremo  aha  cagione  effettua  intorno  alla  qua 
lelafciarem  da  parte  il  ragionare  dtll’vmuerfitlisfima  cagione  e fattrice  di 
tutte  le  cofe  , come  cagione,  la  cogniti on  della  quale  piu  aMar*'™c  fj. 
diuin  tbeologo,  che  al  fìlofofo  , nè  meno  faremo  a 

ime  de  oli  elementi,  per  che  di  ciò  ci  riferiamo  a quanto  s è trattato  nelle 
precedenti  parti, mentre  s'i  cercato  fe  il  mondo  fia 

Lenemente  fe  fu  corrot,  bile,ò  eterno,come  è^°r' 

1 al  nono  cap.del  quarto  lib.nella prima  parte , V neUa  feconda  parte  al 
fecondo  lib. cominciandoli  dal  capitolo  1 5 .fin’aU’ ultimo  capitolo  del  mede 
filma  libro  dono  particolarmente  neh’ ultimo  capitolo  di  tal  libro  fi  moflra 
cuneo  Iddio  fu  fiuperiorealla  natura ,& come  mu  naturai  filo fofo  può  na 
viralmente  nature  l’afaluta  verità  di  tutte  le  cofe  anco  Muraltsct pero 
in  rutti  i fiioi  difcorftfideue  rimettere  ai  fiacri  tbeologi,  &a  efii  ancbio 
fe  nyre  mi  rimetterò. bar  che  l'ite  fa  primo  principio , i \ cagione  'fattrice 
Gabbinogli  dcmcmsnti , che  tutto  il  mondo  è chiari  perle  ragion 
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pralubbiamo  apportato,cioèpcr  (he  l’iftefio  è il  tutte,  che  le  parti  ini  egra 
ti  il  tutto , et  che  gli  elementi  {tane  parti  integrati  del  inondo, come d’ un  tut 
to  ncU'iftefio  luogo  s’è  prouato  . Ver  il  che  non  battendo  battuto  principio 
il  mondo, non  ejìendo  altro  il  mondo,  chele  parti  fue  infime, ne  fegue , che 
nò  meno  gli  elementi  babbinohauuto  principio  ; ma  perche  vediamo  ogni 
giorno  cor  romper  fi, & generar  fi  delle  lor  par  ti, però  è da  dirft,  che  fe  tutto 
ilfnoco,tutta  l’aria, tutta  l'acqua,  et  tutta  la  terra  fono  ingener abili,  & in 
corrottibili , non  dimeno  le  lor  parti  pofiìno  del  continuo  & corromper  fi, 
& rigenerar ftftnmodo  però, che  mai  fa  Piato  uero,nè  fiaper  cjfcre,cbe  tut 
ta  la  terra  verbi  gratta  fa  fiata  generata.&  tutta  fa  per  corromper  fi , & 
l’iFleffo  s'intende  de  gli  altri  elementi, come  s’è  prouato  dai  citati  capi,  ne 
quali  s’è  trattato  dell’eternità  del  mondo  ; bor  qual  fiala  cagione  ej feltrile 
di  quefic  parti  d’elementi,che  cofi  fi  generano, & fi  corrompono ; fono  Sia* 
ti  alcuni,  che  folo  al  Cielo  l'hanno  attribuita,  maper  cheti  Cielo  è cagior 
ne  vniuerfalc,ba  qualche  rtlatione  con  la  particolare, che  non  per  altro  l’v 
muerfale  è vniuerfale;che per  che contien  fatto  di  fei particolari , perle 
da  dir fi , che  non  folo  il  Ciclo  fta  cagione  afiolutaefiettrice  de  gli  elemen- 
ti, ma  ve  ne  concorra  qualche  altra  particolare.In  che  modo  poi  s’intenda , 
che  il  Cielo  ancora  poffa  efiernein  qualche  modo  cagione , fi  può  vedere  nel 
primo  lib.di  qttefia  parte  intorno  al  fine , doue  s’è  dichiarato  il  modo  , nel 
quale  il  Cielo  concorra  alla  corrottione,  & alla  prodottone  delle  cofe  ca- 
duche. Foglio  ben  adejfo  che  fi  fappia,  chejeil  Cielo feffe  affollila  caffo 
ne  degli  elementi , ò Jarebbe  cagione  di  tutti  gli  elementi , ò d’ale  uni, non 
di  tutti  , per  ebetr a gli  clementine  fono  alcuni  freddi, com’è  l’acqua  prin 
tipalmente,&  la  terra  poi;  onde  per  che  il  modo  d’operare  del  Cielo  è col 
lume  principalmente  fcaldando , non  potrà  in  modo  niuno  dirft , che  il  Cie- 
lo produca  cofe  frcddc,oltrc  che  vi  fono  ancora  alcuni  mifii  imperfetti,  che 
fi  generano  nella  mesca  regione , folo  pei  carefiia  del  e aldo,  come  netrat- 
taiemo , feferiueremo  mai  delle  mifiioni  in  perfette . chefcalcuno  mi  dirà , 
che  il  Ciclo  col  fuo  caldo  produca  il  fuoco , ò taria , chi  è quello , che  non 
babbia  veduto  il  fuoco  haucr  ha  fanti  fimo  caldo  da  poter feneprodur  del- 
l’altro fensf  altro  aiuto  i oltre  che  fé  ciò  foJfe,ne  feguirebbe,  che  nelle  te- 
nebre ,&  profondità  della  terra  non  fi  potefle  produr  fuoco  ; & l'iFlefio 
che  ho  detto  del  fuoco, fi  può  intender  ancora  dell’aria,  dunque  non  fola  il 
Ciclo  è cagione  effettricc  de  gli  elementi;  ma  altre  cagioni  vi  po fieno,  & de 
uono  concorrer  necefiari amente  . filtri  fono  Flati  , che  tonfidcrando , 
àie  ciò  che  fi  genera , da  qualche  fimile  a fe  fi  genera , hanno  detto,  che 
tutte  le  genera  tioni  degli  elementi  refultano  da  gliftefii  elementi , e d’un 
ifiefia  fpetie , il  fuoco  dal  fuoco  Ji’ aria  dall’aria  ,&  fintili,  ma  che  mi  ditali- 
Bùfucfli  tali,fe  gli  proporrò  qualche  e fiempio , che  dal  folo  moto  con  l’at - 

trilione 
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trilione  fi  genera  il  fuoco, tentai  tro  cocorfo  d’altro  fuoco  òdi  Cielo,  come 
ancor  del  lume  feria  refìejjion  del grado  il fuoco  fi genera  ; forfemi  diran 
no , che  il  moto  , ò vero  il  lume  non  produca  neramente  il  fuoco , ma  dijpOH 
ga  qualche  corpo , nel  quale  fumifioil  fuoco , mediante  la  qual  diff-<o fi- 
ttone il  fuoco  fi  /epari , è pure  il  fola  fuoco  aiuti  a fimile  anione , ma 
non  fanno  quelli  tali  , che  ancor  che  nel  trillo  fta  fuoco  , non 
per  ciòfimil  forma  può  per  fe  fieffa  frodar  altra  ferma , per  effer  nel 
mi  fio  il  fuoco  fuor  del  fuo  proprio  luogo,  & lontano  dalle  fue  proprie 
forile  , & cagioni,  oltre  che  non  ajfolut  amente  è vero , che  ogni  cofa  fi 
produca  da  qualche  fimile  d fi,ma  ciò  fi  dette  intender  foto  de  i perfetti  mi 
fti , & di  quegli , che  hanno  ulta . Concludiamo  adunque  che  non  vna  fola 
cagione  cffcttricc  fi  date  dire,che  habbino  gli  elementi,  ma  diuerfe  fecondo 
ia  diuer fitti  delle  forme  de  tempi , & de  mudi  ne  quali  fi  generano,  & per 
dò  ne  ancor  neghiamo  che  alla  lorgeneratione,  & corrottone  non  pofio 
toncorrerui  il  Cielo  ,fenon  come  cagione, al  meno,  comcaiuto.E  co  fi  fi- 
ni f co  di  trattar  dsll’cfieme  cagioni  degli  elementi , 

— ' • . 'n ■ ■ ■ . - ' ’ . ; • ; » < t "«  ‘ - 

Delle  cagioni  interni  de  gli  dementi.  Cap.  II II. 

N d a r e m cercando  prima  la  materia  degli  elementi,  che 
la  forma,  per  effer  la  forma  in  certo  modo  refiiltata  dalla 
materia  ,&  quafi  vjcita  di  lei . Et  perche  della  materia 
fe  n’è  parlato  nel  cercare  i primi  principij  delle  cofe  natura 
li , nell’inuefiigar  le  cagioni  delle  medefme , & finalmen- 
te nel  prottare , che  la  materia  ifiefia  è natura  , però  per  non  rtplicar 
più  volte  ciò  che  altroue  s'èdctto,farcmo  affai  breui  intorno  a qucftodu 
bio,  & maffime , che  Sbatteremo  da  trattare  ancora  , quando  ragiona- 
remodel  fubietto  della  pura,  V Jcmplice  generatone  . Innanzi  che  fi 
fta  trouata  la  materia  de  gli  elementi  fono  fiate  tenute  cinque  fklfeop - 
pinioni.fu  falfa  oppinione  quella  d' Empedocle,  chepensò  , che  gli  eie 
menti  noti  hatteffero  una  materia  tra  di  loro  comune  , dicendo  , che 
il  più  forte  argomento , che  proni,  che  fiancl  mondo  la  materia  prima 
i fondata  trafmutatione  , come  s’è  prouato  nel  trattar  de’ primi  prin- 
cipi) ; onde  per  che  effonegaua  che  gli  elementi  fo fiero  tra  di  loro  fcam - . 

. bieuolmente  trafmutabili , però , che  nò  anche  hauefier  tra  di  loro  comu 
ne  materia  fipenfo;  ma  quanto  quefla  oppinione  fia  fui  fa  fàcilmente. 

■ fi  conofccrà , quando  prouaremo  , che  gli  elementi  fono  tra  di  loro  tra- 
fmutabili. ò ciò  faremo  ne  feguenti  capitoli,  filtri  per  che  non  haucua  •' 
no  anncrtitOj  che  gli  elementi  fono  tra  diloro  contrari , fi  peti forno, per  • 
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qual  fi  voglia  lorooccultaragionc,  citigli  rimati  fo/lcr  tra  di  loro 
*'Jf°  altro.  » &l  altro  dell’ uno  fcambicuolmeutc  materia  ; *4.1  tri  . 
dijfero,  chela  materia  de  gli  elementi  era  -incerto  corpo , che  reai-  ’ 
mente  fofsein  atto  , ma  Jcparato  dalle  fumé  elementari , ma  finii 
corpo > o volean , ebe  fofie  naturale , ò non  naturale  fe  uon  il  v oleati  na- 
turale,non  potcua  cjfer  materia  di  forma  naturale , fel  volcuan  natura 
le,  dunque  fi  fana  potuto  muottcre  ; co  fi  ò fi  faria  potuto  muouere  in 
ju  , o in  giù  , fe  m fu  dunque  ò faria  flato  fuoco  , ò aria , fe  in  giù 
dunque  o far, a fiata  acqua , ò terra;  in  oltre  non  può  effer  corpo  na- 
turai e perche  nonbalbu  qualche  qualità  fenfibile,&  co pò  bi fognaria, 
7/f  cy°  fftnphce,  ò mi  fio,  fefemplice,  dunque  tal  corpo  far  an 
gli  ftefjì  elementi  ,fe  mi  fio  , dunque  ,di  pii,  corpi  femplici  faro  nido , 
ne  altro  lignifica  corpo  tniflo,  che  vn’vnione  di  più  corpi  f empiici , dal- 
la quaternione  nuouo  corpo  refui  ti  . Democrito  diffe  , che  lamette-' 
rut  de  gli  clementi  eran  certi  minimi  corpicini , & atomi  mpofjibili , 
& non  [oggetti  a qualua  alcuna  ; ma  diremo  noi  fimili  corpi  ò era- 
no a.ttiahdt , o in.ilterabili  ; fe  inalterabili , dunque  non  potcuan  con - 
correre  alla  milione  , J'e  erano  alterabili  , dunque  non  erano  impoffì-  ' 

•i  * ,&JÌn^a  fi>u[ità,'  La  <1uiut*  oppinone  fù  del  aiuino  Tintone, 
il.quale  difje  , che  gl,  dementi  fi  faceuano  di  Juperficie , & cjlrcmi -' 
ta  de  corpi  , & qucfla  oppinone  ancora  mi  par  fklfa , per  che  dal 
lignificato  precifo  di  ftmil  parole  , non  fo  intendere  in  qual  modo  U 
materia  degl,  elementi  poffin’ effer  fimil,  fuperficie , & efi:  emità,pcr- 
che  non  dimcnoquedodiuin  Filafofo  era  [olito  parlar  figuratamen- 
te, non  ardirò  di  dir  affo! inamente,  che  habbia  errato  , ma  etilica- 

YO.JlùIt  ili  ... / • i ••  • « . 
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Jeco  la  Jua  quantità  ethernamente , non  ci  è punto  da  dubitare;  ma 
pcioe  la  forma  è fempre  più  nobile  della  materia  , & non  dimeno 
la  forma  , & la  materia  s’hanno  da  mire  , acciò  l’vnione  fi  poffa 
{are  f P™c*r*[a  "attira  d'affomigliarlepiù  che  fta  pcffibile  , per  thè 
tra  filmili  è piu  fàcile  <ì  far  fi  l’vnione , però  alianti  chela  forma  s’jn 
. mat.er,a  » femPrc  l*  materia  fi  difponeper  riceuerla,con 
Viri,  l V>'  r he  H,b  Perfttta  f°rma  è > ne materia,  ma  forma ac- 
tllr/  T f'J0"*0  ’ CJ}eè  P"  * &mcno  nobile  la  fonia  fudan- 
‘l'  tntrodur  nella  materia  , cefi  più  , ò meno  uobil- 

vieute  fi  d,fPonJa  materia  per  riceucrla  , cioè  con  più  , ò mcn  uo- 
a^a<iente  s adorna , co  fi  effendo  chela  forma  de  gli  elementi  è vi- 
UJJtma  tra  tutte  le  forme  fuflantiali,  per  efj'erdla  ordinata  per  Poltre 
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forme  de  i milli , non  altra  preparatoli  fit  la  materia  degli  elementi  per  ri 
{sucre  la  fila  forma , fe  non  che  fi  vefte  delle  qualità  [empitale  prime  al- 
teratine le  quali  pe.  ciò  prime  fon  domandate , perche  da  effe  tutte  lal- 
t re  restano  , comedi  folto  fi  dichiarata . E adunque  la  piu  immedia- 
ta materia  delle  forme  elementari  la  materia  prima  alterata  dalle  prime 
Latiti . Hor  quanta  materia  in  proportene  fi  ricerchi  per  ogn,  tlemen 
\o  in  particolare , « quante  qualità  prime  fegh  deuino  concedere , non  è 
Lettoti  luogo  da  determinarlo  , batti  tra  tanto  , che  fecondo  *cbeync  f 
tieni  o é mawior  deli  altro , co  fi  di  maggior  materia  dell  altro  ha  di  bifo - 
^tno^epc^^due  contrari  non  poffoneffcrcinvn’iflejfo  tempo  in  nte^ 
* /.  . l- r.  nullità,  che  tra  di  lor  faranno  contrarie  non 
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de  firn  ofubittto } co  fi  quelle  qualità , che  tra  di  lor  faranno  contrarie  non 
potranno  ritrouarfi  invn  foto  elemento  ; ma  meglio , <&  a pieno  fi  tratta- 
ci di  ciò  nel  fecondo  Uh. e quetto  per  bora  bafit  per  conojcer  la 
fti'UmMi.  Efrr  emano 


li  elementi.  E per  cercarne  la  forma  u . 7 VT 

infognato  nella  prima  parte , che  la  ragione  , per  la  quale 
rala  forma , è perche  difua  natura  è imperfetta  , f per  ciò  de  fiderà  la  per 
fettione  dalla  forma,  come  più  perfetta  d'ejfa  ;onde  necefiariamente  fe- 
iue , che  la  materia  de  gli  elementi  non  pofia  effer  contenta  deUa  foimadi 
lucile  prime  qualità,  che  fin  bora  ghhabbiamo  conceffe,  perche  la  mate- 
q-  . tire  Air  amento  della  futtantia , e quelle  qualità  prime  fo- 


f,  è da  dir  fi , che  la  materia  ite  gii  elementi  non  j,  j,a  ài questi L 

fidenti , pei  chi  di  quegli  fi  contenti , come  che  vno,o  piu  accidenti  pofjin 
dar  per  fattone,  a qual  che  imperfetta  futtantta  , 

mente  cifihabbiada  inooiur  la  forma , come  occorre  de^d!s.ho"rfie^‘ 
ntrici  Je  quali  per  abbellir fila, fkcciafe  lafcortuan  co  ihfct,  P”*PP*- 
rir  dotate  dalla  natura  di  ff  atto  fa  , c bella  fronte  ,fe  la  pelano  con  non po 
co  lor  dolore  ; non  perche  lo  (cortinario  il  pelar  fi loro dilemma  ciò  fan 
no  per  apparir  belle  all’huomo  , acciò  l'am,  e lede fiden , nè  da  altro  ve e- 
ne,  che  la  donna  defiden  tanto  piìH'buomo,  chef 'huomole, , che  dall  m 
oerfcttion  della  donna  in  rijpetto  deU’huomo , onde  fi  vede  chiaro  , chela 
[Jna  Jempre  con  eflremo  amore  ama  quello , che  è flato  >!  Pr‘™ad  a” 
la , e goderla  ,el'huomo  con  eflremo  odio  femPred‘frre^??L*  ’ e di 

SU Tf  'famtlicidmulr  r pari*  ferma defidm , ne fegue , thè  non  rf. 

jLLateria  de  gli  elementi  oltr'allc  prime  et  qualità  forme  accidenta 
di  ancor  la  forma  fuflantiale  a ciafcuno  elemento,  per  contentar  la  lor 
frateria  tpoi  thè  non  è da  credere t che  la  mattm  doni  alle  c oje  naturai, 
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de  fiderio  di  co  falche  nòti  [egli  pofia  concedere,  mouianci  ancor  adirle  he  fu  \ 
ftanria  fu  la  formade  gli  elementi, perche  vediamo, che  fi  muouono  a Uno  , 
ghi  loro  ,fcir$’effer  moffi  da  cflerno  motore', dunque  dalia  forma  fuflauùà 
le  faranno  moffi,percbe  comebabbiarrudetto  nel  trattar  della  matti  ia  nel- 
la prima  parte, la  forma  fufìantiale  èia  vcra,c  perfetta  natura , la  quale 
mediante  la  graue-^a,c  leggiere^»  & in  giù  mone,  &in  fu  ancora.  £ 
da  rutto  qncltopojjiainobeniffmo  inferirebbe  le  qualità  motiue  s'introcu 
con  negli  cletnenti,doppo  le  lor  formcjò  almeno  non  prima, perche  fé  pri- 
mari s'hitroduccjfero, fi  potrebber  muovere  gli  elementi , aitanti,  che  per 
futi foflcro,ondefupcr fitta  qua  fi  faria  la  forma  fuflant  iole  a gli  tlt  men- 
ti,non  offendo  fine  più  principale  nella  forma, che  d’oper are,pcr  effer  l’cpe 
rationi,e  moti  qui  gli, che  fa  tino, che  meritamente  naturali  ftpefiondoman 
dar  le  co  fetta  turali  .?^r>  fono  dunquele  qualitàalta aline  la  fot  ma  de  gli 
elementi , ma  vna  nalufta  forma  fufìantiale, che  dalle  qualità  prime  rtful 
ta  nella  materia;dopp  .>  la  qual  forma,  immediatamente  figuonpoine  gii 
elementi  ancor  le  qual'0  à motiuc,comt  meglio  fi  dichiarar à nel  fervente 


capitolo. 


• • 


K.iv' 


Che  nè  le  qualità  metiue,  nè  l’alrcrariue  po  fièno 
elTcr  la  forma  fufìantiale  de  gli  eie 
•A  • menti.  Cap.  V. 


Sa 


kL 


Oko  Rati  molti  Filofofi , che  fc  ben  fon  rcflati  perfita fi  dalle 
fudette  ragioni , che  gli  elementi  deuono  batterla  forma  fu*  ‘ 
fi  untiate, fi  fon  nondimeno  sfuriati  di  prouarr , che Jùflar.tud 
forma  negli  elementi  poffin  effere  le  qualità  motine  , è ve* 
rol‘ alter atiue,  dicendo,  che  te  qualità  fonovcramente  prin- 
cipio del  moto  ,e  dell’opcratiovi  ; ondcpcnbeil  principio  de  moti  natura- 
li è la  propria  natura  , e la  forma  fnffanti.tlc  è la  vera , eia 
perfetta  natura,  pareua  à quefli tali,  che  tonfiderandofi  l c qualità  moti- 
ue, come  principio  di  moto,  efic  fofferoda  chiamar  fi  più  meri  tornante 
forme  fuflantiali,  che  accidentali-,  co ft  ancor  le  qualità  prime,  & altera 
tme , ir,  quanto  fon  principio  dell'alterationi  fu  Stantia  anch’effevolcan, 
che  fi  potejfcr  cbiamarciauuenga  che  l’alterare  ancora  è in  certo  modo 
muouerè . e fi  comelanatura  fi  dice  più  propriamente  principio  de  moti 
locali , che  di  qualunque  altro  moto , cofi  più  Filofofi  fimo  flati  quegli , 
cheban  penjato  , chele  qualità  moline  filano  le  forme  degli  elementi, 
die  l alteratine , nè  in  modo  alcuno  voteuano  qiufìt  tali , che  l’ alter  atiue 
qualità  potefiero  effer  la  forma  de  glitlcmcmi , perciò  ta  forma  deup 
' c.  G effer 
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f v'timt  differenti*  della  cofadicui  èforma;ondcper  che  glrclemcn 
minti  no  fi  fono  tra  di  loro  cofi  differenti  per  le  qualità  alteratine  , perette 
l caldo  verbigratia  non  foto  nel  fuoco  fi  trotta  ,m.t  nell’aria  ancora, pe*> 
rò  fimil  qualità  non  yoleuan  effi  che  forme  fujhr.tiali  fi  poteffer  chia- 
mare.  Horpcrritrouarla  fklfità  di  quelle  oppitisoni , e p articolarmeli 
te  della  prima,  de uiamo  fupporre quanto  $’ èia fognato  nella  prima par- 
te , nel  cercare , fctuttiicorpi  naturali  babbino  forma  fu  Si  animale,  €T 
appreffa , che  fe protiaremo  la graueiga , e la  leggierc^a  effer  negli  eie 
menti , come  accidenti, prouartm  fimilmcnte,cbc  non  pojjìno  effer  comcf u 
ftantia,e  che  altra  forma  fu  fi  amiate  fi  ricerca  porgli  elementi  eflendoche 
già , come  di  ( opra  s’è  detto , ne  meno  effi  negano  la  forma  fuSiantiale  in 
fumi  cor  pi. per  prouar  dimqoe , chela  granerà , claleggierc^a  no  pof- 
fono  effer  fùSlanti*,douiamo  auuertir , che  ciò  , che  è forma  accidental 
d’vn  corpo,  non  può  efjei  fnflantialformad’vn  altro  corpo,  per  l ’eSì  reme 
diffcrentie,cbe  fono  tra  la  fuflanti  a, e l'accidente,  onde  perche  la  grane g- 
%a,ela  leggiere^^a  in  molti  fono  affolutamentc  accidenti , come  fi  tede 
in  tutti  i mi  di,  che  an  cor, che  gratti  fian  o non  però  fi  denominano  dalla  gru 
uet^a , t co  fi  della  leggicre^ra'è  chiarojpero  è da  dir  fi,  che  in  ni  un  modo 
fintili  accidenti pojffìn  effer  fufiantia,  e per  ri  (fondere  allei  or  ragioni  di- 
ciamo , che  il  principal  principio  del  moto  degli  elementi  non  fono  tali  oc 
cidcnti;ma  la  forma  fn(Untiale,che  mediante  lagnitela , elaleggicrc, £• 

come  inflr  amenti  fuoifccndefe  fai  e ai  luoghi, che  J egli  deuono;fipotria 
ancor  rifpondcr,dicendo,che  la  granerà  non  fi  troua  folo  nella  terra  , ma 
nell'acqua  ancorala  leggiera^a  fimilmcntenon  folo  nel  fuoco  firitroua, 

* ma  ancor  neU’aria,pcril  che  come  potrà  ■pn'ifleffaforma  efier  di  due  jpctie 
iiuerfel  forfè  mi  farà  detto,  che  nell’acqua  , e nell'aria  mediocremente 
yi fono  le  qualità  motiue,  ma  nella  terra,enel  fuoco  vifiano  in  efiremo, 
onde  non  yn’iSlefiagfaue^a,e  forma  f aria  nella  terra,chc  nell’acqua , ne 
yriidcffaleggicrcTgac  forma  faria  nel  fuoco , che  nell’aria , ma  chi  non 
fa  , che  il  più  el  meno  non  può  far  -paria  fuft  'ialmcntc  pna  fu  Sìantial  for- 
ma;non  perche  vn’huomo  più  fi  ferue della  ragione  de  gli  altri , più  farà 
propriamente  parlando  huomo,che  gli  altri  filano  ;ondef e ben  più  graue  è 
la  terra, che  l’acqua  non  perciò  manca, che  in  ambedue  qtttfìi  corpi  non  fia 
la  ^rauco^a  ma  quel  'che  intorno  a ciò  fticua  detcmÌHare,ycdafi  nel  ter - 
^olib.ul  cap. ottano  e pcrl’iSìefta  ragione , nè  meno  le  qualità  alteratine 
potranno  dir  fi  la  forma  fuSlantiale  de  gli  elementi , perche  neffnno  ele- 
mento ha  qualità  particolare, che  qual  che  altro  non  l’habbia,il  fuoco  è cal- 
do calda  ancora  è l’aria,  qucfla  è humida,  humida  ancora  è l’acqua,  que- 
fia  è fredda , fredd' àncora  è la  terra , & in  oltre  fe  ogni  elemento  ha  due 
qua  lità  alteratine , due  forme  fuSìan  (idi  ancora  gli  doneremo  concedete, 
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thefeben  del  fuoco  verbigratia  più  ò proprio  lo  fcaldar e, cbel  feecare,  deU 
Varia  più  è proprio  Vini)  umidir  e , cbclo  fcaldare,non  per  ciò  fondi  diuer 
fa  ffetieil  caldo  del  fuoco  dal  caldo  dell' àriafh  umidc^ga  di  quella  dctl'iw 
mide^a  dell'acquaia  fredeggadi  quefia  dalla  fredderà  della  terra,nè  la 
feccbeggadi  quefia , dalla ficcherà  del  fuoco  , fecondo  che  fi  prouerà  net 
tergo  pub,  di  quefia  parte.  E ter  concludere  qual  mediocre  Filojofo  è > che 
.non  Jappia  > che  fintili  qualità  fonotra  diforo  contrarie  ; onde  non  doucn- 
dofi  conceder  contrarietà  alle  fuftantie , in  che  modo  vorremo  dire  , che  le 
p rime  qualità fìanofuftantie.  Concludiamo  adunque  , che  le  qualità,  co 
file  motiue, come  Valter atiue  non  p off  no  cffer  forme  fnSlant  tali  di  corpo  al 
xuno,e  però  altra  forma  fufiantialc  fi  ricerchi  per  gli  elementi,  la  natura 
della  quale  nel  feguente  eap.fi  dichiarar à. 


* 

in 


I 


5e  le  forme  de  gli  e' orienti  fiano  indiui  libili  * maire» 
r abili , in  partici pabili  più  e meno  dai  loro  indi- 
uidui , «come gli  Irci®  elementi  fi  deuino 
definire.  Cap.  V L 

i'ii'  2»  ■ 


Ebene fi fon  già  trottate  tutte  le  cagioni  degli  dentiti  da  potet 
fine  fàcilmente  faperel‘effentia,ela  difinition  loro,  perche  no 
dimeno  nella  forma  fon  più  fondate  le  dì  fi  nitioni , che  nell  ’ altre 
caponi , però  per  definire  è necejfarìo  hauerpiù  perfetta  co- 
gnitione  della  forma  , che  ftapoffibile, e particolarmente  perche  le  defini - 
tioni  deuonoejfcr'indiui filili, inalt  era  bili , dir  iu  parti  cipabili più  e meno 
JU  i loro  indiuidui  ,però  dettiamo  accuratamente  cercare , [e  la  forma  de 
gli  elementi  fiatale..  Intorno  a ebefe  bette  s'$  determinato  nell’infìru- 
fnentodi  quefia  Filosofia , chea  tutte  le  (ufiantic  ccnuie/ie  ,<he  fiano  in - 
jUuifibili,  inalterabili,  e che  in  qualunque  Jpetie,  ò genere,  che  fi  fiano 
più , òpianco  non  ne  partecipi  vna , che  l'altra , nondimeno , per  che  gli  c- 
Utnenti  fin  cor  pi  meno  perfetti  de  gli  altri , effondo  che  per  gli  altri  fono 
ordinati , & apprejfo , peritegli  elementi  non  fempre  operano  in  vn  ’iflef- 
fo modo, il  fuoco fcoldattdo hor più ,bor  meno , Varia  nou  fempre  in  vn 
mede  fimo  modo  ini)  umidendo, l’acqua  no fempre  di  (guai  fredderà  r offre 
dando  ,la  terra  non  fempre  in  vn'ifieffo  modo  ri ficcando , e cofi  dif cor  redo 
ancor  nelle  Jecode  qualità,tbe  da  quelle  refui  tane, farà  forga^l/c  vari  fta 
ito  vii  dentiti  ndl’attimiì  loro;pcr  afte  ragioni  nòli  molto  certo  Vindiuiftbi 
luaf‘inalterabilità,è  l ’imparticipalilità,p  dir  cofi,dc Ila  lorfin  rrfìt  dagli  in 
fluid  ut  degli  eUmeti,onde  alcuni, febè  còeedcuauo,ibcla  formàde  gli  e- 
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teme  no  fófìc  occidente  , fu  {Ùria  però  nò  lo  volenono^nreeon  nomedtmè ^ 
^ * fi  rocurauono  di  chtiunar  tadorne , che  per  ancora  Àoal’han  tremato, ni 
lo  Porranno  trottar  mai , per  thè  fi  detlruggcrcbbono  tutti  i primi  princi- 
pe & fondamenti  delti  noSlra  filojofia  , «T  ogni  naturale  origine  fini tt . 
confuf.t  piìt  furiano  i primi  principe  di  tre,  più  le  cagioni  di  quarno,& 
più  le  nature  di  due . Sufi  unti  a dunque  bi fogna,  che  fieno  le  forme  dogli 
elementi , &con  nome  difufiantia  le  doniamo  chiamare  f ma  jc qutfte Ju- 
fluntie  per  le  J'udett e ragioni  fidoucfji dir , che fofftro  tanto  imperfetti, 
in  vero,  ch'io  non  faprci  trottar  corpo , db  fùflantìa  di  corpo  naturale  tot y 
rottibile  tanto  perfetto,  thè l'imperfettidnr,  che penfiamoefler  negli elt'* 
menti , fe  in  efli  foffero  , ancor  nell’al  tre  fujlantie  per  le  mede  finte  ragie- 
ni  non  fi  ritroua/ìero , poiché  feben  confidcraremo  le  forme  de  imi  iti  an 
ch’efic  fono  in  modo  ordinate , (he  non  per  fe  fole  feruono  , ma  all'altre  aiu- 
tano t come  s’èdetto  nel  trattar  del  fine  degli  elementi , fonate  forme  qua- 
li animate,  & quali  inanimate,  & tra  qttrfìe  ['Inanimate  forme,  ancor  le 
più  perfette  dei  midi  fono  per  l’animate  ordinate  ; le  fOrthe  animate  poi 
altre  fon  vegetmìue ; al  tre fenfithte  ; altre  ragioneuoli,  ita  quid  e Puni- 
rne vegetatine  fono  ordinate  per  lofen fittine , &'lefenfuiue  per  le  ragione 
noli, nè  fltrout  fenfitiua  animt,che  non  babbi  a la  vegetati  ua,  ne  anima  ré 
gioncuol  fitroua  , che  della  vegetatimi,  ér  della  fenfitiua  non  fi  jerua  , 
& Panimi  ragioneùol  finatm.'hte'àncb'effà'bin'.ceito  modo  ordinata , & 
drjpofla  per  quelle  forme  che  trnpifjatiòi  confini  del  natura! e , &nok 
dim.no  tutte  lefudctteformeneflun  dubbi  fa,  thè  perfette  non  fieno, ancoòr 
che  per  l'aftrt  feruìno  , <&  ncn  femprein  un  modo  operino >,  com’ogn’v  » 
da  per  feto  potrà  auuertire  ncll’tpi  rationi  di  ciaf cuno  in  particolare  ; non 
prouan  dunque  le  fudetteragioni , « he  gli  elementi  filano  ditti fibtli,  alte- 
rabili, & participabili  ntllefor  forme  più  da  un  indiuiduo , che  dall’ala 
tro  . Che  fe  ben  l’acqua  verbi  grafia  ha  talvolta  la  me^à  partenti  fitdr 
do,  che  per  fira  natura  fuol  hauere -,  per  cfftmi  introdotta  mc^a  parte  dei 
caldo , che  fuol'cffèr  riè  gli  elementi  caldi,  non  per  ciò  fi  deue  dire  , che  té 
forma  di  quell'acqua  fi  fia  diuija , perche  cofine  feguiria , che  fi  come  ha 
quattro  gradi  di  fr?ddo,&  quattro  di  caldo,  co  fi  hauerebbe  ancoraducfer 
me  , effondo  cht  non  vi  farebbe  ragione , per  la  quale  più  l’acqua  fi  do* 
tieffe  dommdar'acqua , che  aria;  onde  farebbe  vero,  che  vn’ìflefia  cvfit- 
potefie  ejf  'cr  di  ducdìuerfe  fpetie , cofa  fitlfiffima , che  heffuWto  potrà  inai 
difendete,  nefegutm  di  più  , che  nelTmuerno  l’aria  non  foffe  veramente 
aria , perche  dì  fua  natura  l’aria  èhumida  , & calda,  & l’inuernoèhu- 
mi  da , & fredda , an-gi  che  Paria  fi  doueriadir’afiolutamentc  , che  foffe 
acqua,  anuenga  che  la  più  parte  di  lei , la  maggior  parte  dell’anno  i freddif 
dijjimaj  almeno  più  freddale  calia . è fredda  la  maggi  or  parte  dell’ a- 
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ria , petebe  ùltima  quelle  parti  deffit,  che  jono  virine  all'acqua-,  balìa  ter- 
fa  i che  per  ciò  fòn  fredde , è anior  frcddijfima  la  irtela  regione  : è freddala 
maggio)'  parte  dell’ann&per  (he  in  prima  » cerne  fé  detto, è freddo  quaft  tifi 
toVtnucmòcofi  di-giorno  , come  di  notte , la  frate  è freddo  quaft  tutte  li 
notti  t&  bene  freffio  quando  dalie-piogge  , quando  dalle grandini,  cr  quoti 
do  da  i venti,  ancor  nella  frate  la  fentiam  fredda , ór  non  dimeno  fon  di 
tornane  oppinione  i dotti, & il  volgo  ancora , che  Varia  fra  nel  mondo, non 
poffon  dunque  le  forane,  degli  clementi  cfferdiftifibilir  T^è  an  cor’ alterabi- 
li fi  date  dir,  che  frano , per  dtetìefcgniria , chevn’ifiefio  termine  poteffe 
ro  hauci  le  gena  ariani , che  l\il ter  Jt  ioni' > Wcónfirgurntemrnte  un’ifUJfo 
moto  poteffe  effer  fatto  in  infrante,  & in  tempo  dal  mede  fimo  mobile,  & 
co  i mede  fimi  termini ; per  il  che  mali' altera  la  forma  fiuSian  fiale,  ma 
l’alt  crationi , 
furiano , 

quella  friuut^^u  , t»  uwp-'i**  ««•»» iif—u  » munmi»»'» 

\a,cbe  fi troua ip qualche  altro  corpo  alci  vicinò, fi  finiti uifee , & tal 
volta  la  fu  apparir  calda  ; &ciò  fta  véro  & chiaro,  per  che  fela  forma 
jfofie  alterata  in  modo , che  la  fu  franti  a fua  non  fojfe  altro  , ’che  quel 
freddo  alterato,  & corner fo  in  caldo, non  haueria  più  forga  di  poter  ri  tor 
nar  freddo , & pur  ogni  giorno  vediamo , che  non' foto  l’acqua  fcaldata  me 
diatela  fua  f pria  forma  ritòma  fredda, mapiù fredda frefiie  volte  ìitorna, 
che  prima  non  era  aitanti  che  Jcaldata  foffe.Tfon  fi  iene  fiualméte  dire,  che 
più  vtfindiurtfu o pàrtetìfri  dvhafonru , chel’ altro, per  che fappìkkó , che 
la  forma  dclThitbmo  verbi  gratta  l'anima  ragioninole  , & non  dimeno 
l’huomo, mentre  dorme  ^méntre  è imbriaco, metro  è mattano  può  adoperar 
la  ragione, & con  tutto  ciò  non  fariàmai  altroché  Intorno, nè  mai  fi  potria 
’1ÙctttT*in  altra  frette,  fi  comencffun  dubita fiche  la  forma  dcll’huomo  non 
pùòefier più pxrriripata dà vn’indittidno,cke da vn’ahróimacbe  occórre, 
t héfriaifio  iii(frieft‘opphrfarìccontVvnaJuflantu,fe  Un’accidente  fte  fatto- 
Mamolnàh  cbncedlamo  nói  con  ogtumcdiòcretnatbcmatìro,  che  trarie  fr e- 
Oèdèl  cirtùlofiòdel  quadrangolo  non  più  vna  figura,  rbcValtnt  fi  può  cbia 
mar  qtìàdr angolo , circolo  ,&pnr  fintili  frette  fi  Contengono  fatto  l’vniuer 
-falìffimo genere  della  quantità, che  è accidente . adunque  la  forma  de  gli 
'elementi  ór  è fuflan  ria , & i indiai fibite,&  è inalterabile  & è di  matu- 
fa,che non  più  da  ian'indiurduo , che  da.  vn’altropuò  tfing'oduta,  <$r  final 
ìnenteè  perfetta  fuftantia . Coftqnefra  cognitione,che  fìn’hora  babbiathoha 
unto  deità  fornì*  degli  dementi , infime  con  quanto  n’babbiamo  i tifi  guà- 
io ne  gli  altri  capi  dell’ altre  lor  cagiona  ci  balta  per  cowfcer , che  gliele - 
menti  non  Jono  altroché  corpi  naturali,  & corrottibili , chegli  altri  corpi 
tompongonOf  nèdagtialtripoffon’efier  compoftil  & qurfta  èia  tor  defi- 
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■nitìone.  fono  gli  elementi  corpi  naturali  A fiffcjrcntia  della  materia  , <3r 
• della  forma , che  Jou  principif  de’ corpi  naturali , ò "cagioni , & non 
propriamente  corpi , /o/t  corrottibili  a.  differenti  del  Cielo , che  è incor r 
'stottibile,  compongono  gli  altri  corpi  a diffcrcntu  delle  cagioni  efletner 
le  quali  concorrono  a mettere  inefferc  , ma  non  rimangono  nella  com- 
pofitiope  ; non  poffon  finalmenteda  gli  altri  corpi  effer  empofli  A differen 
» ila.  di  quei  corpi , che  JebetcmifU  fcfio  componer  poffono  qualche  altro 
.tbrpa,  m*  cjji  da  altrij'on  compofU,ilthenon  è de  gli  clementi  ; che  da 
• Altri  corpinon  poffon  refultare  , nè  per  ciò  neghiamo  , (begli  demen 
ti  fcambietiolmcntein l’altro  fi  poffin  tramutare, anziché  ne"  feguen ? 
ti  capitoli  prouaremo , che  fimil  nafmùtatione  fi  può  fare , &\ome 
. occorre  dichiarar  emo  . Totrei  cercarne  altre  definitiòni , ma  per  il  filoso- 
fo naturale,  che  nelle  fue  iifinitionì  non  efee  dalle  cagioni  del  de  finito 
quello  è à bafiau-ga,  p$t  che  da  cfìa  conojciamo  la  forma,  & la  mate- 
ria de  gli  clementi,  per  quella  parola  , che  fon  corpi  naturali , cono - 
fóamo  illor  fine  principale , per  che  gli  altri  co^pi  compongono  , co - 
•nofeiamo  finalmente  il  principio  , & la  cagione loroeffcttrice,  per  cfy  da 
gli  al  tri  corpi  non  poffon  eficr  compofti. 


In  qual  modo  la  quantità  Cu  diftinta  dalla  fiiftjyitia,  Se  d^lU.  '' 

• • ••  cofe  quante Capi.  VII.,  ' J 

» in  • • . lt  ; ■ ■ . _ » • 

.Abbiam  parlato  fin'hora  deffq  fi/Jlantia  de  gli  clementi 
in  comune  ,adeffo  per  iinojtro  propojló  ordine , douerc- 
mo  ragionare  de  gli  accidenti  toro  , & prima  della  quan 
tua  ,cbe  è il.  primo  actidenle , ebehabbia  qualunque  cor- 
po naturale , per  che  alla  materia /la  < ternamente  congiun- 
, te, ma  effondo, che  è molto  conveniente , che  il  Filofofo  naturale  fappia  il 
. modo , *4  qudKfaÌA  quantità  difiittfa  dalla  fufiantia , & dalle  cofe  quan 
te, tir, che  molto  apropofito , fi  potrebbe  cercar  queSlo  modo  ode  fio , che 
[tomo  per  cercar  la  quantità  deglitlementi  ,& ccnfegucntementc  di  tut - 
■ ti  gli  altri  corpi  corrottibili , che  di  quefii  fon  Compofli,pcr  ciò  avanti , che 
. cerchiamo  la  quantità  degli  clementi , cercarono  il  modo,  nel  quale  la  qua 
titdfiadfffereutc  dalla  fufiantia,  & dalle  cofe  quante  interno  A che  lafcia - 
\tOperjpiq  ifOto,cbequalcbi  diflintione fta diloro , al mn\o formale, fi  come 
tènot9,cbe  ad  altro  predicamelo  fi  riduce  lafufiantia,ad  altro  la  qnantt- 
.tA,adaltrole  cofe quante, m’affaticherò  foto , nel  cercar',  fi  realmente  an- 
.cora  fi  poffin  distinguere  , per  il  che  debbiamfapere  , che  negli  individui 
materiali , fi  ritrouan  molte  cofe  corporee , te  quali,  feben  da  per  loro 
non  hanno  immediatamente  la  quantità,  fon  non  dimeno  dit  al  naturale 
'A''  * ^ w fipofi  ' 
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fi  pòffono  efìenJere,  di  tatare, dividere , & per  dirlo  invita  parola  Jb 
no  inpotentia  à far  fi  quintetti  co  fi  (oh  differenti  dalle  coje  fornitali , per w 
cbe  quefic  non  follmente  fohoper  natura  loro  indiuifibili,ma  in  niun  meda 
fi  pofion  dilatare  & diuidere,onde  feguc,ihe  lefuflamie  cor  por  et, & lelor 
qualità  non  s'cfitndino  per feflrfie  , ma  col  rnego  della  quantità  il  cui 
proprio,c  formale  effetto  ìèdeflendere,& dilatare  fi  come  della  bianchi g-  < 
jài  è proprio  imbiancar  e, della  caldera  lo  fcaldare.  Da  tutto  queflo  poffia 
mo,et  debbiamo  inferirebbe  la  quatità  non  è fecondo, che  dicon  quegli,  thè  \ ] 
tengononon  poterfi  realmente  difìingnere  dalla  fu  flantia,& dalle  cofc  qua 
te,vn  certo  modo  delle tofe, in  cui  firitroua  eflcndodole,ma  è vrta  certa  enti 
ta,che  da  per  feba  immediatamente  Ìcflenfione,& la  potentia  d'cjìer  diui- 
fa  in  infinite  par  ti, onde  fe  pur  vorremo  chiamarla  efiefione  delle  cofe  qua 
tein  certo  modo,  non  fidoueràdire,  che  fimi!  modo  rcfidti  dalla  cofa  quan 
ta,ni  dalla  fnflanta,ma  folo  dalla  quantità  defitti,  per  che  feben  la  caldcg 
ga  del  fuoco, per  fua  natura,  non  può  nclTeflenderfi  trapalare  il  fuo  termi , • 
ne, non  potrà  nè  ancora  fin'ad  altro  breuiffimo  luogo  fcaldando  arriuarc,fe 
dalla  quantità  non  gli  farà  dato  quel  modo , cbeefleufionc  fi  può  demanda, 
re,  parini  adunque, che  fi poffa  concluder  la  quantità  effer  da  tutto  ciò  che 
non  è quantità  realmente  difìinta.  Ben' è vero, ibernai  per  aia  naturale  fi 
vedranno  cofe  corporee, fer.ga  quantità,  nè  quantità  jengfcjfcrcin  tofe  cor 
porce;  perche  e quefìa  jenga  quelle, & quelle  ferina  quefìainutili,&  vane  v 
tra  le  cofe  naturali  fi  douerebbOn  tenere ;ma  fi  come  la  materia  prima  è reai 
mc/ite  difìinta  dalla  forma  ,t  pur  mai  da  quella  realmente  difìinta  fi  vede 
feudalmente  così  la  quantità  non  faria  inconucniente,  che  dalla  fuflantia , 

& dalle  cofe  quante  fuffe  realméte  difìinta, fe  benda  quella  realmètc  diflin 
ta  fi  vede  cbiaro.T  omo  a confermar  quefìa  rcal  di  fattone  co  vna  fola  ra 
gibnè,ma  fecodo  vie  demoflratiua,& infoi  ubile  làqual  è,  ibe  fc  la  quatità, 
noh  fufie  realmente  difìinta, adunque  farebbe  realmente  la  medefima  ò con 
ogni  cofa  quànta,v  con  la  fola  materia, la foia  forma  come  affol  utament^ 
indiuifibilc,non  farà  laqu  aulirà  realmente  ta  medefima  con  ogni  cofa  qua 
ta, ptr che  fi  come  molte  cofe  fon  quante  in  un  fcl  corpo,  & in  ogni  minima 
parte  et iQo  quanto è la  materia,quantoèil  colore, quante  fon  tutte  i altri 
qualitàfcbeiii  ogyi minirhapqrte  d’u n fol  corpo  fir itrouano , ufi  farebbe * 
forgaKcbc  cocc<fi]fimólq'penetràuònc,cbe  da  ogni  medi oct  e Filofofo  fifuol 
negare, nè  farà  realmente  làmbàefima  Lt  quantità  conia  materia  ,pcr  che 
ih  ciò  ne  f tguirebbe  che  (a  frtHamta  della  materiafuffe  da  forfè  flefia  feti 
fibÌle,eficndo  che  la  quantità  è da  per  fefhffa  feti fib:(e,di  tiiù  f eie  ferme  fu 
fi'antiali,  & le  qualità  fono  accidentalmente  quante,  perche  ancor  la  ma- 
teria non  farà  tate  anch’effa  accidentalmente , forfè  perche  la  materia  è 
fin nobilede  gli  accidenti  i ma  per  quefìa  ragiortenonfideue  attribuire 
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da  materia?  cofa.reolmètefua  vn'4ccidSte,cbe  piu  toflalfauuilifca,tb*gl \ 
apporti  lode, oltre,chefe  alla  più  ncb'd  parte  del  corpo  dvurfemo  attribuir 
la  quantità,  con ucrr  ebbe  alla  firtra,t  hc  è afìolutamcnte  ir,  diuifibtle.  E 
nalmentele  ragioni , per  le  quali  fi  prona , che  tutti  gl' al  tri  accidenti  fono 
realmente  diflinti  dalla  fuflantia , Pare  a me,  che  ancor  proni , che  diflin 
ta  realmente  da  lor  fu  la  quantità  ancora  ; e quello  di  che  non  fo  mcn  con 
to  è , thè  non  trono  ragione , la  quale  demolir  attuante  i e venga  quitta  reai 
difìintioue , fi  come  nelfegnente  cap.fi  mojlwà.  fallami  adefrò , per  con 
fermar  quefia  mia  ragione,  come  infallibile  da  tiftcndircaccrti , che  dico 
no  non  efier  intormentente  laper, arnione, quando  tra  imperfetti  corpi 
fi  fàccia  ,ciòè  tra  corpi , che  da  per  loro  noti  fipvffono  naturalmente  con - 
fer  tiare  teme  fono  la  caldera , la  bianchii , la  granerà , il  fapore  , 
c fimili  accidenti , che  da  i perfetti  indiuidui  nonfipofrbn  mantener  Jepara 
ti . Jl  quefia  inttantia  dàrtmo  , molte  rifpofie  nom he  vna , & in  prima- 
die  fé  ciò  foffevero,ne  feguirebbe,  che  d’altra  ffetie  foffe  la  quantità  dei 
carpi  perfetti,  di  quella  degli  imperfetti,  per  che  la  quantità  de  gli  ni  per 
metterebbe  la  penetratione , quella  deglialtrinon  la  concederebbe, diuer  fi 
tà,cbc  da  vna  fola  frette  non  può  refultareidipiù  niun  giudicherà  mai, che 
yn  accidente  quanto, debba  penetrare  in  vn  corpo , dal  quale  fila  flato  pro- 
dotto,nè  all’incontro , come  fuccederebbctra  la  materia  , eie  qualità  ,fe 
concede  frano  la  penetratione  tra  i corpi  htcompl  eti  ,fc  apprcffailjapora , 
el  colore  d’vn  mede  fimo  f ubbia  to  fi  poteffer  penetrar éfiolto  più  merita- 
mente fi  potrebbe  concederebbe  due  colori  di  due  diuer  fi,  & integri fubict 
ti  fi  poteffer  per>etrare,pcr  che  più  diuer  fo  e'I  colore  dal  fapore , cbel' colore 
dal  colore.  Finalmente  la  npugnantiadclla penetratione  procede  precifa 
mente  dalla  fola  qualità, e per  ciò  non  effendo  la  quantit  a dd  corpi  imper 
fitti  d’altra  fretic,tbe  fi  fu  quella  dei  perfetti , fi  c^me  spugna  la  penetra 
tionctrai  corpi  perfetti,  cofi  tr agl*  imperfetti  donerà  spugnare. E co  que 
fio  pormi  d’baucr  confermatola  nottra  oppinone, per  cerfiffima;  onde  ne 
vengo  a dar.  rifrofla  alle  ragiOm,(hc  tifimottran  contrarie. 

j>ropofte,e  rifpofte  di  quelle  più  forti  ragioni , con  le  quali  par»  che  fl 
proui  la  quantità  non  cfler  dallafuftantia , e dalle  cofe  quan- 

« re  realmente  diftrintà:  CaV  Vili. 

1 . ;vi' 

j È R c k e,  la  verità  di  quefia  opinione  è tanto  nafcoflaaf 
fenfo,  che  dalla  maggior  parte  dei  Filo  fo  fi  naturali  non  è fu*; 
cor  a Fiata  ccnoftiuta , nondebbiamo  ntl  difenderla  contcn 
tarci  delle  noftre  ragioni, ma  rifondere  ancora  alle  pr incipri 
li  di quelle,  che  contrarie  à fonojralc  quali  la  prvmaèd’4- 
Cuni,ch^pcrmpofjibikprcfuppongQ.iofruppofla  la  noflrajcntpuia,  che  fi 
tfit.  '•  ...  - /«pari 
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fa)  ari  la  quantità  da  qualche  fujlantia,  & dall’ altre  co fe  quante,  come  da 
yn  braccio  di  legno , & dimandano  ò quel  legno , reSìando  fetida  quantità 
reftarà  eftenfo  , dindi  nifi  bile , non  indiuifibilc,per  che  ha  n.oltc  parti,  li 
quali  per  lor  natura  repugnano  all’indiuifibilità , come  fono  le  qualità , la 
materia,  & tutta  la  lor  propria  forma  è per  fua  natura  inclinata  a infor - 
mar  tanta  materia , nè  più  nè  meno , & quel  ebe  è più  , fe  quel  Ugno  per 
la  priuation  della  quantità  non  rcfìajfe  eSìenfo , rimanendo  indiai f bile Jbi - 
fognar  ebbe,  che  nel  muouerft  localmente  fi  mouefiedaperfecon  la  fola  fu 
Stantia  , effetto  che  perlopiù  fi  giudica  imponibile  da  effer  cau fato.  Sarà 
dunque  for^a  di  concedere , che  (toppo  la  fcparatione  di  fimil  quantità  re* 
Sii  eslenfo  il  legno,  come  con  la  quantitàera,& per  ciò  non  e fendo  l’e- 
Slen l'ione  dalla  quantità  realmente  diftinta , nè  ancor  la  quantità  farebbe 
realmente  distinta  dalla  co  fa  cSienfa . Ma  mi  par  e, che  la  rifrefla  di  qucSia 
prima  ragione  fipoffa  finalmente  inferire  dal  precedente  capitclo,nel  qua 
le  diciamo  efrreffamente , thè  le  cofe  corporee  non  fono  dilli fibili , perche 
da  per  loro  s’iftendino , ma  per  che  hanno  prontiffima  potentia  ad  eSlen- 
derfi  , la  qual  potentia  in  niun  modo  l’hanno  le  cofe  indiai fibili , &lo 
frirituali  ; d’onde  fi  può  inferire , che  quando  le  cofe  corporee  ftano  pri- 
ue  dclTeSlenftonc  fi  faccino  indiai  fibili , parlo  di  quella  eflenfione  , cho 
dona  la  quantità, lafciando  da  parte  quella,  che  in  ri  fretto  dell’entità  non 

Ìli  può  effer  tolta,  nèin  tutto  è inconueniente  il  muouerft  ali’ indi  uifì- 
il  fuftantie,  fi  come  neU’cfJiflentie  dei  Cicli , & in  tante  anime  fi  pe- 
piamo inter uenire  ; aggiungo  à queSla  rifroSta , che  fi  come  per  im- 
poffibile  vogliamo  presupporre  yn  corpo  finga  quantità  , così  deb* 
biamo  prefupporrc  , che  per  imponibile  fi  pofia  muouere  fimil  fuftan- 
tia  fenati  quantità  . La  feconda  ragione  à noi  contraria  è , che' detta 
quantità  non  fi  può  baucrc  fiicnga , perche  ha  l’tfferc  dalla  fu  SI  arnia, 
nude  è conuenieute,  che  più  la  feienga  di  lei  fi  denomini  dalla  fu  Stan- 
tia, che  da  lei  propria,  che  è accidente,  ma  fe  della  quantità  fife  vera 
tal  diflintion  reale, fe  ne  potrebbe  bauere  faenza,  il  è thè  fhlfo  pò  la  ra- 
gione f addetta,  dr  per  ciò  fi  detterà  negare  la  fua  reai  di  flirtiate . ■ 
Sfrondiamo  , che  della  quantità  , come  de  gli  altri  accidir.ti  nm  fi. 
può  hauere  feientia  y non  per  che  non  fiano  realmente  diSìinti  dalla  fu- 
pancia  ; ma  depenaendo  la  cognìtion  noSìra  dal  fenfo  , & effenio , 
ebe  per  lo  fenfo  mai  fi  vedranno  naturalmente  dìflinti  gli  accidenti  dal- 
le fuftantie , per  ciò  di  loro  non  fi  potrà  hauere  oltrementi  fetenti  fi- 
che quanto  fi  ritrouano  con  le  fuftantie,  & con feguentemente  dalle  fu 
ftantie  dependerà  la  cognition  loro  ; angi  Juppijlocbe  la  quantità  fa 
realmente  dalla  fuSlantia  difiinta , meno  peifettamcnte  ft  ne  può  ba- 
uere feienga,  le  quali  fono  più  alla  fujlantia  intrinjeche  ; hor  la  quoti* 
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titàpiùintrinfeca  farebbe  alla  fuflantia , Je  formalmente  foto  foffe  di 
lei  di  flint  A . Co  fi  vengo  alla  terga  infamia  , la  qual  è thè  fi  come  la  di 
fcreta  qualità  non  è difìinta  realmente  dalla  fuflantia , per  che  il  numeri 
non  è altroché  molte  vnità  in ficme,& l’unità  non  può  effer  difìinta  dalla 
cefo.  vna, co  fi, che  la  quantità  continua  non  fia  realmente  difìinta  dalle  coft 
quante  par  certo. tutta  viarifpondo,cbe  in  due  modi  fi  può  con fiderare  l’v* 
nità , prima , in  quanto  finferifee  al  fuo  predicamento,  & co  fi  è difiin- 
ta  dalla  fuflantia  ,fi  com  n’è  difìintala  quantità  continua , per  che  àv* 
medefimo  predicamento  fi  riducei  una  y che  l'altra;  fe  poi  confiderarc- 
tno  l’ vnità , fecondo  che  fi  riduce  al  fuo  trascendente , cioè  fecondo , che 
tutte  le  cofe  in  qualunque  predicamento,  che  fi  filano  fono  di  tal  conditione, 
che  loro  fi  conuie nel’ vnità  non  debbiam  negare,  che  realmente  l’vnità  fia  . 
la  medefima  con  le  cofe  une , fi  come  la  bontà  è realmente  la  mede  finta  con 
le  cofe  buone;  ma  quefla  rifpofla  ha  bi fogno  ditropp’alta,angi  fopra  nata 
tale  dichiaratione,  però  per  non  ufeire  de  miei  termini  non  nt’eflenderò 
con  altre  dichiarationi , & rijpofle , & dando  fine  à quefìo  capitolo , non 
cercaròaltre  ragioni  per  confermar  lano firaoppenion  ;&  tanto  più  ,che 
a dire  il  itero, le  più  forte  ragioui,cbc  mantenghino  quella  verità  non  fono 
del  puro  filofofo  naturale , ma  del  tbeologo,il  quale  è flato  il  primo  à feo- 
frire  quefla  reai  diflintionetra  la  quantità, la  fuflantia,  &le  cofe  quòte » 
Del  numero  de  gli  elementi.  Cap.  Vliy. 
Onoscivto  il  modo,ncl  quale  fi ritroui  la  quantità  con 
la  fujìatia,& con  le  cofe  quante  in  vniuerfile , è conucniente 
adcfloyche  veniamoà  matener  la  promefia  noilra  cercando  la 
qualità  degli  elementi  in  particolare, nel  che  fare  cercar  ò pri 
ma  la  quantità  difc>  etaloro,per  che  non  fi  può  determinar  altro  della  qua 
tità  cotinua  d’un  corpo, fe  no  fifa  fe  fia  difìinta,  &diuerfa  da  Juoi  vicini . 
Ter  cominciar  dunq;  il  propofito  noflro  deuiamo  auuertire,cbe  fe  ben  da  i 
moti  femplici  s'è  trottato  il  numero  de  corpi femplici  nella  parte  precedete , 
fi r particolarmente  nel  fecondo  cap.  del  i . lib.per  che  non  di  meno  non  fo- 
to gli  elementi  fon  coi  pi  femplici , nè  Jòlo  effi  poffonfemplicemite  muouer 
fi, ma  ancora  il  Ciclo  è corpo  femplicc,&  femplieiffìmamente  fimuoue,  pe 
taf  e bene  quella  precedente  cognitione  ci  dar  a grande  aiuto, perche  non  di- 
meno in  qflo  luogo,  noi  cerchiamo  fittamente  Ù numero  de’corpi  sèplici  cor 
rottibili,però  no  pare,cbe  cofìdrittamdteil  numero  d^ corpi  femplici  mefiti 
U numero  de’ corpi  femplici  corrottigli,?  il  che  deuià  cercare  qflo  numero 
con  mego,cbe  e f eluda  il  Cielo  corpo  incori  ot libile  dal  numero  degli  elemè 
tì  corpi  corrot libili.  Et  offendo, che  l’ effer  corrot libile  vien  daU'baucr  cotta 
ri, perche  tutto  ciò  che  ficorropc,da  fuoitontrari  è corrotto;pcrò  perii  nu- 
mero di  fai  contrarile  pofftbilfoflc  treuare  il  numero  degli  elementi, faria 
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piu  eouenìUe,ehe  p il  numero  de  moti  f empiici , pii  che  de  ni  a cercare  qual 
pano  coi  contrari  negli demèti,p  conoscere,  feda  effi fi potefie  trovare  q ue 
fio  numero. Et  i certo, che  nèlafuflantia,nè  la  quantità  pofion  effer  fimi* 
licótrariypche  contrarietà  no  pofion  hauer  fimili  predir  amenti , & per  che 
doppola  Jufìatia,&  la  qualità  ne  gli  clemì ti  nò  v'òcofapiù  fpria , chele 
• qual  ita, e qfic  fon  tra  di  toro  contrarie, però  dalle  qualità  lorojefofie  pcjfi- 
bile  fi  potria  conofcere  il  numero  degli  cianiti  fi  quali  di  due  forti  di  quali 
tà  fonoprincipalmite  ornati , d’altre  alteratine  d’altre  motiue, come  di fo 
pra  s'i  detto, ma  pche  più  propriamete  so  tra  di  lor  contrarie  le  qualità  alte 
ratine  che  le  motine,più  da  quelle  l' alter at toni pojfon  rtf ultore , & le  cor- 
roti  ioni, che  da  qfìe;&apprtfio  p che  più  note  fono  al  Jenfo  le  qualità  alte 
ratine, che  lemotiue,come  q Ile, che  più  gagliardamite  muouono  il  lor  fenfo 
chelemotiue  no  fanno  Je  ben  qflepiù  J enfi  muouono  deli alter atiue,&  fi- 
nalmite pche  dalle  qualità  alteratine  re/ulta  gli  demi  ti, & no  dalle  moti- 
ne, come  nel  4 cap.di  qflo  lib.s’i  prouato , peto  p lafciar  da  parte  il  fuper- 
fluo,e’l  difficilCidouetlfncil  bafta, dalle  qualità  alteratine  Je  poJJ.bil  fora  ci 
sforeremo  di  mo  firare  il  determinato  numero  degli  dementici  come  an- 
cor nel  9. cap. del  4.I ib.de Ha  3 .par.  fi  determinila  per  accidente. Quattro 
fono  quefle  qualità  alteratine Je  prime , et  principali, dalle  quali  tutte  Pai- 
tré  resultano, come  dal  fenfo  appare, & nel  3.  lib.fi prouarà.Calde^a,hu- 
midità,  fredderà,  & ficcità , & tutte  quefle  quattro , come  per  il  fen- 
fo è noto  negli  dementi  fono,nèeleinèto  fitroua,comein  vn’altro  corpo  no. 
turale  corrottibile,che  alcune  di  fimili  qualità  non  babbia,&  pche  un’iftef 
fa  cofa  non  può  efier  calda,  & fredda,  ne  ancor  fecca,&  humida  in  pane, pe 
rò  è certo, che  feben  tutte  le  fudette  qualità  fono  negli  dementi, non  pofio 
nò  dimeno  efier  tutte  in  un  ‘ifiefio  ciane  to,nè  tre  qualità  pofion  efier ui  an 
cora,p  che  no  potremo  mai  unir  tre  qualità  inficine,  che  tra  loro  none  fila- 
no due  affiti utamete  cetrarie;  verbi  grada  ciò  che  è caldo, no  può  efier  infii 
me  freddolina  ò humido,òfecco, et  pche  il  fecco,& l'humido  fono  tra  dilor 
cotrari, però  doue  l’uno  fard,  l’alt) onò  potrà  efier  ui  mai,&  co  fi  potremo  di 
feorrer  nell’ altre  unioni . Egli  è ben  pofiibilc,  che  due  qualità  pofiin  (fiere 
in  vn' ifiefio  clemòto  p che  il  caldo  verbi  gratta  no  è cotrario  fenòli  freddo , 
drperò  ciò  che  è caldo  potrà  efier  infume  ò humido,ò  fecco , an\t  necefia- 
riamente  ciò  cbefcalda , ò rifecca  inficmc,ò  in  humidifce,ciò  che  in  butntdi- 
fee,  ò fcalda , ò raffredda  , do  e raffredda  , ò itihtimicifce  ò refccca  « 
dò  fmalmète  che  rifecca,ò  raf fredda, ò veramite  re frecàdo  rifcalda  ne c(fia 
riamctcipil  che  ni  vita  fola  qualità  potrà  efier’invn’demòtc.Da  quatofin 
q s’i  detto  fi  può  fncilmètc  determinare  quanti  filane  gli  elementi,  1 quali * 
che  un  fola  non  fono  è certo,per  che  in  vn  jolo  demento  non  fi  pofion  vni - 
re  tutte  le  qualità  alteratine, (he  negli  tlemeti  sdiamo,  oltre  theje  un  folq 
' - H a eie- 
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demento  foffe  nel  mondo  , neffun  corpo  mino  vi  farìà,  perche i corpi  mi- 
Ri  in  tanto  fon  chiamati  mifti , in  quanto  di  più  corpi  Jcmplici  fon  com- 
poRi.  E molto  meno  fi  può  dir , che  infiniti  ftano  gli  elementi , perche 
óltre , che  non  può  effer  nel  mondo  l’infinito , nè  m numero  ,nè  in  quanti u 
fà , non  fono  ancora  infinite  le  qualità  alteratine , che  negli  elementi  fono , 
nèininfiniti  modi  fipofìon  tra  di  loro  vnire . Che  fe  qualci/vno  mi  dicef- 
fe , che  fi  come  fonili  qualità  fono  accidenti , coft  ancor  potria  effere , che 
ancor  che  infiniti  fofjero gli  clementi  t filmili  qualità  nondimeno  come  ac- 
cidenti potejfero  ejier  in  tutti , come  occorre  degli  altri  corpi  naturali,  che 
tnifii  fono,  i quali  fe  bene  infiniti  potejfero  e fiere , e fuftantialmente  tra 
dilor  diuerfi , potrian  nondimeno  coyuenir  nelle  qualità  alteratine , come 
ne  gli  altri  accidenti  conuengono;gti  rifonderci,  ebei  corpi  f empiici  re* 
Jultano  dalle  qualità  a!teratiue,come  r'è  pronato  nel  quarto  cap.  e fecon- 
do, che  da  diuerfe  qualità  refnltano , cofi  diuerfaè  la  lor  forma  ; da  che 
drittamente  fegue , che  fi  come  infinite  non  fono  fai  qualità , ne  in  infiniti 
modi  fi  poffono  vnire,cofi  nè  infiniti  pojfin  effer  gli  elementi , il  che  non  fe-. 
gne  de  i corpi  mifli , i quali  non  da  tai  qualità  refultano,ma  da  gli  elcmcn 
ti fono  compofti  : per  il  che  fono  Rati  alcuni , thè  due  elementi  han  penfa - 
to , che  fiano  a ha  fianca  perii  mondo , per  che  in  due  elementi  poffon  ritro 
ttarft  tutte  quattro  le  qualità  alteratine  ; poffon  verbigratia  vnirfiin  vn 
elemento  il  frcco  el  freddo , in  vn  altro  l'bumido  el  caldo  , ò vero  poffon 
ynirfi  in  vn  elemento  il  freddo , e l’bumido, in  vn  altro  il  caldo , e’I  fecco  ,• 
ma  fe  poffibil'è  ritrouarfìpiù  di  due  combinationi  di  qualità,  perche  due  fo 
lene  vogliam  Concedere , antfi  che  necefftriamcAtc  dettiamo  dire , che  più 
di  due  elementi fumo  al  mondo, acciò  in  perpetua  guerra  non  fi  ritrouino  ; 
perche  fe  due  fole  oombinationi  concederemo, come  verbigratia  H fecco,  e’i 
freddo, l’bumido, e’I  caldo,  dalle  quali  due  elementi  refultaffero , ò quefli 
elementi  fariano  vniti,  e contigui , ò no , non  è da  dir  di  no , perche  ne  je- 
guiria,che  tra  dii  oro  li  foffeìl  voto  tanìo  contrario  > e nemico  alla  natu- 
ra , nè  ancor  fi  potrà  dir  e,  thè  contigui  fo  fiero, per  che  cofi  fariano  in  perpe 
tua  guerra , per  la  naturai  nemicitìa , che  è trai  fecco , che  è ncll’vno , e 
l’bumido , thè  è nell’altro , e trai  caldo, che  è nell’vno , el  freddo , che  è nel . 
taln  o,e  l’isl effo  fi  potrà  dire,  fel’ altre  due  combinationi  concedemmo , e 
non  quefle.  Sarà  adunque  necefìario  J>er  fminuir  qiteRa  continua  guerra 
di  metter  vn  mc^o  tra  quefli  due  elementi,  che  con  l’ vita, e conl’altra  hab - 
bia  qualche  fimilitudine, per  il  che  tre  almeno  bi fognaria, che  fofferog  i eie 
menti, ma  fe  quattro  combinationi  fono  poffibili, perche  tre  fole  ne  voglia -, 
IMO  concederr,quattro  elementi adunque  deuiamo  direbbe  nel  mondo  fia- 
fto,e  neceffariamente  vi  denino  effere, per  che  fegli  elementi  fono  ordinati 
perla  miftione ,t  per  ciò  tra  di  loro  fi  dcuonoalterare,non  è doucrt,cbe  vn  . 
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Colo  elemento  detta  refifieri  a due, tra  quali  due  ogni  vn  ti  lori  fia  tifone 
bari  a quel  foto, ne  più  di  quattro  fari  poffibU,cbe  fiano  gli  dementi, per  tbc 
più  di  quattro  combinarmi  di  fimili  qualità  non  è pojfibile  di  fare  . Ma  fi 
potria  dubbi  tare  intorno  alle  [addette  ragioni,  rie  [e  quattro  elementi  fon 
poffibilial  mondo, perche  quattro  combinationi  di  qualità  fon  poffibUi,per - 
che  ancor  non  ve  ne  potremo  conceder  quattro  altri,tra  quali  ciaf cunolta- 
uejfe  vna  fola  qualità,equeflimeritamente  in  verofipotria  dir , ebefoffero 
neri  elementi, e [empiici jfìmi, e cofinon  è dubbio  alcuno,  che  più femplice  fi 
detterà  dir, che  fia  vn  corpo,  che  habbìa  vna  fola  qualità,  che  vn  altro , rie 
più  n' babbi  a,  ò almeno  percbeglrileMitifi  rijolùon  benefreffo  in  corpi  più 
[empiici  dilàro,comcin vapori, & éfataùtìni,efuppomano,riegli  elemeu 
tifano  i più  [empiici  corpi , che  fiano  al  mondo,  pero  fi  detterà  concedere  t 
che  ancor  fimili  vapori,&  efalationi  fiano  elementi.E  finalmente  par, che 
fia  dubbio  quefio  numero  degli  elementi,percbe  tra  efft  alcuni  ne  fono,  che 
tal  volta  non  hanno  lelor  qualità  in  [ottimo  grado,  ma  piu  debili  de  gli  al- 
tri,però  fe  concediamo,  che  quattro  dementi  fiano  al  mondo  con  lelor  qua 
tìtà  in  (bmmo  grado, dèucrtmo  concedete, rie  molt’altri  ve  ne  foffero  quali 
Cori  vna  qualitàtepida, èmeno  attiua, quali  con  ambedue  U gualità  di  po- 
ca forra,e  co  fi  fi  comegli  dementi  fono  perle  miiliomje  mtflioni  fono  i» 
finitejn finiti  fiano  ancor  gli  elementi  JE  fi  come  gli  elementi , perche  dalle 
qualità  ref aitano  non  pojfono  efferpiù,cbe  fi  fiano  poffibili  le  combinalo - 
- ni  delle  lor  qualità ; co  fi  àncora] faria  vero,che  fi  come  le  milioni  Jon  com - 
pofle  de  gli  elementi, riè  fon  determinati, co  fi  determinate  fi  douefie  dir, rie 
foflerole  mifiionì^ofa,rie pur  cono f damo, efjcr  è /alfa,  eperò  in  modo  al 
timo  no  deueremo  dire, rie  [egli  clementi  no  poffon  efiermeno  di  auattro , 
più  almeno  non  ooteffer  efferemu [apponendo, rie  gli  clementine  ben  dalle 
qualità  refultano,nondimeno  hanno  forma  fufiantialc; facilmente  fi  può  ri 
frontiere  a i [odati dubbie  per  cominciar  da  principio , non  è poffibile,che 
yn  elemento, b qualunque  altro  corpopoffhauere  vna  fola  qualità,percbe 
rime  s'i  detto  dt  j opra, ciò  rie  ri /calda, neceffariamemebifogua,ibeinfienu 
trìfectbiyò  inhurrddifca,è  cofi  fi  può  dif correre  intorno  aW altre  qualità ; 
Chefe  mi  farà  detto  poter  occorrer, che  ciò  che  rifcalda,rifecrit  ancora  non 
mediante  Ufeccbegga, qualità  tiuerfa  dalla  caldera, ma  mediante  la  fec- 
èhezza,che  dalla  fola  caldera  può  refultare.gli  ri  fronderei  ciànon  poter 
occorrerete  rie  neceffariamentc  ciò  chefcalda,e  rifecca  infume  fi  fintili  efi. 
fitti  con  due  qualità  dìutvf e, per  che  ciò  che  f calda  necc/fariamentc  ò i con- 
po  fàcile  a e/fer  determinato,  ò è difficile,  fc  farà  fucile  bauerà  congiunto 
thumidi  tifi  farà  difficile  a dcterminarfì,bauerà  congiunta  la  fecrirggq  , 
mamegio  c’intenderà  quefta  r agone, quando  fi  far an  vedute  le  definitioni 
Me  prime  qualità  nel  tergo  lib.bifogn*adùq;  riedue  qualità  fiano  1 ogni 
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tlcmento,nè  per  ciò  fi  detterà  direbbe  non  fiotto  corpi  propriamente  ficmpli 
ti, perche  la  lor  femplicità  non  dall'baucr  più,ò  metto  qualità  rifinita  , ma 
dallàlorfemplicc  forma ^ebe  taltifier  loro  dona, e di  tal  conàiùonetthe  da  ai 
tra  corpo  naturale  non  po fion  gli  elementi  efier  cempofii , e tutti  gli  altri 
corpi  corrottibili  compongono.Di  atti  fi  può  conoficer  benififimo , che  ni  iva 
pori,nil’cfialationi  fion  corpi  [empiici, perche  degli  elementi  fon  compofti , 
fi  come  fi  vedràal  fino  luogo. 7^on  fono  finalmente  gli  elementi  più  di  quat 
tro,je  bene  in  diuerfie  difi  o fiutoni  fi  pojlott  ritrouare  con  le  lor  qualità, per- 
che fi  conte  s’è  prouaio^non.le  qualità  fanno  differire  frecificamcntc  vne- 
lemcnto  dall’altro^  le  lor  fomejufturirialiibor  cbe  diuerfa  ferma  non 
deua  effer  nell’acqua  ver  bigratia, quando  i mediocremente  fredda,  chequi 
do  è con  fomma  fredde^a,gli  è certo, perche  ne  fieguirebbe,  che  da  ogni  mi 
nima alter ottone  douefie  feguir  corrottione , e confeguentementc  inbrc- 
ui/fimo  tcpovn’iflcjfa  co  fa  patria  mutar  fi  di  formai  fretti  infinite  volte ; 
non  fono  adunque  gli  elementi  più  di  quattro.  E fe  ben  finalmente  dagli  eie 
menti  refultan  le  miflioni, come  dalle  qualità  gli  elementi  re  fui  tano  in  cer 
to  modo, non  per  ciò  ne  Jeguc, che  feda  quattro  qualità  non  pofifion  ref ai- 
tar più  di  quattro  elementi  , dai  quattro  elementi  ancora  non  poffin  re - 
fiultare  più  di  quattro  corpi  mifìi,eJfiendo  che  non  fono  gli  elementi  tra  di 
lor  contrari  nel  modo  che  le  qualità  fono,  perche  le  fiuftantie  non  poffiono 
bauer  contrari, come  filmili accidenti,e  per  ciò  in  più  modi  fi  poffiono  vnir 
gli  elementi , che  non  poffiono  vnirfi  le  qualità  ^po fiotto  ver  big  ratia  in  vn 
corpo  mifio  riir  ouar fi  due  foli  clementi»  in  vn  altro  tre  foli  fin  vn  altro  tut 
ti  quattro  gli  elementi,  di  più  in  vn  corpo  miflo  potrà,  efierui  più,emen 
parte  tfvn  elemento, che  deU’ati*o,c  finalmente  non  tutti  t misti  fon  com- 
pofti immediatamente  da  gli  elementiima  daaltri  corpi  mifti  poffion  efier. 
compofti  i fi  come  al  fino  luogo  fi  vedrà  pertiche  non  è neeejiario  a far  in  fi 
nite  miflioni,  thè  infiniti  clementi  filano  nelmondotfiono  adunque gli  elemen 
ti  quattro,nè  metto  pofien  c frer,  nè  più  àncora  Ji  come  quattro  combinatiti 
ni  di  qualità  fion  pofiibili,nè  più  nimeno,ciò  è del. caldo  e del  /ecco  da  che  re 
fatta  il  fuoco,dell’humido,edel  caldo  da  che  refiulta  l’aria, del  freddo  càci» 
l’humido  da  che  refiulta  l’acqua, del  /ecco, e del  freddo  da  che  la  terra  ne  fre- 
gne fii  come  meglio  s’intenaerà  nel  quarto  lib.quando  fi  tratterà  della  notti, 
ra  di  ciafcuno  elemento  in  particolàre. Da  quanto  fin  qui  s’i  infiegnato  ,fi 
può  beaifiimo  cono  fiere  quanto  errafier  quegli  antichi, ebe  nefiuna  difliuti 
fnceuanotra  vn‘elmentoel'dtro,e  quanto  errafier  gli  altri , p hefoloac 
«dentalmente  pen forno , che  foficro  tra  di  lor  differenti,  me/fi  da  qual- 
che fimUitudiuc,  che  vede  nano  effer  tra  vn' demento  t e l'altro  ndl’o- 
1 perare , come  occorre  tal  volta  dell’aria , che  rinfrefea , come  l’acqua  fi, 
au^i  perche  nella  feconda  regione  l’aria  è frcddifiim,non  volcuano9 
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dievi  fofie  aria , ma  acqua  & nella  fupremaregione, perche  è caldijfma, 
fuoco  voleano,cbefoffe,  & con  Somiglianti  ragioni  provavano  , che  gli  cle- 
menti non  fojfero  tra  di  loro  differenti  jna  non  fapt  itan  quelli  tali,the  non 
per  le  qualità  fon  differenti  tra  di  loro  gli  elementi fuflantialmenteyma  per 
le tor  forme  fuflanttalidelle quali haueremo  piena  cognitione  , quando  ra- 

fxonaremo  de  gli  elementi  in particolare. Tra  tanto  per  cognition  covmn  ci 
afli  che  fe  gli  elementi  fofferoefientialmente  una  fola  cojaytutti  bauereb - 
bono  l'ifltfia  qualità, tutti  in  vnmedefimo  modo  operarebbono  , un’ijleffo 
mobile  in  vn  mede  fimo  tempo  fi  mouerebbe  naturalmente, con  contrari  mo 
ti  Jcaldarebbc , & raffreddar  ebbe , & quel  ebeipiù  non  occorrerebbe  mai 
fufiantial  trafmutatione  tra  gli  elementi , nè  ci  farebbe  ragione , per 
la  quale  vn’ elemento  più  fàcilmente  fi  trafmuti  nell'uno  , ebe  nell'al- 
tro , il  che  quanto  fila  fui fofi  dichiarata  nefeguenticap. 
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i»  Se  gU  elementi  fi:uw  frambienoJmmte  trafmutabi  i, 
va*'  ..  &come.  Capi.  X. 


E c vi  ri  a drittamente  da  cercar  fi  la  quantità  continua 
degli  elementi  doppo , che  s'i  trouata  la  dif creta , & mafft- 
mamente , che  i quefta  queflione  , & quella  che  fciomn.o 
nel  feguente capitolo  ftpotriamolto  conueuientcmenie traf 
ferire  al  quarto  libro  doue  trattarcmo\dclla  miflionc  , ma 
per  che  altro  è la  mifiione , altro  è la  Jcmplice  trafmutatione  d" un’ele- 
mento nell'altro  , però  non  farà  coti  conueniente  il  trattarne  iui , co» 
me  qui  (ara  utile , per  confermare  , che  quefli  quattro  elementi  non 
fono  tradiloro  accidentalmente  differenti , ma  fufiantialmcntc  , perche 
Juflantiale  trafmutatione  tra  di  loro  tal  uolta  occorre  ; nè  mancaremo 
doppo , che  haueremo  determinatoti  nero  intorno  àquefie  due  quefUoni 
di  cercare  ancora  la  quantità  continua  degli  clementi  .“Per  -venir  dun- 
que alla  uofìra  intendane  deuiamo  fupporre , che  fe  gli  elementi  fofie- 
rocorrottibili,  il  mondo  non  potrebb’effer’eterno  ; però  non  è dubbio' 
alcuno  , che  gli  dementi  fecondo  fe  rutti  non  fono  fcambieuolmente 
trafmut  abili,  cioè  tutta  la  terra  non  fi  può  trafmutarc  in  tutta  l'acqua , nè 
tutta  l acqua  in  tutta  la  terra, & cofi  negli  elementi  fipuòdifcorrcrey  i q utt 
li  fon  tutti  tra  di  loro  tanto  proportionati,chenon  c’è  ragione,  per  la  quale 
tutto  vn’elemento  ne  pofia  corromper  tutto  un’altro,  delle  parti  poi  altri- 
menti è da  credere , perebefebenpotrian  ritrouarfi  due  parti  d’elementi 
di  aaria  ffetit,xbc  tradiloro  non  li  corrompcjjcro,ciè  potrebbe  occorrevi  f 
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Tifitfia  ragione  perla  quale , nkmeno  fecondo  f e tutti  fi  pofion  corrompo , 
gli  eterniti, rivi  perchepotrian  ritrouarfi  ancor  che  parti  fiano  in  tal  \p por, 
Itone  tra  di loro,cbe  non  cifarùtragione,per  la  qual  più  una  di fimili  parti 
fidouefie  corropere  chel’altra;ma  paJJ'oa  ben  all’incontro  ritrouarfi  le  par 
ti  di  diuerfi  clementi  tra  di  l oro  tanto  di  fiori,  che  e fiondo  vnitc  fàcilmente , 
& forfè  di  netejjit  a quella  parte , che  fojje  più  potente  potrebbbe  cor- 
romper l'altra  di  minor  for^e  . ne  per  la  dif parità  intendo  la  fola  mag- 
giore ,ò  minore  empiema, che  tal  dìfimilitudmt  k tal  : volta  cagione  di 
patirà,  per  ciré  tutta  l’aria  verbi  grattai  fe  ben  eccede  tutta  l’acqua  in  lati- 
tudine ,non  è però  atta  à diflruggtr  tuttal’acqua, per efier molto  piùvni 
’ la,  & fieffa  l’acqua, che  l'aria , come  ancor  occorrerla  di  duehuomini,  che 
doueffer  combattere  infteccnto , del  quali  vno  per  qual  fi  voglia  fua  di  faro, 
tia  fojfe  priuo  d'itn  braccio, & l’altro  compito,  &imegra , non  faria  difia 
ri  illor  duello , fe  quel  priuo  di  quel  braccio  fofie  armato  in  qutlle  parti  del 
la  fua  perfona , che  con  la  rotella  fc  le  poteffe  difendere  con  quel  braccioje 
non  ne  fojje  priuo , & appréffa  bauéfie  la  fua  froda,  &:l’àhro  integro  fuo 
nemico  haueffe  ben  la  fratta  fintile  all’altro  , ma  per  arme  difenfiua  tue  ni’ al 
tro  bauefie , chela  fola  rotella.  Hpn  dirò  già  che  non  fia  più  difficile  à 
trafmutarfivn’ elemento  in  vno , che  in  vn’ altro,  come  il  fuoconcllatcr- 
ra,  &quefioin  quello-,  ma  finalmente  ogni  elementi  fi  potrà  trajmiita* 
ve  in  ogn’ altro, et  della  terra,  che  fi  pofia  trajmutare  nel  fuoco  elementare 
fi  vede  nell'efalationi , che  pur  dalla  terra  refultam,  &,  che  qufl  fuoco  fi 
trafmutiin  terra  fi  vede  da  quelle  fi  elle,  per  chiamarle fecondo  il  volgo, 
thè  qua  %iù  cadono,  & ne  gli  altri  imperfetti  mifli,che  tal  volta  fi  vedo- 
noaicefi andar  per  l’aria  vagando,  che  pur  al  fine  defeendonoa  hafio , & 
fi  f mordano, nè  però  è da  credere,  che  fempre  t’annullino, ma  cadendo  nel 
luogo  della  terra  m terra, fi  trafmutino . ma  non  è qutflo  il  luogo  da  parlar 
di  tutti  gli  clementi  in  particolare, per  il  che  baili  quefla  trafmutationt 
dei  fuoco  neUaterra,  & di  quefio  in  quetto,&  da  quefla  trafmu  turione  s’in 
ferifehino  l’ altre  men  difficili,  & più  note  al  fen/o . Se  ben  dunque  neffuni  ' 
elemento  fi  può  trafmutar  jeeondo  fetuttoinvri altro  tutto, fi  può  non  di 
meno  tra  fintar  e in  qualche  parte  da  per fe  con fiderata,  pur  che  picciolo 
fia  in  qualunque  altro  elemento , quanto  picchia  poi  debba  efier  quella 
parte,  che  corromper  fi  pofia.  non  fe  ne  può  dire  il  termine  prccifo,&  affo n 
luto , ma  fecondo,  eh  e vn’ elemento  imenoattiuo  dell’altro, così  il  più  at- 
tuto , acciò poffaejfer  corrotto , bi fogna , che  in  molto  pregio  la  quantità 
fia,  & così  decorrendo  per  ogni  elemento  fi  potrthbcauucriirc . che  fc  ben  - 
quelle  parti  verbi  grafia  della  terra,  che  più  vicine  fono  al  centro  loro, 

<Jr  in profòndiffimo  luogo  K più  difficilmente  fi  potranno  tramutare  verbi 
gratin  infuoco,  chcl’ altre  parti  dettatetra.,  cbcfouointornoaliffupvfi - 
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eie  f uà, tal  repugnantia  nondimeno  non  è perche  d'altra  natura  fiala  terra  , 
intorno  alla  fuperficie , che  d’intorno  al  centro , e nel  centro  fiefio,  ma  tut- 
to occorre , perche  quelle  parti  più  lontane  dalla  J'uperficie , e vicine  al  un - i 
trofono  difefe  dall’ altre  parti  della  terra , che  j opragli  fono , e per  ciò  non 
co  fi  fàcilmente  il  fole  col  fuo  caldo  ne  può  cauare  ò e fai  al  ioni, ò vapori, 
come  nelle  fuperficie  occorre. Da  tutto  quello  fi  può  conof cere,  che  ntjfuno  . 
demente  fi  può  da  fi  fiefio  corrompere, ma  Julo  può  effer  concito  da  efier - , 
no  agente, e ciò  è vero  vniuerfalmente ancor  ntll’altre  corrotticni , fe  ben  ' 
molte  volte  non  èmoltomanifcllol’ellerno  corrompente,cptròfiva  fup - 
ponldo, chcl  diffetto  della  materia  fia;mala  materia  non  mai  p fina  natura 
haueria  tal  difettose  da  altroché  gli  impedifccl’vpcrationi  della  fua  for- 
ma non  gli  foffe  aggiunto. Habbiam  prouato,checgni  elemento  è atto  a tra 
fmutarfi  nell’altro, ma  non  per  ciò  è noto,fe  ogni  elemento  fi  pcjfa  tramu- 
tare in  ogni  altro  elemento  immediatamente  , ò pur  mediante  l’aiuto  di 
qualche  altro  corpo  ò elemento,  ò misto,  che  fi  fia,  e queflo  è quel  che 
nel  fecondo  luogo  di  queflo  cap  habbiam  prò  polio  di  voler  cercare. ini  onta 
a che  dicono  alcuni , che  filo  quegli  elementi  fi  pofjon  trafmutare  l’vno  ne 
l’altro , immediatamente , che  fino  tra  di  lot  vicini , come  che  l’acqua 
veibigratia  fi  pafia  trafmutare  immediatamente  nelTaria  , ma  non  nel  ( 
fuoco , fe  non  mediante  l’aria , perche  l’acqua  non  può  conuertirfi  in  fu 9 
co  , fein  effa  non  s’introducono  la  caldera , la  rarità , e la  leggio  i g%a^ 
ma  per  lanimicitia , che  è tra  l’eflrcmo  caldo , che  è nel  fuoco , e hit  re- 
mo freddo , che  è nell'acqua, non  pare,  che  nell’acqua  fipi  ffa  introdur  Pe- 
li remo  caldo , fi  prima  non  vi  s’introduca  il  mediocre , ibe  conuicne  all’a- 
ria, e l’ilì  effo  fi  può  dir  delPaltre  qualità , ciò  è della graueg^a , edenfit- 
ti , che  è nell’acqua , in  rifletto , della  leggiercgga , C rarità , che  è nel 
fuoco,  etal’opinione  la  confermali  quelli  tali, perche  altrimenti , cerne 
pare  a loro , ne  feguiria , che  l'acqua  poteffe  hauer  maggior  caldezza , ra 
rità , e leggiercgga  , che  non  ha  l’aria , e con  fimili  altre  ragioni  andauan 
prouando , che  ne  anco  gli  altri  elementi  poteffer  trafmutatfi  l’vno  nel- 
l’altro immediatamente , ma  non  doueuano  hauer  veduto  quelli  tali  quan  ■ 
to  f libito  vna  picciola  gocciola  d’acqua  buttata  in  vn  grandiff.mo  fuc-  . 
eo  fi  corrompa,  e fi  connetta  in  fuoco , tanto  fubitodico,  che  nè  an-  , 
cheapparela  corrotiou  dell’acqua , non  che  la  generation  dell’aria, auanti 
chel  fuoco  vi  s'introduca  ; egl’èben  vero , che  ciò  occorre,  quando  è tanta 
grande’ l fuoco, e tanto  poca  l’acqua,che  intorno  intorno  l’acqua  fia  circoda 
ta, coperta, e corrotta  dal  fuoco  ;per  il  che  fe  in  tal  proportione  non  faran- 
no tradì  lor  dijpofle  lai  parti  di  fuoco, e d’acqua, potria  occorrer  e, che  no  co  fi 
facdmfte  poteffe  refultame  corrottone, e fe  ne  refultafie  ò dtll’vnofi  del - ■ 
l’altio  che  ciò  fia  la  corrottone,  potria  infime  inter  uenire  la  generation. . , 

. .ì.;*  I dell’aria 
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dettarla  innanzi, che  quella  del  fuoco  poteffe  far  fi  & in  tal  modo  potrian 
yalerc  le  fidette  ragioni  ;ma  cofinon  faria  fol  ma  trafmut  adone, ma  due . 
Sano  flati  alcun' altri, che  tra  vn' elemento  e l'altro  v’hanno  pojlo  vn’imper 
fetto  mifloycome  tra  l’acqua, c l'aria  il  vapore, tra  la  terra  e'I  fuoco  l'ejàla 
tiene, fen^a  i quali  mezj  non  voleuano,cbc  in  modo  alcuno  fi  petefier  fare 
fìttili trafm.it ationi ima  oltre  cioè  ftmili  mifli  non  fono  tra  ogni  elemento 
fono  di  più  miili  imperfetti, & accidentali,c  però  non  poffo:i’impedire,che 
tra  gli  elementi  non  fi  pojfin  fare  fuHantial't  trufmutationi  immediatamen 
te.Conclitdiamo  ad  inique, che  gli  elementi  fi  pojfin  tranfmutare  l’vno  nel- 
l’altro immediatamente  , ciò  è,  che  fe  ben  mentre  vn'elcmcnto  trafmuta 
l'altro  in  fe  fleffo  vi  concorre  qualche  incoio, come  mitre  il  fuoco  opera  ver 
bigratia  nell’.acqua,&in  t al’ oper adone  vi  concorre  qualche  miflione  im  - 
pcrfettamcnte,ò  l’imperfetta  generai  ione  di  qualche  altro  elemento,  e che 
non  iui  pofi  quell’ optratione, ma  feguiti  fin  che  l’acqua  fi  fia  conuerfa  in 
fuoco,Jeben  com'ho  detto  in  ft-nil  tranf matafione  vi  concorrono  tai  corpi , 
fe  tai  corpi, e mrgi  r.on  faranno  fuflandalmente  differenti  ò dalfuocfi,ò  dal 
l’acqua, fard  fcmpreverofl  dire  , che  immediatamente  fi  fia  trasmutata 
l'acqua  in  fuoco.  E quefto  batti  per  conofcere,come  fi  trajmutino  gli  ele- 
menti fcambicuùlmente  fen-ga  mego. 

Se  fia  più  facile  la  trafmuratione  tra  gli  clementi  fimili  in  vna  delle 
qualità  altcratiuc, che  trai  diflimili  in  ambedue,  e come  dalla 
- ' corrottionedi  due  elementi  coli  diflìmili  ne  poflàrefulwre 
vn  terzo  elemento.  Cap.  XI. 


Erchj  nel  precedente  cap.habbiamo  detto  tra  molt’ altre 
ragioni  quella  effern’vna,per  la  quale  gli  elementi  fecondo 
fe  tutti  non  fiano  trajmutabili,ciò  è perche  fecondo  fe  tutti 
fon  proportionati,c  pari,e  però  non  c’è  ragione  ,per  la  qua 
r le  fi  pojfin  corrompere fcambieuolmente  ; par  che  da  quefta 
ragion  fegua,che  più  diffidi  fia  la  trafmutationt  tra  gli  clementi  fiutili, thè 
trai diffimili ; oltre  che  chiaramente  fi  vede,  che  l’acqua  verbigratia  fi 
trafmuta  in  fuoco  più  fàcilmente , che  in  terra , e pur  alla  terra  è alquan- 
to finile  con  la  fredderà , e graue^ga  ,&  al  fuoco  è al  tutto  diffirnile 
per  la  caldezza  , fìccità  , e leggierc^a  cHrcma , che  in  rffoveggia 
r . ' -• — - e/cme 


ino  ; dunque  come  potrà  mai  efier  più  fàcile  la  trafmutatione  tra  gli 
ti  fimili , che  tra  i diffimUi  ? liccio  fìpoffa  feior  quefto  dubio, avanti  più  ol- 
tre procediamo, deviamo  fupporre , che  quando diciamo,che piiù  finii  fia  la 
trafmuratione  tra  gli  elementi  fimili, che  tra  i dijfimili,non  per  ciò  diciamo > 

tbcogni  yoltaj  ebe  fi  trottano  infieme  due  elementi  fimili  l’uno  nell’altro  fi 
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deua  trafmutar  neceffariamtnte , nè  anche  vogliamo , che  la  fimilitudine 
fu  vita  necefiaria  conditione , acciò  fi  pojfa  fare  tal  trafmutatione , an- 
37  concediamo , come  di  fopra  s’èprouato , che  ancor  tra  gli  elementi  diffi 
nuli  fi  pofiafàre  la  trafmutatione  : ma  vogliavi  bene , che  più  fàcilmente 
fi  poffin  trafmutare  l’vno  nell’altro  gli  elementi  fimili , che  i dijfimili , 
fuppoflo  però  , che  habbino  tutte  quelle  additioni,  che  alla  trafmutatione 
fono  necefiarie , come  dire , chefe  fi  fàcefiero  due  trafmutationi, delle  qua 
li  yna  f offe  tra  elementi  fimili , e l’altra  tra  differitili,  più  fàcilmente  fi  fa- 
rà quella  trafmutatione , che  è tra  i fimili  , che  quella  , che  è traidiffimi - 
li , per  il  ebenon  prouano  le  fudette  ragioni  contra  noi, e particolamente  la 
prima  ragione. Si  può  ben  rifonder  meglio  alla  feconda  ragione , dicendo, 
chefe  ben  l’acqua  più  fàcilmente  fi  tr afmuta  in  fuoco , che  in  terra, non  n’è 
di  ciò  cagione  la  fimilitudine , nè  la  diffimilit udine,  ma  l’cfier  più , ò meno 
attiue  le  qualità , che  in  vn‘ elemento  fono , che  nettai  tra , il  caldo  verbi- 
grana  , e'I  freddo  hanno  maggior  forga , che  non  ha  il  fecco  , e l'btmido  ,* 
per  il  che  non  dalla  diffimilitudin  viene , che  più  facilmente  fi  trafmuti  l’oc 
qua  infuoco , chtin  terra , ma  dalla  maggior  forga  , che  ha  il  fuoco  col 
J'uo  caldo , che  non  ha  la  terra  col  fuo  fecco , onde  non  fi  deue  dir  anco  ; cht 
più  facilmente  il  fuoco  l’acqua  corrompa,  che  fi  faccia  la  terra,  ma  che 
piu  preflo  la  corrompa , che  altro  poi  fiala  facilità  in  rifletto  del  tempo, 
altro  in  riffetto  delle  for^e,lo  pofftamo  confederar  verbigrati  a in  due  am 
malati , de  quali  vno  fia  ammalato  di  febbre cotidiaua  mortale , e l’altra 
di  febbre  quartana,  e facile  a fonar  fi , non  è dubbio  alcuno , che  più  fa 
àlmente  fi  potrà  medicar  quell’ ammalato  di  febbre  quartana , che  quell’ in 
fermo  mortalmente , e nondimeno  in  più  breuc  cempo  fi  fuol  medicar  l’in 
fermo  de  febbrccotidiana,  e mortale,  che  l'infermo  dt  febbre  quartana: 
ma  potria  qualch'vn  dirmi , che  fe  tal  facilità  foffe  anche  in  ri ff  etto  dellefor 
Ke>  «oh  per  altra  cagione  potria  efserc  , che  perche  più  facil  fcfjeil 
corrompere  vn  nemico , che  due , e che  tal  cagione  par  che  fia  falfa, perche 
fe  ben  tra  gli  elementi  fimili , l’elemento  vincitore  nella  trafmutatione 
non  deue  deflrugger  altro  all'elemento , che  rejlaperfo , che  vna  fola  qua- 
lità , non  è ancora  tanto  forte  il  vincitore , quanto  faria, fe  deueffe  corrom 
pere  un  elemento  a c fio  men  filmile,  perche  con  vn’clemento  diffmile  po- 
tria femirfi  d’ambe  le  fue  qualità  , e con  vn’dcmento  filmile  non  ne 
può  ado  aerar  più  d’vna  ; come  verbigratia  l’acqua  nel  corromper  l’a- 
ria , fe  ben  non  deue  corromper  altro , chela  caldera  , che  è nell’aria , 

non  può  ancor  fruir  fi  d’altro, per  la  corrottion  di  quefla, che  della  fua  fi  ed 

deT^a , perche  con  l bumideg^a  è fitmile  all’ aria, nè  con  rffapuò  corròperi 
il  caldo, per  non  effer  contrario  il  caldo  aU’humido.fe  l’acqua poi  foffe  inai 
le  dt  corrompere  il  fuoco,  e deueffe  corromper  due  qualità,  ciò  è il  caldoK 
* ■-»  1 à e’I  fecco, 
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il  ficco , potria  ancora  in  tal  corranone  feruirfi  di  ambe  le  fue  qualità, per 
d)C  in  ambe  due  è contraria  al  fuoco  ; par  dunque  nell’iflefjò  modo  fucile  la 
trafmutacione  tra  gli  elementi  diffimili , che  trai  fumili . Terfiior  queflo 
dubbio  deuiamo  auuertir e , che  in  tai  trafmutationi  concorrono  due  co - 
fi>  la  corrottion  d‘ un'elemento  ,&la  generatane  d’vn'altro , per  il  ebe 
induemodifi  può  con  fiderare , cbefia  più  fucile,  ò meno  la  trafmutatione 
degli  elementi  firnili , ò diffimili  ; il  primo  modo  è in  rifletto  della  corr ot- 
tiene , il  fecondo  è in  rifletto  della  generatione  . Hor  per  feiorre  il  fu - 
detto  dubbio  in  ri  fletto  della  corrottione  può  efier  fàcilmente  che  ifleffa 
difficultà  flanella  trafmutatione  tra  gli  elementi  ftmili , che  tra  i diffimi - 
li;  ma  in  rifletto  della  generatione  è 'finga  dubbio  più  fàcile  la  trafmu - 
tatto  ne  trai  ftmili,  che  tra  i diffimili , per  che  in  tal  riflofla  non  folo  {‘ado- 
perano ambe  le  qualità  , ma  ancor  la  qualità  chefimileera  nell’elemento 
corrotto , aiuta  alla  nuou  a generatione , come  verbi  gratta  l’acqua  nel  tra 
ìnutar  l'aria  nella  fua  natura,  menti  e che  l'aria  corrompe  ,fe  ben  deue  di- 
fifHgger  la  fola  caldera, non  può  manco  deflruggerlacon  più  d’vna  qua- 
lità, come  difopras’è  detto  , onde  l’ ifleffa  difficultà  par  che  fta  , quando 
vno  corrompe  tino , che  quando  due  corrompon  due  ; ma  fe  ncll’ifìcfia  tra 
fmutatione haueremo l’occhio  alta  fola  generatane  della  nuoua  acqua, la- 
fiiando  da  fartela  corrottion  dell’aria , trouaremo , che  non  folo  l’acqua  fi 
ferite  in  tal  trafmutatione  d’ambe  te  fue  qualità  per  introdur  la  forma  fua 
nell'aria , ma  che  ancora  è aiutata  daliifleffa  humidità  dell’aria,  la  quale  ef 
fèndo  in  corpo,  che  è in  potcntia  vicino  alla  corrottione , per  non  ri far  fo- 
lo n quella  qualità,  che  gli  è vicino  ,& che  corrompe  la  caldaia  , con  Ut 
a*al  prima  fi  ritrouaua , procura  d’vnir fi , come  con  qualità , chenongli 
e contraria, & così  affolutamente  ftdeuedire , che  più  fàeil  fta  la  trafmu 
tationc tra  gli  elementi  ftmili, che  trai  diffimili, & tanto  più, che  le  denomi- 
nationi  nelle  trafmutationi  fi  deuon  fare  più  dalle  generationi , che  in 
quelle  occorrono  f che  dalle  corrottioni , ma  meglio  ogn’un  da  per  fe  potrà 
tutto  queflo  flecularc,  che  non  fi  può  decorrere,  & fcriucre  . Da  quan- 
to fin  qui  s’ è detto  della  trafmutatione  de  gli  elementi  fi  potrà  fàcilmente 
cono  fiere -,  come  dalla  corrottione  di  due  elementi  diffimili  fe  ne  pufla  gene 
rarevn  tergo  ad  ambe  due  i corrotti  ftmile,&  come  ciò  non  pofia  occorrer 
di  due  elementi  fintili  : per  che  effendo , che  la  principal  cagione  dell  gene - 
rationi,& corrottioni  degli  dentiti  fon  le  qualità  alteratiue,  & nopotido 
yna qualità  alter attua trafmutarne  vii altra  , chenongli  fta  contraria , 
come  l'humido  non  corrompe  ne’l  caldo , ndl  freddo , ma  il  ficco,  per  che 
yn  corpo  bumido  può  cfter’ancora  ò caldo ,i  freddo , ma  non  già  fecco  ri 
. mettendo  humido , molto  meno  potrà  vna  qualità  alteratiua  corromperne 
yn’ altra  fintile  a lei  t come  il  caldo  non  può  corrompere  il  caldo , ndi  fred- 
- -i  . : * dot 
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dofl  fit  dio,  ne  fegu*i<he  l'acqua  verbi  grafia  al  cerando  fi  con  Varia  {mule 
•jj  lei, non  potrà  l’acqua  corromper  altro  nell’aria, cbcja  caldera, nè  l'aria 
mi  l’acqua  potrà  corromper  altro,d>c  la  fredderà,  offendo  che  l’ b umiditi 
non  foto  non  può  corromper  l’humidità,  ma  nè  anco  quelle  qualità, ebe  a ef 
■fa  non  repugnano,  dunque  dall’ alt  erationi  tra  l’acqua, & l ‘aria  noti  fi  po- 
trà mai  corrcmper  l’humidità,  & perche  ciò  thè  è bumidonc  ce  fi  ario  è, che 
iitfieme  fu  caldo , ò freddo  però  dall'alterationi  tra  l’acqua , & l’aria  ele- 
menti fintili  non  ne  potrà  refultar  mai  al  tr  offe  non  che  l’acqua  ficonuerta 
‘in  aria , ò l'aria  in  acqua, nè  mai  ne  potrà  refultar  altro  tergo  elemento  dif 
ftmile  da  loro  in  fpetie,può  ben  occorrere, che  di  due  elementi  fumili , & in- 
fume vaiti  ne  rejulti  vn  tergo  elemento  di  diuerfa  fpctie  da  lor  due , co - 
'me  jeil  fuoco  conucrtifse  nella  fua  natura  in  vn  mede  fimo  tempo  vn poco 
di  terra,  & vn  poco  d’acqua, òvero  un  poco  d’acqua,  & un  poco  dia- 
rio , che  finite  foffero  ; ma  così  non  refultcria  il  fuoco,  per  virtù  di  due  fi 
miti  elementi  da  lui  diuerfi  , ma  per  virtù  d’un  ter go  elemento  , & 
dell’ifleffo  fuoco , ilqualpotria  , come  bene  fpefio  occorre  trafmutare 
velia  fua  natura  tre  elementi  ancora  di  diuerfe  fpctie  , come  Je  in  vn 
gran  fuoco  foffer  buttate  vn  poco  di  terra  , vn  poco  d’acqua , & vn 
poco  d’aria  vniti  infume  tutti  tre  quelli  corpi  fi  conuertiriano  in  fuo- 
co in  vn’ifleffo  tempo  ; ma  ciò  non  faria  per  virtù  di  quei  tre  elementi, 
ma  per  forga  del  proprio  fuoco • 7fe  gli  elementi  dijjimili poi , oltre’ a 
l'humidità  trafmutatione , che  fi  può  far  tra  di  loro  , ne  refluita  ancor 
bene  fpefio  dalle  loro  alterationi  vn  tergo  elemento  di  fpctie  diuerfa 
* da  lor  due , come  quando  tra  l’alterationi  del  fuoco , & dell’acqua, 
eontrarijffìmi  elementi  in  ambe  le  qualità  alteratiue  ne  refulta  l'aria 
•fimile  all'acqua  nell'humidità  , & al  fuoco  nella  calidità  , nelle  (pe- 
lai che  ancora  dalla  corrottion  della  terra  , & dell’aria  pur  contra- 
rijffme  nelle  qualità  alteratiue  , fe  ne  genera  l’acqua  pur  fimile  & al- 
la terra , & alfaria',  & molt’altri  efempi  a quefli  fimili  fi  rodono  0- 
gni  giorno,  & ciò  non  refulta  da  altro  , che  dalla  fimilitudine  degli 
clementi , per  che  nell’ alterationi  tra  diffimili  elementi  , ambe  due  le 
qualità  d'un’elemento  fon  contrarie  ad  ambe  due  le  qualità  dtU’oltrq, 
onde  non  è inconueniente , nè  impoffibile  , che  due  elementi  diffimi-  ' 
fiano  in  tal  modo  tra  di  lor  difpoili , come  quando  inter ui ene , che 
ne  gli  elementi  v'è  vna  qualità  men  perfetta  dell’altra  , che  nell' alte 
Tarli  vn  di  loro  corrompa  quella  qualità  all’altro,  che  è più  debile,  la- 
f dandole  la  più  forte , & l’altro  all’uno  la  più  debile  Jimilmente  gli 
corrompeffe  , & la  più  forte  gli  lafciaffe,  onde  vnendonfipoi  quelle 
due  qualità  , che  refiano  , da  tale  vnionc  refulti  un  tergo  elemento,  ' 
• tome  fi  può  (onfiderarc  ne  gli  efempi  di  /opra- fanti  ; che  fe  bene  in 

quel 
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queUjnfìatite  non  fofie  perfetto  elemento , batteria  nondimeno  tal  di» 
fpofuione  dall'vnione  di  quelle  due  qualità , che  facilmente  fi  potria  ri- 
durre à perfetto  fiato , C"  atquìflarfi  l’altre  qualità  , che  dalle  prir 
merefultano  . Tuo  ancor’intcrucnire  ,cbe  dall’ alt erationi  di  duedijfi- 
mili  elementii,  ne  pofili  re  fui  tare  vn  terzo  elemento  , ancorché  ambi  * 
diffimili  non  fi  corrompilo  , come  verbi  gratta  occorre  dell’aria  nelle 
fi> cionche  racchiufa;  nel  qual  cafo  , febene  e l’aria,  & la  terra  s’al- 
tera , nondimeno  perlopiù  folamente  l’aria  fi  corrompe,  & fi  connet- 
te in  acqua  con  i’Muto  della  freddezza  della  terra,  fienosa  che  la  terra  per 
da  la  fua  forma , ma  in  quello  cafo  ancora,  per  grande  {patio di  tem- 
po tal  volta  inter  uiene  che  ancor  la  terra  fi  conuerta  in  ai  qua , median- 
te la  continua  guerra , ‘che  l’aria  le  facon  la  fua  humidità  : ma  tutto 
quefto  meglio  fi  dichiarar à nella  quarta  parte. 


Della  grandezza , Se  piccolezza  de  gli  clementi  ' 
Capi.  X 1 1 . 

; O n fi  può  naturalmète  faperc  la  determinata, et  precifa  qua 
’ tità  continua  di  ciafcuno  elemento,  per  che  in  ciò  la  ragion 
non  bafia,  e’I  Jenfo  non  può  fhrproua,  però  cercar emo  fola- 
mente  in  comune  fe  gli  elementi  fiano  infiniti,  ò indiui filili  in 
tomo  a che  gli  è certo, che  gli  clementi  feeodofe  tutti, et  come 
parti  che  mettono  in  ejfere  l’uniuerfo  mondo  hanno  grandezza  finita  , & 
piccolc^ga.  diuiftbiU',per  che  nella  grandezza  non  po/fono  fuperare  il  con- 
tatto della  Luna,nella piccolez^ajefojfero  indiuifibili,ò  come  vn grano  di 
miglio  non  potriano  concorrere  à mettere  in  eficrc  il  mondo, come  parti, che 
lo  fanno  ejfer  tanto  grande, & per  ciò  il  dubbio  noflro  non  è intorno  a gli 
elementi  integri,  ma  intorno  alle  parti  loro:& per  che  in  due  modi  fi  può 
confiderar  la grandez£d,& piccolezza  di  qualunque  cofa prima  in  riflet- 
to di  maggiore,  ò minor  luogo, che  tal  cofa  occupi, di  poi  in  rifpetto  di  mag- 
gior e, ò minor  rarità, & denfità,che  l’ificfia  cofa  bablia: però  in  due  modi  i 
dubbia  la  grandezza,  & piccolezza  degli  clementi, ma  in  rifpetto  del  luo- 
go non  è da  dubitare , cbtf et  atti  gli  elementi,  cintiegri  non  poffon  e fiere 
t n finitamente  grandi,  nè  ancor  le  parti  loro  potranno  efier  d’infinita  gran- 
dezza if  tl  che  miriferifeo  intorno  à ciòa  quanto  s’i  infegnato  nella  prima 
parte  di  quefia  filofofia , doue  nel  y.cap.dtl primo  lib.fi moSlra  chiaramé - 
te  come  nifiuna  forma  fufiantiale  fi  puòritrouare  .t  indeterminata  quan- 
tità^ in  tutta  la  materia  del  infinito  net  ^.lib.dclia  mede  finta  parte  demo 
firatiuamente  fi  conofce,  che  tiefiun  corpo  naturale  fi  può  ritrouar,  che 
fu  ò infinito, ò indiutfibile.fuppofio  dunque  per  dichiaratoti  termine  degl • 
elementi  in  rifpetto  del  luogo, comincierò  a dichiararlo  in  rifpetto  della  rar j 
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tà,& denfità,intorno  alla  quale  vediamo  apertamente  , chela  terra  verb 
grati  a non  può  effe  rada  qua  ut' è rado  il  fuoco  può  ejfer  tanto  frefio , cdtf * 
quarte' è fpeffa  edèfa  la  terra  ; dunque  par, che  necefiariamìtefi  deua  dir , 
che  gli  elementihabbino  terminiate  nella  rarità,  ZTdenftta , che  quando, 
quel  termine  trapaffarano,non>potr anno  mantenerftconla  mede /ima  for 
ma, l’acqua  verbi  gratia, quando  per  qualche  alterat ione bauerà  pa fiato  il 
fuo  proprio  termine  di  rarità,&  denfitàihauerà  infume perfa  la  Juafor - 
ma,& acquifiatone  un’altra,come  che  fe  eccederà  nella  rarità  acquifiarà 
li  forma  dell' aria, ò d’altro  corpo  più  rado  di  lei,fe  eccederà  nella  àefità  ac 
quiflarà  la  forma  della  terra. E fe  tutto  quefio  foffe  certo, non  occorrerla  f 
ceder  più  oltre  intorno  a qucflo  dubbio, ma  p che  non  Jolo  par  certo, ma  pa 
re, che  da  ciò  ne  fgua,chegli  clementi  potè]] cr  mancare  del  loro  e fiere,  p il 
loro  ultimo  efiere,cioò  p vn  certo  ir  fiate,  o indinifibile  interno  à ciò  che  ma 
(a  dal  fuo  effere,nel  qual  faria  vero  à dire  adejfo  è,immediatamentc  poi  fa 
rà  mancato, confeqnentia  fàlfffima,p  che  nefeguiria,thei  terminile Juper 
fide  de  corpi  naturali,  et  gli  accidèti  foffer  t alme  te  interni  alle  cofe  nat  nra 
li, che  non  fofjer  punto  differenti  dall’iUcfie  fuHantie , p (he  in  infante  fi 
corrompcriano  le  cofc  dìuifibili,comcl‘indiuifibili,comc  meglio  s’intende - 
rà,fi  m ù trattarono  del  principio, & del  fine  de' corpi  animali. Quello  dub 
bio  proporlo  a me  pare  il  più  difficile, che  fi  pofia  muoucrc  a fuare,  i begli 
dementino  b abbia  termine  nella  rarità, & dcnfità,come  babbià  dichiarato, 
pii  chefelo  feiormno, come  foero, no  credo, che  p confermar  il  vero  intór- 
no a q Ha  materia  occorrerà  f porre  altri  dubbi  p fciorgli , ni  altre  ragio- 
ne p prouare  l’ opinion  noftra.Hor  p feior  qfto  dubbio  diciamole  la  gran- 
degga,& piccolegga  degli  e temè  ti  è determinata  nella  rarità, tir  dèfttàin 
temamète,  & attuai  mère  in  rifretto  della  lor  generation  e , ma  in  ti  fretto 
della  lor  corrotti one  no  fono  determinati  fe  non  eflernamète ,cioè  acciò  (he 
la  forma  del  fuoco.v.g.  fi  pofia  fàune  in  qualche  materia, biJogna,the  qlla 
materia  fi  difponga  co  vna  rarità  determinata, e certa,  finga  la  quale  mai 
ui  s’introdurrà  la  forma  del  fuoco, ma  p la  fiparation  poi  di  q Sla  firma  dal 
la  fua  mal  cria, no  ci  potremo  imaginar e vna  rarità  certa, et  detti  minata  co 
la  quale  effer  potefie  la  forma  del  fuoco,  & che  minore  trouar  nò  fipotejfe, 
ma  folamèteci  potremo  itnaginare  tanto  poca  rarità, che’ I fuoco  nò  ne  fof 
fi  cótèto,c  di  maggior  ne foffe  fatto, onde  fi  vede , (be’l  fuoco  ancor  l’habbia 
determinata  rarita,ct  denfità  no  rnaca  del  fuo  effer  e pio  fuo  ultimo  effere, 
ma  pio  fuo  primo  no  effer  e, et  ciò  no  è incoucnicte,p  che  fi  corrópc  mediate 
vna  certa , & determinata  condenfatione  di  rarità  cefi  poca  , che  con  effa 
non  ftpuò  confiruare,&  con  maggiof  fi  può  mantenne , mapotria  dirmi 
qualche  vuo , che  fi  come  non  fi  può  introdurla  forma  del  fuoco,  do- 
ve non  fu  tanta, & determinata  rarità , così  non  fi  potria  mantener  e, 
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dotte  altretanta , e determinata  non  nefuijfe  ; ridonderei  a quelli  tali , che 
fi  come  vn'huomo'chc  dtfideri  fkrft  amico  d’vn’a  tropiù  nobile  di  lui,  a- 
uanti  ili  fi  fàccia  amico  più  lo  riuerifeejo  preftntajo  ferue,ibe  di  poi  ac - 
quiflata  lami  citta  nongliènecef}ario,eJì  come  gli  animali  per  crefcereban , 
no  di  bifogno  di  più  cibo , che  per  mantener fi  non  gli  è ncccjj'ario  , come  fi 
dichiarar  a ,fe  mai  trattaremo  de  mifti  perfetti , cefi  qualunque  fv>  ma  per  : 
introdurfi  nella  matei  ia  ha  di  biftguo  di  trottarla  materia  più  difj/ofia , e 
preparata , proportionatamente , che  per  conferuarfi  non  ba  bijcgno  ; ma 
potria  nondimeno  qualch’rno  dirmi  di  più  , che  ancor  ebe  maggior  rarità 
fu  nece paria  per  la  materia  , acciò  la  forma  del  fuoco  ri  s’introduca , thè 
acciò  vi  fi  conferui  ; potria  nondimeno  efier  vero , che  determinata  rarità 
bilognajfe  per  la  conferuatione  di  fimil  forma , di  modo  che  con  minor  rari 
tà  immediatamente  fideueffe  corrompere  ,efeparare  ; ridonderei  ancora 
aquefio  dubbio  , che  non  p uò  rffer  determinata  la  rarità, e cer  ftà  in  rn  ’e 
Cemento  per  conjeruarlo , per  che , effendo , che  dalla  corrottion  d’rn’ele- 
mento  fe  ne  genera  rn’ altro , fecondo  la  maggiore , ò minor  rarità , eden 
fità  l’altro  elemento  fi  corrompe  ; onde  fegue , che  per  il  primolor  non 
effere  fi  corro mpino  gli  elementi , e non  per  l’ ritinto  loro  effere  ; non  dico 
, che  là  nuda  forma  de  gli  elementi , come  d'ogn  altro  corpo  naturale 
non  fi  corrompa  per  V ritimo  fuo  effere t cerne  per  lo  primo  fuo  effere  fi  gene 
ra , ma  per  bora  parliamo  della  forma , in  quanto  deffa  con  la  materia  f e ne 
fk  il  compoflo , al  quale  fi  come  vi  concorrono  ancor  cofe  diuifibili , e non 
lefolefuflantie  indiuifibili , co  fi  diuifibilmente  ancora  la  corrottion  del  co 
poflo  può  occorrere , nò  da  ciò  fegue , che  fi  come  diuifibilmente  fi  corrom- 
pono , diuifibilmente  ancora  fi  generino , perche  tutte  quelle  cofe  diuifibili , 
eòe  al  comporlo , che  fi  dcuegenerare,fi  ricercano  auanti , thè  fi  generi  nò 
fi  potrà  dire  in  modo  alcuno , che  filano  di  ciò  , che  s'ba  da  generare  di  nuo- 
uo , perche  mai  quegli  accidenti  fono  flati  di  ciò , che  s’ha  da  genera- 
re , e tra  tanto  fono  di  ciò , thè  fi  corrompe  ; ma  in  ciò  thè  fi 
corrompe , quegli  accidenti , che  fe  ne  feparano  ,fi  può 
dir , che  meritamente  fiano  il  fuo  primo  non  effe- 
re,  per  che  fuoi  eran  prima , e d’altri  comin- 
ciano a effer  poi . e qucflo  bafli  fin  qui 
intorno  a quefla  materia,  che  mi 
glior  dichiaratane  dal  fe- 

guente  capitolo  n’ha  « >*, 
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O ufi  patria  perfettamente  eonofccre  il  termiti  e de  gli  ele- 
menti, come  di  niun’altro  corpo  naturale  nella  rarità  , e de*, 
fità  ,fe  non  fi  fapefic , che  cofafojfe  rarità, & denfità.Verdi. 
chiarar  dunq ; quefli  termini  dcuìamo  auuertire , che  gli  ante, 
chi  non  conobbero  altro  rado  ,e  denfo,  che  quello , che  reful 
ta  dall’efcliifione,ò  inclusone  di  qualche  efterno  corpo , come  ve*  bigrati* 
chiamauan  denfa  la  ffiongia , quando  Stretta  , e fremuta  l’aria  n’oa  fep 4 
rata  , & all’incontro  rada  la  thiamauano  , quando  nel  fuo  [olito  flato  era 
piena  d’aria  ; ma  com’ogn'vno  ne  può  fin  prona, tal  rarità  , e denfità  non 
è atta  a fin  e, che  la  fpongia  fta  mai  diuerfa  dalla  fua  propria  forma , e tur 
babbi  am  moSlrato  nel  precedente  cap.  che  la  maggiore , ò minor  rarità , ò 
denfità  è atta  a trafinutar  ma  forma  nell’altra  : ma  po  faperche  cvja  pa- 
no rarità , e denfità  ne  cercaremo  le  cagione  ati’vfawga  noflra  ; l’cflcttrice 
cagione  della  rarità, e della  denfità  è tal  volta  il  moto  locale,nel  quale  il  ma 
bile  fregne  l'aria , e co  fi  la  fa  denfa , quindi  pajfato  il  mobile , acciò  non  fi 
dia  il  voto  tanto  nemico  alla  natura  l’aria  di  nuouofi  fu  rada  : fanno  ancor 
tali  effetti  l’alterationi, nelle  quali  è certo, che  per  la  fredderà  le  afe  fi 
fan  denje,pcr  la  caldera  fi  fan  rade, n’ è ancor  tal  volta  cagion  • effe  r ci 
la  generatone , l’acqua  verbigratia  mentre  fi  trafmuta  in  aria  fi  fa  rada  » 
mentre  fi  trafmutain  terra  fifa  denfa  ; e quelle  fonale  cagioni  effcttrici 
della  rarità  , & dai  fità , & fecondo  la  diuerfità  di  quelle  cagioni , ditter 
fe  ancora  fon  le  cagioni  finali , nel  moto  verbigratia  la  final  cagioni , è ac 
ciò  fi  pofia  farcii  proprio  moto,  enonnedeuarefultareil  voto,  nelle 
generai  ioni  corrosioni , & crlterationi  il  fine  è acciò  fi  poffino  confeguire. 
delle  forme . Dellacagione  material  poinou  c’è  dubbio , ihe  è la  materia 
prima , ma  della  cagione  formale  non  c’è  cofi  certo  il  vero , però  alquante 
più  largamente  ne  ragionaremo  , cominciando  a confutare  le  falfeopinio - 
ni  de  gli  altri , e quindi  feguitando  proporremo  l’opinion  noflra , e diebia, 
faremo, come  fla  vera,  intorno  al’opinioni  de  gli  altri  fono  Sìatialcuni , 
che  Iranno  ridotto  tal  forma  a quella  feconda  fretie  di  qualità  , cheneii’in - 
tiramento  noflro  di  filofvfia  l’habbiamo  chiamata  potentia , & impotcn - 
ti  a, e ciòtto  per  altro  Iran  penfato,cbe  perche  i corpi  radi  hanno  impotenti a. . 
di  poter  re  filiere  a corpi  denfi  ; come  è chiaro  da  vn  faffo , che  cafihi  in  vn 
poggo  d’acqua,  fi  vede  in  effo , che  fàcilmente  trapafja  per  quell’acqua, 
& al  fondo arriua,c  per  dò  difficilmente  pofiono  operare  i corpi  radi, 
contradenfi,  poihan  potentia  di  poter  re  filler  fàcilmente  lontra  corpi 
radi , come  fi  vede , che  non  co  fi  facilmente  l’acqua  trapajfarà  la  terra  co- 
me la  terra  l’acqua , e per  ciò  facilmente  poffonoi  corpi  denfi  operare  ci 
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fra  i radi  ; mi  che  mi  diranno  qtttfìi  tali  del  fuoco , che  ancor , che  fia  ra- 
diffimo  può  operare  contraila  terra  più  fàcilmente , che  la  terra  non  può 
fare  contrai  fuoco,  meor , che  fta  denfiffima  ; non  deaerano  di  più  con  fide 
rar  qucHi  tali  , che  a quefìa  feconda  ffetie  di  qualità  pottntia,&  impoten 
tia  non  fi  ricerca  moto  al  cuno,e  la  rarità, e denfità  non  fi  può  fare  feriva 
certo  moto , e ebeappreflo  fi  può  intendere l'efiere , e la  fuftantia  della  den 
fuà,  e rarità  , fen^hauer  punto  l’occhio  alla  poientia,òimpotentia.%Altri 
fono  (lati , che  bau  penfato  nella  fola  quantità  , & efienfione  effer  ripofta 
la  forma  della  rarità , e denfità , come  che  vn  corpo  di  poca  efienfione  non 
poteffe  effer  rado, &vn  corpo  di  grande  efienfione  non  poteffe  effer  denfo; 
d’onde  nefeguiria , che  vnagran  machina  di  terra  foffe  ncceffariamente  rq 
da  t perche  è di  grande  efienfione , e che  vna  poca  parte  a aria, come  quan 
ta  riempie  vna  vana  nocella  foffe  più  ffeffa , e den  fa , che  quella  gran  quan 
tità  di  terra,  perche  qiiefi’a>ia  minor  efienfione  abbraccia,  che  quella  ter- 
ra,cofia  repngniantijjima  & allaragione,&lafenfo  ; onde  altri  per  fug- 
gir tal  fai fitavolfi.ro , chela  forma  della  rarità  , & denfità  fefie  fondata 
nella  maggiore , ò minor  materia , ma  non  douean  fapcr  quefii  tali , che  la 
tniteria  da  perjc  fleffa  non  ha  termine , nò  figura  alcuna , e conffgucr, te- 
mente è indifferente  dall' effer  rada , ò den  fa,  perche  l’ifieffa  materia , che , 
con  vna  forma  è rada , con  vn’ altra  forma  può  efier  denja . Egli  è ben  ve 
ro , che  doue  è la  materia  con  la  quantità  neccffariamcnte  v’ è ancora  ò ra- 
ritàò  denfità  ,pcrcbcdou’rlamateriab:fogna,chevcncfiaò  poca , ò af- 
fai , e quella  poca , ò affai , che  fi  fta  bifogna  naturalmente , ibe  habbia  ter  ' 
mine,  di  modo  ciré  fecondo , che  tal  materia  s’allargherà  ò fìregnerà  più , 
i meno,  co  fi  maggior  e,  ò minor  rarità  ò denfità  n er e f aitata;  onde  fi  ve- 
de , che  non  dalla  fola  materia  ,nè  dalla  fola  quantità  può  refultar  la  for- 
ma della  rarità  ,ò  denfità , ne  ancorane  può  feguir  fcmpliccmcntc  dalla 
materia , e dalla  quantità  inficine , ni  mai  alcuno , che  gli  fta  domandato 
qual  fta  la  forma  della  rarità,  e denfità,potra  rifondere,  che  fia  la  fola  ma 
feria  con  la  quantità  ; ma  fipotriaben  riffondere , che  foffe  la  maggiore , ò 
min  or  quantità  in  più  , ò meno  materia , di  modo , che  il  rado  fia , ciò  che 
ha  gran  quantità , & larghetta  con  poca  materia  , e’I  denfo  fia  liò , che 
ha  molta  materia  con  poca  quantità,  e ampiegga.  Madeuiamo  a nuoti- 
re  intorno  a ciò , che  fe  bene  la  maggiore , ò minor  quantità  in  più , ò meno 
materia  fa  efier  vn  corpo  òr  ado,  o denfo,  onde  la  forma  della  rarità , è 
denfità  conftjleìn  maggiore,  ò min  or  quantità , che  fia  in  più  , ò meno  ma 
feria , perche  nondimeno  la  materia  per  fua  natura,  fi  come  ogni  medio- 
ere  F ilo  fofo  lo  concede, non  fa  differire  neffun  ccrpo  dall’altro  ,&  è priuq 
d’ogni  forte  di  differen-ga , e pache  ogni  forma  fa  differire  vna  coffa  dall’al- 
tra tJe  non  fuilimial  mente , almeno  accidentalmente , però  la  forma  dpi- 
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la  rarità , & denfità  confitte  principalmente  nella  maggiore,  ò minor  qui 
tità,& ejlen filone  Secondariamente  poi  in  pìù,ò  meno  materia,  ne  èajjolu 
tamentcinconucnicnte,che  dalla  materia  pofia  rcfultare  qualche  differen- 
ti* f'  non  principdl  e,almeno  Jccondaria.fi  come  è differente  la  materia  per 
fefieffa  dadi  accidenti,dallc  forme  fu  flantiali,  & infieme  altra  materia  è 
quella  verbigratia  della  terra,altra  è quella  del  fuoco. E adunque  In  forma 
della  rarità,e  denfuà  principalmente  la  maggiore,  ò minor  quantità  , lar- 
ghegga,ejlen(iune,& ampìer*>fccondaria>nente poi  la  più,  ò meno  mate 
riavalla  qual  forma,conftderata  in  ri  fretto  delle  fue  oper adoni  ne  refulta 
no  molt' altre  qualità, come  verbigratia  da  i corpi  radi  pii)  facilmente  tru- 
ffare il  lume , che  da  i denfi , e confeguentemcnte  fono  più  difrojlia  muoue 
re,efuegliare  ifenfii  corpi  radi, de  » denfi.  I corpi  d enfi  pei  fon  meno  atti 
al  fare, & operarci  radi  all'incontro  meno  atti  alpat'trc,cnde  più  f adirne 
te  fi  cor  rompono, e di firuggono  i corpi  radiche  i denfi. E da  quefli  medi  d’o 
per  are  nefegue,che  nonèinconuenienteil  chiamarla  rarità,  e devfitàin  va 
certo  modo  aualità,in  quanto  poffon  muouere  i fenfi,onde  difrofitioni fi po 
trian  quafi  chiamare, e co  fi  faria  nella  prima  frette  di  qualità, ma  in  reto  nò 
aJffolntamentefoH  quali tàfenfibili, per  che  è chiaro, chepiù  ò men  o materia 
chefia  in  vn  corpo  più  propriamente  dall'intelletto  fi  conofce,che  dal  [affo . 

Del  Iuogp  , d*lla  figuraceli*  proportione degli  elementi,  e del 
la  purità  eie  medefimi  nel  lor  proprio  luogo.  Cap.  X 1 1 II. 

L luogo  per  fua  natura  deue  conferuare  la  cofa  locata, però.i 
conuenicnte,che  ogni  luogo  fia  fintile  alla  cofa  locata  più, che 
fu  poffibile.Di  qui  è,chc'l  luogo  della  terra  non  può  ejfer  al- 
tro,che  l’acqua, il  luogo  dell’acqua  l'aria,  il  luogo  dell’aria  il 
fuoco, il  luogo  del  fuoco  il  Ciclo, il  luogo  del  Cielo  Ja  rà  quel- 
lo^che  nel  quarto  cap. del  3.  lib.della  prima  parte  s' è dichiarato,  ne  qui  néra 
gionaremo  più  oltre,pcrche  cerchiamoli  luogo  degli  elementi, c non  del  Cie 
lo.per  tornar  dunque  al  propofito  noflro  è fintile  il  Cielo  al  fuoco  nell'opera 
te  illuminando  , & fcaldando  , il  fuoco  è fintile  all’aria  ncn  Jclo 
heiroperarc,ma  ncllapropria  caldera, l'aria  èftmile  all’acqua  a elfi)  umi- 
dità,l'acqua  finalmente  è fintile  alla  terra  nella  fredderà.^  ncceJJario,che 
la  terra  fià  il  centro  di  tutti  gli  elementi, perche  dalla  liceità  coti  la  fred- 
derà ef  trema, ne  refulta  eflremagrauità,i  nccejjario  in  freme, ibe’l  fuoco 
■fi*  po  fio  {apra  tutti  gli  altri  elemer.ti,perthe  dall’eflrcma  caldera  ton  U 
ftecità  néfegueeflrenuleggiereraffegueleggiercg^ancora  dalla  ccmbi - 
natione  della  caldera  > & humidttà , che  è nell'aria , ma  non  tanta  leg - 
gicrer*  ne  fogne, quàta  dalla  caldezza  del  fuoco  co  la  fua  fucila, e per  ciò 
ìVm  m col  fuoco  non  può  fhrcvriifitfio  globo , ma  per  eficr  leggiera  è fot  ga, 
v > if  2 che  al 
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che  al  fuoco  ftia  vicino  ; fegue  finalmente  granerà  dilla  combinat  ione 
della  freddezza,  &bumidità,  ma  non  tautàgraueg^anc  fegue  ,quan 
ta  dalla  combinatione  della  feethegga , che  è nella  terra , è per  ciò  l’ ac 
qua  non  può  fare  un  mede  fimo  globo  con  la  terra  , ma  per  che  ancor 
l'acqua  è grane, è forga,  che  fotta  l’aria  ftia  , & confcgucntrmente fo- 
fra  alla  terra  Jta posta  . Concludiamo  pur  dunque  fecuramentc  cbe’l 
luogo  della  terra  fta  l'acqua , di  quefìa  l’aria,  dell’aria  , il  fuoco,  del 
fuoco  il  ciclo  fu  luogo  . Ma  patria  dirmi  qnalcb’vno , che  la  maggior 
parte  della  terra , ò al  meno  vna  buona  parte  è circondata  immediatameu 
te  dall'aria,  jengaltr' acqua , che  fta  in  megjo  tra  la  terra  ,&  l'aria, 
& confeguentemente  ò la  terra  con  l’aria  farà  in  perpetua  gite»  ra,  è ve- 
ro non  et farà  ragione , perla  quale  più  dall’acqua  dette  efter  circondata  la 
terra , che  dall’ aria . Rifondiamo  a queiìt  tali , che  la  terra  per  fua  natu 
ra  deueriaeffer  circondata  in  ognijua parte  dell’acqua, la  quale  nella  fred 
dt gì  è limile  alla  urrà , & nella  graiiegip  più  gli  è jimile , alte  l’aria,  ma 
pervtile  di  quegli  animali , che  /tahitano  nella  terra , s’è  fatto, che  quel 
le  parti  della  terra.,  che  da  gli  animali  terreiìri  fono  habitat  e , non  deb 
bona  effer  circondate  dall’acqua , & co  fi  non  è inconueniente che  fta  per 
petua  vnione  violenta  à vna p articolar  natura jma  utile,  & neceffaria 
fta  per  la  natura  voi. tot  fate  ; fi  patria  rifpondere  ancora  , che  fe  beue  in 
molte,  parti  la  terra  non  è circondata  dall’acqua , perche  non  dimeno  l’a- 
ria i che  i vicina  alla  terra  è raffreddata  non  Jòlo  daliifteffa  terra , ma  dal 
l’acqua  in  freme , però  quaft  tuttala  terra  è circondata  da  qualità  fredde, 
& h umide,  come  fono  nell’ acqua:  & quefto  baili  intorno  al  luogo  de  gli  el  c 
menti.  E per  uenire  alla  figttraloro  . Gli  elementi  fecondo  fe  tutti,  fi  co- 
me proeur  lana  la  conferuatione  di  loro  fteffipiù  che  pofiono  a fimilitudi 
■ne  ditutte  ’ altre  cofe  naturali  ,&  particolarmente  da  gli  elementi  fi  de- 
tte procurare  frmil  conferuatione , per  che  efft  fon  più  neceffari  per  amfer 
uatione  di  tutto  il  mondo,  che  non  fono  neceffari  i miSli , però  non  è.  da  ere 
dere , dre gli  elementi  de  federino  , per  dir  così,  al  tra  figura,  che  la  roton- 
da , f>cr  che  con  tal  figura  pofiono  più  aiutar  fi  l’un  l’altro , & vna  par 
te  può  aiutare  l’altra , che  con  qualunque  altra  figura , per  che  conia  ro- 
tonda pofiono  efter  più  vniti , doue , che  fehauefiero  qualche  altra  figu- 
ra ò oleata,  ò. iugulare , ò lunga  non  fi  potriano  così  facilmente  aiutare , 
per  che  non  furiano  co  fi  vaiti,  quanto  con  la  rotonda  faranno  , come 
ogn’  un  da  per  fene  potrà  far  prona , auuertendo , thè  in  qualunque  al- 
tra figura , dalla  rotonda  in  poi,  non  tutte  le  parti  faranno  egualmente 
lùnrtmedjllormego  , &■  centro  . "Perche  no»  di  meno  il  fine  de  gliele* 
menti  è principalmente  la  miftione , & i miSli  fon  di  aiuerfe  figure  , è 
da  dir  fi,  (begli  elementi- nelle  lor  parti  non  habbino  figura  determinata, 
■ - • "V 
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an  q cb: ancor  fuor  del  mino  bene  jpefio  occorre, che  nei  lor  moti  per  quii 
die  accidente  non  hanno  la  figura  rat  onda,  come  l'acqua  nello  jceadere 
a baffo  fi  jh  lunga  , per  che  fucceffiuamente  finitone,  il  fuoco  men- 
tre fai  è in  alto  rapprefenta  figura  di  piramide,  perduti  -papati  più  leg 
gieripiù  facilmente  fagliono  in  alto , chei  men  leggieri,  & così  occor- 
re ne  gli  altri  elementi;  che  per  diuer fi  accidenti  diuerjeffigure  moflrano 
dalla  retonda , ancor  che  per  la  mifiionenon  fi  muouino . Intorno  poi  al- 
la proportione  che  è tra  vn’ elemento,  & l‘al tra  ,fom  {fiati  molti  gran  filo 
fio  fi  ,i  quali  laf ciato  da  parte  ogni  prona,  fondati  fi  in  urna  fola  apparen- 
te ragione  hanno  tenuto  per  certo  y che  ogni  elemento  fia  fuperato  da 
vn’ altro  in  decupla  proportione  ,come  che  l’ acqua  f offe  dicci  y al  te  più  gr a 
de  della  terra,  l’aria  diece  volte  più  grande  dell’acqua,  il  fuoco  diece  voi 
te  più  grande  dell’aria , ni  in  altro  era  fondata  la  lor  ragione,  che  nell’ 
ordine,  & nella  proportione , che  fuol’effer  nel  mondo  , come  che  ffro- 
por  lionata  cofa  gli  pareffe,  che  il  luogo  non  foffe  maggior  della  co  fa  lo- 
cata: ma  fecondo  s’i  detto  di  /opra,  la  terra  non  £ circondata  in  ogni  par 
te  dall’acqua , & appreffo  s'è prouato  con  giufliffime  mifiure , e con  deme- 
ftratiue  ragioni , che  non  folo  l’acqua  non  è dicci  notte  maggior  de  Ila  ter- 
ra, ma  la  terra  è molto  maggior  dell’acqua , fi  come  nel  difeorfo , che  di 
mio  %ioè  in  luce  della  gronderà  dell'acqua , e della  terra  fi  può  leg- 
gere , & particolarmente  nell'ultimo  capitolo.-onde  fé  ben  forfè  fecon- 
do la  natura  particolare  de  gli  elementi  faria  fiata  conu  cnicntc  la  fopra 
detta  proportione , per  altre  ragioni  non  dimeno , e per  vtilita  più  comu 
ne  a tutto  il  mondo  non  farà  inconueniente  negare  tal  proportione  : qual 
fu  poi  la  vera  proportione,  per  effer  cofa  da  non  poter  fi  prouare  demo 
Uratiuamente  con  ragioni,  & da  non  poter  ferie  veder  proua,non  faprei  im  . 
maginarne  il  vero , per  che  fe  bene  fi  determina fie  della  terra , & dell’ac- 
qua, mal  fi  potria  determinar  nulla  dell’aria , e del  fuoco, per  la  lontana 
%a , che  habbiamo  da  quelli  due  elrmemi.queflo  dunque  di  ciò  baili . 
Finalmente  per  venire  alla  parità,  de  gli  elementi  nel  lor  proprio  luo- 
go , egli  è certo,  che  gli  elementi,  fi  come  nelle  lor  forme  fono  indiuifi- 
odi , & inalterabili , così  ancora  in  rijpetto  delle  lor  forme  ouunquefia- 
no,& particolarmente  ne1  lor  propri]  luoghi  fon  puri,efchietti,  cioè  quella 
materia, che  baia  forma  dell’aria  mentre  ha  tal  forma  i jchictta  , per 
che  nondimeno  gli  elimenti  fon  tra  di  lor  congiunti  è for-ga , che  al  me- 
no ncll’efiremitd,  ancor  ne  lor  propri]  luoghi  non  fiano  puri  in  ricetta 
delle  qualità  loro , per  che  efiendo  contigui  è da  credere , che  continua- 
mente  operino , e l’uno  dall’altro  fcambieuolmente  parifica  , di  maniera 
che  non  fiemprein  ogni  parte  babbino  le  lor  qualità  in  J'ommo  grado,  ten- 
go ben  per  certo,  cbt  nel  mego  loro  gli  dementi  filano  puri  ancora  in  ri - 
: * * jfietf 
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fretto  delle  lor  qualità  , per  che  non  i da  credere  , che  tanto  in 
dentro  penetrino  la  qualità  fcambieuolmentr , cometaria  che  è contigua  al 
la  terra, non  è da  credere , che  con  la  fua  humidità  penetri  fin  ’ al  centro  del- 
ta terra  , nè  la  terra  con  la  fua  ficcità  penetri  fin' al  centro  del  mare; 
ne  contutto  diniego,  che  tra  gli  elementi  nel  lor  luogo  non  poffino  efier 
ancora  altri  corpi  mifli , come  fi  vede  chiaro  da  i metalli  nella  terra , e dal- 
le piante , nelt acqua  fi  vedono  i pefci , & la  propria  terra,  nell'aria  mol - 
tifimi  vaporanti  fuocoaffaifiincefalationi partite  dalla  terra  > come  mè- 
glio fi  conofcerà , fe  mai  trattarono  de  mifii  imperfetti. Et  così  pongo  fine 
'a  quello  fecondo  libro  accingendomi  d’hauer  a trattare  nel  tergo  chefeguc 
degli  altri  accideutitche  agli  elementi  fon  piuproprij  della  quantità  * 


II  fine  del  tcr^o  Libro. 
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Libro  terzo. 


i ^ 


Ciò  che  fi  fu  per  trattare  in  quefto  terzo  libro  , c con 

che  ordine.  Cap.  I.  > 

Avendo  noi  finito  di  trattar  nel  fecondo  libro 
della  fnflantia  de  gli  elementi  in  comune , & di 
quell'accidente , che  più  per  la  materia , ciré  per  la 
forma  nei  corpi  naturali  fi  ritrona, cioè  della  quan- 
tità,che  alla  materia  Sla  eternamente  congiuntajtt 
finalmente  non  parendoci d'baucr  à trattar’ altro  di 
quanto  nel  primo  cap. del  fecondo  UbMabbiam  pro- 

me  fio, ne  verremo  à dar  principio  alterco  lib.do 

ue  feguitando  di  trattar  de  gli  elementi  pur  in  comune , trattato  di  quei 
principali  accidenti,  che  fonoin  loro  preparati,  & ordinati  piu  per  la  for- 
ma , che  per  la  materia  , quali  fono  le  qualità  alteratine,  & lemotiue, 
ma  per  die  prima  ne  gli  elementi  s'introducon  le  qualità  alteratine , che 
le  motiue  , fi  come  nel  capitolo  che  fegue  fi  vedrà,  doue  mofirarcmc,cbe 
fola  l‘alteratiue  qualità  fi  pojfon  meritamente  prime  chiamare  , non 
• • fiU 
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' /ciotte  gli  elementi , ma  in  ogni  altro  corpo,  chealterabil  fta,  perciò  fe- 
conde qualità  fi  deaerati  chiamar  lemotiue ; onde  per  non  pofforré  ciò, 
che  è primo  a ciò  , tbc  e fecondo , tratterò  prima  delle  qualità  alteratine  , 
che  delle  mot  ine , offeruando  co  fi  nel  dijcorrer  dcUe  qualità  alteratine , co- 
nte delle  moline  di  cercar  in  prima  l'cfientia , e la  definitici!  loro  ; per  il 
che  fare,  fe  ci  farà  necejfario  cercarne  ananti  al  nome  l'cfjcte , er  altre 
'xondiliotti;non  fi  mancarà  di  farlo;  quindi  poimoflrarcmo  in  qual  modo 
fi  ritrouino  negli  chminti , dò  è file  qualità  pt  ime  fi  ritrouino  negli  ele- 
menti amie  in  grado  Jommo,fe  fi  varino  di  fpetie , per  ritmuarfi  in  elcmen 
ù di  varia  fpetie , e fe  nei  corpi /'empiici,  fi  come  vi  fi  ritrouano  in  atto, co  fi 
vi  fi  pojfin  ritrouarein  virtù . Delle  qualità  motiue  poi  cerammo , Je  fi 
ritrouino  ne  gliclcmentifcmplicemcnte,  e filano  di  quattro  fpetie , fi  come 
fono  gli  elementi,  e finalmente  fe  filano  effe  i primi  principi,  e principi 
li , ò pur  infìrurncntali , ò altrimenti , de  moti  cofi naturali , come  violcn 
ti.  E conquesto  non  parendoci  neceff ario  d'hauer  a dichiararne  altro  per 
il  Filofofo  naturale  , darem  fine  a queflo  libro  & infime  a i trattati  de 
gli  elementi  in  comune  ; preparandoci  nell’vltimo  libro  d'hauer  a trat- 
tar de  gli  elementi  in  particolare  nel  modo  , che  habbiam  premtfjo  nel 
noflro  proemio  , e che  più  chiaramente  proporremo  nel  principiar  quel 
libro . 

Delnome,  edel  numero  delle  prime  qualità.  Cap.  II. 

H e qualità  fi  deuino  domandare  gli  alteratiui  accidenti  è co 
fa  certa  fin  dall'inflr umetto  delle  fidente , ma  che  firmili  qua 
lità  prime  filano  è cofa  dubbia.  Ter  chiarir  ciò  adunque,  deb 
biam  fapere , che  per  le  medefime  ragioni,  per  le  quali  fumo 
chiamati  primi  principi] , prime  ancor  fi  chiamano  quefle 
qualità  ;furno  chiamati  primi  i principi, perche  fono  vniucrfoliffimi , fon 
principio  di  tutte  le  trafmut  adoni , e perciò  primi  contrari  ancor  fono, 
effondo  che  doppò  la  priuatione  fempre  la  forma  ne  fegue  , edoppò  la 
forma,  la  priuation  ritorna  , e cofi  fcambieuolmentc  in  tutte  le  trafmu 
tationi  fi  ritrouanonelmodo,cheal  fuoluogo  fi  dichiarò , fono  final- 
mente i principi] di  tal  natura , che  cPtffi  tutti  gli  altri  corpi  fi  fanno, 
ni  e/fi  da  altri  pofionefier  fatti.  Cofi  ancora  le  prime  qualità  fon  chia- 
mate prime , perche  fono  vniuerfaliffime , concorrono  a tutte  letrafmu- 
tationi , fonai  primi  contrari , perche  da  effe refulta la  corrottionein  tut 
ti  i corpi  naturali  corro ttibili , fono  finalmente  di  tal  natura  , che  tutte 
Coltre  qualità  da  effe  refui tano , ni  effe  da  altre  qualità  peffon  effer  pro- 
dotte . Efiendo  adunque  tanto  filmili  1‘ alteratine  qualità  co  i primi  prin- 
cipi^ 
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ciplj,  fi  come  non  fu  ìnconueniente  chiamar  primi  i principe  perle  fiudette 
ragioni^  così  non  ftdcucrà giudicar  per  mconuenicntc  , che  fonili  / piatiti 
per  le  mrdefime , e fu  dette  ragioni  fi  dimandino  prime  . Meritamente  a- 
dunque  prime  qualità  fi  de  uon  chiamare.  Seno  fiati  non  dimeno  alcuni , 
che  aitanti  à quelle  alteratine  qualità , che  fono  la  calidità , humidità,  fred 
deg^x  , & ficcità  fi  come  per  lo  f enfo  fon  note  han  penjato  poter  fene 
trouar  dell" altre,  e necejjariamente  efier fette  trottate , con  ine , ihe  il  C te- 
lo , fi  come  per  fua  natura  è incorrottibile , & è per  ciò  nobile  de  gli  ele- 
menti, così  ancora  fia  fiato  nel  mondo  prima  d'tjfi  , per  che  fe  ben  fecon- 
do la  durationC  non  può  efiere  slato  prima  il  Ciclo  de  gli  clementi , fecondo 
la  natura  uon  dimeno  uon  èinconucmcnte;per  ciò  ancor  le  qualità  del  Cie 
lo, come  laluuidc%za,la  durerà,  & l’ altre fecondo  la  natura  han  uolu- 
to,che  prima  filano  fiate  delle  qualità  degli  elementi , e confegucntemente 
con  improprio  nome  fi  chiamarebbono  prime  quahtàl'alteratiuc . Ma  oltro 
che  quefti  tali  non  fio  fcs’babbinoben  confiderai  Je  la  luciderà,  durerà* 
e filmili  qual  ita,  che  nel  Cielo  fono,  filano  veramente  qualità,& apprefijo,  ft 
tra  due  eterni  uno  ne  poffia  efier  prima  dell’altro  anch’ìn  natura, che  per  ho 
ra  voglio  laficiar  f imi  dirute,  per  non  effier  queflo  il  luogo  loro , rijponderi 
loro  jemplicanète,cbe  adeffio  non  parlo  delle  qualità  afjolutamente,& in 
qualunque  modo,che  ftpofia  con  fiderare  l’effier  prima  una  cofia  dell’altra r 
ma  parlo  delle  prime  qualità!  rifletto  di  qllecódidoni  chedi  f opra  ho  ficrit 
to,cioè  delle  qualità  alterabili , le  quali  nel  cielo  nò  fiono,ni  tale  è il  lume» 
Che  fiepiù  oltre  mi  fio  fi  e detto , chela  rarità  è cagione  1 certo  modo  di  caldo , 
il  lume  ancora  n’ètal  volta  cagione, ridonderei  ciò  oc  correr’ a cafo,e  di  più, 
che  fe  ancor  non  per  altro  fio fje  trouata  la  rarità,e’l  lume, che  acciò f offe  tee-* 
rione  del  caldo, che  noi  parliamo, (come  di ficprai’bo  replicato) di  qllc qua- 
lità, che  hanno  contrari,&  operatine  fono  ficambieuolmente,qual  non  fon* 
nè  illume,  nèla  rarità,ibcfebenel'ofcuritàèin  certomodoal  lume  contra- 
ria,non  per  ciò  mancarà  mai  il  lume, f e dalie  tenebre  farà  fiopragiunta,  an- 
cor chele  tenebre  fieguinodaUa  priuation  del  lume.  Ci  fono  fiati  contrari  al 
cun’ altri filofiofi,dicendo,che  fe  qu.  fìc qualità , che  noi  chiamiamo  prime 
fofieroveramente prime, ne fieguiria,che  tutte  l’ altre  qualità  fi  cauj affioro 
dalla  mifìionedi  quefle,il  che  par  fhlfo,feben  di  f opra  s’è  fiuppcfio,pt  r che 
il  Juono  verbi  grada  è vna  certa  qualità  fecondala  quale  non  può  efier  cau 
fata  dalle  póme  alteratine  qualità  ;ma  fi  può  rifipmdere,  die  fc  bene  il  fino- 
no  immediatamente  non  procede  dalle  prime  quali  tà:inquanto  non  dimeno 
ilfiuono  fuppoue  i corpi  (empiici, che  dalle  qualità  fefiultano,  fi  poti  à dire, 
che  effe  prime  qualità  filano  cagioni  ancor  del  fittomi. Egli  è ben  vcrotcbe  nel 
mondo  fono  alcune  qualità,diepoffiun  effier  cagioni  di  caldo  , come  fono  nel 
pepe,  altre  di  freddo, coinè  fono  nel  pappa  nero, ónci  opio,ma(imfili  quali- 
- L tà 
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tifalo  virtualmente  fi  ritengono  nei  corpi  naturali, & per  ciò  no  è da  tnet 
ferie  nel  numero  delle  prime  qualità, che  immediatamente  op  erano . 7{on 
potendo  dunque  nel  mondo  effer’altre  qualità  prima  della  caliduà,  bumidi 
tà,Jreddc^£2,&  ficcità, queste  fole  faranno  le  prime  qualità . Ma  mpo - 
tria  dir  qualche  vn’altro  t che  fe  le  qualità  prime  non  fono  più  di  quattro, 
non  per  ciò  ne  fegue , che  quattro  deuin'tfitrnccefjariamentc,  e manco  non 
pojfin  efiere , a/K'i  ci  fonoalcuni  filofofi , che  chiaramente  dicono  uè  la  fred 
dfzz* ,n  èia  ftccità  efier  qualità  reali , perche  non  par'à  quefli , che  fimi 
li  qualità  ftano  realmente  aitine,  prouanla  da  i medici ,i  quali  di  cornuti  co 
fenfo  dicono , che  delle  febri  tergane  nerbi  gratta , fe  ben  n‘è  cagione  la 
fredderà,  che  tal  fredderà  non  dimeno  non  rejultada  altro  , clic  dallo 
priuationc  della  calde^^a,  come  nellamorte  ancora  fi  vede, però  il  corpo 
morto  diciamo  di  venir  freddo , perche  fene  fi  para  il  caldo , efimil’altti 
argomenti  fanno  per  poter  provare , che  nè  ancor  la  ftccità  fiarealquali 
tà,con  dire , che  la  ftccità  refilta  dalla  priuation  della  vera  , & rcal’hu- 
nudità,  cir  così  concludono  quefli  tali , che  filo  due  qualità  fono , che  reai 
mente  ftano  attive , & chela  terra , & l’acqua , fi  ben  per  lor  natura  pa- 
ioli fredde,  ciò  non  è realmente  fecondo  loro  ,maper  la  lontananza,  thè 
hanno  due  corpi  caldi , & bumidi , fàcile  non  dimeno  è il  rifondere  a que- 
lli tali,coH  dir  loro ,che  nella  terzana , enei  corpi  merci  v’è  la  freddezza 
non  filo,  per  che  il  caldo  fine  fipara , ma  per  che  quei  corpi,  che  per  lor  na 
tura  fon  freddi,  partendo  fi  da  loro  i caldi  vicini , di  nuovo  ritornan  freddi 
per  natura  loro.  E fi  come  l’aria  per  Jua  natura  fialda,&  nondimeno 
tal  volta  dioica  fredda  per  l’acqua , che  gli  è vicina,  ritornando  caldo,  non 
perciò  fi  dice,  che  fra  caldo,  per  che  priva  fia  re  fiata  del  freddo,  così  la 
terra,  & Vacava  non  deueremo  dire , che  fu,  fredda , per  che  del  caldo  èpri 
M.  Concludiamo  adunque  , che  quattro  fimo  le  prime  qualità  ne  più 
nè  meno , e tutte  reali , per  che  fi  come  un’effetto  reale  non  può  efier  da  ra- 
gion,e che  «o»  fia  reale, e l’effcttadelia  freddezza, che  è vnire,t  condenfare,e 
l’effetto  della  ftccità , che  è ficchiate , & con  fumar  e l’humido, fono  effetti 
reali , così  da  cagioni  reali  fi  deuerà  dir , che  fieno  cagionati  fin  oltre  fi  la 
ealidità,  & l’bumidita  fole  foffero  cagioni  reali  ntfeguiria , che  necefiaria 
mente s’introduceffero  in  vn’iSlante  nei  corpi,  ptr  che  alla  vera  ficcrffio 
ite  fi  ricerca  vna  certa  refìflentia , come  s’è  detto  nel  provare , che  ricino 
to  non  fi  può  far  moto  locale  i perii  che  dove  non  farà  refiflentia  moto 
fucceffiuo  non  potrà  intervenire , e neli’ifìeffo  modo  fi  potria  provare , 
tbe  non  più  V altre  due  qualità  prime  fi  deuono  concedere, che  quefie. 
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Scìe  prime  qualità  fiano  fattiue,ò  ver  tra  effe  ne  fiano  alcune 
(blamente  palline , «Se  in  qual  proportione  tra  di  loro  fi  tro 
♦ uino  nel  patùe,e  nel  rendere.  Cap.  III. 

« ■ * '*•  . * .•  \ 

SE  bene  è certo  fiifbora , che  tutte  le  prime  qualità  fon  reali; 

è non  dimeno  dubbio,  fe  tutte  fiano  fattine , & paffiue ,ò  . 
ver  tra  effe  ne  fiano  alcune  folamente  p affi  uè.  Della  caldera 
& della  fredderà  è certo, che  fono  qualità  paffiue,& attiue , 
per  che  mani  fellamente  fi  vede,  che  vn  corpo  caldo  rijcaldatal  volta  vn  cor 
po  freddo , & vn  corpo  freddo  raffredda  vn  corpo  caldo,ma  non  così  ma - 
ni  fellamente  fi  vede, che  vn  corpo  fecco , rifecchi  un  corpo  bumido , & vn 
corpo  hamido  inhomidifea  vn  corpo  fecco,  per  che  ,feben  egli  è certo,  che 
tal  volta  i corpi  fecchi  di  ventan'humidi  , & oli  humidi  ritornan  fec - 
chi , non  dimeno  , di  fimil  conuerfione  par , che  chiaramente  fi  veda 
fpeffe  volte  efferne  cagione  , ò la  caldera,  ò la  freddezza;  per  che  il 
marmo  verbi  grafia  auuicinato  con  lafua  ficcita  a qualche  corpo  bumi 
do, molto  tardi,  e quafi  infenfibilmente  fi  vedrà,  che  rifecchi  quel  corpo 
humido , ma  fe  quel  marm  o fi  / Calder  à , & infocherà  , molto  più  prefto 
fi  uedrà  , onde  il  caldo  parrà , che  fia  quello , che  rifecchi,  e non  il  ficco , 
il  freddo  della  notte  ancora  par,  che  renda  i corpi  humidi , e per  ciò  il 
caldo  , e’I  freddo  foli  par , che  fiano  fàttiui , & non  l'btmido  e'I  fecjco,- 
angi,  che  quando  ragion  aremo  delle  definir  ioni  delle  prime  qualità  troua- 
remo  effer  proprio  del  caldo  il  congregarei  corpi  firmi  i,  e del  freddo  efìer 
proprio  congregare  non  filo  i corpi  fimili , ma  i diffimili ancora, delibami 
do  poi  effer-  facile  ariceuer  termine  da  altri , e del  fecco  effer  fàcile à 
determinar  fi  da  fi  fleffo  , c diffìcile  a riceuer  termime  da  altri , nè  di  ciò 
alcun  dubita  , per  ciò  fi  vede,  che  fi  come  il  congregare  è vn  certo  fare , 
eipig  liar  termine  è un  certo  patire,e  così  la  calidita , e la  fredderà  par , 
che  fiano  qualità  veramente  fattine  ,el’humidità  ,& la  ficcita  qualità  fi 
lamcntepaffiue.per  qucfle  ragioni  adunque,  epermolt’altre  fiw.ili  non  è, 
certo, fe  tutte  le  prime  qualità  fiano  attiue, come  fino  paffiUt.Ma  tai  ragio- 
nia mio giuditionient' altro  concludono, fenon , che  non  tanto  attiue  fino 
l'bumi<Utà,& la  ficcità  quanto  la  caldera, & la  freddegga  appaiono, per 
che  fi  bevo  cofi  manifeflamete  fi  vede  chc’l  marmo  co  la  fua  ficcita  rifccihi , 
l'hnmidità  di  qualche  altro  corpo  no  fi  deue  dire,  che  affolutamètc  viete  riffe 
chi,c  che  co  lugo  topo  no  potcfjè  rifeccar,p  che  fe  bc  quando  il  marmo  f off  e cal 
do,& infocato  più  facilmè te  pania, che  rifeccaf)e,ciò  faria , p che  il  caldo  co 
verte  le  parti  humide  in  vapor  i,onde  i vapori  f la  lor  leggierrgga  faledoi 
alto,  e fiparandofi  due  corpi  graui , vengono  i coi  fi  humidi  a rificcarfi, 
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perche  do p pò  afe  parati  vapori  a corpi  bu  midi  nicnt'altro  re/la , che  certe 
pamgrofìe*  terrai  monde  fi  vede ,chc’  l caldo  non  co  erompe  lo  umidità  • 
- nè  in  liceità  la  tra)  muta , mafepara  l ’ burnititi  ; fimiime, uc  la  freddézza 
delia  notte  non  fa  humido  mediante  U fredderà , ma  mediante  fiumidi 
taglie  atei  è congiunta , par  nondimeno  , che  freccia  bumido  la  freddezza . 
perche  è piufcnfitiuala  fredderà , che  non  è l’bumìduà.  EghèbenveH 
. ro , che  l congregare,  che  è nella  caldere  nella  freddezza  è vn  certo  fa- 
re , elcfier  terminato , o terminar  fi  nelle  prime  qualità  i vn  certo  patire , 
ma  nel  congrerare , nell’effer  terminato , o terminar  fintile  prime  qualità 
fon  lor  prone  opcr ottoni,  come  meglio  s'intenderà  , quando  delle  lorde  fi- 
nitiom  ragionaremo,  & accidentalmente  accorr  e, che  la  caldezza  verbivra 
Uà  , corrompendo  la  fredderà  in  qualche  corpo , ebeinfieme  Ju  h umido, 
veda  medefima  attione,  che  corrompe  la  freddezza  ponga  termine  aU'bur 
nudità, in  quanto  ciò  è la  caldera Jepara  le  parti  più  fot tUi,cbe fono  l’hu - 
mde , cofi  ancora  ’l  freddo  ,fe  ben  per  natura  Jua  non protut'altro , che  la 
dejtruttion  del  caldo, in  quanto  nondimeno il  caldo  è congiunto  con  i burnì 
éo  opera  cantra  l’humido  ancora , ponendogli  termine , come  fivede  nel  lo - 
tolinuerno,  che  dal  gran  freddo  fi  ghiaccia,  e termina,ma  com’ho  detto  me 
'gltos  intenderà  quai  qualità  Jtano  atte  a congregare , canili  fumo  atte  4 
lejjcr  terminate , & in  che  modo , quando  ragionammo  delle  lor  de  fin, noni 
'nel feguentecap  Sciolte  dunque  lefudettc  ragioni  concluderemo,  che  tutte 
aprirne  qualità  fumo  fcarnlueuolmenteattiue  e paffrue,  e per  confermatici 
<e  del  fine  ,e  del  patire  della  ficcità,  cdeU'bumdità,dclle  quali  più  fidu- 
cia , dettiamo  arneordare , che  tutti  gli  elementi  fono  atti  a trafmutarfi 
vno  nelt altro  immediatamente,  ondefe  fi  traf mutano  tradì  loro  il  fuo- 
lo , « l aria , come  vorremo  noi , chef,  pofra  fare  firn, l trafmut  ottone  altri- 
mrutn  ebe mediante U ficalàdel  fuoco, e l’bumidità  dell’aria?  di  più  fe 
l bunudità , eia  ficaia  nonfofferotra  diloro  fcambieuolmente  fattine  ,< 
paffute, m che  modo  dt  due  elementi,  che  f afferò  diffimili  in  ambe  le  lor 
qualità  ne  patria  re  fallare  vn  tergo  elemento  , come  di  {opra  babbiam 
prouatof  perchefe  dell’aria  verbigratia , e della  terra  fe  ne  deuefle  fare  il 
fuoco , bi fognaria , che  la  caliditd  dell’aria  operaffe  nella  freddezza  della 
terra, e la  ficcità  della  terra  operaffe  ncU'humidità  dell’aria , altrimenti  no 
ppotna  magtnar  neffuno  in  qual  modofe  ne  potefre  fare  il  fuoco , e fin 
qui  baili , per  conofcer.che  ogni  prima  qualità  fi  come  è paffuta,^ fianco- 
ra  è attiua.  E per  venire  a ciò,che  nel  fecondo  luogo  babbiam  propofto  di 
volo  dichiarar  mane  ilo  cap.ieuèamfaperc,che  in  tre  modi  fi  può  far  prò 
portiate  neUa  refijlentta  degli  elementi;  prima  comparandola  forra  del 
re  filler  (tona  qualità  alla  forza  de  U’oper are  della  medefima , come  nel  du - 
iitare  ,/e  la  caliditafiupiu  forte  nell’ operare*  nel  rcfifierc;  dipoi  camp* 
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rondo  la  forgi  del  refifler  d’vna  qualità  alla  forgi  del  re  filler  d' un'altra 
4 lei  contraria,come  fe  più  fortemente  refiiìa’l  caldo  vcrbigratia  al  fred- 
do,o’I  freddo  al  caldo  re  filler  pofla;finalmcnte  fi  può  far  proportene  nella 
reji/lentia  tra  gli  elementi, campar  andò  la  forgi  nel  refiltcr  d’vna  quali- 
tà t alla  forgi  nel  re  filler  di  qualunque  altra  qualità, ancor  che  non  le  fra 
contraria.lntorno  alla  prima  compir atione  deuiamo  auuertire,cbe  è com- 
pir adone  impropria, per  che  è tra  diuerfi generi,  che  d’altro  genere  è il  refi 
fiere, d'altro  l’openre,& ancora, perche  tanto  il  refiflere,quanto  l’opera- 
re è con  maggiore,  ò minor  forgi , fecondo  che  a più  forte  agente  refille,  ò 
lontra  più  gagliardo  refiflentel’opera,fe  pur  nondimeno , co  fi  impropria- 
mente vogliamo  cercare  qnefta  prima  proportione  tra  gli  elementi tco fi  gli 
poliamo  compir  are. Vna  qualità  fi  potrà  dir, che  fia  tanto  atta  a operare 
quandi  atta  a refiftere,  quando  fi  vedrà, che  tanti  gradi  produca  nel  fuo  co 
trario  guanti  gradi  gli  farebber  corrotti, fe  fofie  nell'iSiefia  proportione , e 
pariti  neli'effer  corrotta  fin  quale  era  nel  cor  rompere, ver  bigr atta, fe  la  cal- 
deggi in  ottano  grado  produce  tinti  gradi  nella  freddegga  in  ottano  gra- 
io, quinti  la  freddegga  neli'iftejjo  tempo  produr  ne  può  nella  caldeggi  in, 
ottano  grado, co  fi  veramente  fi  può  dire,chetantavirtù  habbinole  qualità  * 
nel  re fiilt  ere, quanta  n' hanno  nell’ operare, per  dìe  fe  tanto  fhruio,quanto  pa 
tifcono,fuppofiala  parità  tra  l’agente, e’I partente  è neceJ}ario,cbe  vna  qui 
lità  tanto  re  filila  al  fuo  contrario, quant’l  atta  a operare  contr’al  contrario 
mede fimo  ;ma  fe  di  pari  tempo  più  patiffe  vna  qualità,cbe  aoperare  nò  fof 
fe  atta, per  dìe  co  fi  faria  maggior  la  pajjione,  e cotifeguentcmente  minor  la 
re fiftentia, faria  forga,ihe più  virtù  haucjje  nell’operare,  che  nel  refiftere.. 
Intorno  poi  al  fecondo  modo  di  comparar  le  qualità  nel  refifler  tra  di  loro, 
che  quello  è il  vero  modo  di  far  comparationi,fi  perche  tanto  l 'operar  e, qua 
to  il  refifler  fono  in  ri  fretto  de  i contrari, fi  ancora, per  die  co  fi  fi  fu  compara 
tionc  tra  quelle  cofe,cbe  d’vn’iflejfo  genei  e fono, però  intorno  a quefta  com 
paratione  deuiamo  auuertire,cbc  vna  qualità  può  effer  contraria  all’altra 
in  due  modi, prima  in  modo, che  nell  operare  contra  effa  ne  fegua  corrot  do- 
me, di  poi  le  può  effer  contraria  ancora, die  confbrui  Jefleffa  nella  materia  , 
mediante  la  propria  effentia,e  gagliardamente  con  la  materia  fi  mantenga } 
fe  parlaremo  del  primo  modo  di  refiftere  Jenga  dubbio , che  quelle  qualità , 
che  fono  eguali  nell’ operare,  fono  ancora  eguali  nel  refiftere , e quelle  (fra 
fono  ineguali  nell' operar  e, fon’ ancora  ineguali  nel  refiftere  ;e  tutto  fi  può  di 
chiararc,c  prouare  in  que fio  modo.  Se  fi  fupporrà,che‘l  freddo,  e*/  caldo  fia 
no  eguali  neiroperare,cofi  nell’ilteffo  tempo,che‘L  caldo  produrria  tre  grò, 
di,nell’ifteffo  tempo  altretanti gradi  produrria  il  frcddo;ma'l  caldo  produ- 
cendo tre  gradi  di  caldo  al  freddotgli  corromperla  tre  gradi  di  freddegga, 
co fi  il  freddo  faria  coartai  caldo;adunque  fòia  egual  tempo  operano,  e prò 
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ducano  tre  gradi , conscguentemente  ancora  di  pari  tempo  perderanno  tre 
gradi,& irìjtcme forar. >ìo  finali  ntl  reJijìerc,cvnfideratiao  la  refifientia,tlre 
è nel  primo  modo  dir? falere  in  quitta  feconda  ampar  adone , e fi  patria 
tutto  qucjìo  confermare  da  chiunque  lo  voleffe  ben  confid-  rat  esercite  tro- 
ueria,ch:  quando  altrimenti  fojfc  ne  figuiriano  manifeflijjmc  cor, traditilo 
fi i;ma  fc pari aremo della  rcfiftcr.tia,comel’babbiamoconfidcrata  nelfeccn 
da  modo  di  refi  fiere  in  quefia  feconda  comparatione,  tengo  perento , che 
la  caldera  fix  meno  atta  a refifiere, che  la  freddi  la , e l’bumidità  fia  me 
noattx  per  refifiere, chela  ficcità  , perche  quelle  qualità  fon  piu  atte  a refi 
fiere  in  qutfio  fecondo  modo  di  quefia  feconda  comparatione , le  quali  fono 
più  materiali , ciò  è ricercano  più  materia, e più  denfitd,  & quelle  fono  me 
no  atte  a refifiere, che  fono  più  formali, ciò  i che  ricercano  meno  materia , C 
minor  denfitd;mala  caldera, è qualità  più  formale, che  non  èia  freddeg- 
ga,perche  fi  ritroua  la  caldera  principalmentre  nel  fuoco , che  è radifjt- 
no,cpoi  nell'aria,  che  purè  rada,  e la  fredderà  principalmente  fi  trcua 
nell’acqua, che  è denfa,e  poi  nella  terra,che  èdcnfifiima,el‘humiditàè  qua 
m litd  pi»  formai  e , e più  nobile, che  non  è la  ficcità  per  la  mede  firma  ragione  j 
’ d h nque  la  calderga,el’bumidità  faranno  meno  atte  al  refifiere  della  fred- 
de g%a,e  della  ficcità,  Eda  quanto  fin  quis'èinfegnato,  fi  potria  rifonder 
he  ntfjìmo  a chiunque  cercafie  ,fi’l  freddo  [offe  più  atto  al  refifiere , ebe’il 
caldo  ; perche  fe  fi  cercafie  della  refi  fìentia,  che  fi  fu  finga  ccrrotticne , che 
iiel  fecondo  modo  de  quefia  comparatione,  fi  potria  rifondere,  ibe’l  fred- 
do f offe  più  atto  al  refifiere,che’l  caldo, fi  poi  fi  cercafie  della  rtfiflcntia  che 
fi  fin  con  corrottione,fi  potria  rifondere, che  fi  come  il  caldo  è più  atto  a o, 
peraretcofi  è più  atto  al  refifiere, con fidcrando  però  il  caldo  per  fi fieffo  (di- 
co per  fi  fiejid)  perche  quando  il  contrario  occorrcfie, farebbe  per  accidète  , 
& à cafo,in  quanto  ciò  è la  fredderà  per  lo  più  è in  materia  denfa, e la  col 
iegga  è in  materia  rada, onde  nafce,(he’l  caldo  per  cagion  della  rarità  più 
fùtilmente  opera, perche  più  fàcilmente  penetra  con  le fue  calde  efalationi, 
per  il  che  per  accidète  occorte, che  poco  refifier  pofia  -pii  corpo  caldo,in  qua. 
to  ciò  è fàcilmente  fi  diuide,e  fi  fi'arge,il  freddo  poi  all'incontro  per  lo  più 
i in  materie  denfe, d’onde  ne  figue,che  fi  bene  in  quefio  modo  poco  può  ope 
rare, nell’altro  modo  poi  è impedito, perche  non  può  così  penetrare,  & ope 
rare  fin  ncll’intimc  parti’, ma  in  rifpetto  del  refifiere  è certo  che  può  molta 
più, perche  la  denfitàfà,cbenon  cofi  fàcilmente  fi  pofia  diuidt  re;rna  fili  col 
do,e’l  freddo  fojfero  nelle  medefime  difpofitioni,quefio  non  interuerria;chc 
fe  ancor  fe  ne  dubitale, p che  il  ferro  freddo  più  diffidimele  fi  fialda,&  in- 
foca , diedi  poi  rotti  to  nò  fi  raffredda;  chi  no  faprebbe  rifiódere,  t hè  ciò  a 
cafo inter uiene,e nò p alti o,cbe  p la  repugnàtia,  cheba'l  caldo  cóla  ,fpria 
inclinatione  della forma  ddferro}ma  nò  già  gli  è cetrarie  il  freddo,  e di  più 
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f che  al  freddo  naturalmètc  cduicnc  effer' in  materia  dì- fa, et  al  caldo  eflcr’ì* 
materia  rada.e  qteeBo  bafìi  intorno  alia  feconda  comparatane , e per  veni- 
re dilaterai,  e qui  por  fine a qucBo  capitolo  dico , che  fi  può  concedere 
chele  qualità , che  fon  più  operatine  fon  meno  atte  al  refijlere,jc  in  buon 
modo  s’intenda , inquanto  ciò  è quella  qualità , che  è più  operatiua  è più 
formale , & ha  per  fua  contraria  vna  qualità  più  operatiua,  & più  ma- 
teriale , che  quando  altrimenti  fojje  Jproportiona/amcnte  la  natura 
haueria  dato  à vna  qualità  molto  operatiua  per  fua  contraria  vna  qua 
lità  poco  attiua , per  il  che  ciò  che  è poco  atto  al  fare  è con uen unte, 
che  al  meno  fila  molto  atto  al  patire  , fé  adunque  comparatemela  re- 
fiBeutia  d’vna  qualità  molto  operatiua  , come  fé  ver bitr alia  la  rtfi- 
Bentia  del  caldo  la  compar  arem»  alla  refi  Benna  di  qualche  altra  qualità 
meno  attiua  , come  verbi  grafia  alla  refiBentia  dell’ h umiditi  in  pro- 
portion  conucniente  , la  qualità  meno  attiua  fi  potrà  dir,  che  fila  più 
atta  al  refi  Ber  e , chela  qualità  più  attiua,perihe  in  quel  timpo  più  fa- 
tifee  il  caldo  dal  freddo,  che  l'bumido  dal  fecco,per  le  ragioni  fudette. 

Delle  definicioni  del  caldo , del  freddo  , dcH'humido  , Se 
del  lecco.  Cap.  1 1 1 1 . 

Oito  bene  fi  farian  potute  definire  le  prime  qualità, dicen- 
(Q  \ w do  che’l  caldo  è ciò , che  fcaldajl  freddo  tiò,cbe  raffredda, 1’lw 
k mido  ciò  clu  iubumidijce , e’I  fecco  ciò  che  rifecca , per  che 
1°  fatare, l’inbumidire,ilraffreddare,t'l  rifeccare  fono  i pri- 
mi ,c principali  effetti  del  caldo,  del  freddo  , d c II' h umido, 

& del  fecco  ; per  che  non  dimeno  filmili  effetti  nefiun  dubita, tbe  fiano  cau 
fati  dalle  prime  qualità,  & apprejìo , per  che  dalle  filmili  di  finitami  non  fi 
potriaconofccre  molto  drittamente,  che  tra  le  prime  qualità  ve  ne  fiano 
alcune  molto  più  operatine  de W altre,  & alcune  più  atte  al  patire  dcll’al 
tre,  come  di fopras'è  dichiarato, e finalmente  per  che  le  prime  qualitànc  i 
corpi  mifli , per  li  quali  fono  affai  principalmente  ordinate  non  feruon  folo 
coi  lor  fudetti  effetti  primi , ma  ancora  con  altri  effetti  s’aiutano , che 
fecondo  fipotran  domandare , per  che  dai  primi  refultano , come  fono  nel 
caldo  il  congregare  i corpi  filmili, nel  freddo  congregare  non  fola  i corpi  fimi- 
li,  mai  diffimili  ancora,ncU'humido  efier  facile  aefrer  determinato  da  al- 
tri,nel  fecco  effer  facile  a determinarli  da  fe fiefio , e difficile  a effer  di  termi, 

# nit0  da  altri, per  queBc  ragioni  adunque , con  qucBi  feconda  fritti  molta 
, Pttl  cor>uenicntemcnte  che  co  i primi  fi  deuon  definire  il  caldo , l'hurrùio  , ' 
il  freddo  , e'I  fecco  . Deuon  fi  non  dimeno  efaminar  tutte  queBc 
* “ definì* 
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dcfinìtìom  ,fipcr  che  non  gli  mancati  ragioni  in  contrario,  fi  ancora  per» 
cito  meglio  fi  venghino  a intendere, & dichiarare ,e  per  feguir  con  ordine  C0 
minciaremo  dalla  definition  del  caldo , cercando  prima  per  qual  cagione  il 
caldo , che  non  (olo  congrega  i corpi  filmili,  ma  ancora  Jcpara  i corpi  dijjìmi 
li,  fi  difìinifee  j'olo  dicendo, che  congregai  corpi  fintili , & nons’imhinde 
nella  fina  definii  ione , che  fepara  i corpi  aiffìmili,di  più  cercar  emo  fcl’iilef 
fk  defilinone  conti enga  yniuerfalmente , & fempreal  caldo,  òpure  qual- 
che yo'taffc  bene  per  lo  più  fa  il  contrario,tongrcghi  ancora  corpi  difjimili. 
Intorno  al  primo  dubbio  diciamo  , chela  ragione,  perla  quale  s’i  definito 
il  caldo  per  l'effetto  del  congregare  più , che  per  l’effetto  drl  Jeparare,  e per 
che  più  perfetta  cofa  e’I  congregare, che  il  feparare , efiendo  che  la  fcpara- 
tioneèin  certo  modo  negatione,& priuatione  della  perfettione,chc fogliono 
hauer  le  co  fé  vniteje  quali  mediamela  vicinanza, e l'unione  fi  pofiono  aia 
tare  Jcanìbienolmente , ma  feparare  col  fol  proprio  aiuto  fi  pofson  man  tette 
re  con  difficoltà  ; è adunque  imperfettione  la  feparatione , a nefiùnpoièna 
(colla, che  è più  conucnientc  nelle  definitioni  dichiarar  la  natura  di  ciò,  che 
s'ha  da  definire  con  effetti,  che  aggiunghin  perfettione  al  de  finito, che  con  ef 
fetti,che  imperfettion  gli  diano;  quando  peto  la  natura  del  definito  tanto 
dall’effetto  perfetto,quanto  dall’imperfetto  fi  poffa  cono  fiere . Intorno  poi 
a quel  che  fi  patria  cercare,  f e tempre  fimildi  finitione  conuenga  al  caldo , 
che  quefto  è il  ficcodo  dubbio, che  di  fopra  n’habbiam  propoflo,che  non  è men 
diffìcile  del  precedente, per  che  nella  mifiicne  il  caldo  congiunge  l’humido 
eoi  fecco,e  pur  l’humido, e’I  Jcccvypar  che  filano  diffamili, certo  che  non  è fit- 
tile il  rifondere  ; anTfi  che  per  ciò  molti  moder ni, c dotti  filofo fi, & per  al- 
tre famigliami  ragioni  fi  fon  perfuafià  crederebbe  fili  fa  fiala  de  finitione, 
(he  del  caldo  s’è  data  ; ma  non  peraltro  fon' incor fi  quefli  filofofiin  fimil' er- 
rore,fé  non  per  che  troppo  Strettamente  confiderauano  l’effer  filmile, nè  yo 
le  nano, che  altro  fideueffe  intendere  per  coi  pi  filmili, fenon  corpi  d’yname 
defima  ffetie;  <&  in  ycro,(hc  fi  foglimi  con  fiderare  così  comummcntcicor 
pi  firmili,  ma  noi,etami,cbe  con  noi  fi  conformano, non  intendiamo  per  cor 
pi  filmili  folamente  i corpi  d’rn’iSìaffa  fyetie,  ma  tutti  quei  corpi  ancoraché 
d’yna  natura, & cvmplcjjion  tale  fon  difrofli , che  fàcilmente  fi  poffon  con 
Utrtirein  yna  medefima  natura  ; di  poi  per  corpi  diffimili  non  intendiamo 
folamente  quei  corpi , che  di  tal  naturai  e complefjìone  fi  trouano,  che  non 
fipofiono,nèynirc,nètrafmiitarefcambieuolmente,di  modo, che  quando  di 
ciamo,che’l  caldo  è ciò, che  congrega  i corpi  finii i,  nient’ altro  intendiamo  di 
re, fé  non  che’l  caldo  è ciò  che  congrega  quei  corpi, che  ò fono  d’vn’ifiefia  fre 
tic,ò  yero  hanno  compleffioni,e  nature  tanto  filmili , che  fàcilmente  in  yna 
medefima  natura  fi  poffon  trasmutare. E quando  diciamo, che’l  freddo  è ciò , 
die  congrega  non  foto  corpi  filmili,  ma  difjimili  ancora, nient’altro  yóglùtm 
- dire 
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dire , fenati,  che  il  freddo  è atto  à congregare  non  foto  quei  corpi , che  fon » 
d’vn'iflefia  frette,  et  complefjione , e ciré  facilmente  fi  pofion  connettile  in 
vna  medefima  natura  ,ma  può  congregare  ancora  quei  corpi , che  difficile 
ituntt  in  una  natura  pofiòn  trafmutai  fi . E da  quefia  dichiarai  ione  fi  può 
feiorre  facilmente  la  fudetta  ragione , dicendo , che  que  lle  parti  bumide, 
tfecche  ,le quali  ncllagcneratione de corpimifli  facilmente  fitrafmutano 
nell’unica  natura  del  corpo  mifio  firn  parti  fimli , ancor  che  fiano  di  -paria 
Jpetic  ; ma  fopr  alla  definitiva  del  caldo  fi  patria  dubitare  ancor  dicendo, 
die  del  caldo  è proprio  ti  diradare,  & pur  il  diradare  par  contrario  al  coti 
gregare  ; per  ciò  dettiamo  auuertite , che  fe  bene  il  caldo  dirada, non  perciò 
è impunibile , che  diradando  congt egbi,èciò  fi  può  auucrtire  in  quegli,  che 
neh  ai gento  mef chiatto, ò piomba  ,ò  [lagno ,o  altro  corpo  di filmile , i qua- 
li mettendogli  nel  fuoco  difiruggon  fintili  corpi,  e conjrgucntemente  fi 
diradano,  mafeparati dal  fuoco,  fe  prima  in  più  mafie  eran  diuifi  , in 
vna  ritornano;  onde  fi  vede,  cbe’l  fuoco  co  quel  de[jruggerlì  non  foto  non 
gli  dirada , ma  gli  da  attacca  da  pater J)  tra  di  loro  più  facilmente  vr.ire, 
eque  [lo  bafii  per confermare , & dichiarare , che’l  caldo  nient  altro  è che 
ciò  che  congrega  i corpi  firmili,  e da  quefia  dichiarai  ione  fi  potranno  benif- 
fimo  inferire  le  rifrofie , che  fi  deucriarto  ali’ al  tre  ragioni  in  contrario , le 
quali  per  non  eficr lungo  lelajcioda  parte . T^un  fono  mancati  auuerti- 
menti  ancora  contr’alL  definitione  del  freddo , come  vetbigratianeli’a- 
uuertire , che  nc  II  inuerno  amoltihuomini  quanto  più  è maggiore  il  freddo 
tanto  più  gli  dijiill ano  dal  nafo  certe  gocce  follili  acquei , e liquidi,  che  ucl 
l efiate  non  occorrc,per  il  che  di  ciò  non  par, che  altro  ne  fila  cagione , fc  non 
che  il  freddo  fepari  le  parti  più/ottili  dalle  più  grafie, è perciò  le  fai /fattili 
vengono  a cadere,  ma  facile  è il  rifondere  a quefia  ragia  tir,  dicendo  chc’l 
col  do  della  te[ia  nell' inuerno  è molto  più  debile, che  mila  fiate,  e configuen 
temente  non  può  tanto  ben  mefehiar  le  parti  più  gì  offe  con  le  par  ti  più  li- 
quide,e gli  h umori,  che  al  capo Jalgono.  Si  può  amor  rijpctiderc,the’il  fred 
do  fepa  ra  tal  volta  le  patti  più  folcili  h umide  per  ricetto  della  condenfa- 
tionc,ibe  tanto  l appetifce,eque[ìa  ri]po[lamolto  più  mi  piace, nhaltt’ar- 
gomeuti  m’occorrono, che  fiano  difficili  contraile  de  fi  nidori  del  freddo.  fic- 
ifaci  adefio  da  trattar  delle definitionideU’humido,e  del  fecco , intorno  alle 
quali  certo  ? , che  c è maggior  difficoltà , perche  il  fuoco  è fecchifi mo , e 
nondimeno  fàcilmente  gli  è poflo  termine  da  altto  corpo,come  fi  vede  nelle 
fornaciài  fuoco,che  c’éiuclufo  non  altro  termin  pigliaci  è figura,  che  alla  , 
che  dall  i[lc{fa  fornace  gli  i data, la  polucrc  ancora  òfecchifiima,e  nondime 
no  piglia  termine  da  chi  la  circonda  II  giaccio  all’incontro,',  meta  Ili,  e finali 
altri  corpi  fi  vcdono,cbedi  lor  natura  fono  bumidi,e  nódimeno  no  molto  fa 
àlmét e poffon’ejfer  dagli  altri  corpi  determinati, il  cielo  è priuo  di  qfie  qua 
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tità  ,e  confeguentementc  ancor  della  ficchi , & non  dimeno  da  fefìefo  ha 
termine  f £ finalmente  da  queste  ragioni  par,  che  l’effer  fàcile  ò difficile  a 
tffer  determinato  fia  vna  paffione  della  rarità  e della  denfuà , c non  dell'lm 
nudità  , & della  ficchi, per  che  i corpi  radi,ò  ftano  humidi,  ò fecchi  fftnpre 
fon  fàcili  a effer  determinati  da  altri , per  che  fàcilmète  fi  diuidono,& i cor 
pi  de  fi, ò humidi, ò fecchi, che  fi  filano  fempre  fon  difficili  a riccuer  termine 
daaltri,pcì  che  difficilmente  fipoffon  diuidercfPtr  queili  fudetti  argomc*' 
ti deuiamo  annerare, che l’tffer  determinabile ò fàcilmente,  ò difficilmente 
in  quanto  dependi  dalla  rarità,  ò dalla  denfirànon  fà  a prcpofito  noflro,p-> 
che  così  l’ejfcr  fàcile, ò difficile  a effer  determinato  non  è quel  effetto  fetcn 
io, che  noi  cerchiamo, ma  è una  paffionc  della  rarità, e den fu à,tj tendo  che  la 
rarità, & la  dcnfità  non  pofìon  caufar  effetti, perche  cerne  nel  i .lib.  ha  Loia 
mo firato , nicnt’altro  è la  rarità, & la  denfità,che  maggiore, c minor  quan' 
titàin  più, ò meno  materia, onde  fi  come  la  fola  quantità  nella  nuda  mate- 
ria non  può  produrre  neffun  effetto , co>ì  èforga  dir  e,  che  l’efier  determi- 
nabile fàcilmente,  ò diffidi  mente  non  puffaefier'iff'ctto  dilla  fola  rarità , ò 
denfità,altrementi  fi  può  con fiderare  l’ effer  fàcilmète,ò  offici!  mòte  deter 
minabìle fin  quanto  tal  facilità  depende  dall’ cfjcr  di  natura  da  non  poto  fi 
determinar  dafe  fìcfio,comc  intcruiene  all'acqua, & all’aria, elementi, i he 
dafe  fìcffi  mai  fi  potrian  terminare  Jc  altro  corpo  di  natura  diuerft  da  effi 
no  deffeloro  termine, la  qua1- facilità  no  può  effer  tanfata  dalla  fola  rarità, 
perchemolti  corpi  fi  vedono, che fe  ben  radi  fono  da  fefteffifiion  dimeno  pi - 
gliin  termine,  farà  dunque  forgia  di  tal  facilità  dire, che  cagione  ne  fila  Pira- 
midi tà , la  quale , che  pofla  effer  cagione  di  molti  effetti,  non  occorre  d abi- 
tarne,per  eoe  di  Jopranel  primo  lib.s’ è pronato . Sipotria  dubitar'ancora , 
per  che  l’andar  cercando  termine  da  altri , par  che  non  fia  proprio  dell’hu - 
midità  ma  del  moto  locale  : per  leuareogni  [crup ilio  diciamo , chcl’hu 
midi  tà  cerca  in  certo  modo  termine  mouendofi  localmente  non  dimeno  l’i- 
fìcffa  humidità  è cagione  di  tal  moto , & in  quefio  efempio  fipotràccno- 
eere,fe  verbi  gratta  in  qualche  pianura  fipotiefje  qualche  ptggodi  faf 
fo  di  figura  quadrangolare , firmi  faffo  conia  fina  denfìtà  non  fi  Jparge- 
febbe , uè  conta Jita grandma fimouerebbe,ma [efopr’atal pianura  fipo 
neffe  dell’acqua,  che  è humida, fetida  dubbio  fi  fiargerebbe , onde  fi  paria, 
giudicare,  che  febene  quello  ffargimento  delle  parti  dell’acqua  najcefie: 
dalla  grauc7raloro,non  dimeno fono  aiutate  ancora  dall’humidità, perche 
non  tutto  ciò,  che  è grane, e denfo  con  qualche  altro  accidente,  chea  muo- 
tterfi  l’inclina  cerca  termine  mouendo fittomelo  cerca  tutto  ciò,che è butni- 
do.  E (fendo  adunaue.chel’humiditàèla  vera  cagione  della  facilità  dell’ effer 
determinatola  jiccità  confrgucm  mente  farà  la  vera  cagione  deli’rfier  cor 
po  difficile  à eficr  determinato  da  altro  corpo,  è facile  a determinar  fi  dafe 
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ftcfftiper  che  fe  l'humidità  è cagione  d'vna  co  fa, la  ficcità  contraria  àffliu- 
nudità  farà  cagione  d’ un’altra  coja  all'humidità  contraria.Dcuiamo  auucr 
tir  di  più  tacciò  meglio  pofftamo  fciorrc  le  fudette  ragicni , che  ci  fon  centra 
rie, che  la  tcrminabilità , ò interminabilità,  che  nafee  dalla  rarità, ò dtfità , 
perche  depende  dalla  materia  con  la  quantità  fin  niun  modo  può  eficr’impc - 
dita,f [fendo  che  doue farà  la  rarità, Jempre  vi  farà fàcile  attera  da  rficr 
determinato  eternamente, & doue  farà  la  dinfità,fcir>pre  rifarà  differì 
tà  nel  ricetterà  alieno  termine.  Il  contrario  occorre  della  terminabili à , & 
interminabilità , che  dall' b umidità  nafee, ò dalla  ficcità  , perette  eflendo  , 
che  quefle fon  qualità  fi  lor  pn  oprq atti pofion’effer’mpediti , per  ciò  chea 
tutte  le  qualità  per  poter’operarebifognano  determinate  difiofitioui,e  maf 
fintamente  in  rifietto  della  rarità, & della  dcnfità,ondc  fi  vede,  che'l  caldo 
nella  materia  rada  niente  qua  fi  fcalda,ma  nella  materia  denfa  ardcntiffma 
mente  abbrucia, per  il  che  all‘bumidità,& alla  ficcità  fi  ricerca  ma  certa 
rarità,& denfità  , finga  la  quale  non  poffono  operare , & produrre  tutti i 
dorproprij  rffetti,e  muffirne pcrfettamente;ondc  fi  vede,  chel’humidità  in 
corpi  molto  radi, non  può  molto  intumidire , nèltauer  quell’attegga  tanto 
pronta  per  cercar  temine  da  altri,così  ancora  occorretquando  è in  materia 
troppo  denfa, come  fi  -vede  nel  giaccio, onde  fi  può  inferire , che  di  tre  forti 
i l‘h  umidità,  cioè  ò aerea,  e tropporada , o acquea  , & tale  è perfetta , ò 
è congelata , e così  è troppo  denfa.  villa  ficcità  poi  fiacche  fi  ricerchi  ma 
gran  denfità,  perche  la  ficcità  far  che  patina  certa  unione  di  parti  incafira 
te  in  [teme, il  qual  effetto  par, che  molto  propriamente  lo  produca  la  ficcità » 
che  fe  ben  tal  uolta  il  denfo , ancor  che  co  fi  pofia  effer  cagione  di  firmi  parti 
incaflrate,  non  dimeno  per  la  rarità  fàcilmente  fi  po fono  fciorre,e  metter 
termine  da  altri . Tutto  queflo  ho  voluto  attuertire  per  potere  feiorre  le  fa 
dette  ragionila  quelladel  fuoco  ri  fiondo,  che’l  fuoco  piglia  termine  dal. 
le  fornaci, non  per  che  termine  da  altri  procuri  , ma  perche  efftndo  fuor, 
ielfuo  proprio  luogo  va  circondando  tutta  la  fornace,  per  cercar  luogo 
« da  poterne  vfeire, a quella  ragion  poi  dcUararità  della  polirne  rifiorì  ■ 
derei,  che  gli  è veramente  denfa,  ma  che  ha  ancor  termine  da  fe  > 

fteffa,confiderandone  ogni  grado  feparato  da  al  trilli’ al  » 

tre  ragioni  ciafcuno  da  per  fe  faprà  rificndere  Jup 
pojli  i nostri  auucr  timoni , per  ciò  pongo 
v.  fine  a quefio  capitolo  conci  udendo,  per 

- > -•  ■ non  effer  lungo , chele  definitio - 

* • . . ni  del  caldo  , del  freddo, 

.<  ">  f-Mi.  1 voi  ' deUbumido,&  del fecco 

fono  le  fudette, et  (fi- 
le confermo, 
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Se  le  prime  qualità  ne  gli  elementi  ambe  fiano  in  fommo  gra- 
do. Cap.  )V.  , rt 

. . . • . 
Ostrammo  nel  primo  lib.cbe  tutti  g li  elemctihano  due 
qualità  prime , ma  non  dichiarammo  in  qual  modo  l’haueffe 
ro,ciò  è, fi  ambe  l ’baueffero  in  fommo  grado,ò  pur  ma  in  foni 
mo, e l’altra  in  infimo, o ver’ambein  infimo grado,& ambe  in 
mediocre  grado, ò in  altro  diuerfo  modo;il  che  nò  facèmo  iui , ■ 
perche  non  bandiamo  ancor  conof cinta  la  natura , eie  definitioni  dì  quefte-, 
qua!  ità.Ter  dichiarar  dunque  in  qual  modo  fiano  ambe  quefte  qualità  ne. 
gli  clementi , cideuiamo  imaginar  gli  clementi  nel  più  perfetto grado, cioè 
fia  pojjibile  ciò  è Jep arati  da  i mifti,ne  i lor  luoghi , e particolarmente  nel 
mego  della  loro  rfera,  doue  più  difficilmente  gli  pojfon  ejfer  alterate  le  qua 
li:  ài  perche  negli  elementi  alterati  non  fi  può  fàcilmente  tono  fiere  la  natte 
ra  delle  qualità  loro ;fuppoft:  dunque  gli  elementi  nel  più  perfetto  fiato , 
che  fi  poffin  trouarc,dcuiamo  aunertire , che  altro  è dire , che  vn’elemento* 
habbia  ambe  le  qualità  in  fommo  grado, oltre  è dire, che  coiti  ambe  l e quali -, 
là  opert,quanto  con  effe  operar  fi  p offa;  per  che  può  effer  vero, che  vna  qua- 
lità in  qualche  corpo  fia  in  fommo  grado , e nondimeno  pocbiffimo  operi , e 
Vifiefia  in  qualche  altro  corpo  fi poflaritrouare  in  dcbil  grado,  & infume 
fortiffimamente  operande  il  fuoco  nella  fua  rfera, perette  ini  è radi  (fimo  ni 
molto  [calda, & l'nifocatoferro,ancorcbe  habbia  il  caldo  in  dcbil  grado  ar- 
dentiffimamente  abbrucia, e pur  è certo,chefl  fuoco  hai  caldo  in  fommo  grò. 
io, per  che  mai  lo  può  perderei  che  più  prefio , che  del  caldo  fi  priui , della 
propria  forma  fi  priuaria,e  che  l’infocato  ferro  habbia  il  caldo  ì debil  grado 
i certo, perche  fe  da  altro  caldo  non  farà  mantenuto  infocato,in  breuiffimo 
tipo  ritornar à freddo  al  fuo  folito,e  forfè  più  freddo,  com’intcruiene  a l’ac 
qua  fi  aliata  fia  ragion  poi,perche  da  vn  corpo  caldo  in  fommo  grado  fine 
poffa  fintir  minor  caldo, che  da  vn  corpo  caldo  in  debil  grado  èia  diuerfità 
delle  di(pofitioni,c  particolarmente  la  maggiore , ò minor  rarità, ò denfuà, 
e per  ciò  i corpi  radi  comunemente  poco  poffono  ,&  idenfimolto  operano  t 
equeflo  bau  uoluto  inferire  molti  dotti  Filofufi,  dicendo,  che  l’ac  quagliacela 
ta  è molto  più  fredda , che  l’aria  non  è calda,emolt’ altri  dicendo,  che  più  ri 
/calda  l’acqua  baiente  ,cb:’l  proprio  fuoco, di  qui  ancor  figue,  che  più  in- 
bumidifee  l’acqua, ch^  l’aria, e più  raffredda , ediftrugge  il  caldo  naturale 
l’ opto, e la  mandragola, che  la  propria  acquaci  natura  freddijfma,  ma  co- 
tal  qualità  in  fimil  corpo  è virtuale,ielle  quali  nc  ragionar  emo  al  fi  fio  ca- 
pitolo che feguird.prefuppcfii  adunque  i j addetti  annerimenti  diciamo , 
che  gli  elementi  delle  lor  qualità  alteratine  vnan’banno  almeno  in  fommo > 
perche  della  terra  t certo,cbe  è ficca  in  fomm,e’l  fuoco  è caldo  in  fommo  t 
_ per 
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per  ciò  fi egli  alti  i eiemiti  non  haueffero  anch’effi  qualità  in  formio  grado, 
fproportiouoti  furiano  tra  di  loro,efiaria  forche  l’aria, e l’acqua  nell’al- 
terationiycbc  loro  potefiero  inter  uenire  ò col  fuoco,»  con  la  terra  Jempre  re 
filafifero  inferiori,il  che  èfklfijjimo  per  ragioni,  e per  prone  ;nè  ma  fola  qua 
lità  hanno  gli  elementi  in  fommo grado,  ma  ambedue , perche  il  fuoco,  e la 
terra  hanno  ambe  le  lor  qualità  in  fommo  grado,  adunque  fi  come  Jarebbe 
fiproportione,che’lfuoco,e  la  terra  bauefife  ma  qualità  in  fommo  grado,  e 
gli  altri  elementi, ambe  le  qualità  haueffero  in  debil  grado, co  fi faria  fipropor 
tione, l'eia  terra, e’I  fuoco  hauefifierole  lor  qualitàin  fommogrado,  e l’aria, 
e l’acqua  una  qualità  fola  haueffero  in  fommo  grado  ;horche’l fuoco,  e la  ter 
ra  b abbino  le  lor  qualità  in  fommogrado  fi  può  prouare,perchc’l fuoco  è leg 
gierififimo,e  la  terra  è grauififima,ma  In  fomma  leggiere %%a  nafee  dalla  fom 
ma  caldera, e fomma  fiiccità, adunque  fi  come  il  fuoco  ha  fomma  leggiere ^ 
^a,cosi  hauerà  fomma  caldera,  e fomma  ficcità,e  fi  come  la  terra  ha  fom- 
ma gra  utt  à,  co fi  batterà  fomma  fredde^ip,& ficcità  nè  perciò  fegue , che 
l’acqua, perche  ha  mediocre grauità,e l’aria  mediocre  leggi ere^a  deuino 
bauerein  mediocre  grado  le  lor  alteratine  qualità;  perche  l’aria  verbi  gra - 
tia  non  è mediocremente  leggiera,  perche  habbta  la  caldera  in  mediocre 
grado,che  cofi  gle  bifognaria  ancor  la  ficcità  inmediocrc  grado, chogli  è con 
traria, ma  è mediocremente  leggiera, perche  con  la  caldera,  che  ha  in  Jom 
mo grado  v’ha  congiunta  l’bumidità  in  fommogrado , dalla  combinatone 
delle quai  qualità  mediocre  leggiere^a  ne  fegue , cofi  ancor  l’acqua  non  è 
mediocremente graue, perche  con  la  fredderà  in  mediocre  grado  firitro- 
ui,any, che  non  è elemento, al  quale  più  conuenga  là  fr.ddeg^a,  che  l’ac- 
qua ;ma  perciò  l’acqua  è mediocremente  grane, perche  con  la  fredderà  in 
fommo  v'ha  congiunta  pur  l’humidità  in  fommo.  Egli  è ben  vero , chefc  ben 
tutti  gli  elementi  hannolelor  qualitàin  fummo  grado, nondimeno  con  vna 
femprefonpiù  operatiui,che  con  l’altra,  comc’l  fuoco  principalmente  ri - 

fcaldafiecondariamente  rifecca, l’aria  principalmente  inhumidijcejeconda 

rumente  rificai  da, l’acqua  principalmente  rafifredda,fecondariamevte  inbu 
midi f ce,  & al  fine  la  terra  principalmente  rifiècca,fecondariamente  raffi  ed 
da.^il  fuoco, che  è nobiliffimo  elemento  è data  principalmente  la  calde g- 

St,  qualità,  che  fi  come  è più  attiua  di  tutte  l’ altre, co  fi  ancora  fi  deue  dire , 
e fu  tra  l’altre  qualità  la  più  nobile , l’humidità  poi , perche  è la  prima 
qualità  tra  lepaJfiue,come  qualità, che  è più  attiua  della  ficcità  è dat’all’a- 
ria,che  doppcfl  fuoco  fegue, la  fredderà  è data  aWacqua,che  doppi  l’aria 
fogne, per  che  tiene  il  fecondo  luogo  tra  le  qualità  attiue;fitultnentela  fica 
tu  è data  alla  terra  infimo  elemento, come  qualità  meno  attiua  di  tutte  Val 
trc,d’ondefi  vedeil  bell'ordine  della  natura  frale  prime  qualità , d appo  la 
più  nobile  operatine  ne  fegue  la  più  nobile pafifiua  quindi  la  men  nobile  0- 

peratiua , 
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peratiua,&  al  fine  la  mcn  nobile  paffuta  è pad  a. Ma  di  fmtil’ ordine  ne  trat 
faremo, quando  degli  elcmentiin particolare  fi  trattar à a pieno, come  fifa 
ri  nel  tergo  lib. 

Che  le  qualità  limili  alteratiue  , ancor  che  fiano  in  clementi  Hi 
varia  fpede,nonHimcno  erti' non  Hifferifcon  tra  Hi  loro  al- 
trimenti,che  in  numero.  Cap.  VI. 

O n Jou  mancati  molti  Filofofi, che  fi  fon  credutile  qualità  al 
teratiac  di  vari  elemen:i,anccr  che  limili  fiano , eficr  di  va- 
ria fpetie, cerne  che  la  fredderà  della  terra  fia  di  varia  fpetie 
da  quella  dell'acqua, l’butnidttà  di  qflavaria  in {petie  dall’hu 
nudità  delC ariana  caldezza  di  qfla  diuerfa  pur  in  fpetie  dalla 
caldera  del  fuoco, e finalmente  la  ficcità  del  fuoco  ancor  di  varia  fpetie  la 
giudicamo  da  quella  della  terra  ;ncpcr  altro  fi  perfuafero  quelli  Filofofi  a 
'credere  quella  diuerfìtà  in  fpetie  tra  le  qualità  firn  ili, in  dmer fi  elemeptipo 
fte,cbe  peri  diuerfi  effetti,  che  pareualoro  prodttceffe  vna  qualità  in  vn’elt 
mento, c la  fintile  in  vn'altro,non  auuertendo  punto,  chenon  dalle  qualità 
fimili  refultano  diuerfi  effetti  da  diuerfi elementi,ma  dall’altra  a quella  co 
binata, òjalla  diuerfa  rarità, e denfità,ò  dalla  lcggiercg^a,e granita,  oda 
altri  fimili  accidenti  tutti  atti;e  potenti  a caufare  diuerfijfimi  effetti ; fi  ve- 
de v.gratia,chcl'acqua  fmorgail  fuoco, e l’aria  no  folo  nò  lo  fmorga,mal’ac 
cende,l'aumenta,nè  perciò  fi  deuerà  dire,cbcl’humidità  dell’acqua  fià  di  ua 
ria  fpettieda  quella  dell’ aria, perche  l'acqua  non  fmorga'l  fuoco  con  l’humi 
dica, ma  con  la  fua  freidegga,e  con  la  fuagrauità,nè  l'aria  accrefce’l  fuoco 
con  rhumidità,ma  con  la  fua  caldera, e tanto  più  ciò  faria, quanto  fefofie 
congiunta  con  vna  certa  vifcofità:nè  ancor  fegue,chefeben  la  ficcità  della 
terra  è congiunta  con  vn’eftrema  freddrgrga, denfità, e granirà , eia  ficcità 
del  fuoco  è congiunta  con  vn’eSlrema  caldcgga,rarità,eleggierrg'ga , che 
la  ficcità  delli  terra  fia  diuerfa  in  fpetie  da  quella  del  fuoco, per  che  la  natu- 
ra della  ficcità  è inmodo  varia  da  gli  altri  accidenti, che  ò nel fuoco,  ò nella 
terra  fiano,  che  non  è contraria  a quegli, e per  ciò  non  potendo  effer  da  loro 
vècorrotta,nè  a fatica  alterata, non  potrla  ancora  effer  mutata  di  fpetie. So 
no  adùquc  le  qualità  fimili,ancor  che  in  diuerfi  elemeti  filano  fempre  d’vn’i - 
fi  e fi  a fpetie, e tanto  più,  che  quando  altrimenti  foffe, faria  forga  conceder  , 
che  cttofoffero  le  prime  qualità  coutr’a  quel,cbe  di  fopra  babbiam  prona- 
tori più  che  tre  qualità  di  varia  fpetie  fi  pouffer  trouare  in  rn'iftcjfo  ele- 
mento,come  interuerria,fe’l  fuoco  fi  conuertiffe  in  aria, far  inforca  concede 
re  due  caldere  nell'aria  di  varia  fpetie, perche  le  rtfiaria  la  caldera, che 
all'aria  conuiene,e  la  caldera, che  prima  bauerà,efiendo fuoco,  poi  che  no 
ci  potremo  intarmare  tenuemente  contrario, chela  caldeggadel  fuoco  pò- 
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(effe  corrompere,e  cofi  vna  fola  qualità  potria  Irauer  due  contrari , ancot 
Che  con  vnfolo  elemento  s’ alter  afre, alia  fredderà  verbigratia  dell’acqua 
potria  effer  contraria  la  caldera  dell’aria, e quella  del  fuoco, che  anch’cffa 
nell’aria  foffe  nel  modo  [adotto. Ter  il  chea  fuggir  tati  inconueìiiéti  ci  biffo 
gna  determinare,che  d'vna  mcdeffma  fpetie  fiano  le  qualità  fimili , e tanto 
più, quanto  vediamo  per  il  fcnfyhcle  qualità  ffmilifon  conformine  gli  ef- 
fetti,e fi  poffono  aiutare fcambieuolmcnte,&  accreffccrff  lefor-ge , effitti , 
thè folo  da  i fimili poffono  effer  caufati.\ejlami  folo  per  leuar  ogni  dubbio 
intorno  a quella  materia, d’auuertire,cbe  in  altro  modo  fideue  decorrere 
delle  qualità  motiuc,pcrche  la  leggiereg-ga  del  fuoco  è di  varia  fpetie  dalla 
leggiere^X*  dell’aria, offendo  che  da  di uerfefpetie,t  forme  diuerffi  leggiere % 
*a,ògrauità  ne  fogne, per  la  quale  diuerfi  luoghi  ancor  in  fpetie  bijognano} 
ondeappreffo  d’altri  effetti  è cagioni  la  l eggieregga  del  fuoco, d’altri  la  leg- 
giereg^a  dell’ ari a,&  il  medeffmo  è della  granita  della  terra,  e di  quella  del 
l’acqua. Ma  tutto  quello  meglio  in  quel  chefcguefin’all’vltimo  cap.  di  que 
fio  hb.  fi  dichiarar  à,  dotte  fi come  fin  quinci  medeffmo  lib.non  s’è  trattato 
d’altro, che  delle  qualità  a!tcratiue,coji  in  quel  che ffegut,  cominciàdoci  dal 
l’ottauo  cap  .fin' ali' v!  timo  di  nict’altro  firagionarà,  ibe  delle  qualità  mo 
ue,e  particolarmente  firagionarà  della  diuei  fftà  loro  nel  nono  cap. 

Se  ^li  clementi,oltr’alle  lor  qualità  prime,che  hanno  attualmcn 
te,altrc  fimili  qualità  habbino  in  virtù.  Cap.  VI  I. 

A b 3 1 a m faputo  fin’bora,cbedi  quattro  qualità, che  attuai 
mète  fono  al  modo, due  in  ogni  elemètoffe  ne  trouano,fi  come 
s’è prouato,e  dal  fenfo  appare ;ma  p che  in  molli  mtfh  fenC 
trinano, oltr'alle  fuictte  qualità  ancor’ altre  virtuali  > come 
nelpepe,enel  vino  la  caldera, nel  graffo, e nella  caffi  al  hu- 
midità,nell'opio,  e nella  mandragola  la  fred  dtg^a,  n e Ila  falff t parig  lifr%n 

légno  finto  la  ficcità;però  parmi  nece furio, auanti  ch'io  ponga  fine  di  [rut- 
tar dell' alteratine  qualità, per  non  lafciar  imperfetto  quefio  trattato,  il  ter 
care  , fe  ne  gli  elementi, come  nefmifti  pano  ancor  le  qualità  virtuali- In- - 
torno  a che  certo, che  gli  è opinione  affai  comune,  che  ui  funo,ediuerfr  a J 
qualità  attuali, e dalle  forme  fnHatialiifche  è diffidi  cofa  imaginarfii  qual 
modo  l’acqua  verbigratia  fcaldata  pofia  tacquiftar  lafua  prima  freddegga, 
fe  da  qual  che  virtual  qualità, che  habbia  in  fe  nafcoftd,nbffa  aiutata  piac- 
quiflarla,poi  chenè  la  frcddeggaindcbilita,cbc  nell’acqua  fra attualmen - 
mète.nè  la  propria  forma  potriaridiir  l’acqua  nella  fua  freddi  gga  ,nol  po 
trà  far  la  fredderà  attuale,pche  è tanto  maggior  la  caldera  neh  acqua 
bollente , che  fi  dubita  , fe  punto  di  fredde 334  rifia,  nè  la  forma  ancora 
potrà  far  talTeffetto  , perche  le  forme  uon  operano  fenditi  ftru- 

mentt. 
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trenti,  tè  hanno  contrari , & per  ciò  nè  meno  pojfiono  corromper  qualità 
neffuno  ; per  quefla  ragione  adunque  , e per  altre  fintili , che  rnen  for- 
tigno di  quella , hano  penfato  molti , che  le  qualità  attuali  non  fiano  ba- 
stami per  gli  elementi,  ma  le  virtuali  ancora  loro  fiano  ncceffarie,  cioè, che 
Cacqua  non  fia  attualmente  fredda , & bumida , ma  virtualmente  anco 
va  babbitt  le  mede  fine  aualità,  & così  negli  altri  elementi  fiu  ,1‘ifiefile  qua 
lita , che  attualmente  hanno , virtualmente  ancora  l’habbino,  per  che  non 
è conucniente,che  più  vn' elemento , che  gli  altri  debba  baner  firmi  quali- 
tà , oltre  che  l ifiefià  ragione,  che  dell'acqua  prona  qncSlo,lo  prou'ancora 
de  gli  altri  elementi  ; fi  penfia  di  più  dalla  comune  opinione,  che  filmili  qua- 
lità fiempre  inuariabilmente  in  vn  modo  medefimo  frano  forti , nè  mai  pofi 
fin  efficre  indebitile,  per  eoe  ,fie  anch’efie  potefiero  eflcr'indcbilitc,non  po - 
triano  aiutar  fi  per  la  ragion  fiudetta  ; la  generation  poi  di  filmili  qualità 
•vogliono  i più  , che fieguiti  con  la  forma,  per  che  fi  come  fimil  qualità,  per 
il  Jùdctto  erano  inalterabili , così  era  douere,  che  inalterabilmente  s’intro- 
duceffiero  negli  eterniti all'introduttione  della  formale  queSla  è i opinion 
comune  in  quefia  materia , intorno  alla  quale , effondo , che  la  più  forte  ra 
gione,  che  in  tali’ opinione  gli  mantenga  è la  Judetta  dell’acqua  Jcaldata.pe 
rafie  mandar  emo  a terra  fimil  ragione , credo , che  indubitatamente  po- 
tremo concludere,  che  a gli  clementibaSlino  le  qualità  attuali  . Hor  per 
ri  (fondere  à fimi!  ragione  dico,chc’l  vino  ficai  dato  ritorna  nella Jua  fredder 
K*  » comc  l’acqua,&  nodimeno  èfùlfiffimo  che’l  vino  habbia  uirtual  fred- 
derà,poi  che  uir inaimele  è caldiffimo ,nè  deuia  credere,  che’l  vino  pofi'ha 
uer  in  freme, come  han  veduto  molti, due  qualità  virtuali  cótr arie  la  Calder 
*a  cioè  cd  la  freddezza, fi  ( la  nemichiate  è tra’l  freddo  e’I  caldo,  fi  anco 
ra  pl’efrcrteny, dalla  quale  appare , che’l  vino  mai  raffredda , ma  fiempre 
ficalda  ,e  muffirne,  quando'l  vino  fra  puro,  efen^acqua  ; può  adunque  ri- 
tornar l'acqua  [caldaia  nella  fua  freddezza,  fie  ben  non  ha  uirtual  fred- 
dezza,cornei  vino,  e mollo  meglio, per  che  nell’ acqua  non  v’è  congiunta 
quella  Virtual  caldezza,  che  ènei  vino, potrà  ritornar  poi  l’acqua  nella  fiua 
•Virtual  freddczza,con  l'aiuto  di  qualche  attuai  freddezza,  che  in  lei  fia 
re  fiata  , per  che  mai  nell’acqua  può  effier  corrotta  tutta  la  freddezza,  ce- 
rne nè  ancor  nel  fuoco  tutta  la  caldezza,  nell’aria  tutta  l’humidità , nella 

terra  tutta  la  ficaia  potrà  mancar  mai , fi  con  l’aiuto  della  propria  forma 

ritornar  potrà  fredda,  ebefie  ben  nelT acqua  vi  farà  maggior  caldezza , thè 
freddezza,  per  che  non  dimeno  la  freddezza  dalla  propria  forma  farà  aia 
tata,  come  fiua  propria  non  farà  inconucniente , che  la  minor  freddtzz* 
poffia  fiuperar  la  maggior  caldezza  ;»è  (aria  imponibile  ancora,  che  la  fior, 
ma qualche  poco  s’aiutaffe  fienzfinfirumenti  ppr  fuo  mantenimento , onde 
fie  ben  da  molti  dottili" autorità  de"quali  non  par , ebe  fi  poffa  negare,  ) è fiU- 
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to  detto,  che  la  forma  nìendopera  fen^'inttr  amenti , ciò  fi  deue  intendere 
in  rifletto  degli  altrucorpi,  ma  nella  J'ua  materia  non  par  poffibile , che  fi 
comegle  i fiato  dato  l‘e fiere, non  gle  fia  fiato  dato  modo  da  poter  fi  man - 
tenere  nel  medefimo  effere  ,emaf}ime  quando  vn  foto  accidente  Vi  indebi 
lito , e non  tutti . Hor  queftobafii  intorno  alle  qualità  alteratine  degli  eie 
menti  co  fi  attuali, -come  virtuali , per  quanto  mi  conuifn  trattarne  in  coma 
ne.  riferuaudomi  di  farne  mentione ancor  nel  quarto  librodouc  ielle  qua 
liti  di  ciafcuno  elemento  ragioneremo  in  particolare.  1 

Delle  definitioni  della  graueiza , e leggerezza , ideile 
cagioni  loro.  Cap.  Vili. 

| E r cominciar  a trattar  delle  qualità  ruotine , chea  battan- 
K?  fin  'hor a panni  d’hauer  trattate  de  Ve  qualità  alteratine , 
fupporrò  per  bora, che  le  qualità  motiue  fiano  la  grauegp^a,c 
l*  leggiere^ J»  Hìfiruandomi però  a dich  arare , come  v,uo- 
uinonel  capitolo  nono  final  decimoquartodiquetto  libro  do 
ue  ccrcarò  da  chi  fi  fàccia  il  moto  de  gli  elementi . Hanno  detto  alcuni,  che 
grane  è ciò  che  fimuoue  ingiù , tir  leggiero  è ciò  chcfimuouein  fu,  & in 
vero , che  quefie  definitioni  fi  potriano  fàcilmente  difendere  per  buone 
per  che  dichiarano  il  moto  de  gli  clementi , e confequentemcntc  la  natu- 
ra loro,eficndo  chefe  ben  la  natura  è principio  di  moto, e di  quieterei  moto 
n on  dimeno  gli  è più  proprio  efier  principio , che  della  quiete,  come  nella  pri 
Ma  Parte  dichiarato . Han  definito  ancora  qucfti  filojefi  mede  fimi  ciò 
che  ifemplicemente  leggiero,dicendo,cbe  gli  è ciò  che  ttafcpr'a  tutti  gli 
altri  corpi,  e ciè  che  èjemplicementegraue,  dicendole  egli  è ciò  (he  èpa 
fio  fotta  tutti  gli  altri  corpi  ; poi , che  mediocremente  graui  fono , ò leg- 
gieri , fecondo  quefì'vh imo  modo  di  definire  quegli  fono  , che  nel  me- 
%°  tr*  efiremt,ò  grani,  ò leggieri  fon  pottì  con  tal' ordine  però,  che 
t mediocremente  leggieri  pano  Jopra  mediocremente  graui , & in  vero , 
che  quelle  feconde  definitioni  par  che  più  fi  confermino  , èra  noi  anco- 
ra piu  piacciono , che  le  precedenti , perche  in  quefie  difinitioni  Rinchiude 
la  quiete  degli  elementi, e per  ciò  d'effi  maggior  pernione  fi  dichiara  cfjtn - 
do  chela  perfezione  dei  corpi  naturali  più  nella  quicte,che  nei  moti  è fon- 
ii’.n  fi  debba  bauerein  quette  definitioni  è certo, per 

all-  d‘  acadrntlèrficrnelle  fufiantie,ediqui  è , che  non  prima 
■Dobbiamo  cercato  le  cagioni  di  quetti  accidenti , che  le  difinitioni  . Si  po- 
rno non  dimeno  dubitare  intorno  a fimili  definitioni,  che  per  migliori  hab- 
biama  confermate, dicendo  che’l  cielo  ifopr’a  tutti  gli  altri  corpi , e non  di 
netto  j nè  leggi  cnf/imo  è , ni  graue  ancora  iper  ciò  è da  auuertire, 
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thè  quando  diciamo, chdl  leggiero  è ciò,  che  Ha  Jopr’a  tutti  gli  altri  cor-m 
pi,  intendiamo  folo  dei  corpi  corrottibili,,  ò per  dir  meglio  di  quegli , che  Jo- 
no  atti  a ritornar  / opra  tutti  gli  altri  corpi  corrottibili , quando  per  qual- 
che accidète  fodero  loro  fottopofli,ondefidcue  inferire,  che  ancor  le  pri- 
me de fi nitioni  non  ftdeuonorecufarc  , fenon  per  altro,  al  meno  perdichia 
fattone  delle  feconde , e tanto  più , quanto  molti  elementi  fptffèvolte  lori 
fuora  del  lor  proprio  luogo , e non  ciòmanca  loro  ò lagraue-gga,  òlaleg 
gierr^^a  l oro  Jol ita , come  occorre  del  fuoco , che  qua  giù  dabajju  babbia- 
mo,il  quale  ao»  è gii  priuo  della  leggieregga,come  dalf no  proprio  moto  fi 
yede  ancor  che  fiorici  fuoproprio  luogo  per  bifognode  gli  animatine 
ftta  qua  giù  da  baffo  . Da  quanto  fin  quii’ è detto  fi  può  conofcer  benif- 
ftno,chela  leggteregga  la  grauegga  fi  potria  de  finir’ ancor  dicendo , che 
la  leggiercggi  è una  certa  qualità  di  corpo , che  fta  rado  , e corrai  libile , 
ordinata  per  lofio  luogo  ,e>ipofo , mediante  il  moto  femplice,  o’I  me- 
diocre in  fu,  e la  granerà  fi  potria  definir , dicendo , che  ella  è vna  qua 
lità  di  certo  corpo , che  fu  denfo,  è corrottale , ordinata  alfuo  luogo , e 
ripofo,  mediante  il  moto  femplice,  o'I  mediocre  ingiù  j onde  fi  vedc.ib: 
la  fola  rarità  , & denfttànon  può  cjfer  cagione  di  leggici  egga  , ò gra- 
uegga,  prf  ebei  Cieli  corpi  incorrodibili  fonoin  qualJie  parte  radi, 
& tn  qualche  altra  pirte  den  fi , e non  dimeno  uè  grani  fono  , nè  leggie- 
ri, nè  ancor  la  fola  forma  fuflantiale  può  eficr  la  cagione  della  graueg. 
gì , ò della  leggiere gja , mi  moli' altre  circonfhntieci  fi  ricercano  , ne 
folo  le  qualità  alteratiuc  poffon’efier  [ufficienti,  perche  l’ara  verbi  gra 
tia,fe  ben’ acqui  flaffe  li  freddegga,  per  qualche  accidente , non  per  ciò  fi 
condenftrebbc,ne  ingiù  fi  mouerebbe,  il  ferro  ancora  febea  fi  infocafje  no 
perciò  rado  fi  faria,  nè  in  fu  fi  molerebbe, e gli  è ben  vero , che  ogni  corpo 
grane  è denfo,& ogni  corpo  leggiero  è rado , come  per  prona  fi  vede  parti- 
colarmente negli  elementi, ma  che  dirò  io  del  piombo, che  più  rado  pare  del 
ferro, e non  dimenati  piombo  è più  graue,certo,cbe  gli  è vero,  e comune- 
mente fi  dice  il  piombo  effer  più  rado  del  ferro, perche  più  fàcilmente  fi  può 
dì  ni  derei  l piombo,  chcfl ferro  ,maimpropriamète  fi  dice,nè  altro  voglio n di 
tei  volgari  quando  dicono,cbc’l  piombo  fu  più  rado,fe  non  che  fta  più  li- 
quido del  ferro,  et  ciò  è v erri ffìmo, per  chel’bumidità  del  piombo  non  è mol 
lo  ben  confinila  jtneor  che  conia  liceità  fu  congiuntaci!  qui  è,  thè  più  pe 
fa  il  piombo,cbe’lferro,comeinteruien'ancorain  due  muffe  di  terra  di  pari 
grandeggi, de  Ile  quali  vna  ne  fta  imbeuutad’ucqua,& l’altra  afciutijfms 
fe  ben  quella  maffa , che  fofie  imbevuta  faria  più  liquida, e più  fàcilmente  fi 
potria  dtuidere,pe faria  non  dimeno  molto  più  dcli’altra  maffa, che  fefie  den 
fa,  ma  thè  di  più  diremo  delle  nuuole,che  comunemente  fon  chiamate  den- 
je,epurfopragli  altri  corpi  fanno, ancor  quell' errore  è del  vulgo Jenuuolt 
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prcflo  fonrade, per  che  in  pochiffi  m'acqua  fi  conucrtono,e  fc  ben  fon  ne* 
gre  ciò  accorre  per  l'ofcHtità,U  quale  non  fcmpre  dalla  denfità  noJce,ccme 
nel  fumo  appare,e  com’ancor  della  chiare^a  non  n’è  fcmpre  cagionelé 
rarità , fi  come. fi  vede  nel  crifiallo , il  quale  Je  ben'  è chiaro , e trafparan- 
te,  non  dimeno  intuito  denfo , e grane . Finalmente  per  concludere  la 
graverà,  &la  leggiere^a  ine  gli  elementi  mediani  e le  forme  loro, 
fuppotiaui  però  la  rarità , & la  denfità  con  le  prime  qualità , e la  ra- 
gione di  rio  è , per  che  la  graue^ga , & la  leggi ere^a  fono , come  itiflm 
menti  delle  forme  elementari  , thè  in  giù , &in  Ju  muouono , e per  ctè 
le  forme  par,  che  principalmente  fiano  della  granella  ,c  della  leggie • 
re^ga  . De  ut  unto  di  più  auucttirc , che  la  granerà , eia  leggiertgg/t 
procedono  partiiolarmente ancor  da  quella  prima  qualità  per  che  ve- 
diamo, chele  cofe  calde  per  il  più  fon  leggiere , e le  fredde  graui , e per 
ciò  dalla  frcddcg’gp  principalmente  Jatà  caufata  la  gratterà  , e dalla 
caldera  la  leggiercg^a,  e tanto  più  quanto  del  caldo  è proprio  il  di- 
radare , e del  freddo  è proprio  il  congregare,  uonniego  già,  che  ancor 
l’ altre  qualità  non  vi  poffan  concorrere , come  va  hi  grafia  dalla  calde ^ 
%a  con  la  ferità  maggior  Itggiereg^a  ne  Jegue , che  dalla  caldera 
con  l’bumidità , dalla  fredderà  poi  con  la  ferità  maggior  granerà 
nefegue,  che  dalla  fredderà  con  l’bumidità , di  maniera  cheaglieflre 
mi  guida  la  ferità  , & a luoghi  di  me^o  conduce  l’humidità  , per- 
che l’h  umidità  nonfopporta  vn’eilrcma  rarità  , cfjendo  thè  è di  natu- 
ra, che  incerto  modo  congiunge  le  parti,  cnde  nè  ancor  fi  può  trova- 
re con  eilrema  leggiere^a.  nèancor  può  ritrovar  fi  con  eilrema  graverà 
per  cheperjua  natura  non  ha  termine,  e per  ciò  fcmpre  fi frarge , onde  no n 
può  ritrovar  fi  con  quella  fredderà*  che  all’efìrcma  graverà  fi  ricerca,  il 
fi ècco  poi , come  contrario  all’humido  è formiche  negli  errimi  fi  tipo  fi, 
poi  cheimc^i  fono  occupati,  oltre  che  è conveniente, che  fi  come  il  Jet  io 
è ciò  (he  difficilmente  può  riceuer  termine  daaltti,el’humido  ciò, che  diffi- 
dimele può  dà  feflefio  determinarfi,così  i corpi  fecchideuono  cffergli  tflre 
mi, e poter  dar  termine  a i corpi  humidi, & i corpi  humidi  deuono  effer  nel 
mc7^o,p  poter  da  gli  altri  fecchi  riceuer  ter  mine. Da  qtojin  q s' è ditte  [può 
inferirebbe  le  qualità  motiue  fono, come  paffionc  delle  forme  cUn.it a i i,le 
quali  vogliono  la  rarità,ela  dì- fica  in  luogo  di  materiali  dijj’cfiticni.vcglio 
di  più  le  prime  qualità  p lor  cagioni  ejjcttririfinel  modo  dichiarato  . Ma 
trà  dirmi  fidi  più , che  a cagioni  cótrarie  effetti  contrari  fi  ricercano  che 
dunque , fi  come  dall  eilrema  caldera, e ferità  cflrema  leggieri  %?a  refe- 
guej’efhema graur^’^a dal'eflrcma  frede^a,et  humidi  à no refulta,rij}o 
derci,cht ■ qfia  regola  dei  tòtrari  nò  fi  deve  tanto  afìottigliarc,ma  baila, che 
fe  la ferità  con  la  caldera  caufauo  Itgvicr  (%zatla  freddezza  con  ritmi 
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diti  caufino  grauità,la  qual  granitale  ben  non  farà  co  fi  efirema  quanto  ql 
la  leggieregga  tutto  farà  per  accidente,™  è perche  l’humidità  non  compor 
ta  l’eftrema  denfttà,la  qual’ è neceffaria  p I 'efirema  g rauità;  oltre  che  è fiato 
coueniete  che  tra  le  qualità  alteratine, una  vene  fia  almeno, cU  aliena  fui  da 
gli  e lì  remi  luoghi, acciài  luoghi  di  mego  non  violentemente , ma  con  fàcili 
td  naturalmente  fi  poffino  riempir  e.E  che  dirò  io  finalmente  del  fèrro  infoca 
to,il  quale  ancor  che  con  eftrema  caldegtga,e  ficcitd  fofie,  nondimeno  in  fu 
mai  fi  moueria;dirò,che  il  ferro,quanto  più  fi  infocherà  fin  fi  farà  leggiero, 
ma  che  mai  t’accenderà, quanto  il  proprio  fuoco, che  fe  ben  potefie  occorre- 
re, d>e  più  il  ferro  coceffe,che  il  fuoco  ciò  faria  per  la  denfità,e  per  finire  di- 
rò,chel’ efirema  caldeggi  non  conutrtirà  mai  il  ferro  in  efirema  leggiere?' 
ga, perche  mai  lo  potrà  conuertire  in  efirema  rarità, per  l’aiuto,  che  al fer- 
ro faria  dato  dalla  fua  propria  forma, che  al  fuoco  re  pugna  . 

Che  le  qualità  motiue  de  gli  clementi  do  mezo  fon  Compilici,  • 
d'altra.  (petie,che  fi  fiano  le  qualità  motiue  de  gli  elementi 
ellrcmi.  Gap.  VII  1 1. 

Ien  t'a  luo  intendiamo,  dicèdo,che  gli  clematidi  me- 
go hanno  le lor  qualità  motiue  [empiici  ,fenon  che  l’acqua, 
e l’aria, che  fono  in  mego  tra  la  terra,  e'I  fuoco  hanno  le  lor 
qualità  motiue,come  l’hanno  la  terra, e’lfut>co,ciò  è la  quali 
tà  moti  uà, che  ha  l’acqua  per  defeendere  è fua  propria , e non 
defeende, perche  dalla  qualità  motiua  della' terra  fia  aiutata  , nè  ancor  de- 
feenie quanto  la  terra, perche  dalla leggieregga  del  fuoco  fia  moderatala 
fua  grauità, come  han  creduto  molti,e  L’tflefio  in  proportione  dell’aria  anco 
raintendotc  tutto  quefio  lo  prouo  prima  perche  l’acqua,  e l’aria  fon  corpi 
femplicijtdunquc  i lor  moti  ancora  faran  femplici,percbe  gli  effetti  deuono 
efier  proportionati  alle  cagionici  più  fe  l’acqua, e l’aria  fi  mouefiero  media 
tele  qualità  di  qualche  altro  corpo, dunque  l’acqua,e  l'aria  non  furiano  cor 
pi  femplici, perche  di  tal  natura  fono  i corpi  f empiici,  che  da  altri  corpi  non 
deuono  refultare,ma  fibened’effi  ogn’altro  corpo, che  corrottibil  fia  è fut- 
to.& appreffo  vnifiefio  elemento  non  può  bauer  qualità  prime , che  tra  di 
loro  fiano  contrarie  ni  in  fonano  grado, nè  in  debile,dunquenè  ancora  vn’i 
Beffo  elemento  potrà  hauer  qualità  motiue  ne  in  Jommo,  ne  in  debil grado, 
che  tra  di  lor  contrarie  fiano.Finalmentele  qualità  motiue  fipoffono  vnire 
ih  infiniti  modi, come  ne  i rnifli  occorre, adunque  fe  le  qualità  motiue,  fecon 
do  la  diuerfa  vnion  loro  di  vari  elementi  foffer  cagioni , ò infiniti  elementi 
furiano  al  mondo,ò  vero  non  furiano  differenti  i corpi  femplici  di  mego,  dai 
corpi, che  mifii  fono.  E adunque  certo come  babbiam  prouato,  che  gliele - 

menti  di 


LIBRO  IIL 


menti  di  me^o  hanno  la  lor  {empiite  qualità  motiua,come  gli  elementi  e- 
Slremi.E  nondimeno  da  auuertire,chegli  elementi  di  me^o  hanno  ctificune 
da  per  Je  due  dijpofitioni , vna  è , che  quando  fi  ritrouano  fiott’a  corpi  pià 
grani  di  loro  ,Je  bene  dalla  lor  qualità  motiua  haueffero  inclinationi  allo 
fcendcrc,perfuggir  nondimeno , che’l  graucflia  fopr'al  men grane  Jpropor 
tione  inconuenientiffima , il  più  grane  deficendcndo,e’l  men  grane  falcndol 
acciò  ogni  corpo  ritorni  nel  Juo  proprio  luogo, viene  il  corpo, che  non  ha  da, 
la  {uà  qualità  motiua  altro, che  lo  j tendere,  à J'alire  ancei  a , l’altra  dijpo fi- 
ttine è a quefla  contraria , ciò  è che  tai  volta  interuiene,che  i corpi  leggie- 
ri {tendono, perche  fopr’a  corpi  più  leggieri  di  loro  fi  ritrouino , e quejlo  è 
quel  che  molti  gran  Filofofi  han  voluto , dicendo , che  le  qualità  motiue  de 
gli  elementi  di  mego  fon  compofle  digrauità , e di  leggiercTga , e per  ciò  an 
cora  nìolt’altrc  volte  han  detto, die  ancor  l’aria  è graue.  da  tutto  que 

fio  fi  deue  inferire , che  le  qualità,  motiue  di  filmili  elementi  non  filano  Jem 
plici, perche  di  contrari  moti  poffln’effer  cagioni , ejfiendo  che  fimil  moti  non 
fono  propriamente  contrari,  per  che  a vn  mede  fimo  termine  adirino,  e nel 
tir  viaggio  non  p affino  per  la  medefimavia , oltre  che  quei  corpi,  che  per 
tir  natura  hanno  il  moto  ingiù , a cafio  inter  uiene  loro  tal  volta  il  fialire,et 
più  falgono , perche  del  luogo , nel:  quale  fi  trouano  fono  f cacciati  da  corpi 
più  grani  di  loro , che  per  che  veramente falgbino  , e l'iflefifo  fi  deue  inten- 
der di  quei  corpi , che  contraila  lor  più  propria  inclinationedefcendono . 
Da  quanto  fin  qui  s’è  infegnato  fi  può  facilmente  inferire  la  verità  di  ciò  t 
che  babbiam  proporlo  di  voler  dichiarar  nella  feconda  parte  di  quello  cap, 

' perche  fi  come  ogni  corpo  fiempliceha  il  fiuo  fiemplice  moto , co  fi  antora  o- 
gni  fiemplice  corpo  ha  vna  fiemplice  qualità  motiua , onde  fi  come  ciaficuno 
elemento  è di  varia  {petti  da  gli  altri , co  fi  che  ancor  fila  di  qualità  motiua  in 
{petti  diucrfiadaW altre  qualità  motiue , che  negli  altri  elementi  fieno  par 
certo.  Chefiebenela  terra , e l’acqua  fi  muouono  in  giù, e’I fuoco  , e l’aria 
ftmuouonoinfiu,non  per  ciò  due  qualità  motiue  J blamente  fono  , delle 
qualivnaingiù,  e l’altra  in  fu  maona  , come  di  {opra  s'è  prouato , ma 
quattro  fono , perche  a quattro  diuerfi  luoghi  fi  muouono , nè  ancor  fi  de- 
tte dire , che  ambe  le  qualità , che  al  moto  in  fu  verbi  gratti  inclinano  fiano 
veramente  differenti,  perche  a diuerfi  luoghi  guidano  , ma  non  differenti 
fiano  infpctie , perche  fie  ben  le  qualità  alteratine  fintili  ancor , che  fiano  di 
vari  elementi  fono  dcU’iflrffa  fpetie,ciò  non  fegue  delle  qualità  motiue, effe* 
do  che  non  per  vna  fola-qualità  al teratiua  fon  diuerfi  gli  elementi , come 
per  vna  fola  qualità  motiua  di fferificono , ò fie  pur  vogliamo,  che  per  vn * 
fioti  qualità  al  teratiua  fiano  diuerfi  gli  elementi , ciò  è per  la  princtpale,n3 
trouarrm  mai , che  la  qualità, che  ha  vn'elemento  per  principale , vn' altre 
l’habbia  per  printipale  ancb’efifio  ,come  verbigratti  il  fuoco  è principalme » 
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te  caldo, ma  niun altro  elemento  trouaremo , cbe  fta  principalmente  cat- 
ione non  il  fuoco, perche  l’aria  vnbigratia  ,Je  ben’ è amb'cfja  calda , non  i 
principi!  mence caldaroni’ è’I  fuoto,ma è burnirla. 

Alcune  opinioni  diuerie  intorno  a principi;  del  moto  de 
gli  elemenr.  Gip.  X. 

Abbiam  trattato  fin’hora  della  natura  delle  qualità  moti 
ue,edel  numero  loro ;re Siaci adejjo  da  mo  firare  il  modo , nH 
quale  concorrono  a muouere  i corpi  naturali, & acciò  meglio 
fi  pofìa  intendere  quello  modo  diporteremo  in  particolare 
del  principio  del  moto  degli  elementi, dal  moto  de  quali  fi  po 
tràinf erir  anch'il  moto  di  tutti  gli  altri  corpi  naturati , come  ccmpvfìide 
gli  elementi  ; e comincieremo  queflo  noflro  difeorfo  con  la  diuerfità  dillo - 
pinioni , cbe  vifono,tra  le  quali  la  prima  èa'alcuni,  che  fifenpenfatiilpri 
mo , e principiti  principio  del  moto  de  gli  elementi  r.elmuoueìfi  òg)  auifo  1 eg 
gieri,che  ci  fieno  tfjet’il  cielo, il  che  /; fotper  fuafi  qui  fi  i tali  di  credere , per 
che  fecondo  loro  gli  elementi  non  hanno  interno  principio  di  moto , efsendo 
che  vna  medefima  cofain  vn’iflefjo  tempo  non  può  ejfer  moffa,  & infime 
effer  principio  di  moto, onde  fe  gli  elementi  baueffero  interno  pùncipio  di 
moto, tal  principio  ò Jaria  parte  degli  cimenti, o no, non  è da  dir  di  no,  per 
cbe  non faria  principio  interno,dunque  fe  farà  parte  detti  cimenti  fard 
for-ga  infime, cbe  vn’ijhjfa  cofa  muoua,c  fta  mofia  con  l’i/lejfa  virtù,  tofa 
al  parer  di  quegli,che  non  ben  l’intendono  molto  incenuenicnte,  e però  con 
eludono , che  non  baucndogli  elementi  principio  interno  di  mtto , epta fi 
muouino, che  almeno  fiano  moffi  daeflerno  principio, come  faria  dal  cielo. 
Ma  quefìitali  ò volean,che’l  ciclo  foffe  cagioni  vniucrfale  del  moto  degli 
elementi, ò volean,chefr>f}e  cagione  particolare,fe  volean  cbe  fofi'e  cagione 
yniuer fate, tal  cagione  non  cerchiam  noi  per  hora,fe  vo'ean,che  fofie  cagio 
ne  particolare, ciò  faria  [iato  particolarmente  vero  nella gcneratione  de  gli 
elementi, nella  quale  è fhl fo,  coma' è pronai  onci  primoìtb.  quando  habbia 
cercato  l'effettrice  cagione  de  gli  cimenti, ma  diranno  forfè  quelli  tali  gli 
cimenti  nel  muouerfi  non  hanno  principio  interno  per  la  ragion  fudetta , 
dunque  haucndolo  eflernojc  non  è il  Cielo,qual  farà?  qual  jia  il  vero  prin 
àpio  fi  determinar à.nel  i i.cap.di  queflo  lib.bafli  tra  tanto, accio i lettori 
non  feguino  confuJamente,che  gli  elementi  peri  lor  moti  hanno  principio  in 
terno, nò  la  fudetta  ragione  c’è  contraria,  perche  non  è inconncnitte,cbc  la 
materia  verbi  grafia  de  gli  elementi  fta  principio  del  moto  loro,  ver  il  moto 
de  qua!i,ancb’eJfa,come  parte  loro  fi  muoua,fchc  così  la  mattila  nò  è prin 
àpio  delfko  moto,nèà  muouer  feflcflaafpira,ma  foto  vn  tutto  muoue,del 
quale  rifa  è parte, e f ciòmouèdofiil  tutto,!  for^a,cbe  ancor  la  parte  fimuo 
ua,e  'qslo  bafli  intorno  alla  prima' opinione,  ^ilcun’aliri, vedendo , cbe  gU 
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elementì,quanto  più  fon  ricini  ni  lor  proprio  luogo  nel  muouerfi, più  vela 
cernente  fi  muovono, pen forno, che  il  proprio  luogo  degli  elementi  hauefie- 
vi'tù  di  ritirare àfe  il  locatole  per  ciò  s’imaginorno,chc  falò  i luoghi  de  gli 
elemètifofferoi  veri  principi j dei  lor  moti, ma  ò qfto  lor  proprio  luogo  mo 
ueràg,i  elementi immcdiatamente,c  ciò  non  può  e/lire,pcrcbc  tal  volta  oc 
correbbe  lontaniffìmi  fumo  da  i lor  propri  luoghi, come  è il  fuoco  in  terre,  e 
pur  in  vcrjo’l  luogo  fuo  fi  muoue,ògli  mouerà  mediante  qualche  qualità , 
che  il  proprio  luogo  di  ciafcun  elemento  babbia  per  tirare  a feil  Juo  locato ; 
ma  io  p me  no  faprei  imaginarmi  in  qual  modo  il  luogo  del  fuoco  verbigra - 
tia  babbia  virtù  d' arrivare  in  così  baffi  luoghi  della  terra,p  tirar  a fe  il  fuo 
co, che  qua  giù  fi  troua,nè  ancor  credo  io,che  gli  elementi  nel  muouerfi  più 
veloci  filano  vicino  a lor  luoghi, gebe  la  virtù  del  luogo  più  pofia  nel  tirar- 
gli  afe, ma  tutto  credo, che  fia,ji  perche  più  debile  è' i me^o  per  il  quale  fi 
muouono  da  potergli  refiflere, quando  fon  vicini  a i lor  luoghi, che  quando 
gli  fon  lontani,  fi  ancora, perche  nei  cader  verbigratia  vn  fajjo  a baffo, men- 
tre che  fi  muoue,acciò  no  fi  dia  il  uoto  nella  natura, fubito  l’aria, ò altro  cor 
po,per  il  qual  fi  muoua  rie  pie  co  impeto  ql  voto, onde  viene  a dar  maggior 
forcai  fafi'o  p muouerfi;pil  che  mouendofiil  faffopiù  velocemète,  più  ve 
loce  ancorabifognaria,che  foffe  il  corpo  di  melo  ne!  liépiril  voto,ondexon 
più  impeto  pcrcoteria  il  fajfo,e  per  ciò  di  nuouo  più  velocemente  fi  muouc- 
ria,  e così  fempre  fi  venia  ad  aumètar  la  velocità  nel  mobilie  di  qui  par’a 
me, che  fia,cbcquadopiù  da  alto  cade  il  mobile, più  vtlocemète  fimuouc,ri 
trouàdofi  vicino  al  cetro,aggidgédoci  però  la  qualità  motiua,  la  quale  qua 
to  più  farà  maggiore, più  accrefcerà  velocita, efor^a  al  mobile . La  terra 
opinione  intorn'a  qfiu  m iteri  a fu  diuija  in  più  proportioui,la  prima  fu,  ibe 
gli  elementi  non  fi  muouono  dalorofteffi,pcbe  il  muouerfi  iu  tal  triodo  è prò 
prio  de  gli  ammali, fu  detto  di  più,  che  il  pottrfi  muouerc,e‘l  proprio  muo- 
ver fi  a gli  elementi  è dato  da  i lor  genitori, pche  chiùque  doti\l'cfferc  a una 
cofa,gle  deve  dar  ancora  ciò,cheperl'efferegle  fi  ticcrca,gli  elementi  per  il 
lor  effere  hanno  bifogno  di  mantener  fi  a i lor  luoghi , e di  poterci  tornare , 
quado  p qualche  uccidete  gli  fimo  lontani, per  ciò  da  chi  gli  ha  generati  de 
via  crederebbe  fia  fiato  dato  loroprincipio  di  moto,acciò  ritornar  peffìno  a 
i lori  voghi,  qdo  feparati,ne  filano:  co  vna  tersaci  fpofitionc  feguiuà  poi  dici 
do,chei genitori  de  gli  clcmctinÓ  muouonogli  elemetiimediatamète,ma  me 
diate1  agrauità, eia  leggiereg%a,pcbe alcune  volte  occorre, che  i ginitoride 
gli  eiemiti  no  flavo  cotigui,ne  vicini  cogli  elementi,per  ciò  par  neceffario, 
che  qfii  femplici,e  mobili  corpi  /sabbino  vna  qualità  dai  lor  genitori, media 
tela  quale  poffino  da  immediato  principio  drmoto  efier  ntifii . Taion  duq;  i 
genitori  prlcipio  del  moto  de  gli  elemeti,fi  come  il  fole  mediate  il  caldo' è prì 
àpio  del  moto  dei  vapori,e  la  calamita, mediate  la  fua  nota  virtù  tir’ a Je  il 
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ferro , onde  fecondo  quefta  terga  opinione  fi  date  concludere , che  l’imme- 
diato,& a ttiuo  principio  del  noto  degli  elementi  fila  la  gratterà,  e la  leg 
giurerà,  ma  principio  inflrumentale , per  che  il  principale  voglivn , che 
fia  il  genitore  Hor  che  la  granerà  ,&  la  leggìcregga  fiano  infirumcnti 
del  genitore , pojfiamo'o  prouare , confederando,  che’ {genitore  mai  abban- 
dona la  cofa  generata  fin,  che  non  è perfetta  : efftnio  adunque , che  per  la 
perfettione  eficrna  de  gli  elementi  fi  ricerca  ,che  fiano  pofii  nel  proprio  luo- 
go loro,  per  che  fuor  di  quello,  nè  pojjano  operare, nè  tonferuarfi,  pcròil 
genitore  , che  non  fempre genera  gli  elementi  nel  proprio  luogo  loro  ,gli  da 
nabla  granerà  ,ò  laleggicregga,  acciò  nel  luogo  loro  fi  pvffine  condur- 
re , onde  fi  uede , che  gli  elementi  non  fi  muouono  per  diletto  loro,  come  firn 
no  gli  animali , ma  ènecejfarioloro  il  muouerfi  acciò  fi  paffin  conferuare 
nei  lor  luoghi . Seguita  la  qualità  opinione,  che  fu  tenuta  da  filofofi  di  gran 
d’auttoriià,&  è ebe gli  elementi  fiano  veramente  mcjji  dalla  lor  forma, 
ma  per  accidente,  e non  immediatamente  da  ejfa  fieno  tnofjirsta  per  che  la 
forma  della  terra  verbi  gratta  non  muoue  principalmente , & immediata- 
mente la  terra,  ma’l  mego , cioè ò l’aria , ò l’acqua , dipoi  per  accidente 

10  terr’ancora  fi  muoua , & a bufo  feenda , &in  quello  è fondata  quelì’o 
pinione  , che  ciò  che  muoue  fe  flejjo  immediatamente  deue  baucre  quii  die 
muoue  difiiuto  da  quel  che  è mojio , il  che  non  pnò  eficr  negli  elementi  fe- 
condo coll  oro.,  per  che  fon  corpi  fimili , che  Je  coutr’a  quelli  tali  fofjcict 
to , che  par  cofa  inconucnicntc , che  corpi  fimilìagli  elementi  fideuino  muo 
nere  a cafoinucrfo’l  luogo  loro  ; rifpondeuano  , che  fi  come  gli  elementi  a 
tafo  fi  trouano  fuor  del  luogo  loro  , così  ancor’a  cafo  deuon’ejjer  aiutati 
per  ritornarci ; che fe  di  più  era  detto, loro  che  la  natura  è il  vero  principio 
di  ciò , che  fi  muoue , ò fi  ripofa,  per  ciò  ejfendo , che  la  forma  de  gli  clemc 
ti . è natura , vero  principio  ancora  deueria  ejferdel  moto , e de  la  quiete 
loro . Ter  qu$fìa  ragione,  e per  molt’ altre  fintili  notauano  tre  dilìintictti, 
la  prjma  era , che’l  mego  , ciò  è l’acqua, ò l’aria  fipofion  co  fiderare  in  due 
modi , prima  come  megifono  , e feruono  peri  moti,  e così  ciò  che  fimuo-i 
ue  fi  può  muouere  in  fu , & in  giù  ,in  qua,  & in  la,  & in  qualunque  al- 
tro modo  imagin  abile , di  poi  fipoffon  con  fiderare  in  rifletto  della  natura 
loro,e  cosìhannoilor  moti  determinati,  l’altra  dilìint ione  era , chcnel  mo 
to  de  gli  elementi  fi  poffou  con  fiderare  due  mobili  vno  immediate , e quello 
e’I  mego , cioè  i l’aria , ò l’acqua , l’altro  non  è immediato , e quefto  è tut 
ta  la  fulìantiade  gli  clementi  .la  terga  diflint  ione  era , che  nel  moto  de  gli 
elementi  fipoteuan  con  fiderare  due  mobili  vno  nell’ intent  ione , l’altro  nel 
tefecutione,  nelì’efecutione  prima  fi  muoue  il  mego  , nell’ intcntion  poi 
prima  fi  muoue  il  principal  mobile  j perche  la  forma  de  gli  elementi  muoue 

11  mego , acciò  effo proprio  fi  poffa  ridurre  al  proprio  luogo , cosìfuppofle 
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quefle  di  flint  ioni, e particolarmente  l’vltima  coti  rifiodeuatto  alla  ragù* 
propofla,che  perla  natura  b a fia, che  fu  vero  principio  del  moto  nell'mten- 
tione,e  cofi  volean,che  fojfc  negli  elementi.  L’ultima  opinione  finalmente 
che  da  non  mca  dotti  de  ifudettifu  tenuta  è,cheg!i  elementi  fi  muouinoda 
loro  fìeffifin  modo  che  la  forma  loro  fia  il  mobile, & il  compoflo  fu  ciò, che 
fi  muoue.E  tjui  porrò  fine  intorn’ all' opinioni, che  fono  in  qnrfia  materia , p 
non  efler  proli fio, ri ferbandomi  a dichiarar  l 'opinion  nofira  doppo  mol li  a* 
uertimenti,cbe  nel  Jeguente  cap. dichiareremo* 


Alcuni  auuerrimmri da  poter  piùfacilmenrcritrcuarei  veri,» 
principali  principi;  de  moti  de  gli  elementi.  Cap.  X L 

|Erch  e g!i  elementi  non  poffon’effer  mcffi  immediatamente 
1 dal  ci  lo,  fecondo, che  s‘ è pronato  di  fopra,nc  ancora  da  i lor  ge 
nitori  pofion  fimpreeficr  mcffi, perche  può  muouerfi  tal  volta 
vh‘elcmer.to,e'l  Juogcnitoreeffer  corrotto, ò vero  dal  mobile ef 
fer  lontano ;nè  molto  meno  può  efler  mofioalcun’elcmdto  dal  fuo  proprio 
luogo,  ò daaltromotore  rflernoyp  tutto  fifio  è certo,chc  gli  eterne  ti  nei  lor 
moti  fon  mojfi  da  qualche  principio  interno, e proprio.tfè  è cofa  intorniente 
te,ihe  tuti’vn' elemento  in  rijl etto  di  tutte  le  Juc  parti  quante  pcfja  efftr 
mofio,e  muouere,  tutto  però  fi  deue  intendere fiotto  varie  confidi rotici:.  So 
no  tuttele  parti  de  gii  elementi  motrici, in  quanto  in  tutte  le  Ivi  palli  qua 
te  fi  ritroua  la  forma  loro  fufiantialc , e quella  è quella  , il -e  mitene  ; fo- 
no di  più  tutte  le  parti  degli  elementi  me  bili , in  quanto  in  tutte  qui  He 
parti  fi  ritroua  la  materia  con  atti  •g'ga  , e pr oritela  di  poter  ejjer  muffa- 
Tfè  tutto  quefìo  è inconucnientc  ,pt>  che  le  qualità  melme  de  gli  eh  menti 
non  producono  qualità  fimili  a fefiejfe , come  verbigratia  la  granirà  no n 
produce  granfi  à , ma  il  moto  in  giù , che  è atto  di  dtnerja  fimi  e dalla  grat- 
uità ; può  adunque  effer  vero  , com’è  veriffmo , che  vn  ’ijlefo  corpi  fia  ht 
tutte  le  fine  parti  in  atto  grane, mediante  la  fina  granirà,  & in  potmtia  an- 
cora in  rifletto  dell'atto  della  granità, ciò  è del  mnouer  fingiti  ,t  ecfivn'i- 
fìeffa  cofa  farà  in  atto,&  inpotentia  fiotto  diuerfi  rifiati , il  che  non  ò in  con 
ucnicnte  de  gli  effetti  delle  egualità  motine,perche  vn  corpo  ,che  fia  taldp 
efor^a , che  [caldi, e per  ciò  fempre,che  fari  caldo  farà  tale  in  atto , e cyl 
fuo  effetto, che  è lo  fcaldare.Tfè  cou  tutto  il  fudetto  feguita  propriamente 
pari  andò, ihe  vn'ifieffa  cofa  operi  in  fe  firfja, perche, il  moto  locale  ticn  è f 
priamète  cper adone, pei  che  l'operare  è produrre  qualche  qual  ir  à,&  il  me 
to  locale  ninna  fpria  qualità  ,p  duce, ma  folo  effui  vn  certo  effetto, che  no 
i ppriamete  qualità, fe  ben  da  qualità  refnlta,eda  tutto  qneflofi  può  cono 
{cere  in  qual  modo  vn  tutto  fecondo  fe  tutto  nonpofja  muoutr  fe  fiefio , io 
■ • * . 0 quanto 
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quinto  ciò  c quel  che  attualmente  è freddo  non  può  fé  He  fio  fkr  freddo, per 
ci)C  ciò  che  ha  la  fredderà  for^a  è, che  fta  freddo, ma  ciòcche  ha  vita  quali - 
■tà  melina  non  èfor%a,cbc  muoua  fe per  accidente  non  gli  covuerrà  utuor 
uerft.Mafe  ben  fin  quihabbiamo  de  mcfìratc,fi  cerne  è certe, che  gli  clitncn 
ti  è f or  T^a,  che  bibbi  no  qualche  interno  principio,reSla  nondimeno  dubbio , 
f egli  eiemèri  fi  dettano  dir, che  filano  femplieemete  muffi  da!  genitore, ò dalla 
lor  propria forma,ò  vero  per  [e  ileffi  fi  mitouino, perche  fe  ben  fi  pottia  con 
cedere , che  gli  dementi  fi  mone  fiero  immediatamente  con  l'aiuto  delle  lor 
motiue  qualità, fiche  nondimeno  le  qualitàmoùue  fon  date  loro  dai  lor  geni 
totifepar  che  fimo, come  loro  inflrumenti, perciò  affolutamentc  par,  che  de 
uiamo  dire, che  funo  moffi  da  i l or  genitori, effendo  che  fi  come  il  ferro  ha  la 
fua  qualità  motiua,e  nódimcuo  quado  è meffo  dalla  calamita, nò  fi  dice,che 
' ftamoffo  dalla  fua  motina  qualità, ma  dall  a calamità,  cefi  ancora  non  fide 
urrà  dire, che  Jcmpliiemente gli  dementi  filano  moffi  dalla  lorfemplice  qua 
lità  moti ua, ma  dai  lor  genitori,chetal  qualità  loro  hanno  dato;  e tutto  que 
ftopotria  dir  fi  vero,flante  ancora, che  gli  clementi  fi  muouino  da  loto  flef- 
fi,come  di  fopra  s‘è  pronato, perche  conccffo,cbcgli  elementi  filano  moffi  die 
i lor  genitori, non  perciò  fi  niega,cbegli  elementi  fi  muouino  da  loro  firjjì , 
tanto più,che  non  diciatno,chc  i genitori  n. uoninoimmediatami  megli  tlc- 
menti,a>i7Ì,cbe  tutti  quegli  inconnenienti, che  molti  inferifeon  contra  que- 
gli,che  difendono, che  gli  dem-nti  fimuouano  da  lor  o flefji, fi  poffono  infe- 
rir ancora  contra  quegli,chc  difendano, che  gli  elementi  Ji  no  moffi  da  lorge 
■nitori, perche  fecondo  ambe  queSì' opinioni  il  moto  ne  gli  elementi  è fatti) 
dallagrauità,e  dalla  leggiere^a.Maper  concludere imoìn’a  quefti  auuer 
irnienti  deuiam  fapert,  che  tuttala  difficoltà  del  trottar  que  fio  principio  del 
moto  degli  elementi  confitte  nel  fapere,fe  le  qualità  inorine  fumo  negli  c- 
lementi,come  inflrumenti  dei  lor  genitori, mediante  i quali,  i genitori  con- 
turbino gli  clementi  a dorinogli, ò pur  le  qualitàmoùue  ne  gli  elementi 
fiano, come  in  Strumenti  dellelorformefuSiantiali.se  fojfcro  inSlrumenti 
de  i genitori,  fi  dateria  dir, che  foffer  moffi  principalmente  da  i genitori,  ma 
fe  foffero  inflrumenti  delle  forme,da  effe  principalmente  fi  deueria  dir , che 
foffer  moffi. E quando  fifofjc  moflrato,  che  gli  elementi  foffer  moffi  dalla  prò 
‘ fria  forma, quattro  difficoltà  bifognaria  dichiarare , la  prima  furiere  tal 
‘ formaimmediatamcntemuoua  il  tutto, di  poi  per  che  i primi  Filofufi  hanno 
ncgato,cbeg!i  elementi  fi  muouino  da  loro  flefji,  ter  ^o  perche  fi  dica, che  gli 
'elementi  filano  moffi  da  i lor  genitori,c  finalmente  in  qual  modo  fta  uero,cbe 
il  primo  motore  fta  aJfolutamèteÌmobile,che  tutto  cio,che  fi  muoue  da  qual 
tbe  altro  è inoffo,cbe  in  tuttociò,cbe  fi  muoue  altro  è al, che  muoue,  altroè 
ql  che  è moffo,che  fol  degli  elemèti  è fprio  il  muouerfi  da  loro  flefji, e filmili 
altri  dubbi  bifognaria  fciorrctatia  maggior  parte  de  quali  jè  dato  rifpofi  t 
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HeUa  prima  parte,  & a quella  mi  riferifco  , promettendo  in  quel  che  fegue 
et  bau  era  fciorre  quei  propofti  dubbi, che  in  ([Ha  parte  nò  fi  fono  dichiarati. 

Quali  veramente  fiano  i primi,c’principal»  principi]  de  moti  de 
gli  elementi.  Cap.  XII. 

Lieiementi  non  pofion  efier  moffi  da  i l or  genitori, co 
meda  primi,* principali  principi}, f thè  nè  la  granita , nè  la 
leggieregga  fono  mììrumenti  de  i lor  genitori, ma  dei  propri • 
elementi, ({fendo  che  non  dai  genitori  jon  generati  tali  in  firn 
* menti  .perche  bencfpefjo  è vero, che  gli  elementi  fi  muouono , e 
ilor  genitori  fon. lontani,  che  fé  bene  tai  virtù, e qualità  motiuegli  fari  da 
te  da  i genitori, c’ ò è vero  ancor  negli  animali, e nondimeno, è fai fo , che  gli 
animali  fian  moffì  da  i lor  genitori, che  fe  mi  farà  detto  non  effer  proportio 
ne  tra’l  moto  degli  animali, e quello  de  gli  clementi , perche  gli  animali  fi 
muouono  liberamente,e  poffono  a pofla  loro  pofarfi  ouunque  gli  piace , il, 
thè  non  può  efier  degli  elementi,che  neerfiariamente  fi  muouono, e non  pof 
fon  pofarfi  fin  thè  non  arriuano  a i lor  propri  luoghi , quello  è vn  dire , che 
più  fian  moffi  da  i lor  genitori  gli  elementi  ,che  gli  animali,e  per  ciò  non  re •* 
(la, che  ancor  gli  animali  òtanto,ò  quanto  non  fiano  moffi  dai  lor  genitori, 
fe  cofi  faran  moffi  gli  elementi;e  pur  de  gli  animali  è in  tutto  (klf (fimo, per 
che  gli  animali  hanno  l’anima,e  tutte  1‘ altre  eh  conflantie , che  fi  ricercano 
al  moto  loro, fen^b  auer  punto  bifogno  de  i lor  genitori,  di  più  fe  gli  eterni 
ti  foffcrmofji  dai  lor  genitori,  ne  feguiria,cht'l  fuoco.v.g.non  fcaldarebbt 
da  Je  fleJfo,ma-il  fico  genitore  Jcaldarebbe, pet  che  fi  ccmc’l  fuoco  ha  la  fu € 
caldera  da  genitori, com’ha  lcggierc^a,cofi  ancora  ne  Jrguiria,che  il  Juo 
genitore  fcatdaffe, e non  lui  proprio ;e  l’ifìefjo  fi  potria  diredi  molt’ altre 
anioni  cofi  del  fuoco, come  degli  altri  elemèti. E foiof adunque  per  quanto 
•fi  può  in ferire  dal  ^dichiarato , che  fe  gli  elementi  non  fono  ira  ffi  da  i lor 
genitori,muouino  da  loro  flefsi , t (fendo  che  nè  ancora  deuiamo  dir  e, che  gli 
elementi  per  accidente  fi  muouino, perche  il  mego  fi  rnuoua , poiché  diremo 
noi  e’I  mego  perche  fi  muouetcome  ffpnuouelnon  c’è  già  ragione, per  la  qua 
le  più  il  mro'O  deua  naturalmente  muoucrfi,cke’l  principal  mobile,  poi  che 
e l’vno,e  l’altro  è elemento, an^i  che  fe  ragion  ui  fvfie  il  principal  mobili 
dateria  più  meritamente  effer  mafia  dalla  natura.penhe  è più  ragicnc,che 
il  moto  naturale  fia  cagione  del  violèto,  che  il  viuUntofia  cagione  del  natte 
rale,come  fi  vede  nel  rematore  della  galera,finaln,èrc  fe  dalla  natura  (teme 
neffun  lo  niega,gli  elementi  hanno  il  ripofarfi,pche dalla  mcàcfima  non  ha 
aerami  o ancora  iimuoueifi,effendo  che  nell’iflefjo  mó  ci  debbiamo  imagina 
i re,  che  fia  la  natura  in  rifletto  del  motp , fbe  In  rifletto  dilla  qcte;nò  pcfi$ 
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dunque  gli  elementi  ejfer  moflì  per  uccidente  con  l’aiuto  dei  lor  megi,e  Un - 
to  più  quanto, che  flmil’ opinione  non  è fondata  in  ragione , che  fàcilmente 
non  fi pofia  impugnare,  come ciafcuno per fe  ftejfo potrà  auuertire  . 2fo» 
mouendófi  adunque  gli  elementi  dai  lor  genitori, e molto  meno  dailorme- 
V,fegue  necefiar  fornente, che  per  non  efierci altro  modo  da  poter  faluar’il 
modo, nel  quale  fi  muouinogli  inanimati  cor  pi, che  diciamo  il  principal  mo 
toré in  fimil  corpi  ejfer  la  JuSlanttal  forma  di  ciafcuno  e la  granerà  ,ò  la 
leggicreg^i  fiano  inSlrumenti  delle  forme fuftantiali  per Jàr  muouere , da 
maniera  che  vn’iflejfa  cofa  e muoua , e fu  moffa  fiotto  diuerfe  confidcrationi , 
il  che  è certo,  prima, per  che  comt  s’è  dichiarato  fialfie  fono  tutte  l' altre  opi- 
nioni,di  poi  per  che  gli  elementi  hanno  : materia , e fio)  ma  l’una , & l’altri 
natura,  nè  l'efientta  della  natura  è altro,  che  ejfer  principio  di  moto  , e di 
quiete  ; prouafiapprefio,per  cbefiel’acquaficaldata  può  ritornar  nella  (uà 
fredderà  daper  Je  fiejfia,perchenun  potria  ritornarmi  fiuo  proprio  luo- 
go da  fe  Jlefia  t dell’aria  non  fi  vede  manifiejìamente  la  velocità  fina  nel  ri- 
empire il  voto , per  ciò  ancor  in  già  fi  muouc,cpurfiamo  certi,  che  nel  vo- 
to non  può  efierui  tirata  d t virtù  alcuna, perche dou’i’l  noto  ogni  cofa  man 
ca.  Deuiamoben'auertirCfCbenonperciò  concludiamo  , che  tutti  quei 
corpi,  che  fi  muouono  , in  tutti  i lor  moti  filano  mofji dalla  lor  forma, 
com’il  Ciefo  non  fimuoueda  fiefieJfio,per  che  i corpi  naturali dcuonohaue 
re  fproportion.ua  virtù,  onde  fic  ejfi  fiou  finiti  non  deuiamo  conceder  foro  in 
terna  virtù , che  in  infinito  gli  mnoua,emafifiimt , quando  fono  nei  lor  prò 
pri  luogi  tpcròil  Cielo  dalla  fiua  propria  forma  non  può  ejfer  mofio,  per- 
che nel  muouer fi  non  cefiìando  mai  baueriabi fogno  d’infinita  virtù,  e pur 
affo  è corpo  finito.Ma  potria  cjfiermii  detto , per  qual  cagionetanti  dotti  fi- 
lofio fi  niegano  , che  gli  elementi  filano  mofji  dalla  lor  propria  forma  ; faci-? 
li  è il  rijpoudere  a queflodubio , dicendo  che  comunemente  quei  corpi , fi 
fiùol  dir,  che  da  fejtefifi  fi  muouino , che  hanno  il  motore  distinto  dal  mobile 
com’hanno  l’animagli  animali , la  quale  per  che  non  l’hanno  gli  elementi  , 
però  comunemente  fi  dice , che  gli  elementi  da  foro  JleJJi  non  fi  muouono  , 
tanto  più  quanto  non  pojfiono  a pefla  foro  muouer fi, e pofiarjii,ouunque  foro 
piace,  come  ciò  far  pofiono  gli  animali , onde  moutndofi  fiolo  gli  animai 
perfettamente fiol  quegli  comunemente  Ji  dice , che  habbino.  vero  principio 
di  moto,  & in  ejfi  è propriamente  vero , che’l  motoge  è diflinto  dal  mobile , 
equefioi  ciò,  che  voglion  queg'i , che  dicono  , eliti  corpi  continui  poffi» 
muouer  fi  da  loro  flcfft,per  eoe  nei  corpi  continui  non  così  manifiefia  di  fiere» 
tu  appare  tra’l  motore, e’I  mobile,  come  nei  dijereti , e dijjiniili  è noto,  qua 
li  fono  gli  animali . E fiche » tal  motore  è diflinto  ancor  ne  gli  elementi  , 
per  che  altro  è la  forma , che  è'I  motore , altro  è il  tutto , thè  è ciò , che  fi 
muoue,la forma  non  dimeno  è prof  riamente  distintane  gji  ammali  piut 
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he  nei  corpiinanimati, per  che  la  forma  degli  animali  è men  comporla  -,  a 
più  incorporea , e per  ciò  deuiam  credere , cbe’l  mcn  corporeo  più  difficile 
mente  s’vnifca  col  corporeo , onde  che  più  di  § Unta  ancor  fu  Informa  aell'a 
nimale  da  tutto  l'animale, che  fi  fu  la  forma  dell'elemento  da  tutto  l’ele ^ 
mento,  e confeguentenunte  più  perfetto  motore  batteranno  gli  animali  h 
che  gli  elementi. 

Che  gli  elementi  non  Ci  Temono  delle  qualità  motiue,  quando, 
nei  lor  luoghi  fi  ritrouano  . Cap.  X 1 1 1. 

;On  è dubio , che effendo lagraue^a,e la leggiere^a quali 
tà  proprie  de  gli  elementi, nonmai  quefle  qualità  fi  feparara, 
no  da  fintili  corpi,&per  ciò  quegli  eiemiti, che  per  natura  la 
ro  fon  grani,  fempretali  fi  deueranno  J limare  > ò filano  nel 
proprio luogo,ò ne fiano  fepar ali,  e l’iflejfo  intender  fide- 
uerà  di  quegli  elementi, che  per  natura  loro  fon  leggieri , oltre  che  fe  la  ter-, 
ra  verbi  gratin  mentre  fitrouanel  fuo  luogo , perdefie  lagrauc^ga,non  po 
irebbe  ini  trattenerli,  e quel  che  è più  perderla  la  fredde^^a,e  la  fiutiti 
per  che  ogni  corpo  freddiffimo,efecchijffimo  deue  effer grauijjimo,  onde  quel 
corpo, che  uon  JaràgrauiJfimo,non  fi  deuerà J limar  frcddijfimo , e feccbifii- 
mo,  e con  fimili  ragioni  ancora  de  gli  altri  elementi  fi  potrà  prouare , che  fia 
no  grani , ò leggieri  ancor , che  nei  luoghi  loro  fi  riero  nino.  Dettiamo  ben  riT 
durò  in  mente  ciò  chealtroue  s’i  detto  più  uolte,cbc  è il  fuoco  effer  leggic- 
riffimo,ela  terra grau:ffìma,c  l’acqua  hauer  la  granerà,  e l’aria  la  leggie 
re^ga  in  mediocre grado,di  modo  che  comparati  quefii  due  elementi  di  me- 
talli due  cftremi pofiftn’ effer  chiamati , e graui,eleggierigraui  comparati 
al  fuoco,  leggieri  comparati  alla  terra, ma  parlandoli  ajfolutamente  fenfa 
compar ationc,cffendo  che  l’acqua  fu  fott’  all’aria, e confeguentcmètc  ancor 
fon' al  fuoco  , fe  bene  ila  ancor  fopr’alla  terra , grane  non  dimeno  fide 
tte  dir  , che  fia , perche  è graue  in  rifiletto  di  due  elementi, e leggiera  in 
rifletto  di  vn  folo , così  ancor  l’aria  fe  bene  è fott’ al  fuoco , leggiera  non 
dimeno  fi  deue  chiamare , per  che  è fopr’all’acqua  , e con feguent cruente 
fopr’alla  terra  ancora  . Egli  è ben  vero,  che  Je  l’aria  fi  confiderajfein 
rifletto  di  tutto’l  mondo  , più  lofio  fi  deueria  chiamar  graue , che  leg* 
giera , per  che  fuppofla  la  grande^ga,  che  fi  penfa  comunemente  effer 
del  fuoco  elemento , ancor  che  l’aria  fia  fopra  due  corpi  t quel  corpo  al 
quale  i fiotto  è molto  maggiore  d’ambi  quei  corpi  a quali  è fopra , tal  com 
paratione  non  dimeno  non  fi  deue  fare,  per  cercar  di  Japer  folo  fevn’tle-r 
mcnto  fia  graue,ò  leggiero, perche  vediamo, che  vna  picciola  fcintiUa , e fm 
Iti  Ila  dì  fuoco  Jc  ben  fi  trouaràfopr’ allaga  truffa  deli? aria  no  naca* à perù 
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Jìfilire  Ìuerfo'1  fuoco, & feruirfi  iella  leggiercxgg  fin, che  farà  atre  fa. M* 
dcuiamo auutrtire  , cbea'tro  è efftr grane, ò leggiero;altroè alleggerire,  òn 
dggranarefin  modo  che  può  efser'vu  corpo  graue,cbe  tion  aggraut  » & vn 
eorpo  leggiero, tire  non  alleggerì fca, e tali  penfiamo, che  frano  gli  clementi 
che  neilor  luoghi  fi  ritrouanu,pi  rclre  l'aggrauarr,e  l’ alleggiar  ire  non  per  ah 
tra  a corpi  naturali  è principalmente  dato,  che  per  muoutrgli,  nò  per  altro 
i corpi  naturali  inanimati  Ji  muouono,che per  condurft  a'iuoghi  loro;  dun- 
que bgni  volta,che  nei  luoghi  loro  fi  ritrouaranno , detterem  credere,  che  nè 
aggrandiranno, nè  alleggeriranno, per  che  quando  altrimenti  foffe, faria  da 
penftre,che  nonfojier  contenti  di  quel  luogo , chela  naturaha  loro  orderta 
to,cofa,cbcnon  fi  deueimagina<-c,c  fe  ben  vediamo,  che  quanto  più  ci  attui 
ci  ni  amo  al  centro  della  terra, più  ritrouiamo  la  terra  vnita , denfa,  e dura, 
thè  intorno  alla  fua  fuperficie  non  è, non  per  queflo  dcuiamo  dire,  che  la  ter 
ra,  • he  è intorno  alla  fuperficie  aggraui  quella, che  è intorno  al  centro , per 
che  le  parti  de  gli  clementi  non  hanno  luogo  determinato  nel  tutto,  ma  pur 
che  col  tutto  frano  fon  contente,veJafi , per  che  mai  trouaremo  vn  faf}ò,da 
per  femuouerft,feftritrouarà  [opra  ad  altro  fajjochepofiareggerlo,efo- 
ftcnerlo;non  nitgo  gid,che  quelle  parti  della  terra, che  più  vicine  fono  al  ci 
tra  non  pofJinoeffere,e  frano  più  vnite,denfe,c  dure,  ma  di  ciò  la  ragione  è 
la  perfettion  di  quelle  parti  della  terra, che  lontane  dal  centro  fon  più  vicine 
a'ior  contrari,  ciò  è all'acqua,  & all'aria,e  per  ciò  ripiene  di  pori, vapori, & 
Xfrefalationi  non  poffon’effer  tanto  graui, quanto  quelle  parti  fono,  che  al 
centro  vicine  dailor  contrari  fon  lontane.  * 


In  che  modo  fia  vero , che  i corpi  violentemente  molli  dall’»-  * 
ria  (uno  molli,  oda  altro  mezo,  per  il  quale  fi 
muouino.  Cap.  Xllll. 

• 

jOn  che  habbiam  trattato  de  moti  naturali  degli  elementi, re 
flaci  per  copir  queflo  trattato, che  ragioniamo  ancor  de  mo- 
ti violenti  de  medefimi,nè  altro  intendiamo  per  moti  violen- 
ti,che  tutti  quei  mourmenti  locali, che  non  fecondo  il  lorfoli - 
07  tofi  fanno, cioè  il  faflo.v.g.che  per  fua  Natura  deueria  def ce- 
dere tirato  in  alto,ù  con  mano,ò  con  balc(ira,ò  con  altro  in Slr umano  fi  ve- 
de muouerfi  non  fecondo  il  fuo  folito,che  è di  fempre  feendere  fin  che  af  uo 
luogo  no  fi  ritroua,come  corpo  più  grane  di  qualunque  altro  eltir  cro,  e fi- 
fio  è moto  violato, augi  che  fpefie  volte  molto  più  veloci  me  te  mnoucr  fi  ve- 
de il  faffo  viole  temete  moffo  diéjl  che  far  fuole  nel  difccdere,e  di  più  Jecò  ha 
lefìre,  archi, [chi>.ppi,ò  fimili  altri  in  ih  uniti  p tirare  a mira  fi  tirarà  pfù 
pufia,c  più  infaUibilmcnttfi  tirarà  infù,che  ingiù,coJa  aerami  te  da  notar 
• - v fi.  Hor 
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fi.Hor  come  fìmiìi  moti  dalTaria poffin’efier  caufati  certo , thè  diffidi’}  ùm- 
maginxrfelo , perche  ffeffe  volte  fi  uede, che  l’aria,pcr  for^a  di  ucato, nò  fo- 
la in  aiuto  del  Jaffi),  che  in  Jù  fia  tirato  è mofia,ma  ingiù  ,c  pur  non  dimeno 
il  fxfio  fi  muoue  afiai  velocemente  contr'al  moto  dtll‘aria,mi  che  direm  poi 
dell’jriiycbc  non  è atta  à regger  Jopra  di Je  neanche  vna  goccia , ò lagrima 
di  piombo , perii  che  quanto  meno  potrà  muoue)  la  infume  con  dell* altre f 
muovere  vn  e palla  firmile  a quella  de!Tartegliaria,per  che  non  è dubio  tu  fin 
no,  che  più  difficU’iil  rnuoucrc,cbcnon  è il  regger e,et  fofiener e. vediamo  ap 
prcfioychefepur  qual  coja  l'aria  porta  in  alto  come  fu  delle  piume  ciò  non 
drittamente, ne  con  impeto  le  muoue, come  [nglioneficr  meffii  fafii , tna  q- 
guifa  di  quegli, che  un  gran  pefo  non  poffion  portare, bor  in  qua,hor  in  la  va 
ganio,e’l  pefo, e lo-  mede  fimi  trajportano,  fc  adunque  più  vclocemètc  fuol 
muouerfi  vnf affo  tirato  in  alto,che  vna  piuma  non  puòmuouerfi  , quella, 
che  più  fàcilmente  dall’aria  può  effer  fofhnuta,  in  qual  modo  l’aria  potrà 
co  fi  veloce, e drittametc  muouere  vn  corpo,che  nolo  poffa  reggere, ne  Jòftc- 
nerelmi  dirà  forfè  qual  eh' uno, che  l’aria  muoue’l  /affo,?  che  cjja  da  cbi’l  faf- 
fo  tira  è mafia  ; mi  dirò  io  p qual  cagione  il  J affo  più  velo  cerne  te  fi  muoue 
tirato  dalli  fròbola, che  dalla  mano, effondo,  che  maco  aria  può  tnuoucr  la 
frobolache  la  manotp  qual  cagione  fa  maggio)  colpo  ilfafio  tirato  da  lót^ 
nocche  a vicino? f appaila  però  conuenicnte  ,pportione,pcbe  ogni  volta,ihe 
l'aria  fi  muoue  ,hauendo  qualche  faffo  vicino  afe  nò  lo  muoue  <p  qfle  ragio- 
ni,ep  molc’alire  filmili  è molto  difficile  il  moflrare  il  modo, nel  quale  qnefll 
moti  violiti  filano  dall  aria  fatti, p che  nodi  meno  qfi’opiniouc  è fiata  tenuta 
da  i primi  filofo fi , che  fi n’boggi  filano  flati, p ciò parmi  douerejenò  tenerla 
almeno  dichiarare  il  modo, nel  quale  fi  pofja  tenere, e difenderesti  che  fare 
deuiamo  atiucrtirc  ,che  l primo  a muouere  il  fiajjo  di  moto  viol  ito , hi  fogna, 
che  fu  motore  cflcrno, pelici  principi j interni  a niun’altro  termine  inclinano 
e guidano, che  al  fprio  luogo,e  nat  tir  ale,  onde  pche  nel  moto  violilo  il  mthi 
le  no  fi  muoue  inuerfio  al  ,pprio,e  naturai  luogo, e fie  pur  ui  fi  muoue,  ò non 
ppendicolarmcte  ui  fi  muoue  p la  più  hreue,òpiù  velocemente  ui  fi  muoue, 
che  non  furia  naturalmite  moucndofi,per  ciò  da  efierno  principio  bifogr.a 
che  fumofioil  mobile,  che  violcntemite  fi  muoue, e tal  principio  ò fial’huo 
mo,ò  altro  motore.che  tal  moto  fàccia, ò con  man,ò  con  altro  infìrum:nto , 
cofi  pefo, che  fi  fàccia,  Jie  il  motore  a muouere  il  faffo. v.g.in  tù  è fiotta,!  he 
fenda  l'aria, e p ciò  l’aria  fi  cÒdcnfi,ma  p che  l’aria  di  fina  natura  afpctijìe 
la  rarità, O"  infìeme  è vffitio  dell’aria  più, che  di  qualiiq ; altro  corpo  di  riè- 
■ pirei  voti,p  che  piu  fàcilmetein  ogni  parte  fi  muoue  l'aria,cbe  gli  altri  cor 
pino  fanno, p ciò  l aria  p ritornare  nella  fua  rarità, e pfibirc  il  voto  vietila 
voler' effer  sèpre  cotigua  al  falfo,&  infume  a jpcgncrlo,pche  fi  come  è fiata 
fefja  l’aria , e con  impeto  còdèfata^così  è da  crederebbe  ancor  co  impeto  ri 
x a torni 
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■ tornì  nella  fua  rarità, e con  impeto  con  tignando  fi  al  faffo  lo  ffinga,r  p ciò  il 
faffo  fegua  di  muouerfi,ondc  ancor  l'aria, che  di  nuouo  rroua  uicn'a  conaifa 
re, e l’itieffaria  poi  per  ritornar  come  era  prima  nella  fua  raritàte  per  rime 
diare  al  roto,  (finge, e fa  muouere  di  nuouo  il  fafio , e coft  vien’a  durare  il 
moto  violento  cofi  in  lungo, come  fi  vede  ;vedc fila  prona  di  queii’tffetto , 
che  nel  medefimomodo  nell’acqua  Jegue,la  quale  mffa  in  vna  pai  te  dal  ve 
to,la  parte  muffa  dell'acqua  maone  l’altra  a lei  vicina, e l'altra  l'altra, come 
fi  vede  nelle fvrtunefe  nel  modo  che  hanno  finci  moti  di  quefi' acque,  nell’io 
fleffo  modo  in  ftmilit udine, che i faffi  ancora  ne  i lor  violenti  moti  habbin  fi- 
ne deuiam  credere; ciò  è che  l’aria  nel  principio, perche  ha  maggior  impeto , 
per  non  tffer  fol  dal  fafio, ma  dal  principal  motore  ancora  fatta  fendere , e 
condenfare,cofi  ancora  con  maggior  impeto  fi  diradarà,eper  ciò  con  più  for 
l’ancora  il  fafio  (fingerà, ma  perchedi  poi  fol  dal  fafio  l'aria  (ara  cor.den - 
Jata,però  con  minor  impeto  l’aria  ritornar  d a (fingere  il  fafio , ond’il  faffo 
~4i  nuouo  con  minor  impeto  mouendofi,meno  ccndenfard  l’atta, e coft  man- 
cando di  mano  in  mano  l’impeto  del  faffo  nel  muouerfi,  e quel  dell'aria  nel 
■dir  adar  fi  fàcilmente fi  può  intendere, com'habbiano  fine  i violenti  moti,  e co 
■ me  più  duriti  violento  moto  di  quei  mobili, che  con  più  impeto  ò da  balefìra, 
ò da  arto,  ò da  fi  h oppa  fon  tirati,  et  apprefio  da  che  venga, che  vngra  mo 
bile,fe  ben  più  aria  farà  condcnjkreffe  non  dimeno  con  gtamiifftm’ impeto 
non  farà  (finto,  non  molto  durar  à di  muouerfi. Et  al  fine  fi  può  facilmente 
ti/fondere  alle  ragione  in  contrai  io, perche fe  ben'il  vento  farà  contrario  al 
mobile, hauerà  nondimeno  il  mob.levn’ altra  parte  d’aùa,ihe  molto  più  lo 
(fingerà  contr'al  vento,  che’l  vento  non  [fingerà  il  mobile  contea  l’aria, che 
lomuoue,nè  perciò  neghiamo,  che’l  vento  non  impedi fca  alquanto  la  for^a 
del  mobile, fe  gli  fia  contrario,fi  come  l’aiutara  fegli  fu  in  fattore  tappref- 
Jo,fe  ben  l’aria  da  per  fefen^’altra  diffofuione  non  è atta  per  fofìenerc  v- 
na goccia, ò lagrima  di  piomboso  può  nondimeno  muouere, quando  fia  fàt 
ta  cottdenfarc  liti  triodo  fudetto,la  cagione  poi, per  la  quale  non  cofi  veloce 
mente  l’aria  mouera  vn  corpo,che  fàcilmente  lo  foflenga  filmile  a vna  piu* 
ma  è, per  che  tal  piuma  ha  pocaforT^a  da  poter  far  condensare  l’aria,e  per- 
ciò con  poco  impeto  l'aria  fi  può  diradare  da  muouer  la  piuma,  ansfi  che  per 
la  fiottigli!  igadcllapiuma,  l’aria  penetrandola  in  cgni  parte  ,(er, l’altro 
(fengimcnto  la  regge,edi  più  moffo  affai  più  velocemente  il  faffo  dalla  fro 
bola,ò  dallo  fchioppo, che  dalla  mane, fi  perche  cd  più  impeto  è moffa  l’aria , 
• fi  perche  più  lontano  e’I  fafio  dal  fuo  luogo,  fìando  nella  fina  frombola,  che 
velia  mano, e confrguentementepiù  aria  lo  può  aiutare, e per  molt’altre  fil- 
mili ragioni  più  velocemente  fi  muotie  .la  ragion  poi  perlaquale  maggior 
botta  fu  la  palla  tirata  da  lontano, che  da  uicino  è perche  nel  principio  il  mo 
bile  è moffo  da  più  motori  sonde  vn  motore: viene  a impedire  la  giuflegga 
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delT altro, per  il  che  ancor  la  furila  uiene  a cjfer'impcdita,per  che  tanto  mag 
gior'i  la  forga,  e la  virtù , quanto  è più  infieme,  & vnita.  all'altra  ragio- 
ne ridonderemo  finalmente,  che  fé  ben  l’aria  fard  gagliardamente  mvfi'a 
dai  venti,  non  per  ciò  fempre  mouerà  lutto  quel  che  à tei  è vicino, ancor 
che  picciolo  fta  & atto  a efier  tirato  damediocremète  gagliarde  braccia, 
fi  per  che  come  s’i  detto  di  f opra  non  è tanto  impeto  ne  vcnti,quam’èncU’a 
ria  nel  diradar  fi  , e tanto  più  quanto  l'aria  è più  vnita  ndpercotere,  c fi  in 
gere  il  mobile,che  i venti  nonJono,fi  ancora  per  thè  più  difficile  è muouert 
un  mobile,ritroHandofi  nel  [ho  propri » l uogo , che  fe  lontano  gli  fia,  final- 
mente perche  la  terra  non  \\e  ngerà  mai  il  fafjo  in  fu,  come  faranno  J a ma- 
no,la  fir  jnba , c filmili  motori . 

In  qual  modo  i mobili  ne  moti  violenti  non  fiano  folamen-  >_ 
te  modi  dairam,ma  da  vna  virtù  data  loro  da  qualche 
efterno  motorei  Cap.  XV. 

E bene  s’emo  firato,  che  nei  moti  violenti  i mobili  fon  moffi 
dall'aria , ciò  babbiam  fatto  più  per  non  contrariarci  a tanti 
dotti  filofofi,  che  per  che  afjolutamente giudichiamo  vera  tal' 
opinione, oltre  che  in  vero  tengo  per  certo  , che  nefiur.o  potrà 
mai  moflrare  tanto  euidentc  ragione  controlla  fudetta  opinione , che  fup - 
pofli  quegli auucrtimenti,  che n’habiam  dichiarati  non  fe  gli  pofta  facil- 
mente rifondere:  tutta  via  chiunque  vn  poco  più  in  dentro  vorrà  pene 
trare  il  modo,nel  quale  fi  faccino  quefìi  moti,gouernandofi  col  lenfo,che 
è men  fallibile  della  ragione,  tengo  per  certo  , che  trouarà  da  altri  efier 
fatti  tai  moti, che  dall’aria , e che  la  fol'aria  non  è potente  a muouere  tari 
to  velocemente  tai  mobili . come  vorremo  noi  immaginarci , che  vna  picco 
tiffima  pallina  di  piombo  fu  moffa  dall’aria  con  tanta  velocità,  e tanto  giu 
fiamente  conio fchioppo  fu  tirata  ? Jarà  vero,  che  acciò  fimil  pallina  p of- 
fa muouerfi  l'aria  fi  condenfa  ;ma  non  fi  condì  n farà  già  più  , che  quan 
to  bafìi acciò  quella  pallina  poffapaflare, perche  quando  più  fi  condenfafie 
bifognaria  , che  fi  dejfe  il  voto  , eflendo  ebe  l'aria  non  fempre  J lari a 
contigua  alla  pallina  , hor  in  qual  modo  vorremo  noi , che  tanto  poca 
condenfation  d'aria  peffa  tanto  velocemente  muouere  total  pallina  $ 
e tanto  più  , quanto  inuerfo  quella  parte  è forgi  , che  fi  diradi , nella 
quale  è fiata  condenfha  , per  il  che  non  fi  diradarà  in  fauordel  mobile , 
ma  piu  tcSlo  gli  farà  contraria  , & apprejfo  f:  fupporremo  , che  V— 
na  pallina  fia  moffa  tanto  velocemente  per  la  diradai  ione  di  tonfa 
poca  denfità  , dtuertmo  ntcìffariamente  concedere , che  molto  più 
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velocemente  fi  mouerebbe  ,fe  da  m.iggior  dir  adattane  [<fie {pinta , il  che  è 
faljo  , {apponiamoci  verbi  grafia  una  pallinalegata  con  vn  filo,0“  appic- 
cato in  luogo, che  dall’aria  pojj'a  effer  dominata  in  ogni  parte , per  quanto 
fu  grande  {fingimento, ebe  gli  fta  dato  da  qualunque  potcntia  d’aria  , mai 
farà  tanto  fortemente  mofja  quella  pallina,  cbepercotendoin  qualche  al- 
tro duro  corpo  ò lo  fori.ò  cjfijt  flracci,  come  gli  occorreria  tirata  dafibiop 
po  ,for^’è  adunque , che  altro  fu  il  principal  motore  ne  violenti  moti , che 
l’aria.  So  che  a tutte  le  Judeite  ragioni  fi  potria  dare  qualche  debile  riffofla 
per  refugio  di  quegli,  che  hanno  diletto  di  difender  le  toro  opinioni  piu  con 
jo fi  fiabe  ragioni,  che  con  veri  fondamenti , però  non  voglio  trattenermi 
contr’a  fimi"  i {afflici,  poiché  fufiflicamenteancb’a  meconuerria  difeorre 
rc,difcoificbcpiù  negli  in  frumenti  delle  fetente  contengono  ,che  nelle 
propri} fetente . Tronfino  adunque  i modi  ne  violenti  moti  dall’aria  mofii, 
febea  da  effa  pojJon‘eJfer’aiutati,ma  fon  mofii  da  vna  virtù  f colpitala  loro 
daWhuomo,ò  da  altro  principal  motore, che  ciò  faccia  ò con  la  mano  , ò con 
la  fromhola,ò  con  l a bai  eli- a, ò con  gli  archi,  ò congli  J chiappi , ò con  l’arte 
gherie,ò  con  altri  atti  inslrumi  nti , il  qual  moto  non  fi  date  chiamarnatu 
t ale, perche  dalla  natura  del  mobile  non  refui ta, ma  dall’arte  dell’cflerno 
mot  ore, che  tal  mobile  fa  partecipe  di  fumi  virtù  . E fe  bene  così  il  mobi- 
le potrà  hauer  due  contrarie  ordinationi,vna  in  fu  verbigratia,e  l’altra  in 
giù, ciò  non  èinconueniente,vna  n’ha  dalla  natura  perfettamente,  e perpe- 
tuala! tra:ha  da  l’arte  imperfcttamcte,enon  pcrpetua;onde  ne  ancor  fono 
tali  inclinationi  propriamente  coìr  arie, per  che  a vari  generi  fi  riducono, ne 
fe beneiljaffo  per  fua  naturai  virtù  baia grauità,pcr  virtù  datagli  da 
l’arte,nel  moto  violento  talgrauità  non  gli  è tolta, perche  fe  ci  òf offe  ne  fe 
guiria, che  toltagli  lagrauità  , leggiero  diueniffe , e foloin  fu  potcjft  vio- 
lentemente effer  mo(f ò,il  che  è fai  fo, perche  in  fu, in  giù  , in  qua  ,inla  , & 
in  ogn’ altra  parte  finalmente  può  effer  moffo  con  violente  fino  inuerfo’l 
fuo  proprio  termine, per  che  più  velocemente  fimuouerà  vna  palla  in  nei fo 
la  terra,fc  con  baie  fi  ra  vi  farà  tirata,che  fe  da  per  fe  vi  cader  à . Hor  que- 
llo mi  pare  a baflamp.pcr  quanto  mi  par, che  fi  ricerchi  di  fapere,breueme 
te  dal  Filofofo  naturale  de  moti  violentile  o fi  pongo  fine  & a qucflo  cap. 
a queflo  ter^o  lib. 
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^ Ciò,  che  fi  fia  per  rrattare  in  quefto  quarto  lib.e  con  ch« 
ordine.  Cap.  I. 

A v e R E m o in  qucfìo  libro  tre  obietti  p ir  fiali, 
de  quali  il  primo  Jarà  di  trattar  de  gli  elementi  in 
particolare , per  che  ciò  drittamente  fegue  da  far  fi 
bor  che  di  loro  s’i  trattato  a pano  ir,  vr.iuerfale, 
per  quanto  al  filofofo  naturale , mi  par  (he  fra  ne- 
cejjariodi  fapere,il  fecondo  obietto  farà  di  trattar 
dell’upcrationi  de  gli  clementi  fi  come  del  Citlu  s’i 
fatto, onde  non  battendogli  elementi  operatione  più 
propria,  nè  più  perfetta , fecondo  la  naturavniuerfale,  thè  di  concorrere  al 
la  miflione , di  questo  trattaremo,ma  in  comune  , il  tft“^o  obietto  farà  d’inui 
tar  copertamente  i begli  ingegni,  e maturi  giuditij  a foriere  italianamente, 
e con  orditi  continuata  ciò,  che  dalla  filofofia  naturale  ti  mancar  à feruta  ,il 
qual’inuito  faremo,con  dar  qualche  faggio  di  quanto  fia  bella, e buina  la  co- 
gnitione  dell’anima  , particolarmente  per  il  filofofo  naturale . Sodisfarò  al 
primo  obietto,  cominciando  a trattar  del  fuoco , come  corpo  più  nobile  tra  i 
/empiici corpi  corrottibile per  UbtticTga,  per  l’atticcità[,  e per  molt'altre 
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eonditioni,maparti;olarm:nte,percbe  co  fi  ordinati  fono  i [corpi  femplici, 
cbcdoppo’l  cielo  il  fuoco  fegue,  onde  per  Jcguitar  quefl' ordine  dell'aria  po 
ragionarono , quindi  dell’acqua  , e finalmente  della  terra . Sodisfarò  al 
fecondo  obietto  , dichiarando  di  quante  forti  miflioni  fi  po/fin  fare,  quali 
fimo  le  più  perfette, e quefl  e come  dalle  gencrationi  diffcrifcbino,e  quin- 
di per  dare  più  perfetta  cogitinone  purdeimifli,ritornaremo  a prouar 
(fattamente , che  foto  gli  elementi  fon  quei  corpi , che  fanno  il  mi  fio  ef- 
fer  mi  fio  , e tutti  fon  mcefiari  per  lo  perfetto  rniflo  , ni  altri  corpi  fegli 
ricercano  , perche  gli  elementi  Juffiianno  tutte  quelle  condirioni , che  per 
fkrvn  rnifio  fi  ricercano. Finalmente  tnoftrarcn.o  con  più , e diuerfe demo- 
lì ratine  ragioriyèhe  gli  clementi  fono  nei  mifii  in  atto , cc>n  I appropria  fur- 
m t inalterati , & indhrfi  , e che  ni  un  mi  fio  può  ejjcr  mi  fio , fe  in  tal  tno 
do  non  habbia  in  lui glielementi. Sodisfarò  per  vlrimo  al  tergo  obietto , ra- 
gionando della  natura  di  quei  mifii , che  più  perfetti  fono  di  tutti  gli  filtri, 
come  fono  gli  animiti , e particolarmente  glihuomiui.  E tutto  quefto  ra- 
gion amento  non  fard  fing’rficrc  incatenato  col  precedente , augi  perche  fi 
yeda,cl>e  principalmente  fido  per  imitar  gli  altri  a fcriuerne  carpitameli 
te  fieni  trattatole  ne  fcriuerà  brcuijfimamentc,e  come  per  parentsfiifcrra 
dofiela  parentefi;e  tutta  quefl  a terga  parte  con  la  dubiaration  del  modo  , 
nel  qual  fi  pofftao  gli  elementi  dai  mifii  (epurare. 

Che  tra  i corpi  naturali  v’è  l’elemento  del  fuoco.  Cap.  l i. 


sa  E l fuoco  etrearem  prima  fecondo  il  nofiro  folito  ordine  l’ef 
fere , fupponendogià  per  noto  il  nome , r.è  c’affaticar  emo  in 
replicare  tutto  ciò , che  s'è  f.n'hora  inJegnato,/e  ben  molte  co 
fe , che  in  vni  iter fiale  degli  cementi  fi  fon  dichiarate , agli  ele- 
menti in  particolare  fi  potrebbono  applicare  Jafiiando  qntflo 
fer  fuggir  la  tedio  fa  lunghegga  al  difeorfodei  lettori , i quali  futilmente 
potranno  da  per  loro  inferirc,&  applicarle  cofe  vniuerjali  alle  pertico - 
lari, no  fi  tratterà  i'itro  in  particolare, che  li  quelle  materiche  quali  fin'ho 
rana  fono  certe,  ò fe  nulla  del  determinato  fi  dichiarar  à di  nuouo,ciò(i  fa>à 
ò perche  m alte  cofe  fi  fon  per  uerefuppofl::,delle  guati  in  quello  lib.  ci  bifo 
gnvta  trattare,  nè  prima  potatami  a piena  ragionarne ;ò  vero  p mighor 
dì  chi  ir ariane  dityutarcmo  di  nuouoycome  finiamo  adcfj'o  nel  prefitte  club 
bio  dell’efferdd  fuoco  elemento, del  che  fe  bene  fi  ragionò  nel  primo  lib. qua 
do  fi  ce  cò  il  numero  degli  elcmeti,et  altroue  fijuppofe,di  ciò  no  fi  potè  itti 
apieno  ragionare  fieno  bene  fifapcu’unrorala  natura  di  Ih  qualità  eie 

mentati,  e confeguentcmentc  degli  fliffi  elementi.  Quefl’ è adunque  il  vero 
luogo  da  cercare  l'effere  del  fuoco  elemento  firn  orno  a che  certo, ebe  diffidi  • 

mente 
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mente  potremobautr  fattore  noie  demolir  ation,f dorremo  nodimeno  tutte 
quelle  ragioni, che  pendifficili  giudicai  cmo  ejferci  contrarie , quindi  fe  ncn 
con  demo  tiratine,  almeno  con  probabilifjime  ragioni  ci  sforeremo  cor.fer 
mare,che'l  fuoco  elemento  è veramente  nel  monde, come  ui  fono  gli  altri  e- 1 
lementijdell'cfferde  quali  non*  occorrerà  dubitare  di  uuouu , perche  fono  f 
il  fenfo  manifestici  che  non  è del  fuoco, per  la  lontananza , che  ha  da  noi, 
che  nella  terra  habitiamo,& effo  fopra  tutti  gli  altri  elementi ,pcr  luogo  ha 
il  concauo  della  luna,&iui  bifogna,chc  neceffariamente  fa,  e di  quello  in- 
tendiamo al  prcfcnte,e  non  di  queflo  nollro  inferiore, che  non  è puro  fuoco. 

T ra  le  ragioni, che  ci  fon  contrarie  vna  parte  ce  ne  fono  , che  fol  nctluogo 
fon  fondate,  trale  quali  la  primaè,che  Je’l  fuoco  è fott'al  coricano  della  lu 
» na,in  qual  modo  fi  po[]on  vederle  Stelle* per  qual  cagione  effo  non  rifplcn 
de, e la  notte  non  impedife  t le  tenebre! forfè  per  cagion  della  fu  a rarità!  non 
giaperche  i cor  pi  lucidi, ancor  cheradi  fànv,fe  non  pojjono  illuminare,  ò ef 
" «■  fer  veduti ,com  inter niene all' aria, fano  cagione  almeno, che  gli  aitrito) pi  a 
lor  viHni  pofion’tficr  veduii\onde  fe'l  fuoco  fcf end  concaio  dilla  luna, fa 
ria  cagione  almeno  cò  la  fiia  lucidezza, cl/e  mai  potremo  bauer  tenebre, ò fe 
conia  lucidezza  non  pottjje  cfjcr  cagione  di  queflo,al  mcnojonla  caldez- 
za dcucria  efìer  cagione, che l’aria  fofje  calda  no folo  nella  fua  fuperior  par.  ' 
, te, ma  nel  >rtez?  ancora, e per  ciò  non  baucrcmotanrifrcddi , e ncui,  e mafji 

- me  in  q Utile  a! pi, e monti, che  trapalano  la  meza  ragione, e t'auuu’inano  al 

fuoco,dic<Mt'aiiui(  in  tuo  in  rifpetto  delle  profonde  ualli  fi  tanto  più  quanto 
vediamo, che  fioiilr  ffi  tti  fon  bene ff  effo  lauj ali  da  vnapicciola,j:o trieta , la 
quale  fin  la  'erra  m miai’ arida, c calda,onde  quantomagyforrrìentebjjéc- 
ria  da  poter  fare  tal  ejf'tto  il  fuoco  }che è tanto  maggior  a’ vita  cometari,  li 
to  cbefuil cielo rilvn.t Stella;nhJi ciò den/ama darne  colpa  alla  rarilàdcl 
fuoco,pcrche  fe  ben  la  rarità  impedir  à,chc  7 fioco  non  abbruci,  non  daterà 
per  ciò  impedirlo,chc  non  fcaldi,ejfcncìò  rbe  fe  uè  ancora  dalla  rarità  impe- 
dito potcjfe  fcaldare,npn  firia  nero  che'i  fuoco  fufie  più  caldo  di  tutti  gli  al- 
tri clementi, di  più  uediamo,cbcH  fuoco  racchiudo  n ori  fi  può  co)tferuare,i  n 
de  come  fipotrà  confcruare  racchiufo  intorn’intorno  dal  caricano  cklLi  Lu- 
tra, come  potrà  haner’in  tal  luogo  materia  da  nutrirli,}  E finalmente  è più 
conforme  l’aria  col  cielo , che’i  fuoco, percbe’l  ciclo  è p infimo,  c farptuif-  ^ 
JÌ0j,e’l  fuoco  e’I  più  aitino  eUmèto,cbe  nd  mòdj>  fu, ma  l'aria  p effe  effe- 
rata affo*  più  al  ciclo  s* affami ffia,che'l  fnoco;cuJe  [uff  no, et  odiofoilju^z 
co  fi deuerà [limare a1  C i el o. Tappar d doadnq;  c'qe’l  fuoco p le fudettar  gio 
ni  fi  debba  matenerefott’al  c deano  della  Luna  , l pur  rutti  qgli,  ibcifltoca% 
mvogli5,cbe  nel  modo  fu, ini  lo  pógono,par  che  deviamo  (deluderebbe  fadfo 
fi  a, che’ l fuoco  elemeto  nel  modo  fi  ritroui.E  qllexd  q\fnagioni,cb<.fuano 
Ifuoconoeffsr  nel  modo,fcbe  nclfuohvgond  può  màt9ncifitalk  quali 
. * » . #*•  wfiuil- 
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facilmente  ridonderemo , dicendo, che  gli  èveriffmo,abe'l  luogo  del  fuoco 
è il  coricano  della!  una, fi  per  l’eftr  cma fua  leggimela, e raiità  ,fi  pirla 
fui  mobilitaci  finalmente  per  tutte queu'altre ragioni, che  n’habbiam  mo- 
ligirate  ncll’vltimo  cap.del  primoJib. quando  habbiam  cercato  il  luogo  dtl- 
gli  clementine  altroue,onde per  rifondere  alle  Judettc  ragioni  in  contrario , 
cominciandoci  dalla  prima,dico,cfier  nifi ifimo,che’l  fuoco  clcm  tifare  non 
tanto  riluce, òrijj-lende, che pofia  illuminare  gli  altri  corpi, ma  ciò  è non  im- 
pof]ibile,ttè  alla  natura  del  fuoco  ripugna, jiiomtji  vede  nel  fàtuo,  il  qua, 
le  ancorché  al  fuoco  fu  fimilifiìmo,Ticndimciiu  p„r,the  più  atti  rubri  , ihe 
illumini, non  può  ancor  quel  fuoco  nè  abruciare  , nèmolto  gagiiat  damtn- 
te  operare, ma  fido  moderatamente  fcaldarc  perdici (v  delia  fua  rarità; 
ni  èjtlo  fono  incòitisnicnte,fi  ccm’èucrochc  alcune  fotti  d'acquauic,U  qua 
li  Je  ben' àcce ferendon  fiamma,  e fuoco  non  perciò  abbiadano  quei  cor 
pi,  che  ne  fon  bagnati , fe  ben  fofier  di  tela  (leniamo  ben  credere  , che’l 
fuoco  ftemento  renda  caldo , ma  non  tanto  ancora  , che  arri uar  pofia  a con 
fumar  le  netti  di  quei  monti,  che  fuperan  la  mrpa  regione  , perche  r'cn 
-in tanta  difìantia  quei  monti  fupcrano  la  mrga  regione,  che  la  gran 
fredderà  di  quella  parte  di  mcpo  dell’aria  non  gli  prfia  rr.antt  uer  fred- 
di, ne  è vero , che  la  cometa  pofia  rifcaldare  , e ccnjumar  qi  elle  t.eui , 
ma  foto  è, vero,  che  quando  fi  vedon le  comete  regna  qua  già  grandifjt- 
ma  caldera  , e fitc  eh  à,  della  quale  non  le  comete, fon  cagioni , ma  la  gran 
forpa  del  fole,  la  care  fi  io  delle  piogge , e moli  ’ altre  fen  le  cagioni  di  He  co- 
mete , come  nella  quarta  parie  di  qui  ita  File fi  fia  fimcflrard  ,ntn  è ap- 
preffiS  incori  ueniei  te  Iht’l  futeo  fi  mantenga  racchi  ufo , quando  ncngli  fia 
impeditala  fua  rarità,  emaffime  quando  nel  fuo  luogo, frittati,  ne  ancor 
è ueroycbe’l  fuoco  habbia  bifognodi  liuti  intento, ma  quando  altro  coppo  ab 
brucia  aecrefcef  fleffo,  c dell’ altre  fuoco  genera, nel  fuoco,tbe  qua  giùhab 
hiamofijbu  rparia  fe  da  fuciuirim  a Ini  contrari, non  fcfsc fmor'pato,veda 
fi, per  che  fecondai  luoghi, ne  quali  fi  ritratta  il  fuocopiù  ò meno  dura,fe 
gli  é nerbi gratiaìn  luoghi  freddi  preflo  fi  còfuma,s’cgli  è in  I neghi  hi  midi , 
non  tanto  pn fi  finijce  ma  quando  fia  in  luoghi  caldi, e fcc  chi,  come  fot  t‘ al- 
ta cerniére  affai  più  dura.  Finalmente  non  èfprcporticnc,cbe’l  fuoco  hab- 
. biapcr  fuo  proprio  luogo  ri  concaro  della  luna, perche  è corpo  fottilifiimo , 
puriffnno,  fhciliffimo  a mnotferfi  , & è (fido, qualità , è difiofiticni , 
che- tutte  quali  in  atto  , e quali  in  virtù'  nel  cielo  fi  ritrattano.  Ter  il 
che  molt’ altri  Filofofi  cvncfccndo  la  poca  foipa  delle  fudette  ragio- 
ni contra  l’eficr  de I fuoco  elemento  , fuppoflo  , che  quando  tlcmtn - 
total  enei  mondo  fefìe,  non  gli  repugniaria  il  ritrouarfi  fopi ‘all’aria, 
fott’al  contano  delta  luna  , con  altre  ragicni  cis’ainianan  coiti a, qua 
linei  fine  de  gli  elementi  fondate,  quali  nella  lor  natura , e quali  nelle 
. ' “ proprie- 
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proprietà  dell’ i Sì  e ffo  fuoco  rinforzate . Et  eran  contrari  col  fine  de  gli  ele- 
menti  .dicendo , ebei  corpi  elementari  non  fono  nel  mondo folo  acciò  riempi 
no  i corpi  voti , ma  vi  fono  ancor'ordinati  dalla  natura  perla  miftione , cr 
appreso  è dato  ad  ogni  elemento  qualche  particolare  ujfitio , onde  effendo, 
che  ’l  fuoco  elemento  non  può  concorrere a quefic  mifiioni , uè  bauer' altra 
inclinationc  da  poter giouare  in  queflo  mondo , però  &ancb’in  vano  par 0 
ebe  nel  mondo  fi  deua  creder, ebe  fu, e tanto  più  quanto,  chele  milioni , € ' 
particolarmente  le  perfette  fi  producono  qua  giù  da  baffo,  onde  il  fuoco  ef- 
fendoci  tanto  lontanp,&  eficndo  di  natura, thè  folo  ui Ju  fi  mtiouc,non  par , 
che  in  modo  alcuno  pofj'a  concorrere  a quefic  mi jl  ioni,  anziché  quando  an- 
coravi potefie  concorrere,  foggiungeuano gli  fltffi  filo fo fi , dicendo  che  in 
nano  vi  concorreria,  poi  che  gli  flejji  effetti,cbe  il  fuoco  fùria  , il  fole  po- 
tria  fargli  col  fuo  Virtual  caldo.  Cbepoinoubabbia  qucSl’ elemento  par- 
ti colar’ ufficio , e carico  par  certo,  per  che  effo  non  riluce,  non  rijflende,  * 
non  illumina, in  niun  modo  può  operare , nèaucor’è  vero , che  alla  produt 
tion  delle  comete  concorra , per  chele  comete  non  fi  generati  nel  luogo  del 
fuoco  , ma  nell’ultimo  luogordelT aria,  anzi  chemolt’cfalationi  s'accendo 
no  nella  meza  regione , che  è fi-eddijfima,per  il  citi  quanto  più'fi potran 
no  accender  le  comete  nell’ultima  regione , fenzf  aiuto  del  fuoco  .e  quan- 
do pur  ne  il  fuoco  poteffe  accender  le  comete  , non  par  conueniente , che 
’fol  per  queSio  debba  efier  nel  mondo  vn  così  nobili  elemento , e finalmente 
fi  come  tutti  gli  elementi  fi  vedono  fpeffe  volte  trafmutare,c  produrfii  quà 
giù  dabafìo , per  qual  cagione  queflo  fuoco  ancora , fe  nel  mondo  fofie , 
non  ni  fi  vedria  qualche  volta  puro  , e perfetto , come  la  . fu  effer  fi  giudi 
ca . con  queSli,  e con  fimil’al tre  ragioni  andauan  prouando , che  in  mo- 
do alcuno  firitrouaffe  nel  mondo  !’ elemento  del  fuoco,  ragioni  tutte  più  -► 
debili  delle  predette , e per  ciòdaparte  lelafciarò,e  cominciar  ò à recufar 
quefic , e principiandomi  dalla  prima  dico , che  quando  il  fuoco'non  bauef 
jc  altro  fine  in  queflo  mondo , che  di  riempire  tanto  voto,  che  per  lui  è tra 
* Paria , SI  Ciclo,  per  queflo  fine  folo  vidcurriaejferneccfjariamei,te,ef- 
Jendo  che  non  è da  creder  , the’l  fuo  luogo  deuefie  effer  voto , per  l’odio  > 
che  col  voto  baia  natura,  ne  ancortquel  luogo  d’altro  corpufideueria 
eternamente  giudicar  ripieno , per  che  fecondo  babbiam  provato  nel  fecon- 
do  libro, fi  cornei  corpi  femplicifon  diuerfi  di  fleti?,  così  di  luoghi  ban  bi - 
fogno,  che  in  fpetie  fiandiuerfi  ,manè  per  qùeSio  fol  fine  fi  vede , che 
nel  mondo  fu  vn' elemento  tale ? ma  chiaramente  appare , ebe  alle  mifiio 
ni  concorre, come  gli  altri  elementi , col  fuoco  , che  qua  giù  babbiamo , il 
quale  non  fi  deue  Stimare  affolutamcntc  in  flctie  diuerfo  dall’elementare  , 
jcbcnnonècosìpuro,cfemplice,  come  quello  fi  deue  prefupporre , deuia 
ben'appreffo  penfarci,  ebe  fi  come  il  fuoco , acciò  riempii  il  fuo  luogo  c’ì 
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tbntanifiimo , & inficine  acciò  in  così  alto  luogo  pofia  trattene)- fi  è leggici 
rifiimo,e  confeguentemente  radifiìmo,e  pochi  fimo  aitino, per  ciò  par  che  la 
natura  habbia  ordinato  il  fole , il  quale  fuppli fica  col  fuo  Virtual  caldo 
a ciò,  che  ’l  fuoco  non  può  corrifrondere  , e quindi  fi  può  rifondere  £ 
tutte  l’alt  re  predette  ragioni , & aogn' altra , che  efier  « potefi'e  contrar- 
rla . Sciolte  adunque  tutte  quelli  ragioni , che  per  contrarie  ci  fiamo  giudi 
cate difficili,  parci  poter  fàcilmente  difenderebbe  quefio  elemento  fia  nel 
mondo  , il  che  confermiamo  ancora  con  ragioni  dicendo , chela  caldina  è 
yna  prima  qualità, e femplice;  ‘adunque  fi  come  tra  l’éltrc  prime  qualità 
ognunahail  fuo  corpo  {empiiceli  quale  principalmente  conuenga,  così  la 
caldcgjthauerà  il  fuo  corpo  femplice  da  conuenirle  per  principale, hor  ta 
le  non  può  efier'altro,che’l  fuoco , come  perinduttione  tra  gli  altri  clemen- 
ti fi  può  prouare,di più  tutte  le  pofiìbili  combinationi  delle  prime  qualità 
conttituifcono  vn  corpo  femplice , dunque  per  che  ancora  la  combinatio- 
ne  della  c xldegga,  e della  ficcità  non  confiituiràl’ elemento  del  fuoco.E  ap- 
preso nel  mondo  vn  corpo  Jemplice  grauifftmo,  che  è la  terra,  dunque  per 
che  non  vene  farà  vn  leggieriffimo , che  Jarra'l  fuoco  , è al  mondo  vn  cor- 
po freddiffimot&humido  , per  che  adunque  non  vi  farà  vn  corpo  caldif- 
fthno,  & feccd.  7{on  è finalmente  da  credere , che  la  natura  habbia  datai 
fuoco , che  qua  giù  da  bafiohabbiamo  appetito  d’allontanar  fi  dalla  terra , 
dall’ acqua, e dall’aria  ,fe altroluoganonglibaueffe  ordinato.  For^’è  ad  un  ' 
que  per  le  rifritte , che  habbiam  dato  alle  ragioni  propofleci  in  contrario,c 
per  l' altre  ragioni, che  in  fauor  nofiro  habbiam  date, che  concludiamo  il  fuo 
to  elemento  douer’  efier  nel  mcndo,&  efier  ci  nectjfariamcntc. 

Se’l  fuoco  fia  principalmente  caldo,  come  fi  podi  ca- 

uar  dalle  pierre,e  per  qual  cagione  no  mai  tipo-  u 


li. 


Cap.  III. 


RovareMO  di  da)  rifpotta  à i propofli  dubij , acciò 
più  perfetta  cognitionehabtamo  della  natura  del  fuoco,  che 
fia  p off ibde , come  filofofi  naturali.  Si  dubita  in  prima  sc’l 
fuoco  fia  principalmente  caldo,  fi  per  che  la  maggior  parte 
g del  caldo , che  noi  firmiamo,  da  quel  fuoco  non  deriuaji  an- 
cora per  che  il  fuoco,  che  qua  giù  habbiamo  è molto  più  caldo  dell’ elemen- 
tare %cper  ciò  l’elementare  non  par,  che  principalmente  fi  dcua  chiamar 
caldo . I{ifpondiam  non  dimeno,  cht’l  fuoco  è principalmente  caldo,  per- 
che a ogn’ elemento  conuiene  vna  qualità  alteratiua  per  principale, onde  no 
potendo  conuenireal  fuoco  altra  qualità  per  principale,  efiendo  che  tut- 
te l’ olir  e qualità  a qualche  altro  elemento  principalmente  conuengono,  de 
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iti  amo  concluderà*,  che  fola  il  fuoco  fu  principalmente  caldo  , e tan- 
to più  quanto  il  fuoco  è vn’ elemento  nobiliffimo,  per  quanto  fi  può  in- 
fo ire  dal  precedente  capitolo , e d'altroue , però  la  più  nobile  qualità  alte 
ratina, che  è la  caldera,?  eficr  lapin  operati ua  al  fuoco  deue  conno  tire 
onde  per  rifondere  alle  ragioni  in  conir  ario  dico  , ebe  fe  ben’vn  pyencipe 
non  fojfe  Slato  orìgine  della  nobiltà  de  fuoi  gentil  bombii , non  per  ciò  fi 
deuer  adire,  che  il  Trincipc  non  fofie  nobile,  così  con  fegncntcmentc , Jc 
bene  il  fuoco  elemento  non  è cagione  del  caldo  , che  qua  giù  fentiamo,  non 
per  ciò  fi  deue  negare  la  fua  caldeg^a,oltrc  che  è fùlfo , che  maggior  cal 
do  fi  fenta  dal  fole, che  dal  fuoco,  fi  come  fi  vede  dal  fuoco,che  qua  giù  hab 
biamo  ,il  quale  molto  più  fiat  da  del  fole,amfi  che  il  fuoco  col  fuo  caldo  è at 
to  a rompere  quasi  ogni  dui ijfimo  corpo, il  che niun’ altro  corpo  è atto  a fit 
re;  pen/obene  che  aò  fùria  il  fuoco  nò  filo  con  l’aiuto  della  fua  caldera, 
la  quale  è forgia  t che  coinè  è prima  qualità,  co  fiprima  fia  neU’opcrare,  ma 
fu  ancora  il  fuoco  tanto  attiuo,  mediante  la  fua  fattitela,  con  la  quale  fa 
cilmente  può  penetrare  itegli  altri  corpi, e rompergli , e con  la  fua  ficcitd 
inficine  può  confumare  l‘humido,il  quale  per  fua  natura  J'uol  mantenere  le 
co fe  mite, appiccate,  e quafi  incollate  in  fieme,è  adunque  il  fuoco  trai  cor. 
pi  caldi  il  più  attiuo  degli  altri , & in  particolare  più  fialda  del  fole  ; egli 
è ben  ucro,  che  facilmente  il  fuoco  fi  corrompe  al  ) ole , ma  ciò  non  è perche 
il  fole  poffa  contr’al  fuoco , ma  perche  il  fuoco  più  facilmente  efala,  c così 
con  minor  difficoltà  ficonfuma  , può  bez’un  picciol  fuoco  efier  con fu- 
mato da  un  fuoco  miggiore  , per  che  il  fuòco  maggiore  Jucchia  al 
minore  quel  nutrimento  , finali  quale  non  può  mantenerfi  fuor  del 
fuo  proprio  luogo , & a i juoi  contrari  vicino.è  adunque  il  fuoco  noSlra 
più  attiuo  nello  f caldane  del  fole  e pur’ì  certo,  come  di fopra  s’è  detto, che  il 
nofiro  fuoco  non  è differente  in  ffetie  dell’elementare, e per  ciò  non  c’occor 
rcria  dar'altra  rifbofla all’altra  ragione  in  contrario  propellaci,  e tan- 
to più  quanto  più  volte  dell’ altre  ragioni  fi  fon  date  per  le  quali  fi 
può  conofiere  , che  altrù  è bancr  la  caldera  per  principale  , altro 
Ilo  fialdare  più  d’ogn altro  corpo,  come  fi  può  vedere  nel  fecondo  li - 
bro  al  quarto  capitolo, e queSìobafli  per  la  prima  domanda  , che  in  quiflo 
capitolo  babbiam  proposto , e per  venire  alla  feconda . Dicono  al  cuni , che 
Vaccaio  dijpon  la  materia  occulta  del  fuoco,e  fiparandola,il  fole  di  poi  l’ac 
cende,ela  rende  perfetta,  e nota  ; quanto  queSla  opinione  fia  fiilja 
fi  può  conofiere , per  che  ancor  la  notte  fi  taccia  il  fuoco  dalie  pie- 
tre , e forfè  meglio  , che  quando  il  giorno  ha  maggior  fovga  il  fole , 
altri  dicono  , che  per  quel  percotimento  dell’accaio  nella  pietra  fi 
percote  l’aria  , e fi  dirada  , in  modo  che  l’aria  non  può  mante- 
nerli nella,  fua  forma  > che  tanta  rarità  non  comporta  l’aria  , 
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e per  do  auuicinando fi  aUa  natura  del  fuoco,in  quello  fi  conuerte  ; ancor 
di  quefl’opinionc  la  fàlfità  fi  cognofce , perche  non  da  tutte  le  pietre  fi 
può  cauareil  fuoco  in  untflejfo  modo,an gì  che  fecondo  quella  ragione  qua 
topiù  una  pietra  foffe  dura  più  fuoco  fene  potria  cauarcjl  che  è fàlfo,co- 
me  fi  uede  nel  marmo , e nel  porfido,  filtri  penfano  ,cbe’l  fuoco  fta 
nell’iflcfla  pietra  attualmente  ma  que fi’ opinione  ancora  a molti  non  pia- 
ce,per  chele  pietre  dalle  quali  più  fàcilmente  fi  caua’l  fuoco  fono  humi- 
de , e da  quelle  pietre , che  fono  affolutamente  pecche,  non  fene  può  ca- 
ttare, come  fi  vede  nel  porfido,  e pur  la  ficcitàè  propria  al  fuoco  , e 
confeguentemente  f l'umidità  gli  è contraria.  Hot  per  concludere  diciamo, 
che’ l fuoco  fi  caua  mediante'l  moto  da  pictrc,che  barino  da  natura  un  cer- 
to fottiliffimo  humore,e  fintile  a foglio, di  manera,che  fàcilmente  fi  può  ac. 
tender  quell' burnir  e, mediante  quel moto,  & atti  itione , che  fono  difpofi - 
tioni  molto  atte  a rifcaldare , & accendere , per  il  che  da  la  pietra  fi  caua'l 
fuoco  più  principalmente,  e fimil  pietra  dette efjcr'al  quanto  dura , ac- 
ciò pofia  conia  refifìcntìa f apportar  l’attr itione  , deue  an  tot' batter 'il  fu- 
detto  humore , acciò  quel  caldo , chedall’attrition  refulta  qual  cofa  pojfa 
accendere  ,&  abbruciare  .hor  che  fimitehumore  Jcparar  fi  pojiadaun 
corpocofi  fatalmente  non  è gran  cofa , come  ancor  fi  uedein  unpannoma 
chiato  d’oglio  , fe  fibagnerà  con  acqua,e  quindi  fi  percoterà  fi  uedrà  Jcht g 
^arne  fottiime  nt  e foglio  finche  fene  catterà  la  macchia . Di  qui  fi  può 
conofcereper  qual  cagione  non  da  tutte  le  pietre  fipuòcauare’l  fuoco,  co- 
me non  dal  porfido  perche  è troppo  tcrrefìrc , non  dal  marmo  , perche  i 
troppohumido , baila  bene  , che  per  la  neceffità  , che  habbiatno  qua  giù  da 
baffo  del  fuoco , e del  caldo , e per  la  lontananza , che  habbiatno  con  l’ele- 
mento del  fuoco,la  natura  c'ha  dato  molti  modi  da  potercene  prouedere , fi 
con  aggiunger  materia  combuflibilcal  fuoco, fi  con  la  felice, fi  col  ripercoli 
mento  de  raggi , fi  con  l’at  trilioni , fi  con  moli’ altri  modi,  che  ciaf  amo  da 
per  fi  potrà  hauergli  veduti  ,i  quali  modi  da  prouedcrci  di  fuoco  tanto 
più  ci  fono  flati  neceffari , quanto  in  molti  modrancora  fi  può  corrompere’l 
fuoco, lo  corrompe  la  iti  cin  unga  co  i contrari  fuoi,il  mancamento  dima- 
teria combufìibile,  la  fofjocatione,  & in  molf  altri  modi  fipuò  corrompe 
re,&  annuUare,e  quello  bafli  per  non  effer  prolifjo  intorno  alla  fi- conia 
domanda,  e per  venir  alla  terga  , che  è per  qual  cagione  l fuoco  mai 
tipo  fi , ridonderò  breuemente , ìafeiando  moli’ altre  riffe  fi  e da  parte , che 
per  f alfe  le  giudico , che’l  fuoco  nel  fuo  luogo  non  credo,  che  fi  moue- 
ria  ,e  che  non  per  altro  qua  giù  fimuoua  , fe  non  perche  è fuora  del 
fuo  proprio  luogo,  ficotne  per  l’ifìeffa  cagione  fi  muouon  ancoragli  al- 
tri clementi , nè  altra  riffcflj  me  par  nè  nera  , nèuccejfaria  in  questo 
dubbio , fe  ben  molt’ altri  ne  propongon  molte  al  parer  mio  fklfe , e na- 
ne. 


> 


LIBRO  II I L 6 1 

ne.  Si  fiariano.potuti  proporre  intorno  alla  materia  del  fuoco  molt’al tri 
dubbi , ma  parte  gli  lafcio , come  fàcili  a effiere  fciolti , parte  cerne  già  di* 
cbiarati  pur  in  lingua  italianami  parrebbe  fuperfluo  il  preporgli. 


Che  Paria  per  Tua  naturac  calda,  e non 

fredda.  Cap.  1L11.  1 

O n fon  mancati  molti , che  fi  fon  penfati  l’aria  tffer  dì  fin 
natura  fredda  , e non  calda  , prrfuafine , perche  l’aria  nel 
fuo  mr^o,dove  è più  lontanada  fuoi  contrali, è freddifjima, 
cpuriuidcueria  e/ìernel  modo , chela  fua  natura  compor - 
fa. nè  credon  quelli  tali , che  fta  fredda , perche  iui  ripofano 
freddi  vapori,  e fendo  che  tai  uapori , per  efrer  tirati  in  fimil  Ifiogo  dal  So - 
le,caldi  pur  che  dcuir.o  e frerui  condotti , s’aggiunge  a ciò , che  molti  dotti 
han  creduto , i uapori  efìcr  caldi , ò freddi  fecondo  , che  i luoghi  ne  eji^tli 
fi  ritrouano  caldi  fono , ò freddi , par  di  più , che  fc  l’aria  non  è dal  fole  [col 
data  fempre  fu  non  fol  fredda , ma  freddifrima , uedafi  in  quelle  prcuin- 
eie , nelle  quali  poco  dimora  il  Sole , fàccia fene  prona , quando’l  fole, è tra 
montato , e colcolanotte.  è apprefro  l’aria  ordinata  per  rinfrefeare  glia - 
minali , dunque  deueriaefier  fredda  , etanto  più  quanto  ordiamo  Teliate, 
che  mouendofi  l’aria  col  cacciamo  fiche ,ò  ut  maglio  fi  fente  fredda , e finalmi 
te  con  niunafcnfibil  prona  fi  può  conofictr  , che  l’aria  fa  per  fina  natura 
calda , e quando  ancora  per  ragiom'dcuefremo  concedere , che  gli  fi  conùie- 
ne  la  caldera , chi  non  fa  , che  a chiunque  conuiene  una  qualità  natural- 
mente non  può  conuenir  l’altra  qualità  a quella  contraria  in  tutto,perilche 
fel’aria  per  fua  natura  è calda, come  potrà  efrer  cefi  gagliardamente  raf- 
freddata ,fi  coment  Ha  me^a  regione  fi  pi  ouaiTcr  qutjlc  ragioni , eptrfi- 
mili  altre  meri  gagliarde  s’è  creduto , e da  gli  fi  citi  particola » mente , che 
l’aria  foffie  fredda.  Ma  non  alianti  quelle  ragioni  ci  r forcar  tmo  noi  di  pro- 
vare , che  l’aria  fia  calda , come  neramente  è tal  e, e quindi  ridonderemo  al 
le  ragioni  in  contrario, nè  credo  ci  jarà  molta  fatica. Si  prona  , che  l’aria  fia 
calda  nel  mondo , che  Taltre  qualità  ritrovai  fi  negli  altri  elementi  fi  dimo- 
fira,eiò  è perche  la  combinatione  della  caldera , cdeli’humiditù  è poffibi 
le  non  par , che  ci  fia  ragione, per  la  quale  non  la  debbiamo  f mettere  a qual 
che  femplice  corpo, ne  eJfendo,che  fimil  combinatione  pofra  convenire  ad  al 
tro  f empiite  corpo, che  all’aria  , drittamente  fiegue, che  l'aria  per  fua  natura 
debba  effier  calda, proudfil’iflcfio, perche fi  l’aria  fiofie  fredda tcfiendo  che  gli 
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t ancorabumida,eome  di  fatto  fiprouarà  in  quatto  hb.pcrche  la  ccmbiné- 
tionc  della  freddala, e deU'humidità  cornitene  a L'equa , »c  feguiria  ,che 
l’acqua  dall’aria  nonfofie  dijferente  futtautialmtntc , effóndo  che  ne  t cor- 
pi f empi  ili  la  diuerfìtà  delle  fnfìantie  re f ulta  dalla  varietà  delle  lor  qualità 
alterative  fie  quali  fono  dtfpofnioni  perla  materia  prima, acciò  a’efia  refui 
tar  ne pofia  la  forma  elementare: t appreJJ'u  uero, che  l'aria  è calda , perche 
è rada, e leggiera, qualità  et  diffofit  ioni, che  in  tutto  alla  fredderà  repu- 
gnano, fi  come  dal  1 1 .cap, del  primo  lib. fi  può  in ferire,  di  più  la  natura  per 
mantenere  il  mondoin  pace  non  aunicinai  nemici  fenica  qualche  me ■go-.pcr 
il  che  non  dettiamo  imiginarci,  che  al  fuoco  elemento  caldiffimo,  e frcchijf- 
mo  fncontiguielem:eito  jreJdiJfimo,  &bumidiffimo  , onde  calda  dtue- 
rem  dir, ebe  l’aria  fu  per  fua  natura, acciò  in  tutto  non  fu  contraria  al  fuo- 
co fuo  uicino.E  finalmctc  vediam , che  l’aria  fi  trafmuta  inacquacela  fired 
de-gja  iti  s'introduce, e l’acqua  fi  trajmuta  in  aria  fé  la  frtdc-gja  prède,  ùù 
quein  qual  modo  uoi  rem  noi, che  Tana  fta  freddacela  fola  freddila  è po- 
terne a fargli  mutar  furfantiate  feall’incomro  vn  corpo  a’altra  jutUin  tin- 
che d'aria, come  l'acqua  non  altrimenti  fi  trafmuta  in  aria, che  jcaldancofi . 
Tir  il  che  determiniamo  fen^a  dubbiarne  , che  l'aria  fu  calda' E per  rifpà 
derea  quelle  ragioni,  che' l contrario  provano, cominciandomi  dalla  prima 
dico, che  la  mega  regione  dell'aria  faria  puriffima,c  confegucntemcnte  an- 
cor calda, come  fe  gli  ricerca, feda  freddi itapori  nonfofie raffreddata, i r uà 
li  uapori  fono  facilmente  atti  a rajfreddare,pcnbc’l  caldo  nell'aria  incito 
foco  aitiuo  per  rifletto  della  fua  rarità, & ancora  per  riffa  to  della  fua  hu 
mi  di tà, la  quale  alla  caldera  non  è molto  arnica  ;e  di  qui  è ibe’l  luogo  di- 
con  molti  effer  quello, che  ò raffredda, ò f calcia  ftmiit  uapor  i, peni  c ivapcù 
nell'infima, e nella fuprtm*  regione  fon  caldine  ut  Ha  megafono  freddi,  di 
che  n’ècagione  il  maggior  caldo,  che  è nell’infima  regione, mediate  la  riuer 
beratione  del  S ole , il  qua!  caldo  alla  mega  regione  non  arriva , e nella  fu- 
frema  regione  ancora  è maggior  caldc,per  la  ukinanga,cbchj  col  fuoco  ; 
manilla  me gt ragion  finalmente  fimantegon  freddi tai  vapori,  pmbea 
quel  luogOyìic’l  caldo  del  Solc,nèquel  del  fuoco  arriva  ; onde  firmi  luogo, 
A«  n per  natura  fua  caldo  furia, freddo  fi  fa  mediante  i vapori , i quali  fo 
no  afiol inamente  freddi , perche  & dalla  terra  ; e dall'acqua  , che  fono 
freddiffnni  corpi , re  fiutano,  e J e ben  mentre, che  dal  Solchi  alio  lenti 
rati  caldi  vi  fono  ctt ornamento  condotti,  quar.dc  nondimeno  fi  i arcuano 
in  luogo, dove  non  fu  molto  potente  il  caldo, freddi  ritoruano,ume  fa  l’ac- 
qui bollente, che  dal  fuoco  fu  alluni  anata, la  fio  quel  chemolt'altri  dicono , 
ciò  è che  la  mega  regione  non  fu  tanto  fredda, quanto  fi  dicc,ma  che  fredda 
fta  chiamata  in  proportione  dell’m  fima,e  dcUaJuprema,tiJnbàdc  a dichia- 
rar ciò  nella  quarta  parte  di  qfla  filcfofia,e  per  figuir  più  oltre  di  uff  edere 
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all'altreragioni  in  contrario, dico  che  in  quelle  prouìncic, nelle  quali  è fi- ed 
da  l’aria,  ciò  non  è immediatamente  , perche  il  Sole  poco  vi  dimori, ma 
perche  a’ Sgrana  abbondanza  di  neui,e  ghiacciati,  eia  terra,  e l’acqua  v’è 
molto  più  fied  la , per  che" l Sole  non  può  molto  indebiticeli  lo  fredderà  l o 
ro;ondc  nò  perla  priuation  del  Sole  fredda  ritorna  l‘aria,ma  per  il  freddo, 
che  a viciiro  ì raffrettata  Je  notti  ancora  fi  fenton  perii  più  dall’aria  fred- 
de,perche  i vaporijche’l  giorno  dal  fole  fon  ritirati  in  alto,la  notte  mancati 
do  il  Sole, mancano  ancora  i uapori  di  falire,coft  ftèdcndo,raffreddano  l’a- 
ria qua  giù  da  bafio,la  quale  è tanto  più  fàcile  a effer  la  notte  raffredata , 
quanto  è la  terra , e l’acqua  , che’l  giorno  dal  Sole  Jiiol’efjer  mantenuta  tal 
d t,ò  al  meno  men  fredda , la  notte  poi  pritta  del  Sole , ritorna  nella  fna  e- 
flrema  fredderà  , e quindi  ft  può  tonofeerein  qual  modo  l'aria  pofja  rin - 
frefeare  gli  animali  , fé  ben  e fra  è di  natura  calda , ciò  è per  che  qua  giù  da 
baffo  inulto  cilda , augi  fpefjc  volte  è fredda  per  le  ragioni  fndette , e per 
hiiejfe  ragioni  ancora  co  i cacciamo  fche , e ventagli  mouendola  noi  la  {en- 
ti am  fredda , m i s’aggiunge  a ciò , che’l  uentaglio  abbraccia  più  quelle  pat- 
ti dell’aria  , che  fon  più  vaporofe , e fredde,  come  patti  più  groffe , e quan 
do  ancora  fol amente  l’aria  più  pura  abbracciale , e moueffe , quell’ancora 
fi fentiria  fredda  ; perche  mouendofi  fi  condenforebbe , condcnfandofi  s’a- 
uuicinarebbe  alla  natura  dell’acqua  la  quale  è fredda  ,eper  mole’ altre  ra- 
gioni di uien  fredda  l’aria  ncU’effer  mojfa , le  quali  per  breuità  le  lafcio  da 
parte. Si  conofce  finalmente  per  il  fenfo,  che  l’aria  ècalda  , perche  perii 
fenfo  fi  conofce, che  ella  è leggiera  , qualità , che  a corpi  freddi  non  conuie - 
ne. E fendo  adunque  falfe  le  ragioni , che  prouano  l'aria  rfier  fredda  , e qua 


fi  dopo  firati  ur  quelle  ragioni , che  prouano , che  ella  è calda  , parmi , che 
fi  debba  neeejì ariamente  concludere , i ' 


freddala  giudicano. 


, che  intuiti  i modi  errin  quegli , che 


Che  l’aria , fe  bene  è calda , J principalmente 
humida.  Cap.  V. 
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S s e n d o chea  ogni  tlcmcto  contiene  una  delle  quattro  qi 
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lità  alteratine  per  principale  , & all'aria  niun  altra  qualità 
può  conuenire  per  principale  che  l’burnidità  , perche  la  calde ^ 
-ga  niun  dubita , che  nel  fuoco  è principale , la  fredderà  e ne- 
mica deU.i  caldera , (he  è ncU’arìa , eia  ficcitàcon  niun’t fretto  nell’aria 
fi  conofce  , però  l'humidità  hi  fogna  , che  finga  duino  fu  quell’al - 
ter  attua  qualità  , che  per  principale  all’aria  cenuiene  . Tcnhcncn 
di  meno  la  comun’ opiniti  del  uolgo,e  dei  medici  ancora  è che  l'acqua  fta  pi  in 
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ttpalmentehumida , efiendo  che  e fia  più  fàcilmente  inhumidifce  de  gli  li- 
tri cor  pi, c più  fi  {farge, che  l’aria  non  fi,  con  minor  fatica  da  l'acqua  la 
fredr^ja  può  fepararfi , che  l'bumidità , per  ciò  l’bumidità  fcctndo  qucfli 
tali  più  propria  farà  dell'acqua  , thè  la  fredderà,  dunque  l’humidit  a non 
potrà  ejfer  principal  qualità  deli' aria , non  potendo  yna  medefima  qualità 
di  quefle  alteratine  effer  principale  in  due  diuerft  elementi  infittir , e tan- 
to più  ciò  farà  vero , quanto  più  facilmente  fi  par  aremo  l'bumidità  dell'a- 
ria, che  dall'acqua  non  faremo , per  che  adunque  nò  fetida  ragion  jìmuoue 
il  volgo,  & i medici  a dhyhe  l'acqua  fta  principalmente  bumida,per  ciò  ol 
tr’alla  fudetta  demoflratione,  che  habbiam  fatta,  per  prouar,  che  l’aria  fia 
principalmente  h umiditi fionderemo  ancora  alle  fudette  ragioni , acciò  fi- 
eramente fi  poffa  difendere' l vero  in  quefla  materia.  Ter  il  che  dettiamo 
auuertire , che  in  due  modi  fi  può  confiderai  l’bumidità,  prima  fi  può  con- 
fiderare  afiolutamente  in  fe  Heffa , e femplicemente  , come  l'bumidità  , s’è 
definita , e così  è fenga  dubio  l’aria  principalmente  humida , fi  può  di  poi 
confidar’ ancora  l'bumidità  , come  qualità  , che  nelle  medicine  s'adopera 
perinhumidire  ; i corpi  fecchi , e così  fetida  dubio  l’acqua  è principalmen- 
te humida  , fi  perche  l’aria  non  fipuò  così  puramente  introdur  nelle  medi 
cine,  comel’acqua,  fi  ancora,  per  che  l'acqua  mediante  la  denfità  è molto 
più  attiua  dell’aria , e per  ciò  è piu  atta  per  ir,  hu  midire,  e per  la  Jua  graue% 
%apiù  fàcilmente  fi  può  fiargere,&  può  fecondo, (he  all’/  umidità  cenine 
ne  operare , neper  ciò  è inconmnientc , che  vn  corpo,  nel  quale  fia  per  pi  in 
Cipalc  vna  qualità  meno  pofia  operare  fimil  qualità,  thè  pt  fìa  far  ciò  vn’ 
altro  corpo  con  l'iflejfa  qualità, thè  non  l’babbia  per  principale  , fupptJìa 
tra  quei  corpi  difparità  in  altre  difpofitioni,  & accidenti  tutti  atti, e poten- 
ti a fàuorirc  quella  qualità  ,fi  come  occorre  del  fuoco , che  è qua  giù  da  baf 
fo,  e dell'elementare,  cioè , che  fe  bene  il  fuoco , che  è qua  giù  è molto  più 
atto  perfcaldare , & abbruciare , che  non  è quell’ elementare , non  per  ciò 
più  principale  è la  caldera  in  quello  fuoco,  che  in  quello , cerne  di  [opra 
s’è  veduto . E gli  è vero  , chcdall'acqua  più  principalmente  fipuò  feparar , 
la  fredderà , (he l’bumidità , ma  qucflo  non  è , per  che  più  principal  fia 
l’bumidità  nell’acqua , chela  fredderà , ma  perche  è molto  più  attiua  la 
caldezza,  contraria  alla  freddezza  dell’acqua , che  non  è attiua  la  denfità 
contraria  all'humidità  dcllamedefima,  cerne  s’è mofirato  nel  fecondo  libro 
e particolarmente  nel  fecondo  capitolo.  Egli  è ben  fai fo , che  più  facilfi a 
afiolutamente  parlando  dall'aria  fepararne l’hum’dità , ebe  dali’acqua,per 
che  fe  bene,  più  fàcilmente  fi  può  feparer  l’bumidità  da  vno  flaio  d’aria 
thè  da  vno  flato  d’acqua , cioè  perche  non  è tanta  materia  in  vno  flaio  d’a- 
ria, quanta  n’èinvno  flaio  d’acqua , per  efier  l’aria  molto  più  radadel- 
Patq  ua  , onde  fe  fi  pigliarà  tanta  materia  d’aria , quanta  d’acqua , come  fi- 
ria 
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ria  tTunoflaio  d'acqua , cfce /ì  pigliaffe , dicci, 0 più fe  ne  pigliaffero  d'aria, 
è cornuti’ opinione,  che  più  difficilmente  con  queita  parità  fi  fi  parar  ebbe 
l’bumidità  dall’aria,  che  dell’acqua  ; ma  voglton , altri,  nè  anca  efier  ve- 
ro, che  fempliccmentc  pigliando  fi  due  Rara  vno  pieno  d’acqua  , e l’altra 
d'uria,  che  più  fàcilmente  fi  poffà  fieparar  l’bumidità  da  quello  flato  d’a- 
ria, che  da  quello  d’acqua.  (?  io  lo  credo , nè  mai  farà  vero  affolutamem 
te  parlando  , l’aria  reflando  aria  fia  in  tutto  prilla  delThumidità  , che 
feben  tal  uolta , particolarmente  l’cflatc  la  fintiamo  ficca,  non  è efiail 
corporeo , ma  l’efalationi , che  dalla  terra  fiatarne,  inuerfo  il  luogo  del 
fuoco /olendo  , trai’ aria  pafiano,  e così  l’aria  pare,  che  ficca  fia. 

Che  l’aria  c leggiera  . Cap.  V I . 

B’E  più  volte  detto  l’aria  effer  mediocremente  leggiera , dico  me 
diocremente  ,percbefo'o  il  fuoco  è leggieri  fimo  , tutto  que- 
flo  però  non  s’è  mai  al  vino  dichiarato , fi  fon  ben  vedute  mal 
tc  proue , che  il  contrario  par,  che  moilrino , delle  quali  por- 
tenefono  quelle . Hanno  prouato  alcuni , che  vn  otre  pieno  d’aria  è più 
grane,  che fef offe  voto , ad  altri  è parfo,  che  più  fàcilmente  ricorra  l’aria  ' 
in  giù  per  ri  empir  e il  noto,  che  in  fu  non  fàccia , s’è  veduto , che  più  fà- 
cilmente fi  finte  qualche  fuono , ò voce  da  chi  gli  è f opra , che  da  chi  gli  è 
(otto . di  più  che  vna  fiaccola  di  5 o.ò  1 00  .libri  con  più  impeto  per  l’aria  ca- 
fca , che  vna  palla  di  piombo  d’vna  lib.e  pur  l’iflefia  t suola  faria  dall’acqua 
foRenuta,e  non  l’iftcjfa  palla  di  piombo, e finalmente  l’humido  fuol’inclina 
renila grauegga,  e l’aria  è humidiffimafopr’ ogni  altro  corpo . Ter  quefle 
adunque,  e per  molt’altre  famigliami  ragioni , che  par  conci  udino  l’ariaef 
fer  grane  , è donerebbe  con  qualche  efficace  ragione  fi  proni  l’aria  effer  leg 
giera,  e quindi  fi  ridonda  alle  fudette  in  contrario , acciò  poffiamo  fen - 
ga  rifletto  dire , e difendere , che  l’aria  fia  leggiera,  fi  come  altroue  s’è  fup 
po(lo,&  è il  vero.  L’ aria  come  s’è  di  fiopra  veduto  è calda,  e rada,  qua- 
lità , cdifjnfitioni , che  alla  leggieregg  s inclinano,  dunque  l’aria  farà  leg- 
giera , e uon  grane  ; l’aria  è più  vicina  all'elemento  leggierifjimo , thè  è il 
fuoco , che  qualunque  altro  corpo,  dunque  ,fe  qualche  corpo  fi  deuerà  ere 
dere , che  fiumediocremente  leggiero  farà  l’aria . horcheun  corpo  medio- 
fremente  leggiero  fia  neceffiario  per  l’ordinata  proportene  del  mondo  par 
certo , per  che  fi  come  nel  mondo  è vn  corpo  grani  fimo  , che  è la  terra, 
vn  ‘altro  leggierifjimo  , che  è il  fuoco;  ve  n’è  vn  mediocremente  grane, 
che  è l’acqua  , così  vn  altro  mediocremente  leggiero  ve  ne  deucria  effe  r a \ 
chofarebbe l’aria. è certo  ancora , che  l’aria  fia  mediocremente lcggiera,per 
che  fi  come  il  grani ffimo  è ciò,  che  i fotta  tutti  gli  altri  corpi  ,U  legtgtìi 


l 


■>  FILOSOFIA  DI  POR.  PICCOL: 

fimo  i ciò  che  èfopr’a  tutti  ^li  altri  corpi , il  mediocremente grauc  farà  ciò 
che  è immediatamente  fopr’ul  g ranifiimo , e’I  mediocremente  leggiero  farà 
tiò  che  immediatamente  fotto  al  leggierijjimo . deut  fi  finalmente  chiamar 
foggierà  l’aria,  perche  Je  bene  in  nfl  etto  d’un  fini  corpo  , che  è il  fuoco  fi 
potria  chiamar  grane  per  effcrgli  fotto , in  rifletto  non  dimeno  di  due  altri 
corpi  fi  deue  chiamar  leggiero  per  effcrgli  fepra , angi  che  affolutamente 
leggiera  fi  deue  dir,  che  fia  perche  a più  corpi  è fopra  ,& ameno  è fotto . 
E per  quelle  ragioni  mi  par  d’haucr  qua  fi  demolir  atticamente  conci  ufo  ciò, 
che  defidcriamo , ciò  è l’aria  efier  leggiera  ; onde  per  poter  più  ficuramen- 
te  difenderlo  , cominciarò  a riflondere  alle  ragioni propofle  di  fopra  in  con 
trario  ; e cominciandomi  dalla  prima  dico  effer  fàlfo,chepiù  pefi  vn’otro 
pieno  diaria , che  roto  ; augi  che  molto  meno  pefa  pieno  d'aria , ben' è vero, 
che  tal  tolta  pefa  più  , per  che  l'aria , della  quale  è ripieno  non  è pura  ma 
è mefehiata  con  vapori  grafi , & a quei,  i quali  non  fono  leggieri  ; ne  an- 
cor’è  vero,  che  più  facilmente  l’aria  ricorra  in  giù  per  riempire  il  voto, 
che  in  fu  fi  faccia , ben’ è vero , che  l'aria  è tanto  poco  fenfibUcpcr  rifletto 
della  fila  rarità  , che  non  fi  può  quasi  motivare , che  nel  nittouerfi  naturai 
mente  f alga  ; non  niegogià  che  più  facilmente  fi  fentino  i fieni  in  fu , che 
' in  giù  , ma  quello  non  foto  non  proua  , che  l'aria  flagrane  e ma  che  fia  leg 
giera  ; per  che  fi  come  verbi  gratta  mentre  èueuto,tn  verfo  quelle  parti 
più  facilmente  fi  fentonoi  fuoni,  c voci,  in  verfo  le  quali  ft  muoue'l  ven 
to,  cori  ancora  deuercrn  dire , che  più  facilmente  i fuoni,  e voci  fi  fenti- 
noinfu , per  che  più  facilmente  il  (nono , e lavoerpuò  effer  traflortata 
in  fu  ,ej] èndo,  che  l’aria,  come  leggiera,  per  più  facile  ha  il  traflortare 
in  fu, che  in  giù. nè  ancor  proua  lagraucgga  dell’aria  il  vederfi  cader  tanto 
velocemente  vna  gran  tauula  per  l'aria,  e dall' acqua  efier  foilcnuta,  &■  v- 
na  poca  mafia  di  piombo , che  molto  meno  velocemente  cadcrà  dall’aria, 
non  faràdall’ acqua  fctlenuta;c  folodi  ciò  deuiam  dire  effer  ne  cagione  la 
minor  quantità  d'aria,che  fia  nel  piombo,  e per  ciò  non  fia  dall’ acqua  fofic 
nuto  . {{ella  poi  fopr  all’acqua  fimi l tauola , per  che  maggior  quantità  a’a 
ria , è mefehiata  col  legno , che  col  piombo. è ben  vero , che  più  velocemen- 
te cader à per  l’aria  vna  tauola  di  cento  libre,fc  ben  poi  dall’acqua  farà  fo- 
fìenuta,  che  un  poco  di  piombo  a una  libra  fe  bcnlopr’alL'acqua  non  farà 
foflcnuto  , ma  di  ciò  n è cagione  il  gran  pefo , il  quale  dall’aria,  che  è tanto 
rada  non  può  efier  follenuto , come  dall'acqua , che  è più  denfa,ne  com’ho 
detto  per  cagioni  della  fola  denfirà,è  retto  fopra  il  legno  dall’acqua, ma  per 
che  più  aria  è mefehiata  c il  legno , che  col  piombo,  hffone  moli' altre  r agio 
ni  che  nonfolo  non  prouano  l’aria  efier  grane,  come  molti  han  creduto,  ma 
parte  di  loro  chiaramente  dimostrano  , che  fia  leggiera , ne  fi  può  inferir 
finalmente, che  l’aria  flagrane , per  che  è bumida  auucnga  che  egli  i ancor 
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talda,onde  feben  l'bumido  inclìnajfe  alla  grauegga , come  fk  nell’acqua, 
il  caldo  inclinar  ebbe  alla  leggicrc^^a , come  fa  nel  fuoco  che  fi  come 

il  caldo  fi  itede  in  corpi  eflremamcnte  leggici  i, e l’bumido fepur  fi  uedem 
corpi  { rauiffolo  ne  corpi  mediocremente  gratti  fi  ritrova , a deviamo  ere - 
de  re, die  la  mediocre  granita  limiti  l'eSlrcma  leggierezja,e  per  ciòmedio- 
cremente  leggiera  futi' ariani  altro  uogliam  dir  noi , dicendo,  che  l’aria  fin 
leggiera. 


Se  l’acqiu  fia  più  fredda  della  terra.  Cap.  VII. 

E ben  la  terra  ba  per  fua  principal  ovalità  alterativa  la  fic 
cità,  come  in  quel  che  fegue  fidicmararà  ,ni  perii  fenfo 
cènafcofìo  , e perciò  non  può infieme haver  la  freddez- 
za per  principale  più  d’ ogni  altro  corpo,  perche  nondi 
meno  è certo  , chetai  corpi  caldi,  ciò  è dai  Cieli , e dall’e- 
lemento del  fuoco  la  terra  e più  lontana  , . che  qualunque  altro  corpo  , 
& infieme  piò  docilmente  può  effer  e faldata,  che  l’acqua  ifieffa,  e 
finalmente  più  jrefeo  ci  rende  la  terra  nelle  fue  cantine,  e caverne,  che 
nel  proprio  mare  l’acqua  , la  quale  tanto  caldo  rende  , & fanno  a 
quegli  buomini  , che  vicino  glnabitano,  che  perii  più  indijpofìi , e 
mal  fimi  fi  ritrouano , per  ciò  par  che  non  foto  fi  deua  concludere , 
che  la  terra  fia  più  fredda  dell’acqua  , ina  che  fi  revochi  in  dubbio,  fa 
l’acqua  fia  veramente  fredda  , o pur  calda  . Ma  non  o flauti  quefle 
fudette  ragioni  , perfuafi  noi  dal  noflro  modo  comune  , col  quale hab- 
biamo  trovato  l’ alterativa  qualità  , che  gli  altri  elementi  hanno  per 
principale  , teniamo  per  certo,  chela  fredderà,  folamente  deli’ac- 
qna  fia  qualità  principale,  auuengachene  precedenti  difeor fi  di  que- 
llo quarto  lib.habbiam  prouatola  principal  qualità  del  fuoco  effer  la 
caldezza  , la  principal  qualità  dell’aria  efier  l’humidità  , la  ficcità 
non  può  effer  principal  qualità  dell’acqua  , cerne  nivn  ne  dubita  , 
dunque  fe  ogni  elemento  deuebauer  vn’ alteratiua  qualità  per  prin- 
cipale , fecondo  s'è  prouato  , e per  certifftmo prefupponiamo  ,necf- 
jariamète  l’acqua  per  fua  qualità  principale  hauerà  la  fredderà  , 
nè  in  uero  è àubio , che  auuicinato  vn  corpo  caldo  infocato  , e l’iflef- 
fo  fuoco  alla  terra  più  difficilmente  fi  raffredderà  , e [morderà,  che 
alla  propria  acqua  accodato  , onde  per  dar  rifpofia  alle  ragioni  in 
còtrario  dico, che  gli  elemeti  no  ha  no  le  qualità  loro,  febea  corpi,  che  filmili 
qualità  babbi  no  fimo  uicini,ondcfe  bc  la  terra  è forfè  più  lótana  da  i corpi 
caldi, che  l’acqua, no  fi  deueg  dò  dire, che  f fua  natura  più  fredda  fia  la  ter 
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fi  deir  acqua, an^i  che  f il  coìr  ario  da  qsìa  ragio  feguc,che  l’acqua  fta  più 
fredda  della  terra, offendo  che  l’acqua  no  è ranco  lontana  dai  corpi  caldi, e 
pur  fi  mantien  più  freddo  di  quei  corpi  , che  dai  caldi  fon  più  lontani  di 
lei . egli  è ben  yero , che  più  facil  cofa  è , rifcaldarc  yno  /laro  d'acqua, 
che  yno  {laro  di  terra , ma  di  ciò  ri è cagioni  la  maggior  dm fuà,  che  nel 
Interra  fi  ritroua  ; onde  fi  come  dell’acqua , e dell’aria  dificmo , credo  che 
quando  fi  pigliafiero  tante  Jìara  d'acqua,  che  fi  agguaglia  ferodi  mate- 
ria a vnoflaro  di  terra , che  più  faciljaria  fcaldar  latina,  che  l’acqua , 
niega  bene  affolutamentc  parlando,  che  più pejca  fi Jenti  nelle  cantine , 
che  nelle  proprie  acque , dico  affolutamentc  parlando  , per  che  confiderà 
la  terra , e l’acqua  nella  lor  purità , cioè  che  ne  la  terra  , nell’acqua  fiotto 
alterate  òdal  Jole , ò da  altro  lor  contrario,  e co  fi  mai  farà  veto , che  più  - 
frefea  fu  la  terra  dell’acqua , il  mare  ancora  ci  rende  maggior  caldera, 
per  che  più  fàcile  è mediante  la  Jua  rarità  a efiere  J'caldato  che  la  terra, 
oltreché  la  falfedine  del  mire  appedfee  la  elideva  ; e di  più  nei  luoghi 
marittimi  foffiano  bene  ffeffo  venti  caldo , e fccchi  ,c  finalmente  la  ter- 
ra nelle  cauerne  è ffcffe  volte  più  fredda  del  fuo  ordinario , per  che  la 
fredderà  delle  parti  eiìreme  della  terra,  defeende  abafio  , per  non  po- 
ter re  fi  fiere  alla  caldezza  del  Jole,  ne  luoghi  marittimi  Jòn  tanto  no- 
cini particolarmente  a gii  buomìni  per  il  calda,  quanto  per  i graffi  vapori, 
che  feparati  ial  mare , per  for^a  del  fole  con  l'aria  fi  piefihiano,  e l’a- 
ria corrompano  ; ci  farebbermoli’altreriffofìe , ma  effendoa  bajlaìrga 
qnefla  per  noi , laf daremo  l’altreal  difeorfo  dei  medici,  per  non  trapaffa - 
re  t termini  del  puro  filofofo  naturale. 

Che  la  terra  è grau'flìma,  & fecchiflìma  • Cap.  Vili. 


He  la  terra  fu  più  graue  di  tutti  gli  elementi  c'è  noto  con 
certi ffime  prone  , e demofiratiue  rahioni  , vedeamo , chela 
terra  èpofta  fott’a  tutti  gli  elemcnt,nc  altro  e effer  corpo 

grauijjimo , che  ntrouarfi  Jott’à  tutti  gli  altri  empi  , peri 

i certo , thè  la  terra  è grauijjimo  , efe  bon  il  legno  ve >bi  grada  non 
defeende  fott’ all’ acqua  , non  per  dò  fi  iene  dire  , che  la  terra  non  fu 
grauijfima  ; ma  deuiamo  rifondere  , che  il  legno  non  è pura  terra,  e 
che  gli  è corpo  mfio,  e ri  pie  no  di  più  vapori  aerei , e per  dò  repugni 
di  fìare  fott’ill’ acqua,  onde  fi  vede  , che  quando  i legni  fono  infradi- 
ciati, e le  lor  parti  aerei  fi  fon  trajmutatein  acqua  non  fipoffon  trat- 
tenere fopr’all’acqua  ; s’aggiunge  à ciò  , che  l’ acque  tal  volta  reggo» 
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fopra  loro  qualche  mi  fio  che  più  terreSlre  fia , che  aereo , non  per  che  fi- 
mil  miflo  y fc [opra  purifltma  acqua  fofii  buttata  non  dtfccndcfi e al  fon- 
do , ma  per  che  l’acqua  non  è fempre  pura , e per  ciò , quando  ha  [ecco  mi 
fchiata  qualche  terrtfire  parte  più  fàcilmente  regge  , come  nel  mare  ap- 
pare , il  quale  per  la  fai  fedine , e terreflrcità  fua  più  facilmente  regge , 
che l’altre  acque  non  fanno  ; fi  dubita  bene  fe  la  pura  terra  habbia  più 
granita  di  qualunque  altro  corpo  mi  fio , per  che  l’oro , il  piombargli 
altri  metalli  piu  grani  fi  fentuno  , della  propria  terra  ; ma  ccy  tutto 
quello , efìendo  che  la  qualità  motiui  tifiti  tana  dall’alto  atiue  , fi  cime 
l alt  eratiue  qualità  della  terra  in  fummo  grado  fi  ritrouano  in  lei,  a fi  an- 
che/ottimamente  gì  aue  par , che  fi  deua  dire  t che  fia  la  terra  ; fe  di  più  i 
copi  mifii , e leggieri , per  ciò fon  leggieri , per  che  di  leggieri  corpi  ] empii 
ci  fon  partecipi  y cofi  ancora  i corpi  mifii graui , per  aò  fon  grani , per 
che  di  corpi  [empiici  graui  fon  compofii , onde  fe  i metalli  fon  grani,  per 
che  della  terra  fon  partecipi  molto  più  graue  fi  deuerà  (limar  , che  fia 
la  terra,  che  i metalli,  e finalmente  la  terra,  come  corpo  firn  pi  ice  , fi 
come  è folamcnte  graue , &in  niunmodo  partecipa  della  hggiere^a  » 
antfi  è graui  fi  ima , per  che  è più  graue  dell'acqua  , cofi  i colpi  miitiè- 
foi  T^a,  che  [uno partecipi  ancora  de  corpi  leggieri  , ò al  meno  di  men 
graui  della  terra,  onde  chi  non  fa,  che  più  graue  necefiariamente  fide 
uè  Jlinjar,  che  fia,  ciò  che  i folamcnte  graue  , cgtautfi.mo  , ihe  ciò  - 
che  ha  con  la  graue^a  congiunta  la  leggi  cre^a , òal  meno  la  minor 
granchi  grauifiìma  dunque  deuiamo  concluder,  che  fia  la  terra  fo - 
pravgn’altro corpo ò Jcmplicc ,òmifio ,cbc  fi  fia;  onde  fe  bcn’il piom- 
bo verbi  gratta  per  più  graue  appare  dilla  terra  , che  ncH’eflremità 
del  Juolurge  fi  ritroua,  deuiamo  incolparne  l’ impurità,  che  gli  è for- 
ati negli  estremi  bauerc , merce  de  fuoi  vicini , ihegli  fin  contras  per 
il  che  affulut  amente  demani  dire,  che  la  terra  pura , Jemplicc  è più  gra- 
ne d’ogn’ altro  corpo,  ma  non  fidimofira  tale  nella  fua  fuper fide , per 
che  è mcjchiata  d’acqua,  che  è men  graue  di  lei , e d'aria , ihe  è leggiero 
ebenejfefio  di  fuoco  ancora,  cheèleggicrifiìmo  . è apprcjjo  la  terra 
non  fol  graui  filma  , ma  feabifiima , per  che  la  [recherà  a mun’altro 
elemento  può  per  principale  conuenire , che  alla  terra ; il  fuoco  anco- 
ra i [ecco  ,ma  niun  dubbila,  che  del  fuoco  la  qualità  prima , e piinci- 
pale  è U caldera  , onde  la  ficcità  di  niun’alrio  elemento  potrà  efier 
principale  infuor , che  della  terra  , la  quale  fi  ben  infume  è fredda, 
perche  non  dimeno  la  fredderà  é pnncipal  qualità  dell’acqua,  della 
terra  ancora  non  potrà  efiei qualità  principale  .òdi  più  la  terra  tonta - 
nìfiìma  dal  fuoco  di  luogo,  e di  nobiltà,  fe  adunque  al  fuoco  per  qua- 
lità principale conuiene  la  caldina  qualità  nobili fama , alla  terra  con - 
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lenire  deue  la  ficcità  qualità  vittfitma . è finalmente  la  terra  elemento 
il  più  fucile  a por  fi  da  fefltffo  termine,  adunque  [ardii  più  [ecco.  Egli 
iben  vero,  che  il  fuoco  più  pretto  rifeetherà , che  ciò  non  farà  la  ter- 
ra , ma  queflo  è per  accidente,  cioè  perche  la  [lecita  del  fuoco  è aiuta 
ta  dalla  caldera  , che  è la  più  attiua  qualità  di  tutte  l’ altre  alteratine,  ne 
il  caldo  tanto  proptiamente  confuma  l’bumiio, quanto  lo  [epura  dai  corpi 
feccbi,come  qualità, che  la  fcparation  delle  cofe  appetifee , e procura. 

% 

Di  qinnte  forti  milioni  fi  poflìn  fare  , e come  la  più 
perfetta  miftione  fia  dalla  generationc  differen- 
te. Cap.  V11I1. 


Abbi  am  trinato  fin  bora  de  gli  elementi,  delle  qualità 
loro , così  in  uniuerfale , come  in  particolare , reflaciadef-  » 
fo  per  non  lafciar  imperfetto  queflo  trattato , che  ragionia 
mo  della  mifhonloro  e tanto  più  quante  perla  mijlione  fo- 
no principalmente  ordinati , come  più  volte  s’è  detto . & of- 
fendo , che  più  forti  di  midi  ioni  fi  pofion  fare , per  ciò  non  s'intende  per  mi  . 
ttione  follmente  quella , che  tra  gli  elementi  fi  può  immediatamente  fa-  • 
re,  mi  è mistione  ancorala  cognitione  di  molti  corpi , quali  ancor  che 
[epurati  fumo  l'vno  da  l’altro , non  fi  pofion  per  ciò  molto  fàcilmente  di-  . 
[unire,  fi  come  interuicnc  della  miftione  della  farina  del  grano , e dell’or- 
bo,nella  qual  miflione  fi  vede , chela  farina  dell’orbo  è differente  dalla  fa- 
rina del  grano,  e che  nè  l’vn  a, nè  l'altra  di  quelle  forti  di  farina  in  colai 
mittione  è alterata  non  che  di  fuflantia  ,ttune  d’accidenti , per  che  non  di- 
meno quefle  due  forti  di  farina  fon  tra  di  loro  talmente  mefchiate,che  non 
fipoffon  fàcilmente  l'vna  dall’altra  [epurare , per  ciò , che  vn  fol  corpo  mi 
fio  babbian [otto,  comunemente  fì  dice . Fannofi  alcun' altre  forti  di  mi - 
fiioni  particolarmente  dagli  frettali , nelle  quatti  corpi , che  vi  s’introdu- 
cono , ancor , che  [uno  tutti  di  varia fuflantia , ne  di fuflantia  fi  traj muta- 
no , ma  fidamente  s’alterano  d’accidenti , e quella  mijlione  è motto  diffcren 
te  dalla  prima, per  che  nella  prima  ne  ancora  d'accidenti  fi  mutano  quei  cor 
pi.cbe  ui  s’introducono  ,fono  non  dimeno  conformi  ancor  quettc  due  forti 
di  miflione , per  che  di  ninna  di  quette  due  forti  rcfulta  nuoua  forma  ,c  fu- 
flantia diuerfa  dalla  fuflantia  di  quei  corpi,cbe  nelle  mittioni  s’introduco- 
no,e di  più  ambe  quefle  mittioni  dall’arte  procedono , e non  dalla  natura . 

T rouajibene  vn’ altra  forte  di  mifiioni,neUe  quali  altre  forme  rcfultanoda 
quelle , che  babbino  quei  corpi , che  nelle  mifiioni  s’introducono , e tai  mi - 
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Siioni  fon  naturali , diuerfe  dall’altre  due  ancora,  perche  il  fubiitto  di 
(inette  è il  corpo  [empiite , effendo  che  fe  bene  tutti  quettifubietti  fon  mi- 
{li , il  {abietto  di  quett‘vltima  mifiionc  fi  denomina  da  vna  fola  fufiantia 
e forma,  e di-quetta  mittione  parliamo  adeffo , la  quale  ancora  non  ijem 
pre  perfetta , poi  che  perfetta  mittione  folamente  quella  effer  crediamo , 
la  quale  è compofla  di  quattro  elementi , con  tal  proportione  tra  di  loro 
miti , che  altra  forma , e fufiantia  più  perfetta  ne  refulti  della  loro  ; on- 
de quelle  mifiioni,  thè  di  due , òdi  tre  elementi  fon  fatte  imperfette  le 
chiamiamo,  e non  molto  perfette  giudichiamo  quelle , che  fe  ben  forare 
fatte  di  quattro  elementi , con  tale  {proportione  faran  fatte , che  difficil- 
mente altra  più  perfetta  forma  ne  potrà  re] 'altare , di  modo  che  ne  ancora 
in  lun^o  potrà  durare.  La  mittione  perfetta , che  è quella  della  quale  pria 
cipalmente  intendiamo  di  ragionare  ò differente  dalla generatitne , per  che 
fecondo  fi  può  vedere  nella  prima  parte  di  quefia  filofofia  , e fi  come  fimo 
ftrarà  nel  fegueute  libro  doue  della  generatone , e della  corrottone  fi  ragio 
narà  a pieno , per  la  generai  ione  non  fi  ricerca , che  fempre  fi  fàccia  miflio- 
ne , febea  fempre  perla  miflione  fi  fn  generatone , effóndo  che  fi  può  gene 
rare  vn  corpo  femplice,  e ihe  non  fi i miflo , ma  non  fi  può  far  miflione  con 
vn  fai  copo  femplice , di  modo  che  in  vniuerfale  acciò  che  fegua  la  genera- 
tone balla , che  fegua  futtantial  trafmutatione , ma  acciò  che  frgua  per- 
fetta mittione  non  bafìa  , che  fegua  fuflantial  trafmutatione , ma  bifo - 
gna,  che  fimil  trafmutatione  di  fufiantia  non  fi  faccia  foto  tra  un  corpo 
femplice  elementare , epuro  ; ma  tra  più  corpi , dico  tra  più  corpi  , non 
per  che  il  perfetto  corpo  miflo  babbi a più  d’vna  forma  perfetta  , e confe - 
guentementr  fia  altro , che  vn  corpo  , ma  per  che  fimil  corpo  è compoflo 
di  più  corpi  femplici , in  tal  proportione , e modo  tra  di  loro  vniti , e di  (fio 
J li , thè  un  fol  corpo  fanno , e da  vna  fola  forma  futtantiale  fon  denomina- 
ti, fono  molt’ altre  differente  tra  la  generatone , e la  miflione , ma 
quefia  è la  principale , hor  che  fimil  miflione  fi  faccia  nel 
mondo  è certo,  perche  molti  corpi  fono  nel  mondo  , 

.•  che  non  fono  elementi,  e corpi  [empiici , adun- 
que faranno  tnitti  , e che  perfetti  mifii  fi 
ano  è certo  , per  che  perfetta  for - * 

t «*-  ma  ne  refulra  , come  fi  vede 

negli  animali , &in  mol- 
ti altri  corpi  mifli, 
che  dall’arte  non 
pofìono  efier 
fatti. 
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Quali  /uno  le  proprietà  de  corpi  atti  per  la  miftione,e  quanti  Ila 
no  limili  corpi.  Gap.  X. 

Evono  in  prima  tutti  quei  corpi,  che  perla  mifiione  fono 
H ^ ordenati , e difpofìi  bauer  da  per  loro  forma  fuflantialc,  acciò 
9 cbedoppo  Iv  corrottion  del  miflo  pvffino  da  per  loro  mantener 

fhe  conferuarfi,e  per  che  ninna  fif  ancia  naturalmente  puòef 
fer  dalia  quantità  realmente Jeparatà , per  nò  demam  credere,  ihcfmili 
corpi  ftano  quanti, e tanto  più  quanto  e uident  cruente  appare,  che  tanto  mag 

Ìiore ,ò  minore  è il  corpo  mijlo, quanto  maggio»  e,ò  minori  fono  i corpi  mijii 
ili.dcuono  di  più  fimil  corpi  bauer  materia  tra  di  lor  comune, per ibe  quan 
do  altrimenti  fofie  non  potriano  molto  bene  fia  fcambieuolmcnte  alterar  fi , 
nè  per  confeguentia.  vniuc>fia  fhr’vn  fcl  corpo  perfetto, e per  l'ifleffa  cagio 
ge  deuono  ancora  cfìer  fàcilmente  diuifjibili,e  diffofli  in  tal  propor  tione  tra 
di  loro,che  ne  affatto  per  l'alterationi,cbe  fi  ricercano  nelle  mifìioni  fi  cor- 
rompine,ne  tanto  nella  perfettion  loro  fi  mantenghino  gagliardi,  e forti, che 
non  fi poffino  mefehiar  in  modo,che  non  ne  poffa  refultar  forma  dine) fa  dà 
mifcibili.Ter  il  chefenga  qoahbe  offefa  de  corpi  fempliei  non  deuiam  crede 
re, eh  e fi  fàccia  la  miflionetperche  s‘vffendano,per  la  vicinanza, di  materia , 
d'accidenti, e di  diffofitioni  fcambieuolmcnte, onde  in  qual  modo  ancora  uor 
remo  crederebbe  nèinfiemela  fuflantial  forma  loro  non  rtfli  offefa, fc  fimi 
li  accidenti, che  fono  flrada,c  difpofitioni  vltimenclla  materia  prima,  acciò - 
le  forme  elementari  ui  s’inoroduihino,s'intrigano,e  macinano  . Con  tutto 
quefìo  nondimeno,effendo  che  tutte  le  forme  fuflantiali fono  inalterabili , 
indiuifibili,& imparticipabili più  da  un‘indiuiduo,cbe  dall'altro, farà  fior- 
ga. , che  deuiamo  non  effer  propriamente  uero , che  la  pura  forma  fufìantia 
le  poffa  patire,e  queflo  è quanto  m’occorre  per  dir  ciò , che  fi  ricerca  per  i 
veri  miffibili , il  che  conofiuto fàcilmente  potremo  trouare  quanti filano  fi 
mili  miffibili, fecondo  che  più  volte  babbi amo  detto , ne  occorre  dubbiarne, 
per  effer  vcriffìmo,che  folo  gli  elementi  fon  corpi  fempliei , Inficiando  pei  ò 
da  parte  i cieli,  i quali  come  prilli  a alteratine  in  tutto  inalterabili , e no» 
atri  a mefebiarfi , e unir  fi  per  fari  corpi  mifìi  gli debbiamo  Stimai  e.  7fon 
ègià  coficerto  , fe  tutti  gli  elementi  filano  atti  a introdur fine  imiSìi,  an- 
cor che  alterabili  filano.  D'un  folo  elemento  è certc,cbe  non  fi  può  fare 
Vii  mi  fio, perche  in  tanto  vn  corpo  fi  può  chiamar  veramente  miflc,in  qua 
to  che  di  più  fempliei  corpi  è compoflo;onde  neffuno  èflato,ihe  babbia  pcn 
fatovn  folo  elemento  effer  a bafìanga  per  fàreimifli,  fono  bine  fiati  al 
cuni , che  ban  creduto  la  perfetta  mifiione  non  fi  ricercar  altro, che  la  ter- 
ra, e l’acqua  col  caldo  del  Cielo, e gli  altri  elementi  effergli  inutili,nè  poter 
«i  lor  concorrere , augi  che  della  terra , e dell’acqua  vii  fol  corpo  di  loro 
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•poglion  qucBì  tali  poterfi  ritrouarin  atto  nel  mijlo , ciò  èil  pred  minante* 
e l’altro  efferui  folamente  inpotentia ,n  èmancauano  di  pronai  quefta  le 
ro  opinione  , dicendo , che  l’aria  è tanto  Jottile  , che  non  fi  può  mire , 
per  concorrere  a far  corpi  mifti , il  fuoco  è tanto  caldo , che  abbruceria  o- 
gai  cofa.fi  rifui uon  di  più  i mifti  in  tutti  quei  corpi,de  quali  fon  compoBU 
ma  fecondo  co  Boro  in  altro  non  fi  vedon  rifol  nere, che  ò in  ac  qua,  ò in  ter- 
ra, p:rò  folamnue  d’acqua,  òdi  terra  fono  attualmente  compofti:  fo- 
no appreffo  e l’aria,  e’I  fuoco  di  natura  che  non  fàcilmente  fopportano 
lo  ftar  racchi  ufi , per  il  che  fé  ne  i mi  ili  fi  ritroua/lero  -violentemente, vi 
furiano  più  in  danno  di  loro  ftej[Ji,ede  i mi  sii, che  in  utile, e cefi  portarian  pe 
ricolo  di  fàe  l’effetto  nei  mifti, che  tal  volta  nella  terra  fanno  con  i terre- 
moti , e finalmente  fc  per  il  caldo  è ballante  il  Cielo, per  l’b  umido  l’acqua , 
per  il  freddo  è l’acqua, e la  terra, per  il  feruo  la  terra, peri]  fecco  la  terra  Jn 
perflui  paiono  e’I  fuoco, e l’aria, ma  non  oftanti  qnefte  frali,  edebil  ragioni , 
determiniamo, che  nei  mifti  perfetti  vi  fi  ritrouano  tutti  e quattro  gli  ele- 
menti^ tutti  vi  fono  in  atto , come  da  quel  che  fegue  fi  conofcerà . Della 
terra  è dell’acqua  ne  finn  lo  nicga,dcll’aria  è cert»,perchein  molt’ animali , 
che  fonai  perfetti  mi  (li, vi  fono  alcune parti,chefott‘all‘ acqua  fe  non  uio - 
leutemente  non  poffano  fiore, del  fuoco  ancora  non  n’è  dubbio, per  il  caldo , 
che  fi  fente  negli  animali,ne  douiam  crederebbe  ne  fita  cagioni  il  caluo  del 
cielo, persegli  animali  fi  ritrouano  tal  uolta  in  luoghi  freddiffimi,c  con  tut 
to,che  molto  tempo  vi  dimorino, non  perciò  mentre  viuano  fi  priuano  del 
caldo, san  che  fi  effe  volte  tanto  più  fi  mantengano  intorno  a i diauiati , e 
neui  più  fi fentono  infocare,  e qua  fi  abbruciarc,effetto,  che  nel  Cielo, nell’ a- 
rialo  può  caufare;ondcper  rifondere  alle  ragioni, che  ci  fon  contrarie  di- 
cOjcbe  l’aria  per  efifer  fonile  non  fola  può  ritrouvrfi  nelle  miflioni,ma  fàcil 
mente  mediamela fua  fottile^a  di  nuouo  introdurfuifi,e  penetrare  fin’al 
l’ intime  parti  deiduriffìmi  cor  pi, il  fuoco  poi,fe  bene  abbr  uccia,  mitre  è me- 
Jchiato  con  freddi  corpi  vien  limitato  nella  caldera ;nè  è vero  Jecondo,che 
di  fopra  s’è  detto , che  il  fuoco  abbraccienti  theeffende  per  natura  fua  ra 
do  fopr’ogn  altro  corpo  èfor^a,che fia  molto  poco  attiuo  nello  fcaldare.  no 
i ancora inconucnicnte, che  un’animale  u.rbigratia , fe  bene  è compofto  di 
tutti  gli  elementi , nel  corromper  fi  bene  molto  euidntemcnte  appare  la  fe- 
paratione  di  tutti  gli  elementi, per  che  l’aria  uerbigratia,come  corpo  quafi 
inuifibile  non  fi  uedefeparare,ne  il  fuoco  è fàcil  cofa,  che  s’ annulli  alianti 
che  dal  tniflo  fe  fcpari,effcndo  che  nel  caldo  è principalmente  fondata  la  ul- 
ta,onde  mancando  la  uita,mancainfiemeil  caldo,e  confeguentemente  il fua 
co  , ò s’annulli,  via  altro  elemento  fi  trafmuti;non  fiatino  apprefio  tanta 
racchiufiil  fuoco , e l’aria , che  negli  animali  fono , che  non  poffino  e fola- 
--  te, e sfogare  per  la  bau*  principalmente  e j>er  altri  luoghi  ; e per  conclude- 
re è 
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re  i neceffario , che  ne  i perfetti  mi  Sii  vi  ftano  tutti  gli  el  menti , acciò  prò* 
por  lionatamente  ui  ftano  le  qua! ita  alteratine  ; eflendo  che  fe  bene  l'acqua 
e'I  fuoco  quefli  due  elementi  foli  hanno  tutte  quattro  le  qualità  alterati, 
uenon  per  ciò  potriano  fare  un  proportionalo  miflo , perche  febea  dal  fuo- 
co s’haueria  la  calde^a,e  la  ficcità,  non  per  ciò  altra  qualità  per  principa- 
le t’haucria,che  lacaldpo^a , ne  ancora  duWacqua,febenc  s’hauejfe  la  fled 
de^^a  e l’huntidità , altra  qualità  principale  non  shaueria  che  la  fredde j- 
' % a tonde  fproportionatameute  fi  ritrouariano  unite  le  qualità  degli  elemen 
ti,e  per  ciò  miflo  perfetto  non  nepotria  feguire,  lafcio  da  parte  molt'altre 
fproportioni , che  ne  feguirianoffi  tra  le  qualità  alteratiue,come  tra  temo 
tiue  ancorale  tratuttel’ altre  feconde  qualità,edifpofitioni , & accidenti , 
che  negli  elementi  fi  ritrouano.For^'è  adunque,  che  tutti  gli  elementi  ftano 
ueceffari  per  il  perfetto  tnifto . 


tv  ■_  \ \ v 

Che  el'  elementi  fono  veram  ente  in  atto  ne  i mifti , e fonili  con 
le  lor  forme  fuftantiali , inciiuifi  , inalterati,  & impartici- 
pati  più , e meno  da  gli  indiuidui.  Cap.  X I. 

E gli  elementi  non  foffero  veramète  in  atto  ne  i corpi  mifli  ciò 
1 faria  uero  di  tutti  gli  elemcti  ma  uediamo,che  ne  i mifli  u'èal 
meno  in  atto  l’elemeto  predominante ,ciò  è quell’ demito,  che 

tra  tutti  gli  altri  è nel  miflo  in  maggior  quantità, e comaggior 

forga,come  faria  la  terra  ne  gli  animali, particolarmente  in  quegli,cbe  ter- 
reilri  fonobar  che  l'elemento  predominante  nei  mifti  fia,  par  certo , per- 
che non  può  effere  corrotto  da  gli  altri  clementi , come  più  dcbil  di  quello, 
non  dalla  forra  del  Cielo , che  queflo  e un  refugio  degli  ignoranti , ne  dalla 
forma  del  miflo  può  rfier  corrotto, perche  non  gli  è contraria  .ne  deuiam 
credere,  com'han  paffuto  molti,  che  l’elemento  predominante  refi  nel  mi- 
flo nel  modo,  che ncll'buomo fi  ritrona l'anima fenfitiua,ciò  èuirtualmen 
te , perche  da  ciò  ne  feguiria,che  più  perfetti  foflerogli  elementi  nel  miflo, 
che  da  lui  feparati,auuenga  che  più  perfetta  è l'anima  feti fitiua  ne  gli  huo 
mini, che  nelle  beftie,e  pur  ciò  de  gli  elementi  è fui fo, per  che  ne  imifli  fi  ri - 
trouan  femprei  corpi  Jemplici  in  guerra, alter andon  fi  le  qualità,  e difpofi- 
tion  loro  fcambieuolmente.  Sono  adunque  gli  elementi  nei  mifli , e Jonui 
in  atto, il  che  fi  può  ancor  preuar  da  quello,chedifopra  s’è  detto  , ciò  è che 
gli  elementiyche  congiunti  fono  nel  mifto,doppo  In  corrottion  del  mifto,de- 
uon  poter  fi  da  per  loro  mantenere, e conleruare,hor  come  potriano  confer- 
uarfihfegià  corrotti  fojferotmi  fi  dirà  forfè, che  fi  confcruino  i medefimi  eie 
menti  in  fpetie,e  non  i medefimi  in  numero, ma  co  fi  nonfipotria  fkrfepara 
tiene, ma  nuou4generatione,cofa  per  la  quale  non  faria  neceffario,  che  gli 

elemen - 


LIBRO  III!.  €9 

elementi  batte ffero  Juflantiada  per  loro,  Ma  come  vorrem  noi  dire  , ihe 
gli  elementi  non  fiano  nei  mifli  in  atto  , fc  perii  fenjo  fi  tonojce  , tbe  vi  Jó 
no  ? non  è egli  per  il  fenfo  noto  , che  nei  mifli  ni  Jono  le  qualità , e proprie 
ps fiioni  degli  elementi  i none  poi  certo , che  le  pafjtoni  fono  inltparabili 
dalle  lor  fu  si  amie  l come  adunque  potranno  ejjcr  le  pafjtoni  propr  ie  degli 
elementi  nei  misti  in  aito  , fe  le  lor  fuflantie  nonni  fono  l E fìngimi  me 
i corpi  mifli  fe  non  fojfero  attualmente  mifli  de  gli  elementi , ma  in  po- 
tenti , ciò  è J'e  gli  elementi  , che  fanno  il  mi  ito  non  retta  fiero  in  rfio, 
non  fk'  fbbono  vn  corpo  misto,  ma  femp’ice,auuenga  ibe  in  tanto  un  cor 
po  fi  può  -.hi amar  mifio  ,in  quanto  che  di  più  fempltci  è compofio  , onde 
fe  t fempltci  corpi  non  refiaffero  nel  miftoin  atto , non  fariano  , i he  mi  ito 
menta  nenie  fi  dotti  Jfe  chiamare  f H^ftltabene  fftffo  dalla  miti  ione  di 
due , ò tre  elementi  vn* elemento  d’altra  ffctie,che  furto  quegli, da  quali  > e- 
fultal’vno,  conte  s' è mostrato  nel  primo  libro  particolarmente  al  capi- 
tolo 9. e non  dimeno  per  che  quei  corpi,  da  quali  re fui t a quejt’vno  non  refi* 
no  inatto  in  queft’  vno,  questa  è chiamato  fcmplite, tome  veramente  t ta- 
le,ancor  che  da  più  femplici  r c falli ;dunque Je gli  clementi  nòrtfiajfero  nei 
mifiiin  attoi  mifii  non  douerian  cbiamarft  mifli, ma  femplici, nè  pigliar  la 
denomination  loro  dalia  forma  del  mifto,madal  predominante, per  che  mi 
fio  non  faria;  augi  che  ancora  dall' alter  attorti  di  quattro  clementi  ne  può  re 
Jultareun  folo  vincitore, e gli  altri  ò in  tutto  corròpcr fi, ò denominar  fi  dal 
vincitore,  e non  dimeno  quel  vincitore , con  tutto , che  fu  refultato  aal’ul 
teralioni  di  tutti  e quattro  gli  elementi , non  per  ciò  fi  domanda  mifio  , per 
che  in  lui  non  rejlano  gli  altri  corpi  fempltci . Fot  gè  adunque  ,fe  vo- 
gliamo,che  fu  qualche  eficntial  d fferentia  tra  i corpi Jt  Triplici , & 1 ini  Sii , 
che  concediamo  nei  mi flii  corpi  femplici  in  atto  oltrementi  ò nvn  faranno 
differenti  i mifli  da  femplici, il  che  è imponibile, òfe  pur  faranno  differenti 
ciòjarà  òaccidentalmente,òi:i  pot ernia ,diffei enfia, 'he nor, furia  tar.ii  già 
ie  tra  gli  elementi  , & i mifli  , quarit’è  tra  un  elemento  , e l'altro 
e tra  un  mifio, e l'altro , augi  che  non  meno  tra  di  loro  furiano  diffi  remigli 
indiuidui  de  gli  elementi , e dei  mifli,  che  fi  fianoi  mifli,  e gli  elementi.  Bi- 
fogn’adunque,  ebe  gli  elementi  fumo  nei  mifti,c  [ìianuiin  atto  , egli  è Un 
vero, che  in  qualche  modo  fono  gli  elementi  nei  mifli  con  vna  (erta  potcn - 
tia  fintile  a quella, con  la  quale  è la  materia  dei  pr  opi  el emeriti , in  quanto 
chèla  nuteria,che  è della  forma  dell’acqua, è in  potentiadoppo  la  corrot- 
tion  di  quefla  forma  à riceuern’ur 'altra  come  d'aria, di  terrj,c  fintile , cesi 
gli  elementi,che  fono  nel  miflo,rfiendo  cheintffi  fono, reme  v amia  , e tbe 
potriano  feruire  ancora  per  qualche  altro  mifio, per  ciò  fi  potria  dire,  che 
nel  mifio  fojfero  con  qualche  potenria, ma  fi  tome  la  materia  prima  ,Jt  Ltn 
bafempre  congiunta  la  potentia,efja  èfempre  in  atto, così  gli  elementi,  fe  ‘ 
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ben  fonone  i mìtti  con  la  Indetta  potentia,  ut  fono  nondimenoin  atto-,dcucfi 
alfine  ajfolutam  -nte  dire, che  gli  elementi  flavo  ne  i mifti,& in  atto  ui  fta 
no. Et  eJJ'endo  che  in  tanto  vn  corpo  naturale  fi  può  veramente  dir,  che  fia 
in  ejferefin  quanto  che  ouunque  fia  con  la  fvftantia  fua  ui  fi  ri  troni , perciò 
dicendo  noi, che  gli  elementi  nei  mi/li fono  in  atto,intcndiamotche  principal 
mente  vi  filano  con  le  fottantie,e  perche  le  fottantie, come  più  uoltes'è  prò 
uato,e  particolarmente  delle  forme  de  gli  clementi  nel  ó.cap.al  primo  lib. 
fono  tutte,e  fempre  inalterate, indiuijc,&  imparticipatepiù  da  vn’indiui- 
duo,che  dall'altro  ; perciò  che  cofì  firmo  gli  elementi  ne  i mifii  con  lefoflan 
tieloro  fi  dette  tener  per  certo.iyè  per  ciò  neghiamo, che  con  le  lor  qualità, 
quando  da  i mi  Hi  Jcparati  fono  non  filano  molto  più  gagliardi,  e forti  nell’o 
perare,che  quando  fono  infieme,e  mitti,fi  come  più  calduèl‘aria,cbc  da  cor 
pi  freddi  è lontana , che  quella  , che  non  J'olo  è loro  vicina,ma  è vnita , e me 
fcbiata,nè  fono  ancora  perciò  fitmil  qualirà.mai  tanto  indebititi-,  quando 
co  i mifii  fono, che  intra  fatto  s’annullino, fi  come  per  tl  feti fo  appare. Oltre 
else  tutte  le  Jofiantie  di  tal  natura  fono,  che  quando  ancora  priue  reflajjero 
di  tutti  i lor  più  cari  accidèti,più  pretto  s’annullariano,che  fi  diuidefiero,al 
ter  afiero, e più  a vnindiuiduo,che  all’altro  conuenifjero.  E queflo  è quanto 
va  occorre  intorno  al  modo, nel  quale  fi  ritrouanogli  elementi  nei  mifii . 

Propofte,  e ri  (porte  H’alcune  ragioni,con  le  quali  pftr,che  rt  concluda 
gl i elementi  non  cflèrucramcnte  in  atto  nei  mirti.  Cap.  XII. 


Erche  il  vero  tanto  più  è certo,&  in  fallibile, quanto  che 
da  più  contrari  fi  difende,  per  ciò  no  contenti  noi  delle  già  da 
te  ragioni,  nel  prouare,chegli  clementi  fono  veramente  in  at 
to  ne  i corpi  mifii, proporremo  ancora  quelle  ragioni,che  il  co 
trario  par  concludine^  daremo  loro  rifrofia.Tigtiano  origine 
le  ragioni, che  par  ci  frano  contrarie, principalmente  da  qfla,la  qual'e,chefe 
gli  elementi  fofjero  in  atto  ne  i corpi  mitti,ne Jeguiria,cbe  niun' corpo  mi- 
fio  potc/ie  chiamar  fi  meritamente  uno, ma  che  più  corpifofjero,ò  nero,  che 
un  mede  fimo  corpo  naturale  fi  contencflc  fotto  diuerfe  frette , perche  ogni 
elemcto  fi  contiene  fott’una  frette  diuerfa  dagli  altri,el’iflefio  tnifto  è a’ al 
tra  frette,chegli  elementi  fi  frano  , e quefia  ragione , come  principale  alla 
quale  tutte  l’alrre, che  per  contrarie  apparifcono,fon  feguaci,  certo  pare  af 
fai  difficile  a effere  f ciotta,  tutta  uia  le  diamo  brevemente  ri  frotta , dicen- 
do,cbe  all’effere  d’vn  corpo  perfetto  fi  ricerca  difiinta  materia, e forma,  on 
de  effondo, che  la  materia  de  i corpi  mitti  è comune  ai  miftibili,  cheniun  mi 
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flibilein  quanto  è nel  mijloha  materia, che  non  ferua,e  per  gli  altri  miflibi 
li,e  per  il  miSto  ancorale  ftgtte,cheniun  corpo  mijìibile  pofja  fare , iln'l 
mi  fio  non  pofia  chiamar fi  un  fol  corpo  perfettamente  yno,  e naturale,  ni 
repugnia  in  ciò  il  ridonar  fi  nel  mifto  più  forme, per  che  fimil  forme  fon  tut 
te  per  la  forma  del  miflo  ordinate, e per  ciò  piu  imperfette  d’effa;  onde  of- 
fendono le  denominai  ioni  fi  deuon  fare  dalla  più  perfetta  forma , che  fta 
nel  corpo, ne  fegite,cbe  fe  ben  più  forme  fi  fi  ritrouano  nel  miflo, fi  come  una 
fola  è la  perfetta, da  quella  perfetta  Jolamentc  deuerà  efftr  denominato  il 
corpo, e per  ciò  nivltidotti  non  uoleuano,che  propriamente  nel  rr.iftofoffe- 
rogli  elementi  ,come  iti  fono, ma  ui  fo ferole  qualità, e uirtùloro , auueiiga 
che  nittn  perfetto  miflo  fi  denomina  da  gli  elementi, ma  dalla  quinta  forma, 
che  da  quegli  refulta,e  di  qui  è, thè  il  corpo  miflo  è chiamato  da  alcuni  fem 
pi  ice,  ciò  è perche  fcbcneècompoflodi  più  corpi  fcmpltci , effo  nondi- 
meno è denominato  da  vna  fola  forma , e da  una  fola  materia  ancora  , 
efiendoche  fe  bette  la  materia  è comune,  èordtnata  principalmente  per 
la  piùmobil  forma  , che  è quella  del  miflo  , & ecco  in  qual  modo  an- 
cora , fe  bene  nel  miflo  fi  ritrouano  più  corpi  tutti  di  uaria  fpetie,  ef- 
fo fi  contiene  fidamente  fotte  quella  jpetie  , alla  quale  fi  riduce  la  fua 
perfetta  forma  , nè  infume  è inconuenitnte , come han  creduto  molti  , 
che  una  jpetie  jpetialijftma  , quando  è imperfetta  pofia  concorrere  alla 
prodottiotied' un  altra  jpetie , che  perfetta  fta , ò almeno  più  perfetta 
d'efia  , ma  fola  è inconueniente  , che  una  jpetie  concorra  alla  pro- 
duction d'un altra  jpetie  , che  fia  ò mtn  nobile  di  lei , ò di  nobiltà  pa- 
ri e parlo  adejfo  di  quelle  Jpetie  , che  in  tal  modo  concorrine  alla  pro- 
duzione dell’ altre  , che  in  eff  e con  la  lor  forma  ancora  rimangono  y- 
nite  , & in  tal  modo  non  è lecito  , thè  vn’imperfetta  jpetie  ancora  alla 
produzione  d’ un’altra  jpetie  , che  più  imperfetta  fia  di  lei , per- 
che naturalmente  ninna  cofa  concorre  all’imperfezione  di  fe  sìcffa  , 
fiè  s'affatica  , per  non  migliorare  , nè  è lecito  , che  concorra  alla 
prodottone  di  forma  pari  , perche  non  fi  potria  dar  denominato- 
ne a fimil  corpo  , non  rimanendoci  ragione, per  la  quale  più  dall' una, 
che  dall’altra  quelle  fot  me  deneffer  effer  denominate, ma  mi  potria  effer  det 
to  in  qual  modo  pojfono  effer  nel  corpo  miflo  gli  elementi  in  atto  con  hauer 
comune  materia, fe  alza  materia  firicercaper  yn’clemcnto,  che  per  l’al- 
tro? per  il  fuoco  u crii  gratta  è ntcefiaria  materia  radiffima,  e leggieriffma , 
f la  terra  in  coti  aria  fi  ricerca  materia  denfifjima,e  grauiffìma , rifoderò  « 
ciòfche  all’ effer  pfetto  degli  elemcti,  ciò  è quando  fono  dal  miflo  fi  paratile 
particolarmtte  acciò  pari  faro,  fi  ricercano  in  loro  fimiliaccidcti,edijj  ofi 
tioni,ma  efiendo  che  qdo  col  miflo  firitrcuano  nopojfcnn  effer  cefi  ffctti,p 
che  fono  ndfolamétcfuora  del  fprio  lor  luogo, ma  sepre  ancora  7 guerra  ci 
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gli  altri  clcmcnti,non  èinconueniente,cbevn  corpo  radi/fimo  fi  ritrotti  con 
•pn  corpo  dcnfttfimOyfi  come  fi  vede  nel  fuoco, che  qua  giù  habbiamo,il  qua- 
le è denft(fimo,fcbcn  deuedaejier  radiffimo,e  neU’cJaUtioniflc quali Jcbtn 
fono  di  materia  ttrrea, nondimeno  con  la  rarità,e  leggicregga  non  poco  al 
fuoco  s' affamigli  ano, e di  qui  ftgue,cbe  molti  perfetti  mi  hi  fi  riir  oliano , i 
quali  con  la  granita  s’affumigtiano  alla  terra, e con  la  caldera  nò  fon  vuoi 
loda ! fuoco  differenti , come  occorre  negli  animali, e particolarmente  ne  i 
più  pc>frtti;nedadò  frgite,chc  ficome  ìa  terra  veibigratia  per  eflert  in 
maggior  quantità  negli  ammaligli  fu  efier  graui, gli  debba  far  ancora  efier 
frettai,  rfiendo  thè  non  è tanto  attillala  terra  con  ia  fredderà, quantico 
lagrauità,oltre  che  nè  ancor  fono  gli  animali  in  tutto  prinidi  qualche  leg- 
giera qualità, veda  fi  pei  che  molto  più  pefa  un  corpo  morto,  che  un  uiuo  , 
ecco  adunque  in  qual  medo  niunjol  coi  pomi  fio  può  ejfer  materia  comune 
per  tante  diuerfe  forme  foflantiali , ccn  tutto  ciò  par,chenefegua , che  al - 
meno  gli  elementi  fi  ritroumo  ne  i mi  ili  violentemente,  perche  il  fuoco  ila 
ria  fott'alla  terra,  la  terra  /opra  tutti  gli  altri  elt  menti , quei  corpi  che  fon 
caldi, e calci// mi / ariano  coi  freddi , e frcddijjimi,i  Jccihi,e/ecchi/fìmi  ton 
gl’bumidi,&  humidiffimiyC  pur  frmpre  habbiam  detto  uuprincipal  fine  de 
gli  dementi  c fiere  il  feruirc  per  la  millione ,tome  adunque  può  i fiere,  che 
la  natura  habia  in  flit  aito  gli  elementi  per  un  fine, che  gli  repugni;cetto  per 
ri  fronda  e a qurflo  dubio,che  non  è di  poco  momento  non  pojfiamo  a folata 
mente  nrgare,  che  gli  elementi  neimijìi  non  filano  con  qualche  uioltga , ma 
eomtpiù  uoltehabbiam  detto  la  uiolen ga  nelle  cofe  naturali  fi  può  con  fi- 
derare in  duerno  di ;prima,comc  uiolev^aperla  natura  in  vniuerfale,di  poi 
come  uiolen^a  per  la  natura  ia  particolare, la  uiolen^a  nella  natura  u ni- 
fi er  fai  e certo, che  mai  fi  deuc  concedere, ma  nella  natura  particolare, quan- 
do refulti  in  commodo  della  natura  vniuerjale  fi  può, e deut  fi  concedere , e 
truffane  quando  feaga  finii  violerà  noi.  fi  pò  fa  mantenere  il  bene  uniucr 
/ ah'Jhorper  rifrvndereaqncfto  dubio  dico, che  gli  elementi Jen-ga  qual 
cbeviolen^a  diloi  mede  fimi ,e  particolari  non  po/jono  concai - 
rcr;aUe  miflioni , ma  da  cotal  uiolenga  ne  re/ultapoi 
tanta  p:rfettione a tutto  l'uniuerfo,ihe  la  debbia- 
mo permettere, an^i /limare  per  co/a  necefià 
tta,econ  queftarifro/ìa  darò  fine  a que 
fio  cap.pntbemeglio  fi  moflrai  à 
e/Jcr  nera  la  no/ira  opinione 
dai f cruenti. 
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Che  i mifti animati,oltre all’anima  lor  /orma  principale,  e l’al- 
trc  forine,  che  elementari  fono , hanno  ancora  molt’altre 
forme,  che  nè  elementari , nò  principali  fi  dcuon 
chiamare.  Cap.  XIII. 

O M tintigli  a ut  tori, e Unto  dotti, quegli  che  non  vogliono  in 
modo  alcuno, dono  fi  concedere  più  forme  ancor  partiali  in 
vnfol  corpo  , che  ci  bifigna  efjirmolto  efatti  nel  difendere  , 
c confermare  la  no  dira  opinione , per  il  che  acciò  più  chiaro- 
mente, che  fu  pofjibile  ,fi  uedanonefier  inconueniente,tbe  gli  elementi  fi  ' 
rinomno  ne  i mijii in  atto  vogliam  moflrare,e preture  adcjfi,  (bei mifti , 
oltre  alla  lor  propria,  eprincipat  forma,  e 1‘ altre  partiali  forme  degli 
el  ementi, ne  poffono  batter  molt'al  tre , che  (e  ben  partiali  aneli' e fiele  do 
nere  mo  chiamare  non  per  ciò  di  corpi  [empiici  far. inno, per  il  che  ci  fard  le 
cito  argomentando  dire.fi  nei  mifti  fi  poffon  riero  tiare  molte  firme  di  cor 
pomiilofHbordinateallaformaprincipale,perqual  cagione  non  vorren 1 
credere, che  vi  fi  poffin  ritrouare  le  firme  elementari, che  fino  quelle,  fin 
^a  le  quali  non  potrebbe  mai  chiamar  fi  meritamente  mi  fio  il  corpo  mi  fio , 
prouaremo  tutto  quello  efier  nero  nei  corpi  animati , e particolarmente 
nell' Intorno, per  che  meglio  conofier  pofftamo  la  diuerfità  delle  parti  nofìre, 
che  la  diuerfità  delle  parti  degli  altri  animali, per  cominciar  dunque  a prò 
uar  l'intento  noftroin  queflo  difior  fi, ci  debbam  porre  aitati  a gli  occhi  un 
buomo,che  per  qualunque  difgratia  fia  priuo  d’vna  mano,ò  d'un  braccio  , 
ma  rima  l’huomo,t'l  braccio  fiparato  mora, comò  neccffario,cbe  fia, co  fi  ri 
guarda  ndo  tal  braccio  fiparato  daWbuomo,ui  ritrouaremojc  ben  farà  ina. 
rimato  l'ifleffa  carne, ncrui, offa  , e filmili  parti, che  mentre  era  congiunto 
all'bnomo  batteva, adunque  fard  forga,chela  forma  della  carne,  denerui, 
dell' (fa,  e di  filmili  firirrottajfe  nel  mede  fimo  braccio  mentre  fi  ritrouaua 
con  l’huowo  congiunto, adunque  altre  forme  partiali  fi  pofion  ritrovare , 
& in  atto  fi  ritrouano  ne  i mi]li  dall' elementari  in  poi,ni  in  modo  alcuno 
paretche'l  finfo,nè  la  ragione  ci  pofiaperfuadere,cbc  immediatamente  poi 
doppola  [epa/ ariane  dell’ arima  nel  braccio  tagliato  fi  poffin  di  nuovo  ge- 
nerare carne, o([a,c  verri  [e  prima  il  braccio  animato  era  di  carne, di  nerui, 
e d'ofa,angi  che  fi  cometa  natura  abbori fiele  f uper fi  ue  attieni, co  fi  che  ab 
borrijca  la  nuova generatione  di  queflc  noflre  corporali  parti,quando  che 
dell’anima  ri  flin  priue, ciaf  cuna  fi  deve  crederei  quel  che  è più, chi  potria 
mai  effere  il  genitore  di  filmili  parti  fio  certo  fc  nò  ricorriamo  a credere,  che 
fta  per  effere  il  cielo,cheditutrigli  effetti,  de’qnali  fono  le  cagioni  occulte 
puòeffer  chiamato genitorr,non  faprci  a qua  l'altra  cagione  mi  ricorrere, 
ma  fimil  rifugio, quando  per  il  fcnfic’i  nafcoflo,e  perla  ragione  non  ci  fi 
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mofìra  conucnientc,mi  par  proprio  vn  refugio  di  quegli,che  plebe  ho  chia- 
mati dei  letterati. panni  adunque  cofa  neceffaria,non  che  probabile, che  ne 
i mijli  particolarmente  animati  pofjin  ritroiiarft  altre  partiali  forme  dalla 
lor  principale , con  l’ elementari  in  poi , e tanto  più  quanto  che,  fé  ciò  non 
forfè  uero  ne  feguir ebbe, che  nonfoffer  differenti  i corpi  ftmilari , & homo 
genei  da  quegli, che  diffmilari,& etherogenei  fi  chiamano,  cofa  fui fiffima 
appreffo  d'ogni  mediocre  filojofo,cofi  da  queft’ ultima  ragione  fi  può  cono - 
feere, quante  debbino  effe re  in  ciafcuno  corpo  cotali  forme  partiali,  perche 
fi  come  fono  differenti  i corpi  homogenei  da  gli  etherogenei  per  la  moltitu- 
dine delle  forme  partiali, che  in  quefii  fi  ritrouano  oltr' all’ elementari,  co  fi 
tante  forme  nei  corpi  etherogenei  debbi  jm  concedere  oltr’alle  elementari , 
quante  parti  fono  in  loro  diffimilari,ctherogenee,  quindi  ancor  fi  può  inferi 
re, che  nei  corpi  mijli  homogenei  non  fiano  altre  par  fiali  forme,  che  V elemi 
tari,cofi  do  fine  a queflo  cap.  perche  miglior  cegnitionc  sbatterà  da  quel 
che  fegue  di  ciò,  che  qui  habbiam  moflrato. 


Se  più  anime  d’vna  fipoflìn  rirrouare  in  vn  fol 
corpo.  Cap.  XI  III. 

N vero, che  il  cercar  qnant"  anime  fipoffin  ritrovare  in  un  fol 
corpo  è quefito  p il  quale  maggior  cognitione  deuerèmo  dar 
dell'anma,che  non  ne  pofjìamo  bavere  in  vn  fol  cap.Tutta- 
uia  lafemplice  folutione  di  queflo  dubio  non  farà  fenjagra 
diflimo giovamento  per  intelligentia  de  i precedenti  cap.  per 
che  fàcilmente  chiunque  non  penctrafie  un  poco  in  dentro  la  natura  del- 
V anime  fi  pervaderebbe  a credere, che  fi  come  più  forme  partiali  fipoffon 
ritrovare  in  un  fol  mi  fio,  co fi  che  più  anime  poteffero  informare  vnfol  cor 
f omettendo  adunque  per  quefla  ragione  al  propofito  noflro , douian  farci 
un  poco  dalla  lunga, fe  non  vogliamo  efier  giudicati  non  che  ofeuri , ma  da 
non  effere in  modo  alcuno  intefi,  sformandoci  nondimeno  effondo  chiari  di 
non  traboccare  in  lunghetta  tedio  fa  lafciarem  da  parte  di  cercare  il  nome , 
cl'effere  dell’anima, per  cofa  hor  mai, che  ne  anche  al  volgo  è nafcofla , e 
/apponendo, che  a noi  bifogni  trattarne, per  che  è forma  dei  corpi  naturali , 
verremo  a cercarne  immediatamente  Ve /lentia, e la  definitione,la  quale  de - 
pofic  l’altrui  o pinioni,p  chiunq;  di ffuf amente  ne  fiap  trattare, non  par  ed 
me, che  altrimenti  fi  detta  difinire, fe  non  dicendo,  che  l’anima  è quella  for 
ma, dalla  quale, come  principale, fi  deuon  denominare  i corpi, che  vivono . 
1 Per  dichiaratane  della  quale  definitione  dico,  che  ella  èia  forma  principa- 
le,per  che  nei  corpi  animati  nonv’è  forma, la  quale  più  perfetta  jiadell'ani 
ma  , effendo  che  quella  è più  per  fetta  ne  i corpi  naturali,  la  quale  è il 
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primo , iprincipal  principio  dell’ operationi,e  quieti  loro,hor  V anima  e quel 
primo , e principal  principio , dal  quale  i viuenti hanno  il  crcfcere , o’I  non 
crefcere , il  muouerfi  ò’I  ripofarfi , il difcurrcre,  o’I  non  decorrere , e tutto 
V altre  operationi,  che  da  gl’inanimati  corpi  non  pofionrcjultare  dall'ani- 
ma procedono . Dico  poi , che  l’anima  è forma  di  quei  corpi , che  riceuono , 
perche  repugnan  tra  di  loro  quefte  due  propofitioni  effer  animati, e non  ui - 
uere,&in  tanto  un  corpo  è viuo,in  quantoha  anima, d’onde  fi  può  inferire 
che  quelle  parti,  che  ne  gli  animali  fono  inanimate  non  filano  parti  fuftan- 
tiali,c  necefiarie  al  perfetto  animale, mafolo  p irti  accidentarie,che  più  per 
ornamento  negli  animali  fiano , che  per  necefiarie  a rendergli  perfetti  ; ta 
li  fono  l’ogne  i capelli,  e filmili  altri  inanimati  ejcrementi,i  quali  fe  ben  fono 
ne  gli  animali  per  ornargli  , non  fi  denoti  per  ciò  chiamar  parti  neceffarie 
a fargli  perfetti, efiendo  che  non  fi  poffon  denominare  da  quella  forma , che 
come  principale  fa  l’animale  efjcr  tale  quale  il’ifìefio  debbiamo  intendere 
d'alcune  pecche  particelle,  che  nelle  frefche  e uerdi  piante  fi  ritrouago , fe 
benmolt’ altre  parti  ne  gli  animali fono, fendale  quali  potrebber  facilmtn 
te  -piuere,comc farebbono  mani, braccia,piedi, gambe,  efimilima  fai  parti 
come  neceffarie  alla perfettion  dell'animale  ,enon  accidentarie , e per  or- 
nargli folo  date  loro,  fon  fempre  animatetmentre,che  con  l’animale  fi  ritro 
nxn  congiunte,  e fané , e queflo  mi  par  che  baili  per  vna  breue  dichiarano - 
ne  della  definitione,che  habbiam  dato  in  comune  dell’anima ;onde  per  pro- 
ederpiù  oltre,effendo  che  di  più  forti  d’anime  pofion  naturalmente  infor- 
mare più  corpi  vini, douendo  noi  cercare,fe  più  anime  poffono  informare 
unfiol  corpo,ò  pure  vna  folaanima  per  un  fol  corpo  fiabaflante  afufficien 
%a, debbiamo  in  prima  dichiarare  quanti  generi  d’anime  fi  ritrouino , e fe  fi 
mili  anime  fiano,  cornei’ altre  forme fuilantialiindiuifibili . Intorno  al  nu- 
mero dell'anime  molte  in  nero  fono  l’opinioni,ma  la  ycrifjima,che  è qua  fi  a 
ogni  homo  certo  è, che  tre  generi  d’anime  pofjtn  effer  forma  de  i corpi  anima 
ti, ciò  è o l’ anime  yegetatiue,ò  le  fenfitiue  ò le  ragioneuoli  ,nè  di  più  forti 
poffìn  efiere,pcrche  non  fi  fon  mai  uedute  fare  a gli  animali  più  di  tre  forti 
<f operationi,  che  genericamente  tra  di  loro  differì f chino  ; parlo  adeffo  di 
quelle  operationi,che  folamente  da  gli  animali  poffon  refultare,e  non  dagli 
inanimati  corpi, e di  tali  operationi  il  primo  genere, & il  meno  diuerfo  dal 
l’operationi  de  gl’inanimati  corpi  è il  ere  fiere, ò uegetare,  che  fi  dica , e tal 
forte  d’operationiprocedon  dall’anima  uegetatiua  ; il  fecondo  genere,  che 
è molto  più  lontano  dall'inanimate  operationi  del  primo  è il  fin  tire , e tale 
attione  procede  dall’anima  fin  fuma, il  ter^o,  eperfettiff.mì  genere  d’ope- 
r are, come  differentiffimo  dall' operationi  de  gl! inanimati  corpi , è il  di f cor- 
rere, e tale  procede  dall’anima  ragioneuole.  Sono  nondimeno  alcuni , che  a 
tali  operationi  aggiungono  per  operation  diuerfa  da  quelle  in  genere  il  tu  ho 
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tierfilocalmente  ; ma  oltre  che  ftmil’ operatane  occorre  bene  ffie fio  ancor 
nei  corpi  inanimati,  ftdeucridurre  fotto’l genere  del  fentite , avvenga.  che 
dall’ anima  [enfiti  na  hanno  gli  animatili  muvuer  fi  letalmente , che  fé  ben 
tutti  ifenfitiui  animali  non  fi  pò  fon  lo  calme  te  muovere, dà  procede  dal  di 
fitto  delle lor  diJj>ofirioni,&  vrgani,c  nò  dalla  dtbile^a  del  Jìn fi  in  JeJlef 
Jò.tre  adunque  genericamente  diucrjc  pojjonejfcr  Vanirne , e tali  è, for^t 
per  cercar  Je  ftano  indìuij'btli,ibe  fi  come  juiio  V ultima  fot  ma  de  i yiutnti , 
così  funojuflàntia,e  con feguentemen te  indivi fbih,ccmc  Jonu  l’alare fofia 
tie,e  majfime  le  formali  ima  fi  come  fintili  forme  in  per fet  tiene  di  gran  lun- 
ga eccedono  l'inanimate  co  fi  (he  ancor  più  perfettamente  pofiinoc fere  in • 
diuiftbili  quejle  forme  di  quelle, non  è difficile  a creder  e, e majjitne,di  Ila  f or 
ma  deli’huomo  la  quale  da  Iddio  immediatamente  fi  crea, e non  mediante  al 
tre  difpofttioni  mat ertali, che  Jon  quelle, dalle  quali  ftriceuc  la  quantità,l’e- 
Slenftone,e  l’ejfer  diuiftbili. hor  quella  maggior  ptrfitticne  intorno  alia  di 
ttifibilità  delle  forme  anime, in  altro  ron  cndo,ibe  con  fifla, (c  non  che  febe 
ne  Vallimi  informa  tutt’un  corpo, è no  dimeno  tutta  in  tutto,  e tutta  in  tut 
te  le  parti  del  corpo, parlo  adefio  di  quelle  pai  ti,ibe  animate  fino,c  netejfa 
rie  perii  perfetto  animale, nelle  quali  fi  ritroua  tutta  in  tutte, in  modo  pe- 
rò,che  non  perla  corrottione  di  qualunque  parteanimata, fi  fiapcrcorro- 
perl'anima,ma  feparando  fi  quella  parte,non  alti  imenti  mora  in  lei  Vani - 
mafie  non  quanto  manchi  d‘ informarla,  nè  altrimenti  fi  può  credere  del-, 
Vbuomo  per  fatuarc  l'immortalità  dell’anima Jua, per  d e Je  V ànima fijje fi 
parata  per  il  corpo  in  modo, che  non  foffe  tutta  ir.  tutte  le  parti  ,ma  pai  te p 

J>artc,domando  io fitpponedo  di  veder'yn  huomofievfiun  braccio, è viuoc 
'anima, che  infirmata  quel  braccio  ò era  mortale,ò  immortale,  non  mor- 
tale perche  efendo  la  mcdefma  propor  tiene  di  tutte  le  parti  dili’btumo, 
tutto  Vhuomo  farebbe  infirmato  d’anima  mortale , quel  braccio  adunque 
era  informato  d’anima  immortale, ciò  Juppofto, domando  di  nuouo,ò  quel- 
la parte  d’anima  re  Viaria  immortale  je parai  a da  tutto’l  corpo , e così  in  fini 
te  anime  batterebbe  ogni  corpo, fi  come  ogni  corpo  è in  infinito  diuifibile,ne 
quejìo  è da  credere  ,o  uero  quella  parte  d’anima  mancando  d’infirmare 
quel  braccio , fi  ritir arrbbe  ned' altre  parti  del  corpo  animato  , ma  ciò 
ancora  farebbe  in  conveniente , per  che  non  ci  farebbe  ragione  , per 
la  quale  più  in  yna  parte  , che  in  yn’altra  del  corpo  fi  doutffe  ritira- 
re . 7^e  fi  arò  adejfo  a provare  l’immortalità  dtlT animar  agio  neuole , per 
ejfer  co/abormai  certa  fi  da  molte diuerfe  operationi  dell’hucmo,ft  dall’ in- 
finite auttorità,con  le  quali, come  di  fede  non  c’è  lecito  controllare  Ma  del 
l'altre  anime, che  come  indegne  d’tffer  chiamate  divine, mortali  fono, che  di 
remo?  certo  a me  pare, che  altrimenti  fi  deua  credere, ejjendo  che  dalla  mate 
ria,cbefqllc  è diffiofta  Jucceffiuamctc  fi  producono, e ql  che  è più  dal  fenfo 

fi  yedu- 
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btn  fi  vedono  molti  ferpi,cbe  tagliati  particolarmente  nella , coda  eia  coda 
kiue,e’l  Jèrpefindiutfibili  no  dimeno  fi  aeuon  chiamare  ancor  qfie  forme,  J'e 
cado  qtla  ragione,  p la  quale  e l’inanimate  forme  Jono  indiui]ititli,angi  pii 
f fetta  mete indiuijibili  d:tlc  forme  inanimate  ancor  qucjlc  fi  deuon  chiama* 
re, per  che  i corpi  inanimati  fi  puffon  diuiderein  ogni  pane , rimanendo  la 
lor  forma  in  tutte  le  parti  al  pari,m  igli  animati  corpi  non  fi po/ion  ditti - 
dere  in  ogni  partc,che  quelle  parti  ancor  di  nife  viuono  lungo  tempo  fluito 
p viutrefo  al  meno  di  pari  tempo, pari  forge , pari  virtù, pari  valore,fiano 
per  conferuarfi  d’onde  fi  può  probabilmente  infero  e,cbe  quelle  befiic,  dalle 
quali  non  fi  può  feparar  parte  alcuna,che  feparata  viltà,  fiano  indila  Cibili 
forfè  al  pari  deglihuomini ; tutto  quello  però  voglio  batter  detto  ptobabtl 
mente,  Lxfciando  fecondo  la  diuerfuà  degl’ingegni , a ciafcttno  tener’ m ciò 
l'affermatiua  , òlanegaùua  parte  , fecondo,  che  più  gli  piacerà  ; dell’io 
diwfibilità  finalmente  dell’ anime  vegetatine  poco  altro  Ji  può  dire  oltda  c.ò 
che  delle  fenfttiue  s’è  detto;pcr  ciò  per  non  effer  proltffi , cow‘h..bbiam  prò * 
mejfo,feguiremo  innangi  perfeiorre  il principal  dubbio. Così  ftip polio, che 
Vanirne  non  fiano  più  di  tre, e che  fiano  della  natura  indetta  intorno  allin- 
di iti  Jtbilità  ,}a  cil  mente  fi  può  determinare,  fe  in  vnjol  corpo  animato  fi  pof 
fin  ritrattar  più  anime, ò pur  una  fola  vene  fia.  della  vegetati  ua  è certo, che 
è foto  in  quei  corpi, che  da  lei  fi  denominano, per  che fe  con  altr’anima  fofle 
accompagnata,  efiendo  lei  la  più  vile  non  potrebbe  dar  denominatiunc  ; 
dell’anima  fenfitiuanon  èdubio,per  che  tutte  le  parti  del  corpo  fono  fenfi - 
tiue,perilche  non  gli  auanga  luogo  per  l’anima  vegetatiua,  e quelle  parti, 
che  nel  corpo  iuformato  d’ anima  Jenfitiua  non  fentono  non  fono  parti  ne - 
ceffarie  per  la  perfettion  dell'animale , ma  fola  accidtnta.ru  fecondo  che  di 
Jopra  s’è  detto,  dell’anima  ragioneuole  icertiffimo,  che  accompagnata  con 
altr  anima  non  può  informar  l’huomo, per  che  fi  ritroua  tutta  in  tutto  it  cor 
po,e  tutta  in  tutte  le  parti  cVeffo . Si  fuol  non  dimeno  proporre  vna  coma* 
ne, e difficile  inflatia  intorno  a ciò, qua  la  è , che  le  belile  non  folo  firmano, 
ma  infieme  vegetano, e gli  huomini  non  folo  difcorrono,ma  infieme  e fento- 
no,e urge  tana  e tanto  più  farebbe  lecito  a noi  confermar  quella  inlìanna, 
quanto  confefiiamo,che più  forme  fipofion  ntrouarein  vn  fol  corpo.T ut - 
tauia  diamo  facilmente  rifpo/la  a quefla  ragionr,dicendo  cbclebcjlie,e  in- 
tono e vegetano, e gli  huomini  e difeorrono  e fentono,e  vegetano  mediante 
l’anima  vegetatiua,l’ anima  fen fi tiua, e l’anima  ragionatole  in  modo,che  no 
per  ciò  è lecito  dire, che  più  anime  fiano  in  un  fol  cor  po,  effendo  che  la  fenfiti 
tta  non  contiene  la  vegetatiua altrementi,che  virtualmente, ò eminentemi 
te, che  fi  dica, e neU’iilejfo  modo  la  ragioneuol  contiene  la  fenfitiua,e  la  ve - 
getititi  t.  n di' i fi  fa  » igionc  è dell’ altre  forn>r,<  he  delTanime,oer  che  l’ani- 
ma fi  diffondono  per  tutto  il  corpo,e  l’altre forine  fi  vedono  Jenfualmète  tra 
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pi  loro  diuerje  in  modo  che  ancor  feparate  dalla  principal  forma  fi  manten 
gono  in  ejfere,il  chenon  fanno  la  vegetati ua  doppo  la  fenjitiua,nèlafenfi- 
tÌH*,e  la  vegctatiua  doppo  la  ragioneuole  .E  con  ciò  mi  pare  di  poter  dar 
fine  a queSto  di f cor fo  per  quanto  bopropofio  di  voler  dicbiararcm  queSlo 
cap.  tutta  via, per  che  mi  par, che  mi  Jia  lecito, d’effer  vn  poco  più  proliffo  in 
quefio  cap.che  negli  altri  non  fono  flato,per  cagion  dell’alta  materia, nella 
quale  mi  fon  maneggiato , per  ciò  voglio  di  più  moftrar  per  fede  qurllo , che 
dell’anima  ragioneuole  non  fi  può  oltrementi  difendere  dai  chiiìiani  filofo 
fi „ acciò  meglio  fi  pofj'a  conofcere  il  vero, di  ciò, che  dell’anima  nons’è  potu 
to  e fattamente  prouare . Ter  il  che  ciafcuno  deue  pref opporre  per  certo, & 
infallibile,  che  l'anima  ragionatole, & intellettiua  non  è vna  fola  in  nume 
ro,che  per  tutti  gli  huomini  fila  fparfa,ma  ciajcun’huomo  ha  la  fua  anima 
propria  da  per  fe  dall' al  tre  feparata,fe  bene  in  fpetie  tutte  cotiuengono;  nè 
più  anime  pofion’cffere  in  vn'huomod’vnafola,la  quale  farà  in  lui  fuflan- 
tial  forma,che  la  materia  fua  informar  à , e come  pi  incipat  foi  ma  di  lui  gli 
darà  la  denominatione  ;farà  ben  di  tal  natura , che  non  dalla  materia  fari 
prodotta,mediante  qualunq;  altra  cagioneparticolare, ma  folo  da  Iddio  po 
tràejfer  creata,  in  modo  che  fe  bene  farà  jpirito,nonperciò  fideuerà  chia- 
marfuilantia  del  proprio  Iddio,  ma  Iddio  con  la  fua  potentia  la  crea  infie 
me  col  corpo , eh  e figenera,&  in  quello  l’infonde  in  modo , che  corrotto  il 
corpo, non  per  cjò  fi  corrompe  l’anima, ma  femprein  eterno  dura,fenga  mai 
più  introdurli  in  altri  corpi.tutto  quefio  lo  debbiamo  prefupporre , nè  in 
modo  alcuno  dubitarne, per  che  nel  concilio  cogregatoin  San  Ciouanni  La 
ter  ano  il  tergo,  nel  tempo  del  Bcatiffimo.T.T. Leone  decimo, fu  effrejfa  me 
te  comandato  a i precettori  di  filofofia,  che  l’ opinioni  fai fe  chrifiianamen- 
te  parlando  le  douefieronon  difendere, ma  impugnar  più,che  con  le  forge 
loro  poteffero;& i Judetti  prefuppofii  dell’anima,  fono  tutti  alla  Sata  Ghie 
fa  in  modo  conformi,che  altrimenti  non  fi  poffon  difendere  fecondo  la  ebri 
Sìiana,e  vera  filofofia.  lajfarò  da  parte  l’autorità  , nelle  quali  fon  fondate 
ciafeuna  delle  fudette  opinioni,per  non  fcriuere  più  tbeologicaméte,che  na 
tnralmctc.  mi  farebbe  ben  lecito  cdfermar  qfta  verità  co  ragioni,  fche  non 
dimeno  non  poffumo  ejfer’efatti  in  qflo  tr aitato, p ciò  no  ci  cur aremo  di  co 
fermar  co  ragioni  ciò  che  co  l'inf allibii  fede  nofira  cè  m ani f e Sio, e q voglio 
dar  fine  a qfta  mia  breuc  diebiar adone  dell’ anima, e particolarmete  della  ra 
gioneuole. 

In  qu«l  modo  gli  elementi  fi  pollino  dai  mifti  feparare.  Cap.  X V. 
H i v d o finalmente  quefio  lib  e quefia  terga  parte  in  fiume, mo 
flrando  in  qual  modo  gli  elementi  fi  poftino  dai  mifli  feparare, 

per  che  fin’bora  s’è  cercato,in  qual  modo  per  concorrere  alla  mi- 

flione  fi  congiughino,&  in  quella  fi  mantengbino.E  dubbia  cotal  Jeparatio 

ne 
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ne  ie  gli  elementi,  e'I  modo, per  che  fecondo  habbiam  detto , e provato  al - 
trouegli  elementi  nei  inifti  hanno  materia  tra  di  loro  comune,  e per  ciò  par 
difficile  ad  effiere  imaginato  il  modo,  nel  quale  ciafcuno  elemento  doppo 
la  priuatione  della  forma  del  mifìo,  feparar  fi  poJfa,e  ripigliar  la  fua  pro- 
pria materia,per  il  che  dettiamo  auuertire,chefe  bene  tutte  le  forme  dt  gli 
elementi  fi  ritrovano  in  ogni  parte  del  miflo,nò  dimeno  nei  mifii,  e majjimc 
nei  più  perfetti  ni  fono  alcune  parti, le  quali  ancor  materialmente  più  alla 
natura  d’ un'elemento  $'afiomigliano,ci)c alla  natura d'vn  altro,  ncll’huo- 
mo  uerbigratia  le  parti  più  calde, più  fccche,cpiù  leggiere  al  fuoco  s’ affiorai 
gliano,tali  particolarmente  fono  le  parti  piùfumofc’le  parti  poi  meri  cal- 
de, men  leggiere,  & humidc,  come  fono  le  por  ole, dall’  aria  non  fono  molto 
lontane, e co  fi  in  proportionc  potremo  discorrere  de  gli  altri  elementi,  del- 
l’acquario è, e della  terra,  d e quali  molto  meno  fi  dubitalo  fi  non  è difficile 
ad  eficr  imaginato  il  modo  , nel  quale  doppo  la  corrottion  de  i minigli  eie 
menti  poffiino  Jcparar fi, e ciafcuno  di  loro  ripigliarli  la  materia  fua,e  ridur 
fi  nella  femplice  natura  elementare, conuertendofit  ne  gli  animali  l'offa  in 
tcrra,la  carne  in  acqua, in  aria  i tupori,in  fuoco  ifumi,  le  quai parti  tutte 
più,ò  meno prcsìo  ritornano  nella  natura  elementare, fecondo,  che  da  quel 
la  fon  più  ò meno  lontane  ;onde  nè  ancor  fempre , annidi  rado  racqitijlar 
poffano  la  forma  d‘ elemento  immediatamente, ma  bene  fpeffo  ancor  a’ altra 
forma  di  mifto  fuc ceffi uamentc  fi  veftono  fin  tanto,  che  alla  lorpura,e fem- 
plice ritornar  poffiino ;e  con  qucfloper  non  effer  lungo  in  ciò, che  non  bifo- 
gna  ciafcuno  da  per  Je  potrà  inferire  la  rifpofta  del  dubbio , che  jn  queSìo 
cap.s  è proopfto  da  feiorre  ; & a queflu  fine  voglio  appreffo  aggiungere , 
che  io  cono  f co  bcniffimo,chc  fetida  propor  tior,  e batter  ei  potuto  e fiere  in  qfta 
fatica  molto  più  elegante, ordinato, e dotto, perche  non  m’è  najcofla  la  fi  agi 
lità  deU’ing  egno,edcl  ginditio  mio;tutta  uia  reputo, che  maggior  giovarne 
to  fial'infcg  nar  qual  cofa  con  ordine,cbcnicntc,òmolto  confufamente,per 
ciò  pcnfo,che  farò  feufato  ne  miei  errori, emaffiime  fe fi  leggerà  il  proemio 
col  qualeho  principiato  quella  mia  operetta. Co  fi  voglio  bauer  dato  fine  a 
qucFla  terga  parte.Reflarebbemiadcffiodafcriuereil  remanente  di  qnefla 
. plofofia,come  d ellagcneratione, della  corrottione,dell‘alreratiohe,  dell’au- 
mentatione,di  qu  ei  mifti  imperfetti, che  metheorologici  fi  domandano, e del 
l’anima. ma  voglio  trattenermi  al  quanto  a far  queìla  fatica ; per  affettar 
fe  tra  tanto, manift  /lata  la  ragione,per  la  quale  no  già  feittto  quefla  terga 
parte,fi  mettefe  qualche  dotto  a fcriuere  quel  chefcgue  con  più  facilità, 
e dottrina, che  non  ho  fatt' io. 


Il  Fine  della  Terza  parte . 


